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PREFAZIONE 


(Quando  nel  1 8 1 8  pubblicava  il  Dizionaiio  dei  Pittori j  promisi 
di  dare  eziandio  qiiello  dcgV  Intagliatori  e  di  altri  artisti  ;  ma 
diverse  considerazioni _,  e  specialmente  il  vedere  che  molti  gran- 
di ingegni  si  esercitarono  con  lode  in  piìi  maniere  (V  artij  mi 
convinsero  che  qualsiasi  parziale  dizionario  rimarrebbe  impera 
fetta j  perocclièj  non  volendo  uscire  dai  confini  d'ogni  rispettiva 
artCj  darebbe  necessariamente  non  intera  la  biografia  di  coloro 
che  pili  d'  un'  arte  esercitarono.  Mi  sono  quindi  proposto  y  libe- 
ramente giovandomi  delle  altrui  dotte  fatiche  j  di  dare  un  Dizio- 
nario di  tutti  gli  antichi  e  moderni  professori  delle  arti  attinenti  al 
disegno  dalle  loro  origini  fino  alla  presente  età  j  e  presso  tutte  le 
anticìie  e  moderne  nazioni. 

Parve  a  taluno  miglior  consiglio  il  sostituire  all'  interrotto  rac^ 
conto  proprio  dei  dizionarj  una  generale  storia  delle  Arti ,  la 
quale  necessariamente  comprende  la  biografia  degli  artisti.  Mi  ap- 
pigliai j  senza  esitare,  a  questo  suggerimento  j  che  mi  offriva  vasto 
campo  di  antica  e  moderna  erudizione j  e  mi  liberava  dall'  entrare 
ne'  più  minuti  particolari  biografici j  bastando  all'andamento  della 
Storia  il  dar  conto,  in  ciascuno  dei  grandi  periodij  di  quegli  arti- 
sti che  in  qualsiasi  modo  contribuirono  ai  progressi  j  alla  perfe- 
zione j  al  decadimento  ,  e  per  ultimo  al  risorgimento  delle  arti. 
Ed  aveva  già  condotto  il  mio  lavoro  tanto  innanzi  ,  che  poco  più 
mancavami  per  colorire  così  grande  diserò  j  se  non  raccogliere 
gli  sparsi  brani  in  continuata  narrazione  ^  quando  diverse  circo- 
stanze j  che  non  importa  ai  leggitori  di  conoscere j  mi  fecero  accorto 
che  avrei  bensì  fatto  opera  per  avventura  utile  agli  studj  letterariij 
ma  non  accomodata  al  comune  uso  degli  artisti  e  dei  dilettanti 
delle  cose  delle  Belle  Arti.  Perciò  _,  valendomi  dei  raccolti  ma-^ 
terialij  ripigliai  V  interrotto  lavoro  del  Dizionario  generale  degli 
Artisti  j  col  quale  mi  lusingo  di  poter  offrire  ai  professori  ed  ai 
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dilettanti  la  più  compiuta  ed  utile,  biografìa  di  coloro  che  lode- 
volmentej  negli  antichi  o  moderni  tempi j  esercitarono  alcuna  delle 
arti  attinenti  al  disegno. 

L'oggetto  propostomi  quello  essendo  adunrpie  di  presentare  con 
facile  e  breve  metodo  le  piìi  importanti  notizie  intorno  agli  artisti  e 
pn'ncipalmente  alle  opere  lorOj  ho  creduto  prezzo  dell'opera  il  fis- 
sare colla  possibile  esattezza  la  patria ^  Vetàj  la  scuola  cui  appar- 
tengono j  perocché  dietro  tali  notizie  si  può  meglio  rendere  ragione 
del  merito j  del  gusto  lorOj  non  ehe  deWinfluenza  che  hanno  potuto 
esercitare  sui  progressi  o  sul  decadimento  deWarte  propria.  Parlan- 
do delle  principali  opere  dei  grandi  artisti j,  per  V ordinario  mi  tengo 
lontano  dal  giudizio  proprio  o  d' altri  j  avvegnaché  il  proprio  mi 
esporrebbe  a  rimprovero  di  tementày  l'altrui  a  perpetuare  le  opi- 
nioni frequentemente  mal  fondate  j  o  suggerite  da  nazionali  pre- 
venzioni e  da  spirito  di  parte  j  piuttosto  che  da  imparzialità. 

Poche  volte j  e  soltanto  in  grazia  de^piìi  eccellenti j  mi  trattengo 
intorno  ai  prosjjeri  ed  infelici  casi  della  privata  vita  ^  che  non  si 
riferiscono  in  verun  modo  cdV esercizio  dell'artCj  dando  invece  la 
debita  estensione  a  quanto  concerne  le  opere  che  principalmente 
contribuirono  alla  loro  celebrità  j  esaminandone  il  carattere  j  il 
gusto  ed  il  merito. 

Spiacerà  forse  a  taluno  j  che  allargandomi  dall'  esempio  di 
alcuni  tra  i  generali  o  parziali  biografi  di  pittura^  di  sculturaj  ar- 
chitettura e  simili  j  non  abbia  indicato  in  calce  ad  ogni  articolo 
lo  scrittore  da  cui  attinsi  le  relative  notizie  ,*  ma  da  ciò  diverse 
considerazioni  mi  sconsigliarono  j  e  quella  in  particolare  di  aver 
dovuto  frequentemente  consultare  molti  autori j,  non  poche  volte 
tra  loro  discordi j  onde  mi  sarebbe  stato  d'uopo  di  caricare  di  so- 
verchie citazioni j  prive  il  pia  delle  volte  d'alcuna  vera  utilità.,  un 
libro  di  cui  la  brevità  dev'  essere  uno  de'  non  ultimi  pregi  ,'  po- 
tendosi d''  altra  parte  supplire  alle  parziali  allegazioni  degli  auto- 
ri ,  indicandoli  complessivamente.  Grande  j  come  ognun  sa  j  è  il 
numero  degli  scrittorijche  di  proposito  scrissero  le  vite  de'  celebri 
artisti j  o  abbiano  abbracciate  tutte  le  arti  e  le  scuole j  o  soltanto 
una  o  due  artij,  un  limitato  periodo  di  tempo  _,  una  nazione j  una 
provi  uria  j  una  città.  Ilo  talvolta  consultati  diversi  autori  intorno 
ad  un  solo  artista  j  ma  non  adoprai  intorno  a  tutti  così  accurate 
indagini.  Rispetto  agli  antiehi  le  nu'e  principali  guide  furono  j  tra 
gli  scrittori  greci  e  latini j  Pausania  j  Diodoro  di  Sicilia j  Plinio  j, 
e  poche  pagine  di  litruvio  _,  e  tra  i  moderni  scrittori  Francesco 
Giunio,  Carlo  Datij,  PT  inckclmann^  d'Àgincourlj  Quatrcmere  de 
Quinej-j  Giambattista  Adriani  j  Requcno,   Caylus  ^  Pietro  Ma- 
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riette j  ec.  Per  conto  de''  moderni  artisti,  e  delle  moderne  pratiche 
d'  ogn'  arte  Cennino  Cennini  ,  Leon  Battista  Alberti  ,  TA-onardo 
da  Fi  nei  j  Vasari  j,  Paolo  Loniazzo  j  Armenini  ^  Ridolji ,  f^al- 
ìnasia  j  Baglioni  j  Passeri  _,  Baldinucci  j  Orlandi  ,  ed  altri  non 
pochi  autori  di  Guide  di  \.'arie  città,  Leopoldo  Cicognara  j  Luigi 
Lanzi  ,  Argem'ilU'j  Da  Pile,  Ilanns,  Dechanipe,  Palomino  J^c- 
lasco  j  Quilletj  oltre  molti  voluminosi  dizionaiy  compilati  da  scrit- 
tori italiani  e  stranieri  intorno  agli  intagliatori  in  rame  ed  in  le- 
gno ,•  perocchi'-  sebbene  quest'arte  sia,  dirò  così,  dì  fresco  nata, 
avuto  riguardo  alla  remota  antichità  delle  altre,  fu  neW  età  pas- 
sata e  nella  presente  a  cosi  alto  grado  di  eccellenza  ])ortata,  che 
quasi  sorge  emula  della  pittura,  e  la  vince  d'assai  per  la  facilità 
di  propagare  in  ogni  paese  e  di  tramandare  alla  posterità  piìc  lon- 
tana i  capi  cF  opera  della  pittura ,  della  scultura,  e  d'  ogn"*  altra 
arte. 

Sento  che  taluni ,  conoscendo  V  ampiezza  della  materia  eh'  io 
prendo  a  trattare  e  V  inutilità  di  annoverare  artefici ,  de''  (inali 
ormai  non  ci  rimangono  che  i  nudi  nomi ,  o  le  di  cui  opere  tut- 
tavia esistenti  non  sono  tali  du  ottener  loro  onorata  ricordanza , 
mi  accuseranno  di  soverchili  jn-olissitù.  Onde  non  dar  luogo  a 
giuste  lagnanze  in  tale  argomento  esclusi  avvertitamente  i  nomi 
di  coloro  che  trovai  lodati  soltanto  da  parziali  biografi  perchè 
d-  illustri  natali j  o  perchè  registrati  nelU  elenco  di  qualche  acca- 
demia j  ed  altri  molti  ricordati  in  qualche  parziale  guida  di  cit- 
tà ,  senza  che  di  loro  rimanga  alcun  certo  e  pregevole  lavoro  ,  o 
forse  tale  da  cui  non  potè  venirne  all'  arte  che  biasimo  e  vitupe- 
rio. Ma  perchè  mi  correva  dovere  di  rispettare,  il  più  che  per  me 
.si  fìoteva,  le  private  affezioni  di  scuola,  di  patria,  d'  amicizia  ^ 
mi  sono  fatto  scrupolo  di  soverchio  rigore  j  e  mi  sono  appigliato 
al  meno  odioso  partilo  di  tenermi  brevissimo  negli  articoli  relativi 
ai  mediocri  artisti. 

Li  fatto  di  belle  arti  le  affezioni  e  gli  odj  non  si  spengono  co- 
gli artefici ,  ma  si  perpetuano  d'  età  in  età,  tra  nazione  e  nazio- 
ne ,  tra  scuola  e  scuola,  e  tra  le  jìarticolari  città.  E  per  attener- 
mi ad  uno  o  due  soli  esempii ,  chi  può  esservi  tanto  digiuno  del- 
le controversie  in  punto  di  merito  rispetto  ad  opere  di  scultura  e 
di  pittura  ,  il  quale  non  conosca  le  acerbe  invettive  degli  scrittori 
romani  ,  veneziani  ,  bolognesi  _,  ec.  ,  contro  Giorgio  Vasari  fen- 
duto sospetto  di  parzialità  per  gli  artisti  toscani  ?  Chi  non  ram- 
menta le  pia  che  civili  contese  e  gli  attentati  d'  ogni  maniera.  Ira 
i  partigiani  del  Bernini  e  del  Borromini  ,  tra  i  pittori  na- 
pulitani  e  gli  amici  del  Domenicìiinu ,  che  ne  fu  i'  infelice  vU- 
Diz.  de^li  Are.  ce.  t.  i.  2 
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^ima  ?  Ogni  nazione  j  ogni  scuola  j  ogni  età  j  avendo  diversi  me- 
todi e  diverso  stile ^  deve  necessariamente  portare  diversi  giadiziii 
ma  variandosi  in  un  lungo  periodo  di  tempo  le  opinioni  e  le 
maniere  delle  scuole  j  varìansi  ancora  i  giudizii  j  onde  dopo  uno 
o  due  secoli  j  gli  artefici  liuni scono  finalmente  i  suffragi  univer- 
salij  e  vengono  inalterabilmente  collocati  nel  seggio  che  loro  si 
conviene.  Tenendo  dietro  a  questa  lenta  ma  infallibile  decisione 
difficilmente  possiamo  errare  rispetto  agli  artisti  che  ci  precedet- 
tero per  lo  meno  di  oltre  un  secolo:  lo  che  non  può  aver  luogo 
per  conto  de*  moderni  j  a  favore  e  contro  i  quali  sono  ancora  vive 
le  private  e  le  nazionali  rivalità  j  ne  affatto  spenti  i  gusti  delle 
diverse  scuole  e  le  personali  affezioni.  Gli  e  dunque  giuoco  forza 
il  desumerne  il  merito  dalle  divergenti  opinioni  '^de'  patni  e  degli 
stranieri  scrittori^  non  potendosi  che  pochissimi  direttamente  giu- 
dicare dalle  opere. 

Gli  utilissimi  libri  d'arti  di  tanti  scn'ttorì  che  non  conoscono  che 
le  teorìe  delle  medesime  mi  dispensano  dal  giustificarmi j  perchè 
senza  professarne  qualcuna.,  abbia  pure  osato  d'intraprendere  un 
lavoro  che  non  solamente  richiede  le  generali  e  le  parziali  teorie 
d'  ogni  arte  attinente  al  disegno  j  ma  eziandio  di  essere  bastante- 
mente versato  nella  conoscenza  delle  diverse  scuole  e  nei  metodi 
di  esecuzione ,  onde  essere  in  grado  di  dare  un  retto  giudizio  in- 
torno al  merito  degli  artisti.  Ne  io  negherò  che  al  solo  artista  non 
sia  dato  di  entrare  in  certe  sottili  considerazioni  e  difficoltà  ^  sic- 
come cose  le  quali  non  possono  essere  avvertite  che  da  coloro  che 
le  sperimentarono  neW  atto  pratico^  e  di  buon  grado  accorderò 
ancora  j  che  i  giudizj  di  quelli  che  non  professano  le  arti  _,  si 
fondano  piuttosto  sulle  fondamentali  nozioìd  del  bello  comune  a 
tutte  le  arti  chiamate  liberali  _,  che  sopra  il  particolare  artifizio 
dello  scultore  j  del  pittore  j,  dell'  architetto  j  dell'  intagliatore.  Ma 
ho  di  già  additate  le  guide  e  le  avvertenze  cid  mi  attenni  per  non 
arulaìv.  facilmente  errato  ne'  giudizj  _,  che  pure  j  generalmente 
parlando  j  non  sono  miei  _,  ma  di  coloro  che  a  buon  diritto  pote- 
vano darli.  Altronde j  per  quanto  profondamente  versato  sia  nella 
cognizione  de'  principali  artisti  d'ogni  nazione^  scuola  ed  etàj  come 
potrebbe  assicurarsi  un  autore  di  avere  attentamente  esaminata  la 
maggior  parte  delle  esistenti  opere  j  non  dirò  ^à  di  tutù  gli  anti- 
chi e  moderni  pittori  ^  scultori  j  intagliatori  ,  architetti _,  ma  sol- 
tanto di  una  nazione  j  di  una  scuola  j  di  un'  età  j  di  un'  arte 
sola  ?  E  quand'  ancora  voglia  supporsi  ^  per  ipotesi^  la  cosa  pos- 
sibile j  gli  converrebbe  non  pertanto  ricorrere  alle  scritture  di  al- 
tri autori  per  le  opere  di  molti  maestri  presentemente  perdute  _,  e 
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per  confrontare  j  se  non  altro  ^  le  opinioni  loro  colta  propna.  Mi 
sia  poi  lecito  di  sogff'ugne?T  j  che  comunque  il  giudizio  di  un  ar^ 
lista  j  per  ciò  che  riguarda  il  materiale  artifizio  e  la  perfetta  ese-^ 
cuzione  delle  parti j  debba  credersi  piìt  fondato  j  non  e  sempre  il 
pili  sincero  ed  imparziale.  L'' artista  j  a  seconda  delle  projìrie  in- 
clinazioni j  piìi  attaccato  ad  una  scuola  che  ad  un^  altra  ^  o  per 
meglio  dire  ad  una  che  ad  un'altra  maniera  o  stile j  non  può 
mai  tanto  isolarsi  dalle  sue  relazioni  j  che  non  dia  la  preferenza 
alla  propria  j  siccome  e  noto  essere  accaduto  a  tutti  gli  artisti 
scrittori.  Chi  meglio  tra  costoro  avrvbbe  potuto  fondatamente  sen- 
tenziare di  Vasari.)  di  Ridoljì y  di  Mengs j  del  Cellinij  eppure 
aperta  è  la  loro  parzialità  per  Michelangelo ,  per  il  TintorettOj 
per  il  Correggio j  per  se  medesimo.  Ed  il  nostro  Paolo  Lomazzo^ 
così  dotto  artefice y  non  preferì  egli  la  cupola  della  Madonna  di 
Saronno  a  quella  della  cattedrale  di  Parma  j  ammettendo  tra  i 
sette  pili  grandi  pittori  Gaudenzio  Ferrari  ed  escludendo  il 
Correggio  ? 

leggiamo  per  lo  contrario  se  la  stessa  cosa  possa  dirsi  degli 
scrittori  non  artisti j  ai  quali  non  dobbiamo  solamente  lode  per 
avere  imparzialmente  giudicate  le  opere  de'  grandi  maestri ,  ma 
per  avere  richiamate  le  arti  in  su  la  buona  via  dopo  i  travia* 
menti  di  un  lungo  secolo j  dalla  morte  dei  Carracci  fino  oltre  la 
metà  del  dieiottesimo  secolo.  E  chi  ricuserebbe  di  accomodarsi  ai 
giudizf  dello  Zanetti j  del  conte  Algarotti ^  di  Francesco  Zanottij 
di  Lodovico  Bianconi y  di  Azara^  di  J^Vinehelmann ^  di  Fea j  di 
Uber  j  di  Steine  j  di  D'Agineourtj  di  Cieognara  j  di  Lanzi ^  e  ^ 
diciamolo  purcj  dello  stesso  Milìzia  ^  cui  se  non  possono  eondo- 
ìiarsi  le  ingiuriose  espressioni  proferite  contro  il  Bonarrotlij  dob' 
biamo  .<!apere  buon  grado  dei  larghi  sussidj  somministrati  colle 
eccellenti  sue  opere  ai  pittori ^  agli  scultori  e  .specialmente  agli 
architetti. 

Sebbene  con  tanta  dovizia  di  eccellenti  libri  onde  V età  nostra 
abbonda  sembrar  possa  non  malagevole  impresa  quella  di  for- 
mare un  buon  Dizionario  degli  artisti ^  non  perciò  ardiseo  lusin^ 
garmi  che  il  preseìUe  possa  per  ogni  rispetto  ottenere  il  comune 
compatimento.  Più  cose  ad  ogni  modo  avrò  per  avventura  ottenuto 
di  offrire  al  colto  pubblico  e  specialmente  ai  professori  ed  ai  di" 
Iettanti  delle  cose  delle  belle  arti  _,  un  Dizionario  che  abbracci 
tutti  gli  artisti  y  non  solamente  di  fama  europea  j  ma  che  siasi 
per  lo  meno  estesa  oltre  gli  angusti  confini  del  proprio  jyaese  e 
dell'età  loro  ^  di  avente  con  miglior  ordine  disposli  gli  articoli  ed 
accresciuti  a  dismisura  j  comunque  molti  ne  abbia  esclusi  non 
meritevoli  d'aver  luogo  fra  tanti  illustri  ingegni. 
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Un  la\'oro  richiesto  da  un  nuovo  Dizionario  era  quello  seni- 
idicissimo  di  di.sporlo  per  coffionii  e  non  per  noini^  ne  ciò  sola- 
mente per  rendere  più  facile  il  modo  di  troK'are  V  artefice  che  si 
ricerca j,  ma  eziandio  per  tenere  unite  le  famiglie  degli  artefici j, 
che  nell'alfabetica  distribuzione  per  nomi  rimangono  separale,  con 
notabile  pregiudizio  non  solo  della  intelligenza  del  progressivo  in- 
cremento o  decadenza  delle  arti  per  ereditaria  successione  j  dirò 
così  j  continuata  di  padre  in  figlio  j  ma  ancora  della  brevità ^ 
che  pur  dovrebbe  essere  una  delle  principali  qualità  di  ogni  libro 
di  tale  natura. 

Dovrei  j  giunto  a  quesl^  argomento ^  prevenire  l" obbiezione  che 
da  taluno  poi rebb""  essermi  fatta,  intorno  aW  inutilità  di  un  nuovo 
Dizionario  degli  .Artisti  j  quando  V  Italia  possiede  quello  del  ce- 
lebre  Orlandi  _,  arricchito  dal  Giuiriend  nelle  edizioni  venete  ,  e 
dagli  editori  dell'  ultima  edizione  fiorentina.  Senza  parlare  del 
merito  delle  più  copiose  edizioni  di  tale  opera  j  per  molti  nspetti 
pregevolissime j,  osserverò  j  che  vennero  bensì  aggiunti  molti  nuovi 
articoli j,  ma  non  riformati  quelli  delle  precedenti  edizioni.,  tanto 
pieni  d'abbagli,  che  non  se  ne  può  fare  uso  nessuno,  se  non  si 
hanno  i  libri  originaH  citali  dall'autore.  — •  Lettere  pittoric,  t.  II, 
pag.  3i8. 

Poche  ossen>azioni  mi  rimangono  a  fare  intorno  alle  epoche 
ed  ai  cognomi.  A  tutti  e  noto  j  che  ne  il  F asari j  ne  V  Orlandi  j 
ne  il  Ridolfi.  si  piccarono  di  scrupolosa  esattezza  rispetto  all'età^ 
non  già  di  uno  o  due  anni  j  ma  di  parecchie  decine^  che  anzi 
molti  ne  ricordarono  senza  indicare  il  secolo  j  la  patria_  la 
scuola  ^  la  qual  cosa^  se  è  scusabile  rispetto  agli  antichi  intorno  ai 
quali  si  hanno  cos\  scarse  ed  incerte  memorie  e  rispetto  ad 
oscuri  artefici  che  poco  importa  di  conoscere j  non  e  altrimend 
tollerabile  per  conto  de''  moderni  illustri  per  egregie  opere.  Così 
praticarono  pure  il  Sandrart  _,  T  ander  Minden  e  Palomino  P^e- 
lasco  j  senza  che  il  Quillet  abbia  sempre  potuto  supplire  alle  man- 
canze dell'ultimo  per  conto  di  molti  pittori  spagnuoli.  In  quanto 
ai  nomi  degli  artisti  non  italiani  ho  preferito  di  tra.scrivcrli  fedel- 
mente dagli  autori  della  rispettiva  nazione  j  invece  di  piegarli  al 
gusto  ed  alla  desinenza  della  nostra  lingua j  con  evidente  pericolo 
di  travisarli  affatto  j  ciò  che  vedesi  piìi  volte  accaduto  all'  Orlandi 
ed  al  Baldinucei ^  tanto  piìi  che  rispetto  ai  fiamminghi j  olandesi j 
tedeschi j  ecc.j  non  è  sempre  nota  la  maniera  del  pronunziarli. 

Il  metodo  compendioso  necessario  ad  un  dizionario  universale 
di  quanti  professarono  con  qualche  distinzione  le  arti  negli  anti- 
chi e  ne'  moderni  tempi  j  non  consentendomi  di  entrare  in  sottili 
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tlìsamine  intorno  alle  epoche.  ,  alla  patria  j  ai  maestri  e  talvolta 
alle  ojwre  di  molti  artisti  j  mi  sono  limitato  j  quando  le  contrarie 
opinioni  sono  egualmente  probabili  ,  d""  indicarle  al  discreto  lei' 
tore  _,  onde  si  attenga  a  quella  che  gli  parrà  piìi  verosimile  ,•  e 
quando  una  sola  manifestamente  prevale  alle  altre  ,  mi  sono  a 
quest'unica  attenuto j,  senza  farmi  carico  delle  meno  probabili.  In 
così  lungo  e  vario  lavoro  non  mi  assicuro  d'  aver  sempre  colto 
nel  vero  j  e  candidamente  confesso  di  essere  stato  piti  volte  co- 
stretto a  sagri ficare  qualche  non  inutile  notizia  alla  brevità  j  come 
non  poche  volte  ne  avrò  molte  ammesse  senz'avvedermene. 

Fin  qui  ho  cercato  di  rendere  ragione  de W  andamento  del  Di- 
zionario j  propriamente  chiamato  tale  j  che  non  eccederà  i  quattro 
volumi  di  giusta  mole:  ora  mi  conviene  soggiugnere  poche  cose 
intorno  ai  due  volumi  che  ho  creduto  di  aggiugnere.  Raccolte  in 
un  solo  volume^  che  sarà  il  quinto  deW  intera  opera j  si  daranno 
circostanziate  notizie  degli  artisti  viventi  e  delle  principali  loro 
opere  j  perocché  ragion  voleva  che  si  tenessero  separati  da  coloro 
che  sono  di  già  giudicati j  ed  ognun  sente  che  non  s^addice  a  co- 
stumato scrittore  il  sentenziare  il  merito  di  coloro  che  possono 
quando  che  sia  produrre  migliori  e  pili  perfette  opere  delle  pre- 
cedenti j  o  Vessere  avvertita  cagione  di  danno  all'onore  ed  aWin- 
teresse  di  onorato  artista. 

Nel  sesto  ed  ultimo  volume  offro  le  Considerazioni  storiche 
intorno  alle  principali  epoche  delle  Belle  Arti  ,  lr>ro  principiij 
progressi  _,  decadenza  e  rinnovamento.  Richiamansi  ad  accurata 
disamina  V esterne  ed  interne  cagioni  j  che  in  diversi  tempi  e  presso 
tutte  le  incivilite  nazioni  ne  affrettarono  o  ritardarono  i  progressi 
ed  il  decadimento^  si  accennano  i  diversi  metodi  d^  esecuzione 
praticati  in  ogni  età  e  presso  varj  popoli  ^  mostrasi  priva  di  fon- 
damento la  scoraggiante  opi>ùone_,  che  le  belle  arti  non  possano 
lungamente  sostenersi  nel  più  elevato  grado  di  prosperità^  impar- 
zialmente si  osserva  quali  siano  le  presenti  loro  condizioni  _,  e 
quali  vie  battendo  j  potrebbero  essere  di  nuovo  portate  all'  apice 
della  greca  eccellenzaj  richiamare  in  Italia  le  luminose  epoche 
di  Pericle j  di  Augusto j  di  Leon  X j  e  sostenervisi  per  non  breve 
età. 

Come  poi  tutte  le  arti  riconoscono  gli  stessi  fondamentali  prin- 
cipi ^  tutte  mirano  aW  imitazione  della  bella  natura  j  sebbene 
diversi  siano  i  modi  di  rappresentarla  ^  si  parla  in  ogni  epoca 
de"  reciproci  sussidj ^  merce  i  quali  crebbero  _,  dei  rispettivi  gradi 
di  prosperità  o  di  decadimento ^  e  delle  cagioni  per  cui  le  une  sul- 
le altre  prevalsero  in  tempo  ed  in  bontà. 
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Chiamo  I  lettori  a  compiangere  la  sorte  di  tanti  illustrì  arti' 
stij  che  presso  gli  Egiziani  e  gli  altri  antichissimi  popoli ,  Assirj ^ 
Sirjj  Indi  ani j  Cinesi _,  Etruschi  eressero  tali  magnifici  monumenti ^ 
che  a  fronte  del  tempo  distruggitore  drogai  cosa,  e  delle  fisiche  e 
politiche  rivoluzioni  fanno  in  tante  parti  del  globo  tuttora  testi' 
m.onianza  della  loro  virtìi ,  e  non  pertanto  giacciono  dimenticati 
in  perpetua  oblivione  j  senza  che  la  riconoscente  posterità  possa 
mostrarsi  grata  alla  loro  memoria  e  consacrare  i  loro  nomi  a 
quella  immortalitàj  per  cui  sostennero  tante  fatiche  e  fecero  così 
caldi  voti!  Passo  quindi  ad  indagare  le  cagioni  interne  ed  esterne 
che  impedirono  alle  arti  di  giugnere  tra  i  piìi  antichi  popoli  a 
quel  grado  di  eccellenza  che  poi  ottennero  presso  i  soli  Greci  j 
sebbene  altrove  sollevate  si  fossero  al  di  sopra  della  mediocrità  ^ 
e  fossero  conosciuti  tutti  i  mezzi  d'' esecuzione  praticati  in  sul  loro 
esempio  nella  Grecia.  Giunto  a  questa  cpoca^  dietro  la  scorta  di 
tanti  egregi  scrittori j  osservo  il  progressivo  andamento  delle  arti 
dai  tempi  della  guerra  troiana  fino  all'  età  di  Pisistrato  j  in  cui 
uscirono  j  si  può  dirCj  dalla  originaria  rozzezza  ed  acquistarono 
giusti  diritti  al  nome  di  belle  arti;  ed  esamino  attentamente  il  breve 
importantissimo  periodo  da  Pisistrato  a  Pericle  j  sotto  al  quale 
toccarono  i  primi  gradi  della  eccellenzaj  che  poi  ebbe  compimento 
nell'età  di  Alessandro. 

Osserveremo  sotto  i  di  lui  successori  dilatarsi  le  greche  arti  in 
diverse  parti  dell'  Africa  e  dell'  Asia  j  modificare  e  confondersi 
con  quelle  de'  paesi  occupati  dai  capitani  del  re  macedone  ^  ma 
in  pari  tempo  declinare  insieme  alla  loro  politica  potenza^  finche 
e  la  Grecia  e  le  provincie  tutte  da  Alessandro  conquistale  pie- 
garono il  capo  innanzi  alle  aquile  romane. 

Chiamale  le  arti  in  Roma  ad  ingentilire  i  feroci  conquistatori 
del  mondo  j  tornano  j  per  opera  de'  greci  ed  etruschi  artisti  ^  a 
risalire  ad  altissimo  grado  _,  mantenendovi  si  fino  ai  tempi  degli 
Antonini.  Osservansi  le  cagioni  del  lento  loro  decadimento  da 
questi  a  Costantino j  dopo  il  quale  precipitano  a  gran  passi- 
passando  j  dopo  la  caduta  dell'impero  d'Occidente  j  dallo  slato 
di  Belle  Arti  a  quello  di  arti  servili  e  meccaniche.  Ne  sostengonsi 
in  prospero  stato  negli  stati  d"  Oriente ^  ove  le  civili  agitazioni j  le 
continue  guerre  contro  le  nazioni  settentrionali  e  contro  la  sorgente 
potenza  de'  Maomettani  ritraggono  i  popoli  dai  pacifici  studj  delle 
lettere  e  delle  arti.  Ricevono  qualche  sollievo  nelle  Spagne  dagli 
Arabi;  e  nel  XI T  secolo  cominciano  in  Itati  a  a  risvegliarsi  j  non 
per  opera  de'  bizantini  artisti ^  ma  degl'italiani  ingegni  riscaldati 
dalla  vista  di  pochi  avanzi  della  greca  e  romana  scultura  j  e  dai 
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rottami  di  tanti  anticìii  edijìzj  sparsi  su  tutta  la  superficie  di  questo 
classico  suolo.  Si  esaminano  le  cagioni  de'  loro  progressi  sino  al- 
la Jine  del  quindicesimo  secolo^  lo  stato  loro  da  Leon  X  fino  a 
Pio  IV j  riguardato  come  il  pili  luminoso  periodo  dell'  eccellenza 
delle  moderne  arti. 

Dopo  taV epoca  accennansi  i  sintomi  della  lenta  loro  decadenza ^ 
gli  sforzi  della  scuola  caraccesca  per  sostenerle  j  e  dopo  la  metà 
del  diciassettesimo  secolo  Vuniversale  annientamento  del  buon  gu- 
sto. Fuori  (V  Italia  ed  ancora  in  Italia  spargono  di  quando  in 
quando  qualche  lampo  di  luccj  e  per  opera  j  come  osservammo ^ 
de'  letterati  filosofi  e  di  pochi  grandi  artisti j  sono  circa  la  metà  del 
diciottesimo  secolo  richiamate  all'imitazione  dell' antico  j  onde  le 
vediamo  sorgere  a  nuovi  destini. 


m^ 


AaRTSEN  o  AERTSEN  (Pietro) 
cliiamato 'comunemente  Lange ,  ossia 
Pietro  Lungo  a  motivo  della  statura, 
nacque  iu  Amsterdam  l'anno  i  So^  ,  e 
studiò  i  principii  della  pittura  sotto 
Allart  Klaassen  ,  meno  che  mediocre 
maestro.  Perchè  vedendo  di  non  poter 
molto  approGtlare ,  passò  in  Anversa 
presso  Giovanni  Mandyu  ,  dalla  di  cui 
scuola  uscendo,  non  tardò  a  farsi  van- 
taggiosamente conoscere  ;  e  nel  i533 
fn  ascritto  alla  matricola  dei  pittori 
d'Anversa.  1  primi  quadri  di  Pietro 
furouo  interni  di  cucine  e  di  bettole, 
argomenti,  a  dir  vero,  troppo  ignobili 
per  dar  nome  a  grande  artista,  ma  Pie- 
tro seppe  rendere  gli  oggetti  rappresen- 
tati tanto  simili  al  vero,  e  cosi  ben  ag- 
gruppare le  figure ,  che  per  poco  non 
superò  in  questa  parte  tutti  i  contem- 
poranei. 

Ma  perchè  profondamente  conosceva 
la  prospettiva  e  1'  architettura  ,  chiama- 
to a  dipingere  opere  di  sacro  argomen- 
to in  alcune  chiese  di  Amsterdam  e  di 
Lovaiiio ,  mostrò  che  la  mancanza  di 
occasioni  ,  e  la  necessità  di  far  cose 
di  facile  smercio  ,  lo  avevano  consiglia» 
to  a  trattare  ignobili  soggetti  ,  sebbene 
iòsse  fatto  per  figurare  tra  la  più  ripu- 
tata classe  della  pittura.  Aveva  nel  i566 
condotte  a  fine  molte  opere  nelle  dette 
città  ed  in  altre  dell'Olanda  ,  e  grande 
era  dovunque  la  fama  della  sua  virtii, 
quando  morì  di  dolore  vedendo  quasi 
tutte  le  sue  pitture  di  sacro  argomento 
iu  pochi  mesi. distrutte,  in  occasione  dei 
tumulti  cagionati  dalle  innovazioni  re- 
ligiose. Nelle  Fiandre  ed  in  alcune  prin- 
cipesche gallerie  della  Germania  e  se- 
Diz,  deali  Are.  te.  t.  i. 


gnatamente  in  quella  di  Dusseldorf  tro- 
vansi  pochi  quadri  della  sua  prima  ma- 
niera rappresentanti  animali  ed  altri 
oggetti  dipinti  con  sommo  spirito.  Mo- 
ri in  patria  nel  i5']3. 

ABAISI  (Tommaso  )  e  suoi  figli  Al- 
berto ed  Arduino, avanti  la  metà  del  xv.*' 
secolo,  condussero  i  busti  dei  dodici 
Apostoli  destinati  ad  ornare  la  sagre- 
stia della  cattedrale  di  Ferrara.  Si  vuo- 
le che  questi  artefici  fossero  modenesi, 
almeno  di  origine  ,  ma  da  gran  tempo 
slabilitiin  Ferrara  ed  ammessi  all'ono- 
re della  cittadinanza.  Da  un  documento 
allegato  nella  storia  della  Scultura  re- 
sta dimostrato,  che  Arduino,  Abaisio, 
o  Baisio ,  statuario  e  scultore  fu  chia- 
mato circa  il  i43o  dai  frati  di  S.Fran- 
cesco di  Modena  per  fare  il  coro  del- 
la loro  chiesa.  Pare  che  vivessero  an- 
cora il  padre  ed  L  figli  nel   i45o. 

AB  AK  (GioYAWKi)  dalla  patria  pater- 
na chiamato  da  taluni  Acken,  nacque 
in  Colonia  nel  i556.  Aveva  appreso 
in  patria  il  diseguo  e  l'intaglio  sotto 
mediocri  maestri,  e  già  comiuciavaa 
fare  qualche  lavoro,  quando  cadutigli 
sotto  gli  occhi  alcuni  quadri  di  Ja- 
copo da  Ponte  e  di  Tiziano  ,  gli  ven- 
ne voglia  di  recarsi  a  Venezia  ,  onde 
approfittare  di  cosi  grandi  maestri  ;  e 
colà  giunto  in  età  di  'J2  anni  frequentò 
specialmente  le  scuole  del  Moretto,  al- 
lievo di  Tiziano,  ch'era  morto  da  due 
anni ,  e  di  Gaspare  Rems.  In  breve  eb- 
be in  Venezia  commissioni  che  gli  die» 
dero  opportunità  di  farsi  vantaggiosa- 
mente conoscere.  Passò  poscia  a  Roma, 
dove  consumò  alcuni  mesi  copiando  le 
opere  de'grandi  maestri,  e  facendo  uuo- 
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ve  invenzioni.  Ritoruaudo  in  patria  fu 
alcuni  mesi  trattenuto  iu  Firtuzo  ,  fa- 
«■ndotisi  conoscere  per  quel  valente 
artista  cb'fi^li  era  yeramente.  Poco  si 
trattenne  a  Monaco,  chiamato  alla  cor- 
te dall'  imperatore  Rodolfo  11 ,  che  lo 
aveva  in  grandissima  stima  >  e  che  lo 
tenne  presso  di  se  finché  visse,  lar- 
gamente premiandolo ,  onde  morì  in 
matura  vecchiaia  assai  ricco  ed  ono- 
rato. 

ABARCA  (  Marta  ).  Questa  celebre 
pittrice  spagnuola  fioriva  iu  sul  declina- 
re del  xvu."  secolo  e  ne'  primi  anni 
del  susseguente.  Sebbene  abbia  fatti  al- 
cuni quadri  storici,  non  è  conosciuta 
clie  nella  qualità  di  pittrice  di  ritrai, 
ti ,  che  sapeva  fare  somigliantissimi , 
e  con  somma  intelligenza  ;  onde  si  di- 
ce, che  ritraesse  molti  de' principali 
|.i  rsonaggi  addetti  alla  corte  di  Car- 
lo li  e  di  Filippo  V.  Mori  in  Madrid 
circa  il  ijao. 

ABATI  (GiovAKKi)  scultore  plastico, 
Yissutoin  sul  declinare  del  xv.°  secolo 
quando  fiorivano  in  Italia  tanti  eccel" 
lenti  scultori.  Non  è  noto  che  di  lui 
si  conservino  opere  di  veruna  sorte  j 
e  probabilmente  sarebbe  perduta  la  me- 
moria di  quest'  artefice  se  non  fosse 
stato  capo  di  un*  illustre  famiglia  pit- 
torica ,  che  comincia  con 

— — —  Nicolò  ,  suo  figlio  ,  nato  ia 
Modena  nel  i5ia.  Costui,  poi  ch'ebbe 
appreso  il  diseguo  sotto  i  paterni  in- 
segnamenti, si  fece  a  studiare  la  pit- 
tura in  patria ,  indi ,  vogliono  alcuni, 
che  passasse  sotto  il  Correggio  quando 
stava  dipingendo  iu  s.  Paolo  di  Par- 
ma. Certo  è  che  fu  uno  de'  suoi  più 
felici  imitatori.  11  Primaticcio,  che  cer- 
cava artisti  per  condurli  alla  corte  di 
Francesco  Ire  di  Francia,  lo  condus- 
se ^lla  di  lui  corte  ,  e  fu  uno  de'  prin- 
cipali esecutori  de'  suoi  disegui  nel  pa- 
lazzo di  Fontainebleau.  Poche  opere 
ad  olio  fece  iu  Francia  ;  ma  diverse 
conservausi  tuttavia  in  Bologna  ed  in 
Modena  ,  dalle  quali  si  scorge  che  nou 
fu  meno  felice  imitatore  del  Correg- 
gio che  di  Raffaello.  Visse  iu  Francia 
iu  felice  stato  ,  lasciando  creds  delle 
sue  richezze  e  virtù  i  figli 
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•—• — —  GiDMo  Camillo  ,  che  aveva 
in  età  fanciullesca  seguito  il  padre  ,  e 
che  Sebbene  da  lui  ammaestrato ,  uoa 
lo  raggiunse  a  grande  distanza  ;  comec- 
ché si  conservino  tuttavia  in  Francia 
alcuni  suoi  lavori  ;  e 

Pietro  Paolo,    che,  dopa 

la  morte  del  padre  ,  tornato  iu  Italia, 
si  diede  a  far  quadri  di  battaglie  ,  nel 
qual  genere  di  pittura  meri  ta  di  essere 
annoverato  tra  coloro  crfe  sono  vici- 
nissimi ai  più  eccellenti.  Possono  ve- 
dersi alcuni  suoi  quadri  di  battaglie  a 
cavalli  presso  le  principali  famiglie  mo- 
denesi ,  ed  altrove.  Mori  in  sul  finire 
del  XVI.''  secolo, 

Ehcolb  nipote  di  Kicolò  ,  e 

tiglio  di  Pietro  Paolo  mostrava  in  gio- 
vinezza di  voler  superare  lo  stesso  avo; 
ma  distratto  dai  divagamenti  d'ogni 
maniera,  che  a  lui  rendevano  frequenti 
le  ricchezze  ereditate  dal  padre  e  dal- 
l' avo  ,  si  fece  a  dipingere  con  tauta 
trascuratezza  che  andò  poi  sempre  piut- 
tosto scemando  di  merito  ,  non  che 
acquistarne.  Lavorò  iu  Modena  a  con- 
correnza dello  Schidoue.  Moriva  nel 
|6|3  ,  lasciando  il  figlio 

■ Pietro    Paolo  il  giovane , 

nato  nel  iSga  e  morto  nel  i63o.  Co- 
me fu  ultimo  di  età  ,  ultimo  per  av- 
ventura fu  ancora  di  merito. 

ABATINI  (  Guid' UflALno  )  nacque 
in  città  di  Castello  nel  iGoo  ,  e  fu  al- 
lievo di  Pietro  da  Cortona  ,  uno  dei 
più  rinomati  maestri  di  qucU'  età.  Fu 
l'Abatini  servile  imitatore  dello  stile 
del  maestro  ,  come  può  vedersi  iu  al- 
cune opere  a  fresco  eseguite  iu  Roma, 
Fu  comune  opinione  che  poc' o  nulla 
abbia  fatto  d'invenzione,  preferendo 
di  colorire  i  disegni  del  maestro  ,  die- 
tro i  quali  condusse  iu  Roma  alcuui 
lavori  di  musaico.  Ignorasi  la  precisa 
epoca  della  sua  morte. 

ABBIATI  (  FiLU'PO  )  nacque  in  Mi- 
lano nel  174°»  ^  f"  scolaro  di  Carlo 
Francesco  JNuvoloni.  Dotato  di  fervida 
fantasia  e  di  ferace  ingegno,  m^,\  seppe 
accomodarsi  alla  lentezza  degli  studii 
foo.lameulali  dell'arte  edalla  diligen- 
za che  richiede  il  dipingere  all'  olio. 
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Simili  difetti  furono  cagione  clic  non 
emeri^essc  miglior  pittore  ,  che  non  lo 
furono  il  maestro  ed  il  suo  illustro 
condiscepolo  Federico  Bianchi.  Ad  ogni 
tnodo  condui^se  a  fine  molti  lavori , 
principalmente  in  Milano  ed  in  To- 
Hno  ,  ora  quasi  tutti  perdati,  e  che 
non  importa  ai  giovani  artisti  di  co» 
nosccre,  meno  poi  d'imitare.  Guada- 
gnò assai,  e  mori  di  settantacinque  an- 
ni ;  lasciando  alcuni  allievi  che  fecero 
onore  alla  memoria  di  lui. 

ABBIATI  (Giuseppe)  milanese  Id- 
sciò  alcuni  lavori  in  rame,  che  gli  dan- 
no diritto  ad  onorato  luogo  tra  gì' in- 
taglinfori  di  terx' ordine.  Non  ricorde- 
rò che  uno  scudo  per  conclusioni  in- 
tagliato a  bulino  con  molta  diligenia, 
ed  alcune  battaglie  in  piccolo.  Fiorifa 
in  principio  de!  xxu.^  secolo. 

ABDOINDiO  (  Alessandro  )  nacque 
in  Firenze  in  principio  del  sedicesimo 
secolo  ,  e  fu  allievo  di  Michelangelo 
Buonarroti! ,  che  gì'  insegnò  a  model- 
lare. Conoscendosi  ad  ogni  modo  in- 
capace di  grandi  lavori,  dicdesi  a  farà 
imagini  e  statue  intere  di  cera ,  che 
poi  coloriva  al  naturale  ,  ed  avevano 
facilissimo  smercio.  Suo  figlio  e  sco- 
laro 

Antosio  continuò,  morto  il 

padre,  ad  esercitare  l'arte  paterna  ,  che 
deve  riporsi  nel  genere  meno  nobile 
della  scultura  ;  ma  che  non  pertanto 
era  io  grandissimo  uso  tra  i  Greci  e 
tra  i  Romani,  specialmente  per  le  pom- 
pe funebri  e  per  idoletti  familiari. 

ABERLI  (  Giovanni  Lrici  )  ,  nato 
a  Winterthur  nel  1726  e  morto  a  Ber- 
na nel  1786,  fu  valente  pittore  di  pae- 
si. Ebbe  i  principi  dell'  arte  da  un  me- 
diocre pittore  di  Zurigo  ;  indi  passò 
alla  scuola  di  J.  Erim  in  Berna.  Si  han- 
no di  Aberli  alcuni  ritratti  di  qualche 
pregio  ;  ma  lo  fecero  vantaggiosamente 
conoscere  i  suoi  disegni  colorati  di  pae- 
M  svizzeri ,  che  servirono  d'  esempio 
ad  altri  artisti ,  tra  i  quali  Rietter  e 
Eidermann,  che  per  avventura  supera- 
rono il  maestro.  Dal  1777  in  poi  eb- 
be a  suo  collaboratore  lo  stesso  Riet- 
ter così  nel  disegno  che  uell'  intaglio. 


JLc  trenta  tarole  intagliate  d'  Aì)erli 
formano  una  preziosa  raccolta  ,  della 
quale  le  più  pregiate  sono  quelle  rap- 
prenentanti  Yvcrdun,  Vimmis  ,  CerbitT 
e  Muri. 

ABEYK  (  GiovAm»!  ).  Se  rion  fosse 
ormai  all'evidenza  dimostralo,  che  la 
maniera  del  dipingere  all'olio  era  cono- 
sciuta e  praticata,  sebbene  non  frequen- 
temente, anche  prima  di  questo  pittore, 
dovrei  dare  a  quest'articolo  assai  mag- 
giore estensione.  Nacque  Giovanni  ia 
Bruges  nel  1370,  e  non  è  ben  noto 
sotto  quali  maestri  apprendesse  a  di- 
pingere. Non  tardò  a  farsi  distinguerà 
con  lodevoli  lavori ,  secondo  compor- 
tavano le  condizioni  de'  tempi.  Aveva 
un  fratello  d'  età  maggiore,  nato  in 
Maestricht  nel  !366,  ma  alni  inferiore 
di  merito,  in  compagnia  del  quale  fe- 
ce molle  opere,  alcune  delle  quali  con- 
servavansi  tuttavia  nel  xinii.*^  secolo  iu 
parecchie  città  delle  Fiandre,  e  parti- 
colarmente in  Bruges.  Accadde  che  aven- 
do esposta  al  gole  una  tavola,  per  far- 
la a.sciugHre,  si  trovò  per  1"  azione  del 
colore  spezzata;  per  il  quale  accidente 
pensando  ai  mezzi  di  ovviarvi,  gli  ven- 
ne fatto  d' inventare ,  o  almeno  di  ri- 
tornare in  uso  il  metodo  del  dipin- 
gere air  olio.  I  due  fratelli  tenevano 
cautamente  celato  questo  segreto,  che 
dava  ai  loro  dipinti  maggior  vaghezza; 
ma  ad  Antonello  da  Messina ,  recatosi 
sotto  varj  pretesti  in  Bruges,  e  contrat- 
ta con  Giovanni  domestichezza,  ^1' 
venne  fatto  di  scuoprirlo,  onde  in  bre- 
ve fu  comune  a  tutta  1'  Europa  ;  su 
di  che  vedasi  1'  articolo  Antonello. 
Giovanni  mori  assai  vecchio,  avanti  la 
metà  del  quindicesimo  secolo,  in  Bru- 
ges ,  dov'  ebbe  splendida  sepoltura. 

Ubep.to  frati'Uo  di  Giovan- 
ni, mori  nel  1426.  (V.  il  precedente 
articolo  ). 

—  Margarita  loro  sorella  co- 
nobbe pure  l'arte,  e  dicesi  averli  aju- 
tati  in  più  opere.  Tanto  era  1*  amore 
che  loro  portava,  che,  per  non  abban- 
donarli, visse  celibe  fino  alla  morte. 

ABILDGARD  (Nicola)  di  Cope- 
naghen fiori  in  sul  declinare  del  xmi.** 
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secolo  e  ne' primi  del  presenta.  Valente 
disegnatore  componeva  con  buon  gusto, 
ma  il  colorito  non  rispondeva  alla  bon- 
tà del  disegno.  Le  principali  sue  ope- 
re ornano  i  reali  palazzi  della  Dani» 
marca;  ma  i  migliori  esistenti  nel  pa- 
lazzo della  capitale  perirono  nell'  in- 
cendio del  1794-  Ne  fu  Nicola  talmen- 
te afflitto  ,  che  infermò  di  lenta  ma- 
lattia che  lo  trasse  al  sepolcro  nel  1806. 

ABRIL  (GiovAKM  Alfonso)  nacque 
in  Valladolid  ne'  primi  anni  del  dicias- 
settesimo secolo;  e  sarebbe  annoverato 
tra  gì'  illustri  artisti  spaguuoli  se  avesse 
avuto  miglior  fondamento  di  disegno. 
Tra  le  più  rinomate  opere  di  lui  am- 
mirasi nella  chiesa  dei  Domenicani  di 
Valladolid  il  quadro  rappresentante 
s.  Paolo,  del  più  vago  e  robusto  colo- 
rito che  imaginar  si  possa.  3Iorì  dopo 
il  1660. 

ACCIAIO  (Paride  ) ,  nato  in  Sar« 
zana  nella  prima  metà  del  diciassette- 
simo secolo,  poi  ch'ebbe  imparato  il 
diseguo,  nella  quale  arte  ebbe  pochi  ai 
suoi  tempi  che  lo  superassero,  applicossi 
all'intaglio  in  legno,  dicono  alcuni  , 
perchè  disperò  di  superare  nella  pittu- 
ra i  migliori  dipintori  onde  abbondava 
Genova  nel  suo  secolo.  Si  vedono  ia 
questa  città,  dove  non  tardò  a  stabi- 
lirsi ,  varj  lavori  in  legno  assai  dili- 
gentemente condotti,  ed  alcune  cose  di 
tal  genere  che  si  conservano  nella  cat- 
tedrale di  Sarzana,  gli  sono  pure  at- 
tribuite. 

ACESIO,  o  ACESA  (Angelo),  acqui- 
stò somma  celebrità  per  la  sua  eccel- 
lenza nel  ricamare  drappi.  Suo  colla- 
boratore ed  aiuto  fu  il  figlio  Elicone. 
Nel  tempio  di  Apollo  Pitio  vedevansi 
molti  lavori ,  sui  quali  erano  i  nomi 
del  padre  e  del  figlio:  ma  la  più  rino- 
mata loro  opera  fu  il  manto  di  Minerva 
Poliade  in  Atene.  Ignorasi  l'epoca  in 
cui  fiorirono,  e  soltanto  troviamo  ia 
Ateneo  essere  nati  in  Salamina. 

ACEVEDO  (  Cristoforo  DE  )  nato 
in  Murcia  circa  la  metà  del  sedicesimo 
secolo  ,  ^ndò  a  Madrid  onde  studia- 
re la  pittura  sotto  Bartolomeo  Car- 
ducbo  ,    che  da    Firenze   recatosi   ia 
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Spagna  con  Federico  Zuccari  si  era 
colà  stabilito.  Accvcdo  cbe  aveva  avuto 
altro  maestro  in  Miucia ,  dal  quale 
aveva  appreso  la  vivace  maniera  del 
colorire  propria  della  scuola  spagnuola, 
non  tardò  ad  acquistare  sotto  il  Car- 
ducho  maggior  fondamento  di  disegno 
che  non  aveva,  ed  a  superare,  per 
conto  del  colorito  ,  e  per  grandiosità 
di  carattere  lo  stesso  maestro  ;  onde 
in  breve  ebbe  grandi  commissioni,  spe- 
cialmente nella  città.  Parecchi  conven- 
ti di  questa  capitale  si  pregiano  di  pos- 
sedere opere  di  cosi  distinto  pittore,  e 
specialmente  quelli  de'  Domenicani  e 
degli  Agostiniani. 

Manuele,  nato    in    Madrid 

nel  i'744>  frequentò  la  scuola  di  Giu- 
seppe Lopez,  e  riusci  uno  de'suoi  mi- 
gliori allievi.  Ma  il  giovane  pittore 
non  tardò  a  nauseare  lo  stile  '/del  Lo- 
pez, e  terminò  i  suoi  sludj  sui  mi- 
gliori dipinti  de'  grandi  maestri.  Ed 
in  breve  ottenne  di  allontanarsi  dallo 
stile  del  Lopez,  e  formarne  uno  tutto 
suo.  Le  principali  sue  opere  trovansi 
nelle  chiese  di  Madrid,  che  lo  per- 
dette nel  1800. 

AD  AMINO,  scultore  veronese  ,  se- 
condo le  dotte  conghittturc  del  mar- 
chese Maffei,  fiori  avanti  che  gli  Sca- 
ligeri acquistassero  la  signoria  di  Ve- 
rona. Ni  una  cosa  ,  che  sappiasi,  con- 
servasi presentemente,  che  possa  eoa 
sicurezza  attribuirsi  ad  Adamino. 

ADAMO  di  Francfort.  Nacque  Ada- 
mo nella  città  di  Francfort  nel  i55o, 
o  in  quel  torno ,  e  recatosi  a  Roma 
di  venti  in  venticinque  anni,  miglio- 
rò di  lunga  mano  la  sua  maniera  , 
studiando  le  opere  de'  grandi  maestri 
italiani.  Disperando  di  distinguersi  di- 
pingendo figure  di  grandi  dimensio- 
ni, si  applicò  a  far  paesi  di  stile  piut- 
tosto fiammingo  cbe  italiano,  che  sa- 
peva popolare  di  piccolissime';  figure  , 
rappresentanti  sacre  e  profane  istorie. 
Ma  perchè  non  sapeva  mai  soddisfar- 
si de'  suoi  lavori,  consumava  grandis- 
simo tempo,  piuttosto^l  tormentando 
che  perfezionando  i  quadri.  E  per 
questo    motivo,   e    perchè   noa   visse 
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oltre  i  qunrnul'  anui',  i  suoi  qiiatlri 
sono  rariòsi'iii  ancora  ia  Roma  dove 
dimorò  quindici  aiuii  coiiliuui  dalla 
sua  venuta  fino  alla  morte. 

ADDA  (^coNTE  Fn.vMxsco  n').  Ami- 
co com'egli  era  di  Leonardo  da  Vin- 
ci, e  vedendolo  frequentemente  lavo- 
rare, à'  invaghi  della  pittura,  in  guisa 
clic  sotto  cosi  grande  maestro  non 
tardò  ad  essere  capace  di  fare  bellissi- 
me copie  de' suoi  dipinti.  In  appresso 
compose  ancora  cose  di  propria  inven- 
zione,  nelle  quali  peraltro  è  sempre 
chiara  la  maniera  di  Leonardo  ,  e  la 
imitazione  de'  suoi  pensieri.  Pare  che 
non  ahhia  dipinti  quadri  di  grandi  di- 
mensioni ;  e  presso  alcune  private  fa- 
miglie di  3Iilano  si  conservano  alcu- 
ni suoi  lavori  dipinti  in  tavola  ed  in 
lavagna.  Era  il  conte  d'Adda  nato  iu 
Milauo  da  patrizia  famiglia  in  sul  de- 
clinare del  quindicesimo  secolo,  e  mo- 
rì alla  metà  circa  del  susseguente. 

ADEODATO,  scultore  toscano,  che 
operava  dopo  la  metà  del  dodicesimo 
secolo,  vale  a  dire  nell'età  di  Nicolò 
da  Pisa,  era  fratello  di  Gruamonte, 
insieme  al  quale  intagliò  l'architrave 
della  porta  maggiore  di  s.  Andrea  di 
Pistoja ,  come  ne  fa  prova  1'  iscrizio- 
ne :  Fecit  hoc  opus  Gruamons  magi- 
sler  bon.  et  Adeodatus  frater  eiiis... 
A.  D,  MCLXVL  Probabilmente  avrà 
pui'e  operato  in  un  altro  architrave 
di  san  Giovanni  yiior  civìtas  in  Pi- 
stoja ,  nel  quale  trovasi  il  nome  di 
Gruamonte.  Nell'uno  e  ncll'  altro  ma- 
nifestasi l'infanzia  dell'arte,  ma  ia 
istato  di  risorgimento  ,  non  di  deca- 
denza. 

ADMIRAL,  o  LADMIRAL,  inta- 
gliatore  a  colore,  nacque  all'Aia  nel 
1680;  intraprese,  per  servire  ail'arte, 
utili  viaggi  in  Francia,  in  Inghilterra 
ed  altrove;  frutto  dei  quali  fu  una 
collezione  d' insetti  in  venticinque  fo- 
gli disegnati  dal  vero.  Ma  ciò  che  più 
utilmente  l'occuparono  furono  le  parti 
anatomiche  del  corpo  umano  che  servi- 
rono ad  ornare  le  opere  del  celebre 
medico  Ruischio.  Sgraziatamente  i 
suoi  lavori  noa  soao  troppo  comuni, 
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ma  non  sono  perciò  meno  pregevoli. 
Era  ancor  vivo  nel  17/(6  quando  si 
pubblicò  la  sua  bella  collezione  d'  in- 
setti . 

ADONI,  artista  mediocre,  ebbe  non 
pertanto  in  Roma  molto  credito  nel 
diciassettesimo  secolo  per  gì'  intagli 
in  rilievo  di  due  mani  giunte  in  se- 
gno di  fede.  Voleva  la  moda  che  ai 
novelli  sposi  non  mancasse  quest'ope- 
ra dell'Adone,  e  quindi  ne  faceva  gran- 
dissimo sp;iCCÌo.  Non  è  noto  che  fa- 
cesse   lavori  d'  altra  maniera. 

ADRIAENSEN  (  ALEssA^^)^o)  nato 
in  Anversa  circa  il  iGaS,  fu  uno  dei 
pili  perfetti  imitatori  della  natura  nel 
ritrarre  fiori,  frutta,  pesci,  vasi  e  so- 
miglianti cose.  Pochi  .pittori  di  tal 
genere  conobbero  al  pari  di  lui  la  ma- 
gia del  chiaroscuro  ;  ed  ebbe  un  così 
facile  e  leggicr  tocco  di  pennello,  che 
in  verun  luogo  scorgesi  la  menoma 
traccia  di  stento.  Per  questi  ed  altri 
pregi  furono  le  sue  cose  sempre  ia 
grande  stima  tenute  ;  e  formano  tut- 
tavia uno  de'  più  singolari  ornamenti 
delle  sale  olandesi.  Ignorasi  la  precisa 
epoca  della  sua  morte. 

ADRIANO  (  ib  FRATE  )  ,  nato  in 
Cordova  circa  il  i55o,  fu  scolaro  in 
patria  di  Paolo  di  Cespedes.  Aveva  di 
già  imparato  a  dipingere  in  modo  da 
essere  risguardato  per  uno  de'migliori 
allievi  di  cosi  riputato  maestro,  quan- 
do si  fece  frate  ne'  Carmelitani  scalzi 
di  Cordova.  Non  perciò  fu  perduto 
per  r  arte  ;  perocché  molte  cose  di- 
pinse pel  proprio  convento  ;  e  tra 
queste  una  Maddalena,  che  per  testi- 
monianza del  Palomino  sembrava  usci- 
ta dalle  mani  di  Tiziano.  Molte  pit- 
ture di  piccola  dimensione,  dictsi  , 
essere  state  da  lui  distrutte,  perchè 
udendole  encomiare ,  temeva  di  pec- 
care di  vanità.  Ignorasi  l'epoca  della 
morte  di  lui  5  ma  è  noto  che  dopo  il 
1600  più  nou  volle  toccare  il  pea- 
nello. 

.  da  Utrecht,  nacque  in  que- 
sta città  nel  1693,  ove,  poi  ch'ebbe 
appresi  i  principj  della  pittura  sotto 
mediocre  maestro,,  si  fece  a  dipingere 
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animali  d'ogni  maniera,  clic  non  so- 
lamente^ sapeva  fare  simili  al  vero,  ma 
dar  loro  interesse,  ponendoli  nella  ve- 
ra loro  azione.  Dopo  avere  alcuni  an- 
ni dipinto  in  patria,  sentendo  clie  i 
suoi  quadri  venivano  dagli  Spagnuoli 
acquistati  a  gran  prezzo  ,  recossi  in 
Spagna,  dove  in  breve  fecesi  ricco. 
Vedendosi  vicino  alia  vecchiaja,  pensò 
di  rivedere  la  patria:  e  visse  ancora 
molti  anni  co'  suoi  concittadini,  sen- 
za mai  abbandonar  1'  arte. 

AELST  (  E\  EUARDO  vAN  )  nacque 
nella  città  di  Delftnel  1602,  e  mori  in 
patria  l'anno  i658.  Datosi  all'arte  della 
pittura  preferi  ad  ogni  altro  oggetto 
il  rappresentare  animali  morti,  e  spe- 
cialmente ucctlli  ,  che  avea  costume 
di  appendere  ad  un  chiodo,  sopra  un 
fondo  chiaro.  Sapeva  scegliere  in  modo 
le  varie  specie  de' volatili,  ed  unirli 
con  taut'arte,  che  i  naturali  colori 
tenessero  luogo  d'  ombre  e  di  lumi.  I 
suoi  lavori  vedonsi  condotti  con  estre- 
ma diligenza,  e  sfumati  in  modo  elle 
ti  sembra  di  movere  le  loro  piume 
coir  alito.  1  dilettanti  di  tal  genere 
di  pitture  li  pagavano  a  gran  prezzo, 
ma  presentemente  non  sono  tanto  ri- 
cercati. Suo  nipote 

(  Guglielmo  vak  )  si  applicò 

allo  stesso  genere  di  pittura,  ma  sen- 
tendo che  la  natura  inanimata  non 
poteva  eccitare  molto  interesse  si  fece 
a  dipingere  animali  viventi.  Quando 
ebbe  dato  prove  di  non  essere  inferiore 
allo  zio  ,  abbandonata  la  patria,  passò 
in  Francia  ,  poi  in  Italia,  dove  allet- 
tato dalla  dolcezza  del  clima  e  dai 
capi  d'opera  dell'arte,  si  trattenne  sette 
anni,  dovunque  accarezzato  e  protetto 
dai  signori  e  dai  principi ,  ed  in  par- 
ticolare dal  gran  duca  di  Toscana,  che, 
oltre  il  premio  dovuto  alle  sue  opere, 
gli  regalò  una  catena  d'oro.  Era  Gu- 
glielmo nato  nel  1620,  e  mori  in  Am- 
sterdam assai  ricco  nella  fresca  età  di 
cinqnantanove  anni.  Aveva  sposata  la 
sua  cameriera,  e  n'  ebbe  molti  figli, 
ma  troppo  ricchi  per  professare  l'arte 
paterna. 

AERTSZ  (Riccardo  )    nacque    in 
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Olanda,  nella  ferra  di  Wych,  ixl  \^Sl, 
ed  ebbe  in  fanciullezza  la  disgrazia  di 
perdere  una  gamlia.  Durante  una  lunga 
convalescenza  ,  sempre  obbligato  di 
stare  in  vicinanz.n  del  fuoco,  disegnava 
col  carinone  sulle  vicine  pareti,  come 
meglio  sapeva,  tutti  gli  oggetti  che  gli 
cadevano  sotto  gli  occhi.  Conosciutasi 
dai  parenti  questa  sua  straordinaria 
inclinazione  per  la  pittura,  lo  accon- 
ciarono con  Giovanni  Mostaert,  ce- 
lebre pittore  d'Arlem.  Non  appena  si 
credette  Riccardo  bastantemente  istrut- 
to ne'  principi  dtll'  arte  abbandonò 
il  maestro ,  e  fecesi  a  lavorare  da  se. 
Passò  poscia  a  soggiornare  in  Anver- 
sa ,  dove  nel  i520  fu  ammesso  a  quel- 
la celebre  accademia.  Le  sue  opere , 
sebbene  risentausi  tuttavia  dell'  antico 
stile,  mostrano  frequenti  lampi  di 
bella  maniera,  che  dircbbesi  avere  stu- 
diate le  cose  degli  Italiani  suoi  con- 
temporanei. Presentemente  le  sue  pit- 
ture sono  rarissime.  Eljbe  moglie  e 
figli,  niuno  de' quali  esercitò  la  pa- 
terna professione.  Mori  di  novantacia- 
que  anni  nel   1577. 

AEZIONE,  illustre  pittore,  fiorì 
in  Grecia  nell'  età  di  Alessandro  il 
Grande.  In  occasione  de'giuochi  olim- 
pici espose  un  quadro  rappresentante 
le  nozze  di  Alessandro  con  Rossane- 
Prossenida  che  presiedeva  al  consesso 
de'  Giudici  ,  offrendo  ad  Aezione  la 
corona  accordatagli,  questo,  disse,  è  il 
premio  che  la  nazione  accorda  alla 
tua  t'irla,  e  questo  è  quanto  io  pos- 
so mai  offrirti  di  pili  prezioso,  e  gli 
diede  in  isposa  la  propria  figlia.  Lu- 
ciano ,  che  aveva  veduto  il  quadro 
d' Aezione,  ne  fece  una  così  circostan- 
ziata descrizione,  che  servi  a  Raffael- 
lo per  fare  una  della  più  belle  inven- 
zioni. 

AFFLITTI  (Nuzio  FERP.AitJOLi degli) 
nacque  in  Nocera  de' Pagani  nel  1661. 
Vedendolo  i  suoi  congiunti  inclinato 
alla  pittura  lo  acconciarono  con  Luca 
Giordano,  presso  al  quale  rimase  al- 
cuni anni,  facendo  grandissimo  pro- 
fitto. Uscito  dalla  scuola  di  cosi  ri- 
nomato maestro,  abbandonava  ben  to- 
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sto  la  figura  ,  per  cousacrarsi  al  pa&- 
Siiggio;  Ufi  qual  genere  di  pittura  riusci 
verarueute  singolare  ,  e  tale  d'aver  po- 
co a  teuiere  il  paragone  de'più  egregi 
paesisti,  la  età  matura  fissava  il  suo 
soggiorno  in  Bologna,  clie  arricchì  di 
belle  opere.  Mori  circa  il  i73o-  11  suo 
stile  è  meno  robusto  di  quello  di  Sal- 
vator Rosa,  e  nieuo  finito  di  quello 
de'  migliori  Fiamniiuglii ,  ina  è  gra- 
zioso, e  la  scelta  de'  siti  ti  mostra  lo 
studio  eli'  egli  faceva  per  rappresentare 
la   Lirlla  natura. 

Al  RODISIO  di  Traili,  uno  de'molti 
scultori  ,  clie  dopo  i  tempi  di  Augu- 
sto oruarono  il  palagio  dei  Cesari  di 
eccelli  uti  statue,  t'urouo  questi,  a  det- 
ta di  l'iicio,  Cratcro  ,  due  Pitodori  , 
Polidette,  Artemoue,  e  di  tutti  il  più 
eccellente  ,  Afrodisio  Tralliauo. 

AGAMEDE  e  TROFOA'IO  archi- 
tetti. Fiorivano  questi  due  iVutelli  nel- 
la ciiiquantottesima  olimpiade,  e  loro 
6Ì  attribuisce  la  riedificazione  del  quarto 
tempio  sacro  ad  xipollo  Delfico.  Non 
è  ben  avverato  se  in  quest'epoca  aves- 
sero i  Greci  trovati  tutti  i  tre  oidi- 
ui  ,  ma  è  cosa  probabile  che  avesse- 
ro almeno  il  dorico.  Pausauia  dice  cho 
fu  tiJiiicato  l'auuo  primo  delia  olim- 
piade ciuquantottesima  ,  in  cui  Ersi- 
lide  aveva  il  governo  d'Atene;  ed  Ome- 
ro ,  ueir  inno  in  onore  di  Apollo  , 
rammenta  questi  fratelli  come  edifica- 
tori del  suo  tempio.  Altri  greci  scrit- 
tori ne  fecero  onorata  memoria;  e  ce- 
lebre presso  gli  antichi  fa  la  ricom- 
pensa  loro  accordata  dal  Uio.  u  Avea- 
a  do  Agamede  e  Trofouio  {Stepkan.  de 
u  urbib.  in  AiXipos  )  fabbricato  il 
u  tempio  di  Apollo  Delfico,  postisi  iu 
i«  orazione  innanzi  a  lui,  chiesero  del- 
u  r  opera  loro  nou  volgare  mercede , 
w  cioè  quanto  fosse  al  loro  ben  essere 
«(  più  conveniente.  Al  sorgere  del  ter- 
».  20  giorno  dopo  la  preghiera  furono 
(i  trovati  morti  :  onde  si  disse  avere 
((  Apollo,  cui  tutti  i  Numi  accorda- 
«  Tono  il  dono  della  profezia,  gì  udi- 
ti cato  essere  la  morte  il  sommo  bene 
n  dell'  uomo.  »  Kou  so  se  altri  archi- 
ttlti  sarebbero  paghi  di  tale  mercede. 
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Su  di  ciò  può  cousultarsi  altresì  Ci- 
cerone Lib.  I.  Tuscul.  Quist.  in  sul 
Oue. 

AGAPITO  (Pietro)  di  Sassofer- 
rato  nacque  del  i45o,  o  in  quel  tor- 
no, e  fu  uno  de' ragionevoli  pittori, 
che  possa  mostrare  1"  antica  scuola 
italiana,  do[)0  i  pochi  grandi  maestri 
che  apparecchiarono  il  secolo  di  LconXj 
perocclio  iu  alcuni  suoi  dipinti  scor- 
gousi  certi  lampi  di  moderna  manie- 
ra ,  certe  arie  di  volto  piene  di  vita 
e  di  movenza,  che  ben  ruostrano  vi- 
cino quel  felice  cambiamento  che  si 
stava  apparecchiando  negli  ultimi  an- 
ni del  quindicesimo  secolo,  fu  Sasso- 
ferrato  sua  patria  conservasi  un  suo 
lavoro,  che  pilo  far  prova  delle  mie 
asserzioni.  Iguoruai  l'epoca  della  morte 
di  lui. 

AGAPTO  ebbe  celebrità  tra  i  gr«- 
ci  architetti  dai  portici  costrutti  in- 
torno alla  piazza  annessa  agli  Stadj  ; 
per  la  quale  invenzione  ottenne  tanto 
applauso,  che  in  ogni  stadio  que'  portici 
furono  poi  chiamati  Portici  d'Jgaplo. 
Servivano  questi  Soltanto  per  i  cavalli 
e  per  le  bighe  c'ue  dovevano  prendere  la 
mosse,  onde  da  talano,  e  comunemente 
ne'  presenti  tempi ,  chiamaronsi  Car- 
eer/, come  se  spettassero  ad  anfiteatri 
romani ,  dove  custodivansi  le  fiere. 

AGASIA  di  Efeso.  Ad  assicurare  il 
merito  sommo  di  quest'  antico  sculto- 
re bastò  la  statua  detta  del  GladiatO' 
re  della  villa  Borghese.  Fu  questa 
trovata  insieme  all'Apollo  di  Belvedere, 
in  Nettuno,  l'antico  Anzio,  dov'è 
noto  che  Nerone  aveva  poste  le  statue 
tolte  alla  Grecia  dal  liberto  Aerato. 
«  Il  Gladiatore,  scrive  Winckelmann, 
w  è  un  aggregato  di  sole  bellezze  della 
a  natura,  in  un'  età  perfetta,  senza 
t»veruu'aggiunta  dell'immaginazione,  n 
Fu  trovata  priva  di  un  braccio  ,  che 
gli  fu  aggiunto  da  Alessandro  Algar- 
di.  Questa  statua  vieii  creduta  ante- 
riore ai  tempi  di  Fidia,  e  faceute  parta 
di  un    gruppo. 

AGATARCO,  illustre  pittore  greco, 
nacque  in  Sanio  da  Eudtmio,  circa 
44<>  auui  avanti  l'era  cristiana  e  studiò 
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l'arte  iu  Atene,  dove  dimorò  finché 
visse.  Sembra  che  d'ordinario  non  di» 
piugcsse  che  animali,  fiori  e  verzure, 
ondo  scrfire  d'  ornamento  allo  case. 
Alcihiade  volle  clie  Agatarco  gli  abbel- 
lisse la  sua,  e  sappiamo  da  Demoste- 
ne, che  dimorando  in  casa  di  questo 
illustro  Ateniese  gli  sedusse  l'amante. 
Accortosene,  non  vendicò  altrimenti 
il  ricevuto  scorno  che  col  tenerlo  pri- 
gioniero finche  avesse  terminato  di 
ornai  gli  la  casa  ;  dopo  di  che  lo  li- 
cenziò ,  colmandolo  di  doni.  Secondo 
Vitruyio  Agatarco  fu  il  primo  n  di- 
pingere decorazioni  per  il  teatro;  e  ciò 
dietro  i  suggerimenti  ed  i  cousigli  del 
poeta  Eschilo.  Si  racconta  che  Aga- 
tarco aveva  costume  di  darsi  vanto  del- 
la somma  sua  celerità  nel  dipingere,  e 
che  uditolo  un  giorno  Zeusi  ,  fredda- 
mente rispondesse:  «  ed  io  mi  reco  ad 
onore  la  mia  lentezza.  »>  Agatarco 
scrisse  un'  oprra,  ora  perduta,  intorno 
alle  decorazioni   teatrali. 

AGATARCO  intagliatore  in  gemme 
fu  un  liberto  di  Livia  Augusta  ,  di  cui 
appena  avevasenenotitia  avanti  che  nel 
diciassettesimo  secolo  si  scuoprisse 
nella  camera  sepolcrale  de*  liberti  di 
questa  principessa  il  di  lui  nome  as- 
sociato a  quello  di  Epi lineano  celebre 
intagliatore  che  Oariva  nella  stessa  epo- 
ca. A  quest'Agatarco  viene  attribuita 
la  bellissima  ttsta  d'  illustre  patrizio 
romano,  che  conservasi  nell'imperiale 
gabinetto  numismatico  di  Vienna. 

■ siciliano  ,   fabbricatore  di 

vasi  d'argilla  ,  fu  dalla  mutabile  for- 
tuna sollevato  al  grado  reale.  Né  si 
mostrò  esso  indegno  de'  suoi  favori, 
perciocché  governò  il  popolo  a  lui  sa- 
l)ordiualo  con  dolce  freno,  e  non  cer- 
cò di  celare  in  vcrun  modo  la  bassa 
coudizione  in   cui  era   vissuto. 

AGELADE  di  ARGO  fiorì  nel- 
l'olimpiade ottantasette,  o  in  quel 
torno  ;  e  fu  maestro  di  Policleto  e  di 
Mirone,  due  tra  i  più  illustri  scultori 
delia  Grecia.  Tra  le  molte  opere  fat- 
te da  Agciado  sono  celebri  il  Carro 
di  Cleostene  d'Epidamno  ;  (iiove  fan- 
ciullo ed  Ercole  imberbe  statue  in  bron- 
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70  per  Li  città  di  Kgio;  alcune  doòne 
schiave,  e  cavalli  per  Taranto.  Diverse 
statue  si  vedevano  pure  di  questo  ar- 
tista in  Delfo,  in  Itome  ed  altrove  , 
come  può  vedersi  in  Plinio  ed  in  Pau- 
sania. 

AGELIrlO  (  Giuseppe  )  nacque  in 
Sorrento  circa  il  1670,  e  fu  allievo 
del  celebre  cavaliere  Roncalli ,  di  cui 
ne  imitò  la  maniera.  Recatosi  a  Roma, 
dipinse  molle  cose  di  prospettiva,  che 
mostrano  quanto  sia  rimasto  lontano 
dal  maestro.  Non  sono  noli  né  il  luogo, 
né  il  tempo,  nò  il  modo  della  sua 
morte. 

AGESSANDRO  DI  RODI,  fu,  uni- 
tamente al  figlio  Atenodoro  ed  a  Po- 
lidoro ,  l'autore  dell'  inimitabile  grup- 
po in  marmo  rappresentante  Laocoon- 
te  ed  i  suoi  figli  morsi  da  due  ser- 
penti. Questo  immortale  lavoro  fu 
trovato  nelle  terme  di  Tito  sotto  il 
pontificato  di  Giulio  11,  appunto  nel 
luogo  in  cui,  secondo  Plinio,  ammi- 
ravasi.  nell'  età  sua  come  una  delle 
più  perfette  opere  di  scultura.  L'  in- 
scienza in  cui  sembra  che  versasse  Pli- 
nio rispetto  all'  unione  dei  pezzi  di 
marmo  ond'  è  composto  il  gruppo  , 
r  entusiasmo  con  cui  ne  parlò,  e  più 
che  tutt'  altro  1'  eccellenza  del  lavoro, 
fanno  risguardare  gli  scultori  che  lo 
fecero  come  apparteueuti  all'  età  mi- 
gliore dell' a;'te.  Non  ammissibile  per 
più  titoli  è  r  opinione  del  Lessing, 
che  la  descrizione  di  Virgilio  del  fat- 
to rappresentato  abbia  servito  di  ar- 
gomento agli  artisti.  E'  egli  presumi» 
bile  che  Plinio  l'ignorasse?  Altronde 
tutti  convengono  che  maggior  filosofia 
e  bellezza  ideale  trovasi  nell'  opera 
de'  greci  scultori ,  che  non  ne'  versi 
virgiliani.  Così  maravigliosa  scultura 
forma  uno  de'principali  ornamenti  di 
Roma,  e  la  bella  copia  fattane  da  Bac- 
cio bandinelli  conservasi  nella  reale 
galleria  di  Firenze. 

AG  GAS  (  N  )  esercitò  con  pari  fe- 
licità la  professione  d'architetto  e  d'in- 
tagliatore in  legno  ed  in  rame.  Nato 
in  Inghilterra  uti  1626,  oiu  quel  tor- 
no, viveva  ancora  nel  j  689  ijuaudo  si 
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pubblicò  la  sua  stampa  di  Dunwich. 
Aveva  nel  1578  dati  alla  luce  le  piante 
di  Vocfurd  0  di  Cambridge.  Puscia  pub- 
blicava iu  legno  la  piaata  e  la  veduta 
di  Londra. 

AGHIINETTI  (  Marco  di  Giccio  ) 
probabiltneutc  fiorentino  fioriva  in  pa- 
tria dopo'il  i35o.  Nella  chiesa  di  santa 
Reparata  dipinse  varie  cose  uel  iS^o, 
cbe  lo  mostrano  imitatore  di  Giotto, 
del  quale  ba  potuto  essere  allievo. 

AGLAOFOINE  di  Thasos,  die  fiorì 
circa  460  anni  avanti  l'era  cristiana, 
viene  annoverato  tra  i  valenti  pittori 
dell'età  sua:  ma  ciò  die  più  l'onora 
è  di  essere  stato  il  padre  ed  il  maestro 
di  Polignoto  e  di  Aristofane.  Se  cre- 
diamo ad  Ateneo,  appartiene  ad  Aglao- 
foue  il  quadro  ra{)prescntante  Alcibiade 
e  la  cortigiana  JXemea  in  atto  di  vez- 
zeggiarlo ,  di  cui  tanto  parlarono  gli 
antichi  scrittori.  Plutarco  ne  fa  àuto- 
re  Aristofone.  Quintiliano,  parlando  di 
Aglaofone,  scrive  che  la  semplicità  del 
colorito  di  lui,  comecché  indizio  del- 
l'arte non  ancora  pi:rfctta,  non  era  per- 
ciò meno  appre7,z.ata  ;  e  che  anzi  jitr 
conto  del  naturale  e  della  verità  ve- 
niva preferita  all'artificioso  colorire  dei 
posteriori  artisti. 

AGiNELLl  (N.)  che  fioriva  avanti 
la  metà  del  diciottesimo  secolo  ,  sde- 
gnando di  essere  creduto  servile  imi- 
tatore tentò  di  formarsi  un  nuovo  stile 
che  partecipa  di  quello  di  Pietro  da 
Cortona,  e  ricorda  quello  di  Carlo  Ma- 
ratta. Con  questo  nuovo  stile,  che  non, 
mancava  di  vaghezza  e  di  novità,  di- 
pinse in  Torino  una  sala  con  tanta 
bravura,  die  dal  cognome  del  pittore 
fu  poi  sempre  chiamata  la  Sala  del- 
V  Agnello. 

(N.  )  non  è  conosciuto  che 

per  stampe  di  conclusioni  ,  ed  in  par- 
ticolare per  una  allusione  ai  Monti  ed 
alla  Rovere,  stemma  gentilizio  della  fa- 
miglia Chigi  ,  mila  quale  vedonsi  es- 
pressi con  bella  invenzione  soldati  sa- 
liti sopra  un  monte,  che  aiutano  i  com- 
pagni ad  arrampicarvisi,  mentre  pochi 
altri  alle  falde  d'un  altro  monte  suo- 
nano un  concerto  militare.  Coi  disc» 
Diz.  deuLi  Arch.  ec.  T.  1, 
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gni  di  Cesare  de  Floribus  rappresentò 
iu  uno  scudo  per  conclusioni  Ercole 
genuflesso  in  atto  d'offrire  una  cerva 
a  Giove  ed  a  Diana. 

AGNOLO  (GABRIELE  d' )  ar- 
chitetto  napolitano  nato  avanti  il  l'iSo 
fu  uno  de'primi  ad  abbandonare  in  quel 
regno  la  maniera  greco-gotica,  ed  a  for- 
mare il  proprio  stile  sugli  antichi  mo- 
numenti di  Roma.  Fece  egli  i  dise- 
gni del  palazzo  Gravina,  senza  per  al- 
tro averlo  potuto  condurre  a  fine  a  co- 
gione  delle  turbolenze  che  travagliarono 
il  regno.  Sono  pure  di  sua  invenzione 
le  chiese  di  s.  IMaria  egiziaca  e  di  s.  Giu- 
seppe, e  pochi  altri  edificii.  Mancò  alla 
gloria  dell'  arte  nel  i5io  ,  o  in  quel 
torno. 

AGNOLO  BACCIO  (o')  scultore 
ed  architetto  fiorentino  nacque  nel  1460. 
In  gioventù  uoa  operava  che  di  tarsia 
in  legno;  e  le  sedie  del  coro  di  santa 
Maria  Novella  sono  suo  lavoro.  Fece 
pure  diversi  lavori  di  cesello  in  legno 
per  la  stessa  chiesa  e  per  quella  del- 
l'Annunziata. Dopo  questi  lavori  re- 
cossi a  Roma,  e  si  ap[)licò  all' archi- 
tettura, per  la  quale  sentivasi  inclina- 
to; ed  in  occasione  de'  viaggi  di  Leon  X 
diede  prove  del  suo  sapere  architetto- 
nico facendo  i  disegni  di  parecchi  ar- 
dii trionfali.  A  tutti  è  noto  die  la 
sua  bottega  di  falegname  era  ne'  primi 
anni  del  sedicesimo  secolo  il  luogo  di 
convegno  degli  artisti  e  dei  dilettanti 
fiorentini  e  forestieri  ,  tra  i  quali 
non  ricorderò  che  Michelangelo  e  Zaf- 
fatilo in  allora  giovinetto.  Aveva  per- 
ciò acquistato  Baccio  tal  fama,  che 
non  facevasi  in  Firenze  opera  d'  im- 
portanza che  non  si  commettesse  a  lui. 
Oltre  i  lavori  fatti  col  Cronaca  in 
palazzo  vecchio  ,  foce  il  palazzo  Bar- 
tolini  e  ne  disegnò  il  giardino;  come 
pure  i  palazzi  Taddei ,  Lanfredini  e 
Borgherini ,  i  campanili  di  san  Spi- 
rito e  di  s.  Miniato  del  Monte,  ce. 
Fu  suo  lavoro  il  bellissimo  pavimento 
di  santa  Maria  del  Fiore  ,  il  modello 
della  chiesa  di  s.  Giuseppe,  ce.  Mori 
di  ottantalre  anni,   uel    \b\'i, 

— — —  Gitnt.u*o  ,  Filippo  c  Dome- 
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RICO  suoi  figliuoli  terminarono  i  br 
Tori  rimasti  imperfetti  alla  morte  del 
padre,  ma  non  è  noto  che  facessero 
nuove  opere  da  porsi  al  paragone  del- 
le paterne. 

AGORACRITO  di  Paros  egregio 
scultore,  ed  il  preililelto  allievo  di 
Fidia.  Dicesi  che  Agoracrito,  avendo 
in  concorso  di  Alcamene  fatta  una 
statua  di  Venere,  non  ottenne  la  co- 
rona ,  perchè  i  giudici  vollero  favo- 
rire il  loro  concittadino.  Di  che  6e- 
ramente  sdegnato  vendttte  la  propria 
►tatua  agli  abitanti  di  Ramno,  borgata 
dell'Allica  ,  a  condizione,  che  più  non 
potesse  trasportarsi  in  Atene,  e  la  inti- 
tolò Nemesi.  Se  crediamo  a  Varrone 
era  questa  la  più  bella  statua  dell' au» 
ticLilà.  Fioriva  Agoracrito  uell' ottan- 
tesima terza  olimpiade;  giovane  bellis- 
simo, di  gentili  maniere,  e  buon  amico. 

AGOSTI,  o  AGOSTA,  (CnisTO- 
foro)  fu  uno  de')  migliori  allievi  del 
Malosso,  e  tale  che  avrebbe  per  poco 
raggiunto  il  maestro  se  non  era  da  im- 
matura morte  rapito.  Era  nato  in 
Casalmaggiore  ,  e  poche  opere  che  si 
conservano  tuttavia  di  questo  pittore 
fanno  fede  della  sua  virtù. 

AGOSXmi  (  LiioRAr.DO  )  celebre 
per  gì'  intagli  d'  un'  opera  intitolata  : 
Gemmce  et  sculpturce  aiitic/uce  depictce 
a  Leonardo  /lugustino  Scnense.  Fu 
quest'  opera  pubblicata  nel  i6S5  in 
Amsterdam  dal  Gronovio.  Fioriva 
l'Agostini  dopo  la  metà  delxvii."  se- 
colo. 

AGOSTINO  ed  AGNOLO  fratelli 
scultori  ed  architetti  senesi.  Il  primo 
contava  soltanto  quindici  anni,  quan- 
do nel  ia84,  trovandosi  in  Siena  Gio- 
vanni da  Pisa  per  la  fabbrica  del  duo- 
mo, ebbe  la  fortuna  di  averlo  a  maestro 
nelle  cose  dell'  aichitettura  e  della 
scultura:  ed  approCttò  in  modo  degli 
insegnamenti  di  Giovanni  che  doven- 
do questi,  alcun  tempo  dopo,  recarsi 
alla  sua  patria ,  affidava  al  suo  gio- 
vinetto allievo  la  direzione  di  cos'i 
grande  lavoro.  Non  tarilo  ad  istruire 
nell'arte  il  miuor  fratello  Agnolo, 
che  in  breve  potè  dividere  le  fatiche  e 
la  gloria  di  Agostino.    Seguirono  poi 
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Giovanni ,  in  qualità  di  suoi  ajuti  a 
Prato  ,  a  Pisa,  a  Pistoja  ;  e  dopo  la 
sua  morte ,  tornati  in  patria ,  furono 
nel  1817  nominati  architetti  della  città. 
Terminarono  da  prima  la  facciata  del 
duomo,  lasciata  dal  maestro  imperfetta; 
poscia  nel  i32i  eressero  porta  Tufi  e 
porta  Romana.  Nel  1 326  posero  i  fon- 
damenti della  chiesa  e  convento  di 
s.  Francesco  ;  e  mentre  coutiuuavasi 
quest'  edificio  coi  loro  disegni ,  reca- 
roDsi  ad  Orvieto  per  fare  le  sculture 
della  facciata  di  santa  Maria.  Colà 
conobbero  Giotto  ,  che  vedute  le  loro 
sculture,  li  volle  esecutori  de' suoi 
disegni  pel  monumento  di  Guido  si- 
gnore e  vescovo  di  Arezzo.  Questo 
insigne  monumento  trovasi  descritto 
dal  Vasari  e  dal  conte  Cicognara  nel- 
la storia  della  scultura.  In  appresso  i 
duu  indivisibili  fratelli  fecero  il  mara- 
viglioso  basso  rilievo  posto  sopra  l'ai- 
tar maggiore  di  s.  Francesco  in  Bo- 
logna ,  intorno  al  quale  si  dice  che  la- 
vorarono otto  anni. 

Papa  Giovanni  XXII  affidava  loro 
la  costruzione  di  una  fortezza ,  onde 
contenere  il  popolo  bolognese  ;  la  qua- 
le fu  demolita  prima  che  fosse  termi- 
nata, dal  popolo  stesso.  Uno  straor- 
dinario straripamento  del  Po,  che  ca- 
gionava infinite  ruine  ne'  territorj  fer- 
rarese e  mantovano ,  fu  cagione  che 
si  affidasse  ad  Agostino  ed  Agnolo  la 
cura  di  contenerlo  cou  nuovi  argini , 
nella  quale  occasione  diedero  luminose 
prove  del  loro  ingegno. 

All'  ultimo  ,  reduci  in  patria  nel 
i338,  vi  eressero  diversi  ediflcj  ,  co- 
me la  gran  sala  e  la  torre  del  palazzo, 
la  fontana  pubblica,  la  chiesa  di  san- 
ta Maria  ec.  Recatosi  Agnolo  a  san 
Francesco  d'Assisi  per  costruire  il  se- 
polcro di  un  grande  prelato  ,  lasciava 
ad  Agostino  la  cura  di  far  eseguire  gli 
ornamenti  della  fontana  :  ma  questi  , 
sorpreso  da  gravissima  infermità,  mo- 
riva avanti  clie  Agnolo  fosse  di  ritorno 
a  Siena.  Di  tanta  perdita  fu  talmente 
afflitto,  che,  abbandonato  ogni  lavoro, 
ritirossi  secondo  alcuni  in  una  ri- 
mota villa ,  ove  in  breve  morì. 
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AGOSTINO    ZOPPO    scultore. 
(  V.  Zoppo  ). 

VENEZIANO  nato   circa  il 

l4()o  aveva  di  f;ià  appresi  i  principi 
dell'arte  dell' intaglio  quando  Marco 
Antonio  Raimondi  contrafaceva  in  Ve- 
nezia certi  intagli  di  Alberto  Duro  , 
e  postosi  sotto  di  lui  lo  seguiva  nel 
suo  ritorno  a  Roma.  In  occasione  del 
sacco  di  Roma  Agostino  riparavasi  a 
Firenze,  e  colà  intagliava  nn  Cristo  di 
Andrea  del  Sarto,  die  non  ebbe  la  for- 
tuna di  piacere  a  questo  illustre  dipin- 
tore. Dopo  alcun  tempo  tornava  a  Roma 
dove  terminava  di  vivere  in  età  di  cin- 
quant'  anni.  Le  principali  opere  di  Ago- 
stino sono  YJfì^enia.  Y Adorazione  dei 
Mas;i  tratta  da  nn  disegno  di  Giulio 
Romano,  Gesù  che  porta  la  Croce  di 
Raffaello  ,  ^'Israeliti  nel  deserto  di 
Polidoro  ,  il  Sn^rifìcin  d'  Isacco  ed 
altre  cose  di  sua  invenzione,  di  Raffael- 
lo, di   Giulio  oc. 

Le  sue  stampe  sono  rare  assai.  Tra 
i  soggetti  di  sua  invenzione  ,  alcuni 
s'avvicinano  in  modo  al  fare  di  Mar- 
cantonio ,  elle  sono  creduti  di  questo 
sommo  maestro.  Aveva  costume  di  se- 
gnare le  sue  stampe  coti  un'  A  e  con 
un  V  ,  posti  sopra  una  picciola  tavo- 
letta, o  ancora  nudamente  suH'  inta- 
glio. 

— (  DALLE    PROSPETTIVE  )     fa 

comunemente  creduto  bolognese,  ed  è 
noto  che  operava  nel  i  T'iS.  Se  si  po- 
tesse dar  fede  a  quanto  raccontasi  di 
questo  singolare  maestro,  converrebbe 
dargli  onorata  sede  tra  i  più  eccellenti 
pittori  di  prospettiva,  avendo  più  volte 
ingannati  uomini,  uccelli  ed  altri  ani- 
mali, siccome  raccontasi  di  alcuni  ar- 
tisti greci  ,  ciò  che  non  è  difficilissi- 
ma cosa  in  opere  architettoniche.  Non 
è  noto  che  di  Agostiuo  rimanga  alcuna 
opera  che  vaglia  a  giustificare  il  so- 
prannome datogli  per  antonomasia,  pe- 
rocché in  altre  parti  d'Italia,  e  special- 
mente in  Lombardia  era  nell'  età  sua 
perfettamente  conosciuta  la  prospettiva. 
AGRAGA,  probabilmente  nato  nel- 
l'isola di  Rodi;  fu  uno  de'  più  rino- 
mati intagliatori  in  argento,  dopo  Men- 
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torc.  Di  costui  vedcvansi  tuttavia,  ai 
tempi  di  Plinio,  nel  tempio  di  Bacco 
iu  Rodi,  alcuni  Centauri  intagliati  sul- 
le tazze  d'argento.  Ma  più  che  ogni  al- 
tro suo  lavoro  ebbe  celebrità  la  rap- 
presentazione di  una  caccia  sopra  un 
bicchiere. 

AGRATE  (Marco),  scultore  mila- 
nese  che  fioriva  in  sul  declinare  del 
quindicesimo  secolo,  ottenne  singolare 
celebrità  specialmente  a  motivo  d'una 
statua  in  marmo  posta  nel  duomo  di 
Milano  alquanto  maggiore  del  vero  rap- 
presentante r  apostolo  s.  Bartolomeo 
scorticato,  sulla  base  della  quale  l'adu- 
latrice  ammirazione  scrisse  «  Non  me 
Praxiteles  ,  sed  Marcus  finxit  As,ra- 
tes  ».  Ma  se  v'  ha  eccesso  in  quest'en- 
comio, chiunque  troverà  per  lo  con- 
trario soverchiamente  severa  la  critica 
fattane  dall'  Autore  della  Storia  della 
Scultura,  il  quale  la  trova  mancante  di 
movimento  e  d'ogni  nobiltà,  non  che 
del  bello  ideale;  confessando  peraltro 
essere  il  marmo  ben  lavorato  e  con- 
dotto. E  non  è  forse  un  troppo  pre- 
tendere da  uno  scultore  che  operava 
avanti  che  cominciasse  il  sedicesimo 
secolo?  Ed  altronde  sarebbe  ragione- 
vole il  dare  ad  un  uomo  di  plebea  con- 
dizione e  di  fresco  scorticato  ideale 
bellezza  di  /òrme,  espressione  ce.  Ol- 
tre questa  statua,  si  hanno  dell'Agrate 
pregevoli  lavori  alia  cappella  dell'Albero 
della  stessa  cattedrale  che  si  confondono 
con  quelli  del  Bambaja  e  di  altri  eccel- 
lenti artefici  ;  altri  nella  Certosa  di 
Pavia  ,  dove  1'  Agrate  operava  prima 
del  i48o.  Ignoransi  le  precise  epoclie 
della  nascita  e  della  morte  di  questo 
illustre  artista. 

AGRESTI  (Livio)  nacque  in  Forlì 
nei  primi  anni  del  sedicesimo  secolo,  e 
mandato  ancor  giovinetto  a  Roma,  poi 
eh'  ebbe  imparati  i  principj  dell'  arte 
in  patria,  fu  scolaro  ed  aiuto  di  Pieri- 
no del  Vaga,  coi  cartoni  del  quale  con- 
dusse diverse  opere.  Sembra  ad  ogni 
modo  che  non  avesse  bisogno  di  co- 
lorire le  invenzioni  altrui  ,  perocché 
Giorgio  Vasari  lo  ciiiama  copioso  in- 
ventore e  fresco  e    facile    disegnatore. 
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Chiamato  in  Augusta,  vi  fu  condotto 
dal  cardinale  di  tal  uonae,  che  aveva 
preso  a  proteggerlo,  e  colà  lasciò  varj 
quadri.  Molti  ne  fece  pure  in  Roma 
dopo  il  suo  ritorno  da  Augusta  ,  nei 
quali  ultimi  si  scorge  che  andava  al- 
quanto scostandosi  dallo  stile  del  mae- 
stro, conservandone  per  altro  sempre 
la  vaghezza  delle  mosse  e  1'  abbondanza 
delle  figure.  Mori  in  Roma  nel  i5So. 
agrippa  CAMILLO  ,  architetto 
milanese,  fiori  nella  seconda  metà  del 
XYi.°  secolo.  Sotto  il  pontificato  di  Gre- 
gorio Xlll  ebbe  parte  al  trasporto  di  un 
obelisco  sulla  piazza  di  s.  Pietro  in 
Vaticano.  Conosceva  Agrippa  profon- 
damente le  matematiche ,  e  le  scienze 
fisiche  e  morali.  Pubblicò  varie  opere  , 
cioè  :  TraUalo  di  trasportare  la  gw 
cita  in  su  la  piazza  di  s.  Pietro  ; 
Roma  i583,  in  4-**  —  Trattato  di 
Scienza  d'  arme  ,  con  un  dialogo  di 
filosofia  ;  Roma  i555  e  Veuez.  i568, 
e  1604.  Dialogo  sopra  la  generazio- 
ne dei  venti;  Roma,  i584,  in  ^S' Nuo- 
ve intenzioni  sopra  il  modo  di  na- 
vigare. Roma,  1595.  Tutte  le  quali 
opere  sono  rarissime.  Ignorasi  1'  epoca 
ed  il  luogo  della  sua  morte. 

AGUERO  (  Benedetto  Manuele) 
nacque  in  Madrid  circa  il  1626,  e  fu 
scolaro  del  pittore  Giovan  Battista 
del  Mazzo,  che  aveva  nome  di  valente 
artista.  Aguero  non  tardò  a  saperlo  imi- 
tare cosi  da  vicino,  da  non  sapersi  quasi 
distinguere  da  quelli  del  maestro  i  suoi 
paesaggi  ed  i  suoi  quadri  di  battaglie. 
Furono  quindi  ricevuti  come  rarissime 
opere  ne'  reali  palagi  del  Ritiro  e  di 
Aranjuez;  onde  incoraggiato  da  ciò  , 
abbandonava  questo  men  nobil  genere 
di  pittura,  per  comporre  quadri  storici 
di  grandioso  stile  ,  proponendosi  per 
modello  quelli  di  Tiziano.  Non  tardò 
ad  accorgersi  che  l'esperimento  era  su- 
pcriore alle  proprie  forze,  e  ritornò  alle 
battaglie  ed  al  paesaggio.  Fu  l'Aguero 
carissimo  al  re  Filippo  iV,  che  com- 
piacevasi  della  sua  compagnia,  e  di  ve- 
derlo a  dipingere;  e  lo  fece  ricco.  Mo- 
riva in  Madrid  nella  fresca  età  di  qua- 
rantaquattro auui. 
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AGUIAR  (  Tommaso  )  allievo  del 
celebre  Vela.squez  de  Silva,  fioriva  del 
16G0.  Pure  che  vedendosi  inferiore  di 
lunga  mano  al  maestro  e  ad  altri  suoi 
contemporanei  per  pregi  d' invenzione, 
si  consacrasse  totalmente  ai  ritratti.  In 
fatti  lo  troviamo  dal  poeta  Solis  celebra- 
to con  un  bel  sonetto  quale  eccellente 
pittore  ritrattista. 

AGUILA  (  Fr.ARCEsco  dell'  )  spa- 
gnuolo,  fu  uno  de'più  celebri  frescanti 
che  conti  qufl  regno  nel  sedicesimo  se- 
colo. Tra  le  più  importanti  sue  opere 
si  annovera  il  bel  mausoleo  di  Alfonso 
il  Saggio,  dipinto  nella  cattedrale  di 
Murcia,  dove  teneva  Francesco  stabile 
dimora. 

(Michele  dell')  mori  in  Si- 
viglia nel  1736,  o  in  quel  torno.  Inva- 
ghitosi dello  stile  di  Murillo,  si  sforzò 
d'imitarlo  in  ogni  parte;  e  sebbene  non 
riuscisse  come  avrebbe  desiderato,  pure 
vi  s'accostò  quanto  bastava  perchè  co- 
loro che  sono  appassionati  per  la  ma- 
niera di  questo  pittore  ,  tenessero  le 
opere  di  Michele  in  qualche  pregio.  Ad 
ogni  modo  agli  occhi  de'  conoscitori 
non  appariscono  che  mediocri,  ed  in- 
degne di  figurare  come  imitazioni  di 
uno  de'  più  illustri  pittori  della  Spa- 
gna. 

AGUILERA  (  Giacomo)  operava  in 
Toledo  in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo,  ed  eravi  tenuto  in  grandissima 
stima.  Finissimo  conoscitore  degli  auto- 
ri e  del  relativo  merito  dei  quadri,  quan- 
do fu  chiamato  a  dichiarare  il  prezzo 
delle  opere  de'  viventi  pittori  ,  seppe 
onorar  I'  arte  senza  recar  danno  all'in- 
teresse degli  artisti.  Quasi  tutte  le  pit- 
ture d'Aguileia  perirono  in  un  incen- 
dio, e  le  poche  che  rimasero  non  sono 
tali  da  far  altamente  compiangere  le 
perdute. 

AGUIRRE  (Francesco  r>  ),  fu  uno 
dei  pochi  allievi  di  Eugenio  Coxes  , 
mediocre  pittore,  dal  quale  non  impa- 
rò che  a  ristaurare  quadri,  nella  quale 
difficilissima  e  pericolosa  professione 
ottenne  molta  celebrità.  Sgraziatamente 
gli  riusci  di  ricuperare  un  quadro  di 
stile  tedesco  del  quattordicesimo  0  quia- 
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fìiccsimo  secolo,  oiidfi  sfH  furono  .ifTì- 
dafi  gi'iiiitliosi  quadri  della  cattedrale 
di  Toledo  ,  die  tra  le  maui  di  ([ucsto 
audace  i  istauratore  di  basso  stile  e  di 
mcscliiiie  ìdvv  diveiitaroiio  tanti  pic- 
coli Ac;uinc.  E  ciò  non  bastando  ,  la 
sua  maniera  di  restaurare  fece  perdere 
alla  Spagna  un  £;ran  numero  di  pre- 
ziosi quadri.  Questa  lezione  storica 
serva  di  avviso  ai  possessori  di  Ijuoni 
quatiri,  e  di  ritegno  ai  professori  che 
si  cimentano  a  ritoccarli.  Aguirre  ope- 
rava circa  il  i65o,  ma  ignorasi  l'epoca 
della  sua  morte. 

^HoiiTES  DE  Velasco  )  mar- 

cliese  di  INIout'  Ermoso  fioriva  alla  metà 
circa  del  diciottesimo  secolo.  Sebbene 
semplice  dilettante  e  dovizioso  si,t;no» 
re,  non  isdei;iK>  di  trattare  il  pennello, 
e  riusci  abbastanza  valente  nell'arte  per 
essere  nel  1756  nominato  membro  del- 
l' accademia  di  s.  Fernando. 

AlCARDO  (Gio\a>m)  nato  dopo  il 
i55o  in  Cuneo,  non  tardò  ad  aver  nome 
di  valente  architetto;  ed  aveva  molto 
operalo  in  patria  e  fuori,  quando,  nei 
primi  anni  del  diciassettesimo  secolo, 
fu  chiamato  a  Ger>ova  per  costruire  i 
magazzini  da  grani  presso  a  porta  san 
Tommaso.  Era  tuttavia  occupato  in  tale 
lavoro  quando  ebbe  l' incarico  di  di- 
rigere la  fabbrica  di  alcune  abitazioni 
sulla  piazza  de'  Banchi  ,  e  di  rifare  i 
cori  di  s.  Domenico.  All'ultimo  gli  fu 
commesso  di  fare  il  più  grande  acque- 
dotto di  Genova.  E  già  era  1'  opera  a 
buon  termine  condotta,  allorciiè  sor- 
preso da  grave  infermità  mancò  all'  arte 
nel  1620  ,  lasciando  suo  figlio  Jacopo 
erede  de'  beni  e  delle  virtù  sue. 

. (Jacopo)  architetto  di  Cu- 
neo, poiché  ebbe  aiutato  il  padre  nella 
direzione  de'varj  edifìcj  eretti  in  Ge- 
nova, fu  da  quella  repubblica  sostitui- 
to al  genitore  per  condurre  a  fine  il 
grandioso  acquedotto  che  somministra 
purissime  acque  a  gran  parte  della  città. 
Dopo  cosi  grande  e  difficile  opera  fab- 
bricò i  magazzini  del  sale  presso  a  san 
Marco,  ingrandì  con  nuovo  e  più  rego- 
lare diseguo  il  ponte  de'  mercanti  ed 
il  ponte  reale,  e  fece  eseguire  la  bella 
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fontana  che  vcdrsi  presso  aqiicst'ultimo. 
Ebbe  alla  fine  la  direzione  per  innal- 
zare parte  delle  mura  che  dalla  Dar- 
sena vanno  alla  porta  del  Molo.'  Mori 
di   circa  setfant'  anni  ilei   ifi5o. 

AlKMAN  (Guglielmo)  pittore  scoz- 
zese ,  nacque  nel  1682.  Condotto  in 
giovanile  età  in  Italia,  si  applicò  agli 
studj  della  pittura  ,  non  è  ben  noto 
sotto  quale  maestro  ,  ma  cercando  di 
imitare  i  più  celebri  lavori  de*  grandi 
artisti  del  buon  secolo.  Passato,  non 
saprei  dire  per  quale  ragione,  in  Tur- 
chia ,  vi  si  trattenne  alcun  tempo  ;  e 
di  là  tornato  in  patria,  andò  a  stabi- 
lirsi in  Ingliilterra,  dove  seppe  guada- 
gnarsi la  protezione  del  duca  d'Ar- 
gyll-  I  suoi  compatriotti  accordano  alle 
composizioni  di  Guglielmo  grazia  ed 
eleganza.  Operò  molto,  e  specialmente 
intorno  ai  ritratti  de'  più  distinti  per- 
sonaggi della  corte  e  del  parlamento. 
Dilcttavasi  di  poesia,  e  non  poco  con- 
tribuì ad  incoraggiare  il  giovanetto 
Thomson,  il  quale  volle  mostrarsi  grato 
al  suo  benefattore  p\ibblicando  un  com- 
movente poema  sulla  morte  di  lui  ac- 
caduta nel    (tSi. 

AIIMO  (DoMEMCo),  chiamato  il  Va- 
rignana,  scultore  principalmente  cono- 
sciuto per  le  statue  che  si  vedono  nell'ar- 
co sopra  la  porta  maggiore  di  s.  Pe- 
tronio in  Bologna.  Fu  contemporaneo 
del   Tribolo. 

AINZ,  o  ENZO  (  Guseppe),  na- 
tivo di  Berna,  ebbe  celebrità  ai  tem- 
pi dell'imperatore  Rodolfo  li,  il  quale, 
siccome  principe  che  sommamente  dilet- 
tavasi  delle  cose  della  pittura,  lo  tenne 
molti  aimi  alla  propria  corte  insieme  a 
Sadeler  e  ad  altri  rinomatissimi  pittori. 
Conoscendolo  piuttosto  atto  a  ripro- 
durre le  cose  altrui  ,  che  a  farne  di 
nuove,  lo  spediva  in  Italia  a  copiare 
alcune  famose  dipinture  ,  tra  le  quali 
le  favole  di  Diana  al  fonte  e  di  Leda 
col  cigno,  la  prima  opera  di  Tiziano, 
r  altra  del  Correggio.  Mori  in  Praga 
mentre  ancora  viveva  Rodolfo,  lascian- 
do un  figlio  ancor  esso  chiamato 

Giuseppe,  che  trovandosi  a 

Roma  durante  il  pontificato  di  Urba- 
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no  Vili,  ebbe  in  questo  papa  un  caldo 
protettore  delle  sue  pittoriche  stranez- 
ze ,  altro  non  sapendo  fare  che  Sogni 
d'  infermo  e  fole  da  romanzo  :  uno 
dei  molti  esempi  del  danno  che  reca- 
no alle  lettere  ed  alle  arti  i  mecenati 
ignoranti.  L'Ainz ,  sebbene  meno  che 
mediocre  artefice,  fu  da  Urbano  creato 
cavaliere  dello  Speron  ù'  oro,  e  larga- 
mente premiato. 

AIROLA  (Angiola  Veronica)  gen- 
tildonna genovese  ,  studiò  la  pittura 
sotto  Domenico  Fiasella,  chela  riguar- 
dava tra  i  suoi  migliori  allievi  la  più 
capace  di  sostenere  il  decoro  della  sua 
scuola.  Ma  in  età  ancora  giovanile  si 
fece  monaca  in  s.  Bartolomeo  dtll'OIi- 
vello.  Non  perciò  abbandonò  l'arte,  che 
anzi  ornò  di  pregevoli  dipinture  il  pro- 
prio monastero,  ed  arricchì  altre  chiese 
di  Genova  di  quadri  di  sacro  argo- 
mento. Morì   ottuagenaria  nel   jG^o. 

AKERMAN,  intagliatore  in  rame, 
nacque  in  Svezia  in  principio  del  di- 
ciottesimo secolo.  Si  era  di  già  fatto 
conoscere  per  molti  ingegnosi  lavori  di 
geografìa  ,  quando  1'  accademia  delle 
scienze  di  Slokholma  gli  assegnò  suf- 
ficienti mezzi  onde  stabilire  in  Upsai 
un'officina  per  fabbricare  globi  celesti 
e  terrestri.  Qiiest'  impresa  ebbe  mi- 
glior riuscita  che  forse  non  si  sperava  , 
perciocché  i  suoi  globi  erano  ricercati, 
egualmente  che  nella  Svezia,  in  Dani- 
marca, in  Germania,  in  Russia  ed  altro- 
ve. Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 

ALABARDI  (  Giuseppe  )  detto 
Schioppi,  fu  vago  pittore  di  prospet- 
tive, vai  a  dire  uno  di  coloro  che  nel 
diciassettesimo  secolo  chiamavansi  qua- 
draturisti.  Operò  molto  in  Venezia  per 
chiese  e  per  privati  ne'  primi  anni  del 
preallegato  secolo.  Tutt'altro  ignorasi 
di  ciò  che  risguarda  questo  artista,  né 
molto   importa  il  saperne  più  oltre. 

ALAERT  CLAESSEN  nacque  in 
Amsterdam  circa  il  1470  ,  e  f u  ,  secon- 
do lo  comportavano  la  condizione  dei 
tempi,  discreto  dipintore.  Come  però 
molti  olandesi  cominciarono  in  sul  prin- 
cipio del  xvi.°  secolo  a  recarsi  in  Italia, 
onde  perfezionarsi  nell'  arte  mercè   lo 
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studio  de' sommi  maestri  che  vi  fiori- 
vano, tornando  in  patria,  e  mostrando 
il  nuovo  stile,  il  povero  Alaert,  essendo 
molto  inoltrato  nell'  età,  andò  sempre 
più  decadendo  nell' opinione  de' cono- 
scitori. Ignorasi  l'epoca  dellasua  morte. 

ALAMANNI  (  Pietro  )  nacque  in 
Ascoli  e  fu  scolaro  di  Carlo  Crivelli, 
celebre  pittore  veneziano  del  quindi- 
cesimo secolo  ,  il  quale  tenne  alcuni 
anni  aperta  scuola  di  pittura  in  As- 
coli. Fu  Pietro  il  primo  de'  pittori 
ascolani  che  uscisse  dalla  rozzezza  del- 
l' antico  stile,  come  ne  fa  prova  un  qua- 
dro fatto  nel  1489  per  santa  Maria 
della  Carità,  nel  quale  è  sensibile  as- 
sai r  avvicinamento  al  buon  stile  del 
susseguente  secolo.  E  probabile  che  Pie- 
tro sia  morto  avanti  il    i5oo. 

ALBA  ETTORE  (  d'  ).  Di  questo 
artefice,  che  fiori  in  sul  declinare  del 
quindicesimo  secolo,  altro  non  è  noto 
se  non  che  operò  in  qualità  di  scultore 
nel  tempio  delia  Certosa  di  Pavia.  Que- 
sta sola  circostanza  gli  dà  giusto  di- 
ritto ad  avere  onorato  luogo  fra  gli 
scultori  lombardi  che  fiorirono  in  quel- 
r  epoca;  perciocch.'  sebbene  non  si  co- 
noscano individualmente  le  sue  opere, 
il  nome  de'  collaboratori  e  la  bontà 
de' lavori  ci  assicurano  che  quanti  ope- 
rarono intorno  a  quell'edificio  vogliono 
essere  annoverati  tra  i  maestri  che  con- 
tril)uirono  ai  progressi  dell'  arte. 

ALBANO  (Francesco)  nacque  in 
Bologna  nel  1578  da  Agostino  ricco 
mercante  di  seta  e  da  Elisabetta  Turri. 
Postolo  sotto  la  disciplina  di  esperto 
maestro,  pensava  Agostino  di  farne  un 
giurisperito  ;  ma  ben  tosto,  nauseando 
Francesco  le  grammaticali  sottigliezze, 
il  maestro  si  fece  coscienza  d'avvisare 
il  padre  che  mai  non  farebbe  di  que- 
sto fanciullo  un  uomo  del  foro.  Lo  ri- 
chiamava perciò  presso  di  se,  onde  ini- 
ziarlo nelle  cose  del  traffico,  ma  le  poe- 
sie ed  il  disegno  formavano  il  suo  pre- 
diletto intrattenimento. 

Aveva  Francesco  alla  scuola  d' uma- 
nità contratta  domestichezza  con  Gui- 
do Reni,  che  da  un  anno  e  più  eser- 
citavasi  eziandio  negli  studj  del  dise« 
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gno,  e  da  questi  aveva  frequentemente 
slampe  e  disegni.  Di  che  accortosi  il 
padre,  por  cousiglio  d'  amici,  lo  accou- 
ciava  col  pittore  C^ilvart,  presso  al  quale 
trovavasi  da  due  auni  l'amico  Guido. 
Kulla  pulfva  accadcrgli  di  più  grato  , 
o  di  più  utili',  perocché  e!ibc  ucU'  amico 
chi  gli  tenue  luogo  di  amoroso  pre- 
cettore. Ma  perchè  il  Calvari  era  uo« 
mo  di  austero  ed  impetuoso  carattere, 
non  tardò  Guido  ad  approfittare  dei 
suoi  mali  trattamenti  per  passare  alla 
scuola  dei  Caracci,  dove  si  afl'rettò  per 
lo  stesso   motivo  a  seguirlo  l'AUjani. 

Colà  cominciò  l'emulazione  a  ver- 
sare nei  cuor  loro  il  suo  veleno  ,  che 
raffreddò  bensì  il  primo  affetto,  ma  nou 
li  spinse  ad  aperta  nimistà  ,  come  scris- 
sero alcuni  biografi  ,  e  soltanto  servi 
a  tener  viva  tra  i  giovanetti  artisti  una 
utile  rivalità  di  superarsi  a  vicenda. 
Gareggiavano,  ma  non  si  calunniavano. 
Erasi  Guido  di  già  fatto  conoscere 
capace  di  occupare  nella  pittura  quei 
sublime  grado,  cui  non  tardò  a  salire  j 
quando  Francesco  espose  uell'  oratorio 
di  s.  Maria  del  i^iooibo  una  Natività 
della  Vergine  dipinta  con  pari  tene- 
rezza di  Guido  ,  e  per  avventura  con 
miglior  disegno,  nel  quale  vedevasi  un 
aumento  notabile  dal  primo  quadro  che 
aveva  fatto  dell'Assunta.  Onde  tra  i 
due  virtuosi  emuli  cominciò  una  vir- 
tuosa gara,  della  quale  è  ancora  inde- 
cisa la  vittoria. 

Intanto  seppcsi  in  Bologna  che  An- 
nibale Carracci ,  uno  de'  loro  maestri 
ed  il  più  amato,  aveva  cominciato  a  di- 
pingere il  palazzo  Farnese;  perchè  Fran- 
cesco e  Guido,  posta  da  parte  ogni  ri- 
valità ,  partono  insieme  per  aiutare  e 
servire  il  loro  maestro. 

Forse  sarà  trovato  troppo  diffuso  il 
racconto  dei  principi  dell'  Albano  ,  ma 
sono  questi  così  necessarj  per  intende- 
re le  cagioni  che  contribuiioao  a  forma- 
re così  eccellenti  pittori,  ed  a  introdurre 
cosi  notabile  varietà  nel  loro  stile,  che 
per  essere  usciti  dnlle  medesime  scuole, 
e  per  avere  avuta  cosi  inlriuseca  dome- 
stichézza e  comunione  d'ogni  cosa  avreb- 
bero dovuto  rassomigliarsi.  Troviamo 
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invece  che  Guido  si  pose  per  una  di- 
versa via,  e  cercò  l'eccellenza  con  altri 
mezzi  che  non  sono  quelli  dell'Albano, 
né  della  scuola  caraccesca  ;  mentre  que- 
sti, in  certo  gusto  generale  di  disegno 
scelto,  sodo,  patetico,  geutile,  s'accostò 
molto  al  Uomenichino,  di  cui  fu  ami- 
cissimo, sebbene  nelle  tinte  sia  più  ru- 
bicondo di  lui,  e  sia  nell'  originalità 
delle  invenzioni  superiore  al  Domeui- 
chino  e  a  qualunque  altro  della  sua  scuo. 
la;  e  siasi,  secondo  flienqs,  lasciati  ad- 
dietro tutti  i  pittori  nel  rappresentare 
fanciulli  e  corpi  donneschi. 

Forse  hanno  dato  nei  segno  coloro, 
che  dissero   essere  stato  l'  Albano  tra  i 
pittori,  ciò  che   fu  tra  i  poeti  Anacre- 
onte  :  e  non    andrebbe  per    avventura 
lontano  dal  vero  chi  attribuisse  in  gran 
parte   ad    accidentali  cagioni  il  domi- 
nante carattere  delle  sue  pitture.  Pos- 
sedeva egli   in   comunione  con  due  fra- 
telli  un  dovizioso  ed  ameno  podere  alla 
Meldola  ,  ove  soleva   trattenersi  il  più 
della  state  a  godervi  il  fresco  e  la  ri- 
dente vista  di   que'siti,   di  cui  sentiva 
particolare  diletto:  e  la    lettura  delle 
poesie    del  Tasso  e  specialmente    del- 
l' Aminta  ,  del    Furioso  dell'Ariosto  , 
delle  elegie  di    Til)ullù,  e  delle  odi   in 
latina   lìngua  tradotte    di  Anacreoute, 
formava  le  sue  delizie. 

La  natura    favori    le    sue  inclina- 
zioni col   dargli  bella  e  condiscenden- 
te consorte  ,    che  soleva  di  buon  gra- 
do prestarsi    a'    suoi     desidcrj  ,    abbi- 
gliando e  collocando  i  numerosi  suoi 
belhssiuii   figli  in   quelle  attitudini  che 
il  teaero  padre  credeva  convenienti  al 
soggetto  che  stava  dipingendo.  Quindi 
può    dirsi  che  i  suoi    Amori  e  le    sue 
Veneri  sono    ritratti    della  consorte  e 
dei  figli,  alcune  volte,  con  leggere  va- 
riazioni, ridotti  ad  ideale  bellezza.  Rac- 
contasi essere  stato  appassionato  ama- 
tore del  Correggio,  e   portare  1' ammi- 
razione verso  Raffaello  a  segno  di  non 
udirlo  mai   nominare    senza    scoprirsi 
il  capo.  A    dispetto  però  di  tanta  di- 
vozione verso    quosti  due  antesignani 
dell'arte,  non  imitò  né  l'uno  né  l'altro  j 
ma  bensi  il  terzo  ioio  eguale,  Tiziano, 
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dal  quale  prese  uon  solamente  certa 
tenerezza  e  freschezza  di  carni,  e  qual- 
che volta  la  trasparenza,  ma  ancora  la 
stessa  composizione,  siccome  ,  per  ta- 
cere d'ogni  altro,  lo  dimostra  la  dan- 
za dei  Futtini  formante  la  principal 
parte  del  Trionfo  d'Amore  del  Vecel- 
lio  ,  cui  r  Albani  aggiunse  il  poetico 
episodio  del  Ratto  di  Proserpiua,  ciie 
basterebbe  di  per  se  a  collocarlo  tra  i 
più  gentili  inventori. 

Non  si  tenne  lungamente  lontano 
dalla  cara  sua  patria  :  ma  per  altro 
lasciò  in  Roma  in  alcune  pitture  a  fre- 
sco indubitate  testimonianze  della  sua 
virtù.  Imitò,  replicò  e  copiò  non  una 
volta  le  migliori  sue  composizioni , 
quando  glien' era  fatta  inchiesta,  sic- 
come aveva  avuto  costume  di  fare  lo 
stesso  Tiziano.  Dicesi  che  talvolta  fe- 
ce suoi  i  quadri  degli  allievi,  che  qua 
e  là  ritoccati  vendeva  come  cose  sue, 
forse  a  ciò  costretto  dal  bisogno  di 
mantenere  la  sua  numerosa  famiglia. 
Di  ciò  fu  data  colpa  ancora  a  Tizia- 
no, che  bisogno  non  stringeva  a  va- 
lersi di  cosi  basso  mezzo  di  guadagno; 
ma  come  fu  dimostrata  ingiusta  1'  ac- 
cusa data  al  pittor  C;-.dorino,  potreb- 
be essere  calunniosa  J'.uche  rispetto  al 
Bolognese. 

Le  più  celebri  sue  opere  conserva- 
ronsi  lungamente  in  Bologna  in  luo- 
ghi pubblici  ed  in  private  quadrerie. 
Assai  riputate  furono  pure  le  quattro 
Veneri,  tutte  in  diverse  bellissime  at- 
titudini, e  ricche  di  gentili  accessorii, 
che  ornavano  il  gabinetto  del  re  di 
Francia  ;  come  lo  sono  la  danza  dei 
Fanciulli  coli' episodio  del  Ratto  di 
Proserpina,  che  con  altri  maggiori 
quadri  di  serio  argomento  si  conser- 
vano nella  reale  Pinacoteca  di  Mila- 
no. Tra  i  preziosi  quadri  del  conte 
Tosi  di  Brescia  occupa  un  (iistinto 
luogo  la  favola  di  Aci  e  Galatea  ,  già 
posseduta  dal  senatore  Michele  Cam- 
biagio  di  Genova.  Bologna  può  mo- 
strar tuttavia  riputate  opere  dell'Alba- 
ni a  fresco  ed  all'olio;  Firenze,  nel 
palazzo  l'itti  due  viighissime  sacre  fa- 
miglie, e  altri  quadri  nella  reale  ì;u1< 
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leria;  Roma  i  freschi  alla  Pace  ed  in  san 
Giacomo  degli  SpagnuoU ,  e  quadri 
di  non  grandi  dimensioni  nelle  pub- 
bliche e  nelle  private  gallerie;  sicco- 
me altri  molti  in  diverse  città  d  Ita- 
lia e  d'  oltremonti. 

Quanto  fu  da  me  poc'  anzi  osser- 
vato intorno  al  costume  ch'ebbe  l'Al- 
bano di  replicare  le  proprie  compo- 
sizioni ,  basta  a  render  ragione  dei 
somiglianti  quadri  che  si  vedono  ia 
più  luoghi ,  senza  che  perciò  possano 
chiamarsi  copie  (comecché  anche  que- 
ste non  siano  rare). 

Alcuni  critici  osarono  accusar  l'Al- 
bani di  mancanza  d'espressione,  e  tal» 
volta  d' ignobiltà.  Non  voglio  negare 
che  tra  l' infinito  numero  di  grandi  e 
piccole  opere,  ed  alcune  fatte  di  con- 
trogenio ,  e  senza  aver  tempo  di  con- 
durle a  perfetto  compimento,  e  stretto 
dall' obbligo  di  porvi  le  tali  e  tali  al- 
tre figure,  non  possano  trovarsene  al- 
cune da  dar  motivo  a  fondata  critica. 
Avranno  tali  critici  utilmente  operato 
col  porre  in  avvertenza  i  giovani  ar- 
tisti contro  l'abuso  d'  imitare  i  gran- 
di maestri  ancora  ne'difelti;  ma  d'al- 
tra parte  resta  fermo  il  principio,  do- 
versi giudicare  del  rispettivo  merito 
sulle  migliori  loro  produzioni. 

Morì  Francese' Albano  in  Bologna, 
in  età  di  ottanladue  anni  ,  lasciando 
non  poclii  valenti  allievi,  cui  amoro- 
samente aveva  insegnate  le  difficoltà 
dell'  arte  ed  i  mezzi  di  vincerle. 

ALBARELLI  (Giacomo)  veneziano, 
fu  scolaro  ed  amico  del  giovane  Palma, 
col  quale  convisse  trentaquattr'  anni. 
Ed  è  questa  la  cagione  per  cui  hau- 
nosi  di  costui  pochissime  cose.  Morì 
di  cinquant' anni ,  circa   il    1620. 

ALBERIJNO  (Giorgio)  piemontese, 
nato  in  sul  cominciare  del  diciasset- 
tesimo secolo  ,  fu  siccome  l'Albarelli 
del  Palma,  scolaro  ancor  esso  ed  aiuto 
del  pittore  Caccia,  detto  il  Moncali'o, 
il  qaale  avea  costume,  eoa  pregiudi- 
zio del  proprio  onore  ,  di  valersi  nelle 
opere  d'importanza  indifTerentemeate 
de'  buoni  e  de'  cattivi  scolari. 

ALBERGHETTI  (AyoKso),  proba- 
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hìiniciife  ferrarese  fioriva  dopo  la  metà 
del  sedicesimo  secolo.  Di  (jucst'iiisigiie 
artefice  coiiservaiisi  nella  casa  dei  conti 
tostaliili  di  Ferrara  due  elegantissi- 
mi vasi  di  broiizo  con  (ìguriue ,  ma- 
soarctte  ,  bestiami  ,  sfingi  e  l'abesclii 
di  più  maniere  del  migliore  stile  del 
buon  secolo  coll'iscriiioue  Alfonsi  Al' 
hcrgelo  Jerrarensi  me  Jecit  anno  do' 
mini  1572  La  più  importante  opera  di 
({uest' artefice  è  uno  dei  due  magnifici 
pozzi  clie  si  ammirano  uel  gran  cor- 
tile del  palazzo  della  signoria  di  Ve- 
nezia ,  nell'  iuteruo  del  quale  leggesi 
in  due  luoghi;  Albeti^eui   iSSg. 

ALBERTI  (Aiìistotile)  ,  noto  ezian- 
dio sotto  il  nome  di  Ridolfo  Fiora- 
vanti ,  nacque  in  Bologna  ne'  primi 
anni  del  quindicesimo  secolo  ,  e  si  fece 
vantaggiosamente  conoscere  in  Italia  e 
l'uori  come  architetto  ed  ingegnere.  In 
un  tempo  in  cui  i  risultamenti  degli 
studj  meccanici  non  erano  ben  cono- 
sciuti, fu  risguardato  come  un  uomo 
straordinario,  per  non  dir  fattucchiere. 
Dicesi  che  nel  14  55  trasportò  il  cam- 
panile di  santa  ftlaria  tutt'  intero  colle 
campane  alla  distanza  di  33  piedi ,  e 
raddrizzò  un  altro  campanile  che  pen- 
deva cinque  piedi  e  mezzo.  Passato  in 
Lìuglieria  gittò  vafj  ponti  sul  Danu- 
bio: e  per  questi  e  per  altri  lavori 
fu  creato  cavaliere  con  facoltà  di  co- 
niare monete  in  proprio  nome.  Dicesi 
che  preceduto  dalla  sua  fama  recossi 
in  Russia,  e  vi  edificò  molte  chiese. 
Ignorasi  1'  anno  ed  il  luogo  della  sua 
morte. 

Cherubino  ,  nato  in  Bor- 
go s.  Sepolcro  uel  1 502,  fu  fi'atelio  mag- 
giore ed  erede  di  Giovanni  Alberti  dalle 
prospeltivc.  In  età  giovanile  applicossi 
all'  intaglio  in  rame,  e  fu  de' migliori 
dell'  età  sua.  Tra  le  più  rinomate  sue 
opere  d'  intaglio  contansi  la  Flagella- 
zione di  Cristo  alla  colonna  di  Tad- 
deo Zucchero  ,  molte  co.-'C  di  Polidoro 
da  Caravaggio,  e  tra  queste  il  maravi- 
glioso  fregio  della  facciata  dei  Caddi, 
parecchi  disegui  del  Buonarroti,  e  molti 
vasi  lavorati  all'  antica,  in  età  avan- 
zata applicossi  eziandio  alla  pittura  e 
Diz.  de^li  Ardi,  ec,  T.   1. 
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di|)inse  non  senza  lodo  nella  sala  Cle- 
mentina del  'Vaticano,  ed  altrove  ,  po- 
polando di  figure  le  prospettive  del 
fratello.   Ulancò  all'  arte  nel  161 5. 

ALBERIT  (Leon  Battista)  figlio 
di  Lorenzo  nobile  cittadino  di  Firenze, 
nacque  in  quella  città  nel  iSgS.  Let- 
terato universale,  fu  versato  nella  filo- 
sofia,  nelle  matematiche,  nella  j^iuri- 
sprudcnza,  nell'erudizione,  nella  poesia, 
nelle  belle  arti.  La  pittura  e  la  scul- 
tura gli  furono  famigliari,  ma  più  ciie 
a  tutt'  altro  applicossi  all'  architettu- 
ra. Il  suo  trattato  De  Re  edificatoria 
tradotto  dal  Bartoli  in  volgar  lingua 
è  opera  insigne  per  gli  architetti  :  e 
per  quest'  opera  e  per  tanti  edificj  da 
lui  eretti  viene  a  ragione  riguardato 
come  uno  de'  principali  ristauratori 
dell'  arte. 

Poche  cose  diremo  della  privata 
sua  vita.  Fu  canonico  della  cattedrale 
di  Firenze.  Acquistò  le  cognizioni  ar- 
chitettoniche viaggiando,  osservando  e 
misurando  gli  antichi  edificj.  Chia- 
mato a  Roma  da  Nicolò  V  ,  raccon- 
ciò per  suo  ordine.il  condotto  del- 
l'Acqua Vergine  e  la  Fontana  di  Tre- 
vi,  che  due  secoli  dopo  fu  poi  rifat- 
ta, e  fece  il  disegno  per  cuoprire  Pou* 
te  sant'Angelo,  che  non  ebbe  esecuzio- 
ne. Fece  in  Firenze  la  porta  di  santa 
Maria  Novella  e  le  annesse  logge  co- 
rintie di  marmo  ,  la  facciata  dorica 
del  palazzo  Rucellaj,  il  coro  e  la  tri- 
buna della  Nunziata  a  guisa  di  tem- 
pio rotondo ,  ed  altre  cose  di  minore 
importanza. 

Varie  fabbriche  eresse  in  Mantova 
per  il  marchese  Lodovico  Gonzaga , 
tra  le  quali  la  magnifica  chiesa  di 
sant'Andrea,  ora  guastata  dai  moderni 
miglioramenti  interni.  Ma  il  più  bel- 
lo di  tutti  gli  edificj  di  questo  gran- 
de arcliitetto  è  san  Francesco  di  Hi- 
miui  ,  ordinato  da  Sigismondo  Mala- 
testa,  avendovi  propriamente  fatta  una 
incamiciatura  del  vecchio  tempio  ,  la 
quale  non  fu  peraltro  condotta  al  suo 
termine.  L'incamiciatura  tutta  di  mar- 
mo combacia  da  fronte  il  vecchio  mu- 
ro del  tempio,  e  dai    fianchi   n' è  di- 
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«laute  alcuni  piedi,  iiuà.  tutto  infor- 
uo  un  b.iKaineiitu  ,  su  cui  posano  da 
fi'oiitu  quiittru  coloiiui;  d'ordiue  com- 
posito, die  vengono  a  sostenere  la  cor- 
nice, elle  l'i.saUa  ,  e  ricorre  per  tutto 
r  idificio.  Tra  ìc  colonne  voltano  tre 
ardii,  che  tutti  hanno  1'  imposta  dtl- 
la  stessa  altezza  ,  sebbene  quello  di 
mezzo  sia  più  grande.  Ma  troppo  tem- 
jio  richiederebbe  il  descriverne  minu- 
lanientc  ogni  parte,  e  ciò  che  ancora 
manca.  La  fabbrica,  dice  il  Milizia  , 
ha  un  sodo  maestoso ,  che  gareggia 
ci,'ir  antico  5  e  la  facciata  con  un  ar- 
cone  ne!  mezzo ,  iia  non  so  che  del 
•lioiifiile  ben  conveniente  ad  un  tem- 
pio. Ed  è  questo  un  monumento  del- 
ie villorie  di  Sigismondo  ,  promesso 
in  voto  a  Dio  immortale. 

È  comune  opinione  che  Nicolò  V 
ordinasse  all'Alberti  di  jifabbricare  la 
Ijasilica  Vaticauaj  e  dicesi  che  per  da- 
re un  saggio  di  così  grande  impresa 
ne  cominciasse  la  costruzione  da  una 
vasta  tribuna  in  capo  ali'  antica  Ijasi- 
lica, avendo  a  tale  effetto  fatto  demo- 
lire il  tempio  di  Probo:  e  1'  edifìcio 
avrebbe  progredito,  se  la  morte  del 
papa  non  sopruggiugneva  a  sospeuder- 
iie  r  esecuzione. 

Mi  si  permetta  di  riferire  le  osser- 
vazioni di  persone  somma  menta  l)eue» 
nurite  dell'arte  intorno  al  non  isqui- 
sito  suo  gusto  nella  decorazione  digli 
ordini  ed  a  qualche  rimasuglio  del 
goffo  proprio  digli  oscuri  tempi.  Di- 
cono che  il  suo  capilello  dorico  s'ac- 
costa al  gotico,  che  è  tozzo  il  corin- 
tio ,  e  privo  di  gocciolatoio. 

Fu  l'Alberti  onorato  gentiluomo  , 
liberale  ,  cortese,  td  amico  de'  virtuo- 
si. Oltre  la  citata  opera  d'architettura 
altre  molte  ne  pubblicò  intorno  alle 
arti  ed  alla  filosofia.  xMori  vecchio  in 
patria,   ma  ignorasi  1'  anno. 

ALBERTI  (Michele)  di  Corgo  s.  Se- 
polcro ,  fu  maestro  e  probabilmente 
j>adre  di  una  numerosa  famiglia  di 
pittori.  Fu  Michele  scolaro  di  Daniele 
da  Volterra,  di  cui  in  parte  ne  imitò 
lo  stile.  Tra  le  più  riputate  sue  opere 
inerita  di  avere  distinto  luogo  la  Strage 
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degV  Innocenti  dii>ii)fa  in  Roma  nella 
chiesa  della  Trinità  dei  iMonti.  igno- 
rasi r  epoca  della  sua  morte.  Furono 
probabilmente  suoi  figliuoli  Durante, 
Cherubino  e  Giovanni. 

ALBERTI  (Dliiaste)  nato  del  i538,  e 
morto  nel  iGi3,  non  dipinse  in  sua  vi- 
ta che  divote  imagini;  tanto  egli  era  alie- 
no dalla  lubricità.  Di  questo  pittore  si 
possono  vedere  ragionevoli  pitture  in 
Roma  alla  Vallicella,  ed  in  Borgo  s.  Se- 
polcro sua  patria  ,  ove  si  mostrò  per 
avventura  più  fecondo  inventore  che 
non  in  Roma. 

CnETiuBiifo  suo  minor  fratello 

.si  volse,  dopo  gli  studj  del  diseguo  , 
all'intaglio  e  condusse  molte  opere,  che 
lo  fecero  annoverare  tra  i  buoni  inta- 
gliatori, se  non  che  venne  accusato  di 
non  essere  felice  nella  scelta  j  indi  dic- 
desi  interamente  alla  pittura  ed  acqui- 
stossi  nome  di  valente  coloritore.  Le 
sue  opere  di  pittura  si  vedono  a  Ro- 
ma e  nella  sua  patria.  Morì  in  età  di 
63  anni  nel  i6i5. 

— ■ GiovAKWi  ultimo  de'  figli  di 

Michele,  fu  uno  de' più  celebri  pit- 
tori di  prospettiva  che  illustrarono  gli 
ultimi  anni  del  sedicesimo  secolo  ;  pe- 
rocché sebbene  minore  de'  fratelli  ,  che 
produssero  la  loro  esistenza  tino  al  i6i 3 
e  i6i5,  egli  mori  nella  fresca  età  di 
43  anni  nel  1601.  Tra  le  sue  belle  opere 
meritano  d'  essere  considerate  le  pit- 
ture della  sagristia  di  s.  Giovanni  La* 
terauo  ,  e  quelle  della  sala  Clementina. 
ALBER'iiJNELLl  (  Mapjotio  )  na- 
cque in  Firenze  nel  1467.  e  studiò  la 
pittura  sotto  il  Rosselli  in  compagnia 
di  Baccio  della  Porta  (  F.  Bartolomeo 
da  s.  Marco)  cui  s'avvicinò  alquanto 
nel  disegno  e  nel  colorito  ,  ma  gli  fu 
più  amico  che  emulo:  perocché  come 
due  rivi  usciti  dalla  stessa  sorgente  , 
il  primo  si  mantenne  sempre  fiume 
guadabile,  mentre  1'  altro  andò  tanto 
ingrossando  ,  che  si  rese  fiume  reale. 
Di  Mariotto  esistono  in  Roma  assai 
pregevoli  pitture  ,  sebbene  piuttosto 
secche  ;  a  differenza  di  quello  die  si 
couservaiio  a  Firenze,  ed  in  partico- 
lare il  quadro  della  Visitazione   nella 
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!;.i1lcria  realo,  ''lie  quasi  si  aart-hbo  trn« 
triti  (li  crrdorlo  opera  tlel  Frate.  Mori 
cJi   qiinntutaciiiqiic  anni  nel    i5i2. 

Al.RERTIKl  (  Innocenzo  rd  Oua- 
71(1  )  operavano  in  principio  del  xvii.° 
secolo ,  e  li  troviamo  ricordati  con 
lode  tra  gli  aiuti  di  Francesco  Moc  • 
chi  scultore  dtlle  statue  equestri  in 
bronzo  di  Alessandro  e  di  Raniiuccio 
Farnesi  durili  di  i'arma  e  Piacenza  , 
eretti  nel  16 1 2  nella  maggior  piazza 
di  quest'  ultima  città. 

ALBERTO  (  Alberto  )  da  Borgo 
san  Sepolcro  ebbe  nome  tra  gli  ar- 
cliitotti  del  sedicesimo  secolo  e  con- 
corse col  Wallatlio  ,  col  V'ignola  ,  eoa 
Baldassarre  Pcrruzzi,  con  Giulio  Ro- 
mano c.d  altri  riputatissimi  artisti  per 
la  nuova  facciata  da  farsi  ulla  chiesa 
di  s.  Pctrouio  di  Bologna ,  clic  poi 
non  fu  eseguita.  Sappiamo  dal  conte 
Alparolti  ,  che  il  disegno  dell'Allier- 
to  s'  accostava  in  molte  parti  a  quel- 
lo ciie  aveva  poc'  anni  prima  fatto  Raf- 
faello per  san  Lorenzo  di  Firenze  ; 
e  sembra  che  dopo  uno  dei  tanti  fat- 
ti dal  Palladio,  e  quello  universal- 
mente preferito  di  Giulio  Romano,  si 
das.se  il  terzo  grado  al  disegno  del- 
l'Alberto. Ui  altri  editìcj  fatti  sui  di- 
segni di  lui  non  importa  piti  che 
tanto  parlare,  nou  avendo  avuto  occa- 
sioni per  grandiose  fabbriche. 

ALBER  TO  da  taluni  chiamato  j4r- 
nnlili,  scultore  fiorentino,  fioriva  dal 
iSGti  al  iS^S,  nella  qual'  epoca  con- 
dusse in  IMilano  varj  lavori  in  mar- 
mo ,  di  cui  nou  si  conservò  cosa  al- 
cuna che  possa  attrihuirsegli  ;  onde 
suppone  r  egregio  autore  della  Sto- 
ria della  scultura  che  non  corrispon- 
dessero alla  fama  che  meritamente 
avevano  in  allora  in  Lombardia  gli 
scultori  fiorentini.  E'  perciò  presu- 
miliile  che  colle  opere  sarelsbcsi  pure 
perduta  in  Milano  la  memoria  di  questo 
artista,  se  Franco  Sacchetti  non  iscri- 
vesse nella  novella  22'j  .  che  Alberto 
lavorò  molto  tempo  in  Milauo,  e  se 
il  suo  faceto  umore  non  1'  avesse  dallo 
slesso  novellatore  fatto  introdurre  nel- 
la uuvclla  i36  per  provare  IcpiJuuieuic 
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che  le  dorme  fiorentine  con  loro  sot- 
ligliezue  sono  i  migliori  dipintori  del 
mondo. 

In  Firenze  per  santa  Maria  del  Bi- 
gallo  e  Misericordia  fece  dal  1358  al 
i366  la  Maddonna  col  Bambino  in 
braccio  e  due  angeli  laterali  alla  med-r- 
sima,  le  quali  cose  dovevano  pareggiare 
in  l'ontà  la  stessa  opera  fatta  in  Pisa 
da  Nino  d'  Andrea  ;  lo  che  supposero 
alcuni  essere  una  prova  che  i  commit- 
tenti credevano  potersi  da  uno  scul- 
tore fare  opera  eguale  a  quella  di  qua- 
lunque valente  artista,  come  si  Uat- 
tasse  di  lavoro  meccanico. 

ALBERTONl  (Paolo)  fioriva  nella 
seconda  metà  del  diciassettesimo  secolo. 
Era  stalo  scolaro  di  Carlo  Maratti ,  e 
ne  imitò  lo  stile  in  modo,  che  se  av<sstì 
sapulo  dare  alle  frgure  maggior  vita, 
potrebbero  alcuni  suoi  quadri  passare 
per  lavori  del  maestro.  Molli  possono 
vedersi  in  varie  chiese  di  Roma  ,  che 
lo  dimostrano  più  che  mediocre  pit- 
tore. Morì  circa  il    1700. 

ALBINI  (Paolo  de)  nacque  in  Bolo- 
gna circa  il  i56o,  e  dopo  avere  ap- 
presi i  principi  della  pittura  sotto  un 
oscuro  maestro  fu  ammesso  alla  scuola 
dei  Caracci.  Vedevansi  in  patria  alcuni 
suoi  pregevoli  dipinti,  e  molto  si  di- 
stinse nelle  pitture ,  che  in  concorso 
de'  principali  artisti  fece  in  occasione 
degli  splendidi  tiiiicrali  di  Agostino  Ca- 
racci.  Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 

ALl'iOÌNl  (Paolo)  nato  in  Bologna 
circa  il  i65o,  mori  ottuagenario  mi 
1730,  quando  cscrcitavasi  ancora  nel- 
V  arte.  Ignorasi  in  quale  scuola  appren- 
desse a  dipingere;  e  probahilmentu  , 
dopo  imparati  i  principi  del  disegno, 
si  ammeslrò  da  se  stesso,  studiando 
le  pitture  Cammìfi^'he.  Infatti  i  suoi 
paesi  diligentemente  finiti  si  scambie- 
rebbero  con  quelli  de' più  illustri  pit- 
tori fiamminghi  se  non  avesòero  le  arie 
più  calde.  Molle  sue  opere  possono  ve- 
dersi in  f  ologna  in  varie  gallerie  .  ed 
ancora  in  Roma.  Fu  molti  anni  in  Ger- 
mania ,  dove  si  conservano  cou  som- 
ma  cura   non  pochi   paesaggi. 

ALBORESl  ^Giacomo}  uacqutiu  Co- 
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logna  ntl  i63a,  e  fu  scolaro  del  ce- 
lebre Miltlli  sommo  maestro  di  pro- 
spettiva. Seppe  G  incorno  guadagnarsi 
in  modo  1'  affetto  di  lui ,  che  gli  diede 
in  consorte  una  sua  figlia.  Poiché  ebbe 
mollo  operato  in  Italia  l'Alboresi  passò 
in  1  spagna  ,  dove  operò  assai  ed  assai 
"uada'iiò;  ma  all'  ultimo  l'amor  di 
patria  lo  richiamò  in  Italia.  Dopo  il 
ritorno  si  associò  con  lui  Michelan- 
gelo Colonna,  e  mollo  operarono  nelle 
corti  di  Firenze  e  di  Parma  ed  altrove, 
valendosi  per  le  figure  del  Mondini , 
del  Milani  e  di  Domenico  Canuti.  Morì 
in  patria  nella  fresca  età  di  /^5  anni. 
ALCAMENE  ateniese  fu  allievo  di 
Fidia,  anzi  uno  de'  migliori  allievi, 
e  tale  da  meritare  d'  aver  luogo  in  un 
basso  rilievo  che  ornava  la  sommità 
del  tempio  d*  Eleusine.  Tra  i  più  ri- 
nomali lavori  di  lui  ricorderemo  la  Ve- 
liere Afrodite,  statua  di  grandezza  al- 
quanto maggior  del  vero  ,  nella  quale 
ammiravansi  principalmente  il  petto, 
le  braccia  e  le  mani.  Nell'età  di  Pau- 
sauia  vedcvansi  entro  ad  un  tempio  , 
posto  lungo  la  via  che  da  Falerea  con- 
duce ad  Atene,  una  statua  di  Giunone 
squisito  lavoro  di  Alcamene,  e  Cice- 
rone e  Valerio  Massimo  rammentano 
una  statua  di  Vulcano ,  nella  quale 
quest'  artefice  mostrava  che  il  nume 
zoppicava  ,  senza  che  perciò  glie  ne 
venisse  deformità.  Ma  la  più  celebre 
di  tutte  le  opere  di  Alcamene  fu  il 
frontespizio  del  tempio  di  Giove  Olim- 
pico, ove  rappresentò  la  battaglia  dei 
Centauri  contro  i  Lapiti  in  occasione 
delle  nozze  di  Pirotoo.  Pausania  ne 
fece  la  descrizione,  ed  alcuni  ragguar- 
devoli frammenti  di  quest'  insigne  la- 
voro fanno  parie  dei  marmi  d' Elgin. 
Si  dice  avere  fatta  un'  altra  statua  di 
Venere  in  concorso  d'Agoracrilo,  ma 
che  fu  posposta  quella  di  Alcamene  non 
perchè  fosse  migliore  di  quella  d'Ago- 
lacrito  ,  ma  perchè  gli  Ateniesi  vol- 
lero favorire  il  loro  concilladino.  Fio- 
riva circa  43o  anni  avanti  1'  era  cri- 
stiana. 

ALCIMACO,  pittore  de'  tempi  di 
Alessandro ,  fece  una  tavola  rappreseij- 
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tante  Diosippo,  che  ne' giuochi  olim- 
pici fu  vincitore,  secondo  il  greco  pro- 
verbio ,  senza  polvere. 

ALCIMEDONE,  intagliatore  ren- 
duto  celebre  dai  versi  di  Virgilio  che 
nell'egloga  ni  descrisse  una  sua  tazza 
di   maraviglioso  lavoro- 

ALCISTENE,  piitrice  ,  da  Plinio 
rammentata  fra  le  donne  che  acquista- 
rono nome  dai  lavori  del  jienncllo  , 
avea  dipinto  un  saltatore  con  bella  mo- 
venza. Di  altre  sue  opere  non  resttmo 
memorie. 

ALCOINE,  intagliatore,  fu  celebrato 
da  Virgilio  nel  suo  poemetto  la  Zen- 
zala  ,  e  da  Ovidio  nel  lib.  xui ,  v.  679 
delle  Metamorfosi. 

ALCOINE,  scultore,  fu  1'  autore  di 
una  statua  di  ferro  che  vedevasi  a  Tebe 
rappresentante   Ercole. 

ALDEGREVER  (Ekrico),  pittore  ed 
intagliatore,  nacque  a  Soesl  in  Westfa- 
lia  nel  i5o2,  e  mori  di  cinqnantott'anni 
all'incirca  pressoché  miserabile.  Appre- 
se il  disegno  in  patria,  ed  in  Fiandra, 
in  Francia  ed  in  Italia  continuò  i  suoi 
sttidj  intorno  alla  pittura,  ed  in  pari 
tempo  provvedeva  alla  propria  sussi- 
stenza facendo  paesaggi  e  qualche  ri- 
tratto. Rispetto  all'intaglio  occupa  un 
distinto  grado  tra  i,  così  chiamali, 
piccioli  maestri;  ed  infatti  pare  che 
avesse  maggiore  inclinazione  per  que- 
st' ultim'  arte  che  per  la  pittura.  Le  sue 
opere  d' intaglio  furono  tutte  eseguile 
dal  I  525  al  i552.  E'  cosa  notabile  che 
pochissime  cose  intagliò  che  non  siano 
di  sua  invenzione.  Scorgtsi  molta  de- 
licatezza e  precisione  nelle  estremità; 
ma  non  potendo ,  nell'  epoca  in  cui 
fiori,  avere  sotl'  occhio  che  gli  esem- 
plari di  Alberto  Duro  o  de'  suoi  imi- 
tatori, gli  abbigliamenti  sentono  il  gu- 
sto gotico,  e  le  pieghe  sono  soverchia- 
mente trite. 

Tra  le  opere  di  storia  sono  cono- 
sciule  la  storia  di  Susanna  in  quattro 
fogli. —  Le  faticlie  d'Ercole  in  i3.  — 
I  quattro  Evangelisti  in  quattro.  — 
Sono  pure  pregevoli  i  ritratti  di  Gugliel- 
mo duca  di  Giuliers  ,  Lutero  ,  Melan- 
toue  e  quello  dell'  autore. 
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ALDROVANOINI  (Mauro)  nato  in 
Bolo^^iia  nel  16/(9  e  morto  ucl  j68o  , 
fu  uno  de'  pittori  qu^draturisti  di  cui 
tanto  abbondò  Bologna  nel  diciassette- 
simo e  ntl  susseguente  secolo.  Avrebbe 
il  IMauro  fatti  maggiori  progressi,  che 
non  fece  nell'arte  sua,  se  fosse  giunto 
a  matura  virilità,  ma  ebije  invece  il 
merito  di  avere  ammaestrato  il    nipote 

Tommaso  ,  il  quale  ,  scostan- 
dosi alquanto  dallo  zio,  prese  più  larga 
via  e  dipinse  architetture,  rabeschi  ed 
ornati  con  tanta  varietà  e  vaghezza  , 
che  si  fece  in  breve  tempo  grandissimo 
nome.  Chiamato  a  Genova  ,  dipinse 
la  sala  del  gran  Consiglio  con  sommo 
sfarzo,  ed  accrebbero  merito  alle  sue 
arrlìitetture  le  belle  figure  che  la  po- 
polavano, di  mano  del  valente  Fran- 
ceschini.  Cosi  grand' opera  peri  nell'in- 
cendio della  sala ,  come  perirono  or- 
mai quasi  tutte  le  cosi  dette  quadra- 
ture di  Tommaso  e  di  altri  pittori  di 
tal  genere.  Ne  rimangono  perù  non  po- 
che in  Italia  ed  in  Germania  del  fi- 
gliuolo di  Mauro  e  cugino  ed  allievo 
di  Tommaso 

Pompeo,  che   non  inferiore 

al  cugino  molto  lavorò  in  Germania 
ed  in  Italia  per  palazzi  e  per  chiese, 
le  quali  ultime  ,  siccome  meno  esposte 
a  frequenti  mutazioni,  conservaTio  tut- 
tavia varie  opere  dello  stesso  Mi  teli  i  , 
ora  ammirate,  ma  meno  pregiate  d'as- 
sai che  non  lo  furono  nelle  passate  età. 
Pompeo  avvicinandosi  alla  vccchiaja 
andò  a  Roma  ,  ove  fissò  la  sua  stabile 
dimora.  Vi  condusse  varie  opere,  e  mori 
circa  il    1760. 

ALEMaGNA  (Giusto  di).  Questo 
antico  pittore  che  precedette  in  Germa- 
nia Alberto  Duro,  dipingeva  in  Ge- 
nova 1'  anno  i45i  nel  chiostro  di 
s.  ÌMaria  di  Castello  una  Nunziata,  nella 
quale  scorgonsi ,  dirò  così,  i  fonda- 
menti dello  stile  di  Alberto,  che  pochi 
anni  più  fardi  fece  tanto  onore  alla 
Germania  ,  alla  pittura  ed  all'intaglio. 

ALENI  (Tommaso)  cremonese,  fiori  in 
sul  declinare  del  quindicesimo  secolo. 
Nella  sua  patria,  in  s.  Domenico,  di- 
pinse a  concorrenza  di  Galeazzo  Cam- 
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pi  ;  ma  le  opere  loro  sono  talmente  so- 
miglianti che  semiirano  eseguite  da  un 
solo  pennello.  La  quale  circostanza 
fece  credere  ad  alcuni  che  1'  Aleni  sia 
stato  scolaro  di  Galeazzo  Campi ,  ad 
altri  che  fosse  suo  condiscepolo  sotto 
più  antico  maestro.  l\Ia  è  dimostrato 
che  non  ha  potuto  essere  allievo  del 
Campi  ,  perocché  una  sua  bella  piftuni 
che  vedesi  ai  Domenicani  di  Cremona 
sopra  la  porta,  che  esce  in  via  delle 
macellerie  vecchie  ,  porta  1'  epigrafe. 
Thomas  de  Alienis  ■  cremoii.  pinxit 
an  i5i5;  cioè  quando  Campi  Galeazzo 
era  tuttavia  nel  fiore  della  virilità.  Ol- 
tre di  ciò  lo  stile  della  preallegata  pit- 
tura sente  ancora  qualche  cosa  del- 
l' antico  stile,  onde  convien  dire  che 
quando  la  fece  fosse  in  età    avanzata. 

ALEOTTl  (GiovASM  Battista)  na- 
to nel  territorio  ferrarese  alla  metà  del 
sedicesimo  secolo  ,  o  in  quel  torno  ; 
fu  da  fanciullo  acconciato  con  un  mas- 
tro muratore,  che  scorgendo  in  lui  di- 
sposizioni singolari  per  l'architettura 
gli  fece  studiare  le  matematiche  e  le 
belle  lettere,  che  gli  aprirono  la  via 
dell'  arte.  Ne'  primi  anni  del  diciasset- 
tesimo secolo  pubblicò  certe  lodate  scrit- 
ture sul  modo  di  frenare  le  inonda- 
zioni che  frequentemente  guastavano 
i  territori  di  Ferrara,  Bologna  e  Ro- 
magna. Clemente  Vili  gli  affidò  la  co- 
struzione della  fortezza  di  Ferrara  ;  e 
molti  edifici  furono  eretti  dietro  i  di- 
segni di  lui  a  Venezia,  Mantova  ,  Mo- 
dena e  Parma.  Mori  in  matura  vec- 
chiaia nel    i63o. 

ALESSANDRI  (Innocente)  intaglia- 
tore in  rame  ,  feee  coi  disigui  di  Do- 
menico Maiofto  quattro  storie  lappre- 
sentanti  gli  studj  di  astronomia,  di 
musica,  di  geometria  e  di  pittura,  nelle 
quali  introdusse  varie  persone  che  si 
esercitano  in  tali  professioni:  ed  è  que- 
sta la  più  conosciuta  opera  dell'Ales- 
sandri. 

— Giovanni  intagliatore  i:i  ra- 
me fioriva  dil  1718,  nel  quale  anno 
fece  all'acqua  forte  la  Visione  di  Gia- 
cobbe in  cui  vede  sognante  la  scala 
che   conduce  al  ciclo  ,   ed  il  sacrificio 
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d"  Abramo,  argomenti  dipinti  d.a  Raf- 
faello nelle  camere  del  Vaticano. 

ALESSANDRO  ,  figliuolo  del  re 
Perseo  ,  esercitò  liuigamente  in  Roma 
la  professione  d'iut;igliatore  e  di  torni- 
tore. Di  costui  parla  Plutarco  nella 
vita  di  Paolo  Emilio  ;  u  In  quel  mo- 
do, dice,  che  l'incostante  fortuna  fece 
il  siciliano  Agatocle,  di  vasaio  che  era, 
re,  cosi  insegnò  al  legittimo  figlio  di 
Perseo  a  procacciarsi  sostentamento 
coir  arte  d'argentiere.  »>  Mori  in  Roma. 
ALESSAÌNDRY('Vlessai«diio  d')  na- 
to in  Francia  circa  il  1640,  recossi  nel 
1668  a  Roma,  e  fu  aggregato  a  ({uella 
accademia  di  pittura.  Breve  tempo  si 
trattenne  in  Italia,  e  non  è  noto  che 
vi  lasciasse  opere  di  qualclie  impor- 
tanza; come  non  mi  venne  fatto  di  rin- 
venire tra  gì'  illustri  pittori  registrati 
dai  biografi  francesi  cosa  che  riguardi 
quest'  accademico  della  accademia  ro- 
mana. 

ALESSANORE,  antichissimo  scul- 
tore ,  nato  da  Macaone  figliuolo  di 
Esculapio,  eresse  nel  regno  di  Sicione 
un  tempio  al  nume  suo  avo.  Gli  venne 
pure  attribuito  da  alcuni  un  simula- 
cro, non  è  ben  noto  se  di  legno  o  di 
metallo,  che  vedovasi  in  mezzo  ad  una 
folta  macchia  di  antichissime  piante. 
Non  ho  voluto  escludere  da  questo 
dizionario  un  artista  de'  tempi  tene- 
brosi, onde  servisse  di  prova  all'anti- 
ciiità  dell'arte,  come  Dedalo,  Talo  ed 
altri,  la  di  cui  memoria,  sebbene  con- 
taminata da  favolosi  racconti,  non  di- 
strugge la  reale  loro  esistenza. 

ALESSI  (  Galeazzo  ),  architetto, 
nacque  in  Perugia  n^l  i5oo  e  fu  nel- 
V  arte  sua  imitatore  di  Michelangelo. 
Fu  molto  adoperato  in  Genova,  dove 
era  stato  chiamato  per  fare  la  chiesa 
della  Madonna  di  Carignano,  uno  dei 
più  magnifici  templi  di  quella  capitale. 
Fece  la  cupola  della  cattedrale,  ed  il 
nuovo  coro  della  stessa  chiesa  ;  i  pa- 
lazzi Pallavicini ,  Grimaldi  ed  Impe- 
riali sono  sue  invenzioni.  Molt'  anni 
dopo,  trovandosi  in  Genova,  Paolo  Ru- 
bens fece  i  disegni  di  molti  edifizj  del 
nostro  arcliitcUo,  che  furono  poscia  iu- 
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tagliati  in  Anversa.  Da  Genova  fu  chia- 
mato a  Milano  da  Tommaso  Marini, 
per  erigervi  un  magnifico  palazzo  ;  e 
trovandosi  in  questa  città  fece  pure 
altre  opere. 

Non  può  negarsi  a  quest'architetto 
ricchezza  d' invenzione  e  magnificenza; 
ma  sgraziatamente  abusò  talvolta  del 
proprio  ingegno  ,  come  vediamo  aver 
fatto  il  suo  sommo  esemplare  Michel- 
angelo, ed  introdusse  certe  capriccioso 
invenzioni  che  guastano  la  purità  dello 
stile.  Tornato  in  patria  per  passarvi 
tranquillamente  gli  anni  della  vecchiaia, 
morì  ben  tosto  nel    1572. 

ALESSIO  di  Sicione,  fu  probabil- 
mente figlio  di  quel  Cantaro  rammen- 
tato da  Pausania  nel  lib.  vi  ;  e  Pli- 
nio io  annovera  tra  gli  allievi  di  Po- 
licleto. 

Ariense,  architetto  bergama- 
sco, fioriva  in  sul  declinare  del  XV. °  se- 
colo, ed  aveva  nome  di  essere  uno  dei 
principali  nell'arte. E'  noto, che  nel  i4})0 
fu  ricercato  per  l'elevazione  della  cu- 
pola del  duomo  di  Milano,  e  che,  non 
avendo  potuto  subito  prestarsi  agli  in- 
viti fattigli  a  nome  di  Lodovico  il  Moro 
nelle  di  cui  mani  trovavasi  il  governo 
dello  stato  ,  pe'rchè  occupato  intorno 
all' inalveazione  del  fiume  Brenta,  si 
tenne  sospeso  il  lavoro  della  cupola  fin- 
ché dietro  accurata  disamina  dell'edi- 
ficio non  ebbe  dato  il  proprio  parere. 

ALESSIS  (Francesco).  Di  questo 
pittore  udinese,  che  fiori  in  sul  decli- 
nare del  xv.*"  secolo,  esisteva  negli  ul- 
timi anni  del  decorso  secolo  una  pit- 
tura a  fresco  eseguita  l'anno  i483  iu 
una  chiesa  di  Udine  ,  col  nome  del- 
l' autore  Alessis  per  lo  innanzi  di- 
menticato da  tutti  i  biografi.  Spia- 
cemi  che  l'abate  Mauro  Boni,  appas- 
sionato raccoglitore  di  antiche  pittu- 
re ,  non  abbia  indicata  la  chiesa  in 
cui  vide  la  pittura  d'Alessis ,  nò  il 
soggetto  rappresentato. 

ALEVAS  ,  scultore  ,  annoveralo  da 
Plinio  tra  gli  artisti  ,  che  eccellente- 
mente seppero  rappresentare  i  Filo- 
sofi. 

ALFANI   (  DoMEKico   m    Paride  ) 
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nacque  in  Perugia  nell'nnno  in  cui  vide 
la  luce  il  principe  della  moderna  pit- 
tura, Raflarllo  Sanzio,  e  fu  suo  con- 
discrpulo  sotto  Pittro  Perugino.  Poi 
eli'  ebbe  veduto  per  opera  del  com- 
pagno ingrandirsi  ed  ingentilirsi  la 
maniera  del  maestro  ,  si  pose  ancor 
esso  in  su  la  buona  via  del  moderno 
stile  ;  comecché  si  rimanesse  a  grande 
distanza  dal  compagno.  Probabilmente 
fu  suo  figliuolo  e  non  fratello 

ALFAJNI  (Or-Azio)  cbc  nato  nel  i5i3 
nou  potè,  come  alcuni  supposero,  es- 
sere allievo  di  Pietro  Perugino  mor- 
to nel  1  5 j  '}.  Ma  perchè  le  sue  opere 
si  confondono  con  quelle  di  Dome- 
nico, siamo  disposti  a  crederlo  sco- 
laro di  quest'  ultimo.  Alcune  pregevoli 
opere  si  conservano  in  Perugia  uni- 
versalmente attribuite  ad  Orazio,  che 
forse  sono  opere  del  padre,  vissuto 
molti  anni  dopo  Pietro  e  dopo  Raf- 
faello.  Orazio  mori  nel   i583- 

ALFAKODE  GAMEZ  (Giovane  d') 
nato  in  Cordova  nel  i64o,  fu  prima 
scolaro  in  patria  di  Antonio  di  Ca- 
stillo,  poscia  in  Madrid  di  Velasquez, 
sotto  alla  direzione  del  quale  copiò 
alcuni  quadri  di  Tiziano  e  di  Rubens, 
e  su  questi  sommi  maestri  formò  lo  sti- 
le. Perchè  conoscendo  di  avere  fatti 
grandi  progressi  uell'  arte,  quando  fu 
di  ritorno  alla  patria  affettava  un  in» 
grato  disprezzo  per  il  primo  maestro; 
e  spingendo  ancora  più  in  là  la  pro- 
pria ingratitudine,  appena  seppe  avere 
l'ammiraglio  di  Castiglia ,  suo  gene- 
roso mecenate  ,  perduta  la  grazia  del 
sovrano,  che  vilmente  lo  abbandonò. 
Fu  perciò  deriso  dal  primo ,  e  tra- 
scurato dall'ammiraglio  quand'ebbe 
riacquistata  la  grazia  del  re;  onde  Al- 
laro  ne  provò  tanto  cordoglio ,  che 
all'  ultimo  infermatosi  morì  in  fre- 
sca età.  Se  questo  artista  avesse  avuto 
cosi  buon  fondamento  di  disegno  , 
com'  ebbe  bella  maniera  di  colorire  , 
iion  avrebbe  avuto  tra  i  pittori  na- 
zionali molti  che  Io  superassero.  Le 
poche  opere  da  lui  condotte  in  patria 
sono  quasi  tutte  perite,  e  non  riman- 
gono che  quadri  di  piccole  dimeosio- 
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ni  in  private  quadrerie.  Sembra  che 
togliesse  molto  tempo  alla  pittura  per 
darlo  alle  lettere  ed  alla  poesia.  Tra 
le  letterarie  ene  produzioni  raccolte 
dal  Paìomino  meritano  di  essere  co- 
nosciute le  sue  osservazioni  sopra  i  tre 
illustri  pittori  Bacerra ,  Cespedes  e 
Velasquez. 

ALFON  (Giovarsi),  antico  pitto- 
re di  Toledo  (  se  pure  può  chiamarsi 
tale  un  coloritore  di  reliquiarj  )  vi- 
veva ne'  primi  anni  del  quindicesimo 
secolo  ,  ed  il  moderno  biografo  pitto- 
rico della  Spagna,  Quillet,  dice  con- 
servarsi nella  cattedrale  di  Toledo  al- 
cuni reliquiarj  da  Alfoa  dipinti  nel 
i4i8. 

ALGARDl  (  AtESSAKDno  )  nacque 
in  Bologna,  ed  in  Bologna  apprese  le 
pratiche  della  scultura  da  certo  Cesa- 
re Conventi.  Costretto  da  povertà  a 
comporre  picciole  cose  di  orificeria  , 
e  modelli  e  lavori  di  avorio,  non  sa- 
rebbesi  sollevato  al  grado  di  soste- 
nere la  concorrenza  del  Bernini,  in- 
nanzi al  quale  non  piegò  giammai  le 
ginocchia,  senza  la  direzione  di  Lo- 
dovico Caracci ,  che  lo  addirizzò  so- 
pra miglior  via  assai  che  non  era  quella 
tenuta  dal  troppo  fortunato  suo  an- 
tagonista. 

Recossi  in  giovanile  età  a  Mantova, 
chiamatovi  dall'  architetto  Bertazzoli, 
che  gli  procurò  commissioni  da  quella 
corte  di  picciole  opere  di  vario  genere, 
le  quali  formavano  per  pochi  anni  una 
nou  spregevole  parte  di  quel  museo 
ducale,  che  nel  iG36fu  sgraziatamente 
disperso. 

Assai  tardi  cominciò  ad  avere  opere 
di  molta  importanza,  tra  le  quali  ram- 
menteremo gli  ornati  in  stiacciato  ri- 
lievo della  villa  Panfili  in  Roma  ,  il 
monumento  di  Leone  XI,  il  gigante- 
sco basso  ,  o  piuttosto  alto  rilievo 
dell'Attila  alto  trentadue  palmi  e  largo 
diciotto,  in  cui  mostrò  di  che  fosse 
capace  cosi  ncll'  invenzione  che  nel- 
r  esecuzione ,  ed  il  basso  rilievo  del 
sotterraneo  di  s.  Agnese  a  piazza  Na- 
vona. 

INon  a  torto    vieu    fatto  carico  al- 
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I'  Algardi  d' aver  troppo  imitate  le 
opere  di  pittura;  ina  se  gii  deve  la  lode 
di  non  avere  imitato  il  manierismo 
del  Bernini ,  a' suoi  tempi  universale. 
Morì  circa  il   i65o. 

ALGHISI  (  Galeazzo  )  nacque  in 
Carpi  in  principio  del  sedicesimo  se- 
colo, ed  applicatosi  all'  architettura  fu 
riguardato  siccome  uno  de' più  dotti 
professori  di  quest'  arte.  Nominato  ar. 
cbitetto  del  duca  di  Ferrara  fece  per 
ordine  del  suo  padrone  il  disegno  di 
vastissimo  principesco  palazzo,  die  fu 
poi  intagliato  da  Pellegrino  Tibaldi. 
Ma  ciò  che  lo  rese  più  celebre  fu  il 
libro  intorno  alle  fortificazioni,  stam- 
pato per  la  prima  volta  in  Venezia  con 
estremo  lusso  tipografico  nel  1 670;  della 
quale  opera  hanno  poscia  approfittato 
alcuni  autori  senza  ricordare  l'Alghisi. 

ALIAMET  (Giacomo),  nato  inAb- 
beville  nel  1728  ,  studiò  il  disegno  e 
r  intaglio  in  Parigi,  ove  ottenne  di  es- 
sere aggregato  a  quell'accademia.  Jl  suo 
maestro  d'  intaglio  fu  Lebas  ,  che  di 
lunga  mano  superò.  Gli  si  dà  lode  prin- 
cipalmente d'  aver  saputo  conservare 
l'armonia  delle  tinte,  senza  cadere  nel 
nero.  Anzi  dicesi  eh'  egli  paragonasse 
gl'intagliatori  di  tal  gusto  a  quegli  at- 
tori elle  non  sapendo  meritarsi  gli  ap- 
plàusi degl'  intelligenti  coli'  ingenua 
espressione  delle  passioni  ,  cercano  di 
piacere  al  popolaccio  con  strani  con- 
torcimenti e  colle  smorfie.  Le  migliori 
sue  stampe  sono  tratte  dai  quadri  di 
Bergbem,  Vouwermans  e  Vernet.  Mori 
a  Parigi  in  età  di  60  anni. 

—  FiiAMCESCo.  Fu  questi  fratello 

dell'  intagliatore  Giacomo  ;  e  se  non 
ottenne  la  celebrità  del  fratello,  operò 
con  sufficiente  bravura  per  essere  ri- 
cordato tra  i  mediocri  cultori  dell'arte. 
Intagliò  antichi  disegni,  ed  alcune  opere 
di  ruodcrni  pittori  inglesi.  Dimorò  lun- 
gamente in  Londra, 

ALIBERTI  (GiovAN  Carlo)  asti- 
giano, fioriva  alla  metà  del  diciottesimo 
secolo.  Il  suo  stile,  se  crediamo  al  Lanzi, 
partecipa  di  quelli  del  Cignaui  e  del  Ma- 
ratti,  ma  non  immune  d:d  manierismo 
ch'crasi  sventuratamente  fatto  iu  Italia 
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generale  dopo  la  morte  di  questi  due 
illustri  artisti,  che  possono  riguardarsi 
come  gli  ultimi  delle  fiorenti  scuole 
romana  e  bolognese.  Possono  vedersi 
in  Asti  ed  altrove  molte  pitture  del- 
l'Alberti, che  ai  professori  dell'  arte  , 
me'io  poi  ai  giovani  pittori  importa  di 
conoscere.  Use)   dalla  sua  scuola 

l'Abate  ,  suo  figliuolo  ,  che 

non  imitò  il  padre  che  nc'difetti  pres- 
soché comuni  ai  pittori  contempora- 
uei.  Non  pertanto  ebbe  commissioni 
importanti  anche  in  Torino:  tanto  era 
il  traviamento  universale  d-ella  pittura 
avanti  che  Raffaello  Mengs  ,  il  Laza- 
rini  e  pochi  altri  artefici  unitamente  agli 
Algarotti,  ai  Milizia,  ai  Bianconi  ,  ai 
Winckelmann  richiamassero  l'arte  in 
su  la  buotia  via. 

ALIEINESE  (  V.  Vassillacchi  Anto- 
nio ). 

ALIPIO  d'Antiochia  fiorì  nell'  età 
dell'imperatore  Giuliano,  sottoal  quale 
occupò  importanti  cariche.  Fu  opinione 
di  alcuni  scrittori ,  che  quest'impera- 
tore gli  commettesse  nel  363,  di  rial- 
zare il  tempio  di  Gerusalemme,  e  che 
postosi  a  tale  impresa  ne  fosse  impe- 
dito da  un  torrente  di  fuoco,  che,  sbuc- 
ciando di  sotto  terra,  bruciò  gli  operai: 
e  ciò  a  motivo  della  riprovazione  de- 
gli Ebrei,  che  per  divina  disposizione 
più  non  dovevano  aver  tempio  nella 
santa  città. 

ALIPO,  scultore  di  Sidone,  fu  sco- 
laro di  Nancide  di  Argo.  Pausania  ri- 
corda diverse  sue  statue ,  tra  le  quali 
quella  di  Eutimene. 

ALLEGRAI N  (CristofokoGaseiele) 
figlio  diStefano,  pittore  francese  di  pae- 
si, nacque  in  Parigi  nel  17 io,  e  mori  in 
patria  nel  1795.  Il  cattivo  gusto  che 
signoreggiava  la  scuola  francese  prima 
e  dopo  la  metà  del  diciottesimo  secolo 
non  permise  a  quest'artista  di  seguire 
una  miglior  via.  Volle  peraltro  tentarlo, 
ma  i  suoi  sforzi  incontrarono  tanti 
ostacoli,  che  non  ottenne  che  in  parte 
il  miglioramento  che  si  era  proposto. 
Era  allora  in  somma  venerazione  Pigal, 
ed  egli  ne  aveva  sposata  la  sorella  ;  e 
se  fosse  riuscito    ad  Allegrain    di    ri- 
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chiamar  1*  arte  ai  veri  prtncipj,  la  fama 
del  cognato  ne  avnhlie  sofferto  assai. 
La  figura  di  Narciso  meritò  al  nostro 
artista  l'onore  di  essere  ricevuto  nel- 
l'accademia parigina.  Operò  in  appres- 
so per  madama  di  Berry  alcune  sta- 
tue destinate  ad  abbellire  il  giardino 
di  Lucicnnes  :  ma  le  più  belle  sue  statue 
sono  (juelle  della  Venere  ch'entra  nel 
bagno  e  di  Diana  ,  cbe  attualmente 
si  vedono  nella  galleria  del  Luxem- 
bourg. 

ALLEGRI  (Lorenzo)  da  Correggio 
fioriva  in  sul  declinare  del  quindice- 
simo secolo  e  ne'  primi  anni  del  sus- 
seguente. Sebbene  fosse  a  pochissimi 
inferiore  fra  i  jiittori  suoi  contempo- 
ranei della  Lombardia,  ogni  memoria 
sarebbesi  di  lai  perduta  se  non  fosse 
stato  il  primo  maestro  di  suo  ni- 
pote 

— • (  Amomo  ).  Di  questo  som- 
mo pittore,  dall'  universale  consenso 
dei  posteri  dichiarato  con  Raffaello  e 
Tiziano  principe  della  moderna  pit- 
tura, descrisse  accuratamente  la  vita  il 
professore  PuugiU'one,  in  guisa  da  non 
lasciare,  per  conto  dell'  erudizione  e 
biografiche  indagini,  luogo  ad  ulteriori 
ricerche;  come  rispetto  allo  stile,  al 
carattere  ed  al  mento  pittorico  scrisse 
in  guisa  di  soddisfare  al  comune  desi- 
derio Anton  Riiff>ello  Mengs  ed  Artaud. 
Prendendo  dall'  uno  e  dagli  altri  le 
più  importanti  osservazioni  ,  mi  lu- 
singo di  offrire  in  un  l)reve  articolo, 
compatibile  coi  ristretti  confini  di  uà 
dizionario  ,  un'adequata  idea  dtlla  sua 
vita  pittorica. 

Si  è  creduto  da'  suoi  più  caldi  am- 
miratori di  chiamarlo  il  pittore  delle 
Grazie,  qualità  essenziale  alla  bellezza, 
perocché ,  secondo  1'  osservazione  del 
Milizia,  non  si  dà  bellezza  scompa- 
gnata dalla  grazia  :  ma  questo  non  è 
che  uno  dei  meriti  del  nostro  sommo 
maestro;  dovendolo  eziandio  ricouo» 
scere  come  il  creature  di  quell'accordo 
o  magia  del  chiaro  scuro,  nel  quale 
non  ebbe  chi  lo  pareggiasse ,  e  che  gli 
meritò  V  onore  di  sedere  per  terzo  tra 
Raffaello  e  Tiziano;  cornc  seppe  pure 
Diz.  de^li  Ardi.  ec.  T.  i. 
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rendersi  maraviglioso  nel  superare  tutte 
le  difficoltà  degli  scorci  j  con  che  do- 
vn  bbe  imporre  silenzio  a  coloro  che 
si  [lermeltono  di  censurarlo  per  conto 
del  disegno.  La  pittura,  arriccili ta  da 
Tiziano  di  tutte  le  attrattive  e  le  ve- 
nustà del  colorito;  da  Raffaello  col  pia 
elevato  grado  dell'  espressione  ,  della 
nobiltà  e  della  grazia  naturale;  ottenne 
dall'Allegri  una  squisita  eleganza,  che 
ammettendo  la  grazia  più  seducente, 
non  esclude  il  grande  ed   il  vero. 

Nasceva  Antonio  Allegri ,  che  tal- 
volta si  sottoscrisse  latinamente  Lieto, 
iu  Correggio,  nobile  borgata  dello  sta- 
to modenese,  nel  i494,oin  quel  torno. 
Ebbe  uno  zio,  ciiiamato  Lorenzo,  che 
con  lode  esercitavasi  nella   pittura  ,  e 
da  costui  ebbe  probabilmente  i    primi 
elementi  dell'  arte.  Che  poi    studiasse 
in  IModena  sotto   Francesco  Bianchi , 
ed  imparasse  dal  Begarelli  a  modellare, 
ma  non  vedesse  giammai  la  scuola  d'An- 
drea Mantegna,  è  ciò  che  dai  moderni 
suoi  biografi  si  afferma,  né  sarebbe  prez- 
zo dell'  opera  il  prender  parte  in   tale 
controversia.  Dirò  soltanto  essere  co- 
mune opinione  de'Modenesi,  che  il  Cor- 
reggio facesse  in  compagnia  del  Bega- 
relli il  celebre  gruppo  della  chiesa  di 
8.  Margarita;  onde  dovrebbe  a   giusto 
diritto  aver  luogo  eziandio  tra  gli  scul- 
tori plastici.  La    sua  prima    opera  di 
pittura  fu  il  sant'  Antonio  ciie  ora  con- 
servasi nella    galleria  di  Dresda  ,  ese- 
guito in  patria  in  età  di  diciotto  anni 
o  poco  più.  Faceva  in  appresso  alcuni 
freschi    per  la  marchesa    Gambara  di 
Correggio  ,  ed  un  altare  di  legno  con 
tre  pitture  pei  Conventuali  dello  stesso 
luogo;  per  la  quale  opera  ricevea  cento 
zecchini    d'  oro.    Un  secolo  dopo ,  la 
pittura  di    mezzo  ,  rappresentante   uà 
riposo  della  Sacra  Famiglia,  passò  in 
proprietà    della    casa    d'  Este ,  die  ne 
fece  dono  a  quella  dei  Medici ,  ed  ora 
trovasi  nella  tribuna  della  reale  galle- 
ria di  Firenze. 

Pochi  anni  dopo  fu  chiamalo  a  Par- 
ma a  dipingere  la  cupola  di  s.  Giovanni, 
nella  quale  grandiosa  opera  rappresen- 
tò r;XsceusÌoac  di  Gesù  Cristo  al  ciclo, 
G 
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jlla  vista  degli  Apostoli  da  profoncia 
venerazione  comiiresi  e  da  maraviglia. 
Ha  creduto  taluno  di  vedere  iu  que- 
st'  opera  varie  figure  del  giudizio  0- 
nale  di  Michelangelo  j  ma  X'Ascensio' 
ne  del  Correggio  fu  dipinta  molt'anni 
pi'ima  che  il  Buonarroti  ponesse  mano 
al  tanto  suo  celebre  Giudizio  scoper- 
to nel  i54t5  quando  il  Correggio  più 
non  viveva. 

Questa  pittura  gli  procurò  un  più 
importante  lavoro,  quello  della  cupola 
del  duomo  di  Parma,  nella  quale  co- 
lori V Assunzione  di  Maria  tergine. 
Mi  si  conceda  di  farne  una  succinta 
descrizione.  Introduce  nella  prima  li- 
nea gli  Apostoli  in  atteggiamento  di 
venerazione  mista  dì  stupore,  ma  ebbe 
r  avvertenza  di  rappresentarli  affatto 
diversi  da  quelli  della  cupola  di  s.  Gio- 
vanni. Al  disopra  degli  Apostoli  ve- 
donsi  moltissimi  Beati  ed  un  numero 
ancor  maggiore  di  Angioli  d'ogni  gran- 
dezza, tutti  affaccendali  intorno  alia 
Vergine  ,  quali  a  sostenerla  nell'  aere, 
altri  a  carolar  intorno  ad  essa  ,  a  suo- 
nare istrumenti  di  più  maniere,  a  bru- 
ciare profumi  negl'incensieri,  o  a  tener 
torchi  :  la  gioia  ed  il  tripudio  brilla 
sul  loro  volto ,  ogni  cosa  spira  gioia 
e  felicità;  di  modo  che,  vedendo  que- 
sta pittura,  ci  sembra  di  essere  asso- 
ciati agli  angioli. 

Tra  i  quadri  all'olio  del  Correggio 
ricorderò  soltanto  il  *.  Girolamo ,  la 
Madonna  della  Scodella ,  il  Cristo 
morto  della  reale  galleria  di  Parma  ; 
la  Notte,  la  Maddalena,  il  *.  Giorgio 
di  quella  di  Dresda,  il  Marzia  del  duca 
Litta  in  Milano,  la  ^erg^i/je  che  adora 
il  Bambino  della  reale  galleria  di  Fi- 
renze ,  di  cui  si  pretende  trovarsi  una 
replica  presso  il  sig.  Fortunato  Gozzi 
di  Milano,  ec.  11  lettore  può  vedere  ogni 
rosa  nella  vita  pubblicata  dal  professo- 
re Pungileone,  poiché  i  ristretti  con- 
fini di  un  dizionario  non  permettono 
di  parlarne  con  maggiore  estensione. 
Mi  estenderò  alquanto  più  intorno 
al  grazioso  fresco  delle  Benedettine 
di  Parma,  siccome  cosa  di  cui  non 
fecero  parola  gli  stòrici,  fsseudo  rima- 


AL 

sta  occulta  a  tutto  il  mondo  crrco  aoo 
anni.  L'  aveva  il  nostro  pittore  fatta 
in  tale  convento  in  un'epoca  iu  cui  era 
governato  da  ricchissima  abbadessa  ,  e 
quando  gli  statuti  dell'ordine  non  obbli- 
gavano ancora  le  buone  suore  a  quella 
severa  clausura,  che  poi  escluse  ogni 
uomo  da  quel  sacro  asilo.  In  sul  de- 
clinare del  passato  secolo  il  duca  Fer- 
dinando primo  desiderò  di  vedere  que- 
sto dipinto,  ed  in  appresso  una  grande 
quantità  di  artisti  e  di  dilettanti  na- 
zionali e  stranieri  liainio  potuto  ammi- 
rarlo. 11  fresco  è  sulla  volta  d'una  sala 
quadrata.  Tutta  la  parte  di  mezzo  rap- 
presenta un  pergolato  ,  che  staccasi  so- 
pra un  cielo  azzurro,  ed  è  attorniata 
nella  parte  inferiore  da  sedici  lunette 
semicircolari ,  contenenti  varj  oggetti 
di  chiaro  scuro.  Lascia  il  pergolato  sco- 
perte da  ogni  lato  quattro  finestre  ovali, 
sulle  quali  vedonsi  alcuni  fanciulli  oc- 
cupati in  diversi  giuochi,  e  con  al- 
cuni simboli  di  Diana  ,  la  quale  è  rap» 
presentala  più  a  basso,  sopra  un  cam- 
mino ,  sovra  un  carro  tirato  da  due 
cerve,  li  Martini  ed  altri  valenti  arti- 
sti hanno  disegnati  cosi  graziosi  fan- 
ciulli che  non  sono  meno  di  trenta- 
sette. La  varietà  delle  tinte  e  degli  at- 
teggiamenti, la  giocondità  delle  fisio- 
nomie, il  brio,  la  morbidezza,  la  ve- 
rità d'ogni  cosa,  formano  di  quest'ope- 
ra un  tutto  inimitabile. 

Viene  ora  smentito  il  racconto  del 
Vasari  intorno  alla  meschina  condi- 
zione di  tanto  artista  ,  ed  alla  cagione 
della  sua  morte  accaduta  nel  i534.  Con- 
vengo che  fu  molto  lontano  dall'essere 
premiato  come  meritava  ,  ma  è  certo 
altronde,  che  lasciò  il  figlio 

Pc*iP0M0   bastantemente 

ricco  ma  non  valente  pittore. 

ALLEGKINI  (Feancesco)  nacque  ia 
Gubio  nel  i587,  e  fu  uno  de' migliori 
allievi  del  cavaliere  d'Arpino,  dal  quale 
ne  ereditò  le  virtù  ed  i  difetti.  Non 
intendo  con  ciò  di  detrarre  al  merito 
del  maestro  o  dello  scolaro,  le  di  cui 
opere  non  sono  prive  di  ottime  parti, 
comunque  vi  si  scorgano  i  difetti  pur 
troppo  a  molli  comuni  aell'  età  loro; 


mn  soltanto  di  porre  in  ganrdia  i  gio- 
vani artisti  che  possono  facilmente  la- 
sciarsi allettare  dalla  facilità  <■  freschez- 
za del  tocco,  dalla  vaghezza  del  colori  - 
to  e  dalla  illusione  della  prospettiva. 
L'  Allegrini  operò  molto  in  Roma  a 
fresco  ed  all'olio,  ed  ehhe  fiorita  scuo- 
la ,  dalla  quale  fra  molt'  altri  pittori 
uscirono  due  suoi   figliuoli 

ALLEGRINI  (  Fl.^mminto  )  ed 

A>r,ELic.v  ,    che    nelle  poche 

opere  da  loro  eseguite  si  danno  a  co- 
noscere perfetti  imitatori  del  padre. 

FnA^■CESco  nacque  in  Firenze 

in  principio  del  xvn.**  secolo,  e  fecpsi 
V.intaggiosamenfe  conoscere  per  l'inta- 
glio di  molti  ritratti  d'uomini  illustri 
toscani,  trattati  con  molfa  diligenza, 
se  non  con  buon  gusto.  Fece  pure  la 
maggior  parte  de' ritratti  ed  il  froiife- 
.«ipizio  dell'opera  de'  cento  ritratti  del- 
la principesca  famiglia  do'  Medici,  pub- 
blicata in  un  volume  in  foglio  da  Giu- 
seppe Allegrini.  Operava  ancora  dopo 
il  ififio. 

ALLET  (GiovAMd  Cahlo)  int-iglia- 
tore  che  operò  negli  ultimi  anni  del 
xvn.°  secolo  e  nei  primi  del  dicimot- 
tavo.  Intagliò  da  Pietro  da  Cortona 
s.  Paolo  che  ricupera  la  vista  mentre 
riceve  il  battesimo  da  Anania  —  da 
Battista  Lenardi  s.  Agostino  che  os- 
serva il  fanciullo  attingere  col  cucchiaio 
r  acqua  dal  mare  per  asciugarlo  —  san 
Luigi  Gonzaga  che  adora  la  croce,  pit- 
tura del  P.  Andrea  del  Pozzo,  ed  al- 
tre opere. 

ALLIO  (Matteo)  scultore  milanese 
del  sedicesimo  secolo,  è  l'  autore  del- 
le figurine  e  de'  fogliami  che  ornano  i 
pilastri  laterali  della  cappella  dell'  arca 
di  s.  Antonio  in  Padova,  ne'  quali  la- 
vorò in  concorrenza  di  Girolamo  Pi- 
roni. Tali  lavori  sono  dal  nostro  sto- 
rico della  Scultura  chiamati  a  ragione 
lavori  preziosi  pel  minuto  e  (grazioso 
intaglio,  ove  il  marmo  è  scolpito  quasi 
fosse  una  molle  cera  trattabile.  Ui  ta- 
li lavori  ricchissimo  è  pure  il  duomo 
di  Milano  ,  che  può  unitamente  alla 
Certosa  di  Pavia  riguardarsi  come  il  se- 
minario da  cui  uscirono  nel  periodo 
quattro  secoli  lauti  iasigut  scultori. 
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ALLORI  (Cr.isroFAKo)  nato  in  Fi- 
renze dopo  la  metà  del  sedicesimo  se- 
colo, fu  scolaro  del  cavaliere  Cigoli. 
Pare  per  altro  che  si  scostasse  alquanto 
dallo  stile  del  maestro,  per  desiderio 
di  avvicinarsi  a  quello  del  Correggio. 
Né  l'esito  mal  corrispose  a'  suoi  desi- 
derii,  perocché  se  non  raggiunse  que- 
sto inimitabile  pittore  nella  grazia,  gli 
si  accostò  nella  vaghezza  del  colorire  : 
e  forse  ne  conobbe  meglio  di  altri  ser- 
vili imitatori  l'artifizio  del  chiaroscu- 
ro. Operò  quasi  continuametite  per  i 
gran  duchi  suoi  signori;  onde  le  mi- 
gliori sue  opere  possono  vedersi  in  pa- 
lazzo Pitti  ed  in  alcune  ville  de' me- 
desimi. 

__ — . —  ALESSA^nRo  nacque  in  Firen- 
7e  nel  i535,  e  fu  scolaro  di  Angelo 
Bronzino  suo  zio.  Di  diciassett'  anni 
trovossi  aver  fatti  cosi  grandi  progressi 
nell'afte,  che  il  maestro  lo  conobbe 
capace  di  lavorare  da  se.  Nel  1 554  ""C" 
Cavasi  a  Roma  per  istruirsi  sulle  ope- 
re de' sommi  artisti,  e  copiò  od  imi- 
tò le  più  belle  cose  antiche  e  moder- 
ne. Tornato  in  patria  quando  toccava 
i  22  anni  cominciò  ad  essere  ricercato 
per  opere  di  molta  importanza,  e  spe- 
cialmente per  ritraili  che  sapeva  fare 
somigliantissimi.  Se  Alessandro  avesse 
saputo  così  ben  colorire  le  figure  come 
sapeva  disegnarle  e  distribuire  ,  non 
sarebbe  rimasto  secondo  a  veruii  pit- 
tore toscano.  Possono  vedersi  alcune 
sue  belle  pitture  nella  Galleria  ed  in 
più  chiese  di  Firenze  ,  ed  una  prege- 
volissima nrir  oratorio  della  Miseri- 
cordia di  Prato,  copiosa  di  figure,  con 
una  gloria  in  alto  ,  che  fa  prova  del 
sommo  suo  valore.  Non  meno  esperto 
nell'esecuzione  che  dotto  nelle  teorie 
dell'  arte,  nel  i  Sgo  pubblicò  un  libro, 
ora  diventato  rarissimo  ,  intorno  al 
modo  del  disegnare  le  ligure  e  speziai  - 
mente  le  parti  ignude.  Mancò  alla  glo- 
ria dell'arie  l'anno    1607. 

ALMOR  (GIovA^KI)  pittore  di  sto- 
ria, nacque  "0  Saragozza  circa    il  1730. 
Frequentò  le  scuole  di  due  o  tre  mae- 
stri ,  in  patria  e  fuori.    Quando  sup 
pose  di  non    aver  bisogno  dell'  altrui 
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direzione,  tornò  a  Saragozza,  ove  fice 
molte  opere  alla  Certosa  «Iella  Conce- 
zione ,  elle  lo  mostrano  più  che  me- 
diocre pittore.  Mori  in  patria  negli  ul- 
liuii  anni  del  precedente  secolo. 

ALOISIO  ,  celel)!e  architetto,  fio- 
jiva  ueir  età  del  re  Teodorico  ,  che 
dietro  le  rappresentanze  di  Cassiodoro 
suo  illuminalo  ministro  gli  ordinava 
di  ristaurare  molti  edificii  in  Roma  e 
nei  contorni,  ed  in  particolare  i  Lagni  e 
gli  acquedotti  sommamente  danneggiati 
dal  tempo,  e  dalle  sterminatrici  guer- 
re :  od  è  probabile  che  fosse  Aloisio 
adoperato  in  altre  opeie  in  Roma,  in 
Ravenna  ed  altrove. 

ALOJA  (Giuseppe)  napolitano,  fio- 
riva alla  metàdel  xviii." secolo  in  iSa- 
poli  sua  patria.  Si  hanno  di  questo 
valent'  uomo  molli  rami  della  statica 
dei  vegetabili  dell' edizione  napoletana 
del  1775,  e  molte  antiche  pitture  tro- 
vate negli  scavi  d'Ercolano  ,  che  for« 
mano  non  picciola  parte  delle  slampe 
contenute  ne' tre  volumi  infoglio  del 
1757,  1760  e  1762.  E' ancora  pregiata 
optra  dell'  Aloja  il  ritratto  del  vene- 
rabile Giovanni  di  PalafoX. 

ALONSO  (Giovanni)  celebre  nelle 
Spagne  per  avere  edificato  il  santua- 
rio di  Guadalupe.  Non  dispiacerà  al 
lettore  di  averne  una  succinta  descri- 
zione. Un  atrio  spazioso  con  alcuni 
gradini  serve  di  basamento  alla  facciata, 
consistente  in  cinque  altissimi  pilastri 
gotici,  con  archi  interposti ,  due  dei 
quali  sono  aperti  per  l'ingresso.  L'in- 
terno ha  una  cappella  a  foggia  di  por- 
tico, da  cui  per  venti  gradini  si  sale 
al  grandioso  tempio.  E'  questo  a  tre 
navi»  divise  da  gruppi  di  colonne,  con 
Ire  archi  per  ciascun  laio.  L'aliar  mag- 
giore è  di  Giovanni  Gomez  de  Mora. 
E'  a  quattro  piani,  de'qiiali  i  tre  pri- 
mi con  otto  colonne  corintie,  e  I'  ul- 
timo in  cima  con  quattro.  Dicesi  che 
la  maggior  parie  de'  ricchissimi  arredi 
siano  lavoro  di  Giovanni  Segovia,  re- 
ligioso  Gerolimino,  il  più  valente  ore- 
fice delle  Spagne.  Appena  entrati  nel 
tempio  leggesi  l' iscrizione 

A    qui  face  Alonso  maestro  que 
fiso  està  santa  It^lesia. 
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ALSLOET  (Damele  van)  nacque 
circa  il  1570,  non  è  ben  noto  in  qual 
luogo  de'l'aesi  Bass'.  Frequentò  le  scuo- 
le aperte  in  Anversa,  dalle  quali  usci- 
va allorquando  l'arciduca  Alberto  d'Au- 
stria ebbe  il  governo  delle  Fiandre,  il 
Dechamps,  che  probaliilmente  non  aveva 
veduta  alcun'  opera  certa  di  Daniele  , 
si  contenta  di  farci  osservare  ,  che  la 
qualità  di  pittore  di  questo  principe  , 
che  poteva  scegliere  fra  tanti  egregi 
pittori  <le'  paesi  da  lui  governati,  deve 
farlo  supporre  di  un  assai  distinto  me- 
rito. 11  discreto  lettore  darà  il  peso  che 
crede  all'  osservazione  del  biografo 
fiammingo. 

ALTISSIMO  (  Cristofaro  dell'  ) 
nacque  in  Toscana  in  principio  del  se- 
dicesimo secolo  ,  e  fu  scolaro  prima 
del  Puntormo,  poscia  di  Angelo  Bron- 
zino. Poiché  el)be  appresa  1' arte  sotto 
così  valenti  maestri ,  si  provò  a  fare 
alcuni  quadri  di  storia  ,  che  lo  con- 
vinsero che  difficilmente,  per  quanto 
si  adoperasse,  avrebbe  potuto  occupare 
un  distinto  luogo  tra  gli  eccellenti  pit- 
tori oud'  era  in  allora  ricca  la  Toscana. 
Perciò  come  persona  discreta  ed  ac- 
corta eh'  egli  era  ,  si  restrinse  intera- 
mente ai  ritratti,  nel  quale  magistero 
pochi  o  nessuno  l'avrebbero  superato. 
Accadde  che  il  duca  Cosimo  1.  desi- 
derando d'avere  i  ritratti  somiglian- 
tissimi di  molli  illustri  personaggi,  non 
sapendo  che  verun  altio  potesse  me- 
glio di  Cristoforo  servirlo,  lo  incari- 
cava di  recarsi  a  Como  presso  Paolo 
Giovio  onde  copiarli  dal  suo  fecroMa- 
*eo.  Soddisfaceva  l'Altissimo  pienamen- 
te ai  desiderj  di  Cosimo,  e  n'ebbe  mer- 
cede proporzionata  al  merito.  Dopo 
ciò  non  era  vi  gentiluomo  o  gentildonna 
toscana  che  non  volesse  essere  ritraila 
dall'Altissimo,  che  alle  virtù  pittoriche 
aggiungeva  cortesi  e  gentili  maniere. 
Ignorasi  la  precisa  epoca  della  sua 
morte. 

ALTOBELLO  da  Melone,  pitto- 
re cremonese  ,  fioriva,  secondo  Paolo 
Lomazzo  che  ne  fa  onorata  menzione, 
circa  il  i.53o.  Si  dice  che  facesse  po- 
chi lavori,  e  poche  erano  le  pitture  co- 
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nosciute  nell'  età  del  Lomazzo  ;  pre- 
sentemente ignoro  sesiaveiic  alcuna  clic 
gli  si  possa  sicuramente  attriliuire. 

ALTORFER  (ALnEnro)  così  chia- 
mato dal  nome  dtlla  terra  natale  di 
Altorf,  picciola  città  situata  nella  Sviz- 
zera, cantone  d'Uri,  nacque  nel  i488. 
Avendo  imparata  l'arte  in  un  paese  , 
ove  le  opere  degl'  insigni  maestri  ita- 
liani non  erano  ancora  note,  dovette 
seguire  la  maniera  ed  il  gusto  de'go- 
tici  pittori,  senza  principi  di  prospet- 
tiva, scn^a  proporzioni  non  che  idee 
di  bello,  e  soltanto  ammirato  per  una 
scrupolosa  finitezza  delle  menomo  parti. 
Alle  cognizioni  pittoriche  aggiunse 
qnclle  d' intagliatore  in  legno.  Ahbia- 
mo  da  alcuni  scrittori  che  fu  disce- 
polo di  Alberto  Duro,  e  che  le  sue  opere 
sostengono  il  paragone  di  quelle  del 
maestro  :  ma  nessuno  imparziale  co- 
noscitore si  acquieterà  a  tale  giudizio. 
Ben  può  dirsi  che  i  suoi  piccioli  in- 
tagli in  legno  non  sono  inferiori  a  quelli 
dell'  Olbenio  ;  lo  che  non  e  scarsa  lode 
per  Alberto. 

Rendutosi  celebre  per  i  suoi  meriti 
pittorici  e  per  le  morali  virtù,  fu  fatto 
senatore  di  Ratisbona,  dove  mori  nella 
grave  età  di  yo  anni. 

Le  principali  stampe  sono,  la  Sina- 
goga de'  Giudei  di  Ratisbona,  Sansone 
che  tiene  sulle  spalle  le  porte  di  Gaza, 
un  Riposo  della  sacra  Famiglia,  s.  Gior- 
gio a  cavallo,  il  trionfo  d'Anfìtrite,  il 
Sagrificio  d'Aliramo,  la  Strage  degl'In- 
nocenti, il  Giudizio  di  Paride,   ec. 

I  molti  suoi  quadri  che  formavano 
il  principale  ornamento  della  picciola 
città  d'  Altorf  perirono  tutti  nell'  in- 
cendio del  I  799. 

ALVAREZ  (L0HENZ0)  allievo  di  Bar- 
tolomeo Carducho,  non  appena  ebbe 
imparato  a  disegnare  e  colorire  ,  che 
andò  a  stabilirsi  in  Murcia  ,  da  talu- 
no creduta  sua  patria.  Ebbe  colà  mol- 
te commissioni ,  e  vi  lasciò  non  po- 
che opere,  nelle  quali  prevale  al  dise- 
gno ed  alla  composizione  il  merito  del 
colorito.  Morì  in  principio  del  xvni.*^ 
secolo. 

ALVAREDA  (Raffaello  d')  fioriva 
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in  Valladolid  in  principio  del  sedice- 
simo secolo  ,  ed  ebbe  qualciie  rino- 
manza per  quadri  di  piccolissime  di- 
mensioni ,  e  per  alcuni  ritratti ,  ma 
non  ù  noto  che  facesse  opere  di  mol- 
ta   importanza. 

ALUINKO  (Nicolò)  di  Foligno, 
fioriva  nella  seconda  metà  del  xv.*'  se- 
colo, ai  tempi  di  IJonienico  del  Ghir- 
landaio. Viene  assai  encomiato  dal  Va- 
sari per  aver  data  vivacità  allo  teste, 
espressione  alle  figure  ed  introdotta 
una  miglior  maniera  di  colorire,  seb- 
bene non  conoscesse  l'  artifizio  del  di- 
pingere all'  olio.  Conscrvansi  alcune 
sue  opere  in  Foligno  ;  ed  è  spezial- 
mente lodata  una  Pietà  posta  in  una 
cappella  del  duomo  co«  alcuni  angeli, 
dice  Vasari  ,  che  piangono  tanto  i'i- 
Imamente  f  che  ogni  altro  pittore' non 
avrebbe  potuto  far  meglio. 

AMADEI  (Stefano).  Di  questo 
ragionevole  pittore  raccontasi  cosa  ,  a 
dir  vero  ,  di  non  molta  importanza  , 
ma,  per  difficilissime  combinazioni  , 
appena  credibile.  Uicesi  adunque  che 
nacque  in  Perugia  il  giorno  20  di  gen- 
naio del  1698  in  sul  punto  della  mez- 
zanotte, e  che  mori  nello  stesso  me- 
se,  giorno  ed  ora  nel  1644.  Fu  costui 
allievo  di  Giulio  Cesare  Angeli,  e  ne 
imitò  la  maniera  ,  aggiugucudovi  lo 
studio  della  prospettiva  dal  maestro 
poco  conosciuta. 

AMAUEO  (GiovAN  Artomo)  deve 
essere  annoveralo  tra  gli  scultori  del 
XV. "^  secolo  che  potentemente  contri- 
buirono al  perfezionamento  dell'  arte. 
Nacque  egli  in  Pavia  circa  il  i43o  , 
ed  era  di  già  rinomalo  scultore  ia 
tempo  che  arricchivasi  di  tante  pre- 
ziose opere  di  scultura  la  Certosa  di 
Pavia,  appartenendo  ad  Amadeo  i  gen- 
tili ornamenti  figurati  intorno  alla  por- 
ta che  mette  nel  chiostro.  E'  probabi- 
le che  avanti  il  i45o  eseguisse  in  Cre- 
mona i  bassi  rilievi  dell' urna  de' .san- 
ti JMario  e  Marta  ,  ne' quali  ammira- 
si purità  somma  di  stile  e  non  codju- 
ne  bontà  d'  esecuzione.  3Ia  vincono 
ogn' altra  sua  opera  i  lavori  in  più 
matura  età  eseguiti  ucl  monumento  di 
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Bartolomeo  CoMpoiiì  ,  ed  in  quello 
di  sua  figlia  Mi  fica  ,  posto  il  primo 
in  Gerivamo,  1'  altro  nrlla  vicina  ter- 
ra di  Basella.  In  quello  di  Bartolo- 
meo richiamano  spezialmente  1'  atten- 
zione del  conoscitore  il  basso  rilievo 
di  Cristo  deposto  dalla  croce,  la  sta- 
tua della  Carità  ed  il  fregio,  dalle 
quali  opere  è  sbandita  ogni  affettazio- 
ne ,  e  tutto  vi  si  vede  fatto  con  amo- 
re e  con  gentilezza.  Ma  pare  avere  vin- 
to se  stesso  nel  monumento  di  Medea, 
nel  quale  la  figura  dell'estinta  giovi- 
netta ,  le  statuette  che  coronano  la 
sommità  del  monumento  ,  i  bassi  ri- 
lievi e  gli  ornamenti  d'ogni  maniera 
che  fregiano  la  fronte  del  deposito  so- 
no di  un'eleganza  e  di  un  sapore  il 
più  squisito. 

AMALTEO  (Pomponio)  forse  il  più 
illustre  allievo  del  Pordenone  e  suo 
genero,  nacque  in  Oderzo  in  princi- 
pio del  XVI."*  secolo.  Molte  cose  dipin- 
se in  patria  e  ne'  vicini  paesi  all'  olio 
ed  a  fresco.  In  Belluno  dipinse  nella 
sala  del  comune  ,  chiamata  la  Carni- 
nata  diverse  storie  romane  ,  fra  le  qua- 
li Tuzia  che  porta  l'acqua  nel  cribro, 
il  fatto  di  Muzio  Scevola  ,  ec ,  ed  in 
tutte  ,  per  conto  del  disegno ,  della 
composizione  e  del  colorito  si  mostra 
degno  allievo  del  suo  grande  maestro. 
Fii'se  gli  si  potrebbe  dar  colpa,  sicco» 
me  a  Paolo  Veronese,  di  non  essere  ca- 
stigato osservatore  del  costume ,  ma 
gli  si  dovrà  egualmente  dar  lode  di  do- 
vizioso e  ricco  inventore.  In  Ceneda 
sono  pure  maravigliose  le  grandi  sto- 
rie dipinte  sotto  le  logge  del  palazzo 
del  comune  ,  che  a  fronte  delle  intem- 
jierie  cui  sono  talvolta  esposte  sono 
tuttavia  passabilmente  conservate.  Né 
sarebbegli  rimasto  addietro  a  grande 
disianza  il  minor  fratello 

(Girolamo)  se  più  lungamente 

che  non  fece  avesse  atteso  alla  pittu- 
ra. Fra  le  cose  dipinte  da  Girolamo  fu 
assai  stimata  una  tavola  rappresentante 
san  Vito  fatta  per  san  Vito  del  Friuli, 
cagione,  secondo  il  Ridolfì,  della  gelo- 
sia di  Pomponio ,  per  la  quale  lo  di- 
stolse dall'  arte.  Accasa  probabilmeii- 
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te  mal  fondata  come  quella  di  Tizia- 
no verso  il  fratello  Francesco. 

AMAN  (GioDoco)  nato  in  Zurigo 
circa  il  1020  ,  si  rese  celebre  come 
pittore  sul  vetro  ,  nella  qual'  arte  non 
ebbe  per  avventura  chi  lo  pareggiasse, 
non  che  lo  superasse.  Rarissimi  sono 
i  lavori  di  tal  genere  in  Norimberga, 
dove  credesi  che  mancasse  alla  gloria 
dell'  arte  in  età  di  circa  seltant'  an- 
ni. Erano  assai  pregiati  i  disegui  fat- 
ti a  penna  ,  de'  quali  molti  ne  pub- 
blicò colle  stampe  in  legno  nel  1588. 
Vedesi  in  grande  e  piccolo  formato  la 
storia  della  Bihlia  ,  ed  in  una  s)la 
forma  le  storie  di  Tito  Livio  e  di  Ta- 
cito. Intagliò  pure  le  diverse  qualità 
degli  abiti  usati  a'  suoi  tempi  dai  re- 
ligiosi, molte  cacce,  pescagioni  ,  fat- 
ti rusticali  ,  diverse  specie  di  animali, 
le  topografie  di  alcune  città  ,  ed  al- 
tre non  poclie  cose  ,  che  perduta  ope- 
ra sarebbe  il  venirle  tutte  annoveran- 
do, perocché  ovunque,  ma  specialmen- 
te in  Italia  ,  sono  diventate  rarissime. 
Moriva  in  Norimberga  nel    i5gi. 

(Giovakm)  non  so  se  appar- 
tenente alla  famiglia  di  Giodoco,  inta- 
gliò in  legno  sessantaquattro  storie 
spettanti  alla  vita  del  Redentore  ,  che 
ornano  un  libro  di  versi  latini,  sullo 
stesso  argomento  ,  che  fu  stampato  iu 
Amsterdam  nel   162?. 

AMATI  (  GiovAKKi  Antonio)  nato 
in  Napoli  circa  il  147^,  fu  allievo  di 
mediocri  maestri ,  finche  essendo  por- 
tato a  Napoli  un  quadro  fiitto  per 
quella  cattedrale  da  Pietro  Perugino, 
abbandonati  i  maestri ,  si  pose  con 
tanto  studio  ad  imitarlo  ,  che  in  bre- 
ve cominciò  ad  avvicinarsi  al  moder- 
no stile  ;  onde  potè  fare  diverse  pre- 
gevoli opere  a  fresco  ed  all' olio  per  le 
chiese  della  sua  patria.  Mori  vecchis- 
simo dopo  la  metà  del  xvi.°  secolo, 
lasciando  alcuni  scolari,  che  non  lo 
pareggiarono  ,  sebbene  fioriti  iu  mi- 
gliori tempi. 

AMATRICE  (  Cola  dell')  stabili- 
tosi in  Ascoli  circa  il  1 5oo ,  seppe 
colla  bontà  delle  sue  opere  e  favorito 
dalla  fortuna  acquistare  riputazione  e 


AM 

ricchezze.  £sercitù  con  pari  valore  la 
pittura  e  l'  arcLitettura.  Rispetto  a 
qucsl'  ultima  viene  mi-ritarueiite  loda- 
ta una  sua  tavola  fiitta  por  1'  oratorio 
del  Corpus  Domini  in  Ascoli.  Risjict- 
to  all' .ircliiltttura  ,  avendo  veduto  al- 
cuni cilifizj  di  Bramante,  tentò  d'ac- 
costarsi alla  sua  maniera,  ma  non  sep- 
pe interamente  abbandonare  lo  stile 
tedesco  eli'  era  invalso  in  quasi  tutta 
i'  Italia.  Ignorasi  1'  epoca  della  eua 
morte. 

AMAYA  (N.)  fu  ecolaro  di  Vin- 
cenzo Carducbo;  e  nel  i683  dipinse 
alcuni  quadri  in  Segovia  ,  ciie  gli 
acquistarono  nome  di  castigato  dise- 
gnatore e  di   vago  coloritore. 

AM13ERES  (  Francesco  de)  pittore 
e  scultore  di  Toledo  ,  fioriva  ne"  primi 
anni  del  sedicesimo  secolo.  Nel  i5oa 
fece  alcuni  quadri  per  la  cattedrale 
patria  ,  e  per  la  stessa  ,  dopo  pochi 
anni ,  diversi  lavori  di  scultura  in 
compagnia  di  Lorenzo  Guiniccio  e  di 
Giovanni  di  lìrusselles.  Vedonsi  tut- 
t'  ora  cou  piacere  le  pitture  della  cap- 
pella araba  fatte  da  Amberes  in  con- 
correnza di  Giovanni  di  Borgogna  e 
di  Villoldo.  Si  dice  che  eseguisse  iu 
altre  città  della  Spagna  importanti 
opere  di  scultura.  11  signor  Quillet 
autore  del  Dizionario  de'  pittori  spa- 
gnuoli ,  che  ci  serve  di  guida,  pro- 
metteva di  dare  in  breve  ancora  quel- 
lo degli  scultori,  ma  finora  aoa  sod- 
disfece alla  sua  promessa. 

AMBERGER  (Cristofaro)  nato 
circa  il  lòto  ,  credesi  allievo  dell'  Ol- 
benio  ,  a  motivo,  se  non  altro,  della 
maniera  del  dipingere  finitissimo,  seb- 
bene alquanto  meno  robusto  di  quel- 
lo del  sommo  pittore  svizzero.  Ad 
ogni  modo  non  può  negarsi  al  nostro 
Amberger  ricca  invenzione  e  vaghezza 
di  disegno  e  di  colorito.  Molte  cose 
dipinse  nelle  vicinanze  di  Strasburgo, 
e  molte  in  Augusta.  Ci  assicura  il 
Sandrart ,  che  trovandosi  in  Augusta 
nel  i55o,  fece  il  ritratto  di  Carlo  V, 
dal  quale  ebbe  la  collana  d'  oro  e 
premio  assai  maggiore  di  quello  che 
aveva  costume  di  accordare  al  suo  pit- 
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tore  Tiziano  Vecellio  ,    che  da  Vene- 
zia aveva  chiamato  iu  Augusta. 

Ai\IBLl]\GH  (Carlo  Gustavo)  nato 
in  principio  del  diciassettesimo  secolo 
iu  Monaco,  fu  dall'elettore  di  Baviera 
mandato  a  Parigi  perchè  apprendesse 
i  principi  della  pittura  e  l'  intaglio 
sotto  il  celebre  Poilly.  Tornato  dopo 
alcuni  anni  in  patria,  fu  adoperato 
da  Giovachino  Sandrart  per  alcune 
incisioni  che  servir  dovevano  di  orna- 
mento alla  celebre  sua  opera  intitola- 
ta Acailemia  nob.  art.  piclurce,  e  ne 
fu  soddisfattissimo.  Fece  i  ritratti  dei 
suoi  serenissimi  padroni,  ai  quali  pro- 
fessò finche  visse  la  debita  gratitudine. 
AMBROGl  (DoMEMco)  nato  in  Bo- 
logna in  sul  decliuare  del  sedicesimo 
secolo  ,  fu  scolaro  ,  poscia  aiuto  di 
Francesco  Brizia  valente  pittore  di 
prospettiva,  il  quale  gli  fu  più  che 
maestro,  amico;  onde  gli  venue  il 
nome  di  Menghino  del  Brizio.  Egual- 
mente esperto  nella  pittura  e  nell'  in- 
taglio ,  siccome  lo  era  il  maestro ,  fé» 
ce  da  se  molte  cose  nell'  un  genere  e 
ueir  altro  per  Bologna  sua  patria  , 
le  quali  furono  assai  lodate.  Ignorasi 
r  epoca  della  sua  morte. 

AMBROGIO  MANIZIA  ed  Ambro- 
gio da  Melzo,  architetti  lombardi,  fio- 
rivano negli  ultimi  anni  del  sedicesimo 
secolo,  e  furono  l'  uno  e  l'altro  addetti 
alla  fabbrica  del  duomo  di  Milano  , 
come  resta  comprovato  dal  ruolo  de- 
gli architetti  del  1892. 

AMBROGIO  (da  Milaso)  figlio  di 
Giorgio,  operava,  durante  il  governo 
del  gran  duca  di  Toscana  France- 
sco I ,  nel  cesi  detto  Casino  di  Firen- 
ze ,  dove  questo  principe  faceva  ese- 
guire preziosi  lavori  d' intagli  iu  pie- 
tre dure  e  cammei.  Erano  insieme  di 
Ambrogio  altri  intagliatori  milanesi, 
che  formavano,  può  dirsi,  1'  accade- 
mia degl'  intagliatori.  E  qui  si  per- 
metta di  riferire,  ad  onore  della  mia 
patria ,  che  in  quest'  arte  non  fu  Mi- 
lano a  veruu  altro  paese  secondo.  Mi 
basti  il  soggiugnere  ciò  che  scrisse  il 
Gorleo  nella  prefazione  della  sua  Dac- 
tiliolheca.  »  Si  trovò  pure  il  modo  di 
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M  tagliare  il  diaraaute ,  creduto  prkna 
((  a  cagione  della  sua  durezza  intratta- 
u  bile,  e  l'inventore  fu  Jacopo  da  Trez- 
«  xo ,  il  quale  intagliò  in  diamante 
M  per  Filippo  re  di  Spagna  gli  stemmi 
u  gentilizi  ,  con  marayigliosa  bravu- 
ra n.  Lo  scrittore  prese  per  avventura 
abbaglio  intorno  all'  autore  della  sco- 
perta ,  che  fu ,  invece  di  Jacopo ,  uà 
suo  allievo,  per  nome  Clemente  Bi- 
rago,  milanese  ancor  esso  ,  e  suo  aiuto 
ne'  lavori  dell'  Escuriale. 

AMBROGIO  da  Urbino  Boriva  nel- 
la prima  metà  del  sedicesimo  secolo. 
Kon  è  ben  noto  se  avesse  stabile  re- 
sidenza in  Venezia,  o  fosse  colà  sol- 
tanto chiamato  per  lavorare  intorno 
alle  maguificiie  porte  di  s.  Michele  da 
Murano,  l  fogliami  e  gli  ornamenti 
ti'  ogni  maniera  che  in  tal  luogo  ese- 
gui un  artista  che  ben  meritava  di 
tssere  più  conosciuto  che  non  lo  è  , 
sono  del  più  puro  e  squisito  gusto  che 
si  ammirino  ne'  lavori  di  tal  genere 
dopo  le  invenzioni  di  Raffaello.  Fu- 
rono perciò  modellati  per  .servire  di 
e.«t':iiplarc  ai  giovani  allievi  dell*  acca- 
demia di  \'enezia. 

AIMERIGHI  (Michelangelo)  nacque 
in  Caravaggio,  grossa  terra  del  terri- 
torio milanese  oltre  l'Adda,  l'anno 
i56o  da  un  povero  muratore,  che  lo 
incamminò  da  fanciullo  nell'arte  sua. 
Ma  un  giorno  che  stava  stemprando 
1'  intonaco  ,  vide  lavorare  alcuni  pit- 
tori a  fresco,  e  gli  venne  voglia  di  esse- 
re pittore.  Si  acconciò  con  diversi  mae- 
stri, ed  all'ultimo  col  cavaliere  di 
Arpino,  che  in  breve  lo  vide  suo  emulo. 
Con  certo  terrihili  ombre,  con  grande 
tumulto  Ji  ombre  e  di  lumi ,  con  quei 
tratti  a  macchia  che  non  lasciano  di- 
stinguere i  contorni ,  con  quelle  sue 
ignobili  minacciose  figure  sorprese  il 
puljblico,  e  prima  del  pubblico  il  car- 
dinale Uelmonte  ,  che  ,  secondo  il  co- 
stume de'  mecenati  senza  gusto  ,  pre- 
.se  a  proteggere  le  sue  stravaganze. 
Questo  mal  seuie  di  nuovo  dipinge- 
re infettò  tutte  le  scuole:  e  perfino 
il  Valentino,  il  Quercino,  e  lo  stes- 
so Lìuido,   che    per  ulliu  uou  tardò  a, 
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ravvedersi,  si  lasciarono  sorprendere. 
Ad  ogni  modo  non  si  possono  negare 
al  Caravaggio  grande  ingegno  e  somma 
conoscenza  degli  effetti  dell'arte.  I  suoi 
quadri  dei  tre  giuocatori,  dei  suona- 
tori e  del  cantante,  e  pochi  altri,  sono 
cosa  che  sorprendono  per  1'  effetto  e 
per  l'artifizio  del  dipingere.  Uomo  bru- 
tale, intrattabile,  tutti  sfidava  a  duel- 
lo, tutti  ferocemente  insultava.  Aven- 
do ucciso  un  suo  conoscente,  fuggì 
da  Roma  a  Napoli,  indi  a  Malta,  dove 
in  premio  del  ritratto  del  gran  mae» 
atro  fu  creato  cavaliere  ,  poi  impri- 
gionato per  una  disfida.  Tornato  a  Na- 
poli gli  fu  da  un  uomo  da  lui  insul- 
tato sfregiato  il  viso.  Tornando  a  Roma 
e  perduta  ogni  cosa  ,  postosi  in  cam- 
mino a  piedi,  fu  sorpreso  da  febbre 
maligna,  che  lo  trasse  al  sepolcro  in 
età  di  49  anni. 

AMFiONE,  celebre  pittore  che  fiorì 
alcun  tempo  prima  di  Apelle  ,  venne 
universalmeute  lodato  per  la  distribu- 
zione delle  parti  nella  composizione 
delle  storie.  (Vedi  l'articolo  Apelle.) 

AMFIONE,  nome  celebre  nella  fa- 
vola, e  che  la  storia,  spogliandosi  del- 
l' inverosimile,  riconosce  per  fabbrica- 
tore della  rocca  di  Tebe  ,  dovea  pure 
aver  luogo  tra  gli  antichissimi  arciii- 
letti  della  Grecia. 

scultore  ,   nato    in   Gnos- 

so  da  Acestore  ,  meno  che  mediocre 
artefice,  superò  di  lunga  mano  il  pa- 
dre. Pausauia  nel  x.**  libro  ricorda  con 
lode  la  statua  eh'  egli  fece  del  Cireneo 
Batto  ,  la  quale  conservavasi  in  Delfo. 

AMFISTRATO  viene  annoverato 
tra  gli  scultori  per  le  statue  di  Calli- 
stene  filosofo  e  scrittore  di  storia  ,  e 
quella  in  bronzo  di  Clito  ,  la  prima 
delle  quali  era  una  delle  opere  di  scul- 
tura più  lodate  degli  orti  Serviliaui. 

AMIAN  1  E  ,  celebre  iutagliatore  ìa 
cammei,  che  fiori  nel  primo  secolo  del- 
l' Era  cristiana  ,  fu  schiavo  o  liberto 
di  Germanico  Cesare  e  suo  iutaglia- 
tore. 

AMICLEO,  greco  scultore  ,  di  cui 
parla  Pausania  nel  x."  libro  delle  sue 
tturic,  uou  Jcve  coufondersi  eoo  quel 
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fitbbrlcatoie  di  scarpo  di  cui  fa  parola: 
Ovidio  De  remedio  Ainovis  I.  il,  v.  3i  i. 
Conjer  Ainycl.  incdicat.  i>ellus  alienis 
Murice  cuiu  Tyrio;  lurpius  illud  crit. 

AMICI  (Tommaso)  crtmoiicsc  (io- 
ri  in  sul  declinare  del  xv.*  secolo , 
fu  compagno  di  Bramante  Sacchi  ed 
uno  di  coloro  che  coiitrilmirono  al 
risorgimento  dell'  arte  in  Lombardia. 
E' sua  opera  l'altare  di  gotica  strut- 
tura tutto  scolpito  in  marmo  a  bassi 
rilievi,  dedicato  a  s.  Nicolò  nel  duo- 
mo di  Cremona,  fatto  ueir  anno  i^igS. 
Iveggesi  sul  piedestallo  :  mcooclxxxxv 
llioin.  Amici  et  F.  Mabile  de  Mazo 
fecit.  Mi  sono  attenuto  a  quanto  scri- 
ve il  moderno  biografo  cremonese  ; 
ina  si  può  a  stento  ammettere  l'Amici 
fra  i  maestri  die  giovarono  all'  incre- 
mento dell'arte,  poiché  i  bassi  rilievi 
dì  Miclielozzo  Michelozzi  nella  porta 
del  palazzo  in  contrada  de'  Bossi  ia 
IMilano,  ora  posseduto  da  Pietro  AgneU 
li,  e  tante  egregie  opere  della  Certosa 
di  Pavia,  oltre  quella  dell'Agrate,  del 
s.  Bartolomeo  nel  duomo  di  Milano 
sono  di  lunga  mano  superiori  all'altare 
dell'Amici. 

AMIDAMO  (  N.  )di  Parmaj  fu  sco- 
laro di  Francesco  Mazzola ,  e  ne  seppe 
imitare  così  bene  lo  stile,  clie  i  suoi 
lavori  vennero  specialmente  dagli  ol- 
tremontani acquistati  ad  alto  prezzo  , 
credendoli  dipinti  dal  Parmigiauino  suo 
maestro.  Nella  chiesa  di  s.  ftlichele, 
nel  quartiere  e  nella  Trinità  in  Parma, 
si  conservano  pregevoli  pitture  del- 
l'Amidauo,  che  lo  dimostrano  degno 
allievo  di  così   illustre  dipintore. 

AMIGAZZI  (GiovAK  Battista)  ve- 
ronese studiò  la  pittura  in  patria  sotto 
il  Ridolfi  ,  più  celebre  pel  suo  utilis- 
simo libro  intorno  ai  pittori  veneziani, 
che  per  le  opere  di  pittura.  Uscito  dalla 
scuola  alla  metà  circa  del  diciassette- 
bimo  secolo,  continuò  gli  studj  del- 
l'arte sui  grandi  originali  di  Paolo; 
e  la  sua  copia  bellissima  di  una  Cena 
di  questo  sommo  maestro  conservasi 
freschissima  in  s.  Paolo  di  Verona. 
Fece  in  appresso  pochi  quadri  di  sua 
invenzione ,  perchè  avendo  acquistato 
Diz.  degli  jérck.  ec.  T.  i. 
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nome  di  valente  imitatore  di  Paolo , 
gli  venivano  frequentemente  commesse 
copie  or  di  uno,  or  d'altro  suo  quadro. 
AMIGONI  (Ottavio)  nacque  in  Bre- 
scia nel  i6o5  ,  ed  imparò  i  principj 
delia  pittura  sotto  Antonio  Sandino; 
poi  si  fece  a  studiare  da  sé  sui  mi- 
gliori originali  di  cui  abbondava  Bre- 
scia. Circa  il  16^0  ,  in  compagnia  dì 
Bernardino  Pandino  condusse  nella 
chiesa  del  Carmine  diverse  storie  di 
sant'  Alberto.  Dopo  ciò  ebbe  frequenti 
commissioni  per  chiese  e  per  privale 
case,  ed  acquistò  nome  di  valente  pit- 
tore. Alcune  sue  opere  che  vedevansi 
in  varie  chiese  di  Brescia  sembravano 
dipinte  da  Paolo.  Mori  in  patria  nel 
1661. 

AMINOELE',  celebre  architetto  na- 
vale, nato  iu  Corinto,  è  creduto  l'in- 
ventore delle  navi  a  tre  ordini  di  remi, 
onde  viene  con  somma  lode  ricordato 
da  Tucidide  nel  primo  libro  della  sua 
storia. 

AMLINGH  (  Cablo  Gustavo  )  na- 
to iu  RIonaco  nel  sedicesimo  secolo  , 
apprese  in  patria  ì  principj  dell'  inta- 
glio,e  fu  dall'elettore  suo  padrone  man- 
dato a  Parigi,  onde  si  perfezionasse 
nell'arte,  alla  scuola  del  celebre  Fran- 
cesco Poilly.  Richiamato  alla  corte 
elettorale  di  Monaco  con  ragguarde- 
vole stipendio,  fece  molti  ritratti ,  nei 
quali  i  conoscitori  ravvisarono  tanta 
eleganza  di  bulino  e  tanta  somiglianza 
al  naturale  ,  che  dicevano  non  potere 
lo  stesso  Poilly  fare  né  più  ,  nò  me- 
glio. Infatti  si  direbbero,  piuttosto  che 
opere  d'intaglio,  pitture  a  chiaro  scuro, 
vedcndovisi  essere  al  vero  la  carne  , 
i  capelli ,  le  biancherie  ,  la  seta ,  le  ar- 
mature ed  ogni  altra  cosa.  Intagliò  eoa 
disegni  eseguiti  da  lui  medesimo  diver- 
se opere  di  scultura  antica  e  moderna 
esistenti  in  Roma  e  nella  Galleria  di 
Firenze;  come  pure  dagli  arazzi  di  Pie- 
tro Candido  che  si  conservano  nel  real 
palazzo  di  Monaco  intagliò  i  dodici 
mesi  dell'  anno  e  le  antiche  gesta  di 
Ottone  di  Vitelspach,  ec.  ec.  Cessò  di 
vivere  in  patria. 

AMMANATO   (  Bartolommeo  )  fio- 
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Tentino  nacque  nel  i5ii,  e  fu  da  prin- 
cipio scolaro  di  Baccio  Bandinclli,  iudi 
di  Jacopo  Tatti  dil  Sansoviuo.  Di  ven- 
tiquattro in  vcuticinque  anni  recavasj 
a  Roma  per  studiare  l'antico,  e  vi  di- 
scguava  e  misurava  con  graude  cura 
le  principali  opere  di  scultura  e  di  ar- 
chitettura. Mentre  studiava  l'arte  sotto 
al  Sansoviuo  più  cose  operò  in  Vene- 
sia  ed  in  Padova  che  lo  fecero  vantag- 
giosamente conoscere.  In  Roma  fece  a 
s.  Pietro  in  Moutorio  quattro  statue 
giacenti  di  marmo,  una  fontana  nella 
vigna  di  papa  Giulio  ,  la  pianta  del 
i;ran  collegio  romano  con  cortile  e  fac- 
ciata, il  palazzo  Gaetani  in  via  del  cor- 
so ,  ec. 

Operò  in  Pisa  ,  in  Urbino  ed  al- 
trove, ma  le  più  rinomate  sue  opri  e 
si  vedono  in  Firenze.  Non  ricorderò 
tra  queste  il  bellissimo  ponte  suH'Aruo 
a  s.  Trinità,  e  le  due  magnifiche  fou- 
t.ine  in  piazza  di  Palazzo  vecchio  e  nel 
giardino  di  Boboli,  nelle  quali,  comec- 
ché non  prive  di  difetti,  vedesi  un  in- 
gegno ardimentoso,  capace  di  grandi 
concepimenti  e  di  ogni  più  difficile  im- 
presa. Fu  perciò  carissimo  al  gran  duca 
Cosimo,  che  a  lui  affidava  di  preferen- 
za le  più  importanti  opere  di  scultura, 
lasciando  a  Giorgio  Vasari  quelle  di 
architettura  e  pittura. 

Fu  r  Ammanato  uomo  costumato 
assai,  ed  all'arte  affezionatissimo.  Morì 
io  Firenze  circa  il  1 586,  lasciando  al- 
cuni valenti  allievi  che  terminarono 
molti  lavori  da  lui  cominciati. 

AMOROSI  {Antonio)  nato  nel  Pi- 
ceno circa  il  1660,  acquistò  in  patria 
e  fuori  qualche  cilehrilà  con  quadri  di 
genere  faceto ,  che  si  scambierebbero 
per  opere  fiamminghe  se  avessero  mag- 
giore lucentezza.  Dipinse  ancora  al- 
l' olio  ed  a  fresco  in  molte  chiese  del 
territorio  d'Ascoli,  ed  in  alcune  della 
stessa  Roma,  ove  le  sue  opere  non 
perdevano  al  confronto  di  quelle  dii 
suoi  contemporanei.  Pare  che  si  fosse 
formato  uno  stile  suo  proprio,  aveu> 
do  piuttosto  studiato  copiando  ed  imi- 
tando le  opere  de'  rinomati  pittori  del 
precedente    secolo  ,  che    frequentando 
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la  scuola  di  vivente  maestro.  Non  per- 
tanto è  forza  couvenii'o  che  lAmorosi 
non  andò  immune  dal  manierismo  e 
dagli  altri  difetti  del  suo  secolo. 
Ignorasi  1'  epoca  della  sua  morte. 

AMSTEL  (Cornelio Ploos  yak)  di- 
segnatore ed  incisore  alT  acquarello, 
era  nato  in  Amsterdam  nel  i^Sa  , 
e  morì  in  sul  declinare  del  diciottesi» 
ino  secolo.  Intugliò  varie  cose  veramen- 
te fatte  per  illudere  gli  occhi  più  eserci- 
tati nell'arte  ,  facendo  felicissimo  uso 
di  un  nuovo  metodo  di  sua  invenzio- 
ne, cosi  per  r  intaglio,  come  per  la  ti- 
ratura. Si  conoscono  di  questo  bene- 
merito artista  trentasei  in  quaranta 
stampe  ,  tra  le  quali  si  distinguono  la 
Vergine  in  allodi  adorare  il  bambino 
Gesù  di  Bloeniaert;  un  concerto  di  uo- 
mo e  donna  spaguuoli  di  Van  Man- 
dar j  due  marine,  1'  aurora  ed  il  chiaro 
della  luna  di  L.  Backuiseu;  il  Giudi- 
zio di  Salomone  di  Luca  d'  Olanda  j 
nn  dovizioso  paese  della  Norvegia,  or- 
nato di  figuri?  di  Everdingen,  ec. 

AMULIO  fioriva  in  Roma  ne' primi 
anni  dell'Era  cristiana,  ed  è  noto 
essere  stato  in  molto  credito  presso 
r  imperatore  Nerone  ,  che  lo  adoperò 
per  abbellire  con  opere  di  pittura  la 
sua  cnsa  Dorata.  Plinio  rammenta 
una  Minerva  dipinta  da  Amulio,  la 
quale  sempre  mirava  lo  spettatore  ia 
qualunque  punto  si  ponesse.  Artifizio 
a'  di  nostri  troppo  conosciuto,  che  noa 
procaccerebbe  fama  a  verun  pittore  i 
ma  Amulio  aveva  ben  altri  pregi  per 
aspirare  all'  immortalità  ;  e  basta  il 
saperlo  assai  stimato  in  Roma  quando 
le  arti  erano  in  fiore,  e  dove  tanti 
capilavoro  della  Grecia  servivano  a 
mantener  vivo  il  buon  gusto  delle  arti. 
ANANIA,  pittore,  probabilmente 
ebreo  ,  che  Cedreno  ed  altri  scrittori 
cristiani  dicono  essere  stato  mandato 
da  Abgaro,  prefetto  di  Edessa,  a  Ge- 
rusalemme per  ritrarre  il  divin  Reden- 
tore :  dicesi  che  fosse  corriere  di  Ab- 
garo, ed  è  chiamato  pingendi  periturn. 
Ciò  è  quanto  al)l)iamo  intorno  a  questo 
artista,  la  di  cui  esistenza  sembrerà  ai 
))uoni  critici  molto  sospetta  per  divcr- 
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te    cagioni,  che   uou  appartengono  alle 
storia  diirnrto. 

ANASSAGORA  ,  celebro  scultore  , 
nasceva  in  Egiua  circa  53o  anni  avanti 
G.C.  Volendo  i  Greci  erigere  in  Elide, 
dopo  la  !)attaglia  di  Platea,  una  statua 
a  Giove,  ne  diedero  1'  incarico  ad 
Anassagora,  che  fece  opera  degna  del 
Dio  rappresentato.  Ebbe  gratide  cele- 
brità il  libro  scritto  da  lui  intorno 
alle  decorazioni  teatrali,  nel  quale  sem- 
bra aver  date  le  regole  ilella  prospettiva. 

ANASSANURA  figliuola  di  INealce, 
celebre  pittore  di  Sicioue  ,  apprese 
l'arte  sotto  gì'  insegnamenti  paterni,  e 
molte  tavole  dipinse,  secondo  lo  atte- 
stano Didimo  e  Clemente  Alessandrino 
nel  lib.  IV  degli    Stremati. 

ANASSAIN URO,  pittore.  Di  costui 
troviamo  memoria  onorevole  in  Plinio, 
avendolo  collocato  tra  i  non  ignobili 
artisti,  comecché  ne  parli  soltanto  di 
passaggio, 

ANASSIMANDRO  annoverato  vie- 
ne tra  gli  artisti  siccome  inventore  del- 
la sfera.  Era  costui  di  Mchisso,  e  Laer- 
zio gli  attribuisce  eziandio  l'invenzione 
degli  oriuoli  solari.  Ma  Plinio  e  Vi- 
truvio  fanuo  autore  dell'  oriuolo  suo 
figlio  e  scolaro 

ANASSIMENE. 

ANaSTASI  (  N.  )  operava  ne' pri- 
mi anni  del  diciottesimo  secolo,  e  non 
senza  lode  di  facile  e  spiritoso  dipin- 
tore. Lavorò  molto  in  Sinigaglia,  ed  è 
comunemente  creduto  che  le  storie  fat- 
te nella  chiesa  della  Croce  siano  le  mi- 
gliori sue  opere. 

ANDRE  (  Sante  )  nacque  in  Parigi 
in  principio  del  diciassettesimo  secolo, 
e  fu  più  che  altro  eccellente  ritrattista. 
Perchè  fattasi  in  tali  lavori  grande  ri- 
putazione, fu  chiamato  a  ritrarre  il  re 
e  quasi  tutta  la  reale  famiglia  ;  ciò  che 
gli  meritò  di  essere  impiegato  ai  Go- 
bellini,  per  i  quali  fece  molti  disegni 
per  gli  arazzi  destinati  'ad  addobbare 
alcuni  appartamenti  del  reale  palazzo 
di  Versailles. 

Gl0VA^^■I ,  pittore.  Narque 

a  Parigi  nel   i(j6'2,  e  di  diciasselt' anni 
si  fece  religioso  domeuicaao.  Vedendo- 
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lo  i  suv)i  superiori  più  inclinalo  aj^li 
studj  drlla  pittura  che  dcllii  tiologia  , 
lo  mandarono  prudentemente  a  Roma, 
d'onde  dopo  alcuni  anni  tornò  in  pa- 
tria sufBciente  maestro.  Pittore  labo- 
rioso,  non  approfittò  in  Roma  degli 
esemplari  de' sommi  maestri,  e  si  la- 
sciò strascinare  verso  la  china  del  cat- 
tivo gusto  che  trionfava  in  Roma  come 
in  Parigi.  Molte  chiese  di  Parigi  pos- 
sedevano quadri  di  André  ,  che  ,  sen/.a 
dauuo  dell'arte,  {H'rirono  in  sul  decli- 
nare del  secolo  xvin.  Mori  in  Parigi 
in  età  di   novantun'  anni. 

ANDREA  ,  scultore  ,  fu  probabil- 
mente allievo  di  Lisippo  ,  del  quale, 
secondo  Pausania  ,  fece  il  ritratto  in 
marmo.  Vi  fu  pure  un 

•    pittore  ,    del  quale  non 

si  avrebbe  memoria,  se  non  fos.«e  sta- 
to casualmente  ricordato  da  Cedrcuo. 

PISANO  .  d'  Ugolino  . 

segnava  la  seconda  epoca  del  risorgi- 
mento della  scultura,  come  Nicola 
suo  concittadino  aveva  segnata  la  prima 
dopo  il  I  2  20,  e  come  un  secolo  dopo 
Andrea  segnarono  la  terza  Donatello 
e  Ghiberti  ;  perocché  potrà  ben  dirsi 
ad  onore  di  suo  figlio  (iiovanni,  che 
l'architettura  per  mezio  suo  e  di  Arnol- 
fo facesse  negli  ultimi  anni  del  tredice- 
simo secolo  e  ne'  primi  del  susseguente 
sensibili  progressi;  ma  la  scultura  restò 
nelle  mani  di  Giovanni  ov'  era  stala 
da  Nicolò  condotta^  ed  i  bassi  rilievi 
dell'arca  di  san  Domenico  in  Bologna  , 
quelli  dei  pulpiti  di  Pisa  e  di  Siena, 
siccome  le  Madonne  col  Bambino  in 
collo  di  Nicola  Pisano  furono  fino 
alla  matura  età  di  Giotto  e  di  Andrea 
i  soli  tipi  dogli  scultori.  Era  riservata 
ad  Andrea  la  gloria  di  far  sentire  che 
molto  ancor  mancava  alle  opere  di  Ni- 
cola, come  Giotto  aveva  mostrato  che 
la  pittura  nelle  mani  di  Cimabue  era 
rimasta  ancor  bambina.  E  fu  somma 
ventura  delle  arti,  che  Andrea,  vedute 
le  cose  di  Giotto,  così  alta  stima  con- 
cepisse di  questo  valent'  uomo  ,  che 
abbandonato  all'  istante  l'antico  stile, 
non  solo  prendesse  n  seguire  il  suo; 
ma  postosi,  dirò  cosi,  sotto   la  dir  - 
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zione  di  lui,  approfittasee  de'  suoi  di- 
segni per  le  statue  di  apostoli  e  di  altri 
santi ,  e  per  i  bassi  rilievi  da  porsi 
sulla  facciata  e  campanile  di  santa  Bla- 
ria  del  Fiere,  e  nella  chiesa  della  Mi- 
sericordia, 

Sebbene  possa  ammettersi  che  An- 
drea sia  stato  scolaro  di  Nicola  da 
Pisa,  dovett'essere  tuttavia  nell'adole- 
scenza, quando  questi  morì;  onde  ri- 
mase dal  1299  al  i3o5  sotto  il  figlio 
di  lui,  Giovanni,  cui  la  virtù  propria 
ed  il  nome  del  padre  facevano  risguar- 
dare  come  il  primo  scultore  ed  archi- 
tetto. Morto  ancora  Giovanni  del  1820, 
quando  Andrea  da  quindici  anni  aveva 
già  cominciato  a  lavorare  da  se  ;  e  va- 
rie cose  ma  di  nou  molta  importanza 
aveva  fatte  in  Pisa;  recatosi  Giotto  a 
Pisa,  e  conosciutolo  di  grande  ingegno, 
lo  preferi  a  tutt'altri  per  esecutore  dei 
suoi  disegni  nelle  opere  di  maggiore 
importanza. 

Aveva  Giotto  nel  i33i  fatto  un  bel 
disegno  per  la  principale  porta  di  san 
Giovanni  ,  con  diverse  storie  ed  em- 
blemi, che  Andrea  gettò  in  bronzo,  e 
fu  cosa  maravigliosa,  come  può  vedersi 
anche  al  presente  :  perciocché,  sebbene 
trovisi  in  presenza  delle  due  porte  fatte 
un  secolo  dopo  per  la  stessa  chiesa  da 
Lorenzo  Gbiberti,  non  lascia  di  essere 
dagli  artisti  e  dai  dilettanti  ammirata 
e  studiala. 

Operò  ancora  molto  in  qualità  di 
architetto,  specialmente  dopo  la  morte 
di  Giotto  ,  che  non  ebbe  il  conforto 
di  veder  terminata  la  porta  di  s.  Gio- 
vanni. Egualmente  ver.si]|;o  nella  milita- 
re che  nella  civile  architettura,  eresse 
per  il  comune  di  Firenze  la  fortezza 
di  Scarperia,  alcune  torri  ed  altri  ri- 
pari intorno  alle  mura  della  stessa  Fi- 
renze, la  chiesa  di  san  Giovanni  di 
Pistoia  ed  il  sepolcro  di  Gino  maestro 
del  Petrarca  ;  e  dui  ante  la  tirannide  del 
duca  d'  Atene,  fece  molti  disegni  per 
le  fabbriche  e  fortilicazioni,  senza  per- 
ciò rendersi  odioso  ai  Fioj'eiitiui  ;  che 
dopo  la  cacciata  del  Duca  ,  gli  affida- 
rono lavori  di  grande  importanza.  Ben- 
ché giunto  a  matura  vecchiezza,  sap- 


piamo  che    operava    ancora  ncll'  ai' 110 
1343  in  cui  mori. 

ANDREA  ( DI  Alessandro  )  di  Bre- 
scia fiori  nella  seconda  metà  del  se- 
dicesimo secolo,  e  fu  uno  de'  più  il- 
lustri allievi  di  Alessandro  Vittoria. 
La  più  insigne  opera  che  si  conosci 
di  Andrea  è  il  magnifico  candelabro 
di  bronzo  che  ora  conservasi  nella 
chiesa  della  Salute  di  Venezia  ,  cui 
l'egregio  artista  affidò  la  cura  di  tra- 
mandare r  onorata  sua  memoria  alla 
più  lontana  posterità ,  vedendovisi  a 
chiarissimi  caratteri  scolpito  And.  di 
Aléssan.  Bresc.  F. 

■  DA  Cpemona  scultore,  in- 
tagliatore e  non  coniatore  di  medaglie 
come  fu  da  taluno  cliiamato,  fioriva 
nel  i46o.  Di  costui,  siccome  di  altri 
valenti  artisti  lombardi,  non  trovasi 
nel  Vasari  memoria,  ma  il  Baldinucci 
lo  dice  celebre  nel  far  medaglie;  ed  il 
Volterrano  scrisse  che  aveva  intaglialo 
in  una  medaglia  l'imagine  di  papa  Pio  11 
col  rovescio  stesso  del  Pellicano,  che 
poco  prima  aveva  eseguito  nel  medaglio- 
ne di  Vittorino  da  Feltre  Vittor  Pisa- 
nelio.  Oltre  la  medaglia  di  Pio  11,  è  no- 
to che  Andrea  da  Cremona  modellò 
pure  quelle  tli  Eugenio  IV,  Nicolò  V  e 
Callisto  III.  Visse  assai  vecchio,  tro- 
vandosi memoria  di  lui  fino  al   i5i5. 

— . nato   in  Viadana  dopo  la 

metà  del  sedicesimo  secolo,  venne  gio- 
vinetto a  Cremona,  allora  feconda  di 
grandi  maestri,  per  apprendere  la  pit- 
tura, e  fu  ricevuto  in  sua  casa  da  Ber- 
nardino Campi.  Alcuni  biografi  cre- 
monesi dichiarano  che  riusci  valente 
maestro,  e  che  operava  nel  i583;  ma 
ci  lasciano  ignorare  quali  cose  facesse  ; 
ed  è  probabile  che  morisse  poco  dopo 
l'allegato  anno. 

DA  Fiesole  ,  nato  da  fami- 
glia di  scultori  in  sul  declinare  del 
quattordicesimo  stcoloj  aggiunse  nuova 
gloria  a  quella  de'  suoi  antenati.  Tra  i 
preziosi  lavori  di  quest'insigne  artefice 
basterà  il  rammentare  il  monumento 
sepolcrale  del  celebre  giureconsulto  Bar- 
tolomeo Saliceli,  che  vedcsi  in  Bolo- 
gna uel  elaustro  di  s,  Domenico,  sul 
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quale  Icggcsi  Opus  Andrew  de  FesuUs 
Il  Saliceti  morì  nel  ì^\ì'2,  onde  deve 
credersi  che  entro  il  periodo  di  poclii 
anni  siasi  terminato  questo  suo  depo- 
sito, più  gentile  e  preferibile  per  ogni 
rispttto  a  molti  lavori  eseguiti  da  altri 
mezzo  secolo  più  tardi. 

AIXDREA  (  ZuAKE  )  antico  intaglia- 
tore di  un  assai  distinto  merito,  seli- 
bcnc  la  storia  dell'arte  non  sommini- 
stri veruna  notizia  intorno  a  questo  va- 
lente italiano.  Dallo  stile  delle  sue  ope- 
re scorgesi  che  aveva  profondamente 
stuiliato  il  IVIantcgua,  e  che  cercò  pure 
d'imitare  Alberto  Duro,  specialmente 
nel  ratto  d'Aniymone  figlia  di  Daiiao  , 
portante  la  dala  del  i5iG.  Lo  che  ci 
assicura  che  fioriva  ne'  primi  anni  del 
sedicesimo  secolo .  Oltre  1'  indicata 
stampa,  hannosi  di  costui  una  serie  di 
dodici  quadretti  di  rabeschi;  Giuditta 
che  ripone  la  testa  d'Oloferne  in  un 
sacco;  due  fanciulli  portanti  la  croce; 
e  due  stampe  di  argomento  allegorico. 

AINDREAÌNI,  chiamato  il  Manto- 
vano, nacque  in  Mantova  circa  il  i5^o 
e  mori  in  Roma  dal  1623  al  i6aG. 
Dopo  avere  appresa  l'arte  in  patria  re- 
cavasi a  Roma  per  avere  nuovi  lumi. 
Invagliito  dell'  invenzione  di  Ugo  da 
Carpi  di  far  uso  di  due  o  tre  tavole, 
seppe  renderla  più  perfetta.  Sebbene 
facesse  molti  lavori,  ebbe  costume  di 
comperarne  da  altri  intagliatori  e  porvi 
il  proprio  monogramma,  onde  esitarli 
a  più  caro  prezzo.  E  per  questa  cagione 
e  perchè  il  suo  monugramnia  si  rasso- 
miglia molto  a  quello  di  Altdorfcr  , 
difficilmenla  distiuguonsi  le  opere  da 
lui  intagliate.  Tra  queste  sono  celeJjri 
le  seguenti:  ftlosè  che  spezza  le  tavole 
della  legge,  il  Trionfo  di  Gesù  Cristo 
di  Tiziano  ,  il  Ratto  delle  Sabine  di 
Gian  Bologna,  il  Sacrifizio  d'Abramo 
del  Beccafumi,  Muzio  Scevola  di  Bal- 
dassarre Peruzzi,  il  Trionfo  di  Giulio 
Cesare  del  Mantegna,  ecc. 

ANDREAZZI  f  Ippolito  )  fu  scolaro 
iuMantova  di  Giulio  Romano,  ed  uno 
di  que'  valenti  allievi,  che,  valendosi 
de'suoi  cartoni,  terminarono  le  opere 
lasciate  da  lui  imperfette.  In  santa  Bar- 
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bara  ed  in  altre  chiese  di  Mantova  pos- 
sono vedersi  pregevoli  quadri  di  questo 
valente  mantovano,  che  onora  la  scuola 
di  Giulio.  Ignorasi  1'  epoca  della  sua 
morte. 

AKDREOLO  DE'  FERRERI,  frate 
francescano,  ebbe  l'onore,  in  qualità 
di  architetto,  di  aver  parte  nella  fab- 
brica del  duomo  di  Milano.  Viveva  in 
sul  declinare  del    xtv.^  secolo. 

ANDREOZZI  (  Anton  Ehakcesco  ) 
toscano  ,  fioriva  alla  metà  del  dicias- 
settesimo secolo.  Fu  allievo  dei  Fog- 
gini  dai  quali  trasse,  colle  pratiche  del- 
l'arte, il  cattivo  gusto  che  contaminò 
la  scuola  fiorentina  dopo  i  tempi  dei 
Giambologna  ,  degli  Ammanati  ,  dei 
Tacca.  Oltre  i  lavori  condotti  sotto  la 
direzione  specialmente  di  Giambattista 
Foggini  e  di  Ercole  Ferrata,  fece  altre 
opere  di  pochissima  importanza,  e  tutte 
di  pessimo  gusto,  in  Firenze  e  ne'  vi- 
cini paesi,  che  non  importa  di  cono- 
scere. Moriva  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo. 

AjNDRIA  (Tlccio  d' ).  Di  questo 
pittore  del  quindicesimo  secolo  non  re- 
sta altra  memoria  che  d'avere  nel  1-^87 
fatte  alcune  storie  che  più  non  esistono 
nella  chiesa  di  saa  Giacomo  di  Sa- 
vona. 

AISDR1ESSENS  (  Enp.ico  )  nato  ia 
Anversa  nel  1600,  mori  nella  Zelanda 
in  età  di  cinquantacinque  anni.  Fu  pit- 
tore di  cose  inanimate  ,  che  dipingeva 
assai  finitamente,  e  d'ordinario  ritraeva 
fedelmente  dagli  originali.  E  la  qualità 
dell'argomento,  e  la  moltiplicità  dei 
pittori  fiamminghi  di  quest'ultimo  ge- 
nere di  pittura  rendeva  poco  ricercati 
i  quadri  di  Audricsscns  ,  sebbene  per 
molti  titoli  meritar  potessero  qualche 
preferenza.  Ebbe  il  soprannome  di7l/a/j- 
ckeii  Ileyn,  col  quale  si  segnò  in  al- 
cuni quadri ,  creduti  da  lui  i  miglioii, 

AÌNDROBIO,  che  per  comune  av- 
viso fiori  nell'età  di  Pericle  ,  ottenne 
celebrità  da  un'  insigne  tavola  rappre- 
sentante il  mostro  marino  Scilla  in 
atto  di  tagliare  le  ancore  della  squadra 
navale  de'  Persiani.  E  questo  uno  dei 
moltissimi  esempi   dei  greci    pittori  , 
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fatti  per  dimostrare  che  le  storie  dei 
grnndi  avvenimenti  che  interessano  la 
gloria  d*  una  nazione  sono  sempre  ap- 
plauditi ,  sebbene  non  privi  di  difetti 
per  conto  dell'arte. 

ANDROBULO,  scultore,  è  uno  di 
coloro  che  Plinio  riguarda  come  ec- 
cellenti ritrattisti  de'  filosofi. 

ANDROCIDE  (  di  Cizico  )  ,  con- 
temporaneo ed  emulo  di  Zeusi ,  fa 
reuduto  celebre  da  un  quadro  rappre- 
sentante la  battaglia  vinta  da  Pelopida, 
ch'egli  non  potè  terminare  a  cagione 
della  ribellione  de'Tebani  contro  Spar- 
ta. Siccome  nel  quadro  di  Androcide 
vedevasi  avere  il  comando  de'  Tebani 
un  altro  generale,  l'oratore  Meneclide 
ottenne  che  fosse  consacrato  in  un  tem- 
pio, onde  privare  Pelopida  dell'onore 
della  vittoria.  Si  dice  che  Androcide 
avesse  maravigliosamente  rappresentati 
i  mostri  marini  che  stanno  intorno  a 
Scilla. 

ANDRONE  ,  celebre  scultore,  di  cui 
fa  parola'  Taziano  nella  sua  orazione 
contro  i  Greci,  scolpì  l'Armonia  ,  co- 
me figlia  adultera  di  Marte  e  di  Venere. 
Spiacerà  il  non  conoscere  il  significalo 
di  questa  statua  t  ad  Ogni  modo  coa- 
vitn  supporre  nell'artefice  ingegno  in- 
ventore e   cognizioni  filosofiche. 

ANDRONÌCO,  architetto  greco,  era 
nato  in  Cirreste.  ed  acquistò  celebrità 
dnlla  cosi  detta  Torre  dei  venti  da  lui 
eretta  in  Atene.  Sarà  prezzo  dell'  opera 
il  descrivere  brevemente  un  edificio 
nell'antichità  tanto  celebre.  Era  di  for- 
ma ottangolare  ,  e  sopra  ogni  facciata 
vedevasi  scolpita  la  figura  di  uno  degli 
otto  principali  venti ,  nominati  Sola- 
no, Euro,  Austro  ,  Affrico,  Favonio, 
C>()ro,  Settentrionale,  Aquilone;  e  tutti 
erano  indicati  da  varj  attributi.  Ergevasi 
in  cima  alla  torre  una  piramide  di  mar- 
mo, sulla  quale  rigiravasi  sopra  un  per- 
no un  tritone  di  bronzo,  indicante  con 
una  verga  la  parte  della  torre  in  cui 
era  scolpito  il  vento  dominante  Que- 
sta torre  formata  di  grandi  pietre  si  è 
conservata  con  pochi  guasti  fino  al 
presente,  non  vedendosi  distrutta  che 
la  sommità.  Dallo  stile  dall'architettura 
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alquanto  corrotto    e  dalla  mediocrità 
de*  bassi    rilievi,  si   può    argomentare 
che    questa  torre  appartenga  ai   tempi 
posteriori  ad    Alessandro  il  Macedone. 

ANDROSTENE,  scultore  ateniese; 
fu  allievo  di  Eucadmo.  Ma  dello  scolaro 
e  dell'allievo  non  resta  che  il  pochis- 
simo detto  da  Pausauia  nel  x.  libro 
delle  sue    storie. 

ANDROUET  — DU— CERCEAU 
(Giacomo  ),  celebre  architetto  parigino 
del  sedicesimo  secolo,  apprese  1'  arte 
sua  in  Italia,  mandatovi  a  tal  fine  dui 
cardinale  d'Armagnac.  Studiò  e  disegnò 
l'arco  di  trionfo  di  Pola;  e  di  ritorno 
a  Parigi  fu  da  Enrico  111  incaricato 
di  erigere  il  Ponte  Nuovo  sulla  Senna; 
che  a  cagione  delle  guerre  civili  fu  poi 
terminato  nel  ifio4  dall'architetto  Gu- 
glielmo Marchand.  Sono  sue  opere  i 
palazzi  di  Cai-nevalct  ,  delle  Permei, 
di  Bretonvilles ,  di  Sully,  di  Mayen- 
ne,  ecc.  Continuò  nel  1691  per  ordine 
di  Enrico  iV  la  galleria  del  Louvre, 
che  fu  poi  da  altri  terminata.  A  cagione 
del  suo  attaccamento  alla  religione  ri- 
formata abbandonò  la  patria  ,  e  morì 
in  paese  straniero.  Le  sue  principali 
opere  intorno  all'architettura  sono  — 
Libro  d'  Architettura  ,  contenente  le 
piante  ed  i  disegni  di  cinquanta  /iib- 
briche  tutte  diverse  in  fog  iSòg,  poi 
ristampato  nel  161  1.  —  /  piii  perfetti 
edi/ìzj  della  Francia,  Var\^i  1576. — 
Lezioni  di  prospettiva  ,   15^6  ,  ce 

Le  tavole  che  oruano  le  prealleg^fe 
opere  sono  da  lui  stesso  intagliate  all'ac- 
quaforte 

ANEDA  (Giovanni),  nacque  aRur- 
gos  circa  il  1620,  e  nel  i5G5  dipinse  in 
patria  molti  quadri  in  cocupaguia  di  cer- 
to Giovanni  di  Cea  ;  del  qual  pittore, 
siccome  di  Aneda,  non  si  hanno  altre 
notizie. 

ANESl  (Paolo),  che  fioriva  in  sul 
cominciare  del  diciottesimo.'secclo,  fu 
vago  e  diligente  pittore  di  paesi.  Da  lui 
apprese  i  prlnci[)i  dell'arte  il  crbJjre 
Zuccarelli  ,  che  di  lunga  mano  superò  il 
maestro.  Diversi  quadri  rappresentanti 
ridenti  campagne  popolate  di  uomini  e 
dauiniali,  toccati  spiritosameutc  a  mac- 
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chiettc,  6Ì  conservauo  in  Roma  ed  in 
Firenze. 

ANGE  (  Frahcesco  ),  nato  in  Annesì 
nel  1676,  rccossi  assai  giovano  in  Italia. 
Stabilitosi  iu  Bulogiia,  per  terminare  in 
quella  scuola  gli  sIikIJ  cklla  pittura,  si 
invogliò  di  entrare  ucll'ordiue  de'jFi- 
Hppiiii.  Sebbene  abbandonasse  i  lavori 
pittorici ,  pare,  se  doijbiamo  dar  fede 
al  Lanzi,  die  non  tardasse  a  ripigliarli, 
peroccliè  asserisce  di  avere  veduti  in 
Vercelli  ed  altrove  alcuni  quadri  del- 
l'Auge dottamente  diseguati  e  coloriti 
con  molto  gusto.  Mori  in  età  di  ot- 
tantun' anni. 

ANGELI  {  Scipione  )  dipinse  vcr- 
zure  e  fiori,  che  sapeva  fare  così  freschi 
che  sembravano  ancora  sparsi  di  rugia» 
da.  Quest'arte  trovasi  adesso  portata  in 
Fiandra,  in  Fiancia  ed  in  Germania  a 
maggior  perfezione  ciie  non  lo  era  nella 
età  del  nostro  Angeli,  ma  egli  fu  uno 
di  coloro  che  sgombrò  l'arte  dall' iu- 
congrutuza  dei  fiori  capricciosi,  e  la 
chiamò  a  rappresentare  il  vero.  Forse 
potrebbe  ancora  dirsi,  clic  sei  moderni 
lo  superarono  nella  finitezza  dell'esecu» 
•zione,  gli  cedono  nella  bella  scelta .  Mo- 
ri in  Perugia  sua  patria  nel    1729. 

Giulio    (Cesare.  Forse  uno 

degli  antenati  di  Scipione,  di  cui  l'Or- 
landi ^asserisce  d'aver  veduti  alcuni  ra- 
gionevoli quadri  fatti  in  principio  del 
diciassettesimo  secolo. 

Filippo  degli  riputato  pit- 
tore di  paesi  e  di  battaglie,  fiori  avanti 
la  metà  del  diciassettesimo  secolo.  Os- 
servasi ne'  suoi  quadi  i  di  battaglie  certo 
vigor  di  tinte  e  di  mosse  che  non  è  co- 
mune ai  paesisti  e  pittori  di  battaglie 
de'  suoi  tempi,  quando  si  faccia  ecce- 
zione a  favore  di  Salvator  Rosa  ,  che 
tutti  superò  quelli  dell'età  sua.  Era  Fi- 
lippo figliuolo  ed  allievo  di 

Cesare  pittore  di  papa  Si- 
sto V,  il  quale,  avendo  lungamente  di- 
morato iu  Napoli,  lasciò  nelle  chiese  di 
questa  città  ed  in  molte  private  case 
non  poche  pregevoli  opere. 

ANGELINI  (  Giuseppe  )  scultore 
romano  fioriva  nel  1780,  epoca  ia  cui 
scolpi  la  grande  statua  iu  marmo   di 
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Giambattista  Pirancsi  illustre  architet- 
to veneziano,  la  quale  si  vide  luuga- 
mente  al  priorato  in  S.  M.  iu  Aventino, 
e  fu  la  miglior  opera  dell'Angelini,  il 
quale  ebbe  l'accortezza  di  prenderne  il 
motivo  da  un'  antica  statua  del  filosofo 
Zenone.  E  questi  ed  altri  scultori  del- 
l'ultimo periodo  del  diciottesimo  seco- 
lo sarebbero  più  rinomati  che  noi  sono, 
se  la  fama  di  Antonio  Canova  non  li, 
avesse  eclissati. 

ANGELIONE,  antichissimo  sculto- 
re, si  vuole  che  fosse  scolaro  di  Dipeno 
e  di  Scillide.  Secondo  Pausauia  1, 11, 
scolpì,  in  compagnia  diTetteo  suo  con- 
discepolo, per  i  Uelii  le  statue  di  Apol» 
lo  e  di  Diana. 

ANGELIS  (Secondo  de)  napoli- 
tano, fu  uno  degl'  intagliatori  che  ese- 
guirono le  stampe  delle  pitture  antiche 
di  Ercolano  pubblicate  in  tre  volumi 
iu  fog.  nel    1757,   1760  e    1762. 

ANGELO  SICILIANO  ,  scultore 
rammentato  da  Giorgio  Vasari,  sicco- 
me addetto,  per  i  lavori  di  scultura, 
alla  fabbrica  del  duomo  di  Milauo  nel- 
la   prima  metà  del  sedicesimo  secolo. 

ANGLUS  {  Beniamino  van  ).  Tra 
le  non  molte  opere  di  quest'  artista 
distinguousi  due  stampe  enigmatiche 
tratte  da  Antonio  Tempesta;  iu  una  del- 
le quali^rappresentante  varie  figure  ed 
attributi  allegorici  sta  scritto  Phoebus 
erit  princeps ,  ec.  Nell'altra  tre  figure 
che  occupano  la  prima  linea  ,  ed  un, 
leopardo  da  un  lato  ed  un  leone  dall'al- 
tro che  sostengono  lo  stemma  gentili- 
zio del  Tempesta.  Fiori  uella  prima 
metà  del   xviii."  secolo. 

ANGUIER  (Francesco)  scultore, 
nacque  ad  Eu  di  Normandia  nel  iGol 
da  un  falegname,  il  quale  vedendo  ia 
Francesco  ormai  giunto  ai  vent'anni,  e 
nel  minor  figlio  Michele  straordinarie 
disposizioni  per  le  arti,  li  collocava  a 
Parigi  presso  lo  scultore  Guillaiu.Fraa- 
cesco  fu  dopo  alcuni  anni  chiamato  ia 
Inghilterra,  dove  guadagnò  quanto  ba- 
stava per  passare  ia  Italia;  e  stabilitosi 
iuRoma,  nou  tardò  a  contrarre  amicizia 
con  Poussin  ,  Miguard  ,  Dufresnoy  e 
Stella,  che  gli  procurarono  alcuni  lavori 


,56  k^ 

oltre  1«  comodità  per  lo  studio  dell'an- 
tico. Di  ritorno  a  Parigi  ottenne  da  Lui- 
gi Xlll  alloggio  nel  Louvre,  in  qualità 
<U  custode  del  gabinetto.  Molti  sono  i 
lavori  eseguiti  in  Francia,  trai  quali 
meritano  speciale  ricordanza  il  sepolcro 
in  marmo  del  cardinale  di  Berull,  la 
statua  del  duca  di  Rohan-Chabot ,  le 
decorazioni  del  sepolcro  dei  De  Thcu, 
ed  il  mausoleo  del  duca  di  Montmo- 
renci  ;  la  quale  ultima  opera  deve  ri- 
guardarsi come  la  più  grandiosa  ed  im- 
portante di  Francesco  Anguier,  che  mo- 
rì a  Parigi  di  sessantaciuque  anni.  Fra  le 
Luoue  parti ,  che  onorano  il  nome  di 
quest'  artefice,  non  devesi  dissimulare 
il  difetto  di  pesantezza  ed  il  cattivo  gu- 
sto del  panneggiare,  di  cui  gli  fanno 
carico  lutti  gl'intelligenti  ed  in  parti- 
colare l'illustre  autore  della  storia  della 
scultura. 

ANGUIER  (Michele)  nacque  ad  Eu 
di  Normandia  nel  i6i2,  ott'anni  più  tar- 
di del  fratello  Fraucesco  (^.  l'ant.  art.) 
Trovandosi  ancora  giovanetto  alla  scuo- 
la di  Guillaiu,  e  vedendo  di  non  pro- 
liltar  molto,  fidato  nel  proprio  ingegno, 
prese  ,  senza  darsi  ver  un  pensiere,  la 
strada  di  Ronia.  Fu  abbastanza  fortu- 
nato di  trovare  in  Alessandro  Algardi 
chi  gli  dessse  a  lavorare  alcuni  bassi  ri- 
lievi, che  gli  meritarono  l'approvazione 
dell'  illustre  bolognese.  Ebbe  poi  altri 
lavori  in  san  Pietro  ed  in  alcune  pri- 
vate case,  che  peraltro  gli  permisero  di 
continuare,  finché  dimorò  in  Roma,  Io 
studio  dell  antico.  Di  ritorno  in  Fran- 
cia, nel  iG5i,  si  trovò  più  volte  avvi- 
luppato in  politici  tumulti  ,  che  non 
;;rimpedirono  di  condurre  a  fine  alcuni 
lavori,  tra  i  quali  il  modello  della  sta- 
tua di  Luigi  XIII,  maggiore  del  vero, 
che  fu  gettato  in  bronzo  e  posto  a  Nar- 
Jiona.  Fece  molte  decorazioni  di  bassi 
rilievi  e  di  figure  di  lutto  tondo  nel  vec- 
chio Louvre.  Condusse  molti  lavori  di 
scultura  a  Valde-Grace,  trai  quali  era 
in  gran  pregio  tenuto  il  gruppo  in  mar- 
mo della  Natività. 

Nel  16G8  fu  ammesso  tra  ì  membri  del- 
l'Accademia e  professore.  Perciò  man- 
dava all'Accademia  uu  gruppo  iu  terra 
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cotta  rappresentante  Ercole  in  allo  di 
sollevare  Atlante  djlla  fatica  di  portare 
il  mondo.  Noi  1G71  diventò  rettore  , 
quando  appunto  terminava  il  basso  od 
alto  rilievo  ,  come  allora  praticavasi  , 
rappresentante  l'Apparizione  di  nostro 
Signore  a  San  Dionigi  ed  a'  suoi  com- 
pagni ,  commessagli  dalla  regina  An- 
na d'Austria. 

Nel  1674  eseguiva  le  sculture  del- 
l' arco  trionfale,  chiamato  Porta  san 
Dionigi.  In  quest'  opera  il  despotismo 
di  Lebrun  costrinse  Michele  a  lavorare 
dietro  i  suoi  disegni  ;  ma  lo  scultore 
seppe  sostenere  la  propria  riputazione 
neir  eseguire  così  grandi   lavori. 

Giunto  oltre  i  settant'  anni,  e  tro- 
vatosi di  mal  ferma  salute  ,  fece  per 
la  Sorbona  un  crocifisso  in  marmo,  ed 
uno  ne  donò  in  legno  morendo  alla 
chiesa  di  san  Rocco.  Mancava  alle  arti 
il  di  li  di  luglio  del  1686,  ed  aveva 
sepoltura  presso  al  fratello  Francesco 
in  san  Rocco. 

ANGUISCIOLA  (Sofonisba.).  La 
nobiltà  de'natali  e  le  convenienze  o  pre- 
giudizi del  sesso  non  ritrassero  questa 
illustre  cremonese  dagli  studj  della  pit- 
tura, cui  fino  dalla  fanciullezza  senti- 
vasi  gagliardamente  inclinata.  Giorgio 
Vasari,  che  non  vide  che  le  opere  fatte 
in  gioventù,  non  lasciò  di  lodarla  co- 
me meritava.  Filippo, Il  la  volle  alla  sua 
corte ,  dove  si  recò  con  onoratissimo 
accompagnamento  di  dame  e  di  cavalie- 
ri," ed  ebbe  per  le  opere  colà  fatte  pre- 
mio proporzionato  alla  sua  virtù.  Cosi 
piacindo  al  monarca  delle  Spagne,  si 
uni  in  matrimonio  con  un  nobilissimo 
cavaliere  siciliano;  ma  in  breve  rima- 
sta vedova,  sposò  uu  signore  geuovese. 
E  col  primo  e  col  secondo  marito,  in 
mezzo  agli  agi  d'ogni  maniera  ed  alle 
ricchezze,  sempre  si  esercitò  intorno  al- 
la sua  prediletta  arte.  Giunta  ad  estre- 
ma vecchiezza,  e  perduta  la  vista,  com» 
piacevasi  di  ragionare  delle  difficoltà 
dell'arte.  Antonio  vau  Dyck  che  la  vide 
in  quello  stato,  attestò  d'averne  ricevu- 
ti utilissimi  consigli  e  lumi.  Allieva  di 
Bernardino  Campi,  si  dice  averne  imi- 
tato lo  stile  j  ma  sventuratamente,  uè 
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la  patria  tanto  onorata  dalla  sua  virtù, 
uè  altra  città  lombar.la  conserva  vt-run 
quadro  inJiiljitalo  di  così  rara  pittri- 
ce. Furono  sue  «llieve  le  sorelle 

AKGUISCIOLA  (Licia)  che  morì 
gioviiKtta  nel  I  £65  ,  dopo  aver  fatto 
.sperare  col  ritratto  che  fece  btllissimo 
ilei  duca  di  Sessa ,  che  avrehhe  per 
avventura  superata,  non  che  raggiunta 
Ja  maggior  sorella 

Minerva,  che  agli  studj  pit- 
torici aggiugncva  quelli  dellelettcre  che 
appassionatamente  amava,  e  nelle  quali 
aveva  fatti  rapidissimi  progressi,  man- 
cava pure  alla  gloria  d'Italia  nei  pri- 
mi aoui  della  gioventù. 

Eir.oPA  eblic  più  lunga  vita, 

onde  valendosi  dei  disegni  di  Antonio 
Ciampi,  dipinse  alcune  tavole  d'altare, 
e  fece  diversi  cosi  maravigliosi  ritratti, 
che  Giorgio  Vasari  che  la  vide  lavorare 
ucl  1 568,  ne  fu  sommamente  sorpreso. 
Uicevasi,  che  in  alcune  private  case  di 
Cremona  si  conservavano  quadri  delle 
quattro  illustri  sorelle, ma  il  comune 
desiderio  da  gran  tempo  ormai  trovasi 
fuor  di   speranza. 

AlNlCHllNl  (  Luigi),  uno  di  que'va- 
lenti  artefici  del  sedicesimo  secolo,  che, 
per  testimonianza  di  Pietro  Aretino  e 
di  Giorgio  Vasari,  sollevarono  in  Ita- 
lia l'arte  dell'intaglio  in  gemme  ed  in 
pietre  dure  a  quel  sublime  grado  di  per- 
ftzione  cui  non  era  più  giunta  dopo  le 
splendide  epoche  di  Alessandro  e  di 
Augusto.  Era  l'Anichino  nato  in  Fer- 
rara ,  ma  teneva  bottega  in  Venezia, 
nella  quale  lavorava  di  medaglie  ed  in- 
tagliava gemme  con  dilicatissimo  tocco 
e  precisione.  Fu  osservato  dagl'intelli- 
genti, che  soleva  dare  maggior  vita  e 
verità  alle  picciolo  che  alle  grandi  ope- 
re; volendo  forse  mostrare,  che  sapeva 
«ziandio  nelle  uiiuime  dimensioni  vin- 
cere tutte  le  difficoltà  dell'arte.  Ed  è 
probabilmente  per  tale  motivo,  che  so- 
no le  ultime  in  maggior  pregio  tenute. 
Fioriva  nella  prima  metà  del  sedicesi- 
mo secolo  ,  ma  non  è  nota  la  precisa 
«■poca  in  cui  mancò  alla  gloria  dell'arte 
e  dell'  Italia. 

Pietro   fioriva  ne'  primi  au- 

Diz.  desìi  Ardi.  ec.  x.  i. 
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ni  del  diciassettesimo  secolo  e  negli  ul- 
timi del  prec( dente.  Delle  diverse  sue 
opere  d' intaglio,  quella  che  Io  fece  più 
vantaggiosamente  conoscere  è  il  ritrat- 
to dell'  illustre  matematico  e  filosofo 
Evangelista  Torricelli,  posto  in  fronte 
al  libro  ilelle  sue  lezioni,  pubblicato  ia 
Firenze  nel    i^i5. 

ANIELLO  FIORE  (Agnolo)  na- 
politano fioriva  nel  ì^']0,  epoca  in  cui 
scolpi  il  monumento  Caraffa.  Frequentò 
più  anni  la  scuola  del  Ciccione,  e  mi- 
gliorò la  maniera  del  maestro  sulle  ope- 
re eseguite  in  Napoli  dai  Majani  e  da 
altri  scultori  toscani.  Oltre  la  menzio- 
nata opera,  che  trovasi  in  s.  Domenico 
Maggiore,  alla  cappella  di  san  Tom- 
maso d'Aquino,  uella  quale  è  molto 
pregevole  un  basso  rilievo  dell'Annun- 
ziata, un  più  elegante  monumento  con- 
dusse per  Mariano  Alaneo  conte  di  Bu- 
chianigo  ,  nel  quale  vedonsi  eleganti 
ornamenti  ed  uu  basso  rilievo  della 
Madonna  col  Bambino,  in  mezzo  a  due 
angioli.  Forse  il  conoscitore  desidererà 
in  queste  figure  migliore  stile  ed  elegan- 
za di  forme,  ma  non  ci  permettono, 
dirò  cosi,  di  accorgerci  di  tali  nei  l'af- 
fettuoso e  composto  atteggiamento  cbtì 
loro  diede  l'accorto  artista,  ben  sapendo 
che  dove  non  mancava  1'  affetto,  si  è 
sicuri  del  buon  effetto  dell'  opera. 

-ANNA  (Baldassarke  d')  appartenente 
ad  una  famiglia  fiamminga,  nacque  in 
Venezia  circa  il  i56o,  e  fu  scolaro  del 
pittore  Alessandro  Corona,  che  amo- 
rosamente istruì  nell'arte  sua;  ed  avreb- 
be voluto  Vederlo  non  inferiore  a  se. 
Di  fatto  fu  eguale,  se  non  supcriore  al 
maestro  in  morbidezza  di  contorni  e 
Uella  forza  del  chiaroscuro,  ma  non  lo 
raggiunse  rispetto  alla  scelta  delle  bel- 
le torme. Molte  pregevoli  opere  del  Dan- 
na vedevausi  fino  alla  fine  del  decorso 
secolo  nella  chiesa  dei  Servi  in  Vene- 
zia ,  e  qualcun'  altra  iu  private  case. 

ANNEX  MANCHESTER  scultore 
tedesco,  probabilmente  di  Strasburgo, 
fu  chiamato  a  Milano  dal  duca  Galeaz- 
zo contedi  Virtù  pei  lavori  di  scultura 
da  farsi  nella  nascente  fabbrica  del  duo- 
mo ;  il  quale  trovasi  ne'  registri  della 
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fabbrica  ricordato  eoa  lode  nel  iSflS  e 
1399;  onde  ■'''  può  ragionevolmente  cre- 
dere che  otto  anni  continui  lavorasse 
in   Milano. 

ANSALDI   (  GiovAiT  Ardrea  )  nac- 
que in    Voltri  ,  grossa   ferra    della  ri- 
viera di  Genova  nel  1  584,    da  parenti 
di  civile  coudizione,  che  vedendolo  fino 
dalla  fanciullezza  inclinato  al  disegno, 
lo  acconciarono  in  Genova  con  Orazio 
Canibiaso.  Ma  non  ebbe  appena  impa- 
rati i  principi  della  pittura,  die  abban- 
donata la  scuola,  si  fece  a  copiare  una, 
due  e  tre  volte  quante  opere   trovò  in 
Genova  di  Paolo   Veronese,  e  ne  ac- 
quistò la  maniera  ed  il  colorilo.   Fat- 
tosi conoscere  per  quel  valente  maestro 
ch'egli  era,  ebbe  le  più  importanti  com- 
missioni,  onde  fu  due  volte  dai  suoi 
emuli  ferito  gravemente,  ed  altra  volta 
ruppesi  un  piede  cadendo  da  un  palco. 
Ma  uè  questi  accidenti,  né  gl'incomo- 
di di  molesta  podagra  lo  resero    meno 
attivo  o  meno  attento  al  miglioramento 
dell'  arte.  Molte  sue  opere  a  fresco  ed 
all'  olio  si  conservano  in  Genova  ,  le 
quali  ai  soli  più  fini  conoscitori   è  da- 
to distinguere   da    quelle  del  Calliari. 
Eguale  ricchezza  di  figure  e  di  orna- 
menti, belle  architetture,  volti  pieni  di 
vita,  carnagioni  morbidissime;  se  non 
che  le  figure  dell'Ansaldo  non  hanno  i 
visi  e  le  vesti  veneziane,  né  il  bel   ma- 
stino di  Paolo,  Mori  di  cinquantaquat- 
tro anni  ,  lasciando   molte  opere  non 
ultimate. 

ANS/VNO  di  Matteo,  detto  anche 
Sano,  viene  annoverato  dal  Padre  della 
Valle  tra  i  migliori  architetti  e  scul- 
tori del  XIV  secolo.  Tra  le  indubitate 
sue  opere  basterà  il  ricordare  il  leggia- 
dro e  ricco  battistero  d'Orvieto  ,  in- 
torno al  quale  è  noto  che  lavorava  nel 
i4oo.  Se  quest'opera  eseguita  sui  pro- 
prj  disegni  basta  a  porlo  in  altissima 
stima,  a  qual  fine  entreremo  nella  spi- 
nosa disputa  promossa  dallo  stesso  scrit- 
tore, che  vorrebbe  attribuirgli  il  basso 
rilievo  votivo  d'argento,  che  i  Sanesi 
offrirono  alla  Madonna  nel  palazzo  di 
Viterbo  l'anno  1467  ?  II  quindicesimo 
secolo  fu  troppo  fecondo  di  grandi  ar- 
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tisti,  sperialaicnte  in  cose  d'orificeria, 
per  dare  le  più  squisite  a  chi  natural- 
mente non  era  più  in  grado  di  operare 
ptr  decrepita  età  o  per   morte. 

ANSELIN  (  GiovAN  Luigi  )  è  nato 
in  Parigi  nel  i';64,  ove  apprese  l'arte 
dell'intaglio  sotto  Agostino  di  Saint- 
Aubin.  Antico  membro  dell'Ateneo  del- 
le Arti  ,  risiede  nella  capitale  in  cui 
nacque.  Sono  specialmente  commenda- 
te tra  le  sue  molte  stampe  ,  l'assedio 
di  Calais,  Sabino  scoperto  nel  suo  asi- 
lo dai  soldati  di  Vespasiano,  Adamo  ed 
Eva,  Anacreonte,  la  marchesa  di  Pom- 
padour,  Molière  inatto  di  leggere  il  suo 
Tartuffo  a  Niuon  di  Linclos.  Fece  inol- 
tre le  vignette  per  le  opere  di  Rousseau, 
e  per  il  poema  della  Pietà  di   Delille. 

ANSELINI  (  Vincenzo)  bolognese, 
frequentò  la  scuola  dei  Caracci,  e  fa 
carissimo  a  Lodovico,  che  coropiaceva- 
si  di  averlo  compagno  ne'  suoi  lavori. 
Vcdonsi  in  alcune  chiese  di  Bologna 
belle  pitture  dell' Anselini,  nelle  quali 
rcndesi  manifesto  il  suo  studio  per  ad- 
dolcire la  maniera  talvolta  troppo  se- 
vera del  maestro;  Sopravvisse  pochi  an- 
ni a  Lodovico. 

A rV SELMI  (  Michelangelo  ),  seb- 
bene nato  in  Siena  ebbe  il  soprannonae 
di  Parmigiano  a  cagione  della  lunga  di- 
mora fatta  in  Parma.  Nella  chiesa  del- 
la Steccala  di  questa  città  ammirasi  una 
sua  pittura  rappresentante  la  Corona- 
zione, ch'egli  condusse  sui  disegni  di 
Giulio  Romano,  ed  altre  storie  di  sua 
invenzione,  che  dopo  i  miracolosi  di- 
pinti del  Correggio  so:io  a  ragione  te- 
nute tra  le  migliori  cose  che  abbia  Par- 
ma in  fatto  di  pittura.  Operava  in  que- 
sta città  nel    1  545. 

AINTELAMI  (  Benedetto  )  prece- 
dette il  ristauratore  della  moderna  scul- 
tura, Nicola  da  Pisa.  E  questi  1'  auto- 
re dei  bassi  rilievi  del  Battistero  di  Par- 
ma ,  il  quale  lavorava  in  quelT  edifi- 
cio nel  119G,  siccome  ne  era  stato  an- 
cora r  architetto  ,  ciò  che  resta  com- 
provato dai  seguenti  versi  che  tuttavia 
vi  si  leggono  :  —  Bis  binis  demptis 
nniiis  de  mille  duceiitis  —  Incepit 
diclus  opus  hoc  sculptor  Benedictus. 


ANTELLOTTO  BRACCIOFOR- 

TE  (li  PiaccDza  ,  esercitò  con  somma 
Celebrità  l' oiificeria  avanti  la  metà  del 
quattordicesimo  secolo.  Troviaaio  ia 
una  Cronica  di  Monza  di  Bonicontro 
Morigia,  che  venne  colà  chiamato  An- 
tellotto  a  rifare  e  ristorare  molti  pre- 
ziosi arredi  e  gioielli,  evasi  d'oro  e 
d'argento,  sconciamente  ammaccali  e 
guasti.  Che  in  fatti  1'  artista  piacen- 
tino egregiamente  rifece  ed  in  più  ele- 
gante forma  li  ridusse,  oiide  fu  lar- 
gamente premiato  ed  encomiato  dal- 
l'arcivescovo  di  Milano;  dichiarando- 
lo :  plenum  spirilu,  sapientia  ,  intel- 

ligcnlia  et  scienLÌa  in  omni  opere 

ex  auro  et  argento,  aere  ,  marmore 
et  ^emmt's. 

ÀN'IEMIO  ,  architetto  e  scultore, 
nasceva  a  Traile  nella  Lidia  in  sul  de- 
clinare del  quinto  secolo  dell'  Era  Cri- 
stiana. Dicfsi  che  avesse  profonda  co- 
gnizione delle  matematiche,  e  non  igno- 
rasse i  più  reconditi  misteri  delia  ti- 
sica e  della  chimica;  onde  gli  storici 
bizantini  narrano  maravigliose  cose 
operate  da  lui.  Venuto  opportunamente 
a  Costantinopoli  in  sul  unire  del  532, 
quando  l' imperatore  Giusiiniano  pro- 
ponevasi  di  riediCcare  più  magnifica 
che  prima  non  era  la  chiesa  di  santa 
Sofia,  ridotta  in  cenere  lo  stesso  anno, 
ebbe  ordine  dall'  imperatore  di  erigere 
una  nuova  basilica  che  non  avesse  la 
uguale  al  mondo.  Antemio  l'eresse  nella 
più  vasta  piazza  della  capitale  ,  chia- 
mata VAugustèon  ,  dandole  quaran- 
tadue tese  di  lunghezza  e  trentotto  di 
larghezza.  Antemio  non  ebbe  la  for- 
tuna di  veder  compiuto  quest'  edificio, 
che  fino  ai  nostri  giorni  continuò  ad 
essere  riguardato  come  uno  de'  più 
maravigliosi  monumenti  del  mondo; 
perocché  mori  l'anno  53(,  quand'era- 
no appena  condotti  a  fine  i  fonda- 
menti. Lasciava  però  ad  Isidoro  di  Mi- 
leto  suo  allievo  la  cura  di  condurlo 
a  termine;  né  questi  tradi  la  confiden- 
za del  maestro,  o  dell'imperatore,  il 
quale  vedendola  terminata  ,  compreso 
da  entusiasmo,  dicesi  avere  esclamato: 
Salomone,  li  ho  uinloì 
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Aveva  Antexnio  scritto  un  libro  in- 
torno alle  macchine  singolari ,  nel 
quale,  tra  molt'  altre  cose  ,  insegnava 
la  maniera  di  costruire  gli  specchi  usto- 
rj ,  e  da  ciò  si  faceva  strada  a  spie- 
gare il  modo  tenuto  da  Archimede  nel 
bruciare  con  tali  specchi  le  navi  ro- 
mane. 

ANTENORE,  scultore,  fiori  avanti 
l'invasione  di  Serse,  e  fece  le  più 
antiche  statue  di  Armodio  ed  Aristo - 
gitone  ,  le  quali  erano  state  poste  nel 
Ceranico  insieme  alle  seconde  fatte 
da  Crizia.  Quelle  di  Antenore  erano 
poi  state  levate  e  trasportate  in  Asia 
per  ordine  di  Serse  ;  ma  furono  ri- 
portate in  Atene  poiché  Alessandro  eb- 
be sconfitto  Dario.  Colà  rimasero  lun- 
gamente le  une  e  le  altre  ,  di  modo 
che  gli  uccisori  di  Cesare  Bruto  e  Cas- 
sio fecero  quasi  cinquecent'  anni  più 
tardi  collocare  le  proprie  a  canto  a 
quelle  degli  ateniesi  tirannicidi. 

ANTEO  ,  scultore  ,  fiorì  ,  secondo 
Plinio,  nell'olimpiade  centocinquan- 
taciuque.  Fu  uno  de'  buoni  artisti 
dell'  età  sua,  ma  non  è  a  noi  perve- 
nuta veruna  statua ,  che  gli  si  possa 
con  fondamento  attribuire. 

ANTERMO  o  ATENIDE ,  nato 
neir  isola  di  Scio  ,  era  fratello  dello 
scultore  Gupalo  ,  e  scultore  come  il 
padre  Antermo  ,  come  1'  avo  IMiccia- 
de ,  ed  il  bisavolo  Mala  ,  e  così  di 
generazione  in  generazione  fino  alla 
prima  olimpiade.  Fiorivano  i  due  fra- 
telli 5'fO  anni  avanti  1'  era  cristiana  ; 
i  quali  invaghitisi  di  fare  in  tutta  la 
sua  deformità  il  ritratto  del  poeta 
Ipponace  ,  eh'  era  bruttissimo  uomo  , 
ebbero  r  imprudenza  di  esporlo  alla 
pubblica  vista.  Perchè  vedendosi  il 
poeta  universalmente  deriso  ,  scrisse 
contro  gli  scultori  una  cosi  acerba  sa- 
tira ,  che  li  ridusse  alla  disperazione. 
Che  che  ne  sia  di  questo  racconto  am- 
messo dagli  antichi  scrittori  ,  certa 
cosa  è  che  Antermo  e  Bupalo,  viven- 
do costantemente  uniti,  condussero  a 
fine  nell'  isola  di  Dclo  tali  egregi  la- 
vori, che  rendiiti  orgogliosi  dalle  lodi 
di  quegli  abitanti,  avevano  inciso  sul 
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piedestallo  di  alcune  statue  —  Scio  è 
tanto  celebre  per  le  opere  de''  figli 
d' A ntermo  ,  quanto  per  la  sua  pos- 
sanza.  Plinio  rammenta  una  statua  di 
Diana  che  vedevasi  in  Scio,  che  sem- 
brava di  serio  aspetto  a  coloro  cli'en- 
travano  nel  tempio  ,  e  sorridere  a 
quelli  che  uscivano.  Molte  statue  di 
questi  due  fratelli  furono  dalla  Gre- 
cia portate  a  Roma,  e  da  Augusto  de- 
dicate in  diversi   templi. 

ANTIDOTO,  non  ignobile  pittore, 
fu  discepolo  d'Eufranore,  e  fioriva  3fio 
anni  prima  dell' Era  Cristiana.  Le  più 
rinomate  sue  opere  erano  il  Lottatore 
ed  il  Suonatore  di  Flauto  ;  e  perchè 
aveva  costume  di  terminare  ogni  cosa 
con  estrema  diligenza,  condusse  a  fine 
poche  cose.  Forse  più  che  i  proprj  la- 
vori di  colorito  soverchiamente  severo  , 
gli  accrebhe  nome  l'essere  stato  maestro 
di  Nicia.  Mori  nel  fiore  della  virilità  e 
quando  cominciava  a  piegare  a  dolcezza 
il  colorito. 

ANTIFANE  ,  scultore  ,  nacque  in 
Argo,  e  fu  allievo  di  Pcricleto,  fratello 
di  Policleto.  Con  ciò  veniamo  ad  avere 
una  positiva  coHgliiettura  dell' epoca  in 
cui  visse.  Varie  sue  opere  conservavansi 
in  Grecia  nell"  età  di  Pausania,  che  in 
più  luoghi  parla  di  questo  distinto  ar- 
tista ;  e  tra  queste  un  cavallo  in  bronzo 
di  .squisito  lavoro.  Alla  scuola  di  An- 
tifane  fu  ammaestrato  nella  scultura  il 
Celebre  Clcone  Sicionio. 

AIXTIFILO,  celeijre  pittore  dei  tem- 
pi di  Apelle  ,  nacque  in  Egitto  e  fu 
scolaro  di  Ctcsidemo.  Era  speditissimo 
ne' lavori,  onde  Plinio  ricorda  molte 
opere  di  lui  ,  tra  le  quali  celebre  ol- 
tremudo fu  la  tavola  rappresetitante  un 
fanciullo  che  soffia  nel  fuoco,  e  parca 
che  la  luce  andasse  per  tale  atto  cre- 
scendo e  dilatandosi  nel  luogo  in  cui 
stava:  ne  meno  pregiate  fi'rono  quella 
rappresentante  un  satiro  coperto  con 
una  pelle  di  pantera,  ed  ini' altra  in 
cui  aveva  dipinta  una  figura  grottesca, 
da  lui  chiamata  Grillus  ,  nome  che 
poi  rimase  a  cosiffatte  caricature.  Dtlla 
sua  rivalità  con  Apelle  ,  e  dilla  fdsa 
imputazione  datagli  da  AuliClo  vedasi 
r  articolo  /Ipelle. 
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statuario   rammentato    con 

lode  da  Pausania,  non  fu  conosciuto 
che  per  le  molte  sculture  da  lui  ese- 
guite in  Olimpia,  nel  luogo  chiamato 
il  Tesoro. 

ANTIGONO  ,  modellatore  in  ar- 
gilla e  vasaio  ,  fu  uomo  dotto  nelle 
teorie  dell'arte  sua  ed  esimio  esecu- 
tore ,  onde  potè  acijuistare  tra  gli  an- 
tichi celebrità  da  varj  volumi  pubbli- 
cati intorno  all'arte.  Di  questo  arte- 
fice parla  Plinio  uel  Uh.  xxxv,  e.  io, 
come  pure  nello  stesso  luogo  parla  di 

pittore,  probabilmen- 
te contemporaneo  di  Pericle,  che  di- 
pinse i  tirannicidi  di  Atene  e  scrisse 
intorno  alla  pittura.  Dell'  ultimo  par- 
la aticora  Laerzio  nella  vita  del  filoso- 
fo Crisippo.  Ad  ogni  modo  non  riguar- 
do che  come  probabile  conghiettura  la 
eccellenza  di  questi  due  artisti. 

argentiere  ,    visse  nel- 

r  età  di   Cesare  Augusto  per  il    quale 
operava.  (Vedasi   Grulero.   Iscriz.  583). 

ANTIMACHIDE,  ANTISTITE, 
CALESCRO  e  PORINO  furono  gli 
architetti  impiegati  da  Pisistrato  nella 
erezione  di  un  nuovo  tempio  dedicalo 
a  Giove  Olimpio  in  Atene  invece  di 
quello  de'  tempi  di  Deucalione  cadulo 
in  rovina.  Alla  morte  di  Pisistrato  que- 
sto grandioso  cdifizio  rimase  sospeso. 
Fu  continuato  ad  intervalli  da  Perseo 
re  di  Macedonia  e  da  Antioco  Epifa- 
ne,  e  fu  uno  de'  quattro  più  celebri 
templi  della  Grecia  ,  essendo  gli  altri 
quello  di  Diana  in  Efeso,  di  Cerere 
in  Eleusine  ,  di  Apollo  a  Mileto.  Rui- 
nato  in  tempo  delle  guerre  sillane,  fu 
riparato  dai  re  alleati  di  Roma,  con 
intenzione  di  dedicarlo  al  genio  d'Au- 
gusto. Adriano  lo  ingrandi  con  un  no- 
bilissimo ricinto  ;  vi  pose  dentro  la 
celebre  statua  di  Giove  Olimpio  d'oro 
e  d'avorio,  e  ne  fece  la  seconda  dedi- 
ca. Caduta  la  Grecia  in  mano  dei  Tur- 
chi ,  cosi  magnifico  tempio,  calcolato 
a  cinque  milioni  di  scudi  d'  oro  ,  fu 
destinato  ad  uso  di  botteghe  e  per  ser- 
vire ai  neghittosi  Mussulmani  di  ripa- 
ro in  tempo  di  cocente  sole!  !  Fioriva- 
no i  sunnominati  architetti  circa  55o 
auui  avanti  Gesù  Cristo. 


AN 

ANTIPATRO,  viene  da  Plinio  an- 
noverato tra  i  più  celebri  intagliatori 
ili  argcuto.  ignorasi  in  qual  tempo 
Cori ,  e  Dou  rimaugono  memorie  dei 
suoi  lavori. 

ANTIQUUS  (  GiovANM  )  nacque  in 
Groninga  nel  i^oa,  e  dopo  i  venti 
anni  si  fece  scolare  del  \Vassenberg  , 
clie  per  altro  non  gì'  insegnava  i  segre- 
ti (iella  pittura;  clie  anzi  poche  volte 
dipingeva  in  sua  presenza.  Da  Parigi  , 
ove  si  trattenne  lungamente ,  tornò 
ad  Amsterdam,  ed  unito  a  suo  fratel- 
lo Lamberto  pittore  di  paesi,  s' im- 
barc('>  per  alla  volta  di  Genova.  In  tem- 
po della  navigazione  fece  il  ritratto  del 
capitano,  clie  per  l'estrema  rassomi- 
glianza formò  la  maraviglia  dell' equi- 
paggio. I  due  fratelli  passarono  da  Ge- 
nova a  Livorno,  ove  Giovanni  fece 
molti  ritratti,  e  Lamberto  alcuni  bei 
paesi.  11  Gran  duca  prese  Giovanni  al 
suo  servigio  ;  il  quale  nei  sei  anni  che 
dimorò  in  corte  fece  vari  ritratti  ed  al- 
cune opere  di  storia.  Passò  quindi  a  Ro- 
ma dove  lo  aveva  preceduto  il  fratello, 
e  colà  contrasse  domestichezza  coi  più 
riputati  artisti.  Furon  poscia  alcuni 
mesi  a  Napoli,  avuti  carissiaii  dal  So- 
limene che  avrebbe  voluto  che  si  sta- 
bilissero in  quella  capitile.  Ma  volle- 
ro recarsi  a  Venezia  prima  di  tornare 
alla  patria,  che  da  gran  tempo  li  desi- 
derava. Poco  sopì avvisse Giovanni,  sor- 
preso da  mortai  maiali ia  nel  1748.  Lam- 
berto visse  (in  dopo  il   19G0. 

A^'TISTATE  (  V.  Antimachide  ). 

ANTOLINEZ  (  Giuseppe  )  fu  sco- 
lare di  Francesco  Ricci  celebre  pitto- 
re paesista  spagnuolo  ,  che  non  per- 
tanto l'Antolinez  di  lunga  mano  su. 
però.  E  non  solamente  il  maestro  , 
ma  tutti  avrebbe  vinti  i  suoi  contem- 
poranei, se  di  loro  meno  geloso,  non 
si  fosse  tirato  addosso  tanti  nemici 
e  tanti  rimorsi  e  dispiaceri  infiniti  , 
che  lo  trassero  in  fresca  età  nel  se- 
polcro. Era  nato  in  Siviglia  nel  i63g, 
e  morì  in  patria  di  cinquantasette 
anni,  lasciando  molti  quadri  di  paesi 
che  formano  tuttavia  uno  de'  princi- 
pali ornamenti    delle  sale  e  de'  gabi- 
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netti  delle  signorili  case  di  Siviglia  e 
delle  vicine  città. 

HE  SARAHIA   (  FnANCEsr.o  ) 

fu  scolaro  del  famoso  Murillo,  e  sa- 
rebbe forse  uno  de'  suoi  più  felici 
imitatori,  se  più  inclinato  al  p.aesag- 
gio  ed  alla  letteratura  ohe  non  al  più 
nobil  genere  della  pittura  storica,  nou 
avesse  trascurati  i  consigli  del  mae- 
stro. Aveva  peraltro  appresa  la  singo- 
iar arte  di  colorire  del  Morillo ,  e  la 
facilità  del  pennello,  le  quali  doti  for- 
mano i  principali  pregi  de'  suoi  pae- 
saggi. Mori   in   matura    età    nel    1700. 

ANTONELLO  o  da  ANTONEL- 
LO da  Messina  salì  in  altissima  fama 
per  avere  portato  in  Italia  il  segreto 
di  Giovanni  da  Bruges  del  dipingere 
all'olio.  Dicesi  che  partisse  espressa- 
mente da  Messina  per  iscoprire  l'ar- 
tifizio tanto  decantato  del  pittore  olan- 
dese; ma  non  è  ben  noto  se  giuguessc 
all'intento  per  effetto  di  accortezza, 
o  per  essersi  totalmente  guadagnata  Li 
confidenza  e  1'  amicizia  di  Giovanni , 
il  quale,  nou  avendo  fi^I',  e  di  già  vec- 
chio trovandosi,  volle  piuttosto  che 
ad  altri  far  noto  il  suo  utile  segreto 
ad  un  amico  forestiere  che  non  ne 
avrebbe  fatto  uso  in  Olanda.  Certa 
cosa  è  che  Antonello  non  cominciò  a 
farne  uso  che  in  Venezia  dal  1^70  al 
i48o,  nel  quale  periodo  di  tempo  fe- 
ce in  questa  città  molte  opere  a  mo- 
tivo della  nuova  invenzione  assai  ri- 
cercate. Egli  lo  cpinunicò  a  Domenico 
veneziano ,  che  poi  ne  fece  parte  ad 
un  pittore  fiorentino.  (  V •  Castagno 
Andrea  ). 

o  ANTONINO  da  Messi- 
na, chiamato  pure  Bai'balunga,  fu  uno 
de'  migliori  allievi  del  Domenichino  , 
e  suo  aiuto  peralcuni  anni.  In  appresso 
operò  molto  in  Roma ,  scgueudo  Io 
stile  del  maestro,  dalli  eccclliiiiza  del 
quali'  rimase  alquanto  lontano. 

ANTONIANO  (Aistomo).  Di  que- 
sto pittore,  che  pure  fu  uno  dei  buo- 
ni allievi  di  Federico  Barocci,  non 
abbiamo  particolari  notizie  ,  forse  per- 
chè avendo  quasi  continuamente  lavo- 
rato come  aiuto  del    maestro,  che  visse 


6i  m 

quasi  un  intoro  secolo ,  poco  o  nulla 
avrà  operato  da   se. 

ANTONINO  (  M.  Aurelio  )  impe- 
ratore  vuol  pur  essere,  per  onore  dcl- 
l'arte,  annoverato  tra  i  pittori.  Ebbe 
egli  a  suo  precettore  Diogneto  ,  doguo 
per  le  morali  sue  virtù  di  avere  tra  i 
suoi  allievi   questo  sovrano  filosofo. 

ANTONIO  (  Pietro  de  )  nato  in 
Cordova  nel  i6i4,  imparò  l'arte  del 
dipingere  da  Antonio  Del  Castello  ,•  e 
dopo  la  morte  del  maestro  ,  lavorando 
da  se,  acquistossi  colle  sue  gentili  ma- 
niere e  colle  rare  virtù  d' ingegno  e  di 
cuore  r  universale  estimazione.  Operò 
molte  cose  in  Cordova  ed  altrove ,  ma 
i  quadri  fatti  in  questa  città  per  il 
convento  di  san  Paolo  lo  fanno  anno- 
verare tra  i  più  celebri  coloritori.  Morì 
in  patria   nel    1675. 

ANTONIO  (DI  Cristoforo)  ragio- 
nevole scultore  del  quindicesimo  se- 
colo ,  operò  in  Ferrara  alla  metà  del 
detto  secolo;  e  rimane  tuttora  nel  tra- 
passo che  dalla  sagristia  conduce  alla 
chiesa  cattedrale ,  un  buon  lavoro  in 
terra  cotta  rappresentante  una  Vergine 
sedente  col  divin  figliuolo  sulle  gi- 
nocchia. 

ANTONIO  DA  FAENZA  che  fiori 
in  sul  decliiìare  del  sedicesimo  secolo 
vuol  essere  annoverato  tra  i  celebri 
modi'llatori  e  cesellatori  del  suo  tem- 
po. Pochi  condussero  tanti  lavori  di 
orificeria  quanti  quest'  egregio  faen- 
tino. Tra  le  principali  opere  vengono 
ricordati  la  ricchissima  croce  e  due  can- 
delieri d'argento  fjtli  per  A lessandro 
Farnese,  che  ne  fece  dono  alla  basi- 
lica Vaticana.  La  bizzarria  del  disegno, 
la  moltiplicità  de' lavori  di  cesello,  la 
vaghezza  e  l'armonia  di  tutte  le  parti  , 
non  permettono  all'osservatore  di  por 
mente  alla  ricchezza  delle  materie  on- 
d' è  ornata   la  croce. 

ANTONIO  FIORENTINO.  Nac- 
que quest'architetto  alla  Cava  in  vici- 
nanza di  Napoli ,  e  studiò  l'architet- 
tura in  Roma  piuttosto  sugli  antichi 
mouumeuti  che  nella  scuola  de' viventi 
maestri.  Tornato  in  patria  ,  eresse  la 
chiesa  di  santa    Caterina  a  Formtlio  , 
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ornata  di  bella  cupola  ,  creduta ,  non 
saprei  dire  con  quale  fondamento,  la 
prima  cupola  erittn  in  Napoli.  Mancò 
all'arte,  in  matura  vecchiaia,  l'anno 
1670. 

ANTONIO  (Giacomo  Diomoi)  ce- 
lebre architetto  parigino  ,  nacque  in 
agosto  del  1^33  da  un  falegname  chia- 
mato Giambattista,  il  quale  lo  pose, 
uscendo  di  fanciullezza  ,  sotto  un  mae- 
stro muratore.  In  breve  fu  capace  di 
operare  da  se  ,  e  diede  tali  prove  d'  in- 
telligenza nell'arte  ,  che  ottenne  la  ca- 
rica di  perito  intraprenditore.  Nel  1 77  i 
gli  fu  commessa  la  fabbrica  della  zecca 
di  Parigi,  ed  avrebbe  condotta  miglior 
opera  che  non  fece,  se  il  soprauten- 
dente  alle  fabbriche  d'Angivilliers  non 
avesse  voluto,  per  fabbricarvi  il  proprio 
palazzo,  parte  dell'area  destinata  alla 
zecca.  Sono  fabbriche  dell'  architetto 
Antonio  il  palazzo  di  Bervicq  in  Ma- 
drid e  la  zecca  di  Berna.  Nel  1799  fu 
creato  membro  dell'  Istituto,  e  termi- 
nò di  vivere  in  agosto  del   i8oi. 

ANTONIO  DI  LOCATE,  fu  uno  dei 
valenti  scultori  che  dal  i473  in  avanti 
eseguirono  tanti  squisiti  lavori  sulla 
facciata  della  chiesa  della  Certosa  di 
Pavia,  senza  che  ci  sia  dato  di  sa- 
pere quali  appartengano  piuttosto  agli 
uni  che  agli  altri.  Ma  il  vederli  asso- 
ciati ai  più  illustri  scultori  ci  fa  ra- 
gionevolmente credere  che  quanti  tro- 
vansi  registrati  negli  inventar]  de'  Mo- 
naci in  quell'età  come  scultori,  fossero 
forniti  di  non  comune  merito. 

ANTONIO  DI  NICOLO'  ,  scul- 
tore fiorentino  j  che  lavorò  statue  di 
legno  in  compagnia  degli  Abaisi  per 
la  sagristia  del  duomo  di  Ferr.ira;  fuse 
pure  in  bronzo  nel  i443 '<>  statua  eque- 
stre del  marchese  Nicolò  d'Este,  che 
videsi  nella  pubblica  piazza  fino  al  1797, 
nella  quale  epoca  perirono  tanti  pre- 
ziosi monumenti  delle  arti. 

ANTONIO  DAPAUERNO,  tro- 
vasi  più  volte  ricordato  tra  gli  archi- 
tetti che  prcsedittero  alla  costruzione 
del  duomo  di  Milano,  sotto  il  governo 
del  fondatore  Giovanni  Galeazzo  conte 
di  Virtù,  vale  a  dire  uno  di  coloro  clic 
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passono  rip;uardarsi  come  primi  inge- 
ginTÌ  (li  cosi   magnifico  cdiCzio. 

ANTONIO,  scl)l)cne  senatore  roma- 
no ,  non  si  vergognò  di  occuparsi  in 
oggetti  di  architettura  ;  ed  eresse  in 
Epidauro  antica  città  de!  Peloponneso 
varj  edifìci  ,  tra  i  quali  sono  celebri 
il  tru)[iio  dedicato  a  tutti  gli  Dei,  uno 
consacrato  ad  Apollo  ,  un  terzo  ad 
Esculapio  ed  alla  Sanità.  Fioriva  nel 
secondo  secolo  dell'Era  Cristiana. 

AlNTOiNlO  DA  TRENTO, intaglia- 
tore  in  legno  ,  fu  allievo  di  Francesco 
Mazzola,  elle  gì'  insegnò  la  pratica  del 
cliiaroscuro.  Abbiamo  dal  Vasari  ,  che 
Antonio,  rubatigli  i  disegni  eie  stampe 
mentre  dormiva  ,  se  ne  fuggi  in  Fran- 
cia ,  dove  si  pose  a  lavorare  nel  pa- 
lazzo di  Fotilainebleau  ,  sotto  la  dire- 
zione del  Primaticcio.  —  Si  conoscono 
di  qacst'  artista  s.  Giovanni  Battista 
uel  deserto  ,  stampa  a  chiaro-scuro  a 
due  tavole,  di  rara  bellezza,  poi  la 
Sibilla  Tiburtina  ,  Pallade,  il  suona- 
tijre  di  liuto  ,  un  aomo  seduto  ed  il 
martirio  de'  santi  Pietro  e  Paolo  del 
suo  maestro. 

ANTONIO  DA  VALSOLDA,  sor- 
preso da  immatura  morte  nel  fiore  del- 
la virilità,  levòiij  Roma  altissimo  grido 
e  ben  fondate  speranze  con  alcune  lo- 
devoliàsime  opere,  tra  le  quali  deve- 
si  distinto  luogo  alia  statua  in  mar- 
mo di  Sisto  V  in  ginocchio,  che  posta 
nel  suo  monumento  si  fa  vantaggiosa- 
mente distinguere  tra  le  tante  scul- 
ture che  1'  adornano  ,  essendo  ad  un 
tempo  nobile  e  semplice.  Né  è  meno 
pregevole  il  basso  rilievo  rappresen- 
tante l'incoronazione  dello  stesso  pon- 
tefice, come  lo  è  pure  il  monumento 
eretto  al  cardinale  Rannuccio  Farnese 
in  s.  Giovanni  Laterano.  Ebbe  pure 
molte  commissioni  di  ristauri  di  an- 
tiche statue  ;  e  sarebbe  desiderabile  che 
gli  artisti  impiegati  in  cosi  delicati  la- 
vori avessero  l'ingegno  e  la  diligenza 
sua.  Mancò  alla  gloria  dell'arte  poco 
dopo  il    1600. 

ANTONIO  DI  VENEZIA,  scultore 
che  fiori  avanti  la  mela  del  quindice» 
Simo  secolo.  Altro  non  sappiamo  ,  se 
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non  che  fu  figlio  di  Nicola  ,  e  che  fece 
la  palla  della  cappella  dell'  Incoronata 
(ili  duomo  di  Vicenza  ;  leggendovisi  : 
Per  mi  Anioni  q.  Nicolaidef^enetiis 
faclumfuit  hoc  opus  mccccxlvim.  Si 
vuole  essere  pur  l'autore  delle  due  sta- 
tue eh'  erano  in  san  Loixnzo  ,  ove 
leggevasi  :  Hoc  opus  Jecit  Magister 
Antonius  de   Veneliis. 

ANTONIO  DAVIGGIU',  scultore 
del  sedicesimo  secolo,  fu  rammentato 
con  lode  dal  Vasari  tra  coloro  che  opera- 
vano nel  duomo  d'i  Milano  ,  e  di  cui 
ignoransi  ÌDdÌTÌdualmente  le  opere  ese- 
guite in  quel  tempio  ,  che  racchiude 
tante  migliaia  di  statue  e  tanti  alti  e 
lìassi  rilievi  di  figure  e  di  ornati. 

ANTONIZZO  (Cornelio)  nato  ia 
Amsterdam  in  sul  declinare  del  quin- 
dicesimo secolo  ,  si  rese  assai  celebre 
uel  rappresentare  le  città.  Nel  i536 
dipinse  Amsterdam  sulla  muraglia  della 
tesoreria  con  tanta  verità,  che  a  tutti 
fu  cagione  di  maraviglia.  Fatto  mem- 
bro del  consiglio  d'  Amsterdam  ,  volle 
far  cosa  grata  ai  suoi  concittadini  rap- 
presentando in  dodici  slampe  in  legno 
i  principali  edifizj  d'Amsterdam  ,  che 
poi  dedicò  all'  imperatore  Carlo  V. 
Ignorasi   l'epoca  della  sua   morie. 

ANTORIDE,  pittore,  fu  condisce- 
polo di  Eufranore  alla  scuola  del  te- 
tano Aristide.  E'  probabile  cosa  che 
restasse  addietro  di  lunga  mano  al  com- 
pagno ,  perciocché  Plinio  che  più  volte 
rammenta  Eufranore,  si  limitò  a  fare 
uu  solo  cenno  di  Antoride. 

ANVERSA  (Gasparo  d*)  fu  am- 
maestrato nella  pittura  da  Raffaello 
Cades.  Uscito  dalla  costui  scuola  nel 
i585,  andò  a  stabilirsi  in  Brusselles, 
dove  avendo  pubblicati  uno  o  due  qua- 
dri fatti  perfettamente  in  su  lo  stile 
del  Cades ,  le  di  cui  opere  erano  iu 
Brusselles  assai  rare  e  molto  pregiate, 
ebbe  importanti  commissioni  per  chie- 
se e  per  private  famiglie. 

ANZOLINO  BRESCIANO  fu  van- 
taggiosamente ricordato  dal  Vasari  co- 
me autore  di  una  bellissima  palla  di 
terra  cotta  ,  con  eleganti  bassi  rilievi 
fatta  per  gli  Eremitani  di  Milano.  Gre- 
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desi    elle    fiorisse  in  sul  declinare  del 
quindicesimo  secolo. 

APARISIO,  scultore  castigliano  del- 
l';undecinio  secolo,  fece  per  ordine  di 
D.  Sanchez  il  grande  la  famosa  cassa 
di  san  Millano ,  la  quale  conservasi 
liei  monastero  di  Yuso  ,  ricchissima 
di  lavori  in  oro  ed  in  avorio ,  divisi  in 
ventidue  scompartimenti.  Ed  è  questo 
uno  di  quei  monumenti  che  attcstano 
come  anche  nelle  Spagne  conservaron- 
si  presso  ai  cristiani  le  arti,  in  quella 
maniera  clie  Volvino  autore  del  pallio 
di  s.  Ambrogio  fa  prova  che  nel  nono 
secolo  non  mancavano  a  Milano  lode- 
voli artefici  ,  e  così  dicasi  d'ogni  al- 
tro paese. 

APATURIO  D'  EBLEBANDA, 
pittore  da  scena  ,  acremente  viene  rim- 
proverato da  Vitruvio  come  licenzioso. 
Jj'  importanza  della  materia  ,  e  l'aver 
avuto  neir  età  nostra  imitatori  ,  mi 
consigliano  a  riferire  sommariamente 
i  detti  di  Vitruvio.  u  Avendo  Apatu- 
a  rio  dipinta  un'elegante  scena  per  i 
u  cittadini  di  Cora  ,  nella  quale  vede- 
u  valisi  statue  invece  di  colonne  ,  e 
«  centauri  clie  sostengono  gli  archi- 
o  travi  ,  e  capitelli  con  corone  e  ca- 
t»  pileonini  ;  e  sopra  il  secondo  piano 
u  della  scena  ,  volte,  portici,  semifron- 
f  toni  ed  altri  ornamenti  ;  quegli  abi- 
M  tanti  ,  abbagliati  dalla  moltiplicità 
u  del  lavoro  ,  si  apparecchiavano  ad 
u  approvar  l'opera,  quando  fattosi  in- 
«»  nanzi  il  matematico  Licinio  ,  disse 
•«  essere  i  Coresi  delle  civili  cose  esper- 
ii ti,  ma  che  sarebbero  giudicati  pazzi 
u  se  ammettessero  cosi  indecente  rap- 
«  presentazione  e  contraria  allaverif.ì. 
(I  Al  elle  Apaturio  non  seppe  cosa  ri» 
(t  spondere  ;  ma  levò  la  scena ,  che  ri- 
u  dotta  entro  i  confini  del  vero  ,  fu 
u  approvata.  » 

APELLA,  scultore,  rappresentò  al- 
cune femmine  oranti.  (  K.  Plinio  li- 
Jiro  XXXV,  cap.  8.  ) 

APELLE  DI  eoo.  Tutto  ciò  che 
di  questo  principe  dell'antica  pittura 
scrissero  i  greci  ed  i  latini  storici  rac- 
colse Francesco  Giunio  nell'appendice 
all'  elaboratissima  opera    De    Pictura 
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Feterum ,  ed  in  purgalissima  italiana 
favella  ridusse  Carlo  Dati ,  compilan- 
done appositamente  la  vita.  Prima  del 
Giunio  e  del  Dati  ne  avevano  com- 
pendiosamente parlato  Giovau  Batti- 
sta Adriani  in  una  lettera  a  Giorgio 
Vasari,  e  Raffaello  Borghini  nel  suo 
RiposOi  Riepilogando  le  scritture  degli 
accennati  autori,  esporrò  ciò  che  più 
importa  di  sapere  intorno  a  questo  som- 
mo artista. 

Nacque  Apelle  in  Coo,  o  secondo 
altri  in  Colofone,  o  in  Efeso,  da  cer- 
to Pitio  ,  che  sebbene  pittore  lo  rac- 
comandava ad  Eforo  di  Efeso ,  dalla 
di  cui  scuola  passò  in  breve  a  quella 
di  Pamfilo  d'Amfipoli  ,  cui  pagò  uu 
talento  ,  come  mercede  de'  suoi  inse- 
gnamenti. Uscito  dopo  dieci  anni  di 
studio  dalla  scuola  di  Pamfilo  ,  nella 
Olimpiade  i  12  ;  in  breve  facevasi  ri- 
guardare per  il   migliore  de'  pittori. 

Tutti  gli  scrittori  che  parlarono  del- 
le più  insigni  opere  di  lui,  non  si  cu- 
rarono ,  o  non  seppero  annoverarle 
cronologicamente,  onde  siamo  costretti 
ad  attenerci  al  loro  esempio.  E  prima 
ricorderemo  l'Alessandro  fulminante, 
posto  nel  tempio  di  Diana  d'  Efeso  , 
e  pagato  da  que'  cittadini  venti  talenti 
d'oro.  E'  celebre  tra  gli  antichi  il  ri- 
tratto d'Antigono,  fatto  in  profilo  per- 
chè non  si  scorgesse  eh'  era  cieco  di 
un  occhio;  ma  più  riputato  fu  l'An- 
tigono a  cavallo,  lungamente  ammirato 
nel  tempio  di  Esculapio  presso  Coo. 

Bellissimo  fu  il  quadro  rappresen- 
tante Diana  in  mezzo  ad  uu  coro  di 
Vergini  sagrificauti ,  le  quali  essendo 
tutte  bellissime  ,  disposte  in  varie  at- 
titudini e  leggiadramente  vestite,  era- 
no tuttavia  di  lunga  mano  vinte  dal- 
la bellezza  della  Dea  :  onde  si  disse 
avere  Apelle  superati  i  versi  d'Omero 
(  Odiss.  Iib.  vi ,  V.  102  ec  )  da  cui  ave- 
va tolto  r  argomento  del   quadro. 

Fece  al  sacerdote  Megabizzo  la  so- 
lenne pompa  di  Diana  efesina.  Dipin- 
se Clito  a  cavallo  che  si  dispone  alla 
battaglia  ,  nell  atto  che  lo  scudiere  gli 
porge  l'elmetto;  Neottulemo  egualmen- 
te a  cavallo ,    ed  Archelao  ia  compa- 
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gnìa  della  consorte  e  della  figliuola.  Fe- 
ce un  eroe  ignudo,  nel  quale  sembra 
aver  voluto  i^areggiare  colla  natura.  Ve- 
devansi  a  Smirne,  nel  tempio  di  Ne- 
mesi, una  delie  tre  Grazie  ;  in  Saino 
l'Abrone  ;  in  Rodi  Menandro  re  della 
Caria,  e  l'Anceo;  in  Alessandria  Gon- 
gorstene  recitator  di  tragedie.  Amrai- 
raronsi  lungamente  in  Roma  Castore 
e  Polluce,  la  Guerra  incatenata  colle 
mani  alle  spalle,  ed  Altssandro  sopra 
il  carro  trionfale;  le  quali  due  ulti- 
me tavole  aveva  Augusto  dedicate  nelle 
l'arti  più  ragguardevoli  del  Foro  ,  ma 
però  semplicemente.  Claudio  pregian- 
dole assai  più  ,  crebbe  loro  ornamen- 
ti, ma  le  guastò  facendo  sostituire  al 
volto  d'Alessandro  quello  d'Augusto  : 
pessimo  esempio,  imitato  poscia  da 
Nerone  e  da  altri  antichi  e  moderni 
moiiarcbi  ,  a  dispetto  della  storia  e 
dell'arte  die  riclameranno  sempre  i  lo- 
ro diritti ,  svelando  l' inganno. 

Eccellentissimo  nel  dipingere  ca- 
valli, dicesi  che  avendone  fatto  uno  a 
concorrenza  d'  altri  pittori  ,  i  cavalli 
vivi  non  annitrirono  che  a  quello  di 
Apelle.  Nulla  dirò  del  caso  della  spu- 
ma ,  che  per  la  corsa  e  per  1*  agita- 
zione del  morso  suole  abbondare  nel- 
la bocca  a'  destrieri ,  e  che  non  po- 
tendo Apelle  rappresentare  al  vero,  lo 
fu  casualmente  da  una  spugna  intinta 
di  varj  colori  ,  per  collera  avventata 
contro  al  (juadro,  perchè  ciò  raccon- 
tasi pure  di  altri  artisti;  e  non  deve- 
si  dar  lode  a  nessuno  dell'  opera  del 
caso. 

Furono  assai  lodate  certe  sue  pit- 
ture di  moribondi,  ne' quali  vedtvausi 
espressi  i  dolori  dell'  agonia,  come  pure 
lo  fu  il  ritratto  di  se  medesimo,  di  cui 
nell'Antologia  1.  iv,c.  6,epig.  1.  — 
Ritrasse  il  i>olto  suo  Cottimo  Apelle. 
Ma  la  più  insigne  opera  fu  la  Venere 
di  Coo,  dotta  Anadiomène,  ossia  sor- 
gente dal  mare.  Vtdevasi  in  questo  qua- 
dro alzarsi  dalle  oude  la  divina  figlia 
del  mare,  che  col  lampeggiare  del'e  pu- 
pille pareva  accender  fiamme  nelle  acque, 
llideano  le  labbra  di  rose,  e  facea  cosi 
bel  riso  lieto  ogni  cuore.  Celesti  co- 
Diz.  degli  Ardi.  ce.  T.  i. 
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lori  e.<!primevano  la  bellezza  delle  di- 
vine membra,  che  le  onde  innamorate 
alfrettavansi  di  toccare.  Le  candidissime 
mani  sollev  ivano  dalle  acque  il  prezioso 
tesoro  della  bionda  chioma,  e  mentre 
qiitlla  spremevano,  pareva,  secondo  la 
e.ipressione  di  Plinio  ,  che  da  nuvola 
d'oro  elidesse  pioggia  di  perle.  Questa 
maravigliosa  opera  dedicò  Augusto  nel 
tempio  di  Giulio  Cesare  consacrando 
al  padre  adottivo  l'Autrice  di  casa  Giu- 
lia. Racconta  Strabone  averla  Augusto 
pagata  ai  cittadini  di  Coo  cento  ta- 
lenti. 

Vogliono  alcuni  che  Apelle  ritraesse 
in  questa  Dea  la  sua  Couipaspe,  o  [)ure 
la  cortigiana  Frine.  Un'  altra  Venere 
aveva  cominciata  per  i  suoi  concitta- 
dini di  Coo,  e  già  ne  aveva  fatta  la  testa 
e  la  so(nmitàdel  petto,  quando  fu  sor- 
preso dalla  morte  j  e  niutio  osò  di  ter- 
minare quanto  mancava  a  cosi  perfetto 
lavoro. 

La  ristrettezza  de'  confini  prescritti- 
mi dalla  qualilà  dell'opera  non  mi  con- 
sente di  riferire  le  vere  o  supposte  no- 
velle che  si  contano  di  Aprile  ;  siccome 
delle  osservazioni  del  calzolaio  intorno 
ai  calzari,  poi  intorno  alla  gamba;  e 
dell'  arguta  risposta:  Il  calzolaio  non 
fada  più  in  là  della  ^amba:  uè  ri- 
porterò le  poco  misurate  risposte  fatte 
ad  Alessandro.  Bm  dirò  che  questo  ge- 
neroso principe  compiacevasi  frequente- 
mente d'  intrattenersi  con  Apelle,  sic- 
come ancora  con  Lisippo  e,  con  Pirgo- 
tcle,  siccome  Apelle  privilegiati  a  fare 
il  primo  i  suoi  ritratti  in  bronzo,  l'al- 
tro in  gemme  .•  e  soggiugnerò  che  a 
larghi  doni  fatti  a  tutti  tre,  aggiunse 
a  favore  di  Apelle  quello  grandissimo 
di  cedergli  la  bella  Compaspe,  sebbene 
a  lui  carissima;  perchè  accortosi  clic 
Apelle  mentre  la  ritraeva  iguuda,  erasi 
di   costei   perdutamente  invaghito. 

Morto  Alessandro  ,  per  alcune  ca- 
gioni che  non  importa  al  lettore  di  co- 
noscere, recavasi  Aprile  alla  corte  di  To- 
lonimeo,  cui  era  toccata  la  signoria  del- 
l'Egitto. Colà  era  tenuto  in  grandissi- 
mo conto  il  pittore  Antitilo,  il  quale,  C", 
uosceudo  di  quanto  lo  .superasse  Apelle, 
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tcutò  di  pt-rtltrlc  accusan>iolo  di  tcn- 
lato  tradiiui-ntu.  Ma,  jiosto  in  prigione, 
e  vicino  ad  essere  condannato  a  pena 
capitalo,  uno  dt'congiurati  depose  che 
nou  aveva  avuto,  uè  potè  aver  parte  alla 
congiura,  e  fu  assolto  e  largamente  re- 
galato. 

Apelle  ricordevole  di  tanto  pericolo, 
▼endicossi  in  tal  modo  dtlla  calunnia. 
Dipinse  nel  destro  lato  d'un  quadro  a 
sedere  un  uomo  con  orecchie  lunghis- 
sime in  atto  di  porijtre  la  mano  alla 
Calunnia,  che  di  lontano  s'inviava  verso 
di  lui.  Stavaugli  attorno  due  dounic- 
ciuole,  ed  erano  1'  Ignoranza  e  la  Sospi- 
zione.  Veniva  la  Calunnia  tutta  adorna 
e  lisciata  ,  che  nel  fìero  aspetto  e  nel 
purtaiueuto  della  persona  ben  palesava 
lo  sdegno  e  la  rabliia  che  chiudeva  nel 
cuore.  Portava  nella  sinistra  una  fiac- 
cola, e  coir  altra  mano  trascinava  per 
la  zazzera  un  giovane  che  alzando  le 
mani  al  cielo  chiamava  ad  alta  voce  gli 
Dei  in  testimonio  della  propria  inno- 
cenza. 

Faceva  scorta  alla  Calunnia  una 
squallida  figura,  tua  vivace  ed  acuta 
nel  guardo,  che  facilmente  ravvisavasi 
per  r  Invidia.  Corteggiavano  la  Calun- 
nia alcune  femmine,  quasi  damigelle, 
il  cui  ufficio  era  acconciare,  abbellire, 
incitare  e  metter  su  la  signora ,  ed  era- 
no queste  la  Doppiezza  e  le  insidie  di 
più  maniere. 

Veniva  dopo  tutti  il  Pentimento  ri- 
colmo di  dolore,  ravvolto  in  lacero 
manto,  il  quale  a  dietro  volgendosi, 
scorgea venir  da  lungi  la  Verità,  non 
meno  allegra  che  modesta,  uè  meno 
modesta  che  bella. 

E  noto  che  aveva  costume  di  scri- 
vere sotto  ai  propri  lavori  A  pelle  fa- 
cet'a ,  onde  fiir  sentire  che  avrebbero 
potuto  essere  a  maggior  perfezione  con- 
dotti. 

El)l;e  nel  dipingere  una  colai  sua 
propi  ia  leggiadria,  della  quale  soltanto 
pregiavasi  :  e  soleva  encomiare  gli  al- 
tri gp  andi  pittori  dell'  età  sua ,  come 
Protugeue,  Pamfilo,  xVutifilù,  Anfio- 
ne,  Asclepiodoro ,  dicendo  però  che 
loro  mancava  quella  vaghezza  e  venu- 
stà cui  diamo  il  nome  di  grazia. 
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E  comonc  opinione  essere  morto  in 
matura  vecchiaia  ,  ma  ignorasi  quando; 
essendo  probabile,  che  terminasse  la 
vita  in  patria,  mentre,  come  osservam- 
mo più  sopra,  dipingeTa  la  seconda 
Venere,  rimasta  imperfetta. 

Fu  Apelle  di  dolci  e  gentili  maniere, 
e  latito  all'arte  sua  ed  agli  artisti  af- 
fezionato,  che  più  volte  per  giovare 
agli  ultimi  si  espose  a  ragguardevoli 
perdite. 

APOLLODORO,  architetto,  nato  iu 
Damasco  in  sul  declinare  del  primo  se- 
colo dell'Era  Cristiana  trovavasi  in  Ro- 
ma ne'  tempi  dell'  imperatore  Traiano, 
che  si  valse  dell'opera  sua  per  i  più  im- 
portinti  lavori  eseguiti  nella  capitale 
e  nelle  provincie  dell'  impero.  Ricor- 
derò soltanto  i  principali,  in  Roma  il 
Foro  traiauo  edificato  sulla  sommità 
di  un  colle  dopo  averlo  abbassato  noa 
meno  di  i44  piedi,  di  cui  ne  occupava 
il  mezzo  la  Colonna  traiana  :  una  ma- 
gnifica biblioteca;  VOdeum  ,  la  basi- 
lica Ulpiana,  e  varie  terme  ed  acqui- 
dolti.  Nella  bassa  Ungheria  il  ponte 
sul  Danubio  di  ventun  archi,  ledi  cui 
pile  si  alzavano  all'  altezza  di  1 5o  piedi. 
La  vittoria  l' aveva  fatto  innalzare  sotto 
il  generoso  Traiano;  siccome  il  timore 
deibarbari  lo  fece  distruggere  sotto  il 
vigliacco  Adriano.  Diciotto  secoli ,  i 
barbari,  la  violenza  delle  acque  ,  nou 
bastarono  a  distruggere  alcuni  pilastri 
che  fanno  tuttavia  indubitata  prova  del 
sapere  di  .\pollodoro.  Questo  sommo 
artista  tanto  beneficato  da  Traiano  , 
che  frequentemente  compiacevasi  d'in- 
trattenersi con  lui,  peri  vittima  della 
soverchia  sua  ingenuità  e  della  vile  ven- 
detta di  Adriano-  Un  giorno  intratte- 
nendosi Traiano  col  suo  architetto  in- 
torno ad  alcune  cose  dell'arte,  Adriano 
fece  alcune  cosi  mal  fondate  osserva- 
zioni ,  cui  Apollodoro  rispose  celian- 
do. Non  appena  ebbe  Adriano  occu- 
pato il  soglio  imperiale,  che  volendo 
dar  prove  del  suo  ingegno  come  arti- 
sta, fece  coi  proprj  disegni  innalzare 
un  tempio  a  Venere.  Del  quale  edificio, 
pai  landò  un  giorno  con  Apollodoro, 
questi  non  seppie  contenersi  dal  criti^ 
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Carne  Io  proporzioni:  «  S<^  vcnisso,  ^\ì 
u  disse,  alla  dea  il  capriccio  di  uscire 
«  dal  tempio  ,  si  rompei'ebbe  il  capo 
contro  la  porta  n.  Trajano  non  srppe 
perdonargli  questo  motto ,  e  memore 
dell'antica  celia  lo  condannò  vilmente 
a  morte  sotto  pretesto  d'immagiuarii 
delitti. 

APOLLODORO,  scultore,  che  florì 
nell'olimpiade  ii4»  f'i  da  Plinio  ri- 
cordato tra  gli  eccellenti  ritrattisti  dei 
filosofi.  Si  narra  che  tanta  ora  la  fi- 
nitezza posta  nelle  sue  opero,  da  spin- 
gere lo  scrupolo  fino  al  punto  di  rom- 
pere talvolta  le  migliori  cose.  Perciò 
lo  scultore  Silatiiono  l'avera  rappre- 
sentato in  uno  di  tali  eccessi  con  tanta 
verità,  che  sembrava  agli  spettatori  di 
vederne  lo  sdegno  personificato. 

pittore  d' Atene  fiori- 
va a' tempi  di  Zeusi,  sebbene  di  que- 
sti alquanto  più  provetto.  Fu  il  pri- 
mo a  trovar  1*  arte  d' impastare  e  di- 
gradare i  colori,  ed  a  saper  rappreseo- 
tare  l'esatto  effetto  delle  ombre.! più 
j'iuomati  suoi  quadri  furono  uu  Sa- 
cerdote supplicante  ni  piedi  di  un  ido' 
lo,  ed  Ajnce  colpito  dalla  folgore  ; 
i  quali  a' tempi  di  Plinio  si  vedevano 
ben  conservati  in  Pergamo.  Scrisse  un 
trattato  intorno  alle  regole  della  pit- 
tura; nella  qual  arte  credendosi  a  tutti 
supcriore,  mai  non  usciva  di  casa  che 
non  avessecoperto  il  capo  da  una  tiara 
alla  foggia  dei  Medi.  Ebbe  negli  ulti- 
mi anni  di  vita  il  dispiacere  di  ve- 
dersi superato  da  Zeusi,  che  valendosi 
dello  suo  scoperte  ,  aveva  potuto  per- 
fezionarle. Sono  celebri  i  versi  di  lui 
su  tale  argomento.'  «  Aveva  trovato, 
u  per  la  distribuzion  delle  ombre,  se- 
«  greti  fino  a  miei  tempi  sconosciuti: 
a  ora  mi  furono  rapiti,  e  l'arte  è  nelle 
«  mani  di  Zeusi.  n 

(Francesco)  chiamato  il  Por- 

cia  ,  forse  perchè  nato  nella  terra  di 
tal  nome  posta  nel  Friuli  ,  dipingeva 
in  Padova  circa  il  i65o.  Le  sue  più 
celebri  opere  furono  i  ritratti  di  quasi 
tutti   i  lettori  di  quello  studio. 

APOLLONIDE,  esimio  intagliatore 
in  gemme,  viene  da  Plinio  annoverato 
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insieme  a  Cronio  jx^r  avere,  dopo  Pir- 
gotele,  ottenuta  maggior  gloria  nel  dif- 
ficile lavoro  di  fare'  i  snggrlli  de'prin- 
cipi,  ad  imitazione  de' quali  fece  po- 
scia Dioscoridc  l' immagine  di  Augusto. 
Fiori  Apolloiiide  sotto  i  primi  succes- 
sori d'Alessandro. 

APOLLONIO  .  scultore  di  Rodi  , 
condusse  in  compagr.ia  di  Taurisco  il 
celebre  gruppo  chiamato  il  Toro  F'ar- 
nese.  Rappresentasi  in  questo ,  come 
ognun  sa,  Zeto  ed  Anfionc  che  attac- 
cano Dirco  alle  corna  di  un  furioso  toro , 
per  vendicare  Antiope  loro  madre  da 
costei  perseguitata.  E  cosa  indubitata 
osselo  prccisaniente  il  gruppo  descritto 
da  Plinio  ed  attribuito  ai  nominati  scul- 
tori ;  ma  l'opera  non  ci  pervenne  in- 
tera, che  anzi  tutto  è  moderno  ristau- 
ro,  tranne  la  metà  inferiore  della  figura 
di  Dirce,  i  due  tronchi  ed  ana  gam- 
ba di  Zeto  ed'Aufionc;ma  sono  me- 
glio conservati  Antiope  ed  il  pastore. 
Le  parti  spettanti  agli  antichi  scultori 
i^ono  del  più  grandioso  carattere  che 
possa  immaginarsi;  ma  i  ristauri  ven- 
nero debolmente  eseguiti  da  Battista 
Bianchi ,  scultore  milanese.  Secondo 
Plinio  pare  che  Apollonio  e  Taurisco 
operassero  pochi  anni  dopo  Alessaudro 
Magno. 

—  scnltore  nncor  esso  ,  ma  na- 
to in  Atene,  e  vissuto  poco  dopo  Ales- 
sandro ,  acquistò  tra  i  moderni  cele- 
brità dal  rottame  d'una  sua  statua.  E 
questo  il  tanto  rinomato  Torso  di  Bel- 
vedere, scoperto  nel  quindicesimo  se- 
colo, e  ora  dal  museo  parigino  ricon- 
dotto a  Roma.  Si  vuole  che  sia  parte 
d'una  statua  d'  Ercole  in  riposo  ,  nel 
quale  la  forza  e  la  possanza  hanno  preso 
il  riposato  ed  ideale  carattere  proprio 
della  divinità.  Questo  frammento  quan- 
tunque mancante  di  testa,  di  braccia 
e  di  gambe,  non  lascia  di  essere  ri- 
guardito  a  ragione  come  uno  de'  più 
preziosi'mouumenti  dell'  arie  presso  gli 
antichi.  Il  sommo  Michelangelo  non  sa- 
peva saziarsi  d'ammirarlo,  e  più  volte 
lo  disegnò  in  ogni  aspetto;  e  quando 
ebbe  quasi  affatto  perduta  la  vista,  com- 
piacevasi  di  scorrerne  tutte    le    forme 
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colle  sue  «loltemaiii.  il  nome  di  Apol- 
lonio vcdosi  scoljiilo  noi  aiarmo. 

APOLLONIO  (GiACOMoV  Fu  questi 
il  più  rinomato  imitalore  della  scuo- 
la bassanesca,  e  tale,  clic  i  suoi  qua- 
dri si  confonderebbero  con  quelli  del- 
lo stesso  Jacopo  e  de'  suoi  miglio- 
ri figli,  se  le  tinte  fossero  più  vigo- 
rose e  più  morbidi  i  contorni.  Era 
Apollonio  nato  in  Bassano  nel  i5S6 
da  una  figliuola  di  Jacopo  da  Ponte, 
capo  della  scuola  bassanesca,  e  fu  ann- 
niaostrato  nella  pittura  dagli  zii  ma- 
terni Gio^fanni  Battista  e  Girolamo. 
Oltre  i  quadri  di  piccola  dimensione 
di  argomento  bucolico  e  georgico,  che 
trovausi  presso  private  famiglie  in  Ve- 
nezia ,  Bassano  ed  altrove  ,  si  conser- 
vano in  alcune  chiese  di  quest'  ultima 
città  pregevoli  opere  di  sacro  argomen- 
to. Mancò  all'  arte  alla  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo. 

APPEL  (Giacomo)  nato  in  Am- 
sterdam nel  1G80,  fu  da  principio 
scolaro  del  paesista  Timoteo  de  Graef, 
poscia  di  Davide  Vander  Plas,  l'uno 
e  r  altro  meno  che  mediocri  pittori. 
Pure  l'ultimo,  avendo  conosciuta  la 
inclinazione  di  Appcl  pel  paesaggio  e 
la  piopria  incapacità  d'istruirlo,  lo 
raccomandava  al  celebre  INjeyring,  dal 
quale  appreso  le  regole  della  prospet- 
tiva. Ma  Appcl  non  volle  essere  imi- 
tatore che  (iella  natura^  e  si  tenne  co- 
stantemente dui;  anni  in  campagna  , 
disegnando  diligentemente  tutte  le  ve- 
dute in  grande  ed  i  più  vaghi  oggi-tti. 
Lo  studro  dei  pne^aggio  non  gli  fece 
perai  Irò  totalmente  trascurare  quello 
dei  ritratti,  che  sapeva  fare  somiglian- 
tissimi; onde  fa  chiamalo  a  Sarndarn 
per  ritrarre  i  principali  personaggi  di 
quella  città.  Di  là  ffce  ritorno  ad  Am- 
sterdam. do\e  stabilmente  dimorò  fin- 
ché \isse,  facendo  quadri  d'  ogni  ma- 
iiiera,  ma  specialmente  ritratti  e  paesi, 
ai  quali  ultimi  va  egli  debitore  di  es- 
sere annoveralo  tra  gl'illustri  dipintori 
olandesi.  11  sei  di  m^iggiodtl  17^1 ,  dopo 
avere  ben  cenalo,  co  me  aveva  costume  di 
fare,  si  pose  a  letto  senza  veruna  in- 
disposizione, e  la  mattina  dtl  scile 
fu  trovato  morto. 
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APPELMAN  (Bernardo)  nalo  al- 
l'A  ja  nel   16^0,  si  applicò  principal- 
mente a  dipingere  vedute  di   paesi  ;  e. 
venuto  in   Italia  continuò  nella  stessa 
pratica,  di    modo  che  aveva  in   pochi 
anni  formata   una  copiosa   raccolta  di 
vedute    svarialissime  ,    specialmente  a 
cagione  della  diversità  dei  climi.  Dopo 
essersi  lungamente  trattenuto  in  Italia, 
rivide  la    patria,    cui    recava    miglior 
gusto  di  trattare  il  paesaggio,  ma  sem- 
bra che  non  andasse  a  genio    de'  suoi 
concittadini,  e  specialmente  de'  pitto- 
ri più  rinomati,  che  mal  sapevano  sof- 
frire il  paragone  di   chi   teneva  diver- 
sa via  dalla  loro.   Perciò  lo  andarono 
screditando   in   modo,    che    mancando 
di  commissioni ,    fu   costretto  per  vi- 
vere di   ridursi  a  dipingere  1'  accesso- 
rio   del    paesaggio     ne'  quadri    storici 
degli  altri  pittori  ,  e   specialmente  di 
Giovanni   Baan,   le  di   cui  opere  sono 
al  presente  forse    più    stimate    per  gli 
accessori   di  Appelman  ,  che  per  le  sue 
principali  parti   comunque  assai  belle. 
Al^PIANl  (Andrea)  nasceva  del  1754 
in  Bosisio  ,  villaggio  del  territorio  mi- 
lanese, posto  in  salubre  e  ridente  clima 
dall'  immortale  Parini  leggiadramente 
lodato.  Taluno  mi  rimproverò  per  aver- 
gli, nel   Dizionario  de'  pittori  pubbli- 
cato  nel   1818,  dato    Bosisio  per  pa- 
ti ia,  quando  i  registri  battesimali  della 
soppressa  chiesa  di  s.  Caipoforo    lo  di- 
cono ,    se    pur  è  vero  ,    nato  in  Mi- 
lano. La  consuetudine  da  me  avuta  fino 
dalla  fanciullezza  colla  famiglia   d'An- 
drea, ed  in  particolare  col  fratello  di 
lui  Giuseppe  e  col  fratello  medico,  che 
interpellati  eziandio  dopo  la   morte  del 
pittore  affermarono  essere  nato  in  Bo- 
sisio, ma  più  di  tutto  il  prezioso  fram- 
mento di  un*  ode  del  sommo  poeta  Pa- 
rini, nato  veut'auni  prima  nello  stesso 
villaggio  ,  non  mi  permettevano  di  du- 
bitarne. 

A  tutti  è  nolo  a  quale  infelice  con- 
dizione fosse  ridetta  in  Milano  la  pit- 
tura quando  nacque  l'Appiani;  e  ba- 
sterà dire,  che  si  dovettero  chiamare 
da  lontane  parte  Traballesi  eKnoller, 
per  diversi  rispetti   valenti  pittori ,  ma 
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non  tali  da  ritornare  alla  nostra  ciltà 
la  gloria  piltorica  de'  precedenti  secoli. 
Raffaello  IMcngs  c  Pompeo  Battoni  in 
Roma  e  qualcun  altro  in  Pesaro,  in 
Verona  ed  altrove,  ma  troppo  lontani 
dall'adegiiare  in  merito  i  due  primi  , 
avrc!  brro  potuto  dare  utili  ammaestra- 
luenti  al  giovinetto  pitfor  milanese, 
clic  fu  costretto  a  freciucntare  alcuni 
mesi  la  scuola  del  nostro  pittore  Uè 
Giorgi.  La  vista  della  Cena  del  Vinci 
e  di  altri  eccellenti  lavori  ,  onde  ab- 
bondava la  nostra  città,  dei  Luini  , 
del  Gaudenzio,  di  Cesare  da  Sesto, 
dei  Campi,  dei  Crespi,  del  Moretto, 
di  Paris  Bordone,  ec ,  lo  fecero  ac- 
corto, cbe  seguendo  il  De  Giorgi  non 
avrebbe  presa  la  buona  via  ;  e  sulle 
opere  de'  sommi  maestri  del  miglior 
tempo  dell'  arte  formò  da  se  quello 
stile  castigato,  e  prese  le  belle  forme 
ed  il  colorito  che  aver  non  poteva  dai 
viventi    maestri. 

Alcuni  somigliantissimi  ritratti  e 
pocbi  quadri  storici  di  non  grandi  di- 
mensioni eseguili  nella  prima  gioventù 
furono  non  dubliiosi  saggi  delle  eccel- 
lenti cose  che  fatte  avrebbe  in  più  ma- 
tura età.  Avvicinavasi  ai  treut'  anni 
quando  fece  la  santa  Elisabdta  per  la 
chiesa  parrocchiale  di  Gan\bolò  e  l'Al- 
cide al  Bivio  per  commissione  d'  un 
illustre  personaggio,  le  quali  opere  lo 
fecero  riguardare  come  il  miglior  pit- 
tore che  avesse  Milano,  e  dire  a  Giu- 
seppe P.irini,  che  Mengs  e  Battoni  più 
non  erano  gli  ultimi  de'  grandi  pit- 
tori italiani. 

Nel  i7(:)2  gli  veniva  affidato  1' im- 
portantissimo lavoro  di  dipingere  a  fre- 
sco i  pejinoni  ed  i  due  archi  murati 
della  cupola  di  santa  Ilaria  presso  san 
Celso  in  Milano.  Vedendo  che  dovrva 
porsi  in  confronto  di  tanti  eccellenti 
artefici  che  ne' migliori  tempi  dell'arte 
ornarono  cosi  ricco  tempio  di  nobi- 
lissime pitture,  volle,  prima  di  ci- 
mentarsi in  cosi  pericoloso  lavoro,  co- 
noscere gì'  inimitabili  freschi  del  Cor- 
reggio in  Parma,  di  Michilangelo ,  di 
Raffaello,  di  Annibale  Cairacci  in  Ro- 
ma ,  e  di  altri    egregi    artisti   in  altre 
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città;  indi  in  principio  del  I7y5,  ap- 
parecchiati i  cartoni ,  esegui  in  tre 
soli  mesi  ì  più  bei  freschi  che  da  due 
secoli  in  poi   si  faresscro  in   Milano. 

I  grandi  ingegni  appartengono  a  tutte 
le  nazioni,  e  le  politiche  vicende  con- 
tribuiscono ad  accrescere  loro  celebrità. 
Andrea  Appiani  fune!  1797  eletto  mem- 
bro dtl  consiglio  legislativo  della  r«'- 
pubblica  Cisalpina;  nel  1802  uno  dei 
dugento  del  collegio  elettorale  dei 
dotti;  in  appresso  venne  ammesso  n<'I- 
]' istituto  nazionale  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  fatto  cavaliere  della  legione 
d'onore  e  della  corona"  ferrea  ,  mem- 
bro dell'  accademia  di  [ielle  arti  in  Mi- 
lano,   primo  pittor  reale,  ce. 

Ora  verrò  accen  nando  le  sue  principali 
opere  senza  obbligarmi  a  vcrun  ordine 
cronologico.  Fece  all'  olio  per  la  chiesa 
parrocchiale  di  Alzano  presso  Bergamo 
il  quadro  d'altare  rappresentante  l'in- 
contro di  Rachele  al  pozzo,  di  cui 
pubblicò  nel  presente  anno  una  bel- 
lissima stampa  in  rame  l'egregio  inta- 
gliatore Giovila  Garavaglia  ;  un  altro 
quadro  di  altare  per  la  parrocchiale  di 
Oggionno;  i  quadri  di  Rinaldo  e  d' Ar- 
mida, di  Achille,  del  Congresso  degli 
Dei,  della  Toeletta  di  Giunone  ornata 
dalle  Grazie;  quattro  quadri  a  tem- 
pera rappresentanti  il  Ratto  d'Europa 
per  il  conte  Silva ,  che  ora  vengono 
intagliati  dal  valente  professore  Paolo 
Caronni  sopra  disegni  del  celebre  Rag- 
gio; il  sipario  del  teatro  filo  dramma- 
tico di  Milano;  molti  ritiatli  all'olio 
d'illustri  personaggi  viventi,  cbe  non 
perrnettono ,  per  così  dire,  di  deside- 
rare in  tal  genere  più  perfetti  lavori  ; 
la  Cena  in  Emaus  eseguita  per  la  So- 
cietà degli  albergatori  di  Milano,  che 
ora  si  v;i  intagliando  sopra  disegno  del 
detto  Raggio. 

Appartengono  ai  tempi  che  precedet- 
tero i  freschi  della  Madonna  presso 
s.  Celso  quattro  cavalli  dipinti  a  fre- 
sco nella  medaglia  della  volta  d'  una 
sala  della  Pinacoteca  ,  il  Trionfo  di 
Imeneo  nella  volta  d'  un  gabinetto  del 
palazzo  Roma  ,  varj  rabeschi  imitanti 
arazzi  nel  palazzo  di  corte ,  nella  rcal 
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villa  di  Monta  e  la  stupenda  meda- 
gli  in  una  sals  del  palazzo  Bclgiojoso, 
ora  l'Illa  reale  in  Milano,  ec. 

Ma  troppo  lunga  opera  richiederebbe 
un  esatto  elenco  di  tutte  le  opere  del 
nostro  Andrea;  né  lo  consentirebbe  la 
natura  di  questo  di/.iouario.  Ci  limite- 
remo pertanto  a  dar  contezza  dei  ma- 
gnifici freschi  eseguiti  negli  ultimi  anni 
dflla  sua  vita  pittorica  nelle  camere 
della  real  corte  di  Milano.  Nella  sala 
detta  del  trono ,  Giove  cogli  emblemi 
del  suo' potere,  le  quattro  Virtù  che 
ne  sostengono  il  trono  e  le  Ore  che 
nobilmente  vi  sono  attejgiafe  in  giro, 
offrono  uti'  adequata  idea  della  gran- 
dezza dell'argomento,  e  della'più  im- 
ponente magia  con  cui  furono  trat- 
tate. Kclle  quattro  lunette  della  stes- 
sa sala  si  vedono  rappresentate  le 
Virtù;  e  varj  bassi  rilievi  dipinti 
in  otto  campi  sopra  fondo  d'  oro  ne 
compiono  Y  ornamento.  Egualmente 
maravigliosa  è  la  medaglia  dell'altra 
sala,  in  cui  vcdesi  effigiata  Minerva 
in  atto  di  presentare  alia  Storia  lo 
scudo  d'  Acliillc,  con  molti  accessorj. 
Ne'  quattro  lati  della  volta  allegori- 
camente dipinse  le  quattro  parti  del 
mondo;  e  nelle  soprapporte  espresse 
in  basso  rilievo  i  quattro  Elementi, 
il  Giorno  e  la  iNotte.  hi  egual  maniera 
imitando  il  basso  rilievo  espresse  nel- 
r  attiguo  gabinetto  alcuni  fatti  storici 
con  belle  allusioni,  che  mostrano  la 
erudizione  e  la  fecondità  della  fantasia 
del  pittore.  Avvi  nella  sala  rotonda 
una  medaglia  nella  quale  vedesi  Ime- 
neo clic  reca  la  pace  alla  terra.  La 
volta  dell'  ultima  sala  contiene  qu^f- 
tro  medaglie,  delle  quali  quattro  fu- 
rono terminate  dal  nostro  sommo  ar- 
tista, che,  colpito  da  accidente  apople- 
tico,  non  potè  fare  le  ;iltre,  che  furono 
poscia  dipinte  dai  viventi  pittori  Pa- 
lagi ed  Haifz.  Aveva  Appiani  di  già  fatto 
il  cartone  della  grande  medaglia  ,  rap- 
presentante il  Congresso  degli  Dei, 
nel  quale  vedevasi  riunito  quanto  dar 
poteva  il  suo  nobilissimo  ingegno  ,  ma 
questo  rimase  ineseguito  con  altri  suoi 
concepimenti,  onde  far  più  vivamente 
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sentire  la  gravissima  perdita  che  le 
Arti  avevano  fatta.  Tutti  i  freschi  di 
Corte  si  stanno  ora  disegnando  ed  in- 
tagliando. 

Imitatore  di  nessuno ,  dòtto  e  ca- 
stigato al  pari  di  Raffaello  Mengs  ,  ai 
pregi  dello  studio  aggiunse  quelli  della 
Datura  che  fecero  di  Pompeo  Battoni 
un  degno  emulo  dell'  illustre  pittore 
alemanno."  Alle  grazie  dello  stile  cor- 
reggesco  unì  la  nobiltà  raffaellesca,  e 
talvolta  la  grandiosa  maniera  di  Bac- 
cio dalla  Porta  ;  e  se  non  giunse  al- 
l'apice  della  perfezione,  talmente  vi 
s'  accostò,  che  pochi  passi  rimangono 
a  fare  al  fortunato  ingegno  chiamato 
a  così  sublime  destino. 

lu  aprile  del  i8i3  fu  colpito  da  apo- 
plessia, che  non  lo  privò  di  vita,  ma 
gli  rapi  il  libero  esercizio  della  mente 
e  delle  membra;  e  senza  speranza  di 
miglioramento  visse  infermo  ed  aflitto 
fìuo  al  dicembre  del  1817,  in  cui 
mancò  alla  gloria  dell'  arte. 

APPIANI  (Giuseppe),  nacque  nel 
174°  in  Vaprio  terra  del  milanese  , 
posta  sull'Adda,  e  penduta  celebre  dal- 
la frequente  dimora  che  vi  faceva  Lio- 
nardo  da  Vinci.  In  età  fanciullesca  fu 
dai  parenti  portato  a  Monza,  dove  stu- 
diò belle  lettere  nelle  pubbliche  scuole 
ed  i  piincipj  della  pittura  sotto  Gio- 
vanni Maria  Gariboldi,  il  di  cui  no- 
me non  era  destinato  a  passare  per  i 
proprj  meriti  ueli'  arte  alla  posterità. 
Vedendo  di  non  potere  sotto  questo 
maestro  approfittare  come  desiderava, 
recossi  di  vent'  anni  a  iMilauo,  e  fre- 
quentò la  scuola  del  pittore  de  Giorgi, 
che  in  allora  tcncvasi  in  molta  stima; 
poi  studiò  sotto  il  Traliallesi.  E  già 
l'Appiani  con  alcune  pitture  a  fresco 
ed  all'  olio  faceva  al  pubblico  sperare 
che  sarebbe  in  breve  valente  pittore  , 
quando  accidentali  circostanze  lo  ini- 
ziarono nel  pericoloso  lavoro  di  ristau- 
rare  antichi  quadri,  arte  esercitata  fino 
alla  morte  senza  scapito  dei  quadri  af- 
fidati alle  sue  cure,  e  che  pochissimo 
gli  consenti  di  fare  di  propria  inven- 
zione. Pochi  seppero  al  pardi  lui  co- 
noscere lo  stile  e  la  maniera  dei  pit- 


tori ,  spezialmente  lombardi ,  e  dare 
ùd(gu;ito  giudizio  delle  loro  opere.  Mo- 
ri ili  Milano  di  sessaiitadue  anni  nel 
1812. 

APPIANO  (Nicol*.),  fu  uno  dei 
molti  allievi  di  Lionardo  da  Vinci,  di 
cui  non  conserrossi  fino  alla  presente 
età  verun'  opera  certa.  Si  Tuole  che 
gli  appartenga  la  pittura  a  fresco,  che 
vedesi  sopra  la  porta  del  convento  del- 
la Pace  in  Milano,  ed  in  tale  suppo- 
sto 8Ì  avrebbe  una  sicura  prova 
doversegli  non  I'  ultimo  luogo  tra  gli 
allievi  di  quel  sommo  maestro.  Igno- 
rasi intorno  a  quest'  artista  ogni  altra 
circostanza,  come  accade  di  molti  al- 
tii  suoi  illustri  contemporanei  mila- 
nesi  ,  de'  quali  sarebbe  perduta  ogni 
memoria  se  non  ne  avesse  conservati 
i  nomi  nel  Trattato  e  nel  Tempio  del- 
la Pittura  Paolo  Lomazzo.  Presente- 
mente il  fresco  della  Pace  è  quasi  to- 
talmente perduto.  Dai  poclii  segni  che 
pur  sono  visibili  non  è  dubbio  che 
rappresentava  la  Vergine  col  Bambino 
giacente  al  suolo  ,  uno  o  due  angioli 
che  r  adoravano ,  e  da  un  lato  la  figu- 
ra non  più  riconoscibile  di  un  santo 
in  piedi  ,  e  dall'  altro  una  divota  in- 
ginocchiata iu  estremo  stato  di  depe- 
rimento. 

AQUILA  (Andrea)  di  Trento  re- 
cossi in  età  giovanile  a  Venezia,  dove 
continuò  yli  studj  della  scultura  sotto 
maestri  tedeschi  ,  o  tirolesi.  Non  è 
perciò  a  maravigliarsi  se  in  una  delle 
sue  più  importanti  opere  ,  la  statua 
dtlia  Madonna  fatta  per  la  chiesa  dei 
Gesuiti,  scorgasi  un  tal  misto  di  gu- 
sto italiano  e  tedesco,  che  contribuì 
per  avventura  al  totale  decadimento 
dell'  arte  in  Venezia.  Fioriva  alla  metà 
del  diciassettesimo  secolo. 

(PiETKo)  di  Palermo,  nato 

avanti  il  i63o,  sebbene  prima  di  con- 
sacrarsi all'intaglio  esercitasse  per  al- 
cuni anni  la  pittura,  non  si  conoscono 
di  questo  valent'  uomo  che  due  qua- 
dri esistenti  in  Palermo  nella  chiesa 
della  Pietà,  rappresentanti  la  parabola 
del  figliuol  Prodigo.  Datosi  quasi  esclu- 
sivamente air  arte  dell'  intaglio  si  ac- 


cinse  a  grandissimi  lavori  :  e  prima  , 
intagliò  all'acqua  forte  in  venticinque 
fogli  imperiali  le  opere  dipinte  da  An. 
iiibale  Caracci  nella  galleria  Farnese 
unitamente  al  deposito  dell'illustre  pit- 
tore; poscia  in  tredici  fogli  i  fatti  mi- 
tologici dipinti  dallo  stesso  Annibale 
in  una  camera  del  medesimo  palazzo; 
le  opere  fatte  da  Pietro  da  Cortona 
per  il  marcheseSacchetti,  cioè  il  Rat- 
to delle  Sabine,  la  battaglia  di  Ales- 
sandro contro  Dario,  il  trionfo  di  Bac- 
co ,  il  sacrifizio  di  Polissena,  ec;  da 
Kaffaello  in  cinquantacinque  pezzi  le 
storie  bibliche  dipinte  nelle  logge  va- 
ticane; e  da  altri  celebri  pittori  altre 
opere,  tutte  le  quali  cose  insieme  uni- 
te formano  una  serie  di  oltre  trecen- 
to stampe.    Operava  ancora  nel   i6j4' 

—     Franoesco     Faraonk 

non  operò  meno  di  Pietro,  avendo  in- 
tagliato all'acqua  forte  in  cinque  mezzi 
fogli  imperiali  i  bassi  rilievi  della  co- 
lonna d'Antonino  Pio,  in  cinquantuno 
mezzi  fogli  una  raccolta  di  vasi  anti- 
chi; da  Raffaello  la  Peste,  ed  in  ven- 
tidue fogli  le  pitture  delle  camere  va- 
ticane. Intagliò  varie  opere  del  Cor- 
reggio ,  tra  le  quali  una  Vergine  se- 
dente col  Bambino  e  san  Giuseppe  che 
lavora  ;  oltre  diverse  cose  del  Marat- 
ta ,  dell'Albano  ,  del  Lanfranco  ,  di 
Ciro  Ferri,  del  Cortona,  del  Camas- 
sei  ,  del  Mattei  ,  ec.  Operava  ancora 
negli   ultimi  anni  del  xvii.°  secolo. 

AQUILINI  (  Arcangelo  )  perchè 
fu  membro  dell'accademia  di  Roma 
dopo  il  i65o,  gli  fu  dato  luogo  nel- 
l'elenco pittorico,  sebbene  universal- 
mente tutti  convengano  non  aver  fat- 
ta opera  alcuna  da  meritargli  I'  onore 
della  immortalità. 

ARAGON  (GiovAWKi  d')  operava 
in  Granata  nel  i58o,  dipingendo  iu 
concorrenza  d'  altri  maestri  ii  mona- 
stero di  san  Girolamo  di  fresco  fon- 
dato, e  generosamente  provveduto  dal 
gran  capitano  Consalvo.  Ignoro  se  ta- 
li pitture  siansi  fino  al  presente  con- 
servate ,  e  se  quelle  d'Aragon  siano 
distinte  dalle  altre  d'  altri  maestri. 

ARAGONESE  (  Sebasxiajuo).  Fw 
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questi  un  celebre  disegnatore  brcscia- 
i)0 ,  che  fioriva  alla  metà  del  stdice- 
simo  secolo.  Dicesi  che  facesse  accu- 
ratissimi disegni  di  mille  e  seicento 
medaglie  antiche  coi  ritratti  ed  i  ro- 
vesci; ed  è  cosa  certa  che  disegnò  tut- 
ti gli  antichi  documenti  e  marmi  eoa 
iscrizioni  della  provincia  di  Brescia,  le 
quali  furono  intagliate  coi  loro  rela- 
tivi marmi  o  monumenti  in  un  volu- 
me in  foglio,  ora  diventato  rarissimo. 
ARALDI  (Alessandro)  parmigiano, 
viene  creduto  scolare  di  Giambellino, 
e  quindi  condiscepolo  di  Giorgione, 
di  Tiziano,  di  Sebastiano  del  Piombo 
e  di  altri  sommi  luminari  della  pit- 
tura veneta.  A  prova  di  ciò  mostransi 
in  Parma  sua  patria  alcuni  dipinti  , 
che  di  consenso  degl'  intelligenti  s'ac- 
costano allo  stile  dell'  illustre  pittore 
veneziano.  Morì  l'Araldi  nel  1628,  o 
iu  quel   torno. 

ARAULD  (  Jacopo  Antomo  )  fiorì 
in  principio  del  diciassettesimo  secolo, 
e  tanta  era  1'  opinione  dell'  eccellenza 
sua  nelle  cose  di  miniatura  ,  eh'  ebbe 
l'onore  d'essere  in  tal' arte  maestro  del 
reggente  di  Francia,  il  duca  d'Orleans  , 
e  di  fare  i  ritratti  di  tutti  gì'  indivi- 
dui delle  reguanti  famiglie  di  Francia 
e  d'  Inghilterra. 

ARBASIA  (Cesare)  nato  in  Saluz» 
zo  circa  il  i55o,  fu  allievo  d'  uno 
scolare  di  Leonardo  da  Vinci  ,  del 
quale,  dietro  gl'insegnamenti  del  mae- 
stro, e  coll'ussiduo  studio  sul  cenacolo 
delle  Grazie  in  Milano,  e  sui  migliori 
dipinti  de'grandi  imitatori  di  lui,  ot- 
tenne di  essere  annoverato  tra  i  buo- 
ni seguaci.  Le  principali  sue  opere  vede- 
vausi  ai  Benedettini  di  Savigliano  ,  e 
nella  corte  di  Torino,  dalla  quale  nei 
1601  ottenne  in  premio  della  sua  virtù 
vitiilizia  pensione. 

ARCESILAO  ,  plastico  e  scultore 
in  marmo,  visse  lungamente  in  Roma 
presso  Lucio  Lucullo ,  che  somma- 
niente  lo  amava.  Fece  per  Lucullo 
Venere  Genitrice  che  fu  consacrata  nel 
foro  di  Cesare  avanti  che  fosse  ter- 
minato. Fece  pure  per  commissione 
di  Ottavio  cavaliere  romano  una  cup« 
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pa  ,  il  di  cui  modello  in  gesso  gli  fu 
pagato  un  talento.  Scolpi  ancora  in  mar- 
mo una  leonessa  con  alcuni  amorini 
intorno,  i  quali  con  essa  scherzavano, 
tenendola  alcuni  legata,  mentre  altri 
le  davano  a  bere  con  un  corno ,  e  la 
calzavano.  Si  dice  che  questo  gruppo 
era  formato  di  uu  solo  pezzo  di  mar- 
mo. 

ARCHER  ,  celebre  architetto  ingle- 
se ,  eresse  la  casa  di  Cary  a  Rowham- 
pton  ed  il  palazzo  Cliefden  nella  con- 
tea di  Buckingham.  Viene  accusato  di 
stranezza  di  gusto  e  di  licenzioso  stile. 

ARCHESITA,  scultore  di  non  co- 
mune merito  ,  scolpi  bellissimi  gruppi 
di  Centauri  in  atto  di  portare  le  nin- 
fe. Alcuni  di  questi  vedevausi  iu  Ro- 
ma presso  Asinio  Pollione. 

ARCH1.\  di  Corinto,  fu  architetto 
di  cosi  cliiara  fama  ,  che  Gerone  re 
di  Siracusa  ,  chiamatolo  presso  di  se, 
volle  che  presedesse  a  tutti  gli  edifi- 
cj  che  fticeva  con  grande  magnificenza 
inalzare. 

ARCIMBOLDI  (Giuseppe).  Di  que- 
sto bizzarro  pittore  ci  lasciò  curiose 
memorie  Paolo  Lomazzo,  il  quale  rac- 
conta singolari  cose  delle  capricciose  , 
facete  sue  invenzioni,  per  le  quali  beu 
più  che  per  importanti  meriti  pitto- 
rici fu  chiamato  ai  servigi  degl'  impe- 
ratori Massiioiliiino  secondo ,  e  Ro- 
dolfo secondo.  Soggiugnc,  che  dotato 
com'egli  era  di  singolare  ingegno,  feg 
ce,  rispetto  ai  tempi  iu  cui  visse,  ma- 
ravigliose  cose  per  mascherate,  teatri, 
porti ,  ec. 

ARCO  (Alfonso),  chiamato  dagli 
Spaguuoli  ei  Sordillo  de  Pereda,  nac- 
que iu  Madrid  nel  iCiS,  ed  iu  età 
già  matura  si  fece  a  studiare  1'  arte 
pittorica  sotto  Antonio  Pereda.  Rin- 
sci  facilissimo  dipintore  j  ma  perchè 
si  era  troppo  tardi  applicato  all'  arte 
che  richiede  lunghi  studj  e  vigilie  , 
poche  volte  si  attentò  di  far  quadri 
storici  ,  e  si  applicò  ai  ritratti  ,  che 
faceva  somigliantissimi  ed  ornati  di 
ricche  vesti,  perché  sapeva  imitare  ogni 
qualità  di  vfiti  :  artifizio  in  emineute 
graJo  conosciuto  dai  pitturi  del  quia- 
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diccsimo  e  del  susseguente  secolo,  ma 
di  cui  i  graudi  maestri  faccvauo  mo- 
dtralissiuio  uso,  per  uou  far  torto  al- 
la priiicii>alc  parte  del  quadro,  clic  souo 
le  parti  nude,  lu  oppresso  i  Fiatmuiu- 
glii ,  die  tranne  pochissioii,  sentivansi 
incapaci  di  emulare  i  grandi  artisti 
italiani ,  si  gollarono  perdutamente 
Begli  accessorj;  e  sgraziatamente  que- 
£ta  inuovaiioue  sembra  acquistare  cre- 
dito anche  tra  di  noi ,  ed  avere  per- 
sino guadagnali  alcuni  assai  distinti 
artisti,  quasi  temano  di  essere  riputati 
da  meno  dei  mediocri,  che  ogni  loro 
sapere  ripongono  negli  accessorj.  Ora 
tornando  al  Sordii  lo  ,  si  dice  die  la 
di  lui  moglie,  in  sull'esempio  di 
quella  del  Tiutorettc,  determmava  , 
a  seconda  del  prezzo,  la  maggiore  o 
minor  cura  die  il  marito  doveva  dare 
ad  ogni  ritratto.  Ma  è  cosa  singolare, 
clic  a  dispetto  dell'  avarizia  della  con- 
sorte morisse  iu  Madrid  miserabile 
nel   1700. 

ARCONIO  (Mario)  nacque  in  Ro- 
loa  negli  ultimi  anni  dtl  poutilicato 
di  Paulo  IH.  Dallo  studio  della  pit- 
tura ,  in  cui  scmbravagli  di  non  ap- 
inofiltare  quanto  desiderava  ,  passò  a 
quello  dell'  aichitettura  ,  professando 
la  quale  ,  se  non  gli  fossero  mancale 
più  grandi  occasioni  die  non  ebbe, 
avrebbe  acquistala  non  comune  lode. 
Fece  più  cose  in  Roma  e  fuori  vantag- 
giosamente rammentale  da  Giovau 
lìaglioni  nello  vile  degli  artisti  suoi 
coulemporauei. 

ARUELL  (  Giacomo-Mac)  intaglia- 
tore in  nero,  nacque  in  Irlanda  circa 
il  1710,  mori  a  Londra  nel  1765;  e 
fu  uno  de'  migliori  artisti  che  abbia 
prodotti  r  iugliillerra.  1  suoi  lavori 
sono  robusti  ,  netti  e  di  un  tono  ar- 
monioso e  sostenuto.  Fa  maraviglia 
che  iu  cosi  breve  periodo  di  vita  ab- 
bia potuto  arricchire  la  patria  di  ol- 
tre cent'  ottanta  pregevoli  lavori,  e  la- 
sciare alcuni  eccellenti  allievi  nel  suo 
genere,  che  per  avventura  lo  supera- 
rono. Tra  tante  pregiate  opere  non 
ricorderò  che  il  mugnajo  di  Richard; 
la  madre  con  quattro  figli  di  Ru- 
Diz.  degli  Ardi.  ec.  t.  t 
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bens,  lo  stesso  Pittore  a  canto  alla 
consorte,  il  Musò,  salvato  dalle  acque 
di  Vaudick,  la  madre  di  Rembraudt 
che  legge  ,  oc. 

ARUEMANS  (  TBonono  )  pittore  , 
scullore  ,  architetto  ,  nacque  in  Ma- 
drid nel  1664,  e  fu  alcun  tempo,  co- 
me suo  padre,  addetto  alle  reali  guar- 
die. Sentendosi  gagliarda  mente  incli- 
nato alle  cose  dello  belle  arti,  otten- 
ne di  essere  ricevuto  nella  scuola  di 
Claudio  Coello,  uno  de'  più  illustri 
pittori  che  conti  la  Spagna  nel  dicias- 
settesimo secolo.  Ma  quasi  fosse  la  pit- 
tura troppo  facile  e  breve  studio  , 
volle  provarsi  eziandio  nella  scultura; 
e  ueir  un'  arte  e  uell'  altra  fece  opere 
lodevoli.  All'  ultimo  ,  per  quelle  rela- 
zioni che  le  bello  arti  hanno  tra  di  loro, 
poco  a  poco  talmente  abbaudonossi  al- 
l' architettura,  che  le  precedenti  del 
tutto  trascurava.  I  pochissimi  quadri 
cb'  egli  fece  gli  meritarono  la  carica 
di  pittore  di  Filippo  Vj  ciò  che  non 
bastò  a  riporgli  in  mano  il  pennello. 
Fu  inoltre  distinto  letterato  ,  e  scrit- 
tore di  pregevoli  opere.  Morì  in  pa- 
tria l'  anifo    1726. 

ARDENTE  (AiEssAHDno)  non  è 
ben  noto  se  nascesse  in  Pisa  o  iu 
Lucca ,  né  sotto  quale  maestro  ap- 
prendesse a  dipingere.  Se  è  vero  che 
fosse  giunto  a  matura  vecchiaia  quan- 
do morì  nel  iSgS,  convien  credere 
che  venisse  al  mondo  ne*  primi  venti 
anni  del  sedicesimo  secolo.  E  noto  che 
dimorò  lungamente  iu  Torino,  dove 
condusse  molte  opere,  e  molte  ancora 
iu  altre  terre  della  provincia,  ma  non 
sappiamo  in  qual'  epoca  del  viver  suo 
abbandonasse  la  patria.  Alcune  sue 
pregevoli  pitture  conseryansi  iu  Luc- 
ca, le  quali  potrebbero  farlo  credere 
allievo  o  imitatore  del  Bronzino  ,  se 
questo  pittore  non  avesse  avuto  iu 
Toscana  altri  artisti  contemporanei  , 
che  iu  alcune  parti  s'  accostano  alla 
sua  maniera. 

ARDICE  di  Corinto,  uno  de'  primi 
tra  i  Greci  ad  esercitarsi  nella  pit- 
tura ;  sebbene  quelli  di  Sicione  abbia- 
no preteso  doverscgli  preferire  in  lem- 
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pò  Tclffune  loro  coucitf.iflino.  In  tanta 
loiitanauza  di  tempi  ed  oscurità  di  ira-" 
dizioni  riputiamo  miglior  parlilo  quello 
di  ammettere  J'uno  e  l'altro  tra  i  primi, 
tanto  più  che  le  scuole  di  Corinto  e 
di  An,'0  furono  riguardate  come  lo 
più  antiche  della  Grecia.  Si  dice  che 
questi  maestri  adoperassero  un  solo  co- 
lore, ombrando  al  di  dentro  le  loro 
figure  con  alcune  linee.  £  perchè,  es- 
eendo  1'  arte  ancora  rozza  e  le  figure 
d'  un  solo  colore,  non  bene  si  cono- 
sceva di  cui  elleno  fossero  immagini, 
ebbero  per  costume  di  scrivere  a  piò 
del  quadro  il  nome  del  rappresenta- 
to. Operavano  nelle  prime  Olimpiadi, 
epoca  nella  quale  l'arie  del  dipingere 
era  in  Italia  in  buona  riputazione,  co- 
me ne  fecero  prova  fino  all'  età  di  Vespa  - 
siano  le  antichissime  pitture  di  un  tem- 
pio d'Ardea  fatte  molto  innanzi  che 
fosse  Roma. 

ARDITI  (Andrea),  celebre  cesellatore 
fiorentino,  fiorì  nell'età  di  Andrea  Or- 
cagna.  È  sua  indubitata  opera  la  testa 
d'  argento  che  racchiude  il  cranio  di 
8.  Zauobi  ;  secondo  il  Vasari ,  che  ad 
altro  artefice  l'attribuì,  cosa  bellissi- 
ma, di  largo  stile  e  di  non  compii. 
cala  esecuzione  ,  sotto  alla  quale  Icg- 
gesii  —  Andreas  Arditi  de  Floreri' 
tia  me  fecit. 

ARDUINO,  veneziano,  scultore  ed 
architetto,  che  fioriva  avanti  il  i35o  è 
indubitato  autoredi  una  debole  scultu- 
ra della  Madonna  col  bambino  che  mo- 
strerebbe r  arie  meno  adulta  in  Vene- 
aia  ,  di  quel  che  realmente  lo  era  in 
tal' epoca,  se  potesse  contarsi  l'Ardui- 
no tra  i  più  riputati  scultori  che  in 
allora  operavano  in  quella  capitale.  Pu- 
re vi  pose  il  proprio  nome  e  profes- 
sione :  y^rc/utnu*  Taia  petra fecit  \Zl\o. 
Maggior  lode  gli  si  deve  come  archi- 
tetto ,  qualora  fosse  dimostrata  l'asser- 
zione dell' Algarotti  ,  che  l'Arduino 
veneziano  scultore  sia  stato  l' archi- 
tetto della  chiesa  di  s.  Petronio  di  Bo- 
logna ,  lo  che  sembra  confermato  da 
certe  carte  di  Andrea  Palladio  vedute 
dall' Algarotti  presso  Ubaldo  Zanetti, 
e  dal  Temanza  nelle  vite  degli  archi- 
tetti. 
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da  Bologna.  Sebbene  sem- 
plice bidello  del  collegio  di  filosofia 
e  medicina  di  quella  università  ,  nou 
lasciò  di  esercitarsi  ancora  nella  pit- 
tura e  neir  intaglio  in  legno,  onde  in 
grazia,  se  non  altro,  della  buona  vo- 
lontà gli  venne  accordato  dai  cortesi 
biografi  patrii  di  e.<scre  annoverato  tra 
i  professori  delle  belle  arti.  Viveva  nel 
i5i5. 

AKEGIO  (Paolo)  nato  dopo  la  metà 
del  quindicesimo  secolo,  nel  i5u6  di- 
pingeva in  compagnia  di  Francesco  Nea- 
poli  le  porte  dell'aitar  maggiore  della 
cattedrale  di  Valenza,  nella  qual.;  opera, 
dicono  i  biografi  pittorici  della  Spa- 
gna, mostrarono  correzione  di  di.segno 
non  comune  ai  loro  contemporanei  na- 
zionali, nobiltà  di  carattere,  belle  forme 
e  vago  arieggiare  di  teste  ;  per  le  quali 
doti  non  dubitarono  ili  annoverarli  fra 
i  buoni  allievi  di  Lionardo  da  Vinci. 
Per  corroborare  quest'asserzione  con- 
verrebbe ammettere  che  questi  artisti, 
o  per  lo  meno  uno  dei  due  fosse  stato 
lungamente  in  Italia  ;  ed  inoltre  che 
le  decantate  loro  pitture  della  catte- 
drale di  Valenza  fossero  state  esami- 
nate da  esperto  conoscitore  delle  opere 
del  Vinci,  e  non  da  chi  poteva  essere 
traviato  ne' suoi  giudizii  da  amor  di 
patria:  ma  per  avventura,  più  che  dal- 
l'intrinseco  merito,  fu  quest'opera  mi- 
surata sull'enorme  prezzo  che,  diccsi, 
essere  stata  pagata,  di  3,ooo  zecchini 
d'oro,  che  equivalgono  alpresente  va- 
lore di  circa  8,ooo. 

AREGONE,  pittore  di  Corinto,  .si 
rese  celebre  per  avere  dipinto  nel  tem- 
pio di  Diana,  posto  in  vicinanza  della 
foce  dell' Alfeo  in  mare.  Diana  portata 
da   un  Grifone. 

ARE LL  ANO  (  Giovanni  d' )  di  San- 
tocraz  fu  tra  gli  Spagnuoli  uno  dei 
più  vaghi  pittori  di  fiori  e  vcrzure.  E 
la  freschezza  delle  sue  opere  ,  che  si 
conserva  da  oltre  i5o  anni,  fa  che  siano 
anche  presentemente  in  grandissimopre- 
gio  tenute.  Era  costui  nato  nel  i6i4,  e 
mori  in  Madrid  di  62  anni.  Dicesi  che 
fosse  facilissimo  dipintore,  ond' è  da 
supporsi  che  Jie'suoi  quadri  non  si  scor- 
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gerà  quello  stento,  clic  invano  cercasi 
di  nasco ii(1l  10  dai  più  moderni  fioristi 
della  Germania  e  dell'  Olanda. 

ARELLIO,  rinomatissimo  pittore , 
che  di  pò  :lii  anni  precedette  1'  età  di 
Augusto,  venne  accusato  di  avere,  dipin- 
gendo Giunone,  Diana,  Venere  ed  altre 
Dee,  ritratte  alcune  meretrici  da  lui  so- 
verchiamente amate,  e  fu  condannato  a 
Jion  più  dipingere  Dee.  La  qual  cosa  al- 
tamente nocque  alla  fama  di  lui,  senza 
che  però  ahbia  servito  più  che  tanto 
d'esempio  ai  moderni   dipintori. 

AREINTS  (GlovA^M)  fiori  nel  di- 
ciassettesimo secolo;  ed  il  biografo  pit- 
torico dell'Olanda  Vander  Minden  ,  e 
dietro  di  lui  il  De-Chan)pe,  lo  anno- 
verano tra  i  buoni  pittori  paesisti. 

ARETINO  (Spinello) nato  in  Arez- 
zo nel  i328,  imparò  a  dipingere  da  Ja- 
copo da  Casentino.  Fu,  per  i  tempi  in 
cui  visse,  facile  e  sciolto  dipintore,  e 
seppe  dare  alle  figure  della  Vergine  e 
dei  Santi  una  cert'aria  di  dolcezza  e 
di  amabilità,  che  inspira  devozione  ed 
amore.  Era  uomo  dabbene  e  caritate- 
vole assai.  Una  sua  pittura,  se  pure  è 
tale,  fatta  nel  i364,  ho  veduta  presso 
una  famiglia  di  Prato  ,  la  quale  so 
essere  passata  a  Pisa.  Un'  altra  trova- 
si nella  reale  galleria  di  Firenze  ;  ma 
jion  mi  venne  fatto  di  ravvisare  nel- 
V  una  o  nv.-ir  altra  tutta  la  dolcezza  e 
r  amabilità  che  gli  si  attribuisce  dai 
biografi  toscani. 

ARETUSI  (  Alessakdro  )  ritrattista 
modenese  del  diciassettesimo  secolo  , 
salì  meritamente  in  tanta  riputazione, 
che  sebbene  non  mancassero  a  Firenze 
valenti  ritrattisti,  fu  chiamato  alla  cor- 
te dei  granduchi  di  Toscana  ,  presso 
ili  quali  rimase  in  gjrandissimo  favore 
lino  alla  morte.  Tei^minava  ogni  cosa 
con  tanto  amore  ,  tìhc  d^rebbesi  aver 
fatte  poche  opere,  e  non  pertanto  gran- 
de è  il  numero  de'  ritratti  che  di  lui 
si  conservano  in  Modena,  in  Reggio,  in 
Bologna,  in  Toscana  ed  altrove.  Assai 
pregevoli  sono  quelli  che  possono  tutta- 
via vedersi  nel  palazzo  Pitti  di  Firenze 
ed  in  alcune  reali  ville  del  gran  ducato. 

Cesare,  modenese  ancor  esso 
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fu  vago  ritrattista,  ma  in  pari  tempo 
valente  pittore  di  storia  tanto  a  fresco 
che  all'olio.  Nelle  opere  grandi  aveva 
costume  di  valersi  dell' opera  d'un  suo 
sviscerato  amico  ,  Giovanni  Battista 
Fiorini.  Una  delle  più  insigni  ])ilta- 
rc  fatte  da  Cesare  coli' aiuto  dell'ami- 
co suo  è  quella  della  cupola  maggiore 
di  s.  Pietro  di  Bologna;  nella  quale 
siccome  in  alcuni  quadri  ,  scorgesi  la 
aperta  imitazione  dello  stile  di  Correg- 
gio. Diccsi  che  per  renderselo  familiare 
abbia  fatte  molte  copie  de'  quadri  di 
questo  inarrivabile  maestro,  e  che  al- 
cuni passarono  per  originali.  In  fatti 
fu  uno  de' suoi  più  insigni  imitatori. 
Operava  ancora  nel   1690. 

^-  Pellegrino.  Non  altro  sap« 

piamo  di  quest'  antico  pittore  ,  fuor» 
che  nel  1609  dipingeva  per  la  confra- 
ternità di  s.  Maria  della  Neve,  in  IVIo- 
dena  sua  patria,  alcune  storie,  che  an- 
cora molto  ritengono  dell' antico  stile. 

ARFÈ  (  Enrico  DE  )  scultore  ed  ar- 
chitetto tedesco  ,  conosciuto  per  avere 
conservato  il  gusto  dell'architettura  pa- 
tria, come  ne  fanno  prova  le  sue  opere 
lavorate  in  oro  ed  in  argento.  Fu  lungo 
tempo  nella  Spagna,  ove  tra  le  altre 
cose  fece  le  ricche  Custodie  di  Leon  » 
di  Toledo,  di  Cordova,  tutte  di  perfet- 
tissimo gusto  tedesco. 

Fu  Enrico  padre  di  Antonio  ,  ed 
avo  di  Giovanni  de  Arfè ,  che  a  dir 
vero  non  fu  scultore  ,  né  architetto  , 
ma  autore  d'  un  utile  libro  intitolato 
De  l'aria  Conimcnsuracion  :  fu  inol- 
tre autore  di  certe  ottave  rime  ,  nelle 
quali  canta  i  precetti  delle  arti  del  di- 
segno. Fiorirono  dal  1232   al  i3oo. 

ARFIAN  ^Antonio),  che  operava  nel 
i55o,  apprendeva  i  principi  della  pit- 
tura in  Siviglia  sua  patria  sotto  meno 
che  mediocre  maestro  :  ma  in  appresso, 
postosi  sotto  la  dirtzione  di  Luigi  de 
Varga.ì,  imparò  a  disegnare  corretta- 
mente. Operò  molto  in  patria  e  fuori  j 
e  le  sue  cose  si  a  fresco  che  all'  olio 
vengono  assai  pregiate  per  certa  quale 
elegante  leggerezza,  che  non  lascia  scor- 
gere le  difficoltà  dell'arte,  e  per  una 
non   comune   castigatezza  di  disegno , 
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la  sola  cosa  che  lo  mostrò  allievo  d»! 
Vargas,  perocché  lo  superò  nel  colo- 
rilo che  imparò  studiando  i  quadri 
tizianeschi. 

ARGELIO,  celebre  architetto  greco, 
che  insieme  all'  architetto  Tarchesio 
compose  alcuni  trattati  d'  architettura. 
Questi  non  approvava  1'  uso  dtll'  or- 
dine dorico  ne'  templi ,  e  consigliava 
come  più  convenienti  il  jonico  o  il 
corintio.  Argelio  diede  nel  suo  trat- 
tato la  descrizione  di  un  tempio  jo- 
nico dedicato  ad  Esculapio,  del  quale 
aveva  egli  stesso  fatto  il  disegno  per 
commissione  degli  abitanti  di  Traili, 
nell'  Asia  minore. 

ARGENTE  (Giacomo)  nato  in  Per- 
rara  in  principio  del  sedicesimo  secolo, 
fu  chiamato  alla  corte  del  duca  di  Sa- 
voja  per  fare  i  ritratti  in  miniatura 
della  serenissima  famiglia.  Ebbe  in  ap- 
presso  altre  commissioni  dai  princi- 
pali signori ,  onde  lungamente  dimorò 
in  Torino.  Alcuni  pretesero  che  di- 
pingesse anche  opere  in  grande  all'olio  , 
ma  né  in  Piemonte,  ove  passò  la  mi- 
glior parte  della  vita  pittorica,  né  al- 
trove è  noto  esistere  quadri  di  que- 
st'  artefice. 

ARGENTINA  (Gualtiero  d')  detto 
il  Vecchio,  operava  alla  metà  circa  del 
sedicesimo  secolo.  E  perchè  uomo  sol- 
lazzevole, e  perchè  speditissimo  nel  far 
paesi  ed  altre  invenzioni  con  colori 
stemprati  a  gomma ,  fu  assai  ricer- 
cato dai  principi  dtlla  Germania  e  da 
gran  signori,  e  generosamente  pagato. 

(GrALTiEno  d')  ,  chiamato  il 

giovane,  fu  perfetto  imitatore  del  pa- 
dre; se  non  che  oltre  le  arti  paterne 
seppe  ancora  fare  somigliantissimi  ri- 
tratti. Dopo  essere  stato  in  diverse  corti 
principesche  ,  fu  chiamato  a  quella  del- 
l' elettore  di  Neuhnrgo  ,  cho  con  ogni 
maniera  dì  bencfiz)  lo  persuase  a  ri- 
manere costantemente  a'  suoi  servigi. 
Visse  diciassett'anni  dopo  il  padre,  mor- 
to circa  il   iSgS. 

ARGIONE,  statuario,  fu  uno  tra  i 
più  riputati  allievi  di  l'olicleto.  Pare 
che  non  abbia  abbandonata  1'  officina 
del  maestro,  che  dopo  la  costui  mortcj 
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avendogli  servito  di  aiuto  nelle  prin- 
cipali opere.  Per  tale  ragione  non  tro- 
viamo in  Plinio  additata  alcun'  opera 
indubitatamente  fatta  da  Argione. 

ARGO,  antichissimo  scultore,  viene 
rammentato  da  Clemente  Alessandrino, 
Protrepticumad  Gentes,  e  da  Demetrio 
nel  secondo  Arc^olicorum,  siccome  au- 
tore d'  una  statua  di  Giunone  di  le- 
gno di  pero,  che  constrvavasi  in  Ti- 
rinto. 

ARIAS  (Fernandez  Antokio)  allievo 
di  Pietro  de  las  Cuevas,  di  soli  quat- 
tordici anni  era  quasi  perfetto  dipin- 
tore, di  modo  che  dipinse  in  cosi  te- 
nera età  r  aitar  maggiore  de'  Carme- 
litani di  Toledo.  Quest'  opera  fu  uni- 
versalmente assai  lodata  ,  ma  egli  lungi 
dall'invanirsi,  gli  altrui  encomj  non  ser- 
virono che  a  maggiormente  impegnar- 
lo negli  studii  dell'  arte,"  di  modo  che 
in  età  di  venticinque  anni  annoverossi 
tra  i  miglior  pittori  della  capitale.  Pro- 
tetto dai  grandi ,  di  sommo  ingegno 
dotato,  costumato  e  gentile,  morì  non 
pertanto  miserabile  in  uno  spedale  l'an- 
noi68o,  lasciando  una  figliuola  crede 
delle  sue  virtù  e  meno  di  lui  sventu- 
rata, perché  visse  oscuramente. 

ARIGHINI  (Giuseppe)  nato  in  Bre- 
scia in  sul  declinare  del  sedicesimo  se- 
colo, studiò  in  patria  la  pittura,  non 
è  noto  sotto  quale  maestro.  Nominato 
pittore  ed  archittctto  della  serenissima 
famiglia  di  Brunswich,  e  recatosi  a  quel- 
la corte ,  si  fece  conoscere  non  meno 
esperto  nelle  cose  dell'  architettura  che 
della  pittura.  Perchè  volendo  il  prin- 
cipe suo  padrone  fabbricare  un  teatro, 
lo  mandava  in  Italia  a  levare  le  piante 
de' principali  teatri.  Di  ritorno  a  Brun- 
swich, quando  sperava  di  potersi  ri- 
storare dille  sofferte  fatiche,  abban- 
donandosi ai  tranquilli  studii  della  pit- 
tura, nuove  commissioni  del  principe 
lo  tennero  costantemente  occupato  in- 
torno ad  edifizj  di  più  maniere  ,  di 
modo  che  pochissime  cose  di  pittura 
ha  potuto  condurre  a  fine.  Ignorasi 
r  epoca  della  sua  morte. 

ARIMNA  ,  pittrice,  fiori  prima  di 
Apclle  e  di  Protogene  ,  e  se  prestiam 
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ff^.lc  a  Varrone  ,  lib.  viii  de  L.  L. 
el)l>e  tale  pratica  di  dipingerò  (pro- 
b;il)ilaicnte  di  troppo  aulico  stile)  clic 
furono  lodati  Apelle  e  Protogene  di 
non  averla  imitata.  Ad  ogni  modo 
chiaro  da  ciò  apparisce  che  Arimna 
ora  tra  i  pittori,  che  precedettero  i 
maestri  de'  sommi  maestri,  fcDuta  in 
molto  pregio. 

ARISTÀNDRO,  scultore,  dell'  iso- 
la di  Paros,  fece  a  concorrenza  di 
Policlelo  di  Argo  (  assai  diverso  dal 
celebre  di  .Sicione  )  uua  femmina  io 
atto  <li  suonare  la  lira  ,  e  questi  una 
Venere  (Ved.  Pnusan.    lib.  in.) 

ARISTARETE,  ligliuola  ed  allieva 
del  pittore  Nearco  ,  ottenne  celebrità 
da  una  tavola  rappresentante  Escula- 
pio.  Ciò  è  quanto  abbiamo  in  Plinio 
ed  in  altri  antichi  scrittori  di  questa 
pittrice. 

ARISTIDE  di  Tebe,  contempora- 
neo di  Apelle ,  si  dice  essere  stato 
il  primo  a  dipingere  l'animo  e  le  pas- 
sioni dell'  uomo;  di  modo  che  vedcn  • 
do  i  suoi  ritratti  ,  dai  lineamenti  del 
volto  e  dall'  attitudine  del  corpo 
chiunque  poteva  dire  costui  fu  ira- 
condo ,  questo  superbo  ,  quest'  altro 
ambizioso  ,  a  compassione  inclinato  , 
giusto  ,  ec.  Moltissima  celebrità  ebbe 
una  sua  tavola  ,  dov'  era  ritratta,  fra 
la  strage  d'una  città  presa  per  forza, 
ima  madre  la  qiiale  moriva  di  feiite, 
od  appresso  .iveva  il  figliuolo  die  car- 
pone si  traeva  alla  poppa,  e  nella  ma- 
dre pareva  temenza  ,  che  '1  figliuolo 
non  bevesse  col  latte  il  sangue  di  lei. 
Alessandro  Magno  avendo  questo  qua- 
dro in  grandissimo  pregio,  lo  faceva 
trasportare  a  Pilla  sua  patria. 

Raccontasi  concordemente  dagli 
antichi  storici,  elio  il  quadro  rappre- 
sentante la  battaglia  d'Alessandro  con- 
tro i  Persiani,  nel  quale  erano  cen- 
to figure,  gli  fu  da  3Inasoue  princi- 
pe dogli  Elatresi,  che  l'aveva  ordinato, 
pagato  in  ragione  di  cento  mine  per 
testa.  Molte  altre  tavole  si  vedevano 
di  questo  pittore  in  Roma  a'  tempi  di 
Plinio,  e  dicesi  che  una  fu  da  Attalo 
re   di  Pergamo  pagata   cento  talenti. 
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chr  fiori  DcU'ctà  di  Par- 
rasi  o  e  di  Tim-intc"  fu  valente  pittore 
ed  ebbe  fiorita  scuola,  dalla  quale, 
tra  molti  aUri ,  uscì  Eussciiida,  cliia- 
rissimo  pittore  ed  emulo  di  Parafilo 
maestro  d'Apelle. 

probabilmente    diverso  dal 

precedente  fu  il  fratello  e  scolaro  di 
Nicomaco  che  fiori  nell'  età  dei  primi 
successori  d'Alessandro. 

ARISTIPPO,  pittore,  figliuolo  e 
scolaro  d'Aristide  di  Tebe  ,  fu  ancor 
esso  ,  se  non  eguale,  di  poco  al  pa- 
dre inferiore  nell'  arte.  Celebre  fu  ai 
tempi  romani  la  sua  tavola  rappresen- 
tante un  satiro  avente  sul  capo  una 
tazza  a  guisa  di  corona,  l'robabilmente 
conservavasi  in  Roma  ncllotà  di  Plinio. 

ARISTOBULO,  non  ignobile  pit- 
tore della  Siria  viene  ricordato  da  Pli- 
nio unitamente  ad  altri  pittori  di  cgual 
merito  nel  cap.  u.  del  lib.  xxxv,  senza 
che  faccia  cenno  d'  alcuna  sua   opera. 

ARISTOCLE,  pittore,  figliuolo  ed 
allievo  del  celebre  pittore  Nicomaco  , 
fu  compagno  ed  amico  di  Filosseno 
d'Erctria,  e  valente  artista,  di  cui 
peraltro  non  trovansi  dagli  antichi 
celebrate  particolari  opere  ,  forse  per 
avere  finché  visse  lavorato  come  aiu- 
to intorno  alle  moltissime  tavole  con- 
dotte dal   padre. 

di  Sicione,  celebre  scultore, 

fu  fratello  di  Canaco  ed  a  questo  vi- 
cino di  merito.  Fu  suo  allievo  lo  scul- 
tore Sinnoone.  Da  un  epigrappa  d'An- 
tipatro,  che  trovasi  nell'  antologia  gre- 
ca, lib.  IV,  tit.  12,  sappiamo  che  Ari- 
stocle,  Agelad.T  e  (Canaco  fecero  tre 
Muse,  delle  quali  una  suona  il  liuto, 
ed  è  quella  del  *ostro  artefice. 

della    Canea  ,    antichissimo 

scultore,  scolpi  un  gruppo  rappresen- 
tante Ercole  che  combatte  con  una 
amazzone  a  cavallo  per  una  cinta. 
Pausania  che  tratta  di  questo  statua- 
rio nel  lib.  V ,  parla  nel  vi  di  un 
Aristoclc  figlio  di  Clecta,  che  proba- 
bilmente fu  diverso  da  questo  e  dal 
Sicionio;  e  fu  ancor  esso  scultore  , 
cui  si  attribuisce  un  gruppo  di  Ga- 
nimede rapito  da  Giove. 
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ARISTOCLIDE  pittore,  non  è  ben 
noto  di  quale  età ,  si  è  rendutu  ce- 
lebre colle  pitture  onde  ornò  il  tem- 
pio di  Apollo  in  Delfo. 

ARISTODEMO  più  chiaro  per  es- 
sere stato  padre  e  maestro  di  Nicoma- 
co,  che  per  le  proprie  opere  di  pit- 
tura. Fu  ne' tempi  de'primi  successori 
d'Alessandro.  (  V.  Nicomacn  ) 

Cario    pittore,    più  che  dai 

proprii  lavori  ebbe  fama  da  Nicia  suo 
figliuolo  ed  allievo.  Plinio  non  accen- 
na verun'  opera  di  Aristodemo. 

celebre    plastico  ,    fece    la 

statua  di  Esopo  ,  il  padre  della  favo- 
la ,  la  quale  fu  talmente  ammirala, 
che  Taziano  in  Orat.  adi'.  Graecos , 
non  dubitò  d'asserire,  che  non  ebbe 
Esopo  da  questa  minor  gloria  che 
dalle  favole.  Plinio  scrive  aver  fatte 
varie  bighe  col  cocchiere  ,  lottatori , 
filosofl  ,  il  re  Seleuco  ,   ce. 

ARISTODOTO,  scultore,  otten- 
ne celebrità  da  una  statua  rappresen- 
tante la  cortigiana  Mistidia.  (V.  Tat. 
Orat.  adi'.   Graec.) 

ARISTOFONE,  per  testimonianza 
di  Platone,  fu  figlio  di  Aglaofonle,  e 
secondo  lui  ebbe  nome  tra  i  pittori 
più  prossimi  ai  primi,  specialmente  per 
due  quadri  rappresentanti  il  primo 
}*iramo  cui  stanno  a  lato  la  Credulità, 
Ulisse  accompagnato  dell' inganuatore 
Dolone  e  Deifobo  ,  1'  altro  Anceo  fe- 
rito dal  cinghiale  con  Astipale  che 
struggcsi  di  dolore.  Dipinse  inoltre 
Filottete  consunto  da  tabe.  Ma  di  tut- 
te le  opere  di  lui  la  più  famosa  fu  il 
quadro  rappresentante  la  cortigiana 
INemea  ,  che,  sedenda  sulle  ginocchia 
di  Alcibiade,  lo  sta  vezzeggiando.  Al- 
cuni peraltro  attribuiscono  questa  pit- 
tura a  suo  padre. 

ARISTOGITOINE,  scultore,  fece, 
in  compagnia  di  Ippatodoro  ,  il  coc- 
chio di  Amfiarao  guidalo  da  lìatone. 
Fiori  niirOlirap.  102.  (V.  Ippatodoro  ) 

ARlSrOLAO  figliuolo  ed  allievo 
di  Pausia  ,  si  è  renduto  celebre  colle 
tavole  rappresentanti  ,  Epaminonda  , 
Pericle,  Medea,  la  Virtù,  Teseo  j  ma 
più  che  tutt'  altro  col    ritrailo    della 
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plebe  di  Atene  ,  nel  quale  vedevansi 
espresse  le  note  caratteristiche  di  quei 
cittadini.  Di  ciò  non  mi  rendo  ga- 
rante, perocché,  sebbene  questo  ri- 
tratto si  trovi  accennato  da  tutti  gli 
antichi  che  trattarono  delle  cose  delle 
arti,  ed  anche  attribuito  ad  altri  arti- 
sti, mal  si  può  concepire  come  potes- 
se esprimere  in  una  sola  figura  tante 
e  cosi  contrarie  passioni. 

ARISTOMACO  scultore,  di  Stri- 
nione  scolpi  le  statue  di  tre  cortigia- 
ne, intorno  alle  quali  merita  di  essere 
qui  riferito  un  greco  epigramma  di 
Antipalro,  tradotto  da  Ugone  (irozio. 
—  Haec  estPhaemonoè,  que  l'eia;  Me- 
necratis  est,  quae  —  Vincla  pediiin; 
Prexo ,  quae  cai'a  pocla  teiiet.  -— 
Hae  Feneri  templum  simul  ejji^iem- 
que  dederunt ,  —  TrYmonii  quod 
opus  cernis  Aristomaclii.  —  Hae 
ciues  fuerant ,  sed  publica  corpora: 
Cypris  —  Rem  dedit ,  alque  uni  nu» 
bere  quamque   viro.   — 

ARISTOMEDE,  scultore,  fece  in 
compagnia  di  Socrate  lebauo  la  statua 
della  madre  in  marmo  pentelico;  del- 
la quale  parla  Pausania  nel  lib.  ix. 

ARISTOMEDONE  Questo  statua- 
rio è  nel  lib.  x  di  Pausania  chiama- 
lo Argivo;  e  non  altro  è  noto  di  que- 
st'  artefice. 

ARISTOMENE  pittore  di  Taso, 
sebbene  valente  artista  ,  ebbe  la  sfor- 
tuna di  essere  dimenticato.  Merita  su 
di  ciò  d'essere  letto  il  proemio  del  li- 
bro ni  di  Vitruvio. 

ARISTONE,  scultore  di  Egina,  di 
cui  Pausania  dichiara  non  sapere  io 
quale  età  fiorisse,  né  sotto  quale  mae- 
stro apprendesse  1"  arte,  aveva  presso 
gli  Elei  un  Giove  avente  in  una  ma- 
no l'aquila,  nell'altra  il  fulmine,  e 
col  capo  ornato  di  corona  tessuta  di 
fiori  invernali  ;  e  questa  statua  ,  in 
grandissimo  pregio  tenuta ,  era  stata 
donata  dai  cittadini  di  Metapiuito. 

scultore  lacedemone  ,  fu  fra- 
tello di  Telcste  pure  scultore  ,  e  fece 
con  questi  una  gigantesca  statua  di 
Giove ,  ricordata  da  Pausania  nel  v. 
libro. 
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ARISTONE  argeuliere  di  Mitilenp, 
è  auuovcrato  da  Plinio,  libro  xxxiu  , 
e.   I a  insieme  ad  Euuico,  (K.    Euni'co) 

ARISrOiNiOA,  scultore,  volendo 
rappresentate,  dice  Plinio  (lib.  xxxiv, 
cop.  i4  )  Attmante  re  di  Tebe  ,  in- 
vaso da  ostinato  furore  e  da  penti- 
mento per  avere  ucciso  il  figlio  Lear- 
co,  fuse  insieme  ferro  e  rame,  affia- 
cbè  la  ruggTl>e  di  quello  ,  fatta  rilu- 
cente dalla  luce  dtl  rame  ,  esprimesse 
il  rossore  della  vergogna  e  del  misfatto. 
Soggiugne  che  questa  statua  conser- 
vavasi  nell'età  sua  in  Tebe. 

ARISTOÌNTDE,  ricordato  da  Pli- 
nio tra  i  non  volgari  dipintori ,  fu 
maestro  di  IVInusitimo  suo  figliuolo 
ed  allievo,  (f^.  Mnasitimo) 

ARIU'  (Emilio).  Di  questo  scultore 
veneziano,  che  Paolo  Lomazzo  nel 
suo  celebre  libro:  Idea  del  tempio  della 
Piltura  annovera  tra  i  più  grandi  lu- 
mi dell'arte,  non  è  conosciuta  veruna 
opera  cerla.  E  ucto  che  fioriva  nel  i6.° 
secolo,  e  che  condusse  egregiamente  mol- 
te opere  in  bronzo  nella  sua  patria. 

ARLAjN'D  (Giacomo  A^TOMo)  na- 
cque in  Genova  nel  1668,  e  senten- 
dosi gagliardiiraente  inclinato  alla  pit- 
tura, poi  ch'ebbe  imparati  gli  elementi 
del  disegno  sotto  un  mediocre  maestro, 
copiando,  imitando,  facendo  e  rifa- 
cendo più  volte  le  stesse  cose,  gli  riu- 
sci di  fare  buone  miniature.  Recatosi 
in  età  di  venti  anni  a  Parigi,  trovò 
modo  di  farsi  vantaggiosamente  cono- 
scere al  duca  d'  Orleans  ,  che  lo  volle 
presso  di  se  in  qualità  di  suo  primo 
maestro  di  miniatura  Era  questo  prin- 
cipe oltremodo  generoso,  dilettante  e 
fino  conoscitore  in  fatto  di  belle  arti, 
onde  non  tardò  a  formare  la  fortuna 
d'Arlaud,  il  quale  dopo  aver  dimo- 
rato quarant'  anni  in  Parigi,  si  re- 
stituì alla  patria  nel  1729,  seco  recando 
molte  ricchezze  ,  e  molti  quadri  d'an- 
tichi e  moderni  artefici,  che  disposti 
con  beli'  ordine  nella  sua  casa,  le  die- 
dero r  apparenza  di  Galleria.  Visse  fe- 
licemente in  patria  fino  al  1743  in 
cui  mori  di  subita  morte,  senza  aver 
soiTerti  gì'  incomodi   di    penosa   vec- 
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chiaia  o  di  preventiva  infermità.  Aveva 
da  più  anni  disposto  d'  ogni  suo  avere 
a  favore  degli  amici,  poiché  non  aveva 
patenti,  e  della  pubblica  biblioteca  di 
Genova,  cui  lasciò  la  propria  libreria, 
ì  quadri,  le  stampe  e  molte  medaglie 
d'oro  avute  in  dono  da  diversi  prin» 
cipi  e  gran  signori. 

ARLEM  (Gerardo  d')  nato  nel  1470» 
o  in  quel  torno  ,  fu  scolaro  d'Alberto 
Ovatèro,  e  tale  scolaro  ,  che  di  lunga 
mano  superato  avrebbe  il  maestro,  se 
immatiira  morte  non  lo  avesse  rapito 
alla  pittura  nella  freschissima  età  di 
ventotto  anni.  Onora  la  memoria  di 
questo  giovane  pittore  il  principale  or- 
namento della  scuola  Allemana ,  Al- 
berto Duro  suo  contemporaneo  ,  il 
quale  ne  loda  la  speditezza  e  la  sicu- 
rezza del   colorire. 

ARMANNI  (Pietro  Marx-re)  nato 
in  Reggio  del  i6i3  e  morto  nel  1699, 
mai  non  volle  uscir  dalla  patria  in  trac- 
cia di  rinomato  maestro,  acconten- 
tandosi d' imparare  le  cose  della  pit- 
tura da  Lionello  Spada  e  dal  suo  aiuto 
Dezaui.  Non  è  perciò  maraviglia  che 
non  riuscisse  poi  a  far  cosa  che  lo  solle- 
vasse dall'  ingrata  mediocrità  ,  sebbene 
in  alcune  parti  si  mostrasse  non  da 
meno  del  suo  maestro. 

ARMANNO  (Vincenzo)  fiammingo, 
seppe  distinguersi  fra  i  pittori  paesi- 
sti per  fecondità  di  svariate  e  belle  in- 
venzioni, per  eleganti  spiritose  figure 
colle  quali  sapeva  popolare  e  dar  vita 
alle  campestri  vedute  ,  e  pei  diversi 
accidenti  di  luce  opportunamente  e 
con  grandissimo  effetto  introdotti.  Era 
nato  nel  1^99,  e  mori  di  cinquanta 
anni,  lasciando  molte  opere  che  non 
formano,  disperse  in  ogni  parte  d'Eu- 
ropa, r  ultimo  ornamento  delle  signo- 
rili gallerie. 

ARMEININI  (GiovAN  Battista)  au- 
tore dell'  utilissimo  libro  ,  Dei  Feri 
Precetti  della  Pittura,  nacque  in  Faen- 
za avanti  la  metà  del  sedicesimo  se- 
colo, e  non  ancora  compiuti  i  ven- 
ti anni  passava  a  Roma  di  già  am- 
maestrato nel  disegno  e  nel  colorito. 
Colà  continuava  i  suoi  studii  sugli  aa- 
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tichi  e  moJerui  capo-lavori  della  scul- 
tura e  della  pittura  ,  e  si  rese  cosi  per- 
fetto couoscitore  d(  Ilo  Onezzt- dell'arte, 
che  pochi  sapevano  al  pari  di  lui  giu- 
dicare del  merito  d'  ogni  pittore.  La- 
sciata Roma,  soggiornò  alcun  tempo 
in  Genova ,  in  Milano  ,  ed  in  tutte  le 
grandi  città  dell'  alta  Italia.  Tornato 
in  patria  si  fece  a  scrivere  i  precetti  della 
pittura,  facendone  conoscere  le  prati- 
che, e  ponendo  i  leggitori  in  guardia 
contro  gli  abusi  degli  artefici  che  ope- 
ravano dopo  il  i58o,  e  deplorando  il 
rapidissimo  decadimento  dell'arte.  Ac- 
cenna in  uno  o  più  luoghi  i  lavori  da 
lui  fatti,  ma  modestamente  si  astiene 
dal  descriverli.  All'  ultimo  ,  vestito 
J'  abito  ecclesiastico,  pare  die  più  non 
ponesse  mano  ai  pennelli.  L'opera  del- 
l'Armeniui  vide  la  prima  volta  la  luce 
in  sul  finire  del  sedicesimo,  e  fu  ri- 
stampata ne'  primi  anni  del  susseguente 
secolo.  Nel  1820  ne  fece  eseguire  una 
ristampa  1'  autore  del  presente  dizio- 
nario, coi  tipi  di  Vincenzo  Ferrarlo 
riformandone  in  parte  lo  stile  e  l'or- 
tografia, ed  aggiugnendovi  alcune  an- 
notazioni. Un'  altra  edizione  ne  pro- 
curò lo  stesso  in  Pisa  presso  il  Ca- 
j)urro  nel  i823  ,  illustrandola  colla  vita 
luiovameute  compilata  dell'  illustre 
scrittore. 

ARNALDI  (conte  E^EA.)  nato  in 
Vicenza  circa  il  lySo,  non  fu  dalle 
dovizie  ereditarie  alienato  dallo  studio 
dtllf  belle  arti,  e  specialmente  da  quelli 
dell'architettura,  rendutigli  facili  dalle 
scienze  matematiche.  Ebbe  dalla  patria 
una  luminosa  testimonianza  dell'alta 
stima  che  faceva  meritamente  della  sua 
virtù,  incaricandolo  di  presedere  ai 
ristauri  del  palazzo  della  Ragione  ,  una 
delle  più  magnifiche  fabbriche  del  suo 
sommo  concittadino  Andrea  Palladio. 

Due  eruditissimi  libri  pubblicò  in- 
torno  all'arte,  cioè;  Idea  di  un  teu' 
tro,  nelle  principali  parti  simile  ai 
teatri  antichi,  all'  uso  moderno  oc 
comodato,  ec.  f'icenza,  in  4'''   1762. 

Velie  basiliche  antiche  e  spezial- 
mente di  quella  di  Vicenza  ,  coli'  a g- 
i^iuuta  di  una  descrizione  della  Cu- 
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ria  ,  d' ini'enzio/ie  dell'  Autore,  in  t\.° 
1767.  Viveva  ancora  in  sul  declinare 
del  diciottesimo  secolo. 

ARNAU  (Giovakm)  nato  in  Barcel- 
lona Tanno  i5()5,  studiò  i  priucipj 
della  pittura  in  patria  in  età  fanciul- 
lesca ,  poscia  fu  ammesso  alla  scuola 
d'Eugenio  Coxes  in  Madrid,  ed  in 
questa  imparò  a  disegnare  correttamen- 
te ed  a  colorire  con  vaghezza.  Tornato 
in  patria,  apriva  studio  di  pittura, 
cui  concorrevano  molli  allievi  ,  e  fa- 
ceva opere  all'  olio  ed  a  fresco  da'  suoi 
compatriotti  assai  stimate ,  sebbene 
mai  non  abbia  saputo  spogliarle  da 
certa  quale  rozzezza  che  fa  torto  alla 
bontà  del  diseguo  e  del  colorito.  Le 
chiese  e  molte  ricci)e  famiglie  di  Barcel- 
lona possedono  anche  presentemente 
alcuni  suoi  quadri,  che  nulla  hanno 
perduto  dell'  originaria  freschezza.  Al- 
tri possono  pure  vedersi  in  Madrid 
ed  in  altre  città,  ma  moltissimi  pas- 
sarono nel!'  America, 

ARNOLFO  di  Lapo,  discepolo  di  Ci- 
mabue,  nacque  in  Firenze  nel  i232j 
e  faceva  sperare  di  riuscire  non  da  meno 
del  maestro  ;  ma  improvvisamente  ab- 
bandonata quasi  totalmente  la  pittura, 
si  volse  ali  architettura  ,  e  f u  uno  di 
coloro  elle  cominciarono  a  farla  risor- 
gere, dopo  i  primi  lumi  dati  dagli  ar- 
chitetti del  duomo  e  del  battistero  di 
Pisa.  Incaricato  dal  magistrato  di  Fi- 
renze di  fare  il  diseguo  della  più 
Leila  chiesa  del  mondo,  cominciò  quel 
magnifico  edificio,  che  poi,  dopo  la 
morte  di  lui,  fu  portato  a  tanta  per- 
fezione da  Giotto  e  da  Brunelleschi  , 
da  essere  riguardato  siccome  uno  dei 
più  magnifici  templi  d'Italia.  Sotto 
la  sua  direzione  furono  eretti  il  Pa- 
lazzo del  Bargello,  e  parte  delle  mura 
della  città,  rifabbricato  il  palazzo  della 
Signoria....  e  per  dirla  in  poche  pa- 
role niuua  fabbrica  di  qualche  impor- 
tanza fccesi  iu  Firenze  fin  ch'egli  visse, 
eh'  egli  non  ne  fosse  1'  architetto.  Mori 
in  Firenze  nell'anno  i3oo,  dopo  avere 
iu  gran  parte  rinnovata  la  città. 

ARRE  DONO  (Manlelu).  Dicesi  che 
questo  miiliocrc  pittore  prometteva  iu 
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giovincz7a  di  riuscir  tale  che  pochi  o 
veruno  1'  avrebbero  parc;;gialo.  Dietro 
questa  universale  aspettazione  fu  nomi- 
uato  pittore  del  re  ;  ma  quand'  ebbe 
ottenuta  cosi  ragguardevole  distinzione 
couviendirc  che  totalmente  trascurasse 
l'arte,  perocché nou  seppe  far  cosa  che 
in  verun  modo  giustificasse  la  scelta 
del  principe.  Mori  durante  il  regno 
di  Filippo  V,  nel   1712. 

ARREDOKIO  (IsiDor,o),nato  aCoI- 
menar  di  O  veja  nel  1 653,  si  acconciò  per 
apprendere  la  pittura  con  Giuseppe  Gar- 
da pittore  di  Carlo  11.  3Ia  a  lungo  anda- 
re stancatosi  Isidoro  di  soffrire  le  stra- 
vaganze e  le  brutali  maniere  del  mae- 
stro, passò  all'  accademia  di  Francesco 
Ricci  ,  uscendo  dalla  quale  fu  nomi- 
nato pittore  del  re.  Uopo  la  morte  del 
maestro  che  lo  lasciò  suo  erede,  seppe 
approfittare  dei  disegni  e  degli  schizzi 
di  lui  per  le  molte  opere  da  eseguirsi 
nel  palazzo  reale,  tra  le  quali  fu  sin- 
golarmente stimata  la  favola  di  Psiche 
dipinta  con  molta  facilità  e  bravura 
nella  galleria  de'  Cervi.  Poco  più  potè 
fare  che  quanto  richiedeva  il  reale  ser- 
vigio, onde  nou  trovansi  che  uno  o  due 
quadri  di  piccola  dimensione  fuori  dei 
reali  palazzi;  ed  in  quello  di  Madrid 
seppe  Isidoro  mostrarsi  ,  per  i  tempi 
in  cui  visse,  valente  maestro.  Fu  ge- 
neroso e  buon  compagno,  onde  la  sua 
morte  accaduta  nel  1702  increbbe  a 
quanti  lo  conoscevano. 

ARRIGO  (  IL  FIAMMINGO  ).  Venne 
questi  a  Roma  di  già  buon  pittore,  du- 
rante il  pontificato  di  Gregorio  XIII; 
e  fattosi  in  breve  conoscere  per  quel 
valent'uomo  ch'egli  era,  ebbe  onorate 
commissioni  per  diverse  opere  in  Va- 
ticano, che  giustificarono  l'opinione 
che  si  aveva  delle  sue  virtù.  Molte  cose 
dipiuse  ancora  nella  libreria  di  Sisto  V, 
ed  altrove.  E  perchè  piacevagli  sopram- 
tnodo  il  soggiorno  di  Roma,  e  vi  era 
veduto  di  buon  occhio  ed  accarezzalo 
da  tutti,  andava  sempre  d'uno  in  altro 
mese  differendo  la  partenza  per  la  sua 
patria,  finché  sorpreso  da  grave  infer- 
mità, morì  in  Roma  iu  età  di  circa 
80  anni. 

Viz.  desìi  Arch.  ec.  T.  i. 
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ARROJO  (Giovanni)  mediocre  ar- 
tefice, che  non  avrebbe  pur  luogo  in 
questo  dizionario  degl'  illustri  maestri, 
se  non  lo  racconiaudasse  il  merito  di 
avere  efficacemente  contribuito  all'ere- 
zioue  dell'  accademia  di  Belle  Arti  in 
Siviglia,  di  cui  fu  fiscale  l'anno  1674. 

ARTEAGA  D'ALFARO  (Mattia). 
Perfetto  conoscitore  della  prospettiva, 
che  nou  fa  la  parte  in  cui  siansi  meglio 
e  più  universalmente  distinti  i  pittori 
spagnuoli,  non  è  maraviglia  che  Mattia 
sia  riuscito  buon  paesista.  Sollecito  di 
dar  prova  delle  sue  cognizioni  in  tutti 
i  quadri  storici  di  sacro  argomento 
che  fece  per  luoghi  pubblici  e  per  pri- 
vate case, introdusse  belle  architetture, 
vedute  di  paesi  ,  giardini  ed  altre  si- 
mili vaghezze,  la  matura  età  si  diede 
all'incisione,  nella  quale  arte,  dicono 
i  suoi  biografi,  acquistò  maggior  nome 
che  nella  pittura.  Fu  allievo  di  Gio- 
vanni de  Valdes.  Tra  ì  molti  quadri 
fatti  per  Siviglia  sua  patria  alcuni  fu- 
rono da  lui  intagliati  rappresentanti 
varj  fatti  del  nuovo  Testamento.  Mori 
in  Siviglia  nel   1704. 

ARTEMONE  ,  eccellente  dipintore, 
vissuto  nell'età  de*  Tolomraei,  fece  mol- 
te tavole  istoriche,  alcune  delle  quali 
furono  portate  a  Roma,  e  poste  nelle 
logge  di  Ottavia,  etra  queste,  Ercole 
sul  moute  Octa,  che  ardendo  nella  pira, 
e  lasciando  in  terra  le  umane  spoglie, 
tia  ricevuto  in  cielo  nel  divino  con- 
sesso degli  Dei  ;  come  pure  il  fatto  di 
Laomedonte  circa  Nettuno  ed  Ercole. 
Rimasero  in  Grecia  una  tavola  rap- 
prescQtanle  Danae  in  mare  portata  dai 
venti,  ed  a  poca  distanza  alcuni  pesca- 
lori  che  la  stanno  con  maraviglia  os- 
servando, una  tavola  di  Dejanira,  come 
pure  un  Ercole  e  là  regina  Stratonica. 

ARTIGA  (Fkancesco)  nato  di  no- 
bile famiglia  iu  Huesca,  nou  perciò  si 
ritrasse  dal  seguire  la  sua  inclinazio- 
ne per  la  pittura,  in  cui  si  distinse 
per  felice  invenzione  e  per  buon 
colorito.  Conobbe  ancora  il  disegno, 
ma  non  abbastanza  per  venirgliene  lo- 
de di  corretto  disegnatore;  e  ciò,  di- 
ccai ,  per  colpa  dei  maestro  che  lo 
i  i 


82  AR 

istruii,  e  fors'aucora  per  1'  impuzila • 
za  sua  ili  metter  mano  al  peuuello  pri- 
ma di  avere  acquistato  buon  fouda- 
mento  di  disegno.  Intagliò  a  Luliuo 
ed  all'  acqua  forte  alcune  ragionevoli 
cose;  fu  letterato,  e  compose  varie 
opere,  tra  le  quali  ebbe  molta  cele- 
brità un  Trattato  elementare  di  for- 
tificazioni ed  una  dissertazione  intorno 
all'eloquenza  spagnuola.  Si  provò  anco- 
ra nella  poesia  e  pubblicò  una  commedia 
ed  altri  componimenti.  Ma  ciò  che  lo 
rese  più  benemerito  della  piitria  e  più 
celebre  in  Ispagua,  fu  1'  erezione  iu 
Huesca  di  una  cattedra  di  matema- 
tica dotata  di  sufBcienti  entrate  per  il 
trattamento  di  valente  professore.  Nou 
è  nota  r  epoca  della  sua  morte. 

ARTOIS  (Giacomo  vah).  A  questo 
pittore  paesista,  nato  in  Brusselles  nel 
i6i3  ,  molto  devcla  pittura  fiamminga 
per  avere  meglio  d'  ogni  altro  saputo 
esprimere  gli  effetti  delle  diverse  sta- 
gioni e  de'  tempi.  Né  a  ciò  si  restrin- 
gono i  suoi  meriti,  peroccfiè  cercò 
coi  precetti  e  coli'  esempio  di  richia- 
mare i  suoi  compatriotti  a  più  grande 
.e  larga  maniera  di  dipingere  il  pae- 
saggio. Sembra  eh'  egli  si  proponesse 
per  principale  modello  Tiziano,  die 
veramente  ne'  paesi  che  ornano  i  suoi 
quadri  storici  superò  ogni  altro  mae- 
stro. Non  è  perciò  maraviglia  che  i 
quadri  del  nostro  Giacomo  fossero  ri- 
cercati assai  ed  acquistati  a  caro  piey.zo, 
onde  potè  splendidamente  vivere ,  e 
soccorrere  i  giovani  artisti  che  pro' 
mettevano  di  fare  grandi  progressi. 

AKTOS  (Tiso»)  operava  in  Murcia 
nel  1670,  e  fu  uell'  età  sua  riputato 
pittore.  Molto  operò  per  chiese  e  con- 
venti a  fresco  ed  all'olio  ,  e  quasi  nulla 
per  private  famiglie.  Ma  il  tempo  e  for- 
se il  cattivo  metodo  degl'  intonachi  e 
delle  sue  mestiche  ne  hanno  quasi  to- 
talmente distrutto  le  pitture. 

ARTVELT  (Andrea  van)  fu  pittore 
di  marine,  clie  rappresentò  cosi  al  na- 
turale ,  che  sembra  allo  spettatore  di 
essere  presente  alla  burrasche,  e  quasi 
partecipare  al  pericolo  de'  naviganti. 
Oltre  le  coste  e  gli  scogli,  e  le  navi  e  le 
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acque  trattate  con  somma  intelligenza, 
pochi  al  pttfi  di  lui  fecero  Ggure  e 
macchiette,  nelle  di  cui  mosse  vedansi 
chiaramente  espressi  gli  effetti  del  pe- 
ricolo ,  delh  disperazione ,  del  corag- 
gio e  della  speranza.  La  rarità  de'  suoi 
quadri  ci  fa  credere  che  operasse  len- 
tamente e  fosse  di  difficile  contentatura. 

ARUNZIO  (Patercolo),  nato  a  Se- 
gesla  ,  in  Sicilia  ,  nel  tempo  che  que- 
sta città  era  signoreggiata  dal  tiranno 
Emilio  Censorino,  questo  scultore,  al- 
lcttato dalla  promessa  di  largo  premio 
per  colui  che  inventasse  nuovi  generi 
di  supplizi  ,  gli  presentò  un  cavallo  di 
brónzo  fatto  da  lui ,  entro  al  quale 
sarebbero  gettati  i  dannati  al  suppli- 
zio. Ma  essendosi  in  quell'  istante  il 
tiranno  ravveduto,  ordinò  che  nella 
macchina  da  Arunzio  inventala  si  fa^ 
cesse  r  artefice  morire.  Questa  storia 
tratta  dal  lib.  tv,  Icalicorum  d*  Ari- 
stide, s'  assomiglia  a  quella  di  Perillo, 
registrata  da  Plutarco  nelle  FiCe  Pw 
ralleló.  Troviamo  nelle  storie  di  Ce- 
drcuo ,  che  nell'  età  di  Teodosio  fa 
da  Pergamo,  insieme  ad  altri  antichi 
monumenti,  trasportato  un  bue  di  bron- 
zo, entro  al  quale  era  stato  bruciato 
il  martire  Antipa.  Lo  che  mostrerebbe 
che  questa  forma  di  supplicio  era  stata 
in  più  luoghi  adottata. 

ARZLRE  (Stefano  dall').  Di  que« 
sto  pittore,  di  cui  si  hanno  cosi  scarse 
memorie ,  non  so  che  si  conoscano 
altre  opere  oltre  quelle  che  fece  iii 
Padova.  Aveva  al  ponte  di  santa  So- 
fronia dipinta  una  graude  storia  dei 
giganti  fulminati  da  Giove,  colla  quale 
si  era  fatto  conoscere  pratico  frescan- 
te, fecondo  inveutore  e  vago  coloritore. 
Fu  quindi  molto  adoperato  in  quella 
città  per  opere  private,  delle  quali  con- 
servasi alcuna  passabilmente  conser- 
vata, ma  non  di  molta  importanza,  ne 
tale  da  dare  una  troppo  vautaggiossa 
idea  del  dipintore. 

AbCAFFEMBURG  (Matteo  d'> 
operava  questo  pittore  ne'  tempi  d'Al- 
berto Duro,  del  quale  ne  imitò  in  tal 
guisa  lo  stile,  da  far  supporre  che  fosse 
suo  scolaro:  e  ciò  reudesi  palese  noa 
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solamente  nrllr  cose  di  piftiiia,  ma 
ancorn  in  qiullc  dell'  intaglio,  intorno 
ni  quale  lunatamente  si  esercitò.  Grande 
ad  ogni  modo  è  la  distanza  che  divide 
Ir  opere  d*  Alberto  da  quelle  di  Mat- 
teo ,  né  si  corre  pericolo,  quand'an- 
cora non  fossero  contrassegnate  d.illa 
consueta  cifra,  di  scambiare  le  st^irope 
dello  scolaro  con  quelle  del    maestro. 

ASCANl  (Pellegiii.No),  nato  in(]arpi 
dopo  il  it)5o,  è  uno  dei  non  molti 
pittori  italiani  che  si  consacrò  al  ge- 
nere delle  verzure  e  dei  fiori.  Fu  molto 
stimato  da'  contemporanei ,  non  sola- 
mente per  la  vaghezza  del  colorito  e 
della  distribuzione  degli  oggetti,  onde 
armonizzassero,  e  servi.ssero  a  vicenda 
fra  di  loro  d'ombre  e  di  lumi;  ma 
Lo  udito  tiiiuno,  che  ebbe  opportunità 
di  vedere  più  d'un  quadro  dell'Ascani, 
accusarlo  d'  imperdonabile  licenza  per 
avere  sostituito  oggetti  ideali  ai  veri, 
o  alterata  in  modo  la  natura  da  non 
potersi  conoscere.  Forse  alcuni  scuse- 
ranno quest'  errore  perchè  comunissi- 
mo neir  età  in  cui  fioriva  1'  Ascnni  t 
ma  è  troppo  grande  mauc.imento  il 
dimenticare,  che  le  belle  arti  non  han- 
no ,  né  aver  possono  altro  scopo  che 
la  imitazione  della  natura;  ed  anzi  della 
bella   natura. 

ASCARO  scultore  di  Tebe,  fu,  se- 
condo Pausania  ,  allievo  d' Agelada  di 
Sicioue.  Vedovasi  in  Elea  una  statua 
d'Ascaro  rappresentante^Giove,€d  avu- 
ta in  molto  pregio. 

ASCIANO  (GiovANM)'nacque  in  Sie- 
ra  circa  il  i36o,  e  fu  probabilmente  al- 
lievo del  Berna  suo  concittadino.  Ebbe 
varie  commissioni  in  Firenze,  che  lun- 
gamente lo  ritennero  in  questa  città  , 
ed  alcune  pitture  sono  tutt'ora  indi- 
cate come  sue  opere,  le  quali  quando 
veramente  lo  fossero  non  sono  tali  da 
dare  una  vantaggiosa  idea  del  dipin- 
tore ,  il  di  cui  stile  sarebbe  ancora 
più  rozzo  di  quello  dell' Orcagna  che 
fu  il  maestro  del  suo  maestro.  Ma 
r  Orcagna  era  di  sommo  ingegno  do- 
tato, e  r  Asciano  non  fu  che  un  di- 
screto imitatore. 

ASCLEPIODORO  fiorì  nell'  età  di 
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Aprile,  il  quale  soleva  mod''-tametite 
din'  che  nelle  projìorzioni  si  credeva 
a  questo  maestro  inferiore  ,  siceome 
in  altre  parti  ad  altri  pittori.  Tra  le 
opere  di  Asclcpiodoro  ebbero  grandisi 
sima  fama  i  dodici  Dei  dipinti  per  ti 
principe  degli  Elatrrsi  Mnasone ,  che  H 
pagò  tremila  seicento  mine.  E  conviea 
certo  credere  elie  ninna  età  fu  quanto 
quella  di  Apelle  feconda  di  grandi 
maestri  ;  ma  è  pur  forza  convenire, 
che  in  veruii' altra  ebbero  cosi  grandi 
premj. 

ASENSIO  (  FRATE  Antomo  )  opera- 
ra\a  in  Saragozza  in  sul  declinare  del 
diciassettesimo  secolo,  dov'era  tenuto 
in  conto  di  valente  pittore.  Sembra  per 
altro  che  d'ordinario  non  si  occupasse 
clic  intorno  ai  ritratti,  che  sapeva  fare 
bellissimi  e  pieni  di   vita. 

ASINELLl  (  FRATE  AsTOwio  )  in- 
gegnosissimo disegnatore  ed  intaglia- 
tore di  tarsia  ,  le  di  cui  più  impor- 
tanti opere  sono  quelle  del  coro  di 
.san  Domenico  di  Bologna  sua  patria 
e  di  quello  di  san  Michele  in  Bosco, 
terminate  in  compagnia  del  celebre 
fra  Damiano  da  Bergamo  nel  i  Sao. 
Se  quest'arte  fu  per  certi  rispetti  por- 
tata a  più  alto  grado  dopo  l'Asinelli, 
per  conto  di  bontà  del  disegno,  e  per 
la  finezza  d'esecuzione,  finche  durerà 
il  buon  gusto  delle  arti,  si  accorderà 
il  primato  ai  due  illustri  claustrali 
di  Bergamo  e  di  Bologna,  {f^.  Damia- 
no da  Bers^amo  ) 

ASMUNDO,  .scultore  de'  paesi  set- 
tentrionali d'Europa,  viene  ricordato 
nella  dotta  opera:  Monumenta  Uplan- 
dica ,  siccome  uno  degli  antichi  ar- 
tisti che  operarono  intorno  ai  monu- 
menti nordici  tuttavia  conservati  iu 
Svezia ,  in  Danimarca,  ed  in  Inghil- 
terra. 

ASNE  (Michele  l')  nacque  a  Caea 
nel  iSgS  e  mori  in  patria  di  settan- 
tadue anni.  Castigato  disegnatore  e 
dotto  intagliatore  a  bulino,  com'egli 
era  ,  meritò  di  essere  nominato  inta- 
gliatore del  re.  Tra  le  più  riputate 
sue  opere  rammenteremo  i  grotteschi 
tratti   dai    disegni    di     Raffaello  ,    le 
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imagini  Ac\  Salvatore  e  della  Verc^mc 
da  Le-Bnm,  da  Van-Dyck  una  Ver- 
gine ed  il  ritratto  di  Lumagiie  ,  da 
Annibale  Carracci  il  Siknzio  ossia  il 
bambino  Gesù  che  dorme  tra  le  brac- 
cia della  Vergine ,  oltre  molti  tratti 
da  Vovct,  da  Paolo  Veronese,  dal 
Campagne,  dal  cavai.  d'Arpino,  che 
troppa  lunga  opera  sarebbe  il  venirli 
tutti  annoverando.  Ma  non  lascerò  pe- 
rò di  ricordare  l'utilissimo  libro  di 
disegni  diretto  all'  ammaestramento 
dei  giovani  artisti ,  di  cui  si  è  fatto 
gran  conto  in  Francia  e  fuori  fino 
alla  metà  del  diciottesimo  secolo. 

Amò  l'Asnc  il  viver  dolce  e  1'  al- 
legria. Fu  sollecito  esecutore;  né  mai 
condusse  opera  d'importanza  senza  la 
compagnia  del  vino ,  che  a  suo  dire 
riscaldavagli  la  fantasia,  e  riempivagli  la 
mente  di  belle  invenzioni.  Ma  gli  straviz- 
zi sostenuti  per  impegno  con  personag- 
gi d'  alto  grado  ,  lo  spinsero  innanzi 
tempo  al  sepolcro.  Fu  uomo  onorato, 
piacevole,  buon  amico,  e  perciò  caro 
a  quanti  lo  conoscevano. 

ASOLENI  (  GiovAN  BEnKAnco  ). 
Sebbene  la  fragilità  della  materia  che 
.servi  ai  lavori  di  quest'  artista  non  ci 
permetta  di  annoverarlo  fra  i  buoni 
scultori  dell'età  sua,  merita  non  per- 
tanto che  gli  si  dia  lode  di  \ago  ri- 
tiattista  e  compositore  ed  inventore 
fecondo  di  belle  storie  in  cera  e  di 
busti  coloriti  al  naturale,  che  gli  pro- 
cacciavano frequentissime  commissio- 
ni. Osservai  altrove,  che  colai  fragili 
lavori  erano  in  uso  anche  Ira  i  Greci 
e  tra  i  Romani,  ne'  migliori  tempi 
dell'  arte  ,  onde  non  è  maraviglia  se 
abbiano  trovato  grazia,  dopo  il  risor- 
gimento delle  arti,  eziandio  tra  gl'Ita- 
liani del  sedicesimo  e  del  susseguente 
secolo.  L'Asoleui  operava  in  Roma  nei 
primi  anni  del  diciassettesimo. 

ASOPODORO,  scultore,  non  per 
altro  è  conosciuto  ,  che  quale  allievo 
di  Policli'to. 

ASPEtìTlNO  (Amico)  uno  de'più 
rinomali  scolari  di  Francesco  Raibo- 
lini  chiamato  il  Francia.  Non  darò 
lode  ad  Asportino  per  la  facilit.^  ch« 
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mostrava    nel    dipingere    a    rliir  msili 
tenendo  nell'  una  il  chiaro  ,  nell'altra 
l'oscuro  ;  perocché  non  era  questa  che 
una  bizzarria  ,   che  non  poteva  in  ve- 
run  modo    contribuire    alla    migliore 
esecuzione;  bensì    dell'  avere    tentato 
d  ingrandire  la  maniera    del   maestro 
e  di  dare  maggior  movenza  alle  figu- 
re j  come  pure    per    avere    dipinto  ia 
modo ,    che  le  sue    pitture  si   conser- 
vassero tre  interi  secoli  quali,  si  può 
dire,  uscirono    dalle    sue  mani.  Vero 
ò  ,  che  siccome  nelle  opere  del  Fran- 
cia, scorgesi  ancora  in  quelle  d'Asper- 
tino  qualche  indizio  dell'antica  scuo- 
la ;  ma  di  ciò  si    deve  far    grazia  al- 
l' uno  ed  altro  per  le  tante  buone  par- 
ti che  vi  si  scorgono  e  che  loro  meri- 
tarono un  eminente  posto  tra  gli  ar- 
tisti. 

_— _  Guido  ,  fratello  di  Amico, 
fa  pure  valente  pittore ,  ma  non  tale 
da  stargli  a  lato.  Era  qticsli  nato 
nel  i474»  ^  morì  nel  i5i>3.  Le  poche 
opere  di  Guido  e  le  principali  del 
maggior  fratello  si  conservano  in  Bo- 
logna. 

ASPETTI  (Tiziano)  nato  in  Padova 
circa  l'anno  i.'SSo,  fu  uno  de'  grandi 
scultori  che  illustrarono  gli  ultimi 
anni  del  sedicesimo  secolo  ed  i  primi 
del  susseguente.  Molte  sono  le  opere 
in  bronzo  ed  iu  marmo  da  lui  con- 
dotte specialmente  in  Padova  ed  in 
Venezia  ;  nelle  quali  se  non  si  ammi- 
ra tutta  la  purità  dello  siile  del  San- 
sovino  e  de'  grandi  artisti  che  illustra- 
rono la  prima  metà  del  miglior  seco- 
lo ,  non  si  lasciano  desiderare  I'  e- 
cellenza  dell'esecuzione,  e  la  perfezio- 
ne delle  pratiche  dell'  arte.  Le  più  ri- 
nomate opere  sono  le  due  grandiose  sta- 
tue in  bronzo,  una  delle  quali  rap- 
presentante  Mosè  posta  sidla  facciat.i 
di  s.  Francesco  della  Vigna  in  Vene- 
zia; in  s.  Antonio  di  Padova  l'altare 
del  santo  titolare  e  le  statue  poste  sul 
njedesimo  dei  santi  Bonaventura  ,  Lu- 
dovico ed  Antonio  ,  oltre  quattro  an- 
geli che  portano  i  cerei  ,  due  mezzi 
candelabri,  le  porticelle  che  chiudo- 
no r  ingresso    dell'  altare,  come  pure 
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le  statue  lUl  Salvatore  che  riceve  il 
battesimo,  della  Fede,  della  Carità, 
dilla  Fortezza,  drlla  Temperanza  po- 
ste iu  diversi  luoghi  dello  stesso  tem- 
pio. Opciava  ancora  ne'  primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo. 

ASSARETO  (  Gioachino  )  nacque 
in  Genova  l'anno  1600,  ed  ammesso 
in  età  fanciullesca  nella  scuola  di  Lu- 
ciano Borzone, giovane  pittore  di  grandi 
speranze,  diede  in  breve  tali  prove  d'iu- 
tellÌ2;euza  che  il  maestro  ne  concepì 
qualche  gelosia,  e  cominciò  a  trattarlo 
aspramente,  ed  a  trascurarlo.  Perciò 
acconciatosi  con  Giovan  Andrea  Ansal- 
di,  di  16  anni,  sotto  la  direzione  del  nuo- 
vo maestro,  dipingeva  a  fresco  nel- 
r  oratorio  di  s-  Antonio  abbate  la  sto- 
ria dtlle  tentazioni  del  santo  titolare, 
di  cui  egli  stesso  ne  aveva  fatti  gli 
schizzi  ed  il  cartone.  Questa  prima  ope- 
ra riusci  di  tanta  bontà,  che,  sebbe- 
ne in  quell'epoca  contasse  Genova  non 
pochi  valenti  pittori,  gli  procurò  ono- 
rate commissioni  per  opere  d'importan- 
za in  patria  e  fuori.  Semlira ,  a  dir 
vero,  che  !c  posteriori  noti  corrispon- 
dessero alle  speranze  che  dava  il  pri- 
mo pubblico  lavoro,  perocché  si  vi- 
de b(  nsì  far  progressi  nel  meccani- 
smo del  colorire  ,  ma  non  ncll' inven- 
zione e  uel  disegno,  forse  perdio  con- 
tinuamente occupato  in  lunghi  lavori 
si  trovasse  costretto  talvolta  ad  ope- 
rare di  pratica  Moriva  in  età  di  qua- 
ranlanove  anni  lasciando  un  Gglio  di 
già  ammaestralo  noli' arte,   per  nome 

Giuseppe  ,  il   quale  senilira- 

va  non  dover  riuscire  da  meno,  e  for- 
se superare  il  padre  ,  sia_  per  la  casti- 
gatezza del  disegno,  che  perla  vagliez- 
T.H  del  colorito  ,  ma,  tolto  all'arte  da 
immatura  morte,  non  rimasero  di  lui 
che  pochissime  opere  in  Genova  per 
far  prova  di    ciò    che  poteva  riuscire. 

ASSEN  (GiovAsM  VA»)  discepolo  di 
Isaia  da  Velde,  acquistò  meritata  cele- 
brità dipingendo  animali  e  fiori.  Era 
costui  nato  nel  1 600,  e  quando  gli  par- 
ve che  le  sue  opere  potessero  avere  fa- 
vorevole accoglimento  recossi  a  Vene- 
zia ,  indi  a  Roma  ,  e  di  là  in  Amster- 
dam, dove  faceva  piccioli  quadri  di  mi- 
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notissime  figure,  che  per  la  vaghezza 
loro  e  per  le  difficoltà  dell' arte  erano 
a  carissimo  prezzo  acquistate.  Le  suo 
pitture  fanno  maggior  effetto  .vedute 
a  qualche  distanza,  che  troppo  da 
vicino:  e  vi  si  scorge  molto  più  l'imi- 
tazione delle   scuole  italiane. 

ASSISI  (Antitea  Lfir.in'),  cosi  chia- 
mato dal  nome  della  patria  in  cui  na- 
cqne  circa  il  1470-  Fu  prima  scolaro 
poscia  aiuto  di  Pietro  Perugino  ed 
emulo  di  Raffaello,  sebbene  assai  più 
adulto  di  lui.  Quantunque  rimanes- 
se a  dietro  di  lunga  mano  al  giovinet- 
to condiscepolo ,  non  è  però  che  an- 
cor egli  non  abbia  cercato  di  allar- 
garsi dalla  maniera  del  maestro,  ag- 
giugnendole  grandiosità  e  dolcezza 
di  colorito.  E  sarebbe  andato  più  in- 
nanzi assai,  se  nella  fresciiissima  età 
di  trentatre  in  trentaquattr'  anni  non 
perdeva  la  vista  mentre  stava  operan- 
do nella  chiesa  d'  Assisi.  Abbastanza 
fortunato  però  che  in  cosi  frequentato 
tempio  lasciò  tali  testimonianze  del- 
la sua  virtù  ,  da  dargli  luogo  tra  i 
rari  maestri  dell'  età  sua. 

Tiberiod'.  Se!)bene  contem- 
poraneo d'Andrea  e  nato  nella  stessa 
città,  non  abbandonò  mai  l'antico  sti- 
le ,  persuadendosi  che  i  precedenti  pit- 
tori avessero  toccato  l'apice  della  per- 
fezione. Lasciò  poche  opere,  e  queste 
ormai  perite  o  totalmente  dimenticate. 

ASTA  (  Axnr.EV  hall'  )  nacque  iti 
Napoli  circa  il  167.3  ,  e  fu  allievo  del 
Solimene.  Recatosi  a  Roma  ,  e  vedu- 
te le  antiche  statue  e  le  pitture  di 
Raffaello,  si  propose  di  riformare  su 
questi  capi-lavori  la  maniera  appresa 
d;il  maestro,  e  tali  cose  studiò,  e  dili- 
gentemente cercò  d'imitare,  che  in 
breve  tempo  si  era  formato  uno  stile 
suo  proprio.  Tornato  in  Napoli  ebbe 
importanti  commissioni,  onde  non  tar- 
dò ad  aver  nome  di  valente  pittore. 
Tra  le  molte  sue  opere  che  adorna- 
no quella  capitale  ,  pregiatissimi  so- 
no i  grandi  qnadri  rappresentanti  il 
Presepio  e  l'Epifania  nella  chiesa  de- 
gli Scalzi.  Ignorasi  l'  epoca  della  sua 
morte. 
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ASTERIONE  ,  figliuolo  d'  Eschile 
di  Sicione  fece  la  statua  di  un  l'u- 
gillatore,  che  nell'età  di  Pausania  con- 
serva vasi  a  Cherea. 

ATAVANTE,  illustre  miniatore 
fiorentino  ,  operava  in  principio  del 
sedicesimo  secolo.  Viaggiò  in  diverse 
parti  d'Italia  per  diletto  ,  o  ciiiama- 
tovi  per  operare.  Vtdesi  in  Venezia, 
nella  chiesa  de'santi  Giovanni  e  Pao- 
lo ,  il  Silio  Italico  ,  che  Giorgio 
Vasari  loda  siccome  una  delle  mi- 
gliori sue  opere. 

ATENEO  ,  scultore  ,  ebbe  nome  di 
valente  artista.  Fiori,  secondo  Plinio, 
ncir  Olimpiade  centocinquantacinque; 
ma  non  è  noto  quali   opere  eseguisse. 

ATENIONE  MARONITE,  con- 
Icmporanco  ed  emulo  di  Nicia,  fu  al- 
lievo di  Glancone  di  Corinto.  Dicesi 
che  il  colorito  di  lui  fosse  alquanto 
austero ,  ma  d'  una  cotale  severità  che 
non  dispiaceva.  Dipinse  nel  tempio  di 
Cerere  Eleusina,  ncU' Attica  Filarco, 
ed  in  Atene  quell'  infinito  numero  di 
femmine ,  che  in  certi  sagrifizj  anda- 
vano a  processione  con  canestri  in  ca- 
po. Furono  pure  risguardati  quali  ma- 
ravigliosi  lavori  un  cavallo  condotto 
a  mano  da  un  guerriero  ,  Achille  in 
abito  femminile  nascosto  nell'atto  che 
fu  trovato  da  Ulisse.  Si  dice  essere  mor- 
to in  freschissima  età  ,  e  quando  tutto 
faceva  credere  che  avrebbe  di  lunga 
mano  superati  i  suoi  emuli. 

ATENODORO  DI  RODI  {F.Age- 
Sandro ) 

scultore  che  non  deve  con- 
fondersi con  quello  di  Rodi  ,  ch'ebbe 
parte  nel  lavoro  del  gruppo  del  Lao- 
coontc,  fu  scolaro  di  Policleto,  e  riu- 
scì eccellente  nel  rappresentare  le  no- 
bili matrone.  Tra  i  suoi  lavori  sono 
rammentati  da  Pausania  le  statue  di 
Giove  e  di  Apollo. 

ATERIO  LABEONE,  sebbene  ap- 
partenente  a  patrizia  famiglia ,  ed  in 
tempi  ne'  quali  presso  i  Romani  ri- 
sguardavasi  l'esercizio  della  pittura  co- 
me cosa  indegna  di  romano  cittadino, 
dipinse  alcune  piccole  tavole.  Fu  Labeo- 
nc  pretore ,  e  proconsole  della  pro- 
viuciu  uarbouciic. 
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ATIENZA   CALATRAVA   (  Mah- 

TINO  di)  fu  uno  dei  benemeriti  fon- 
datori dell'accademia  di  Siviglia.  Pare 
che  poche  cose  dipingesse ,  perocché 
altre  opere  non  si  conoscono  che  le 
conservate  nelle  stanze  dell'Accademia, 
della  quale  era  segretario  nel    16G9. 

ATTALO,  figliuolo  di  Perdice  so- 
rella di  Dedalo,  fu  da  Dedalo,  suo 
zio,  invidioso  della  sua  virtù,  preci- 
pitato dall'  alto  d'  una  torre.  Questi 
è  lo  stesso  che  il  giovinetto  artefice  , 
da  molli  chiamato  Talo.  (Vedasi  l'arti- 
colo Dedalo  ,  ove  con  qualche  esten- 
sione si  parla  del  nipote  di  Dedalo) 

AVANZI  (  Jacopo  )  nato  in  Holo- 
gna  dopo  il  i35o,  dipinse  in  com- 
pagnia di  Simone  dalli  Crocifissi  suo 
condiscepolo  e  cugino  trenta  storie 
nella  chiesa  di  Mezzaratta,  che,  vedu- 
te molto  tempo  dopo,  furono  dal  Bo- 
narrotti  riputate  delle  migliori  cose 
del  quattordicesimo  secolo;  ed  i  Ca- 
racci  le  risguardavano  pure  con  oc- 
chio di  parzitilità.  Molto  ancora  di- 
pinse in  Padova  ed  in  Verona,  ed  ia 
qurst'  ultima  città  a  concorrenza  di 
Alighieri  da  Zevio  e  di  Sebeto  da 
Verona;  i  quali,  se  dobbiamo  cre- 
dere al  Vasari  ,  furono  dall'Avanzi 
superati. 

Simone  dalli  Crocifissi  cu- 
gino, e  più  che  cugino  amico  di  Ja- 
copo; oltre  le  molte  opere  fatte  in 
compagnia  del  condiscepolo,  lasciò 
in  patria  altre  pitture,  per  i  tempi 
in  cui  visse  assai  buone. 

Giuseppe     mediocre    pit- 

tor  ferrarese,  e  probabilmente  allievo 
del  Cattaneo",  operò  molto  in  patria, 
ma  poco  bene  perchè,  .sebbene  potesse 
far  meglio  che  non  fece  ,  strapazzava 
r  arte  per  far  presto.  Avrei  dovuto 
ragionevolmente  escluderlo  dall'elenco 
dei  pittori  ,  ma  volli  farne  parola, 
per  far  sentire  ai  giovani  artisti,  che 
a  pochissimi  è  dato  di  far  presto  e 
bene ,  e  che  coloro  ancora ,  che  mer- 
cè un  lungo  esercizio  possono  farlo  , 
farebbero  meglio  ancora  se  procedes- 
sero più  considerati. 

AVANZINI  (Pier'  Antonio)  nacque 
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in  Piacenza  dopo  la  metà  del  dicias- 
settesimo secolo  ,  e  fu  scolaro  in  Bo- 
logna liti  Frauceshiui.  Venne  accagio- 
nato di  povertà  d'  invenzione;  e  per- 
chè fece  in  patria  ed  altrove  alcuni  lo- 
devoli (]uadri  di  storia,  ^i  pretese  che 
approfittasse  dei  disegui  del   maestro. 

AVANZINO,  nato  in  Città  di  Ca- 
stello nel  1 552,  passò  in  età  giovanile 
a  Roma  ,  e  f u  allievo  di  Nicola  Po- 
niaraucio.  Appcua  uscito  dalla  sua  scuo- 
la fu  chiamato  a  Napoli  per  dipingere 
la  casa  di  un  gentiluomo,  e  vi  si  trat- 
tenne alcuni  anni.  Ui  riturno  a  Roma, 
durante  il  pontificato  di  Clemcute  Vili 
dipinse  con  lode  in  molte  chiese,  tra  le 
quali  non  ricorderò  ches.  Rocco  a  Ripet- 
ta,  s.  Paolo  fuori  di  Roma,  s.  Agostino, 
s.  Calisto  in  Transtevere,  s.  Silvestro 
sul  Quirinale  ,  la  Minerva  ,  ec.  Ebhe 
facile  stile,  ma  non  esente  da  manie- 
rismo. Morì  in  Roma  di  77  anni,  nel 
£629. 

AUBERT  (  Michele  )  lasciò  poche 
ma  preg(!voli  stampe  che  gli  danno  di- 
ritto d'essere  annoverato  tra  ipiù  che  me- 
diocri intagliatori.  Le  principali  sono 
Marte  e  Venere  presi  da  reciproco  amo- 
re, Marte  disarmato  da  Venere  di  Paolo 
Veronese  ,  Labaiio  che  cerca  gì'  idoli 
involatigli  ilalla  figlia,  Giacobbe  ricon- 
cilialo con  Esaù  di  Jeaurat,  il  Riposo 
d'Amore  e  di  Venere.  Altro  non  è  noto, 
se  non  eh*  era  nato  in  Francia,  e  che 
cessò  di  vivere  l'anno   1740. 

AUDEN  -  AERU  (  Roberto  vak  )  , 
pittore  eJ  intagliatore  a  punta  ed  a  bu- 
lino, nacque  in  Gand  nel  iG63,  ove 
imparò  i  principj  della  pittura  sotto 
Mierhop  e  Van  Clef.  Recatosi  a  Roma 
ebbe  la  fortuua  di  essere  ammesso  tra 
gli  allievi  di  Carlo  Maratta  ,  che  te- 
nendolo in  luogo  di  figlio  ,  lo  consi- 
gliò a  darsi  all'intaglio,  ed  a  far  uso 
principalmente  dell'acqua  forte,  dalla 
quale  ne  trarrebbe  molto  profitto.  In 
fatti  in  alcune  delle  sue  acque  forti 
il  tratto  è  pieno  di  sentimento, e  spi- 
ritosissima è  la  punta.  Lasciò  poche 
cose  di  pittura,  ma  un  ragguardevole 
numero  di  stampe  ,  molte  delle  quali 
tratte  dai  quadri  del    Maratta  ,  come 
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il  martirio  di  s.  Biagio,  il  Transito  di 
Maria  Vergine,  Bersabea  al  bagno.  Apol- 
lo e  Dafne,  il  SagriGcio  d' Abramo,  ec. 
Ebbero  molto  grido  il  Martirio  e  l'Apo- 
teosi di  sant'Andrea  del  Domenichino. 

Da  Roma,  ove  dimorò  17  anni,  tor- 
nava in  patria  preceduto  da  meritata 
fama;  ma  sembra  che  poco  vi  operasse 
d'  intaglio.  Mori  in  età  di   80  anni. 

AUDOUIN  (Pietro)  intagliatore 
parigino  nacque  nel  i7G8!efu  scolare 
di  Beauvarlet.  La  bella  l' giardiniera 
di  Raffaello  ,  la  Niufa  dormiente  del 
Correggio  ,  il  ritratto  di  Salvator 
Rosa  fatto  di  sua  mano,  Venere  in  atto 
di  levarsi  una  spina  dal  piede  di  Raf- 
faello, oltre  alcuni  ritratti,  sono  con- 
tate tra  le  migliori  cose  di  questo  va- 
lente artista,  che  operava  nel  1820. 

AUDRAN  (Carlo)  intagliatore,  nato 
in  Parigi  nel  i594,  poi  ch'ebbe  im- 
parati i  principi  dell'arte  in  patria,  passò 
a  Roma,  di  dove  ripatriò  dopo  alcuni 
anni.  Gli  è  costui  il  primo  degli  Au- 
dran  che  siasi  fatto  nome  nell'inta- 
glio, dice  uno  scrittore  francese.  Il  suo 
stile  sembra  alquanto  accostarsi  a  quello 
di  Bloèmaert,  che  probabilmente  co- 
nobbe in  Roma,  in  allora  inoltre  ric- 
chissima di  opere  di  cosi  valente  ar- 
tefice. Da  principio  segnava  le  stampe 
con  un  C;  ma  poiché  cominciò  a  pub- 
blicare le  sue  il  fratello  Claudio  ,  si 
fece  chiamar  Karlo  ,  invece  di  Carlo. 
Mori  in  patria  nel  1674-  L'Annunziata 
di  Lodovico  Carracci  coli'  iscrizione 
Spiritus  Sanctus  superueniet  j  1'  /V5- 
suuta  del  Domenichino  -,  la  sacra  fa- 
miglia di  Tiziano  si  annoverano  tra  le 
belle  opere  di  Carlo  Audran. 

Claudio    nato    in  Parigi 

nel  i597,  e  morto  a  Lione  di  80  anni 
fu  fratello  e  scolaro  di  Carlo;  ma  sco- 
laro troppo  lontano  dal  merito  del  mae- 
stro ,  che  non  sarebbe  per  avventura 
ricordato  tra  gì'  intagliatori  ,  se  noa 
avesse  lasciato  tre  figli  ,  Germano , 
Claudio  11  e  Gerardo. 

Gerardo  figliuolo  di  Clau- 
dio, nacque  in  Lione  nell'anno  16J0, 
e  pose,  dirò  cosi,  il  suggello  alla  glo- 
ria di  una    famiglia   cosi    feconda    di 
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valenti  artisti.  Apprese  i  principj  del- 
l' arte  dal  proprio  padre  ,  die  veden- 
dolo di  soainio  iugcgno  dotato,  lo 
mandò  a  Roma,  ove  studiò  1'  antico 
e  le  più  rinomate  opere  di  Raffaello, 
e  degli  altri  sommi  maestri  d'Italia. 
Di  ritorno  iu  Francia,  recossi  a  Pa- 
rigi, ove  mostrò  un  tal  gusto  e  tan- 
ta purità  di  disegno  ,  che  Lebruu 
iiou  tardò  ad  aombiarsi.  Come  però 
lo  vedeva  più  che  a  tult'  altro  occu- 
pato nel  disegno  e  nell'intaglio,  lu» 
singossi  di  vedere  le  proprie  opere 
iibbellite  dal  suo  bulinOi  e  caldamente 
lo  raccomandava  al  ministro  Colbert. 
Né  lardò  l'accorto  dipintore  a  veder 
soddisfatte  le  concepite  speranze  j  di 
modo  che  vedendo  un  giorno  disegna- 
to un  suo  quadro  per  1'  intaglio  ,  pre- 
so da  subita  ammirazione,  esclamò; 
voi  mi  fate  scorgere  ne'  miei  quadri 
alcune  bellezze  che  io  stesso  non  i^i 
ra^i'isai'a  ;  elogio  sublime  iu  bocca 
di  un  uomo  che  tutti  sprezzava  fuor- 
ché se  stesso 

Gherardo  al  pregio  di  eccellente 
disegnatore  aggiugneva  quello,  mi  si 
permetta  quest'  espressione ,  di  dipin- 
gere colla  punta  e  col  bulino.  Lavori 
continuati  o  interrotti  ,  a  seconda 
che  lo  indicava  il  proprio  gusto  o  la 
qualità  dell'  oggetto,  esposti  all'acqua 
forte  pura  o  temperata  ,  mostrano 
dovunque  1'  uomo  di  straordinario 
ingigno  dotato.  Cotale  pratica,  frutto 
di  lunghi  studj ,  lo  renderebbe  più 
accetto  ai  dilettanti  ;  ma  egli  preferi 
di  farsi  nome  mercè  la  scienza  del- 
l' arte,  e  le  vere  fondamentali  bellez- 
ze, l'ivece  di  far  risaltare  l'andamen- 
to del  bulino,  seppe  dottamente  dis- 
simularlo. Unico  modello  da  imitarsi 
prr  ingigliare  la  storia  in  grande , 
non  lo  può  essere  che  da  colui  che 
sente  profondamente  il  vero  e  solido 
bello  dell'  arte.  11  suo  libro  della  pro- 
porzione attesta  quanto  aveva  studiata 
1'  arie. 

Le  stampe  di  Gherardo  Audran  so 
no  tutte  di  uno  straordinario  meri- 
to,  ma  tra  queste  mi  limiterò  a  no- 
minare le  quattro  battaglie    di    AKs- 
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Sandro  colle  due  di  Costantino ,  la 
tenda  di  Dario,  e  la  sconGtta  di  Por- 
ro tratte  dai  dipinti  di  Lebrun.  Questo 
insigne  artista  mori  iu  Parigi  da  tut- 
ti desiderato  ,  nel    i^oS. 

AUDRAN  (Gekmano),  nato  a  Lione 
nel  !63i,  fu  dal  padre  Claudio  man- 
dato a  Parigi  presso  al  maggior  fra- 
tello Carlo,  onde  apprendesse  l'arte 
dell'  intaglio.  Pochi  auni  dopo  tornava 
in  patria ,  ed  era  fatto  professore  del- 
l' accademia  del  diseguo  ;  onde  sembra 
che  occupato  in  tale  incombenza  ab- 
bandonasse r  intaglio.  Ben  ebbe  quat- 
tro figli  Claudio  111,  Benedetto  1,  Gio- 
vanni e  Luigi  1 ,  che  vedremo  profes- 
sare con  onore  1'  arte  tanto  illustrata 
dalla  famiglia  Audrati.  Moriva  Gei'- 
mano  in  Lione  nel   i^io. 

Claudio  II,  figliuolo  di  Clau- 
dio ,  nasceva  in  Lione  nel  i63y,  ed 
era  dal  padre  mandato  allo  zio  Carlo, 
a  Parigi,  onde  imparare  il  disegno.  Ve- 
dendolo questi  più  inclinato  alla  pit- 
tura che  all'  intaglio,  ottenne  che  fosse 
impiegato  ai  Gobelius  sotto  la  dire- 
zione di  Carlo  Lebrun.  Questo  de- 
spota delle  arti  e  degli  artisti  senti 
troppo  beuK  qual  utile  uso  poteva  fare 
del  nuovo  allievo;  ma  da  quell'  istante 
più  non  potè  Claudio  yalcrsi  de'  ta- 
lenti che  aveva  ricevuti  dalla  natura. 
Fatto  schiavo  della  dispotica  volontà 
del  maestro,  sentì  di  non  essere  più 
libero  e  ciò  sommamente  nocque  a'  suoi 
progressi  ed  al  nome  che  gli  avrebbero 
procacciato  gli  spontanei  lavori.  Pure 
ottenne  la  carica  di  professore  all'  ac- 
cademia, e  morì  a  Parigi  nel   i684- 

Claudio  111  ,    figliuolo    di 

Germano,  nasceva  in  Lione  nel  i658. 
Non  ismentl  il  gusto  della  famiglia 
per  le  arti,  ma  più  che  a  tutt' altro 
mostrossi  inclinato  agli  arabeschi;  ed 
a  questa  parte  ornamentale  accordò  i 
suoi  principali  studj.  Nominato  pit- 
tore e  disegnatore  del  re,  abbellì  i 
reali  palazzi  e  le  più  distinte  case  di 
Parigi  con  bellissime  invenzioni  di 
squisito  gusto  ,  secondo  comportavano 
le  condizioni  de'  tempi  iu  cui  viveva. 
Mori  l'anno  IJO}   nel  palazzo  del  Lu- 
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xcaiLourg  ,  di  cui  ucl  l7o^  era  stato 
i'allo  custoilc. 

AUUR  ViX  (BIì^F.DErTo),^i^liolli  Gei- 
uiauo,  nacque  in  Lione  nel  iGfii  ,  e 
riuscì  valinte  intagliutore.  Fu  niun- 
dato  in  tenera  età  a  Parigi ,  onde  si 
istruisse  sulto  Gherardo  suo  zio.  Vero 
è  cb'  egli  non  lo  raggiunse  di  lunga 
mano,  ma  non  perciò  dev'  essere  oia- 
messo  uel  ruolo  de'  valenti  artisti  ;  e 
tutti  convengono  intorno  alla  corre- 
zione del  disogno,  alle  belle  arie  di 
tosta,  ed  alle  (iuitissitue  esti%inità  delle 
figure.  Fu  membro  #  consigliere  del- 
l' accadoiiiia  nel  171  5,  e  uel  I7'2i  mo- 
riva uel  villaggio  di  Louzouer  di  sua 
jiertiuenza,  posto  in  vicinanza  di  Sens, 

Sono  stimati  tra  le  sue  migliori  ope- 
re i  sette  Sagrameuti  di  Poussin  — 
Gesù  Cristo  iu  casa  di  Maria  e  Marta 
di  Le  Su€ur  —  la  storia  d'Alessaudro 
iu  sei  stampe ,  ec. 

•  Giovanni  fratello  di  Bene- 
detto e  uipote  ed  allievo  di  Gherardo 
uucque  a  Lione  nel  1G67  e  mori  in  Pa- 
rigi di  89  anni.  Sebbene  non  abbia  rag- 
giunto Gherardo,  occupa  uu  distinto 
posto  tra  i  comtemporanei.  Ebbe  il  ti- 
tolo d' iutagliatore  del  re,  una  pcn- 
sioue  gratuita  ed  alloggio  ai  Goòelins, 
Fu  ammesso  tra  i  membri  dell'  acca- 
demia utl  1708,  ed  ebbe  altre  onore- 
voli distiuzioui.  Lasciava  moreudo  tre 
tìgli,  uno  de  quali  si  applicò  come  di- 
lettante all'  iutaglio. 

Fi'a  le  priucipali  opere  di  Giovauni 
si  contano  —  il  Katto  delle  Òubiue  — 
Eurico  IV  in  atto  di  partire  per  la 
guerra  —  Galalea  sul  mare  —  la  Co- 
ronazione di   Maria  de'  Medici,  ec. 

■ — Luigi,  ultimo  figlio   di   Ger- 

luauo,  uacque  a  Lioue  uel  1G70,  e 
mori  di  repeutina  morte  uel  171  a.  Stu- 
diò a  Parigi  come  i  suoi  fratelli,  e 
fece  alcuni  lavori  che  lo  dichiarano 
degno  della  famiglia  cui  appartiene, 
tra  le  quali  uou  ricorderò  che  le  Opere 
della  Misericordia. 

AVEIKO    (LA  DUCHESSA  d')    illustre 

matrona  ciie  fiori  alla  metà  circa  del 

diciassettesimo  secolo,  acquistò  diritto 

iiii  occupare  un  distinto  luogo  tra  i  pit- 

JJitZ,.  defili  Ardi    ec  x.  1. 
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tori  dil(  ttaiili  ,  per  molti  bei  quadri 
che  gì  lusaiucnte  si  couservauo  uella 
famiglia  degli   Aveiro. 

A  VELILE  (PiETHo)  disegnatore  ed 
intagliatore  a  punta  e  bulino,  nacque 
in  Parigi  nel  1710,6  fu  probabilmente 
scolare  di  Poilly.dicui  ne  imita  lo 
stile.  Ebbe  molto  ingegno,  masi  appli- 
cò sovcrciiiameute  intorno  ad  oggetti, 
che  senza  giovare  alla  fama  uon  sono 
pure  profittevoli.  Ebbe  degli  allievi  che 
ne  piansero  l'immatura  morte,  acca- 
duta nel   17(30. 

Le  stampe  più  pregiate  sono,  iP  Uu 
paese  di  Bergbcm  popolato  di  figure 
d'  uomini  e  di  animali:  2.0  La  Follia 
di  Wyscher  ;  3.°  La  Morte  di  Seneca 
di  Luca  Giordano,  ec. 

Antonio,  che  probabilmente 

fiori  prima  di  Pietro,  fu  parecchi  anni 
in  Roma ,  dove  intagliò  in  picciola 
forma  cinquantadue  storie  delle  Sacre 
Scritture,  fatte  da  Raffaello  nelle  logge 
vaticane  ;  indi,  tornato  a  Parigi  dove 
era  nato  ,  pubblicò  la  veduta  del  pa- 
lazzo della  Salpetriera,  dell'Osserva- 
torio astronomico,  dell'Aitar  maggiore 
della  cliifsa  dfgl'  Invalidi,  del  Depo- 
sito del  cardinal  Mazzariui ,  ec. 

AVELLINO  (Giulio)  chiamato  dal 
nome  della  patria  il  Messinese,  era  di 
già  buon  pittore  quando  venne  a  Fer- 
rara circa  il  1670.  Scolaro  di  Salva- 
tor Rosa,  ne  aveva  alquanto  addol- 
cito lo  stile  ,  ciò  che  alcuni  gli  ascri- 
vono a  difetto  ,  quasi  lo  avesse  sner- 
vato. I  suoi  paesi  hanno  un  carattere 
più  ridente  ,  e  presentano  più  amene 
situazioni  che  non  quelli  del  maestro; 
ed  in  vece  di  massi  dirupati ,  di  tetre 
boscaglie,  di  soKlati,  di  burbere  fi- 
gure ,  vedonsi  ornati  di  vaghe  archi- 
tetture ,  di  rottami  d'  antichi  monu- 
menti e  di  gentili  macchiette  piene  di 
vivacità.  Morì  iu  Ferrara,  dove  molto 
operò ,  nel   1700. 

Onofrio,    forse   parente   di 

Giulio,  dimorò  moli'  anni  iu  Roma, 
dove  condusse  varie  opere  a  fresco, 
elle  lo  fecero  piuttosto  conoscere  co- 
uit  buon  pratico  ,  che  come  distiuto 


C)0 


AV 


pittore.  ToriLito  «  JN.ijioìi,  sua   patria, 
cesKJ  (li   vivere  utl    I7hi. 

AVENDUANO  (Gucomo)  pittore 
di  sloiia  ,  che  per  conto  Hell'arte  sa- 
rebbe forse  confuso  tra  la  folla  dii 
mediocri  artisti,  senza  la  celebrità  elio 
^li  procurò  la  coraggiosa  opposizione 
alla  gabella  della  milizia  che  volcvasi 
imporre  agli  esercenti  arti  liberali.  Di- 
morava egli  in  Valladolifi  nel  iCitìi  , 
e  le  sue  opere  spedivaosi  ogni  anno 
iu  America  ,  onde  è  presumibile  che 
non  siasi  conservata  iu  quella  città 
veruna  sua  cosa. 

AUGUSTA  (  Cristofouo  )  nato  in 
Casalmaggiote  dopo  la  metà  del  sedi- 
cesimo secolo  .  fn  allievo  del  Trotti  -, 
chiamato  il  Malossoi  ma  sembrii  dia 
gli  mancassero  i  talenti  pittorici  per 
rjascire  degno  alonuodi  cosi  rinomalo 
maestro.  Perciò  iu  tutte  le  sue  opere 
si  scorge  la  servile  imita^^ione  e  la  ti- 
midezza e  lo  stento  necessarie  compa- 
gne di  chi  non  si  formò  una  maniera 
sua  propria.  Alcune  storie  a  fresco  che 
fece  nella  chiesa  enei  convento  de' Do- 
menicani di  Cremona  sono  forse  le  mi- 
gliori sue  produzioni ,  ma  non  tali  da 
meritargli  lode  di  buon  pittore. 

AVIAJNl  da  Vicenza  nacque  circa 
il  i56o,  e  studiò  ,  non  è  ben  noto 
gotto  quale  maestro,  i  principj  della 
pittura  in  patria.  Vogliono  alcuni  che 
fosse  ricevuto  nello  studio  di  Andrea 
Palladio ,  e  che  da  cosi  grand'  uomo 
apprendesse  gli  elementi  dell'architet- 
tura. In  fatti  riuscì ,  più  che  in  ogni 
altro  genere,  eccellente  pittore  di  pro- 
spettive e  di  paesi  ,  renduti  ancora 
più  pregevoli  da  alcune  figure  che  op- 
portunamente vi  faceva  aggiugnere  dal 
Carpioni.  Visse  continuamente  in  pa- 
tria, che  arricchì  di  molte  opere,  poco 
altrove  conosciute  ,  o  attribuite  ad  al- 
tri pittori  :  e  iu  ciò  troviamo  la  ra- 
gione della  poca  celebrità  di  così  va- 
lente paesista. 

AViLA  (  FuAKCEsco  d').  Fiorì  in 
Siviglia,  chiamatovi  da  quelT  arcive- 
sco  Pietro  Vaca  de'  Castro  ,  che  gli 
fu  poi  sempre  splendido  protettore  ed 
amico.  Poche    cose    fece  di  storia  ,  e 
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queste  di  sacro  ttii;oujeiito,  ed  otlftil- 
iie  soltanto  celebrità  dai  ritratti  ,  net 
quali  auitntravasi  la  perftta  rassomi- 
glianza ,  il  castigato  disegno  ,  e  la 
soavità  e  freschezza  del  colorito. 

(   Feudikasdo    d'    )    nacque 

circa  il  iS^o,  e  fa  allievo  di  Fran- 
cesco (^omoi)tcs,  pittore  del  capitalo 
di  Toledo,  il  quale  morendo  nel  i565, 
affidava  al  suo  scolare  la  cura  di  ter- 
minare le  storie  eh'  egli  lasciava  im- 
perfette, e  di  aggiuguerne  alcune  di 
nuove.  Tari  lavori  lungamente  lo  ten- 
nero occupato,  ?  gli  procurarono  ba- 
stante celebrità  per  ottenergli  1'  ono- 
re di  pittore  e  scultore  di  Filippo  li. 
Il  tempo  ha  qu:isi  totalmente  distrutta 
la  non  meritata  fama  di  eccellente 
pittore,  e  non  rimane  verun  monu- 
mento di  scultura  che  vaglia  a  farlo 
annoverare  tra  i  buoni  artisti.  Mori- 
va in  sul  finire  del  sedicesimo  secolo. 

AVILER  (Agostino  Carlo  d'  )  ar- 
chitetto, nacque  iu  Parigi  nel  i653  da 
famiglia  originaria  della  Lorena.  Dai 
più  teneri  anni  applicossi  agli  studj 
attinenti  all'architettura,  e  di  vent'anni 
ottenne  di  passare  all'  accademia  fran- 
cese in  Ruma.  Imbarcatosi  a  Marsi- 
glia coH'arciiitetlo  Des'^odctz  e  col  ce- 
lebre Vaillant,  fu  dai  barbareschi,  che 
predarono  la  nave,  condotto  a  Tunisi 
nel  1674-  Colà  continuò  a  disegnare 
senza  prendersi  cura  delle  conseguenze. 
Gli  fu  commesso  il  disegno  d'una  mo- 
schea ,  che  fu  eretta  nella  via  grande 
che  conduce  al  borgo  di  Babaluc.  Do- 
po sedici  mesi  potè  recarsi  a  Roma  , 
dove  esaminò  e  disegnò  i  principali  an- 
tichi e  moderni  edifizj.  Di  ritorno  ia 
Francia  si  pose  sotto  Mansard,  che  gli 
affidò  alcune  delle  tante  sue  incomben- 
ze. Stanco  all'ultimo  di  essere  sem- 
plice esecutore ,  recossi  a  Montpellier 
ad  eseguire  la  porta  disegnata  da  Dor- 
bay  iu  forma  d' arco  trionfale ,  chia- 
mata Porle  du  Pevou.  I  varj  edifiz) 
eretti  in  quella  provincia,  a  Carcasse-» 
ne  ,  Beziers  ,  Nimes  e  Toulouse  gli 
ottennero  tal  nome,  che  fu  per  lui  crea- 
ta una  nuova  carica  di  architetto  per 
la  Linguadoca. 


Prima  che  nl)haaclonassc  Parisji  ave- 
va composto  (HI  nuovo  Corso  d'archi- 
tettura, che  può  servire  di  commento 
al  Viguola  ,  e  vi  asgiunse  un  Dizìo' 
narto  tCarchìlcttura  civile  ed  idrau- 
lica; le  quiili  opere  ottennero  f.ivore- 
vole  accoj;limcnto.  I\lancò  alla  gloria 
dell'  arto  nelU   fresca  età  di  4?  anni. 

AULANIO  (EvAKDiio),  scultore,  forse 
lo  stesso  di  cui  scrisse  Orazio  nella 
satira  terza  del  priaio  libro,  viene 
ricordato  da  Plinio,  lih,  \\x^^,  cap.  5, 
per  avere  rifatta  la  tista  alla  statua 
di  Timoteo,  rappresentante  Diana  , 
che  conservavasi  nel  tempio  di  Apol- 
line  Palatino. 

AURERI  (  FrtAKCESco)  fu  uno  scul- 
tore iu  legno  che  operava  iu  Cremona 
sua  )iatria  dal  i5G8  al  1673,  come  lo 
era  in  pari  tempo  Aili,  o  Ayli  Lo- 
renzo <\;ualQie;itc-  Cremonese  ,  del 
quale  dicesi  che  faceva  figure  iu  le- 
g'io  :  ma  è  cosa  spiacevole  ,  che  i 
biografi  patrj,  diligeiitissimi  nel  rac- 
cogliere notizie  degli  artisti  cremone* 
si  ,  non  ci  abbiano  indicato  di  questi 
due  scultori   vcrun'  opera. 

AUHIA  (DoMEMco)  scultore  napoli- 
tano fioriva  circa  la  metàdi-1  sedicesi- 
mo secolo,  e  fu  uno  de'  valenti  allie- 
vi di  Marliauo  da  Kola.  Co'  snoi 
disegni  e  sotto  la  sim  direzione  fu 
condotta  a  fine  in  Napoli  la  fonlana 
Medina,  tui  furono  poscia  aggiunte 
noi  susseguente  secolo  le  stravaganti 
invenzioni   di  Cosimo  Fanzaga. 

AURIL  (I.  I.)  intagliatore ,  nato 
a  Parigi  nel  I744«  si  applicò  da  prin- 
cipio all'  architettura  ,  sebbene  avesse 
naturali  disposizioni  per  1'  intaglio. 
Aveva  somma  facilità  di  taglio,  e  fu 
maestro  di  su  medesimo.  Cinquanta- 
quattro interi  anni  lavorò  d'intaglio, 
onde  la  raccolta  delle  sue  stampe, 
che  trovasi  intera,  in  due  volumi  di- 
visa, nel  gabinetto  reale,  contiene  più 
«li  5oo  stampe. 

Ti  a  queste  distiuguonsi  la  Fami- 
glia di  Dario  e  la  morte  di  Melcagro 
di  Ltbrun  —  La  nascila  di  Sansoiic 
—  Coriolauo  —  Virginia  —  Cincin- 
nato  —  Cornelia  —  la  3Iadrc  Spar- 
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tana  —  il  Viaggio  di  Caterina  II  — 
Diana  ed  Attenne  —  La  Risurrezio- 
ne di  Lazziiru  —  il  Sonno  di  Gesù,  ec. 

AUSTIN  (Wit.mam)  disegnatore  ed 
intagliature  a  punta  e  bulino  è  nato 
in  LoTidra  circa  il  1740,  e  viveva  an- 
cora dopo  il  20  del    presente    secolo. 

Due  serie  di  stampa  di  diverso  ar- 
gomento diedero  a  questo  valente  ar- 
tefice meritata  celebrità.  La  prima  rap- 
presenta in  dieci  fogli  alcune  vedu- 
te di  Palmira  e  varj  monumenti  ro- 
mani. La  secoiitla  serie!  contiene  in  sci 
fogli  diverse  caricature  politiche  e  sa- 
tiriche ;  ed  è  <{ucsta  seconda  serie  as- 
sai  r.ir.T. 

AUSTRIA  (GiovARm  n'),  figliuolo 
di  Filippo  IV  monarca  delle  Spagne  , 
e  fratello  di  Carlo  11,  imparò  a  dipin- 
gere da  Eugenio  de  Las  Cueras  ,  che 
poi  lo  servì  in  qualità  d' ingegner  mi- 
litare. Se  non  dobbiamo  credere  .sfron- 
tatamente adulatorio  il  giudizio  del 
celebre  Carenno  de  Miranda,  il  quale, 
vedendo  una  pittura  in  porcellana  del 
principe,  ebbe  a  dire:  u  Se  non  fosse 
M  nato  sotto  la  resi  porpora,  avrebbe 
"  potuto  co' suoi  talenti  vivere  da  prin- 
cipe "  conviea  supporre  che  D.  Gio- 
vanni fosse   un  valente  pittore. 

AUTOBULO,  pittore,  non  per  al- 
tra cagione  ricordato  da  Plinio  nel 
lib.  XXV,  cap.  a.  die  per  essere  stato 
allievo  della  pittrice  Olimpia. 

AVVANZO  (  Nicolò  )  intagliatore 
in  pietre  dure;  fioriva  in  Verona  sua 
patria  alla  m-  tà  del  sedicesimo  secolo 
o  in  quel  torno,  compagno  ed  emulo 
di  Matteo  del  Nassaro  ,  del  Caralio  , 
e  di  altri  rinomatissimi  veronesi.  Ce- 
lebre è  il  suo  intaglio  in  lapis  lazzalo 
rappresentante;  la  Natività  di  Gesù  Cri- 
sto, acquistato  da  Giovanna  Gonzaga 
duchessa  d'Urbino,  vedova  di  Guido 
Ulialdo  da  Monte  Feltro,  e  delle  bello 
arti  sommamente  beuemerila,  cui  Raf- 
faello andò  debitore  del  principio  della 
sua  fortuna. 

AVVER  (  GiovAX  Paolo)  nacque  iu 
Norimberga  ,  e  condotto  in  età  fan- 
ciullesca in  Italia,  studiò  f[uallro  anni 
la  pittura  ia  Vcaeziaj  ma  udendo  dire 
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da  alcuni  suoi  compafriotti ,  clic  for- 
navano  in  allora  da  Roma  ,  rlie  sol- 
tanto in  questa  città  potcvasi  imparare 
correzione  di  disegno,  s;ii,sto  dfl  vero 
bello,  e  formarsi  un' idea  dell'eccellenza 
degli  antichi  artefici  ,  alil)andonò  Ve- 
nezia per  l'antica  capitale  del  mondo. 
Colà  studiò  lungamente  le  più  rino- 
mate opere  di  pittura  e  di  scultura  , 
e  recò  in  patria  il  colorir  veneziano  e 
la  dottrina  della  scuola  romana.  Do- 
tato di  grande  ingegno,  e  conoscendo 
le  proprie  forze  si  esercitò  in  ogni  ge- 
nere di  pittura  dalla  storia  al  paesaggio 
ed  agli  argomenti  faceti.  Facile  e  cor- 
retto disegnatore,  sfarzoso  coloritore, 
fecondo  inventore,  sorprese  i  suoi  con- 
cittadini ,  guadagnò  assai  ,  e  mori  da 
tutti  compianto  per  le  sue  singolari  vir- 
tù. Pare  ad  ogni  modo  che  la  posterità 
lo  abhia  collocato  in  meno  elevato  gra- 
do di  quello  assegnatogli  da'  suoi  con- 
teniporanei.  Mori  circa  il    1670. 

AYALA  (Barnabò)  pittore  di  storia, 
nacque  in  Siviglia  ne'  primi  anni  del  di- 
ciassettesimo secolo,  e  fu  in  patriasco- 
laro  di  Francesco  di  Zurbaran  ,  di  cui 
ne  imitò  poscia  così  d'avvicino  lo  sti- 
le,  il  colorito  e  spezialmente  il  pan- 
neggiare delle  vesti ,  che  a  grande  stento 
distinguonsi  i  quadri  dell'  allievo  da 
quelli  del  maestro.  Solo  i  più  esper- 
ti conoscitori  lo  conoscono  più  po- 
vero inventore  e  meno  corretto  dise- 
gnatore. Fu  l'Ayala  uno  dei  non  po- 
chi benemeriti  fondatori  dell'  accade- 
mia di  Siviglia  eretta  nel  (660,  ron- 
tribuendo  col  proprio  peculio  all'  in.^ 
trattenimento  della  medesima  finché 
visse,  cioè  fino  al    ifiyS. 

AYBAR  XIMENES  (Pietro),  cu- 
gino ed  allievo  di  Francesco  Ximenes, 
fu  buon  disegnatore,  spiri  toso  colorito- 
re ed  armonioso  compositore.  Dolalo 
di  tante  qualità  attribuitegli  dal  biogra- 
fo pittorico  delle  Spagne,  non  sarebbe 
maraviglia,  che  avesse  ottenuto  uno 
de'  più  sublimi  gradi  tra  gli  artisti 
dell'  età  sua  ;  ma  lo  vediamo  invere 
occupare  un  grado  di  terza  classe.  Le 
migliori  sue  opere  sono  quelle  eseguite 
in  Calalrava  nel  1682  ,  nelle  quali  si 
mostrò  veramente  raro  pittore. 


AYLFSFORD  (Hrmacf.  Finch  E^r?, 
OF  )  riilettautc  ,  nato  in  Londra  circa 
il  1760  ,  intagliò  con  molto  spirito 
ima  ventina  di  stampe,  in  gran  parto 
trattate  secondo  la  maniera  di  Ruy- 
sdael  e  di  Renibrandt.  Sono  estrema- 
mente rare,  per  non  essere  state  po- 
ste in  commercio. 

AZIO  (Prisco),  cittadino  romano, 
che  lioriva  in  sul  declinare  del  primo 
secolo  dell'era  cristiana,  dipinse,  in 
compagnia  di  Cornelio  Pino,  i  tempj 
dedicati  all'Onore  ed  alla  Virtù  ,  ri- 
staurati  per  ordine  dell'  imperat.  Ve- 
spasiano. Osserva  Plinio  che  Azio  si 
accostava   alla   maniera  degli  antichi. 

AZZERINO  (Paolo)  veneziano,  il 
quale  ,  secondo  pmsa  l' autore  della 
storia  della  scultur.i  ,  prese  il  cogno- 
me dai  lavori  all' azzemina ,  in  cui 
riusci  eccellente,  fioriva  ne' primi  atini 
del  sedicesimo  secolo.  Un  suo  squisi- 
tissimo lavoro  fu  dottamente  illustra- 
to dal  bibliotecario  Francesconi  in  una 
dissertazione  pubblicata  nel  1800,  ed 
è  questo  un'  umetta  lavorata  all'age- 
mina entro  e  fuori  con  indicibile  bra- 
vura. Chi  desiderasse  avere  contezza 
delle  pratiche  di  cosiffatti  lavori,  so- 
miglianti a  quelli  chiamati  damaschi- 
ni ,  e  conosciutissimi  in  levante,  po- 
trà leggere  la  preallegata  dissertazione 
del  sig.  Francesconi. 
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BA-\N  (  Giovanni  he  )  nacque  in 
Arlem  nel  1623  e  rimasto  orfano  di 
tre  anni ,  visse  sotto  la  tutela  del  pit- 
tore Pirnians  suo  zio  materno  ,  fino 
ai  tri-dif-i  anni  ,  in  cui  la  morte  lo 
privò  di  questo  amoroso  maestro.  Re- 
catosi in  Amsterdam,  si  acconciò  con 
GiAComo  de  Backer  celebre  ritrattista, 
presso  al  quale  rimase  cinque  anni. 
Avrebbe  il  maestro  desiderato  che  lo 
seguisse  in  Ispagna  chiamatovi  da  al- 
cuni grandi  signori  ad  esercitar  l'ar- 
te sua,  ma  egli  non  seppe  risolversi 
ad  abbandonare  la  patria  ed  i  congiun- 
ti. Rimasto  libero  di  scegliere  la  ma- 
niera che  più  gli  piaceva  ,    si  fece  ad 


imitarp  quella  Ji  luMul)rand  ,  ed  in 
brrvo  fu  annoveriito  tra  i  buoni  ri- 
fratfisti  dir  nrll'  cfà  sua  avrssc  l'Olan- 
da. Fu  cliiamalo  a  divcrsn  corti  so- 
vranodeila  Germania,  ed  ovunque  giu- 
stifìrò  r  alta  opinione  di  valente  pit- 
tore. Tra  i  suoi  più  celebri  ritratti 
suol  darsi  il  priruo  luogo  a  quello  del 
principe  Maurizio  di  Nassau-Ziegen. 
Mori  all'Aja  pieno  di  anni  e  di  me- 
riti nel    1^02. 

HVBEL  (P.F)  inventfi  ed  intagliò 
molte  stampe  ossia  vi'nefle,  bellissime 
iniziali  e  finali,  rappresentanti  svaria, 
ti  paesetti  ,  vedute  e  grotteschi  ,  che 
ornano  il  libro  di  prospettiva  del  si- 
gnor Jeurat  stampato  nel    1760. 

BABEU  (Teodoro).  Imitatore  di 
Pietro  Neef,  rimase  sempre  a  grande 
distanza  dal  maestro,  perocché,  co- 
me accade  ai  servili  comunque  dili- 
genti imitatori  ,  i  suoi  quadri  sono 
freddi  e  senza  effetto  ;  oltre  di  che 
vi  si  scorge  lo  stento  di  non  libero 
pennello.  Non  è  porciò  maraviglia  che 
le  opere  di  Teodoro  si  vedano  tra- 
scurate, 

HACCARINI  (Giacomo)  nacque  in 
Reggio  circa  il  iGoS,  e  fu  allievo  di 
Orazio  Talami,  ragionevole  pittore, 
ma  non  tale  da  cui  il  Baccarini  po- 
tesse ripromettersi  di  apprendere  le 
snidimi  teorie,  né  le  migliori  prati- 
tiche  dell'  arte.  Ad  ogni  modo  comu- 
nemente si  crede  che  abbia  superato 
il  maestro.  Non  è  noto  che  facesse  ope- 
re d'  importanza  fuori  di  patria  ,  do- 
v'  ebbe  frequenti  commissioni  per  chie- 
se 0  per  private  case  ,  riguard.indosì 
come  uno  de'  migliori  dipintori  del 
ducato.  Tra  le  megl'o  conservate  ope- 
ro non  ricorderemo  che  un  Riposo  in 
Egitto  ,  ed  un  s.  Aless;mdro  morto  , 
ciie  vedonsi  in  Reggio,  nella  chiesa 
di  s.  Filippo,  e  furono  lodevolmente 
intagliate  dal  Buonvicini.  Mori  n',1 
168% 

BACCHERELLI  (Vincenzo)  fioren- 
tino, dicesi  nato  del  1672,  e  morto  in 
età  di  sessanfasette  anni.  Ignorandosi 
quali  opere  abbia  fatte,  mal  potreb- 
besi  dare  giudizio  del  suo  merito  nel- 


l'arte  della  pittura,  che  ,  dicesi  aveic 
esercitalo.  Pure  il  trovarsi  il  ritratto 
di  lui  e  fatto  d.i  lui  medesimo  nidla 
rinomala  raccolta  della  R.  Galleria  di 
Firenze  e'  indurrebbe  quasi  a  crederlo 
più  che  mediocre  pittore  ,  se  noto  non 
fosse  essersi  usata  a  favore  d'altri  non 
pochi  grandissima  indulgenza  nel  dar 
luogo  ai  loro  ritratti  tra  quelli  degli 
egregi   pittori. 

BACCHIOCCO  (  FnAKCF.sco  ).  Di 
questo  pittore  milanese  ,  che  operò  du- 
rante la  più  infelice  epoca  dell'  arte, 
vedevansi  diverse  opere  nelle  chiese  di 
alcuni  conventi  di  Brescia,  nella  qua- 
le città  sembra  avere  lungamente  di- 
morato. Ora  la  maggior  parte  sono 
perite,  o  trascurale,  e  tale  doveva  es- 
sere la  loro  sorte. 

BACCl  (Antonio)  ,  nato  in  prin- 
cipio del  diciassettesimo  secolo,  fu  pit- 
tore fiorista  ,  ma  di  non  bella  manie- 
ra ,  e  non  sempre  fedele  alia  natura. 
Diversi  suoi  quadri  trovansi  ricor- 
dati nella  Guida  della  città  di  Rovi- 
go come  esistenti  presso  private  fa- 
miglie. 

Andrea  intagliatore  in  ra- 
me di  cose  relative  alle  arti  liberali 
e  meccaniche.  Fece  pure  di  sua  inven- 
zione una  figura  emblematica  di  lut- 
to quello  che  trovasi  al    mondo. 

BACCICCIA  (Battista  Gauli  det» 
TO  IL  )  nacque  in  Genova  nel  i658  , 
ed  apprese  in  patria  i  principi  del 
disegno.  Di  diciotto  in  veut'  anni  re- 
catosi a  Koma  ,  acconciavasi  col  ca- 
valiere Bernini,  sotto  al  quale  acqui- 
stò miglior  fondamento  di  disegno 
che  prima  non  aveva  (  sebbene  al- 
quanto licenzioso)  e  novità  d'  inven- 
zione. 11  maestro  che  lo  conobbe  piut- 
tosto fatto  per  la  pittura  ,  che  per  le 
cose  di  scultura  (  siccome  quello  che 
era  di  gracile  complessione  e  non  atto 
a  grandi  fatiche  )  valevasene  -per  dise- 
gni ,  di  cui  aveva  continuo  bisogno 
per  i  lavori  infiniti  che  si  eseguivano 
in  Roma  sotto  alla  sua  direzione.  — 
Tra  questi  gli  commise  certi  disegni 
per  musaici  da  eseguirsi  in  Vaticano, 
che  lo  fecero  vantaggiosamente  cono- 
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scrrr  ;  r  (aìila  grazia  gli  arqnislaroro 
prrsso  i  dilettanti  ,  che  più  noti  ^li 
mancarono  linone  crrmmissiotn.  Ebhn 
inpfc^no  inventore,  onde  potè  in  varie 
chiose  fli  Roma  dipingere  grandi  sto- 
rie e  fare  altri  lavori  senza  ripetere 
le  proprie  invenzioni  o  le  altrui.  Mo- 
rì di  cinquantun'  anni  ,  nel    1709. 

HACKER  (Giacomo)  nacque  in 
Arliugen  nel  1608,  e  quando  si  trovò 
bastantent)fiite  ammaestrato  nel  dise- 
gno e  nel  maneggio  del  pennello  si 
fere  a  lavorare  da  se.  Da  principio  di- 
pinse interni  di  cucine  e  bettole,  ri- 
traendo nelle  figure  intente  ai  diversi 
iiffizj  ed  a  ricrearsi  persone  conosciu- 
te. I  suoi  amici,  vedendolo  capace  di 
ritrarre  perfettamente  ,  lo  consiglia- 
rono ad  applicarsi  di  proposito  ai  ri- 
tratti in  grande  ,  e  le  prime  prove 
furono  tali  die  gli  procurarono  con- 
tinue commissioni  ;  onde  fissò  la  sua 
dimora  in  Amsterdam.  In  appresso  fu 
chiamato  in  Ispagna ,  dove  visse  al- 
cuni anni  signorilmente  ,  e  dove  fece 
le  migliori  opere.  Sorpreso  da  grave 
malattia  nel  fiore  della  virilità,  la- 
sciò imperfette  alcune  opere  di  storia, 
che  aveva  di  fresco  cominciate  per 
ismentire  i  suoi  emuli  ,  che  lo  dice- 
vano incapace  di   tali   lavori. 

—     Backelei    intagliatore    di 

paesi,  abitava  a  Rouen  in  sul  decli- 
nare del  diciottesimo  secolo. 

13ACKHU1SEN  (Ludolfo)  nacque 
in  Embden  nel  i63i  e  studiò  in  Am- 
sterdam la  pittura.  Consacrossi  esclu- 
sivamente a  rappresentare  marine  e 
navi  ,  nel  qual  genere  pochi  o  nessu- 
no lo  superarono ,  si  per  la  forza  e 
la  verità  con  cui  rappresentò  i  diversi 
accidenti  di  mare  ,  come  per  la  varietà 
delle  invenzioni  e  per  la  diligenza  con 
cui  finiva  ogni  cosa. 

Non  contento  d' essere  riguardato 
eccellente  pittore  ,  volle  eziandio  di- 
stinguersi in  qualità  d'intagliatore, 
senza  usrire  dal  favorito  genere  delle 
Marine  ,  ed  intagliò  all'  acqua  forte 
mia  raccolta  di  piccole  vedute  di  quel 
angusto  braccio  di  mare  vicino  ad 
Amsterdam,  chiamato  l' Y.  Mori  in 
questa  città  nel   1709. 


RAOALOCCHIO  (Sisto)  nncquf 
in  Parma  circa  il  1 565 ,  ed  essendo 
venuto  a  Parma  nel  i53o  Annibale 
Caracci  per  istiidiare  i  freschi  del  Cor- 
reggio, trovò  modo  di  accostarsegli,  e 
di  essere  ricevuto  come  suo  creato. 
Perciò  lo  seguiva  a  Bologna  ed  ovun- 
que recavasi,  continuamente  disegnan- 
do le  cose  che  Annibale  dipingeva,  o 
aiutandolo  a  colorire.  Ed  era  in  po- 
chi anni  riuscito  cosi  Cero  disegnatore, 
che  il  maestro  soleva  dire,  essere  dal 
suo  allievo  superato.  Recatosi  col 
ma'\stro  a  Roma  fu  uno  de'  principali 
aiuti  nelle  grandi  opere  della  galleria 
Farnese,  che  poscia,  disegnatala  in 
compagnia  del  Lanfranco ,  intagliò 
nel  1607.  Lasciò  eziandio  in  Bologna 
ed  altrove  alcune  abljastanza  lodevoli 
pilture,  che  fmno  fede  d'esS'Te  stato 
allievo  d'Annibale.  Tra  le  più  rinomale 
opere  d' intaglio  contansi  il  gruppo 
del  Laocoonte  del  giardino  di  Belve- 
dere, le  sei  stampe  rappresentauti  gli 
apostoli  e  gli  angeli  con  candelieri  di- 
pinti da  Correggio  in  Parma;  le  sto- 
rie del  Testamento  vecchio  dipinte  da 
Raffaello  nelle  logge  del  Vaticano  dise- 
gnate ed  intagliate  in  conipagnia  del 
Lanfranco;  una  Sacra  famiglia  dello 
Schidoni  ,  ec. 

BADARACCO  (  Giuseppe  )  ,  nato 
in  Genova  in  sul  declinare  del  sedi- 
cesimo secolo,  consacrò  gli  anni  della 
fanciullezza  e  della  prima  gioventù 
allo  studio  delle  lettere.  Ma  senten- 
dosi ogni  dì  sempre  più  invaghito 
della  pittura  ,  cominciò  di  circa  di- 
ciotto anni  a  studiare  il  disegno  soMo 
Bernardo  Strozzi,  dalla  scuola  del 
quale  passò  a  quella  <li  Giovan  An- 
drea Ansaldi  per  apprendere  il  colo- 
rito. Già  era  iniziato  nelle  pratiche 
dell'  arte  quando  passò  a  Firenze  per 
istudiare  le  opere  di  que'  grandi  mae- 
stri ,  e  colà  fu  preso  in  modo  dalle 
pitture  d'Andrea  del  Sarto,  die  giu- 
rò di  non  voler  altro  imitare  che  le 
opere  di  questo  grande  maestro  ;  e 
riuscì  ad  imitarlo  in  modo  ,  cine 
grande  onore  recò  a  se  stesso  ed  alla 
patria,  che  di  ritorno  da  Firenze  or- 


BA 

nò  di  bellissime  pitlure.  Visse  onorato 
iu  patria  estimato  assai  Ouo  al  iGS^, 
clii'   fu  1'  ultimo  della  sua  vita. 

BAUEISS  ^riiAM;Esco)  di  Anversa, 
nacque  l'anno  1671  ,  ed  ebbe  a  mae- 
stro di  [)ittiira  suo  padre,  die  cono- 
scendosi troppo  debole  pittore  per 
formare  del  tiglio  un  valente  artista  , 
poicliè  lo  ebbe  istrutto  ne'  principi 
de!  diseguo ,  Io  mandava  a  Roma  , 
mentre  era  costume  de'  giovani  (iam- 
minghi  di  non  recarsi  in  Italia  che 
quando  aveano  di  già  formato  lo  stile 
nelle  scuole  patrie.  Accadde  perciò 
die  il  giovine  Dadens  si  formò  sulle 
opere  degl'  it<diani  maestri  ,  onde  di 
ritorno  iu  patria  ebbe  il  soprannome 
di  pittore  italiano.  Aveva  egli  un 
fratello  chiamato  Giovanni  d' età  mi- 
nore che  dava  grandi  speranie  di  riu- 
scire valente  pittore  ,  il  quale  partito 
da  Anversa  per  recarsi  a  Gand  fu  as- 
sassinato in  viaggio  da  un  branco  di 
malandrini.  Dal  quale  caso  fu  talmen- 
te colpito  Francesco  ,  che  lo  aveva  più 
iu  luogo  di  figlio  che  di  fratello,  che 
in  breve  mori  di  cordoglio  nella  fre- 
schissima età  di  treatadue  anni.  Con- 
servansi  in  Anversa  ,  iu  Amsterdam 
ed  in  qualche  altra  città  alcune  belle 
opere  di  questo  giovane  pittore,  avu- 
te tuttora  in  molto  pregio. 

BADERNA  (Bartolommeo)  di  Piacen- 
za fioriva  nel  1680.  Da  molti  biografi 
pittorici  ,  siccome  avverte  il  Lanzi, 
fu  per  errore  chiamato  Maderna,  onde 
restò  alcuu  tempo  ignoto  il  suo  vero 
cognome.  Allievo  del  cavaliere  Fer- 
rante, ne  imitò  lo  stile  ,  ma  non  le 
invenzioni ,  né  le  altre  qualità  prin- 
cipali che  richiedono  nel  pittore  ele- 
vato ingegno  e  fecondità  di  fantasia. 
Cercò  quindi  di  supplire  a  ciò  colla 
buona  volontà,  colla  diligenza  e  col- 
r  assiduo  lavoro.  Sono  presentemente 
le  sue  pitture  in  poco  pregio  e  poco 
conosciute  ,  sebbene  alcune  figure  di 
Madonne  e  qualche  suo  ritratto  pos- 
sano passare  per  assai  buoni  lavori  ; 
ma  questi  vengono  attribuiti  a  più 
celebri  artisti. 

BADIALE  (ALJ;ssA^D^.o)   bolognese, 


fu  scolaro  di  L'I.imniiniu  Torri  j  attese 
all'un  teiiipo  alla  pittura,  ma  vedendo 
che  ti"uppo  ^'li  mancava  per  riuscire 
valente  uiiiestru  in  quest'  arte  ,  si  diede 
all'  intaglio.  Fecesi  da  principio  uome 
grandissimo  con  un  Cristo  deposto 
di  croce,  tratto  da  una  pittura  assai 
rinomata  a'suoi  tempi  in  Bologna,  po- 
scia pubblicò  una  me/.za  figura  di  Ver- 
gine col  bambino  seduto  sulle  ginoc- 
chia di  Carlo  Cignani  ;  e  stava  lavo- 
rando intorno  ad  altre  opere  qiiaudo 
Ufi  1G71  fu  ucciso  iu  età  di  quaran- 
tacinque anni. 

BADILE  (AsTONio)  forse  non  avreb- 
be luogo  neir  indice  dei  pittori  se  non 
avesse  il  merito  di  essere  stato  Io  zio 
ed  il  primo  maestro  di  Paolo  Calliari, 
e  di  averlo  fino  dalla  fanciullezza  cono- 
sciuto per  quel  sommo  pittore  che  poi 
fu  mercè  le  attente  sue  cure  ed  i  sussidj 
prestatigli  d'ogui  maniera.  Pure  il  Ba- 
dile aveva  tra  gli  artisti  veronesi  qual- 
che nome,  e  lo  dimostra  degno  qual- 
che conservata  pittura  creduta  sua  . 
Operò  il  Badile  dall'  anno  i53o  al 
1060. 

BAENA  (Pietro  di)  fioriva  circa  il 
1670  iu  Madrid,  dov'ebbe  fama  di 
valente  ritrattista.  Condusse  pure  di- 
versi quadri  di  storia  abbastanza  pre- 
gevoli, secondo  la  condizione  de'tempi 
in  cui  viveva,  alcuni  de'  quali  in  prin- 
cipio del  presente  secolo  si  conservavano 
nella  chiesa  dei  Cappuccini  della  Pa- 
zienza. Rispetto  ai  ritratti,  alcuni  bel- 
lissimi erano  stati  nel  ibog  raccolti  al 
Retiro  tra  i  moltissimi  quadri  di  tutti 
i  buoni  pittori  spagnuoli  creduti  me- 
ritevoli di  essere  conservati  nella  gal- 
leria di  corte. 

BAECK  (Elia)  operava  in  Roma  in 
principio  del  diciottesimo  secolo,  in- 
tagliando paesi  con  pastori  ed  armenti, 
die  traeva  da  quadri  di  diversi  au- 
tori. 

BAGLIORI  (Cesaue)  nato  in  Bo- 
logna circa  il  i523,  studiò  i  principj 
della  pittura  sotto  suo  padre  meno  che 
mediocre  artista.  Ben  tosto,  conoscen- 
do che  sotto  tale  maestro  non  potrebbe 
fare  graudi   progressi ,  e  non  volendo 
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recargli  dispiacere  passando  in  altra 
scuola,  si  fece  a  dipingete  da  se,  e 
riusci  nelle  cose  chiamate  di  quadra- 
tura, ossia  prospettiva,  e  nel  paesag- 
gio eccellente  pittore.  Pochi  seppero  al 
pari  di  lui  far  vere  e  vasche  le  fra- 
sche e  trovare  vaghezza  e  varietà  di 
pianure,  di  valli,  di  colli  amenissimi. 
Era  uomo  faceto  assai,  sonava  eccel- 
Itnleaieute  di  flauto  e  di  lira,  ed  im- 
provvisava canzoni.  Raccontasi  che  la- 
vorando nella  corte  di  Parma,  e  do- 
vendo introdurre  nelle  prospettive  che 
slava  facendo  rottami  d'  antichità,  gu- 
j;lie  ,  teatri ,  acquedotti ,  C  pensando 
che  soltanto  a  Roma  potrebbe  rica- 
varli dal  vero,  tutto  occupalo  in  que- 
sto pensiero,  cosi  com'era  in  pianelle 
td  in  berretta,  prese  la  via  di  Roma, 
senza  farne  motto  a  persona  ;  e  tornò 
in  poco  più  d'  un  mese  ricco  di  bei 
«iiscgai  colà  presi  dal  vero  ,  ripigliando 
l'interrotto  lavoro  come  se  venisse  dal- 
l' aver  fatto  un  passeggio.  Fu  amicis- 
simo dei  Caracci ,  e  di  quanti  valen» 
tuomini  amavano  di  ricrearsi,  dopo  le 
fatiche  dell'  arte ,  con  oneste  burle  e 
piacevolezze.  Più  vecchio  assai  de'  Ca- 
racci li  superava  in  giovialità.  Era  per 
altro  nelle  cose  d'  importanza  capace 
di  savissimi  consigli ,  e  sapeva  colla 
parola  e  coi  fatti  mostrarsi  amorevole 
e  leale  amico;  e  dicesi  che  più  volte 
s'  intromise  nelle  frequenti  dispute  che 
nascevano  tra  Agostino  ed  Annibale 
Caracci.  Morì  il  Baglione  in  età  di 
.sessantacinque  anni,  compianto  da  tut- 
ti i   buoni. 

BA(jrL10NI  (  Giovanni)  romano  na- 
cque ne'  primi  anni  del  diciassettesi- 
mo secolo,  ed  ebbe  a  maestro  di  pit- 
tura Francesco  Morelli.  Fu  di  così  fa- 
cile e  pronto  ingegno  ,  che  di  quin- 
dici anni  fu  ammesso  a  dipingere  al- 
cune storie  nella  libreria  del  Vaticano, 
al  Latcraiio  ed  altrove  :  ne'  quali  pre- 
coci esperimenti  mostrò  tanta  bravu- 
ra e  diede  tali  speranze  di  straordi- 
naria riuscita,  che  Paolo  V,  vedutolo 
un  giorno  lavorare,  gli  regalò  una 
collana  d'  oro  e  lo  fece  cavaliere.  In 
progresso,  datosi  alla  letteratura,  pare 
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che  non  facesse  molte  cose  di  pittu- 
ra ,  ma  non  pertanto  .si  rese  assai  be- 
nemerito dell'  arte  ,  pubblicando  in 
Roma  nel  iG4a  la  utili.ssicna  opera  : 
yite  de'  pitturi  e  scultori  che  fiori- 
rono in  Roma  dal  iò']i  al  jG/ja  ;  la 
quale  raccolta  può  riguardarsi  come 
una  delle  parziali  continuazioni  delle 
vite  del  Vasari.  Mori  iu  patria  nel 
1680. 

BAGNADORE  (Pietro  Maria)  ere- 
desi  di  Novellara,  dove  condusse  per 
luoghi  pubblici  e  privati  varie  opere  a 
fresco,  coi  profìtti  delle  quali  e  colle 
sottili  entrate  paterne  potè  abbastanza 
agiatamente  vivere.  Ma  egli  non  cu- 
rossi,  giunto  a  matura  virilità,  di  avere 
fre([uenti  commissioni,  occupandosi  di 
preferenza  nel  raccogliere  stampe,  d«lle 
quali  era  finissimo  conoscitore.  Dopo 
la  morte,  lasuu  scelta  raccolta  di  stam- 
pe dottamente  clussilicata  passò  in 
proprietà  del  conte  Camillo  Gonzaga 
di  Novellara,  mancato  il  quale  andò  iu 
gran  parte  dispersa. 

BAGNARA  (don  Pietro  da  )  cano- 
nico regolare  lateranense,  avendo  con- 
tratta domestichezza  con  Raffaello  ,  e 
fi'equentemciile  vedendolo  lavorare  men- 
tre stava  in  Roma,  talmente  s'  invaghi 
di  così  bell'arte,  che  pregò  1' amico  ad 
insegnargli  a  dipingere.  Non  è  a  dire 
quanto  approGttasse  sotto  tale  maestro 
aiutato  dal  proprio  ingegno  e  dalla  fer- 
ma risoluzione  di  voler  essere  pittore. 
Morto  Raffaello,  cercò  di  allontanarsi 
da  una  città  che  ad  ogni  passo  gli  ram- 
mentava il  perduto  amico,  ed  ottenne 
di  passare  al  celebre  mouastero  di  san- 
ta Maria  iu  Porto  presso  Ravenna.  Colà 
ripigliava  il  pennello  ,  arriccliendo  di 
nobilissime  pitture  a  fresco  ed  all'oi^ 
quel  monastero.  Ogni  cosa  ricorda  la 
maniera  del  maestro,  e  spezialmente  i 
rabeschi  bellissimi  onde  ornò  la  volta 
del  refettorio. 

BAGNOC AVALLO.  {^.Ramenghi 
Barin  lomnieo  ) 

BAGNOLINO  (Giovar  Maria  Cer- 
va DETTO  IL)  fu  uno  dei  tanti  pittori  qua- 
draturisti  bolognesi.  Apprese  l'arte  dal 
celebre  Mcuv.chÌLio  quadratuiiita  assai 
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riputato  in  Bologna,  e  seguendo  h  trac- 
ce del  maestro  ,  ebbe  IVeqiienli  com- 
missioni in  patria  e  fuori.  Operava  an- 
cora  nel  iG'io. 

BAGIN'OÌNl  (Carlo)  intagliò  in  Siena 
airac(jua  forte  un  geroglifico  allusivo 
alla  casa  de' Medici  ,  sopra  disegni  di 
DeifoboBurbarini  e  di  Antonio  Rugge- 
ri.  Pubblicò  ancora  una  stampa  storica 
che  fu  multo  applaudita,  rappresentante 
Mosè  sul  monte  tra  lo  folgori,  Aronne 
clic  sagriGca  alle  falde  di  esso,  ed  il 
Vitello  d'oro  in  lontananza. 

BAJARDO  (GiovAN  Battista)  seb- 
bene nato  di  miserabili  parenti  fu  dalla 
fortuna  e  dalla  sua  inclinazione  aiu- 
tato in  modo  che  potè  imparare  la  pit- 
tura, coir  esercizio  della  quale  si  fece 
riccbissimo.  Non  avendo  avuto  stabile 
maestro  ,  non  fu  servile  imitatore  di 
alcuno,  e  studiando  1'  arte  sulle  opere 
di  diversi  artisti  si  formò  uno  stile 
originale  che  lo  distinse  dulia  folla  dei 
seguaci  d'una  o  d'altra  scuola.  Ebbe 
singolare  lode  per  purità  di  contorno, 
per  dolcezza  di  ombre  e  di  lumi,  e  per 
vaghezza  di  colorito.  Le  più  rinomate 
sue  opere  couscrvansi  ia  quasi  tutte  le 
private  gallerie  e  nelle  principali  chiese 
di  Genova  sua  patria  ,  dove  morì  di 
peste  nel  1637. 

BAILIE  (Guglielmo)  viveva  in  In- 
ghilterra in  principio  del  presente  se- 
colo. Illuminato  dilettante  e  raccogli- 
tore di  stampe,  s'invogliò  di  produrre 
alcuna  cosa  nell'  arte  che  formava  il 
l'rincipale  oggetto  delle  sue  cure;  e  co- 
me colui  che  sapeva  corrottamente  di- 
segnare con  buon  gusto,  non  durò  fa- 
tica a  sostituire  il  bulino  al  matitatoio. 
Intagliò  più  co.se  sulla  maniera  di  Rem- 
})rant ,  tra  le  quali  ottenne  1'  univer- 
sale approvazione  una  Susanna  rico- 
nosciuta innocente  in  presenza  ai  vec- 
chi confusi,  che  l'avevano  accusata. 

BAILLIEUL(F)  il  i'ecchio,  intagliò 
la  Pianta  generale  ,  che  comprende 
tutta  la  città  ed  i  sobborghi  di  Parigi, 
che  fu  posta  alla  testa  della  descrizione 
di  detta  città  e  suoi  contorni  .stampata 
in  Parigi  in  8  volumi   nel   174^. 

(N)  il  giovane  intagliò  sepa- 
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ratamente i  due  quartieri  di  Parigi  chia- 
mali della  Cité  e.  de  la  Grèi'e,  come 
pure  l'isola  di  Notre  Darne,  od  altre 
carte  topografiche.  Fiorivano  il  vec- 
chio ed  il  giovane  Baillieul  alla  metà 
dtl  diciottesimo  secolo. 

BAILLIU  (P1ETH0  de)  fiori  nel  di- 
ciottesimo secolo  ed  acquistò  fama  di 
valente  intagliatore.  Fra  le  molle  sue 
opere  ricorderemo  le  seguenti  ;  il  ri- 
tratto del  principe  Alberto  d'Aremhcrt 
e  di  altri  personaggi,  tratti  da  Van-  Dych, 
una  Vergine  tra  le  nubi  ,  una  santa 
Cecilia  ,  la  Madd:ilena  che  si  spoglia 
de*  mondani  oruamenti,  e  Rinaldo  in- 
catenato da  Armida  dello  stesso  pit- 
tore ;  un  Cristo  morto  sulle  ginoc- 
chia della  madre  di  Anuibrtle  Carocci  ; 
il  Combattimento  de' Centauri  da  Ru- 
bens; s.  Miciiele  Arcangelo  che  abbatte 
il  demonio,   da  Guido  Reni  ,  ec. 

BAILLU,  o  van  Dalen  (Bebnaudo), 
dicesi  nato  ne' l'uesi  Bassi  circa  il  i6}.S 
e  che  operava  in  Roma  del  1670,  dove 
pubblicò  r  opera;  EJJlgics  Carclina- 
liurn  nunc  uiferttium,  ed  altri  ritratti 
ed  argomenti  storici  tratti  da  Ciro 
Ferri  e  da  altri,  i  principali  sono  : 

S.  Ilaria  Maddakna  dei  Pazzi  in- 
ranzi  a  Maria  Vergine  che  le  alza  il 
Telo. 

S.  Rosa  che  tiene  tra  le  braccia  Gesù 
Bambino. 

BAILLY  (Giacomo)  nato  a  Gra- 
cay,  in  Francia,  si  distinse  in  qualità 
di  pittore  di  miniature.  Si  provò  da 
principio  a  far  ritratti  e  figure  intere  e 
gruppi  storici,  ma  conoscendo  che  nou 
raggiugnereblx;  in  merito  molti  egre- 
gi artisti  miniatori,  si  volse  ad  un  ge- 
nere di  più  facile  esecuzione,  rappre- 
sentando in  gentili  quadretti  fiori  e 
frutta  che  copiava  dal  vero,  e  graziosi 
ornamenti  di  propria  invenzione.  Ma 
perchè  queste  sue  opere  venivano  da 
molti  ricorcate,  e  non  poteva  a  tutti 
soddisfare,  si  appigliò  al  partito  d'in- 
ciderli ali  acqua  forte.  Era  nato  nel 
1629  ,  e  morì  in  patria  in  età  di  70 
anni. 

BARKAR  (Giacomo)  nacque  in  Har- 
leoi  nel   1608,  e  mori  mi   i()38,  o  se- 
i3 
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condo  alili  ud  \6\i,  tanta  è  la  coTi- 
fiisioiie  rlie  regnò  tra  i  biografi  olan- 
desi! Ma  questi  a  dir  vero  non  fu  pit- 
tore di  gran  conto  ,  come  non  seppe 
pure  ottenere  grande  celebrità  coH'in- 
taglio  in  rame,  puljblicando  alcune  ope- 
re di  sua  composizioue. 

BAKRELEY  (Giacomo)  nacque  a 
Pout-l'Evèquc  nel  1712.  Apprese  iu 
ttà  giovanile  il  disegno,  non  è  Leu 
uoto  sotto  quale  maestro  ;  e  di  trenta 
anni  comiució  ad  incidere  ,  in  Parigi, 
sotto  la  direzione  di  Giacomo  Filip- 
j)o  le  Bus.  Recossi  poscia  a  Rouen  ,  dove 
stabili  la  sua  dimora.  Fu  ascritto  a 
queir  accademia  ,  che  lo  perdette  uel 
I781.  Intagliò  d'ordinario  paesaggi 
e  marine  tratte  da  varj  pittori  olan- 
desi; tra  le  quali  vengono  licercale 
le  seguenti: 

Veduta  d'  Italia  ,  da   Brèetuberg. 
Veduta  del  Tevere  ,  dallo    stesso  in 
due  stampe. 

Veduta  di  Rotterdam   da    Ruysdael. 
Veduta  di  una  buriasca  verso  le  co- 
ste della  Groelaudia  ,  tratta  da    Gio- 
vanni Péeters. 

Veduta  di  Haure  de  Grace  dise- 
gnata dallo  stesso  intagliatore. 

BAKKER  (J.  R.)  Quest'intagliatore 
olandese,  che  operava  nel  iGóa,  è  co- 
nosciuto per  la  stampa  pittorescamente 
intagliata ,  rappreseiftante  1'  incendio 
dello  Spedale  d*  Amsterdam. 

BAKRLREEL  (  Guglielmo  e  Gio- 
VAKNi).  Questi  fratelli  nacquero  in  An- 
versa circa  il  iB^o,  ed  ebbero  diverse 
inclinazioni  nelle  cose  della  pittura  sic- 
come nelle  costumanze.  Uno  fu  pittore 
paesista  ,  1'  altro  di  storia  ;  magnifico 
questo  e  splendido,  1'  altro  semplice 
e  modesto;  e  terminarono  il  corso  delLi 
vita,  uno  in  patria,  1'  altro  in  Roma^ 
dove  al  dire  del  Sandrart  contarousi 
continuamente  pittori  di  tal  nome;  tra 
i  quali  questo  alemanno  biografo  ne 
annovera  sette  al  disopra  della  medio  - 
crità,  sebbene  tutti  dediti,  poco  più 
poco  meno  agli  stravizj  ed  al  vivere 
scioperato.  Non  è  perciò,  in  si  gran  nu- 
mero di  pittori  di  tal  nome,  possibile 
1"  additare  le  opere    che  appartengono 


piuttosto  all'uno  che  all'altro:  altrond* 
Si'rebbe  itudio  perduto  ora  che  sono  or- 
mai dimenticate  le  opere  e  gli  autori. 

BALASSI  (Maiuo)  nato  in  Firenze 
l'anno  i6o4,  fu  prima  scolaro  di  Ja- 
copo Ligozzi ,  poscia  di  Matteo  Ros- 
selli ,  ed  all'  ultimo  del  Passignano , 
col  quale  recossi  a  Roma,  e  vi  dipinse, 
sotto  la  direzione  del  maestro,  varie 
cose,  che  lo  fecero  vantaggiosamente  co- 
noscere. Chiamato  ai  servigi  del  duca 
Ottavio  Piccolomiui,  che  assai  com- 
piacevasi  della  sua  compagnia,  lo  tenne 
occupato  in  diversi  viaggi,  senza  che 
potesse  esercitarsi  nell'arte  sua.  Di  ri- 
torno in  Firenze  in  età  d'oltre  sessan- 
t'  anni,  volle  lasciare  in  patria  una  te- 
stittiouiauza  della  sua  virtù,  e  dipinse 
nell'oratorio  della  compagnia  delle  stim- 
mate un  s.  Francesco ,  che  fu  creduto 
uua  delle  sue  migliori  cose.  Mori  circa 
il    (670. 

BALDASSARRE  estense,  uno  dei 
molti  intagliatori  e  coniatori  di  meda- 
glie che  fiui  irono  in  sul  declinare  del 
quindicesimo  secolo,  non  è  conosciuto 
che  per  uua  medaglia  di  Ercole  1,  si- 
gnore di  Ferrara,  eseguita  nel  i473» 
uell'esergo  della  quale  leggesi  il  nome 
di  quest'  artista,  di  cui  non  resta  ve- 
run' altra  memoria. 

BALDI  (Lazzaro)  nato  in  Pistoia 
nel  1620,  poiché  ebbe  appresi  i  prin- 
cipj  della  pittura  in  patria,  udendo 
raccontar  maraviglie  di  Pietro  da  Cor- 
tona che  allora  operava  in  Roma,  s'in- 
vogliò di  entrare  nella  scuola  di  lui; 
t  vi  fu  con  molto  utile  alcuni  anni , 
dopo  i  quali  si  attentò  di  dipingere 
alcune  storie  nella  stessa  Roma,  lo- 
date da  quanti  avevano  in  pregio  lo 
stile  cortonesco.  Tornato  in  patria, 
pare  che  poco  operasse  nell'arte  sua, 
uia  nel  1671  pubblicava  la  vita  di  Laz- 
zaro monaco  greco  e  pittore  del  nono 
secolo,  futile  scrittura ,  che  non  per- 
tanto, avendo  dato  luogo  a  varie  di- 
spule intorno  all' autenticità  tlelle  as- 
serzioni del  Baldi,  gli  procacciò  quella 
celebrità  che  non  avrebbe  per  avven- 
tura dall'arte  sua  ottenuta.  Tanto  è 
vero  che  eziandio  l'  immortalità  è  tal- 
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volta  dovuta  a  cose  di  lieve  momento. 
Almiva    iu    Roma  iu   età   di   ottanta 
anni. 

BALDI  (AsTonio)  della  Cava,  rag- 
guardevole terra  in  vicinanza  di  Na- 
poli ,  fu  scolare  del  Solimene  nelle 
cose  della  pittura.  Non  è  noto  che  fa- 
cesse verun' opera  importante  i^i  qua- 
lità di  pittore,  ma  lasciò  onorata  te- 
stimonianza della  sua  virtù  come  in- 
tagliatore in  rame  nel  bellissimo  ri- 
tratto intagliato  a  bulino  del  duca  di 
Laurenzano,  che  vedcsi  in  fronte  al 
libro:  La  moderazione  delle  passioni 
dell'  Animo.  Ritrasse  pure  a  bulino  An- 
na Maria  (interina  d'Oria,  e  fece  ri- 
tratti  e  froutespizj   di   libri. 

B.ILDINI  (Baccio)  fiorentino,  ore- 
fice od  argentiere,  avendo  osservato  in 
qualmodo  M;iso  Fiuiguerra  intagliava 
a  bulino,  trovò  la  maniera  di  bene 
imitarlo  non  solo,  ma  fece  ancora  com- 
parire nelle  stampe  qualche  cosa  di  mi- 
gliore, intagliando  i  disegni  del  valente 
pittore  Sandro  Botlicilii.(Ved.  gli  ar- 
ticoli! Finiguerra  Muso  e  Pollaj'uo- 
lo  Antonio  ) 

BALDINO     (    FRATE    TlBURZIO  )    poi 

eh'  ebbe  appresa  1'  arte  della  pittura 
in  Bologna  sua  patria  ,  fecesi  frate  , 
ed  avuta  dal  suo  superiore  1'  ubbi- 
dienza per  Brescia,  volle  ut-Ila  chiesa 
del  suo  ordine  lasciare  onorata  uic- 
moria  della  propria  virtù,  dipingendo 
alle  Grazie  la  Strage  dcgl'  Innocenti 
e  lo  Sposalizio  della  Vergine.  Fiorì 
nel  diciassettesimo  secolo. 

Pietro  Paolo  ,  uno  de'  mi- 
gliori allievi  di  Pietro  Berettini,  chia- 
mato il  Cortona,  fu  uno  di  coloro 
che  propagarono  in  Roma  ed  altrove 
la  maniera  di  questo  per  molti  titoli 
illustre  maestro,  il  di  cui  ammanie- 
rato stile  cosi  grave  danno  recò  al 
buon  gusto  in  Roma  ed  in  altre  parti 
d'Italia.  Fioriva  il  Baldino  circa  il  1660, 
e  lasciò  iu  molte  chiese  di  Roma  va- 
rie opere  assai  lodate  finché  fu  tenuto 
iu  onore  lo  stile  del  maestro. 

BALDINUCCI  (GiovASKi)  nato 
ne'  primi  anni  del  diciassettesimo  se- 
colo in    Firesizc  ,    fu  assai  più  cono- 
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sriuto  come  scrittore  di  lodevoli  libri 
intorno  ai  professori  del  disegno,  e 
per  il  suo  alfabeto  della  nomenclatura 
delle  cose  attinenti  alle  arti,  ciie  non 
in  qualità  di  artefice.  Nelle  sue  de- 
cadi dei  Professori  del  disegno  sembra 
aver  mirato  a  supplire  a  ciò  che  manca 
nelle  vite  di  Giorgio  Vasari  ;  e  seb- 
bene sia  lontano  le  mille  miglia  dal 
merito  dell'illustre  biografo  aretino, 
così  per  la  copia  d<  Ile  notizie  ,  '  che 
per  la  perspicacia  df'  giudizj  ,  otten- 
ne di  occupare  dopo  di  lui  il  secon- 
do seggio  tra  i   toscani   biografi. 

BaLDLSSARI  (Valefio  )  nato  in 
Pescia  circa  il  i(>5o  ,  (>ostosi  a  stu- 
diare la  pittura  sotto  Pietro  Oandini, 
pittore  di  pratica  e  di  maniera ,  con- 
trasse tutti  i  difttti  del  maestro,  sen- 
za saperlo  imitare  nelle  buone  parti. 
Non  contento  di  essere  ammanierato  , 
lavorava  ogni  cosa  con  quella  tale 
«prezzatura  che  a' suoi  tempi  erede- 
vasi  merito  ,  di  motlo  che  le  sue  ope- 
re sembrano  piuttosto  abbozzi  che  pit- 
ture terminate.  Operava  negli  ultimi 
anni  del  diciassettesimo  secolo. 

BALDUCCl  (  Giovanni  |  chiamato 
Cosci  dal  nome  d'  uno  zio  che  prese 
cura  della  sua  fanciidlezza,  nacqiie  in 
Toscana  circa  il  !56o,  e  fu  scolare 
di  Battista  Naldini.  Rendutosi  caro  al 
cardinale  de'  Medici  ,  che  pcii  fu  papa 
sotto  il  nome  di  Leone  XI,  andò  de- 
bitore alla  sua  protezione  dflle  lucrose 
commissioni  eh'  ebbe  in  Firenze  ed  in 
Roma.  Chiamato  a  Napoli  per  alcune 
opere  d'importanza,  infermò  grave- 
mente e  morì  in  fresca  età  nel  1600. 
Le  opere  fatte  in  patria  ed  in  Roma 
non  furono  tali  da  meritargli  nn  di- 
stinto luogo  tra  i  pittori. 

BALDUCCIO  (GiovAKin  di)  na- 
cque in  Pisa  negli  ultimi  anni  del  tre- 
dicesimo secolo,  e  quando  Andrea  suo 
concittadino  aveva  di  già  fama  di  esi- 
mio scultore  .  Forse  Halduccio  non 
approfittò  de'  suoi  insegnamenti  per- 
chè in  tempo  della  sua  giovinezza  di- 
morava Andrea  co'  suoi  figli  in  Fi- 
renze,  occupato  intorno  «  grandiosi 
lavori  ;  ma   certa  cosa  è  ,    che  appro- 
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fitto  de'  suoi  esempi.  GovernaTa  ia 
quell'età  Milano  Azzone  Visconti,  il 
quale  cliiamó  a  ilano  Balduccio  ed 
altri  valriit  i  artefici  ,  col  mezzo  dei 
quali  abbellì  la  sua  corte  ed  ii)ses:nó 
ai  nobili  un  genere  di  lusso  colto 
ed  utilissimo  ai  progressi  delle  belle 
arti.  Tra  gli  altri  lavori  fu  a  Balduc- 
cio ordinata  1"  arca  di  s.  Pietro  Mar- 
tire per  la  chiesa  di  s.  Eustorgio,  che 
imagiuò  quanto  più  grandiosamente 
egli  potè,  e  condusse  con  tutta  Ja 
diligenza  e  lo  sforzo  dtll'  arte.  Ad 
ogni  modo  dobbiamo  confessare ,  che 
questa  ed  altre  optre  da  Balduccio 
eseguite  in  Milano  non  pareggiano 
il  merito  di  quelle  di  Andrea  e  di 
altri  migliori  toscani  di  quella  età  j 
comunque  vi  ponesse  ogni  diligenza 
e  cercasse  con  tutte  le  sue  forze  di 
corrispondere  a  tanti  mezzi  }>osti  a 
di  lui  disposizione  per  questo  ricco 
monumento  terminato  nel  i33vj.  — • 
Magister  Joannes  Balducci  de  Pisiia 
scuipsit  hanc  archam  anno  Domini 
i339  —  Leggesi  sotto  1'  urna  mede- 
sima. 

Fece  eziandio  la  porta  della  chiesa  di 
Brera  in  Milano  ,  la  quale  ,  secondo 
il  parere  del  dotto  autore  della  sto- 
ria della  scultura,  non  fu  tale  da  me- 
ritare all'artista  eguali  elogi  dell'arca. 
'Ira  le  opere  eseguite  altrove  da 
quesl'  artefice  non  ricorderò  che  il 
pulpito  in  marmo  istorialo  fatto  nel 
borgo  di  san  Casciano,  in  Toscana, 
ed  il  Mausoleo  eretto  nella  chiesa  di 
».  Francesco  presso  le  mura  di  Sar- 
zana  ,  a  Guarnerio  figlio  di  Castruc- 
cio  Interminelli  signore  di  Lucca  , 
dopo  il  i322,  epoca  delia  morte  di 
Guarnerio, 

BALUUINETTl  (  Alessio  )  nato  in 
Firenze  nel  i3G8,  manifestò  fino  dalla 
fanciullezza  tanta  inclinazione  alla  pit- 
tura, che  suo  padre  ,  ricchissimo  mer* 
can  te  ,  che  avrebbe  pur  desiderato  di 
vederlo  applicato  alla  propria  profes- 
sione, non  seppe  negargli  che  .si  oc- 
cupasse nelle  cose  del  disegno.  Studiò 
sotto  diversi  maestri,  ma  si  compia- 
cque  in    particolare  di    formarsi   sulla 
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maniera  di  Giotto  e  dell' Orcagna.  Di- 
pingeva ogni  cosa  con  grandissima  di- 
ligenza, e  fu  dei  primi  ad  introdurre 
nelle  storie  vagliissime  vedute  di  pae- 
si ,  che  imitava  in  gran  parte  dal  ve- 
ro,  e  con  tale  artifizio  nascondeva  la 
secchezza  de'  contorni  contratta  stu- 
diando le  cose  dell' Orcagna.  Appro- 
fittò della  venuta  d'un  tedesco  in  To- 
scana per  apprendere  a  lavorare  di  mu- 
saico, nel  qual  genere  d' imitazione 
pittorica  condusse  alcune  storie.  Morì 
di  80  anni  in  patria,  dove  si  conser- 
varono poche  cose  fino  alla  presente 
età ,  se  pure  gli  appartengono  quelle 
che  sono  universalmente  attribuite  a 
luì. 

BALDUNG,  o  BALDUM  (Gio- 
VAHM  ).  Di  questo  intagliatore  in  ra- 
me, che  operava  nel  i534,  si  cono- 
sce una  stampa  rappresentante  un  bo- 
sco entro  al  quale  vedonsi  alcuni  ca- 
vali*. 

BALEAN  {Bernardo)  fiori  in  sul 
declinare  del  diciassettesimo  secolo  , 
nella  quale  epoca  intagliò  sui  disegni 
dì  Lazzaro  Baldi  s.  Pietro  d'  Alcan- 
tara colla  Vergine  Maria  ,  s.  3Iaria 
Maddalena  de'  Pazzi  colla  Madonna 
che  le  porge  il  velo  ,  ed  altri  santi 
canonizzati  da  Clemente  X.  Da  un 
quadro  di  Giovanni  Battista  Gauli  , 
s.  Lodovico  Beltraudo  eoa  una  gloria 
d'Angeli.  Così  fece  oltre  stampe  al- 
l' acqua  forte  ed  a  bulino  non  ispre- 
gevoli. 

BALECHOU  (IN),  che  operava  alla 
met.ì  circa  del  diciottesimo  secolo,  è  co- 
nosciuto principalmente  per  avere  in- 
tagliato il  ritratto  di  Voltaire  ohe  ve- 
desi  in  testa  alle  opere  di  lui  stam- 
pate in  Dresda  nel    174^' 

BALESTRA  (Aktomo)  che  con 
Sebastiano  Ricci  suo  contemporaneo 
chiude  il  novero  de' celebri  pittori  ve- 
neziani, nacque  in  Verona  nel  iGG(>, 
e  poi  ch'ebbe  imparati  i  principj  del- 
l'arte in  Venezia  recossi  a  Roma  ,  ove 
fn  ammesso  alla  scuola  di  Carlo  Ma- 
ratti,  l'ultimo  de' grandi  artisti  dell.t 
scuola  romana.  Come  però  sembrava- 
ali  che  il  maestro  si  fosse  allontana- 


BA. 

to  Jal  bello  antico  e  dall' eocellcnza 
de'  sommi  pittori  del  buon  secolo,  cer- 
cò di  formare  il  suo  stile  sulle  opere 
principalmente  di  Raffaello  ed'Auuibale 
Caracci.  Tornato  ia  patria  perfetto 
pittore ,  operò  molto  in  pubblico  ed 
in  privato,  e  le  sue  opere  ben  mo- 
strano cbe  non  appartiene  alla  scuola 
patria.  Più  castigato  disegnatore  del 
Ricci ,  gli  cede  nel  colorilo  e  nella 
ricrbezza  delle  invenzioni. 

Fece  pure  alcune  cose  d'intaglio, 
tra  le  quali  non  ricorderò  che  una 
Vergine  col  Bambino  e  s.  .'Giovanni 
di  sua  invenzione,  intagliata  all'acqua 
forte.  Mori  in  Venezia  nel    i']^o, 

BALESTRA  (Pietro)  sanese  ope- 
rava in  principio  del  diciottesimo  se- 
colo. Alcune  opere  di  scultura  fece 
in  patria  ,  indi  recossi  a  Roma  ,  do- 
v'ebbe varie  commissioni  per  l'elet- 
torale corte  di  Dresda,  dove  vedonsi  tre 
gruppi  in  marmo  e  due  grandi  al  vero, 
l'altro  di  quindici  palmi.  1  primi  due 
rappresentano  IMeleagro  uccisore  del 
terribile  cinghiale  Caledonio  ,  e  Ve- 
nere ed  Amore,  il  terzo  un  vecchio 
alato  con  una  donna  ignuda  in  brac- 
cio ,  ed  è  probabile  che  1*  artista  ab- 
bia voluto  rappresentare  Borea  uel- 
r  atto  di  rapire  Orizia  ;  e  non  saprei 
dire  in  qual  modo  sia  invalsa  la  opi- 
nione ,  che  rappresenti  il  Tempo  ra- 
pitore della  Verità,  la  qunle  allegoria 
sarebbe  in  opposizione  dell'  antica  e 
moderna  sentenza  ,  che  la  Verità  to- 
sto o  tardi  trionfa  del  Tempo.  L'ese* 
cuzionc  potrel)be  forse  essere  miglio- 
re ,  ma  non  lascia  di  essere  pregevo- 
le ;  se  non  che  vi  si  scorge  lo  stile 
berninesco. 

BALEU  (Entiico  van  )  nato  in  An- 
versa nel  i56o,  o  in  quel  torno,  fu, 
uscendo  dalla  fanciullezza,  allievo  di 
Adamo  Van  Oort ,  ed  in  Italia,  dove 
recossi  nella  prima  gioventù,  non  di 
altri  scolaro  che  dell'  antico  e  delle 
migliori  opere  de' sommi  maestri  del- 
l' età  di  Leon  X  e  di  Paolo  111.  Ro- 
ma conobbe  il  suo  distinto  merito  , 
e  non  gli  mancarono  occasioni  di  la- 
vori   importanti ,    onde  tornò    in  pa- 
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tria  in  raatora  virilità  abbastanan  rie» 
co  per  aspirare  alle  nozze  di  Marga- 
rita de  Bies  appartenente  a  ragguar- 
devole casato  d'Anversa.  Tra  le  più 
rinomate  opere  eseguite  in  patria  non 
ricorderemo  che  il  3.  Giovanni  Bat- 
tista nel  deserto  ed  una  Nunziata,  cbe 
si  conservano  con  grandissima  cura 
in  due  delle  principali  chiese.  Mori 
circa  un  anno  dopo  aver  perduta  la 
consorte,  nel  i638  ,  ed  ibbr  colla  me- 
desima comune  il  sepolcro,  onorato 
da  marmorea  iscrizione. 

BALLIN  (E.  DB  )  è  conosciuto  per 
avere  avuto  parte  negl'intagli  della 
galleria  Giustiniani  e  per  altri  lavori 
al  bulino  ed  all'  acqua  forte  di  non 
molta  importanza. 

BALLINERT  |  Giovanni)  nacque 
in  Firenze  circa  il  i  58o  e  fu  scolaro 
del  Cigoli ,  di  cui  ne  s?ppe  cosi  per- 
fettamente imitare  lo  stile  che  gli  stes- 
si pittori,  non  cbe  i  dilettanti,  scam- 
biavano le  sue  pitture  con  quelle  del 
maestro.  Recossi  ancora  giovane  a  Ro- 
ma in  qualità  d'aiuto  del  Cigoli,  chia- 
matovi, per  eseguire  diverse  opere, 
da  Clemente  Vili  ,  e  colà  si  tratten- 
ne ale  .  li  anni,  dopo  la  partenza  del 
maestro,  occupato  in  varj  lavori,  che 
lo  fecero  vantaggiosamente  conoscere. 
All'  ultimo  chiamato  da  amor  di  pa- 
tria ,  rivide  Firenze  ,  ma  non  andò 
mollo  che  perdette  la  vista  :  sciagura 
la  più  grande  che  accader  possa  ad  un 
artista  ,  ma  cb'  egli  sostenne  con  vir- 
tuosa rassegnazione. 

BALLUERCA  ,  pittore  spagnuolo 
che  operava  nel  1695  ,  sapendosi  che 
in  tale  anno  fece  una  copia  del  famo- 
so Cristo  di  Durgof  per  il  convento 
de  las  Bavonessas  di  Madrid ,  dove 
fu  conservato  fino  al  principio  del  pre- 
sente secolo  ,  sebbene  non  fosse  opera 
da  far  grande  onore  al  maestro  che  la 
colori. 

BALL\  (Davide)  nacque  non  so  in 
quale  parte  dell'Olanda,  alcuni  dicono 
in  Leida,  in  sul  declinare  del  sedice- 
simo secolo.  Pare  che  si  consacrasse 
esclusivanieiilc  a  dipingere  ritratti,  die 
sapeva  fare  con  bel  garbo  csomigliua- 
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tissimi.  D'  ordinario  li  eseguiva  al- 
l' olio  ,  ma  ebbero  grande  riputazione 
presso  i  dilettanti  del  diciottesimo  se- 
colo alcuni  suoi  ritratti  fatti  a  penna, 
ne'  quali  era  maravigliosa  la  facilità 
del  lavoro  ,  la  nettezza  del  contorno 
e  tutte  le  più  minute  parti  gentilmen- 
te trattate  senza  verun  pentimento. 
Fece  alcuni  intagli  sul  far  del  Callot 
e  di  Tempesta.  Operava  ancora  nel 
1620. 

Simone  nato  in  Firenze  air* 

ca  il  l58o  ,  fu  allievo  d'Aurelio  Lo- 
mi,  di  cui  ne  imitò  lo  stile,  sebbene 
non  ne  ottenesse  la  stessa  morbidezza. 
Chiamato  a  Genova  per  alcuni  lavo- 
ri ,  vi  prese  moglie  e  fissò  la  dimora. 
Dipinse  molte  belle  imagini  di  santi, 
ed  alcune  divote  storie  sopra  lastre 
di  rame,  che  furono  assai  ricercate  per 
ornamento  di  private  camere.  Fece  pu- 
re quadri  in  tela  di  grande  dimen- 
sione per  la  chiesa  del  Carmine  e  per 
1'  oratorio  di  s.  Bartolomeo  di  Geno- 
va. Ignorasi  1'  epoca  della  morte. 

BALTEN  (  Pietro  )  nacque  in  An- 
versa nel  1626  ,  ove  probabilmente 
studiò  i  principi  della  pittura  sotto 
Brugcl,  siccome  ne  fa  prova  la  rasso- 
miglianza dello  stile.  Imitatore  del 
maestro  ancora  nella  scelta  degli  ar- 
gomenti, rappresentò  d'  ordinario  fe- 
ste rusticali ,  danze,  interni  di  betto- 
le ed  altre  somiglianti  facezie,  che 
pure  convien  confessarlo  ,  non  senza 
far  torto  agli  artefici  fiamminghi,  fu- 
rono e  sono  il  più  comune  soggetto 
delle  loro  invenzioni ,  forse  perchè 
cosiffatte  cose  sono  più  ricercate  che 
non  quelle  di  serio  argomento.  Ad  ogni 
modo  dcvesi  lode  a  Balten  edagli  altri 
valenti  suoi  compatriolti,  che  seppero 
dar  pregio  alle  loro  inezie  coli'  eccel- 
lenza della  più  finita  esecuzione.  Ope- 
rava ancora  circa  il    1680. 

BALTHAZAR  (Pietro)  è  conosciu- 
to per  gì'  intagli  eseguiti  da  lui  dei  ri- 
tratti de  conti  di  Fiandra  vestiti  se- 
condo il  costume  proprio  de'  tempi  e 
del  paese  in  cui  vivevano.  Operava  nel» 
r  anno  iSyS. 

BALZER  (Giovanni)  nacque  in  Ku- 
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kus  di  Boemia  nel  1  738,  e  dopo  aver 
imparato  1'  arte  dell'  intaglio  ,  andò  a 
stabilirsi  in  Praga,  dove  apri  traffico 
di  stampe.  Incideva  alla  punta  ed  a  co- 
lori, servendo  anche  di  ajuto  a  suo 
fratello 

Matteo,  che  insieme  a  Gio- 
vanni pubblicò  un  migliaio  circa  di 
stampe  di  varj  generi.  Le  principali 
sono: 

K.**  cinquanta  fogli  di  paesaggi,  bat- 
taglie ec,  tratti  da  Nosbert  Grund  an- 
tico pittore  boemo. 

Nel  1773  al  1775  pubblicarono  molti 
ritratti  di  letterati  ed  artisti  di  Boe- 
mia e  di   Moravia,  ec. 

BAMBINI  (Giacomo)  nato  in  Fer- 
rara circa  il  1 590  ,  ebbe  la  sventura 
d'  avere  a  primo  maestro  certo  Dome- 
nico Mora  ammanierato  pittore  che 
lavorava  di  pratica,  e  mirava  piutto- 
sto a  far  presto  che  bene.  Ma  il  Bam- 
bini da  natura  dotato  di  buon  giudi- 
zio, ed  avvertito  dalle  egregie  opere 
che  considerava  ogni  d!  nelle  chiese 
ed  in  altri  luoghi,  che  non  cammi- 
nava in  su  la  buona  via ,  unitosi  al 
Croma  ,  si  pose  di  proposito  a  stu- 
diare con  maggior  fondamento  i  prin- 
cipi <^6^''  ^^te,  e  dopo  alcuni  mesi  apri 
insieme  al  compagno  la  prima  acca- 
demia del  nudo  iu  Ferrara.  Recavasi 
in  appresso  a  Parma  ,  dove  ,  copiando 
o  imitando  le  opere  del  Correggio  e 
del  Mazzola,  riformò  lo  stile  in  guisa 
da  non  conservare  veruna  traccia  della 
maniera  del  Mora.  Ebbe  allora  impor- 
tanti commissioni  per  pubblici  e  pri- 
vati lavori,  rifece  le  cose  fatte  in  gio- 
ventù, ed  alcune  ritoccò  dello  stesso 
maestro  ,  che  a  fronte  de'  difetti  pit- 
torici sinceramente  amava  per  le  virtù 
dell'animo,  onde  non  rimanessero  do- 
vunque vergognose  memorie  della  tra- 
.scuratezza  e  della  capricciosa  sua  ma- 
niera. Mancava  all'  arte  circa  il  i65o. 

Cavalier  Nicolò  veneziano, 

fu  in  Venezia  scolaro  del  Mazzoni  , 
in  Roma  di  Carlo  Maratta.  Elegante 
e  castigato  disegnatore  ebiie  pochi  nel- 
r  età  sua  che  lo  pareggiassero  nella 
fecondità  dell'  invenzione  e  nell.^  ,  uii 


Sì  permetta  di  così  chiamarla ,  elegan- 
za della  composizione  e  dello  stile.  Ma, 
forse  perchè  partito  da  Venezia  quan* 
do  ancora  uou  atevu  profondamente 
conosciuta  l'arte  del  colorire  della  scuo- 
la patria  ,  restò  in  questa  importan- 
tissima parte  della  pittura  inferiore  al 
iìuo  emulo,  Sebastiano  Ricci,  che  a 
lui  cedeva  nella  correzione  dui  dise- 
gno. Troppo  tardi  cercò  di  emendare 
tale  difetto;  e  yedendo  che  mal  riu- 
sciva nell'intento,  s'appigliò  al  par- 
tito di  far  ritoccare  e  ravvivare  i  quadri 
ch'egli  stesso  eseguiva,  da  Nicolò  Cas- 
snua  rinomato  ritrattista  e  brillante 
coloritore  genovese:  e  con  tale  pratica 
gli  riuscì  di  lasciare  alcune  opere  pre- 
gevoli eziandio  per  conto  del  colorito, 
siccome  Io  sono  tutte  per  altre  consi- 
derazioni. Mori  in  età  di  85  anni  in 
patria  nel  1736,  epoca  della  morte  del 
suo  emulo  Sebastiano  Ricci,  dopo  aver 
lasciato  nelle  principali  città  d'  Italia 
numerose  testimonianze  del  proprio 
merito. 

BAMBOCCIO  (Aktonio  )  nacque 
in  Piperino  nel  regno  di  Napoli  nel- 
l'anno i35i,  e  fu  scolarediMasuccio.  Da 
una  iscrizione ,  che  vedesi  in  Napoli , 
nel  chiostro  di  s.  Lorenzo ,  dove  fu 
trasportato  il  monumento  di  Lodovico 
Aldemaresco  ,  sappiamo  che  il  Bam- 
boccio fu  ad  un  tempo  pittore  e  scul- 
tore in  marmo  ed  in  bronzo  :  Abbas 
Antoiiìus  Ramhoccius  de  Pìperino 
piclor  et  in  omnibus  lapidibus  atque 
metallonim  (sic)  scultor,  anno  sep- 
tuagesimo  aetatis  fecit  x'^ix..  Nella 
porta  del  vescovato  scolpì  molte  cose 
che  si  riguardano  tra  le  sue  migliori; 
ma  ed  iu  queste  e  in  quelle  del  preal- 
legato  monumento  ,  sebbene  vi  si  scor- 
gano alcuni  lampi  di  bello  ingegno  , 
non  si  trova  miglior  gusto  di  quel- 
lo del  maestro  Masuccio;  onde  dob- 
biamo conchiudere  avere  esercitato  le 
arti  secondo  comportavano  le  condi- 
zioni de*  tempi  e  del  paese  in  cui  vi- 
vea,  senza  averle  fatte,  progredire  di 
un  solo  passo. 

BANDIERA  (Benedetto  )  operava 
io  Perugia  io  sul  declinare  del  dicias- 
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settesimo  secolo.  Giudicandolo  dalla 
sua  maniera,  venne  universalmente  cre- 
dulo allievo  di  Federico  Barocci,  che 
Segui  a  grande  distanza.  Lasciò  in  Pe- 
rugia molte  opere  a  fresco  ed  all'olio. 
BANDINELLI  (Baccio)  fiorentino, 
nacque  cirra  il  1490,  e  fu  uno  de'  mi- 
gliori scultori  dell'età  sua.  Il  suo  no- 
me sarebbe  per  avventura  più  glorioso 
e  rispettato,  se  l'alterigia  con  che  spres- 
zó  le  opere  del  Cellìui  e  soprattutto  del 
Bonarroti  non  avesse  contro  di  lui  sol- 
levati tutti  gli  artisti  toscani  e  special- 
mente Giorgio  Vasari  ,  il  quale  non 
sapeva  soffrire  che  altri  trovasse  che 
riprendere  in  cosi  grand'  uomo.  Ad 
ogni  modo  non  può  negarsi  al  Baa- 
dinelii  fecondità  d'  invenzione  ,  bello 
stile  e  facilità  d'esecuzione.  Il  suo  gi- 
gantesco gruppo  d'  Ercole  e  Caco  po- 
sto in  su  la  piazza  di  Palazzo  Vecchio 
in  Firenze  ,  a  canto  al  Davide  di  Mi- 
chelangelo, viene  universalmente  avuto 
in  minor  conto  che  non  merita.  La 
copia  del  Laocoonte  ,  sebbene  non  ab- 
bia i  pregi  che  egli  le  supponeva  ,  è 
pure  opera  che  vedesi  con  piacere  nel- 
la reale  galleria  di  Firenze.  Ma  fortu- 
natameute  conservansi  del  Bandinelli 
molte  opere  eccellenti  contro  le  quali 
si  spuntarono  ì  denti  della  satira.  Tra 
queste  ricorderò  le  figure  scolpite  sui 
piedestalli,  che  racchiudono  il  presbi- 
tero del  duomo  di  Firenze,  tutte  da 
lui  disegnate  e  scolpite  da  lui  e  dai 
suoi  aiuti  in  stiacciato  rilievo,  che  so- 
no, sebbene  meno  osservate,  da  anno- 
verarsi tra  le  migliori  cose  di  scultu- 
ra di  queir  insigne  tempio.  Ma  ciò 
che  dovrebbe  imporre  silenzio  a  colo- 
ro, che  in  sulla  parola  del  Vasari  tutto 
trovano  da  biasimare  nelle  opere  di 
Bacci  ,  è  il  monumento  eretto  sulla 
piazza  di  ».  Lorenzo  a  Giovanni  dei 
Medicio,  detto  dalle  binde  nere,  al 
quale,  per  essere  mancante  della  sta- 
tua sedente  che  dovea  scolpirsi  dallo 
stesso  artefice ,  non  suole  da  chi  con- 
tinuamente lo  vede  darsi  la  debita  at- 
tenzione al  bellissimo  basso  rilievo  che 
forma  il  principale  ornamento  della 
grande  ed  ornatissima    base.    Pose  la 
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mano  ancora  al  pennello  con  poco  suc- 
cesso del  colorito,  ma  con  sommo  me- 
rito d'  invenzione  ;  ed  i  suoi  disegni 
conservatici  dai  bulini  di  Marco  da  Ra- 
venna e  di  Agostino  veneziano  sono 
preaiosi  monumenti  della  sua  virtù. 
Fu  carissimo  al  duca  Cosimo  1 ,  che 
ne  compianse  la  morte. 

BANUINELLl  (Marco),  chiamato 
comunemente  Marchino ,  entrò  in  casa 
di  Guido  Reni  in  qualità  di  modello,  al 
quale  ufficio  aggiunse  quelli  di  cuci- 
niere e  di  maestro  di  casa  ,  e  terminò 
col  farsi  pittore  sotto  gl'insegniimenti 
del  padrone,  e  cogli  ostinali  studj  sul- 
le migliori  sue  opere.  Dicesi  che  alcuni 
tuoi  dipinti  di  picciole  dimensioni  si 
accostano  assai  alle  cose  strapazzate  di 
Guido,  che  sono  poi  tenute  come  tali 
dai  raccoglitori. 

BANDIJXO  (GiovAKKi),  universal- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni dall'  Opera,  fu  allievo  e  for- 
se il  migliore  allievo  del  Baudinelli . 
Fiori  ne'  tempi  in  cui  lo  stile  del- 
l'arte cominciava  a  declinare  ,  come 
ne  fanno  prova  la  statua  della  Archi- 
tettura posta  da  lui  sul  monumen- 
to del  Bonarroti  a  Santa  Croce  ed  al» 
tre  minori  opere  \  ma  condusse  altri 
lavori  che  sommamente  onorano  la  sua 
memoria;  e  fra  questi  due  grandi  statue 
d'apostoli  nell'interno  della  cattedrale 
di  Firenze, rappresentanti s.  Jacopo  mi- 
nore e  s.  Filippo,  le  quali  sono  le  mi- 
gliori tra  le  dodici,  sebbene  eseguite 
dallo  slesso  Bandinelli,  da  Benedetto 
daRovezzano,  da  Jacopo  diSansovino, 
da  Vincenzo  Rossi,  ec.  Merita  pure  di 
essere  riposto  tra  le  sue  opere  di  più 
castigato  stile  il  basso  rilievo  posto 
nella  cappella  de'  Gaddi  in  santa  Ma- 
ria Novella. 

B.\iNG  (Girolamo)  acquistò  celebrità 
per  essere  stato  uno  de'  primi  ad  in- 
trodurre, invece  del  bulino,  il  modo  di 
intagliare  il  rame  con  un  martello  ap- 
puntalo, col  quale  formansi  dc'piccioli 
ponti,  o  più  gravi  o  più  leggeri,  secon- 
do lo  richiedono  le  ombreggiature  ;  la 
quale  operazione  cbiamossi  Opus  mal- 
lei. 
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BAJ^NERMANN  (Awìsaitoro)  na- 
cque a  Cambridge  nei  lySo,  ed  inta- 
gliò molti  dei  ritratti  che  ornano  l'o- 
pera: Anneddoti  su  le  arti  e  gli  arti- 
sti pubblicati  da  Orazio  Walpole,  nel 
1763.  Molti  rami  intagliò  pure  per  la 
raccolta  delle  stampe  inglesi  pubblicate 
in  Inghilterra  da  Giovanni  Boydel  nel 
1769. 

Tra  le  sue  stampe  staccate  non  ri- 
corderò che  la  Morte  di  s.  Giuseppe 
tratta  da  un  quadro  di  Velasques. 

BAFTISTE  (  OSSIA  MoKwovER  Gio. 
Battista)  ,  ma  conosciuto  nella  sto- 
ria delle  arti  sotto  tal  nome,  nacque 
in  Lilla  nel  i635,  e  poi  ch'ebbe  im- 
paralo il  disegno  ,  si  fece  a  copiare 
la  natura  che  smalta  i  prati  di  fiori 
ed  arricchisfe  gli  alberi  di  frutta.  Pas- 
sò quindi  a  Parigi,  e  seppe  farsi  così 
vantaggiosamente  conoscere  che  ia 
breve  fu  aggregato  alla  reale  accade- 
mia di  pittura.  Non  è  possibile ,  a 
chi  non  li  vede,  il  farsi  un'adeguata 
idea  della  bellezza  de'suoi  lavori.  Nei 
fiori  trovasi  costantemente  quella  ve- 
nustà di  colorito  ,  quella  vivacità  , 
quel  preciso  contorno  ,  quel  finito 
senza  stento  ,  che  è  proprio  non  solo 
della  natura  ,  ma  della  più  bella  na- 
tura. Fu  perciò  chiamato  ad  ornare 
colle  maraviglie  del  suo  pennello  i 
reali  palazzi  di  Versaille.'!  ,  del  Tria- 
non  ,  di  Vincenries.  Lord  Montaigu 
lo  persuase  a  passare  con  lui  a  Lon- 
dra ,  dove  ajutato  dai  pittori  la  Fos- 
se e  Rossealu  ornò  la  casa  del  3Ion- 
tSigu  in  vicinanza  del  Museo.  In  ap- 
presso operò  nelle  casa  dei  lordi 
Carlisle  e  Burlington  ,  ed  all'  ultimo 
nel  palazzo  di  Kausigton  appartenente 
alla  regina  Maria.  In  pari  tempo  in- 
tagliava a  punta  alcuni  de'  proprj 
quadri  ,  e  la  raccolta  delle  sue  stampe 
è  tenuta  in  sommo  pregio.  Morì  in 
Londra  in  età  di  sessantasei  anni 
nel   1699. 

Aktokio  suo   figlio  ,    da 

lui  educato  nell'arte  fu  pure  aggregato 
all'  accademia  di  Parigi.  Le  migliori 
sue  stampe  sono  un  vaso  con  antico 
Baccanale  imitante    un    basso    rilievo 


con  rose  i  ptipaveii  e  tulipani ,  ed  un 
altro  con  rose ,  garofani  ,  tulipani  e 
papaveri. 

BAQUOl  (C.)  intagliatore  all'acqua 
forte  ,  fu  uno  dcgl'  incisori  che  ese- 
guirono i  rami  spettanti  all'  opera  : 
Sloria  naturale  del  signor  di  Bu/Jon 
deli'  edizione  parigina  del   1753. 

BAQUOY  (  Maurizio  )  non  oscuro 
intagliatore  del  diciottesimo  secolo  al- 
l'acqua lorte,  pubblicò  una  bella  stampa 
rappresentante  una  battaglia  navale  , 
tratta  da  un  quadro  di  Martin,  e  fece 
tra  le  altre  cose  molte  vignette  per  la 
storia  di  Francia  del  P.  Daniel  ,  sui 
disegni  del  signor  Boucher.  Suo  figlio 

GiovANM,  che  operava  in 

Parigi  negli  ultimi  anni  del  diciotte- 
simo secolo,  intagliò  con  eleganza  e 
buon  gusto  molte  vignette  per  diversi 
libri,  ed  in  particolare  per  le  Mcta- 
nioifosi  d'Ovidio,  fatte  eseguire  dui 
celebre  Basan. 

BAR  (  Giacomo  Carlo  )  nato  in 
Parigi  nel  i75o,  si  esercitò  nella  pit- 
tura e  neir  incisione  all'  acquerello 
con  qualche  distinzione.  Nel  1778 
diede  comiuciamento  ad  una  Raccolta 
degli  abiti  religiosi  e  militari  ,  con 
una  succinta  storica  relazione  de'me- 
desirai  ,  della  quale  ne'  primi  anni 
del  presente  secolo  trovavansi  pubbli- 
cati quaranta  quaderni,  ognuno  di 
dodici  fogli.  Fu  applaudita  da'  cono- 
scitori come  opera  trattata  eoa  som- 
ma diligenza  e  verità. 

BARA  o  BARAT  (  (ìiovakm  )  , 
jiato  in  Olanda  circa  il  iSja,  fu  ad 
un  teu)po  disegnatore  ,  pittore  ,  scul- 
tore ed  intagliatore.  Si  distinse  per- 
altro principalmente  in  qualità  ;di 
pittore  sul  vetro  e  come  intagliatort. 
Le  sue  stampe  portano  l'epoca  in  cui 
furono  fatte,  dal  iSqS  al  i6j2  ,  ed 
è  probabile  che  poco  sopravvivesse  a 
quest'  ultimo  anno. 

Le  principali    stampe   sono  : 
11  ritratto  del  principe  Maurizio  di 
INassau-Orange. 

Un  paesaggio  ,  nell'  aria  del  quale 
vedesi  Fetonte  che  domanda  ad  Apollo 
di  guidare  il  suo  carro. 

Dii-  degli  Ardi.  ec.  t.  i. 
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Tre  paesaggi  rappresentanti  la  sto- 
ria di  Tobia. 

Gesù  Cristo  che  va  in  Emaus. 

Susanna  sorpresa  al  bagno  da'due  vec- 
chi ,  e  XM  stampe  separate  rappresen» 
tanti   i  dodici   Apostoli. 

BARABINO  (Simone)  nato  in  Val 
di  Polcevera  in  vicinanza  di  Genova 
circa  il  i58o,  fu  dai  parenti  ,  che  Io 
conobbero  inclinato  alla  pittura,  posto 
sotto  la  direzione  di  Bernardo  Castello, 
forse  il  più  illustre  della  pittorica  fa- 
miglia di  tal  nome.  Non  tardò  il  gio- 
vanetto Simone  a  dare  tali  prove  di 
straordinario  ingegno,  che,  secondo  si 
dice ,  risvegliarono  la  gelosia  in  seno 
al  maestro,  ciie  sotto  yarj  pretesti  lo 
allontanò  dalla  scuola.  Non  perciò  la- 
sciava il  valente  giovane  di  continuare 
come  meglio  poteva  lo  studio  dell'arte; 
ed  in  breve  pubblicava  in  Genova  due 
quadri,  che  gli  mossero  contro  le  acerbe 
critiche  dell'  invidioso  maestro.  Te- 
mendo gli  effetti  dell'  odio  di  lui ,  ri- 
jiaravasi  a  Milano,  ove  da  principio  ebbe 
lucrose  commissioni;  ma  sperando  di 
guadagnare  assai  più  col  traffico  dei 
colori ,  abbandonata  quasi  totalmente 
r  arte,  interamente  s'  abbandonò  alla 
nuova  professione,  esercitando  la  quale 
consumò  quanto  aveva  guadagnato,  e 
morì  miserabile  di  crepacuore  nel  fiore 
della  virilità. 

BARAMBIO  (frate  Gregorio)  pit- 
tore spagnuolo  che  fioriva  nel  1640  ia 
Burgos  ,  lasciò  nel  suo  convento  del- 
la Mercede  molti  ragionevoli  qua- 
dri. Aljii  vedevansi  in  altre  città  vi- 
cine, che  attestavano  il  suo  amore  per 
r  arte,  ma  che  non  gli  avrebbero  as- 
sicurata quella  celebrità  che  ottenne 
dall'  avere  avuto  tra'  suoi  allievi  1'  il- 
lustre scultore  Celedonio  d'Arce. 

B  ARATTA  (Alessandro)  è  conosciu- 
to per  r  intaglio  della  città  di  Napoli 
e  per  altre  carte  dello  stesso  genere  di 
città  e  paesi. 

Francesco  fu  uno  de'  più  di- 
stinti scultori  del  diciassettesimo  se- 
colo. Nacque  in  Carrara  circa  il  1690 
ed  in  età  giovanile  recossi,  già  ammae- 
slrato  neir  arte ,  a  Roma ,  dove  nou 
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tardò  a  farsi  conoscere  al  cav.  Bernini, 
che  in  quel  toaipo  disponeva  di  tutti 
i  grandi  lavori  di  scultura  e  di  archi- 
tettura,  e  fa  adoperato  da  lui  io  va- 
rie opere.  Allorcliè  fa  dato  mano  alla 
fontana  di  piazza  Navona,  intorno  alla 
quale  presero  parte  i  più  distinti  scul- 
tori che  dimorassero  in  Roma  sotto  il 
papato  d'Innocenzo  X,  toccò  al  Baratta 
la  gigantesca  statua  rappresentante  il 
fiume  della  [-"lata,  che  fu  comuneraeute 
riguardata  come  la  migliore  delle  altre 
tre  esprimenti  il  Nilo  ,  il  Gange  ,  il 
Danubio.  Ma  le  principali  opere  di 
Francesco  Baratta,  eseguite  sai  proprj 
disegni  e  non  su  quelli  del  Bernini  , 
trovansi  nella  reale  galleria  di  Dresda, 
tra  le  quali  nominerò  il  gruppo  di  Er- 
cole ed  Acheloo  e  le  statue  di  Lucre- 
zia e  di  Cleopatra,  che  lo  stesso  autore 
della  Storia  della  Scultura  ,  che  non 
si  mostra  gran  che  affezionato  agli 
scultori  carraresi,  dichiara  mirabili  per 
l.i  condotta  del  marmo,  e  tì  ravvisa  i 
modi  e  lo  stile  delle  migliori  opere  del 
Bernini.  Mancò  alla  gloria  dell'arte  nel 
1666. 

—  Pietro  scultore  veneziano 

operava  in  patria  dopo  la  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo.  La  sola  opera  di 
importanza  che  di  lui  si  conservi  in 
Venezia  è  una  delle  gigantesche  statue 
in  marmo  del  monumento  Valier  nella 
chiesa  de'  ss.  Giovanni  e  Paolo;  la  quale, 
siccome  le  quattro  sue  statue  rappre- 
sentati la  Gloria  ,  il  Valore,  la  Ma- 
gnificenza e  la  Magnanimità  esistenti 
nella  galleria  di  Dresda,  non  si^o  tali 
da  dare  ana  vantaggiosa  idea  dell'  in- 
gegno inventore,  dello  stile  e  dell'ese- 
cuzione di  quest'  artista. 

BARATTI  (  Antonio  )  è  conosciuto 
con  distinzione  per  le  6gure  da  lui  in- 
tagliate per  ornamento  del  Dizionario 
mitologico  dell'  abate  Declaustre,  tra- 
dotto dall'  idioma  francese  e  stampato 
in  Venezia  nel   1765. 

BARATTIERI  (Maestro  db')  rino- 
mato ingegnere  lombardo  fu  con  pub- 
blico bando  chiamato  con  altri  grandi 
architetti  per  1'  inalzamento  delle  due 
colonne  poste  sulla  piazzetta  di  s.  Mar- 


co,  ed  egli  solo  riusci  nell'intento.  E^c- 
unita  tale  opera  nel  I172,  continuò  il 
Barattieri  a  dimorare  in  f^enezia  , 
dice  una  cronicit,  face  mìo  hnlli  cdi- 
fizj  e  indegni  per  la  città.  Costui  J'u 
il  primo  che  corninciò  a  Jare  il  pri- 
mo pontedi  Rialto  che  fosse  maijatto, 
che  in  prima  se  passat/a  con  alcune 
barchette . .  .  fece  ancora  le  casse  con 
che  se  conzn  el  campaniel  ,  le  qnal 
se  tira  in  su  e  in  zoso  come  se  uol , 
de  tal  modo  che  in  questo  tempo  sotto 
costui  se  fece  de  boni  mais  tri  in  Ve- 
nezia, perchè  impararono  da  lui,  e 
drindo  la  sua  morte  venne  pò  el  Mon~ 
taguana  che  fu  suo  discipolo.  Vedesi 
da  ciò  che  nel  dodicesimo  secolo  si 
trovavano  in  Lombardia  ingegnosi  ar- 
chitetti, i  qii  di  seppero  fare  quello  che  i 
maestri  greci  abitanti  in  Venezia,  cui 
a  torto  si  volle  attribuire  il  risorgi- 
mento delle  arti,  non  seppero  fare. 

BARATTINI  (Francesco)  intaglia- 
tore in  legno,  di  cui  sono  ormai  per- 
dute le  opere. 

BAKBAKELLI  (  Giorgio  )  detto 
Giorgione  ,  nacque  in  Castelfranco  , 
ragguardevole  borgata  del  territorio 
trivigiano,  nel  1478,  e  fu  in  compa- 
gnia di  Tiziano  Vecellio  scolaro  di 
Giovanni  Bellini.  Sdegnando  amen- 
due  il  soverchio  tritume  e  gli  angu- 
sti confini  del  maestro,  tosto  che  eb- 
bero conosciuto  l'artifizio  del  colori- 
to ,  si  aprirono  una  nuova  via,  e  riu- 
scirono i  più  illustri  pittori  della 
scuola  veneta.  Forse  Giorgione  fu 
più  grandioso  di  Tiziano ,  ma  meno 
soave ,  meno  corretto ,  e  men  vero 
coloritore.  Pretese  il  Vasari  che  Gior- 
gione imparasse  il  chiaroscuro  stu- 
diando le  opere  di  Lionardo  da  Vin- 
ci ;  e  fu  generalmente  creduto  che 
Tiziano  l'apprendesse  poscia  dal  con- 
discepolo. Ma  chiunque  si  faccia  ad 
esaminare  la  maniera  liouardesca  e 
giorgionesca,  facilmente  si  ^.ersuaderà 
della  gratuita  asserzione  del  Vasari  , 
siccome  non  troverà  altra  rassomiglian- 
za tra  i  dipinti  di  Tiziano  e  di  Gior- 
gione ,  che  quella  che  doveva  essere 
tra   due    sommi    ingegni    u.'jciti    dalla 
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stessa  scuola.  A  coloro  che  fanno  le 
niai'iiTÌ(;lie  suH'  eccellenza  de!  colorire 
tizianesco  e  giorgionesco,  sebbene  quel- 
lo del  primo  sia  più  florido  e  succoso 
che  non  il  colorire  dell'  altro,  io  sug- 
gerirei di  atlcutamente  osservare  le 
ultime  opere  e  le  più  importanti  di 
Giambelliao ,  nelle  quali  ravviserà  i 
semi  del  colorito  dei  dui  allievi,  e 
soltanto  meno  robusto  e  meno  vero- 
Rif;tbhriratosi  in  priucipio  del  se- 
dicesimo secolo  il  cosi  detto  Fondaco 
tfei  Tedeschi  al  ponte  di  Rialto,  fu 
una  parte  dell'  esteriore  facciata  allo- 
cata a  Giorgione,  il  quale  vi  dipinse 
diverse  storie  sommamentr  lodale.  In 
appresso  fu  data  un'  altra  parte  a  'I  i- 
ziauo ,  ed  il  confronto  non  fu  al  pri- 
mo vantaggioso,  peroccliè  scorgendo- 
visi  la  stessa  maniera  ,  fu  da  princi- 
pio creduto  essere  ogni  cosa  da  Gior- 
gio dipinta;  e  dicevasi  che  aveva  su- 
perato se  stesso.  Non  però  questa  pro- 
va eccitò  odio  o  rivalità  tra  i  due 
amici,  che  stimavansi  a  vicenda.  Sol- 
tanto dopo  i  lavori  al  Fondaco  dei 
Tedeschi  pare  che  Giorgione  comin- 
ciasse a  dipingere  all'olio,  e  ciò  fu 
nel  i5o6.  Tra  le  più  insigni  cose  al- 
l' olio  suol  darsi  il  primo  luogo  al 
quadro  cosi  detto  della  Musica ,  nel 
quale  ritrasse  ancora  se  stesso  ,  e  di 
cni  si  ha  una  bella  stampa.  Ricco  di 
figure  è  il  ritrovamento  del  bambino 
Mosè  ,  che  vedesi  nella  reale  Pinaco- 
teca di  Milano ,  nel  quale  si  de>ide- 
rano  miglior  costume  ed  unità  di  ar- 
gomento ,  perocché  oltre  il  corteggio 
della  piincipessa,  cui  viene  consegnato 
il  fanciullo,  vi  sono  in  disparte  grup- 
pi di  suonatori  e  cantanti,  di  giovani 
d'  ogni  sesso  che  s'  intrattengono  tra 
di  loro,  di  persone  sedute  a  mensa,  ec, 
onde  direbbesi  per  conto  del  costume 
e  dell'  abbondanza  delle  figure  aver 
servito  di  modello  a  Paolo  Veronese, 
che  peraltro  fu  nella  composizione  as- 
sai più  castigato.  Un  altro  quadro 
Con  un  s.  Sebastiano  ignudo  conser- 
vasi nella  stessei  Pinacoteca  ,  ed  una 
tavola  ancor  più  bella  possiede  la  Bi- 
blioteca auibi'Oàiaaa  ,  olire  uu  s.  Sc- 
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baKtiano  avuto  in  dono  da  un  egregio 
patrizio  milanese  uil  presente  anno. 
Il  proprio  ritratto  di  largo  e  gran» 
dioso  stile  può  vedersi  nella  quadre- 
ria del  sig.  Antonio  Bozzotti.  Alcuni 
quadri  in  Venezia  ,  ed  un  insigne  di- 
pinto in  Treviso,  0  poche  altre  cose 
altrove  sono  ciò  che  di  più  o  mm 
certo  rimane  di  que^sto  grand'  uomo 
che  mori  in  età  di  treutatre  anni. 
Neil'  età  di  Carlo  Rodolfi  conoscevansi 
altre  o|)cre ,  la  m:iggior  parte  delle 
quali  ignorasi  adesso  dove  esistano  j 
e  generalmente  parlando  non  possono 
aversi  per  genuine  moltissime  di  quel- 
le che  gli  si  attribuiscono. 

Aveva  Giorgione  aperta  scuola  in 
Venezia,  e  tra'  suoi  scolari  evintasi  il 
Morto  da  Feltre  ,  pittore  degno  del- 
la scuola  di  così  grande  moiistro  ,  e 
che  una  vol^jarc  tradizione  fa  autore 
della  morte  di  lui,  por  avei'gli  deviata 
la  sua  amica;  di  che  ne  coiicepì  così 
grave  affanno ,  che  in  breve  lo  ti'asse 
al  sepolcro. 

BARBARI  (Bekedetto)  architetto 
cre(nouese  ,  operava  dopo  la  meta  del 
sedicesimo  secolo.  Antonio  Cainpi  lo 
chiama  espertissimo  nell'architittura  ; 
ma  né  il  Gampi,  né  altri  biografi  cre- 
monesi fanno  raeuzioue  delle  opere  di 
lui  :  circostanza  che  non  deve  rende- 
re sospetta  r  onorevole  testimonianza 
di  cosi  valente  artista  qual'era  il  Cam- 
pi ,  sapendosi  quanto  poca  cura  ab- 
biano avuto  gli  scrittoli  lombardi  dei 
decorsi  secoli  di  registrare  i  loro  va- 
lenti artisti  in  ogni  gcuere  di  belle  ar- 
ti attinenti   al   diseguo. 

BARBASAN  (fua  Luigi),  ascritto 
all'  ordine  de'  Premostrateusi  ,  inta- 
gliò la  pianta  e  la  prospettiva  dal- 
l' abbadia  di  Premostrato  sui  disegui 
di  Francesco  Bayelte  del  medesimo 
ordine. 

BARBAULT  (Luigi),  natone'pri- 
mi  anni  del  diciottesimo  secolo,  stu- 
diò la  pittura  ia  Francia  sua  patria, 
e  recossi  a  Roma  in  matura  gioven- 
tù. Le  auliche  opere  di  scultura  e  di 
architettura  furono  il  principale  og- 
getto   de'  suoi  sludj.  Discgaò  ed    iu- 
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tagliò  a  bulino  gran  parte  delle  An- 
tichità romane  ,  che  pubblicava  in  due 
Raccolte  in  foglio.  Fece  eziandio  al- 
l' acqua  forte  varie  stampe  ,  tra  le 
quali  il  Martirio  di  san  Pietro  trat- 
to da  Pietro  Subleyras.  Mori  in  Ro- 
ma ^e1    1766. 

BARBAZELLI  (T.)  intagliò  l'in- 
gegnosa carta  rappresentante  un  obe- 
lisco rotto  in  più  pezzi  fregiato  di 
geroglifici ,  cogli  ordigni  e  le  macchi- 
ne destinate  a  levarlo  in  aria  sotto 
la  direzione  dell'  ingegnere  di  s.  Pie- 
tro in  Vaticano  Nicola  Zabaglia. 

B ARRAZZA  (Anton  Giuseppe  )  na- 
cque in  Roma  circa  il  1720  5  ed  era 
già  conosciuto  per  alcune  pregevoli 
opere  di  pittura  ,  quando  recossi  a 
Bologna  per  condurvi  alcuni  quadri  ; 
ed  in  tale  occasione  venne  ascritto  a 
quell'Accademia.  Nel  1771  si  portò 
in  Ispagna  ,  ove  diresi  che  operasse 
più  cose  di  pittura  e  d'  intaglio  ,  sen- 
za che  per  altro  si  abbiano  più  cir- 
costanziate notizie. 

Avanti  che  abbandonasse  Roma  ave- 
va intagliate  le  stampe  per  la  storia 
ecclesiastica  del  padre  Bianchini.  Fra 
le  altre  sue  cose  ricercate  dai  dilet- 
tanti, dislinguonsi  la  caricatura  rap- 
presentante una  banda  di  musici,  in- 
tagliata in  Ispagna,  e  quattro  grandi 
teste  al  naturale  incise  alla  maniera 
dei  disegni  a  penna. 

BARBE  (Gio.  Battista)  d'Anversa, 
che  credesi  aver  fiorito  circa  il  1600, 
pubblicò  diverse  stampe  di  devozione 
da  lui  intagliate,  la  più  celebre  delle 
quali  è  la  intitolata:  O  inors ,  ero 
mors  tua  ;  morsus  tuus  ero  Infèrne. 
Intagliò  pure  molte  invenzioni  di  Mar- 
tino de  Vos  ,  del  Paggi,  del  Vanloo , 
di  Francesco  Frane  e  di  altri  pittori. 
BABBEI  (Antonio)  diede  alla  luce 
in  sul  declinare  del  diciassettesimo  se- 
colo le  belle  carte  geografiche  del  Ros- 
si ,  incidendole  ,  in  sull'  esempio  del 
Borgonio  ,  all'  acqua  forte  ,  quando 
in  Francia,  in  Germania  ed  in  Olan- 
da contiiiuavasi  tuttavia  nella  lenta 
pratica  del   bulino. 

BARBELLO  (Giacomo).    Di  que- 
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sto  artista  ,  di  cui  si  conservano  m 
Brescia  diverse  pitture  a  fresco  ,  al- 
tro non  sappiamo  se  non  che  usci  dal- 
la scuola  napolitana  ,  e  che  operando 
in  Brescia  da  lungo  tempo  ,  fu  nel 
i656  ucciso  pei"  errore  con  un  colpo 
d'  archibugio.  Le  sue  opere  non  sono 
tali  da  farlo  credere  un  insigne  pit- 
tore ,  bensì  meritevole  di  lode  per  la 
diligenza  con  cui  si  vedono  condotte, 
ma  non  sempre  di  buono  stile. 

BARBERI'  (  Antonio  )  intagliatore 
del  diciottesimo  secolo  pubblicò  una 
stampa  tratta  dal  quadro  di  Monta- 
gne, ciie  è  nella  chiesa  di  Notre  Da- 
me di  Parigi  ,  rappresentante  s.  Pao- 
lo e  Sila  miracolosamente  liberati 
dal  carcere.  Intagliò  ancora  in  due  fo- 
gli imperiali  la  pianta  di  Roma  mo- 
derna divisa  ne'suoi  quattordici  rioni. 
BARBERY  (1.),  intagliatore  fran- 
cese, probabilmente  allievo  di  Poilly, 
vuol  essere  annoverato  ira  i  migliori 
imitatori  di  questo  egrtgio  maestro. 
Ne  fa  indubitata  prova  il  bel  ritrat- 
to di  madama  de  Miramion ,  tratto 
da  un  quadro  di  Mignard. 

BARBIANI  (GiovAN  Battista)  ope- 
rava in  Ravenna  sua  patria  in  prin- 
cipio del  diciottesimo  secolo.  Senza 
aver  saputo  tenersi  lontano  dall'uni- 
versale manierismo  del  secolo  ,  non 
istrapazzò  1'  arte  lavorando  di  pratica, 
onde,  se  non  altro,  meritò  lode  di 
diligente  pittore.  Fu  probabilmente  suo 
nipote 

Andrea,  di  cui  vedonsi    in 

Ravenna  ed  in  Rimini  pitture  a  fre- 
sco ed  all'olio  di  stile  guercinesco,  che 
lungamente  si  mantenne  dominarne  in 
Romagna-  Vivea  alla  metà  del  diciotte- 
simo secolo. 

BARBIE  (Giacomo)  conosciuto  per 
alcuni  intagli  di  stampe  che  ornano 
il  Museo  Etrusco  di  Antonio  Francesco 
Gori  ,  stampato  in  Firenze  nel  1737, 
e  per  altre  cose  di  minore  importanza. 
BARBIERE  (Damiano  del)  fu  uno 
degli  italiani  artisti  che  l'  abate  Pri- 
maticcio condusse  in  Francia  per  aiu- 
tarlo ne'  grandi  lavori  di  pittura  e  di 
stucco   nella   real   villa    di    Fontane- 


Llcau.  Ciò  basta  per  farlo  credere 
valente  artista.  Ma  Damiano  ebbe  la 
fortuna  toccata  a  pochi  suoi  compa- 
gni di  far  opere  distinte  da  quelle  del 
Primaticcio.  Era  egli  ad  un  tempo 
pittore  e  scultore  ,  onde  fu  destinato 
ad  eseguire  coi  disegni  dell'  abate  i  la- 
vori di  stucchi  e  di  bassi  rilievi  nel 
paliizzo  del  cardinale  di  Lorena  in 
Medun.  Mentre  questo  artista  operava 
come  aiuto  del  Primaticcio,  un  altro 
BARRIERE  (DoMEMco  del)  si  tro- 
vava in  Francia  coH'emulo  del  Prima- 
ticcio, il  Rosso.  Fiorentino  come  Da- 
miano, era  pure  pittore  e  scultore, 
ma  non  ebbe  sorte  pari  al  suo  cora- 
patriotto.  Domenico  era  eccellente  di- 
segnatore. 

BARBIERI  (GiovAN  Francesco), 
detto  il  Quercino ,  nacque  in  Cento 
nel  I  Sgo ,  ed  in  età  ancora  fanciulle- 
sca diede  prove  della  sua  inclinazione 
per  la  pittura,  dipingendo  una  Ma- 
donna suir  esterno  della  propria  casa. 
Perciò  i  suoi  parenti  lo  mandarono 
a  Bologna,  dove  studiò  sotto  Paolo 
Zanconi  ;  poscia  passò  alla  scuola  del 
Cremouini  ;  non  avendo  però  avuto 
dall'uno  e  dall'  altro  che  i  primi  ru- 
dinienti.  Parvegli  di  non  fare  sotto 
tali  maestri  quel  profitto  che  deside- 
rava, e  sen»' altro  dire,  tornato  a  Cen- 
to, si  fece  a  studiare  da  se  il  bellis- 
simo quadro,  ch'era  ai  Cappuccini,  di 
Lodovico  Caracci.  E  per  tal  modo, 
senz'essere  stato  alla  loro  scuola,  il 
suo  buon  genio  lo  pose  in  su  la  buo- 
na via  ;  e  cosi  rapidi  furono  i  progressi 
di  lui,  e  dipinse  tali  cose,  che  chiama- 
rono da  ogni  banda  persone  dell'  arte 
a  Cento  ad  osservarle. 

In  breve  apriva  in  patria  scuola  di 
pittura  ,  da  cui  uscirono  in  diversi 
tempi  buoni  maestri,  che  in  ogni  parte 
d"  Italia  di  (fusero  lo  stile  del  Garbie- 
ri  ,  e  gli  diedero  gran  nome.  Afft  zio- 
nato  alla  patria ,  dove  non  gli  man- 
cavano commissioni ,  vivea  contento 
de'  modesti  guadagni  che  gli  produce- 
vano, e  menando  regolata  vita  colla 
propria  famiglia  non  invidiava  la  sorte 
de'  più  rinomati  pittori,  e  più  volte 
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ricusò  di  uscire  da  Cento  per  intra- 
prendere altrove  importanti  lavori.  Ma 
non  potè  rifiutarsi  agi'  inviti  di  papa 
Gregorio  XV,  che  lo  chiamava  a  Roma. 
Né  cosi  speditamente  ,  come  avrebbe 
voluto,  potè  abbandonare  I'  antica  ca- 
pitale d'Italia,  dove  lasciò  maravigliose 
testimonianze  della  sua  virtù.  Colà 
ebbe  caldi  inviti  per  passare  alle  corti 
di  Francia  e  d'Inghilterra,  cui  sotta 
speciosi  pretesti  si  ricusò  ,  offrendosi 
di  eseguire  in  patria  i  lavori  che  vo- 
lessero ordinargli. 

Pare  che  in  Roma  cominciasse  a  gu- 
stare la  maniera  del  Caravaggio,  e  mol- 
te opere  poi  fece  che  vi  s'  accostano , 
dai  conoscitori  avute  in  minor  conto 
che  non  quelle  di  stile  più  dolce  ed 
aperto.  Ma  non  fu  lungamente  nell'in- 
ganno, poiché  molt'anni  prima  di  mo- 
rire era  ritornato  alla  originaria  sua 
maniera.  Pochissimi  pittori  hanno  la- 
vorato più  del  Quercino  ,  pochissimi 
lo  sorpassarono  nell'effetto.  Uomo  ono- 
rato, sollazzevole,  buon  amico,  buoa 
precettore,  ottimo  congiunto,  nemico 
di  servitù,  mori  in  Bologna  nel  1666. 
In  questo  secolo  si  pubblicarono  per 
cura  del  conte  Ercol.mi  ,  colla  vita 
dell'artista,  i  regolari  registri  delle 
opere  fatte  da  lui  :  ed  hanno  cattiva 
causa  a  trattare  coloro  che  non  trovan- 
dovi descritti  i  quadri  che  possedono, 
vorrebbero  pure  che  fossero  di  sua  ma- 
no. Vero  é  che  può  averne  fatto  qual- 
cuno nella  prima  gioventù  non  regi- 
strato; ma  è  altresì  vero,  che  tra  i 
suoi  molti  scolali,  alcuni  altri  l'imi- 
tarono assai  da  vicino,  e  spezialmente 
i  due  suoi  nipoti  Ercole  e  Benedetto 
Gennari. 

Venendo  ad  indicare  le  più  rino- 
mate sue  opere,  comincerò  dal  quadro 
del  Ripudio  di  Agar,  ora  posseduto 
dalla  reale  Pinacoteca  di  Milano,  di 
cui  non  può  vedersi  cosa  di  più  grande 
effetto,  o  più  commovente.  Altri  qua- 
dri possiede  Milano,  tra  i  quali  quello 
dell'aitar  grande  dello  S[)ediil  maggiore 
rappresentante  la  Nunziata  con  una 
gloria  d'  Angeli  che  fa  corona  al  Pa- 
dre Eterno.  In  Roma  sono    celebri  il 
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Giorno,  che  sostiene  il  confronto  della 
Aurora  di  Guido,  oltre  le  molle  opero 
in  diverse  chiese.  A  Bologna  fece  le 
ultime  opere,  nelle  quali  spogliatosi 
totalmente  dello  stile  del  Caravaggio, 
era  tornato  alla  miglior  maniera,  che 
attinta  aveva  da  Lodovico  Caracci  e 
dagli  altri  illustri  Corifei  della  sua 
celebre  scuola.  Viene  accusato  di  pec- 
care talvolta  nella  prospettiva,  ma  di 
ordinario  se  ne  mostrò  esecutore.  Si 
esercitò  pure  ucll'  intaglio  all'  acqua 
forte,  e  tra  le  altre  cose  si  hanno  di 
lui  s.  Antonio  di  Padova  mezza  figu- 
ra ,  ed  un  picciolo  s.  Giovanni  Bat- 
tista che  sta  a  sedere  in  mezzo  a  bo- 
scoso paese. 

BAREIERI  (  Giovar  Battista  ) 
nacque  in  Soncino  ragguardevole  ter- 
ra della  provincia  cremonese  circa 
il  i58o  ,  e  fu,  secondo  la  più  proba- 
bile opinione,  allievo  negli  studj  pit- 
torici del  cavai.  Malosso.  In  Sonci- 
no vedonsi  ragionevoli  quadri  del  Bar 
Lieri  dipinti  nel  i6i4  e  1616  ,  accu- 
sati di  secchezza  e  di  povertà  di  co. 
lorito,  ma  pregevoli  per  bella  com- 
posizione ,  per  vaghezza  d'  ornati  e 
per  intelligenza  di  prospettiva.  Uno  di 
tali  quadri  rappresenta  la  Madonna 
col  Bambino  ed  altri  Santi,  a  pie  dei 
quali  vedonsi  ritratti  in  divola  atti- 
tudine Bernardino  Cerioli  ordinatore 
del  quadro  e  sua  moglie  Ermia  Cres- 
selli  ,  che  sono  due  l)uone  figure. 

BARCA  (Antonio)  fioriva  in  sul  de- 
clinare del  sedicesimo  secolo  ,  e  f u  uno 
degli  undici  architetti  che  presentarono 
al  cardinale  Federigo  Borromeo  arci- 
vescovo di  Milano  disegni  per  la  fac- 
ciata del  duomo,  a  cagione  delle  molte 
opposizioni  fatte  a  quella  incominciata 
per  ordine  dell' arcivesco  s.  Carlo  sul 
disegno  del  Pellegrini.  Sebbene  vi  fos- 
sero lodevoli  disegni,  per  consiglio  di 
Muzio  degli  Oddi  ,  e  della  pluralità 
degli  architetti  medesimi  che  li  ave- 
vano presentati ,  fu  deciso  che  si  ti- 
rasse innanzi  la  facciata  sul  disegno 
del  Pellegrini.  Quello  d'Antonio  Barca 
può  vedersi  nelle  stanze  della  fabbri- 
ceria del  Duomo  in  Campo  Sauto. 
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BARCA  (  CAVAL.  GiovAK  Battista) 
mantovano,  operava  in  Verona  circa 
la  metà  del  diciassettesimo  secolo.  In 
questa  città  si  conservano  varie  sue 
opere  iu  pubblico  ed  in  private  case, 
nelle  quali,  comunque  si  vegga  aver 
tenuto  diverso  stile  ,  scorgcsi  sempre 
un  leggiadro  e  grazioso  pittore,  e  me- 
ritevole di  essere  più  universalmente 
conosciuto. 

BARCO  (  Alfonso  )  nacque  in  Ma- 
drid nel  iG4^,  e  fu  allievo  di  Giu- 
seppe Autoliuez  ;  ma  conoscendo  egli 
medesimo  che  mai  non  sarebbe  per 
riuscire  valente  dijiintore  di  storia, 
si  diede  ai  paesaggi  i  quali  faceva  con 
tanta  grazia  e  freschezza,  che  sem- 
pre trovavasi  oppresso  dalie  commis- 
sioni ,  sebbene  non  rilasciasse  i  suoi 
lavori  che  ad  alto  prezzo.  L'  esempio 
d'Alfonso  non  dovrebb'  essere  perduto 
per  molti  moderni  pittori  di  storia. 
Morì  in  principio  del  diciottesimo  se- 
colo. 

BARDELLl  (  Alessandro  )  nato  ia 
Uzzano,  nel  territorio  di  Pescia  ,  fu 
allievo  del  cavalier  Currado  e  suo  fe- 
dele imitatore.  Tra  le  più  pregiate 
sua  opere,  meritano  di  essere  rammen- 
tate quelle  eseguite  nella  chiesa  vesco- 
vile di  Pescia,  consistenti  in  un  ricco 
fregio  che  la  circonda  tutt'  all'  intor- 
no ,  ed  in  una  gloria  d'Angeli  che 
sovrasta  alla  famosa  imagiuedis.  Fran- 
cesco dipinta  da  Margaritone.  Fioriva 
alla  metà  circa  del  diciassettesimo  se- 
colo. 

BARDI  (  MiNELLO  Antonio  de'  )  , 
padovano  scultore,  appartiene  alla  se- 
conda metà  del  sedicesimo  secolo.  Ve- 
donsi in  Padova  di  quest'  artista  un 
basso  rilievo  iu  marmo  che  è  il  pri- 
mo che  scontrasi  entrando  nella  cap- 
pella di  s.  Antonio  ;  come  pure  la 
statua  della  s.  Giustina  posta  iu  una 
delle  cinque  nicchie  dell'  attico  supe- 
riore neir  esterna  parte  della  slessa 
cappella;  lo  quali  cose,  sebbene  non 
prive  di  merito,  non  permettono  di 
collocarlo  Ira  i  migliori  scultori  suoi 
contemporanei. 

BAREINTZEN    (  Diexewco  ).    Il 
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Biildinncci  !o  chiama  discepolo  ed 
jimafo  corno  figlio  da  Tiziano  Vccel- 
lio  ;  letterato  ,  cantante,  suonatore  , 
e  dio  iu  Venezia  era  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Sorilo  Bareni.  Il  De  Champ, 
che  forse  aveva  letto  il  Baldinucci  , 
dice  cho  da  Tiziano  fu  accolto  colla 
tenerezza  d'  amoroso  padre  ,  e  che 
mori  vecchio  iu  Amsterdam  nel  i5()3, 
dopo  aver  fatte  iu  Olanda  varie  pre- 
gevoli opere.  E  cosa  singolare  che  nò 
r  anonimo  autore  della  vita  del  Ve- 
cellio  pnhhiicata  da  Tizianello  in  prin- 
cipio del  diciassettesimo  secolo  ,  né 
il  Rodolfi  nelle  sue  Maraviglie  della 
pittura  veneziana,  nò  Pietro  Aretino 
nelle  sue  lettere ,  né  Francesco  San- 
sovino ,  né  altri  scrittori  veneziani 
abhiano  lasciata  memoria  del  Sordo 
Bareni, 

BARKTTA  (Fbancesco)  intagliato- 
re italiano,  che  operava  in  sul  decli- 
nare del  p.  p.  secolo,  fece  sui  disegni 
di   Pietro  Mainotto,  por  commissione 
dei  Rcmondiui  di  Bassano,  presso  ai 
quali  uscirono  tanti  valenti    intaglia» 
tori  ,  le  seguenti  stampe  : 
Lo  Speziale. 
Il   Seggiolajo, 
L'  Ortolano. 
Il  Barbiere. 
La  Medicina. 
La  Teologia. 
La  Filosofia. 
La  (iiurisprudenza. 
BARGAS  (  A.  F.  )   nacque   proba- 
J)ilmente  in  Brusselles  circa  il    1690, 
e  fu  amico  e  collaboratore    di  Pietro 
Bout.  Le  sue    stampe    mostrano   una 
punta    assai    dilicata    e    spiritosa  ;    e 
rappresentano  paesi  e   vedute  di  pro- 
pria invenzione  o  di  Pietro  Bout. 
Ecco  le  principali  : 
N.*'  6    Stampe  con  vedute    di  bor« 
gate,  villaggi  e  casali  popolati  di  belle 
figure. 

Serie  di  altre  quattro  stampe  rap- 
presentanti :  Mercato  di  pesci  presso 
la  porta  d'  una  città  :  Gli  sposi  rice- 
vuti alla  porta  della  chiesa:  Le  Noz- 
•ze  campestri  celebrate  in  un  villag- 
gio :  La  Fiera  di  campagna. 
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Ritratti  t  di  Riccardo  Mcad  seduto 
ticlla  sua  sedia  a  bracciuoli. 

Tratti  da    grandi  maestri. 
La    famiglia    patrizia    Cornaro     di 
Venezia,  ricca  composizione  di  Tiziano. 
Belisario  ridotto  a  domandare  la  li- 
mosina ,  di  Van-Dyck. 

I  giuocatori  di  carte,  di  Davide  Te- 
niers. 

Giove  invaghito  d'Antiope,  che  si 
trasforma  in  Satiro,   di  Tiziano. 

Il  fanciullo  Mosè  esposto  sulle 
acque  del  Nilo  ,  tratto  da  le  Sueur, 
Santa  Cecilia,  da  Carlo  t)olce.  ec. 
BARGAS  (M.)  conosciuto  per  due 
paesi  istoriati,  tratti  da  due  gran  paesi 
di  Pietro  Bout ,  e  per  altre  incisioni 
all'acqua  forte.  Fioriva  ne' primi  an- 
ni del  diciottesimo  secolo. 

BARGONE  (Giacomo  )  genovese  , 
fa  scolaro  del  Semini,  e  forse  tale  che 
avrebbe  facilmente  superato  il  maestro, 
se  un  emulo  di  lui  con  un'  avvelenata 
pozione  non  gli  avesse  tolto  il  senno 
e  poco  dopo  la  vita. 

BARILE  (Giovanni)  famosissimo  in- 
tagliatore in  legno,  fioriva  in  principio 
del  Sedicesimo  secolo.  Raffaello  Sanzio 
ne  conobbe  il  merito,  e  perciò  in  tutte 
le  porte  e  palchi  di  legname  in  Vati- 
cano gli  fece  fare  molte  cose  d'intaglio, 
tutte  lavorate  e  finite  con  bella  gra- 
zia. Il  cardinal  Valenti  cominciò  a  far 
intagliare  in  rame  questi  bellissimi  or- 
nati, ma  si  limitò  alla  porta  che  ri- 
sponde sul  loggiato  ,  disegnata,  al  dir 
del  Bottari,  da  Francesco  la  Vega  ed 
intagliata  da  Maurizio  Roger  nell'  anno 
1747. 

Altre  opere  fece  in  Roma  ed  altrove 
il  Barili;  ed  ovunque  il  merito  di  lui 
fu  riconosciuto. 

BARILI  (Aurelio)  di  Parma  lavo- 
rava in  patria  nella  chiesa  della  Stec- 
cata nel  i588;  e  le  sue  pitture  a  fre- 
sco vi  si  vedono  ancora  ben  conservate; 
ma  sebbene  per  molti  rispetti  prege- 
volissime, sono  poco  osservate  dai  di- 
lettanti ,  perché  vicine  ai  freschi  del 
Parmigianino  e  di  altri  grandi  maestri. 
BARLACCHI  (Tommaso)  di  profes- 
sione  mercante  di    stampe  ed  imprcs- 


112  BA 

sore,  stipendiava  disegnatori  ed  inta- 
gliatori perchè  lavorassero  per  couto 
suo  ;  promovendo  in  tal  guisa  gli  stu- 
dii  dell'  arte.  Si  diede  poscia  ancor 
esso  all'  intaglio  a  bulino,  e  pubblicò 
molte  delle  storie  clie  Raffaello  aveva 
disegnate  per  i  corridoi  e  per  le  logge 
del  palazzo  Vaticano.  Intagliò  pure  al- 
cuni puttini  nudi  ed  alcuni  disegni 
d'arazzi  dello  stesso,  come  ancora  qual- 
che opera  di   Giulio  Romano. 

BARLOW  (Francesco)  valente  di- 
segnatore ed  intagliatore,  fece  all'acqua 
forte  i  varj  animali  ed  altri  oggetti  re- 
lativi alle  favole  d'  Esopo,  di  cui  diede 
una  bella  edizione.  Operava  nel  dicias- 
settesimo secolo. 

BARINER  (Luigi  )  nato  in  Francia 
avanti  il  i65o  ,  era  del  1678  in  To- 
rino, in  qualità  di  pittore  di  corte.  Fu 
membro  di  quell'accademia  figliale  del- 
la romana  di  s.  Luca,  ch'era  stata  die- 
tro le  istanze  di  lui  e  di  altri  artisti 
eretta  in  quello  stesso  anno  con  reale 
approvazione.  Ciò  è  quanto  sappiamo 
di  questo  artista,  di  cui  ne  ignoriamo 
le  opere. 

BARNEY  (  Giuseppe  )  ,  intagliatore 
inglese  dtl  p.**  p.*^  secolo,  è  conosciu- 
to per  diverse  stampe,  rappresentanti 
Giuochi  fanciulleschi  ,  ed  eseguite  a 
granito  con  lodevole  diligenza, 

BAROCCI  (Giacomo),  chiamato  an- 
cora Barozzi  e  Barozio  da  Vignola, 
villaggio  dtl  ducato  di  Modena  in  cui 
nacque  nel  iSo^.  Suo  padre  origina- 
rio di  Milano  apparteneva  a  nobile  fa- 
miglia ;  ma  trovandosi  in  ristretta  for- 
tuna non  si  oppose  alle  inclinazioni 
che  Giacomo  mostrava  fino  dalla  prima 
fanciullezza  per  la  pittura.  Era  di  già 
valente  disegnatore  quando  lo  storico 
Francesco  Guicciardini  governava  Bo- 
logna a  nome  del  papa;  perocché  Gia- 
como gli  fece  alcuni  disegni  che  fu- 
rono da  lutti  ammirati.  Da  principio 
professò  la  pittura,  che  ben  tosto  ab- 
bandonava per  consacrarsi  all' archi- 
ti-Itura.  Con  buone  raccomandazioni 
tiel  Guicciardini  recavasi  a  Roma  per 
istudiaie  e  misurare  le  anticliità  ,  ed 
na  colà  ascritto  fra  gli  accademici  del 
disegno. 
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Era  di  que'  tempi  venuto  dalla  Fran- 
cia a  Roma  il  Primaticcio  ,  onde  rac- 
cogliere artefici  per  i  lavori  de'  reali 
palazzi  di  Francesco  I,  e  seco  lo  con- 
dusse alla  corte  di  quel  re.  Due  anni 
vi  si  trattenne  Giacomo  ,  più  che  al- 
trove occupato  nelle  grandi  opere  di 
Fontanebleau.  Di  ritorno  a  Bologna 
fece  varj  disegni  per  la  facciata  di  saa 
Petronio  ,  per  il  palazzo  Isolani  e  per 
il  portico  del  Cambio  ;  e  diresse  lo 
scavo  del  canale  da  Ferrara  a  Bolo- 
gna ,  rimasto  fin  allora  imperfetto. 
Non  consentono  i  ristretti  limiti  di 
un  Dizionario  di  tener  dietro  ai  tanti 
e  così  varj  lavori  di  quest'  illustre  ar- 
chitetto ,  onde  andremo  soltanto  in- 
dicando i  più  importanti.  Disegnò  e 
diresse  i  lavori  del  palazzo  de'  Bocchi 
a  Minérbio  ,  fece  il  disegno  del  palaz- 
zo ducale  di  Piacenza,  della  chiesa  de- 
gli Angioli  vicino    ad    Assisi  ,  ec. 

Intanto  fu  chiamato  a  Roma  da  pa- 
pa Giulio  III  e  fatto  suo  architetto  j 
e  per  suo  ordine  condusse  l'Acqua  Ver- 
gine a  Roma,  e  fuori  di  porla  del 
Popolo  fabbricò  la  Villa  chiamata  di 
Papa  Giulio.  Morto  questo  papa,  pas- 
sò il  Barocci  ai  servigi  del  cardinale 
Alessandro  Farnese ,  per  il  quale  fece 
i  disegni  del  maraviglioso  palazzo  di 
Caprarola,  della  chiesa  del  Gesù,  del- 
la galleria  del  palazzo  Farnese ,  del 
Portone  degli  Orti  Farnesiani  ,  del 
tempietto  di  sant'  Andrea  in  via  Fla- 
minia ,  ec. 

Venuto    a    morte  Michelangelo  Bo- 
narroli,  gli  fu  sostituito  in  qualità  di 
architetto  di  san  Pietro  ,   il  Vignola  , 
creduto  il  più    capace  di  cosi  impor- 
tante carica  ,  e  vi    fece    le    due    belle 
cupolette  laterali.   II  re  di  Spagna  Fi- 
lippo II,  che  meditava  le  grandi  ope- 
re dell'  Escuriale  ,     lo    chiamava    eoa         j 
larghe  condizioni  alla    Sua  corte  ,    ma         ■ 
Jacopo  non  volle  abbandonar  Roma  ,         ■ 
dove  mori    in   età    di    66  anni ,  Del- 
l' anno   iSyS. 

Bastavano  ad  assicurargli  uno  de'  più 
elevati  gradi  tra  gli  architetti  ì  gran- 
diosi edifizj  eretti  in  tante  città  d'Ita- 
lia j    ma  gli    procacciò   non   pertanto 
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maggior  nome  tra  i  posteri  il  suo  li- 
bro :  Redola  de  cinque  ordini  d'Ar- 
cliitetluia ,  forse  il  più  ciUljre  e  cer- 
tamente il  più  utile  die  si;isi  pubbli- 
calo in  Italia  o  fuori  intorno  alle  tto- 
rie  0(1  alle  pratiche  dell'  arciiitcttura. 
Di  (jucsta  immortale  opera  contansi 
più  di  venticinque  edizioni  in  lingua 
italiana  ,  cinque  in  idioma  francfse  , 
due  nel  tedesco,  altrettante  nell'in- 
glese, nna  in  idioma  russo,  esegui- 
tasi per  ordine  dell'imperatore  Pietro 
il  Grande.  Rispetto  all'  intaglio,  sap- 
piamo aver  fatte  in  rame  le  figure  eoa 
le  quali  insegna  facilmente  ad  aggran- 
dire e  sminuire  secondo  gli  spazj  dei 
cinque  ordini  d'  architettura. 

BAROCCI  (Federico  )  nacque  in 
Urbino  nel  1628  da  padre  venuto  dal- 
la Valsolda  ,  paese  del  dominio  mila- 
nese sempre  fertile  di  artefici.  Da  prin- 
cipio fu  scolaro  di  Battista  Venezia- 
no, che  presto  abbandonò  pei"  istudiare 
da  se  sulle  opere  dei  grandi  maestri. 
La  corte  d'Urbino  ,  in  allora  la  più 
colta  e  gentile  dell'Italia  ,  offriva  al 
giovane  Barocci  stupendi  quadri  di 
Tiziano  ,  di  Raffaello,  di  Timoteo 
della  Vite  ,  e  di  tutti  i  migliori  ar- 
tisti del  Luou  secolo  ;  né  di  questi 
pienamente  soddisfatto,  recavasi  a  Ro- 
ma per  lo  studio  delle  antichità.  Fu 
colà  sorpreso  da  molesta  malattia,  che 
quattro  anni  lo  travagliò  senza  to- 
talmente impedirgli  gli  studj  dell'  ar- 
te. Tornato  alla  patria,  e  tosto  ricu- 
perata la  sanità,  cominciò  a  lavorare 
con  si  vaga  maniera  ,  che  fu  tosto 
avuto  in  conto  di  eccellente  pittore. 
Yedonsi  nelle  sue  opere  dipinte  la  dol- 
cezza del  carattere  e  la  bontà  del  suo 
cuore.  Gradevoli  sono  le  attitudini , 
Leu  disegnate  e  dignitosamente  vesti- 
te le  figure  ,  le  teste  delia  Vergine 
hanno  una  maravigliosa  aria  di  dol- 
cezza, ed  i  suoi  putti  si  direbbero  ge- 
melli di  quelli  di  Tiziano.  Naturale 
e  semplice  è  la  composizioue  delle  sue 
storie,  castigato  il  disegno,  fresco  il 
colorito  e  beue  armonizzato.  Sebbene 
andasse  soggetto  a  frequenti  infermi- 
tà, visse  ottanlaquaftr'  anni ,  e  fu  co- 
Diz.  degli  Al  eh.  ec.  x.  1. 
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stantemente  uomo  onorato,  amante 
dell'  arte  sua  e  sempre  apparecchialo 
a  giovare  ugli  artisti.  Morì  in  patria 
nel  i6ij,  lasciando  in  ogni  parte  d<l- 
r  Italia  preziosi  monumenti  della 
sua  virtù.  In  Roma  possono  vedersi 
la  Presentazione  della  Vergine  e  la 
Visitazione  di  s.  Elisabetta  nella  chie- 
sa Nuova  ,  come  pure  la  cena  di  N. 
S.  alla  Minerva  ;  in  Milano  nella  Pina- 
coteca di  Brera  s.  Francesco  d'Assisi, 
un  Cristo  sulla  croce  compianto  dal- 
la madre,  dalla  Maddalena  ,  da  Gio- 
vanni. Tra  le  sue  opere  d'  intaglio 
non  ricorderò  cbe  l'incisione  all'acqua 
forte  della  Nunziata  fatta  per  il  san- 
tuario di  Loreto ,  del  s.  Francesco  di- 
pinto per  la  sua  chiesa  titolare  d  Urbi- 
no, una  Deposizione  di  croce,  una  Vi- 
sitazione ,  ce. 

BARON  (Giotaivm)  di  Tolosa  ope- 
rava nel  diciottesimo  secolo.  Questo 
laborioso  artista  intagliò  diverse  opere 
tratte  dal  Balestra,  il  s.  Romualdo 
tanto  a  ragione  celebrato  di  Andrea 
Sacchi,  la  Giuditta  del  Domeuichi- 
uo  ,  !d  Peste  de'  Filistei  di  Nicolò 
Poussin,  una  Vergine,  mezza  figura 
di  Guido  Reni  ,  dodici  stampe  de'priu- 
cipj  del  disegno,!  santi  Pietro  e  Pao- 
lo d'Annibale  Caracci ,  i  ritratti  di 
molti  pittori  italiani ,  ed  altre  opere 
di  più  qualità. 

•    Bernardo   intagliò  Carlo  I 

re  d'Inghilterra  colla  regina  sua  sposa 
con  un  figlio  sulle  ginocchia  ,  ed  al- 
tre pregevoli  cose.  Ma  1'  opera  cbe  lo 
rese  immortale  fu  l' intaglio  di  uno 
de'più  insigni  quadri  di  Tiziano  ,  Gio- 
ve che  sotto  le  forme  di  Satiro  con- 
templa la  ninfa  Antiope  dormiente. 
Fioriva  in  sul  declinare  del  diciasset- 
tesimo secolo. 

BARONI  (Giuseppe),  intagliatore 
italiano,  fioriva  nella  prima  metà  del 
diciottesimo  secolo  :  intagliò  in  com- 
pagnia di  Domenico  Roscetti  e  di  An- 
drea Zucchi  le  stampe  formanti  la  Rac- 
colta intitolata;  Il t^ran  Teatro  delle 
pitture  e  prospettive  di  Venezia:  — 
Venezia  1720,  presso  Domenico  Lo- 
viso  3  Riulto.  Secoudo  Basan,  lo  stcs- 
i5 
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so  Baroni  intagliò  a  Roma  una  Nostra 
Donna  col  Bambino  tratta  da  un  qua- 
dro di  l'oussin ,  ed  il  Polifemo  di 
Pompeo  Batloni. 

BARRAS  (SEBASTIA^•o  )  nacque  in 
Aix  di  Provenza  nel  1G80,  e  profes- 
sò con  distinzione  l'arte  dell'intaglio. 
Kella  Collezione  intitolata  Cabinet 
de  Mr.  Boyer  d'Aiguilles  veutidue 
stampe  iulagliatc  alla  maniera  nera 
appartengono  a  Sebastiano,  sotto  il  di 
Cki'i  nome  ,  il  Boyer,  che  n'  era  il 
proprietario ,  fece  pubblicare  questa 
opera  con  un  discorso  preliminare 
dello  stesso  Sebastiano  Barras,  onde 
ne  fu  credulo  l'editore.  Ciò  intenda- 
si detto  dilla  prima  edizione  ,  rendu- 
ta  preziosa  da  una  particolare  circo- 
stanza. Le  ventidue  stampe  olla  ma- 
niera nera  di  Sebastiano  ,  fatte  con 
molto  gusto,  vennero  nella  seconda 
edizione  ,  seu'^a  che  se  ne  conosca  il 
motivo  ,  rimpiazzale  da  altrettantej 
che  Boyer  fece  fare  di  nuovo  a  Coe- 
lemans.  E  siccome  questi  non  aveva 
jiiù  pensiero  di  far  uso  di  quelle  di 
Barras  ,  le  fece  cassare  :  lo  che  fu  una 
Vera  perdita. 

BARRE  (Giovanni  la)  artista  van- 
taggio.samente  conosciuto  come  pittore 
sul  vetro,  e  come  disegnatore  di  lavori 
d'  oreficeria  ,  ebbe  pure  nome  tra  gli 
intagliatori  in  rame.  La  più  rinomata 
sua  opera  d'  intaglio  è  la  chiesa  dei 
Gesuiti   in  Anversa. 

BARRERÀ  (Giacomo  della)  ope- 
rava in  Siviglia  dopo  il  1620,  ove  di- 
pinse alcune  storie  della  Sacra  Scrittura 
nella  chiesa  caltediale.  Altri  suoi  qua- 
dri vedonsi  nello  stesso  tempio  ,  ciie 
lo  mostrano  degno  di  occupare  il  se- 
condo grado  tra  i  pittori  spagnuoli  che 
fiorirono  nella  prima  metà  del  sedi- 
cesimo secolo. 

IJARRl  (Giacomo)  debole  pittore  ve- 
neziano del  diciassettesimo  secolo,  se 
nel  (671  non  pubblicava  un  libretto 
iutitolato  Viaggio  Pittoresco,  nel  quale 
sono  iudicate  le  pitture  da  lui  stesso 
vedute  viaggiando  in  molte  parti  d'Italia. 
È  questo  libro  ormai  diventato  raris- 
simo, di  qu.dche    utilità   per  conoscere 


sii  autori  di  molte  pregevoli  opere  , 
e  per  conoscere  quelle  che  ora  più  non 
esistono  ne'  luoghi  additati  dall'autore. 
Altro  artista  dello    stesso  nome 

fiori  in  Francia  nello  stesso 

secolo,  ed  intagliò  alcune  opere  di  pit.- 
tori  italiani  ,  e  tra  queste  il  fatto  di 
Seleuco  che  accorda  ad  Antioco  suo 
figliola  propria  sposa  Stratonica,  tratto 
da  un  quadro  dipinto  da  Giovanni  Coli 
e  da  Filippo  Gherardi  pittori  lucchesi. 

BARRIERE  (Domenico)  nacque  ia 
Marsiglia  nel  1622,  e  fu  da  taluno,  a 
cagione  della  cifra ,  confuso  eoa  Do- 
menico del  Barbiere  fiorentino,  che  lo 
precedette  di  un  secolo.  Venne  giovane 
in  Italia,  ed  apprese  in  Firenze  l'arte 
dell'intaglio  da  Giulio  Parigi,  che  venti 
anni  prima  aveva  avuto  tra  i  suoi  al- 
lievi il  celebre  Giacomo  Callot.  Pas- 
sava poscia  a  Roma,  dove  disegnò  ac- 
curatamente non  poche  antichità ,  o 
pubblicò  varj  paesaggi  ornati  di  geu- 
flli  e  spiritose  figure  e  da  lui  intaglia- 
ti in  sul  fare  del  Callot.  Aveva  fino 
dal  i(J47  fatti  insieme  al  Maggi  diver- 
si in'agli  delle  fontane  che  sono  ueì 
giardini  di  Frascati,  di  Tivoli  e  di  Roma 
e  molte  s'arape  pubblicava  colla  pro- 
j)ria  cifra  nel    i64y-5o-5i. 

Di  queste  e  di  altre  stampe  di  così 
valenle  artista   riferiremo  le  principali. 

Ritratto  di  Giovanni  de  la  Villette, 
Gran  Maestro  di  .Malta  veduto  di  pro- 
filo (  stampa  rarissima  ). 

Dodici  paesaggi  dedicati  a  Lelio  Or- 
sini. 

Sette  vedute  della  villa  Aldobran- 
dìui. 

Veduta  di  Frascati  con  i  suoi  din- 
torni. 

Ottantaquattro  stampe  contenenti  le 
vedute  e  le  statue    della  villa  Painfili. 

Monumento  sepolcrale  di  Nicolò  Lo- 
dovisi  di  Piombino. 

Storia  di  Apollo  incisa  in  più  pezzi, 
tratta  dalle    pitture  del   Domeuichino. 

BARROSO  (Michele)  nato  a  Cou- 
sucgra  nel  1 538,  studiò  i  principj  della 
pittura  a  Madrid  sotto  il  celfbre  Be- 
cerra.  Nel  1689  nominato  da  Filippo  II 
suo  pittore,  fu  incaricato  di  dipingere 


alcune  storie  all'Escuriak  in  concor- 
renza ilei  Pc'll.i^rini,  del  Carhaial  r  di 
Romolo  Cincinnalo.  Ninno  tra  gli  ar- 
tisti spaglinoli  s'  accostò  forse  più  di 
Barroso  al  graiioso  stilo  del  Correggio, 
di  cui  He  imitò  la  giacitura  ,  la  mo- 
venza e  lo  arie  dillo  tesfe;  come  imitò 
il  colorito  di  Federico  Barocci.  Se  il 
Barroso  avesse  avuta  maggior  forz;c  di 
cspro.Ssione,  e  moglio  conosciuto  il  cilia- 
re scuro,  di  cui  fu  Correggio  sovrano 
maestro,  non  sarebbe  rimasto  secondo 
a  veruno  de'  più  valenti  pittori  spa- 
guuoli.  Mori  nel  i^go  all' Escuriale 
dove  si  vedono  le  sue  più  importauti 
pitturo. 

BARTELS  (  GnEHABDO  ).  Di  questo 
pittore  che  si  era  procacciata  molta 
fama  altro  non  è  noto  se  non  clic  ter- 
minò sgraziatamente  la  vita  scliiacciato 
da  un'  enorme  pietra  acil'atto  che  as- 
sisteva ad  una  fabbrica  ,  siccome  per- 
sona versata  ancora  nelle  cose  dell'  ar- 
chitettura. Appartiene  al  seilicesimo  se- 
colo. 

BARTHEL  (MakchiÒ)  nato'in  Sas- 
sonia apprese  1'  arte  della  scultura  in 
Venezia  nella  scuola  di  Giusto  Le  Cnrt, 
nella  quale,  comunque  non  si  fosse  ser- 
vilmente adottato  il  gusto  berninesco, 
frasi  ben  lontano  dall'aver  conservale 
le  belle  forme  della  precedente  epoca. 
Sembra  che  Barthel  fosse  riguardato 
per  uno  de' migliori  allievi  di  questa 
scuola,  poiché  gli  fu  esclusivamente  dato 
l'incarico  di  eseguire  le  statue  del  mo- 
numento Pesaro  nella  cliiesa  dei  Frari, 
le  quali  non  sono  per  altro  tali  da  dare 
una  vantaggiosa  opinione  dello  scultore. 
Corta  e  goffa  e  con  pesantissime  estre- 
mità fece  pure  la  statua  di  s.  Giovanni 
Ballista  nella  chiesa  degli  Scalzi,  ove 
la  ricchezza  dello  statue  e  dogli  or- 
namenti d'ogni  maniera  è  in  continua 
opposizione  Colla   miseria  drll'  arte. 

BARTOLET  FLA3IEL  |  N.  )  na- 
cque in  Liegi  nel  t6i2  e  studiò  il  di- 
segno e  la  pittura  sotto  Giacomo  Jor- 
dacns,  di  cui  fu  per  avventura  il  mi- 
gliore allievo.  Di  veutiqualtr'anni  ven- 
ne in  Italia,  e  trovò  in  R.mia  largo 
compenso  ai  disagi  del  viag.;jio.  Gio- 
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vano  avvenente  ,  amico  dei  piaceri^  che 
sapeva  suonare  diversi  stromcnti  e  can- 
tare con  qualche  gra/.ia  ,  ebbe  tanto 
occasioni  di  divagameuto  ,  che  poco 
poteva  pensare  all'  arto.  Ma  non  tardi) 
a  ritornare  in  sulla  buona  via;  ed  ab 
handonate  le  compagnie  ,  consacrossi 
totalmente  allo  studio  de' grandi  esem- 
plari, in  breve  il  suo  stile,  modellato 
su  quello  del  maestro,  acquistò  mag- 
giore energia,  grandiosità,  noi)iItà;  e 
Roma  vide  con  piacere  uno  straniero 
che  prometteva  di  arricchirla  di  nuove 
opere.  Ma  troppo  fu  breve  la  sua  di- 
mora. Il  gran  duca  di  Toscana  lo  chia- 
mava alla  sua  coite,  dove  faceva  al- 
cuni pregevoli  lavori  che  gli  merita- 
vano la  beneficenza  di  quel  generoso 
jirincipe,  che  di  buon  grado  l'avrebbe 
voluto  aihletto  stabilmente  a' suoi  ser- 
vigi. IMa  nominato  pittore  del  re  di 
Francia  ,  recavasi  a  Parigi  ,  dov'  era 
incaricato  di  dipingere  nella  cupola 
delia  chiesa  de' Teresiani  il  Ratto  del 
profeta  Elia  ,  nella  quale  opera  fecesi 
ammirare  per  castigalo  disegno,  buona 
composizione  ,  vivacità  d'ingegno  e  gu- 
sto di  colorito.  Dipinse  in  appresso 
l'  Adorazione  dei  Magi  nella  .sagristia 
degli  Agostiniani  ;  e  superò  l'aspett.i- 
zioue  del  puiìblico  nella  volta  dipinta 
alle  Tuilierie.  Tanti  meriti  lo  fecero 
contemporaneamente  nominare  accadi  - 
mico  e  professore,  senza  che  l' invidia 
potesse  trovare  eccessive  queste  distin- 
zioni; e  più  avrebbe  ottenuto,  sr  l'amor 
di  patria  non  lo  ricliiamava  a  Liegi, 
dove  per  trattenerlo  ebbe  la  carica  di 
canonico  nella  collegiata  di  s.  Paolo. 
Conobbe  il  valente  artista  i  doveri  im- 
postigli da  quest'  impiego,  e  riunendo, 
finché  visse,  al  gusto  ed  inclinazione 
per  le  ijelle  arti  la  savia  ed  esemplare 
condotta  propria  di  un  ecclesiastico, 
si  restrinsi'  a  comporre  piccioli  quadri 
di  devoto  argomento  ed  a  intagliare 
alcune  sue  composizioni,  tr.i  le  quali 
alcuni  pezzi  della  volta  delle  Tuilie- 
rie. Conobbe  l'architettura  e  fu  ba- 
stantemente istrutto  nelle  lettere;  onde 
potè  arricchire  le  sue  storie  di  bei  pezzi 
di    architettura ,   conservare-    rigorosa- 
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mente  il  costume,  e  trovare  doltr  in- 
venzioni. Mori  in   Liegi  nel   1675. 

BARIGLI  (Giovakm)  celebre  orefi- 
ce del  quattordicesimo  secolo,  fece  nel 
1369  in  compagnia  di  Giovanni  Marci, 
di  commissione  di  papa  Urbano  V,  due 
busti  in  argento  degli  apostoli  Pietro 
e  l'aolo  per  la  chiesa  di  s.  Giovanni 
Laterano  ,  i  quali  furono,  por  i  tempi 
in  cui  si  eseguirono  ,  riputati  lavori 
mirabili. 

Francesco  reggiano,  fiorì 

in  patria  alla  metà  circa  del  diciotte- 
simo secolo,  ed  è  dal  Tiraboschi  an- 
noverato tra  i  buoni  pittori  da  scena 
di  cui  fu  feconda  la  città  di  Reggio. 
Taddeo  chiamalo  pure  Bar- 
tolo Predi  da  Siena ,  fu  uno  de'  rag- 
guardevoli pittori  del  quattordicesimo 
secolo.  Condusse  molte  opere  nella  sua 
patria,  in  Pisa,  in  Firenze,  in  Padova, 
nelle  quali  scorgasi  certa  quale  elegan- 
za ,  di  mezzo  alla  secchezza  propria 
delle  pitture  di  quell'età,  che  le  di- 
stingue dai  lavori  de'  suoi  contempo- 
ranei. Morì  di  cinquantanove  anni  nel 
1410.  Suo  nipote 

Domenico  fu  da  lui    am- 
maestrato, e  forse  in  alcune  parti  lo 
superò;  essendo  più  copioso  d*  inven- 
zione ,  e  non  ignaro  della  prospettiva. 
Fioriva  dal  principio  del  quindicesimo 
secolo  fin  oltre  il  i44o»  ^  lasciò  molte 
opere  in  diversi  luoghi  della  Toscana. 
BARTOLl  (Pietro  Santi)  nacque 
in   Perugia    1'  anno    iG35  e    mori    nel 
1700  in  Roma,  dov'ebbe  le  luminose 
carichedi  antiquario  del  pontefice,  della 
regina  di   Svezia  e  del  senato.   Disce- 
polo di  Nicolò  Poussin  e  di   un  inta- 
gliatore   francese,  fu    egualmente    va- 
lente pittore  ed   intagliatore  al   bulino 
ed  all'acqua  forte.  Prodigioso  è  il  nu- 
mero delle   stampe   intagliate  da   que- 
st'uomo universale  ed  instancabile.  Die- 
de egli  in  5a   pezzi  gli  antichi    archi 
trionfali  di  Roma;     i  sepolcri  antichi 
romani  ed    etruschi   in    no    fogli;  le 
anticiie  lucerne    sepolcrali  figurate    in 
119  fogli;   56  rami  del  codice    Virgi- 
liano delia  biblioteca  Vaticana;  le  sto- 
rie della  (Colonna  troiana  in   i2f>  mezzi 
fogli,  e  quelli  delia  Colonna  di  Marco 
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Aurelio  in  78  ;  78  pezzi  di  antichi 
bassi  rilievi;  98  stampe  di  antiche  pit- 
tore e  musaici  delle  grotte  di  Roma 
intagliate  insieme  col  Falda  ;  da  Giu- 
lio Romano  il  Ratto  d'  Ha  e  le  opere 
esistenti  nel  palazzo  dtl  T.  in  molli 
fogli}  diverse  pitture  dello  stesso  fatte 
i;j  Roma,  in  più  fogli;  dalle  opere  di 
Raffaello  intagliò  le  figure  di  stucco 
colorite  in  4^  mezzi  fogli  reali  ,  la 
vita  di  Leon  X  che  è  nei  fregi  da  basso 
degli  arazzi  ed  altri  lavori  di  Raffaello; 
da  Polidoro  il  fregio  dipinto  in  Roma 
in  una  facciata  incontro  alla  Maschera 
d'oro,  con  navi  e  battaglia  di  navi  al 
Tevere;  come  pure  la  facciata  dei  Gatti 
dello  stesso  in  parecchi  fogli  ;  da  Pie- 
tro da  Cortona,  dal  cavaliere  Vanni, 
da  Annibale  Caracci ,  dal  Mola,  dal- 
l'Albano, da  Carlo  Maratta,  da  An- 
tonio Caracci ,  e  da  altri  pittori  e  scul- 
tori altre  copiose  invenzioni  ,  per  le 
quali,  se  non  in  qualità,  superò  in 
quantità  di  lavori  quanti  intagliatori 
furono  per  avventura  prima  di  lui,  o 
forse  dopo. 

Simone   non   è  conosciuto 

che  per  alcuni  intagli    di   tesi. 

BARTOLINO  da  Novara  fioriva  in 
sul  declinare  dtl  quattordicesimo  se- 
colo, e  fu  uno  de'primi  ingegneri  ado- 
perati nella  costruzione  del  duomo  di 
Milano,  cominciato,  secondo  la  for- 
ma in  cui  trovasi  adesso,  l'anno  i38S. 
BARTOLOMMEOda  s.  Marco.  T. 
Porta  (F.  Bautolommeo  della). 

. D.  ^  Maestp.o,  operava  avanti 

la  metà  del  tredicesimo  secolo  ,  e  gli 
si  attribuiscono  alcune  pitture,  che  in 
altri  tempi  erano  nell'antica  chiesa  dei 
Servi  di  Firenze,  le  quali  da  alcuni  si 
credevano  fatte  dal  Cavallini  scolaro 
di  Giotto. 

D.*'  Meo  di  Cecco,  scultori; 

fiorentino  e  probabilmente  scolaro  del 
Brunellescbi,  fu  uno  degli  scultori  che 
operavano  in  Ferrara  circa  alla  metà 
del  quindicesimo  secolo  ,  sia  intorno 
alle  statue  della  sagrestia  del  duomo, 
sia  intorno  alla  statua  equestre  dei 
marchese  Nicolò  d' Esle  ,  oppure  va 
altri  lavori. 
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BARTOLOMMEO  spagnuolo,  scul- 
tore del  tredicesimo  secolo  ,  acquistò 
diritto  a  meritata  celebrità  per  le  nove 
statue  di  grandezza  naturale  scolpite 
per  ornare  li  porta  della  cattedrale  di 
Tarraa;ona  l'anno   1278. 

da  Firenze  trovasi  registrato 

in  qualità  di  scultore  nei  registri  della 
fabbrica  del  duomo  di  Milano  sotto 
l'anno  i455,  ma  ignorasi  quali  opere 
abbia  fatte  ;  onde  convien  dire  che 
non  fosse  artista  di  gran  nome,  tan- 
to più  che  non  vedesi  ricordato  dal 
Vasari ,  né  da  altri   biograti  toscani. 

■—   Bo>o,  scultore  rammentato 

dal  Sausovino  come  colui  che  fece  in 
Venezia  il  portone  di  palazzo  proba- 
bilmente diverso  dall'  altro 

bergamasco,  il  quale  opera- 
va in  Venezia  in  sul  declinare  del  quin- 
dicesimo secolo,  o  ne' primi  anni  del 
susseguente,  scolpi  il  basso  rilievo  della 
IMadonna  con  molti  divoli  sopra  l' in- 
gresso della  poita  dilla  IVIisericordia  , 
ed  un'  altra  IMadonna  col  Bambino  in 
collo  sopra  una  delle  minori  ,'porte 
dilla  chiesa  dei  Frari. 

B  VRTOLOZZl  (Francesco)  nacque 
in  Firenze  l'anno  1730.  Appena  uscito, 
dirò  cosi  ,  dall'  infanzia  ,  accostavasi 
a  Giovan  Domenico  Ferretti,  chiamato 
V Imola,  per  i  tempi  in  cui  fioriva 
abbastanza  distinto  pittore,  onde  ap- 
prendere i  principi  del  disegno.  Di 
nove  anni  sapeva  ragionevolmente  di- 
segnare non  solo  ,  ma  cominciava  ad 
eseguire  coli 'acqua  forte  e  col  bulino 
i  proprj  disegni,  e  quelli  che  gli  ve- 
nivano da  altri  somministrati.  Senten- 
dosi all'intaglio  più  che  a  tutt''aUro 
inclinato,  a  questo  solo  si  consacrò  e  al 
disegno,  che  ne  è,  siccome  della  pittura 
e  della  scultura  ,  il  principale  fondamen- 
to. Un'effìgie  di  sant'Antonio  eseguita 
di  nove  in  dieci  anni  lo  fecero  ri- 
guai-dare  come  un  prodigio;  ma  egli  , 
non  lasciandosi  invanire  dalle  lodi  , 
non  perdonava  a  fatica  per  avanzare 
Uf  ir  arte.  Conobbe  che  per  acquistare 
una  certa  pastosità  nell'  intaglio  ed 
un'  armonica  distribuzione  del  chiaro- 
scuro 1  era  necessario  saper  maneggia- 
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re  anche  i  colori,  onde  si  esercitò 
contemporaneamente  nella  miniatura  , 
dalla  quale  riconobbe  il  vantaggio 
sommo  di  saper  tratteggiare  con  gra- 
zia il  suo  delicato  bulino.  Nò  aveva 
solamente  pratica  della  miniatura,  ma 
ancora  del  colorire  all'olio,  nel  qual 
genere  privatamente  si  esercitava  per 
vedere  1'  effetto  della  morbidezza  che 
può  il  bulino  con  questo  mezzo  con- 
ciliare alle  incisioni. 

Era  per  la  seconda  volta  venuto  da 
Parigi  in  Italia  Giuseppe  Wanger  ce- 
lebre intagliatore  e  mercante  di  stampe, 
ed  erasi  stabilito  in  Venezia.  Aveva 
il  Bartolozzi  ammirato  ne'  suoi  lavo- 
ri la  più  ragionata  e  bella  maniera  di 
eseguire  a  punta  ed  a  bulino  i  sog- 
getti storici,  ed  a  lui  si  diresse.  Tro- 
vò nella  sua  scuola  diversi  allievi  , 
tra  i  quali  Filippart  e  Bojardi,  egregi 
artisti  che  non  pertanto  furono  su- 
perati da  lui.  Dopo  alcuni  mesi  ,  nei 
quali  Wanger  lo  impiegò  ad  incidere 
ad  acqua  forte  i  fondi  di  alcuni  paesi 
tratti  da  Marco  Ricci  e  dallo  Zucca- 
relli,  Bartolozzi  pubblicò  alcune  stam- 
pe che  lo  fecero  dovunque  acclamare, 
ma  principalmente  in  Milano  ed  in 
Firenze.  Gli  stampatori  cominciarono 
a  gareggiare  per  avere  dal  Bartolozzi 
vignette  e  frontespizj  per  ornamento 
delle  nuove  letterarie  produzioni  che 
vedevano  la  luce  ;  ed  i  mercanti  di 
stampe  cercavano  ad  ogni  costo  di 
procacciar  credito  alle  loro  collezioni 
con  qualche  sua  incisione. 

Ma  la  fortuna  del  valente  intaglia- 
tore non  cresceva  in  ragione  del  cre- 
dito delle  stampe,  onde  in  età  di  treii- 
taquattro  armi  risolse  di  recarsi  a  Lon- 
dra, dove  l'arte  dell'  intaglio  era  in 
sommo  pregio  tenuta.  Colà  trovò 
aperte  al  suo  fertilissimo  ingegno  ed 
all'  incomparabile  facilità  d'esecuzione 
tutte  le  vie  dell'onore  e  della  fortuna; 
e  di  là  si  diffuse  in  breve  in  Italia,  in 
Francia,  in  Germania,  in  Olanda  ed 
in  ogni  parte  d'  Europa  quella  prodi- 
giosa quantità  di  stampe,  che  fissaro- 
no invariabilmente  la  riputazione  di 
così  grande  maestro.    D'  ordinario  la 
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fama  dcgl'  intagli;itori  fondasi  soi)ra 
r  una  o  J'  altra  parte  del  meccanismo 
suprriormt'ntc  trattato;  quella  di  Bar- 
tolozzi  sopra  le  più  essenziali  qualità 
dell'  incisione  ;  per  cui  non  meno  i 
dilettanti,  che  i  pittori,  i  disegnatori 
e  gì'  intagliatori  vi  trovano  costante- 
•  incnte  quel  bello  fondamentale,  clic 
non  piace  soltanto  ad  una  nazione, 
ina  a  tutte.  Si  videro  molti  acquistar- 
si fama  per  il  puro  meccanismo  degli 
strumenti,  sebbene  privi  dell' intelli- 
{^enza  del  disegno  e  servili  esecutori, 
uè  sanno  animare  le  figure  né  inter- 
narsi nello  spirito  dell'  autore.  Quan- 
do Bartolozzi  si  fece,  per  modo  di 
esempio  ,  a  disegnare  ed  intagliare 
qualche  lavoro  del  Guercino  ,  imme- 
dcsimavasi  col  pittore:  e  lo  stesso 
fuoco  animatore  che  diresse  il  pen- 
nello ,  moveva  la  mano  dell'  intaglia- 
tore in  modo,  die  dava  alla  stampa  la 
espressione  ,  i  modi,  le  grazie,  le  ma- 
niere del  grande  artista  da  Cento. 
Né  questo  successo  ottenne  soltanto 
all'  acqua  forte  ed  a  bulino  ,  ma  an- 
cora in  ogni  altro  genere;  e  special- 
mente nel  granito  portato  da  lui  al 
più  allo  grado  di  perfezione. 

Visse  lungamente  in  Bromton  luo- 
go discosto  una  sola  lega  da  Londra; 
e  l' Ingiiilterra  volle  rendere  giustizia 
i\\  merito  di  lui  aggregandolo  alla  rea- 
le accademia  di  belle  arti ,  e  dando 
un  ragguardevole  prezzo  alle  sue  stam- 
pe. N'gli  ultimi  anni  del  p.  p.  secolo 
il  Bartolozzi  non  aveva  abbandonata 
r  Inghilterra;  e  nel  1797  colà  pubbli- 
cava una  serie  di  disegni  originali  dei 
Caracci  posseduti  da  quel  re.  Ma  non 
tardò  a  passare  in  Portogallo  ,  dove 
non  si  trattenne  lungamente.  Torna- 
to a  Londra  e  d.ito  sesto  ai  suoi  af- 
fari ,  si  affrettò  di  rivedere  1'  Italia, 
e  si  stabili  in  Venezia  ,  dove  eseguì 
diversi  lavori,  e  tra  gli  altri  disegnò 
ed  incise  alcuni  ritratti  della  celebre 
Raccolta    dei  lx  illustri   italiani. 

Per  ultimo    giunto  oltre  gli    ottan- 
t' anni  mancò  alla  gloria  dell'  arte. 

Ora    della  sua  opera    composta    di 
più  di  mille    cinq'jcceuto    slampe    ne 
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verremo  annoverando    alcune  di  tutti 
ì  generi. 

Di  propria    ini>enzionc. 

Ritratti  di   Gaspare  Gozzi. 

Della  duchessa  di   Kingston 

sotto  l'abito  d'Ifigenia,  a  bulino. 

La  Vergine  mezza  figura  col  bam- 
bino Gesù. 

Tre  fanciulli  che  si  trastullano  cou 
un  caprone,  nel  gusto  del    lapis. 

I  tre  Angioli  iu  casa  d'Abrauio,  al- 
l' acqua  forte. 

Una  Carità   intagliata  a  granito. 

Pastore  in  una  canip.igna  che  si  ri- 
posa ,  col  flauto  in   mano,  ec. 
Stampe  tratte  dai  disei;ni  di  Gioimn 

Battista  Cipriaiii  suo  concittadino 

ed  amico. 

Giove  e  Giunnonc  sul    monte  Ida. 

Saffo  che  ascolta  le  insinuazioni  di 
Amore. 

La  Ninfa  dell'  immortalità  che  co- 
rona  il    busto   di    Shatospeare. 

Trionfo  della  Bellezza  e  dell'Amore. 

L'  incontro  di  Eloisa  e  di  Abaelar- 
do  nei   campi  disi. 

Le  quattro  Stagioni  in  4  separate 
stampe. 

Dal  Piazzetta. 

La  Venuta  dello  Spirito  Santo  so- 
pra gli  Apostoli, 

II  Presepio. 

La  Resurrezione  del   Signore. 
1  quattro  Evangelisti  ,   ec. 
Da    Guido  Reni. 
S.  Francesco  mezza  figura    iu    atto 
di    orare. 

Da   Domenico    Gabbiani. 
'       Paese  nel  quale  vcdonsi   varie  Nin 
fé  seguaci  di  Diana,  ed  insieme  Adone 
con   un   dardo  in  atto  di  ferire. 

Paesaggii)  tratto  da  un  quadro  della 
galleria  Gcrini. 

Il  profeta  Elia  sotto  il  ginepro  , 
svegliato  dall  angelo,  che  gli  accenna 
l'acqua  ed  il    pane. 

La   Cena  d'  Ernmaus,  ec. 

Dal   Corrc^^io. 
Giove  ed  lo  dedicata  a  Giuseppe  li. 
imperatore  nel    1786. 

Dal  Rey  nolds. 
Ritratto  d'Ai.'gdiai  liauffmaa. 


Veuoro  che  sgrida  Cupido,  re. 

Da  Diana    Beauc taire. 
Le  due  figlie  di  lady  Beauclairc  so- 
prn   un  soffà. 

Da  Pietro  da  Cortona. 
Rf becca  che    iiascoude     gl'idoli    di 
suo   padre. 

l.iocoonte  iu  atto  di  sagrificare  al- 
le j)orte  di  Troia  assalito  da  due  ser- 
penti ,  ec. 

Da  Benedetto    Castiglione. 
Rebrcca  in  atto  di    lasciare  la    Me- 
sopotaraia. 

La  Vii-g'ne  col  Bambino   Gesù  nel- 
l'atto di  apparirle  il   Padre  Eterno,  ec. 
Da  Michelangelo  Bonarotti. 
Pellissimo  Nudu    iu    atto  di  guar- 
dare in  alto. 
Prometeo  lacerato  dall'  avvoltoio,  ec. 

Da   Carlo  Dolce. 
La  Vergine  col  Bambino  Gesù  Del- 
l' atto  di  porgergli   il  seno. 
Da  Luca   Giordano. 
La   morte  di  santa  Giustina. 

Da    Cai  lo  Maratta. 
Ritratto  istoriato  di  Carlo   Cignani. 
La  Vergine  col  Bambino    Gesù  iu 
gloria. 

La  separazione  di  Achille  e  di  Cri- 
scide. 

Il  duca  di  Northumberland  e  di 
Suffole  persuadono  ladi  Gray  ad  ac- 
ciltare  la  corona. 

Tancredi  ed  Erminia. 
Psiche  che  entra  nel  bagno  e 
Psiche  che  n'  esce. 
Ercole  al  bivio,  ec.  ec. 

Da  Angelica  Kauf/hian. 
Paolo  Emilio  intento  all'educazione 
de'   proprj   figli. 

Penelope  che  piange  sopra  la  tomba 
di   Achille. 

Nascita  di  Shakespeare  a  matita 
rossa. 

1  omba  del  medesimo. 
Le  jNinfe  che  sagriGcano  a  Mercurio. 
Zeusi  in  atto  di  comporre   il  qua- 
dro di   Giunone. 

Coriolano  ammansito  dalle  preghie- 
ra della  madie  e  della  moglie. 
Venere  abbigliata  dalle  Grazie. 
Pai, de  e  la  ninfa  Oenone  scriventi 
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i  mutui    amori    sopra  la    corteccia  di 
un  albero. 

Telemaco  e  Mentore  nell'  isola  di 
Calipso. 

Psammetico  re  d'  Egitto  invaghito 
di  Rodope. 

Didoue  ciie  invoca  gli  dei  innanzi 
di  salire  sulla  pira. 

Calais.  La  Tabacchiera  di  Yorick, 
a  granito   rosso. 

Lady  Jane  Gray  dà  la  collezione 
de'  suoi  libri  al  signor  John  Gaze  , 
contestabile  della  1  orre,  avanti  la  sua 
esecuzione. 

Incontro  di  Edgar  ed  Elfrida  dopo 
il  suo  matrimonio  con  Abhelwold. 

Diana  che  si  apparecchia  per  la 
caccia,  ec. 

Dal  Domenichino. 
La  Vergine  che  offre  un    pomo  di 
oro  ai  santi  Nilo  e  Bartolomeo. 
S.   Gregorio  Nazianzeno. 
S.  Giovanni  Battista  nel  deserto  che 
addita   nostro  Signore  ai  Discepoli. 
L'Ann uuziazione  di  Maria  Vergine. 
S.    Giovanni   Grisostomo    con  car- 
tella in   mano,   nella    quale    sono  ca- 
ratteri  greci. 

La  Vergine  che  legge  mentre  il  Bam- 
bino dorme,  ec. 

La  partenza  di  Tobia  coU'angelo,  ec. 

Dal   Potter. 
I  Viaggiatori  rustici:    pezzo    inta- 
gliato con  Vivares  nel    1779. 
Dal  Polis  sino- 
Paesaggio  sparso  di  antiche  ruine. 

Da  Raffaello. 
La  Madonna  del  Pesce,-  quadro  che 
si   conserva  all'  Escuriale. 
La  Madonna  della  Seggiola. 

Dallo  ZuccarelLi. 
La  Partenza  di    Abramo  e  di  Lot. 
Ballo  e  nozze  campestri. 

Da  Van-Dyck. 
La  Madonna  del   latte. 

Da  Andrea  del  Sarto. 
La  Madonna  del  Sacco. 

Dai  tre  principali  Caraccì. 
Testa  di  Annibale    Laracci    grande 
ni  naturale  intagliata  sul  gusto  del    la- 
pis  nero    sopra   un    fondo    giallastro. 
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Pe/xo  di  gran  Trntù  o  di  grande  compres- 
sione. 

Orlando  che  libera  Olimpia  dal  mo- 
stro. 

elisia  abbandonata  dal  Sole. 

Àbramo  co«i  i  tiv    angioli  a  tavola. 

La  uascif.i  dì  Pirro  a  bulino  e  a 
granito  a  cbiar<.i  scuro. 

Paesaggio  montagnoso  con  un  lago, 
r  diverse  persone  che  si  bagtiauo. 

La  Donna  adultera,  ec. 

Dal  Giitrcino   </.i   Cento. 

La  Vergine  che  insegua  a  lecere 
al  Rambiuo  Gesù. 

Venere  ctl  .\done. 

La  Circvincisionc. 

^Vno^e  che  allatta  Amore. 

Una  Sacra  famiglia. 

Tre  femmine  che  guardano  uu  bam- 
bino dormiente. 

S.  Emidio  con  femmina  ed  Angolo 
che  gli  mette  sotto  gli  occhi  una  citti». 

Putto  che  htvc  presso  uu  tino  di 
uva. 

Vari  putti  eoa  vaso  nd  uso  di  fon- 
tana. 

La  Vergine,  san  Giuseppe  ed  An- 
gelo che  set-glie  delle  frutta  per  il 
Bambino  Gesù. 

S.  Francesco  in  oratione. 

La  Vergine  con  una  santa  religio- 
sa che  tiene  Gesù  tra  le  braccia,  con 
Angeli. 

Kitratto  di  Giulio  Romano,  ec 
/Xi  SeKistùino  m.ci. 

il   dittatore  Camillo  che  viene  a  li- 
berar Roma  oppressi»  da  Prcnno. 
Diìl  SCISSO  Fcrratii. 
Una    signora    con    un    fanciullo  , 
mexxa  figura  di  delicatissimo  bulino. 
D^   B.  Luti. 

Cupido  istruito  da  Mercurio. 

Angelica  e  Medoro. 

Paes.iggio  montagnoso,  e  sul  davan- 
ti alcuni  pescatori  italiani. 

Da    Tiziiino  f'ecellìo. 

Ritratto  del  cardinal  Bembo ,  oc. 

B.VRISCH  (Ai>.vMO>  nato  in  Vien- 
na d'Austria  nel  1757.  Questo  dotto  e 
diligente  artista  e  castigato  disegu.ito- 
rc  con  somma  maestria  trattò  l'acqua 
forte  ed    il  bulino,    lulagliù  pure  alla 
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mani(-ra  d'acquatinta,  e  si  esercitò 
in  qualsiasi  modo  d*  incisione.  Con- 
vien  per  altro  convenire  che  as.-5ai  me- 
glio che  in  ogni  altra  maniera  riuscì 
ncir  acqu.i  forte.  C redesi  che  passasse 
a  Parigi  per  prorurarsi  alquanti  dise- 
gni, che  poscia  intagliò  in  Vienna;  ma 
questo  fatto  non  è  perfettamente  av- 
verato. Ben  è  cosa  indubitata ,  che 
Giuseppe  It  ,  volendo  degnamente  ri- 
compensare i  suoi  meriti  ,  lo  elesse 
bibliotecario  della  libreria  di  cortf  ed 
ispettoiY  della  rara  collerioue  di  stam- 
pe di  quel  gabinetto.  Ammesso  in  qua- 
lità di  membro  della  imperiale  e  reale 
accademia  di  belle  arti,  le  lasciò  ono- 
rate memorie  della  sua  virtù.  Intagliò 
molte  stampe  fratte  da  quadri  e  dise- 
gni di  diversi  autori  e  molte  di  pro- 
pria iuveniione  ;  delle  quali  rammen- 
teremo le  seguenti  : 

Ritratto  di  Antonio  Allegri  ,  detto 
iZ  Corrri;f:io,  da  Carlo  Maratta, 

Lo  sposaliiiod' Alessandro  con  Ros- 
sane  dal   Parmigianino. 

Raccolta  di  stampe  cavate  dagli  ori- 
ginali disegni  che  consorvansi  nella 
imjxn-iale  biblioteca  di  Vienna,  dì 
Rerabrand,  Guercino,  la  Fage,  Dure- 
rò ,  Parmigianino  ed  altri  maestri 
italiani. 

Sei  stampe  rappresentanti  diverse 
evoluzioni  di  soldati. 

Un  uomo  a  cavallo ,  che  attraversa 
nn  bosco  in  tempo  di  notte  facendo- 
si far  lume  con  una  lanterna  da  un 
giovine. 

Altjjcco  di  una  delle  parti  ddla 
fortetia  di  Ocwkow  presa  dai  Russi, 
tratto  da  un  dipinto  di  Francesco  Ca» 
sanova  ,  i\l  intagliato  in  Vienna  nel 
1793. 

LìARTSH  (H.)  non  oscuro  artista 
inglese,  intagliò  tra  le  altre  cose  di 
minor  conto  ,  Meleagro  che  presenta 
ad  At.ilanta  la  testa  del  cinghiale  Ca- 
ledonio ,  tratto  da  un  dipinto  di  Pie- 
tro  Paolo  Rubens. 

BARLXCO  (Giacomo)  operava  nel- 
la prima  metà  del  dicia.ssettesinao  se- 
colo. In  alcuue  chiese  di  Brescia,  £ua 
patria  ,  dipinse  a  coucorreuza  di  An- 
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t-ouio  Gandiui  scolaro  di  PaoL>  Ve- 
ronese, e  non  iscapilò  iicU'  opinione 
clic  si  era  acquistata  di  ragioninole 
pittore. 

BAhY  (H.)  intaf;liò  in  sul  decli- 
nare di  I  diciottesimo  secolo  il  ritrat- 
to di  Ugo  Grozio  ,  tratto  da  Miclic. 
]«■  Janson  Mirevcldt,  l'Estate  e  l'Au- 
tunno daWan-Uyck;  il  ritratto  del- 
l'amoiiraglio  Trotrif)  veduto  fino  al- 
li-  ginoccliia  ,  quilli  dell'ammiraglio 
Ruyter  e  dell'ammiraglio  VIugli,  ec. 

15 AS  (  Filippo  le)  accademico  pa- 
rigino, ottenne  tale  distinzione  col- 
r  intaglio  per  la  stesia  accademia  del 
pittore  1'.  1.  Caze.  Fece  poi  varj  fre- 
gi in  più  fogli  ed  altre  opere  die  giu- 
stificarono sempre  più  la  «celta  della 
accademi-a. 

BASAITI  (  Mabco  )  nacque  nella 
patria  del  Friuli  in  principio  del  quia» 
dicesimo  secolo,  e  fu  uno  de'  più  dol- 
ci coloritori  e  de*  meno  ineleganti 
disegnatori  de'  suoi  tempi.  Possono 
tuttavia  vedersi  alcune  sue  pregevoli 
opere  in  varie  ciiieSe  del  Friuli  ,  in 
Venezia  ed  in  Padova. 

BASAN  (  Francesco  )  intagliatore 
parigino  all'acqua  forte,  fece  molti 
lavori  per  la  edizione  del  17^9  della 
storia  naturale  di  Buffon  j  intagliò  un 
Ecce  Homo  tratto  dal  Caravaggio  j 
un  sbn  Maurizio  mezza  figura  da  Lu- 
ca Giordano ,  e  Bacco  ed  Arianna 
dallo  stesso  pittore;  molte  cose  da 
'l'euicrs,  da  Both,  daMieris,  da  Poe- 
kmljùurg  e  da  altri  pittori.  Ma  ciò 
che  gli  ottenne  maggior  nome  fu  il 
dizionario  degli  antichi  e  moderai 
intagliatori  pubblicato  in  I^arigi  in 
due  volumi  in  8."  con  la  vita  di  Ru- 
Leris  ,  nel    1767. 

BASCHLNIS  (EvAWSTo)  nacque  in 
Bergamo  avanti  la  metà  del  sedicesimo 
secolo.  Seguendo  la  naturale  sua  incli- 
nazione ,  sebbene  capace  di  trattare  i 
più  nobili  argomenti,  si  limitò  a  di- 
pingere ogni  sorta  di  strumenti  mu- 
sicali ,  che  disponeva  con  bel  disordine 
sopra  tavole  di  naturalissimi  tappeti 
coperte,  frammischiandovi  opportuna- 
uientc  carte  di  musica,  scatole,  cala- 
Dii-  dMjli  Arch.  ec.  t.   i. 
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mai,  frutta,  fiori  u  somiglianti  altre 
cose,  con  tanta  virila  e  rilievo  da  fare 
inganno  ancora  ai  più  esperti  ;  0  ciò 
spezialmente  a  cagione  di  certo  leggero 
velament»  di  polvere;  artifizio  poscia 
usato  nelle  pitture  m(>nocrone ,  imi- 
tanti il  basso  rilievo.  Di  f[uesti  singo- 
lari quadri,  tenuti  come  ben  meritano 
in  grandissimo  pregio,  sono  ricciie  al- 
cune quadrerie  di  Venezia  e  di  altre 
città  inaddietro  subordinate  alla  Signo- 
ria di  Venezia. 

BASILJ  (  PiEU  AwcELO  )  nato  in 
Gubbio  dopo  il  i05o,  fu  scolaro  del 
Damiani  e  del  Roncalli ,  ch'egli  in  molte 
parti  non  servilmente:  imitò  ,  e  per  av- 
ventura vinse  in  delicatezza  di  stile  e 
Della  intelligenza  della  prospettiva.  Ri- 
spetto alla  composizione  ed  al  collo- 
camenio  delle  figure  si  accostò  alla 
maniera  di  Alberto  Duro  ,  le  di  cui 
stampe  erano  allora  in  Italia  comunis- 
sime ,  e  non  pochi  pitt'jri  italiani  e 
stranieri  forse  troppo  liberamente  imi- 
tavano, senza  farsi  carico' di  perdere 
il  merito  dell'invenzione.  Onde  cono- 
scere il  valore  del  Basilj  conviene  os- 
servarlo in  patria  ,  dove  fece  molte 
opere  ed  in  diversi  tempi  e  con  dili- 
genza condotte.  Moriva  in  fresca  età 
nel   iGo4. 

BASIRE  (GioVAKRi)  che  operava 
negli  ultimi  anni  del  diciottesimo  se- 
colo, intagliò  alcune  pitture  di  Guer- 
cino  e  di  altri. 

BASSANO  (AitmSALE)  architetto 
padovano ,  fece  il  disegno  e  presiedette 
alla  costruzione  della  loggia  del  (Con- 
siglio di  Padova  nel  \l^iji ,  e  fu  l'ar- 
cbiletto  della  propria  casa  posta  al  [ion- 
ie di  s.  Giovanni  degli  Specclii.  Questo 
valente  artista  viene  ricordato  ancora 
dal  Milizia  ,  il  quale  ebbe  torto  di  con- 
fonderlo col  di  lui  uipolf; 

• —  AlesSantiuo  ,  autore  del  ra- 
rissimo libro  a  Dichiarazione  dell'ar- 
co fatto  in.  Padova  alla  venuta  della 
regina  Dona  di  Polonia  »i  stampato 
ju  Padova  nel  i55G,  fu  granrJe  co- 
noscitore e  raccoglitore  di  antiche  la- 
pidi ,  di  medaglie ,  e  coafidentissimo 
del  Cavino  ,  da  lui  diretto  nella  fal- 
iG 
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si6cazione  dille   medaglie  antiche  dei 

dodici   Cesari  ,  che    pure    dottamente 

illustrò. 

BASSANO  (Mabtikello  da),  pittore 
del  tredicesimo  secolo,  di  cui  uou  resta, 
che  io  sappia,  se  non  la  nuda  memo- 
ria del  nome. 

Cesare  intagliò   coi    proprj 

disegni  varie  pitture  del  Lodi  ,  di  Bat- 
tista Lampo,  di  Gian  Antonio  Lelio  , 
ed  alcune  sue  invenzioni  di  una  Na- 
tività del  Signore  ,  di  ritratti ,  di  scu- 
detti per  tesi ,  ed  il  hel  frontispizio 
del  lihro  dell'esequie  del  filosofo  Fran- 
cesco Piccoloniini. 

—  Beruardino  ,  conosciuto  per 

alcuni   intagli  fatti  nel   iG^r. 

Alessandro.   Era  questi  un 

gentiluomo  padovano  ,  che  dilettandoci 
delle  cose  delle  belle  arti,  tanto  s' iu- 
noltrò  nello  studio  dell'architettura, 
che  meritò  di  essere  annoverato,  tra  i 
valenti  maestri  dell'età  sua.  Tra  le  molte 
sue  invenzioni  non  ricorderò  clie  la 
loggia  e  la  sala  del  Consiglio  della  città 
di  Padova  nella  piazza  de'  Sii;nuri.  Vi 
si  ascende  per  dodici  scalini  di  pietra. 
L'ingresso  è  diviso  in  sette  archi ,  ol- 
tre i  due  ne'  fianchi  sostenuti  da  sci 
colonne  di  marmo  e  da  quattro  pilastro- 
ni  dopali  di  struttura  corintia,  con  or- 
nati di  scultura.  Quest'  opera  erronea- 
mente attribuita  a  Jacopo  Sansovino  , 
fu  terminata  l'anno   i  SaG. 

BASbEPORTE  (Francesca  Madda- 
lena) nacque  in  Parigi  nel  1700.  Do- 
tata d'  ingenua  e  sagace  indole  e  di 
non  comune  ingegno,  poi  cii'tbbe  ap- 
preso il  disegno,  applicossi  alla  pit- 
tura ed  all'  intaglio.  Dipinse  a  guazzo 
varie  cose  di  storia  naturale  con  sor- 
prendente verità  e  precisione.  Per  tale 
opera  fu  creduta  degna  di  succedere 
a- Claudio  Aubriet  pittore  e  disegna- 
tore del  giardino  reale  delle  Piante  in 
Parigi  ;  ed  in  tal  carico  si  mostrò  co- 
stantemente degna  dell'illustre  suo  pre- 
decessore 

Le  più  conosciute  sue  stampe  sono: 
T  re  carte  di  piccioli  liori  tratti  dal 
naturale. 

Il  Martirio  di  s.  Fedele  tratto  da  Si- 
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maringa,  intagliato  da  7^/'rt«ceiCrt  Mail' 
dalena  Dassepovtc. 

Diana  ed  Endimione  disegnato  da 
Sebastiano  Conca,  intagliato  da  pic- 
cola It  Sueur,  ed  eseguito  a  chiaro  scuro 
verdastro  sotto  la  direzione  di  mada- 
migella Basseporte. 

BASSI  (Bartccomeo)  pittore  di  pro- 
spettiva e  scolaro  d'  Andrea  Ausaldi , 
nacque  in  Genova  in  principio  del  di- 
ciassettesimo secolo ,  e  si  fece  in  età 
ancor  giovanile  vantaggiosamente  co- 
noscere per  fecondità  e  vaghezza  d'in- 
venzioni. Poco  operò  fuori  di  Genova» 
dove  mancò  all'  arte  nella  fresca  età 
di  quaraut'anni. 

Francesco  nato  in  Cremona 

nel  1642,  fissò,  appena  conosciutosi 
capace  di  lodevolmente  operare,  la  sua 
dimora  in  Venezia,  dov'ebbe  il  so- 
prannome di  Cremonese  dai  paesi , 
nel  qua!  genere  di  pittura  pochissi- 
mi a'  suoi  tempi  lo  superarono.  Fa- 
ceva i  suoi  quadri  assai  svariati,  ame- 
ni ,  finiti,  con  molta  macchia  ed  arie 
caldissime  ,  e  popolati  di  uomini  ed 
animali  di  più  maniere  assai  ben  trat- 
tati ed  opportunamente  collocati.  Le 
più  rinomate  pitture  del  Bassi  si  tro- 
vano in  molte  città  d'  Italia,  dove  non 
formano  l'ultimo  ornamento  di  signo- 
rili gallerie  ,  né  sono  rare  fuori  d'Ita- 
lia. Mori  ne'  primi  anni  del  diciot- 
tesimo secolo.  Fu  suo  allievo 

Francesco  il  giovine,  ancor 

esso  cremonese.  Si  esercitò  nello  slesso 
genere  di  pittura,  ma  non  raggiuu.se 
di  lunga  mano  il   maestro. 

Martino     nacque    in   Seri-- 

gno,  grossa  terra  del  territorio  mila- 
nese nel  i54i,  e  pare  che  senza  mae- 
stro imparasse  1'  architettura  leggenda 
buoni  hbri  dell'  arte  ,  conversando  coi 
migliori  ingegneri  dell'  età  sua,  ed  os- 
servando gli  edificj  e  gli  accidenti  loro. 
Nel  1667  venne  aggregato  al  collegio 
degl'  ingegneri  milanesi  ed  incaricato 
della  direzione  della  fabbrica  dell'in- 
signe tempio  di  s.  Vittore,  cominciato 
sopra  disegno  d'  altro  architetto.  Dopo 
pochi  anni  ebbe  a  sostenere  la  celebre 
disputa  intorno  al  Battistero  del  duomo 
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(li  Milano  iTflto  con  disegno  di  Pel- 
legrino Pelli  gl'ini  ,  ed  al  basso  rilievo 
(iella  Nunziata  dell'aitar  maggiore  della 
ciiiesa  di  Campo-santo.  Furono  in  que- 
sta disputa  consultati  i  famosi  arcliitetti 
Alfonso  da  Verona,  Andrea  Palladio, 
Giacomo  Barozzi  da  V'igiiola ,  Gio- 
van  Battista  Berlani  mantovano,  Gior- 
gio Vasari  ed  altri;  i  quali  lutti  si  di- 
cliiararouo  per  1'  opinione  del  Bassi. 

Intanto  gli  furono  affidate  molte 
fubbliclic  e  private  fabbriche,  ed  ebbe 
campo  di  far  conoscere  le  estese  sue 
cognizioni  in  occasione  di  una  veemen- 
tissima  piena  del  Ticino ,  che  ruppe 
la  chiusa  e  lo  sperone  che  rivolgono 
1'  acqua  nel  canale  chiamato  luu'ii^lio 
grande  f  e  furono  felicemente  riparati 
.sotto  la  sua  direzione  e  di  Giuseppe 
Meda  suo  parzialissimo  amico.  Si  dice 
che  sapesse  ancora  lodevolmente  dipin- 
gere ;  ed  è  certo  ,  se  non  altro  ,  che 
aveva  somma  intelligenza  intorno  a 
questa  arte.  Mori  nel  iSgi  senza  avere 
il  conforto  di  vedere  ultimata  la  cupola 
della  basilica  di  s.  Lorenzo  in  Mftano, 
una  delle  più  ardite  opere  e  più  svelte 
che  si  possano  vedere  in  tid  genere  e 
perla  quale  aveva  sostenuti  e  vinti  tanti 
rontrasti  ,  come  può  vedersi  nelle  let- 
tere su  tale  argomento  scritte  dal  Bassi 
e  dal  dottor  Ma/zenta  dal  i583  al 
1689,  che  l'autore  di  quest'  articolo 
pubblicò  nell'appendice  al  primo  tomo 
delle  lettere  pittoriche  del  Bottari  del- 
l' edizione  milanese  di  Giovanni  Sil- 
vestri. 

BASTIANI  (Giuseppe)  di  Macerata 
operava  in  patria  nel  iSg:^-  Sembra 
vhe  non  si  occupasse  esclusivamente 
d(.'la  pittura,  e  non  è  noto  che  operasse 
fuo  i  di  Macerata,  dove  possono  ve- 
dersi ancora  al  presente  alcuni  prege- 
voli fi  schi  che  lo  manifestino  allievo 
del  Gat  lariui,  altro  valente  pittore  ma- 
ceratese e  'C  non  lavorò  fuori  di  patria. 

• —  .  ".ANCESCO,  veneziano,  da  una 

pittura  di  i  -ancesco  Salviati  che  è  in 
Roma  intagli  la  Visitazione  di  Maria 
Vergine  a  s.  E  'sabetta,  opera  copiosa 
di  figure  e  di  m  >lto  effetto,  e  fece  una 
mezza  figur."!  di  ^  Francesco  tratta  da 
uD  dipiuto  di  Gukìo  Kcai- 
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BASTON  (  T.)  intagliatore  inglese 
del  diciottesimo  secolo  ,  del  qu.de  si 
conoscono  diverse  Marine  trattate  alla 
maniera  nera. 

BATTISTA  e  STEFANO  da  Trez- 
zo,  rinomata  terra  del  territorio  mi- 
lanese fiorivano  in  sul  declinare  del 
quindicesimo  secolo  e  nel  principio  del 
sedicesimo.  Non  è  a  dubitare  che  non 
fossero  valenti  artisti  ,  poiché  si  tro- 
vano registrati  fra  coloro  che  esegui- 
rono le  sculture  della  facciata  del  tem- 
pio della  Certosa  presso  Pa\  ia,  tutte  pr(- 
gevolissime,  sebbene  in  diverso  grado. 
Ma  sgraziatamente  i  registri  che  con- 
tengono i  nomi  di  tutti  gli  artisti  che 
intorno  alle  medesime  operarono,  non 
assegnano  ad  alcuno  di  loro  i  rispettivi 
lavori.  Non  è  nota  vernn'  opera  in- 
dubitata di  questi  due  scultori,  che  pro- 
babilmente avranno  operato  eziandio 
intorno  alle  sculture  della  cattedrale 
di   IMilano. 

BATTISTELLI  (Pier  Francesco) 
uno  de'  valenti  pittori  bolognesi  di  pro- 
spettive, chiamati  in  patria  (juaclt-atu- 
risii.  Operava  in  principio  d<  1  dicias- 
settesimo secolo,  ed  ebbe  le  principali 
commissioni  in  Parma  ed  in  Bologna  ; 
e  n(  ir  un  luogo  e  nell'altro  vedevausi 
ancora  in  sul  declinare  del  passato  se- 
colo non  {spregevoli  testimonianze  del- 
la sua  virtù. 

BATTONE  illustre  scultore  greco 
molto  ccleijre  presso  i  Romani  a  mo- 
tivo delle  statue  di  Apollo  e  di  Giu- 
none dedicate  nel  tempio  della  Con- 
cordia. Quest'  artista  aveva  pure  in 
compagnia  d'Euchiro  ,  di  Glaucide  e 
di  altri  scultori  eseguite  diverse  statue 
rappresentanti  atl<  ti,  guerrieri,  caccia- 
tori e  sacerdoti  in  atto  di  sagrificare. 
Plinio,  il  solo  antico  autore  che  parli 
di  quest'artista,  nuUalasciòscritto  in- 
torno alla  patria  sua  ed  all' «poca  in 
cui   fiori. 

BATTONl  (cavai..  Pompeo),  nacque 
in  Lucca  nel  1708.  Fu  scolare  di  Do- 
menico Lombardi  ,  che  ben  tosto  la- 
sciò per  recarsi  a  Roma,  ove  collo  stu- 
dio principalmente  dtlle  opere  di  Raf- 
faello, ed  aiutato  dalla  sua  felice  na- 
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tura  ,  si  foce  granfie  tn.iMtro  ,  e  tale 
da  dividere  cou  Raffaello  Mcngs  In  glo- 
ria di  primo  pittore  de*  suoi  tempi.  Di 
questo  immortale  artista  sono  troppo 
conosciute  le  belle  opere  die  adornauo 
Roma,  Lucca  ed  altre  cillà  d' Italia  , 
perchè  abbisogni  più  circostanziata  no- 
tizia. Soggiugueremo  soltanto  che  Mi- 
lano possiede  vn  grandioso  suo  lavoro 
rappresentante  la  Sacra  Famiglia,  che 
conservasi  nella  reale  Pinacoteca  di 
Brera  tra  le  più  insigni  opere  di  pit- 
tura. Mengs,  forse  più  dotto  e  più 
versato  nella  cognizione  dell'  antico  , 
mostrava  di  sentir  bassamente  di  Bat- 
toni ,  e  più  bassamente  ne  scrisse  con 
imperdonabile  impudenza  Francesco 
Milizia.  Se  Battoni  non  copiò  dall'an- 
tico il  bello  ideale,  ben  seppe  sostituir- 
vi un  cotal  bello,  cht;  senz'essere  esa- 
geratamente quello  di  Prassitcle  o  di 
Apelle,  è  ciò  che  di  più  bello  offre  la 
umana  natura  ,  ingentilito  dal  bello 
applicato  dai  greci  artisti  alla  natura 
divina.  Se  non  ebbe  al  pari  di  Mcngs 
quella  recondita  filosofia  dell'  arte  che 
Socrate  insegnava  ai  greci  artisti  ,  e 
che  in  grado  eminente  conobbe  Poussin, 
fu  assai  più  facile  e  succoso  pittore  del- 
l'artista  allemanno.  Questi,  dice  il  ca- 
valiere Boni,  fu  fatto  pittore  dalla  fi- 
losofia, il  lucchese  dalla  natura.  Ebbe 
Battoui  un  gusto  naturale  che  traspor- 
tavalo  al  bello  senza  ch'egli  se  n'ac- 
corgesse: Mengs  vi  arrivò  colla  ri- 
flessione e  collo  studio.  Toccarono  in 
sorte  a  Battoui  i  doni  delle  Grazie  , 
come  ad  Apelle;  a  Mengs,  come  a 
Protogene  ,  i  sommi  sforzi  dell'  arte. 
Forse  il  primo  fu  più  pittore  che  fi« 
losofo,  il  secondo  più  filosofo  che  pit- 
tore. Forse  3Iengs  fu  talvolta  più  su- 
blime ne'  concepimenti  ,  ma  Baltoui 
rappresentò  più  al  vivo  la  bella  natura 
quale  veramente  si  trova.  Il  primo  sarà 
stato  più  profondamente  fondato  nei 
principi  dell'  arte,  ma  l'altro  la  trattò 
senza  stento.  La  morte  di  Battoni,  ac- 
caduta nel  1787  ,  fu  più  sensibile  ai 
Romani  che  non  quella  di  Mengs,  che 
morto  dieci  anni  prima  le  lasciava  an- 
cora un  grande  maestro. 
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BAUDET  (Stefano^  nato  a  Blois 
circa  il  1618,  intagliò  molte  opere 
de'  più  eccellenti  pittori  ;  ma  ne*  suoi 
lavori  a  bulino,  sebbene  si  ravvisi  la 
esecuzione  perfetta  ed  il  carattere  di 
quelle  ,  non  si  trova  quella  nobil- 
tà che  in  esse  campeggia.  Rammente- 
rò alcune  delle  principali  stampe.  Dal- 
l'Albano ritrasse  i  quattro  paesi  di- 
pinti perii  cardinale  Ferdinando  Gon- 
zaga colle  storie  di  Venere  che  si  fa 
ornare  dalle  Grazie;  Venere  che  ordi- 
na agli  Amori  di  fabbiicare  strali  per 
ferire  Adoue  ;  le  seguaci  di  Diana  che 
disarmano  Amore  addormentalo  ;  e 
per  ultimo  Venere  in  ameno  prato 
sotto  ricca  cortina  che  aspetta  Adone. 
Ritrasse  da  Poussin  ,  in  otto  grandi 
stampe,  gli  otto  paesi  appartenenti  alla 
galleria  del  Louvre;  inoltre  dallo  stes- 
so pittore  Mosè  bambino  che  calpe- 
sta la  corona  di  Faraone;  il  traspor- 
to al  sepolcro  del  cadavere  di  Focio- 
ne  ed  altre  sue  opere  :  da  Annibale 
Caracci  un  Cristo  morto;  e  due  mar- 
tirj  di  san  Stefano;  dal  Valentino  il 
quadro  di  G.  C.  che  ordina  di  dare 
a  Cesare  il  danaro  a  lui  dovuto  ;  dal 
Domenichino  lo  Scacciamento  d'Ada- 
mo ed  Eva  dal  paradiso  terrestre;  dal 
Lanfranco  G.  C.  che  corona  Maria 
Vergine,  intagliò  molte  antiche  statue, 
busti  e  gruppi  appartenenti  al  gabi- 
netto del  re  di  Francia  e  molt'  altre 
pitture  di  le  Bruu ,  Boulogne  ,  ec. 
Mori  in   Parigi  nel  1691. 

BAUDOLIN  (Gaspare)  fiammingo 
fu  buon  pittore  di  paesi;  e  quasi 
tutte  intagliò  le  proprie  opere,  e  varie 
vedute  di  città  e  paesi  di  altri  artisti. 
Igiioransi  le  precise  epoche  di  nascita 
e  di   morte. 

BAUDOUINS  (Anton  Francesco) 
contem]ioraneo  del  precedente,  inta- 
gliò alcune  raccolte  di  paesaggi  ,  le 
vtdute  del  castello  di  Vincpnnes  ,  di 
Versailles  e  del  giardino  di  Fonlane- 
bleau.  Fece  all'  acqua  forte  sui  dise- 
gui originali  di  Vander-Meuien  le 
Conquiste  di  Lodovico  XIV  ,  tra  le 
quali  la  veduta  della  sua  armata  ac- 
campata presso  Dovay:  poscia  la  Re- 


gina  di  Francia  iu  su  la  via  ili  Fon- 
laueblcau  accompagnata  da  molte  da- 
me ,  ed  alquante  vedute  di  cacce  e 
di  paesi.  Operava  ancora  ne' primi  an- 
ni del  diciottesimo  secolo. 

BAUDOUX  (RoiiF.RTo)  conosciuto 
per  gì'  intagli  a  bulino  di  molte  ope- 
re di  Luca  d'Olanda  e  di  altri  pit- 
tori fiamminghi  ;  è  celebre  per  una 
stampa  rappresentante  la  Natività  di 
G.  C.  sul  davanti  della  quale  vcdesi 
una  vacca. 

B.\UR  (GiovAKNi  Guglielmo)  na- 
cque in  Strasburgo  dopo  il  iSfìo,  e 
fu  allievo  del  Braudtlio.  Applicossi  a 
dipingere  cacce  ,  pesche  e  simili  cose 
ili  picculis.sime  figure  sopra  carta  pe- 
cor.i  con  tanta  intelligenza  e  cosi  fi- 
nitamente, come  se  fossero  dieci  vol- 
te più  grandi.  Recatosi  a  Roma ,  ot- 
teinie  il  favore  del  principe  Giustinia- 
ni ,  il  quale  dilettavasì  di  vederlo  ri- 
trarre in  piccolo  mercati  ,  processio- 
ni ,  cavalcate.  Passò  a  Napoli  ,  dove 
risvegliò  r  universale  maraviglia  col 
quadro  clie  f  dclmente  rappresenta  quel 
porto  con  navi  e  bandiere  d'ogni  na- 
zione chiaramente  distinte  ,  selibene 
effigiate  in  minutissime  macchiette.  Ab- 
J)andonò  l'Italia  assai  ricco,  ed  in 
Germania  operò  per  l'imperadore  e 
per  altri  sovrani  principi.  Alcune  sue 
opere  furono  intagliate  da  valenti  ar- 
tisti, ma  sono  presentemente  raris- 
sime. Egli  stesso  intagliò  molti  suoi 
lavori  di  pittura  con  finissima  e  leg- 
gera punta,  e  tra  questi  i5o  stampe 
delle  metamorfosi  d'Ovidio  di  sua  in- 
venzione; dodici  pezzi  di  battaglie 
combattute  in  Fiandra  ,  alcune  burra- 
.sclie  di  mare  ed  altre  cose  di  minore 
importanza. 

BAUSA  (  GnEGonio  )  nacque  nell'i- 
sola di  Majorica  nel  1690,  e  studiò  i 
principi  della  pittura  in  Valenza  sotto 
Francesco  Ribalta,  cui  imitò  da  vici- 
no ,  ma  non  raggiunse.  Operò  assai  in- 
torno a  pitture  di  sacro  argomento;  e 
presso  elle  tutti  i  conventi  di  Valenza, 
dove  molt'  anni  dimorò,  possedono 
belle  opere  di  questo  valente  pittore, 
olle  mancò  alla  Spagna  in  età  di  set- 
tanta anni. 
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B  AUSE  (GiovAHRi  FcDEnico)  nacque 
in  Halle  in  Sassonia  nel  1738,  e  si 
stabilì  a  Lipsia  ,  dove  non  tardò  a  farsi 
gi'aii  nome.  In  età  di  diciott'anni,  sen- 
tendosi inclinato  al  disegno  ed  all'in- 
taglio ,  si  decise  per  questa  professione 
e  cominciò  a  studiare  senza  maestro 
con  tanta  ostinazione,  che  prima  del- 
lo spirar  d'un  anno  potè  intagliare 
piccole  cose  pe' librai.  Senza  maestro 
lavorava  giorno  e  notte  esaminando  ed 
imitando  le  migliori  opere  de'  più  ri- 
nomati intagliatori.  La  fatica,  la  pa- 
zienza, l'assiduità,  la  costante  appli- 
cazione sul  medesimo  soggetto  erano 
le  i  ndivisibili  sue  compagne.  Tra  i  mol  - 
ti  esemplari  raccolti  nel  privato  studio, 
parvegli  che  meglio  delie  altre  si  ccn- 
fticessiro  al  suo  gusto  le  stampe  di  Wil- 
le,  e  queste  prescelse.  Consultò  intorno 
ad  alcuni  dubbj  un  assai  riputato  mae- 
stro ,  e  vedendo  dissipate  all'  ultimo 
tutte  le  difficoltà,  si  fece  coraggiosa- 
mente ad  intagliare,  ed  acquistò  nella 
storia  dell'arte  un  distinto  posto.  P>Ia- 
ravigliosa  è  la  nettezza  del  suo  bulino, 
e  somma  la  chiarezza  nel  trattare  i 
soggetti  che  gli  si  presentavano.  Sem- 
pre forte  e  vigoi  osa  è  la  sua  maniera 
all'  acquerello  ed  al  bulino.  I  suoi  ri- 
tratti ,  siccome  i  fatti  storici  ,  sono 
eseguiti  con  istraordinaria  fermezza  e 
purità.  Dal  catalogo  delle  sue  opere, 
che  ascendono  a  cento  sessanta  pezzi, 
sceglieremo  alcune  cose  di  tutte  le  di- 
verse qualità  ed  argomenti. 

Medaglione  di   Gellert. 

Ritratto  di  Nicolò  Luigi  conte  di 
Zinzeudorf. 

Di  Giovanni  Bruckcr. 

Di   Carlo    Guglielmo  Miiller. 

Di  Lisa  Augusta  principessa  di  Da- 
nimarca. 

Di  Federico  II. 

Serie  di  24  ritratti  di  letterati  te- 
deschi. 

L'  Economa  Massaia. 

La  regina  Artemisia  tratta  da  Guido 
Reni. 

Venere  ed  Amore  da  Carlo  Cignani- 

I  tre  Apostoli  tratti  da  Michelangelo 
da  Caravaggio ,  all'  acqua  forte. 
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La  Stra  d'Estate  eseguita  all'acqua 
tinta. 

Il  Pentimento  di  san  Pietro  da  Die- 
trich ,  inciso  a  bistro. 

Il  Sdatrificio  di  Àbramo  inciso  ad 
acquerello  ,  tratto  da  Oeser. 

La  Maddalena  di  Pompeo  Battoni 
intagliata  a  ji^rauito. 

Rosetta  ,  busto  di  una  giovinetta  ciie 
tiene  un  panierino  di  rose. 

Amore  che  prova  la  punta  di  un  dar- 
do, eh'  egli  ha  temperalo,  dipinto  a 
pastello  da  Mengs,  disegnato  da  Sei- 
delmans,  ed  inciso  a  bulino  da  Bause 
per  il  terzo  volume  della  galleria  di 
Dresda. 

BAUSE  (Giuliana  GtJCLiEL.)  figlia 
di  Giovanni  Federico  e  moglie  del  si- 
gnor Loahr  ;  aggiunse  alle  sue  belle 
qualità  di  spirito  e  di  cuore  la  più  de- 
cisa inclinazione  per  le  belle  arti.  Ap- 
plicossi  all'  intaglio  all'acqua  forte  per 
suo  divertimento  e  non  per  professione  ; 
e  pubblicò  per  farne  dono  ai  suoi  amici 
una  serie  di  otto  paesaggi  tratti  da  Ko- 
bel ,  Bach  ,  Hodges ,  Wanger  ,  Bolh  ec. , 
ne' quali  ammirasi  una  bella  esecuzione 
ed  una  modestia  degna  di  lei ,  avendo 
pubblicata  tale  serie  coli'  umile  tito- 
lo di  Saggio  all'  acqua  fot  te  ài  Giulia* 
na  Bause  nel    1791. 

BAUT  (  Francesco  )  nato  ne'  Paesi 
Bassi  circa  il  1660  ,  dipinse  eccellen- 
tcttnente  le  figure  d'  uomini  e  di  ani- 
mali in  picciolissime  dimensioni,  in 
suir  andare  di  Breugle  e  di  .Teniers. 
(Quindi  il  valente  paesista  Boudewyns 
lo  chiamava  a  popolare  i  suoi  vaghi 
paesi  di  belle  figurine  piene  di  vita  e 
di  verità  ;  siccome  ancora  l'archiletto 
Du  Pont  lo  scelse  per  ornare  con  mac- 
chiette di  persone  d'ambi  i  sessi  e  di 
animali  le  proprie  architetture.  Igno- 
rasi  l'epoca  della  sua  morte. 

BAYENDESUBIAS  (Francesco), 
forse  il  miglior  pittore  che  abbiano  pro- 
dotto le  Spagne  nel  diciottesimo  seco» 
lo,  fu  allievo  di  Luzan  in  Tarragona, 
poscia  in  Madrid  d'Antonio  Gouzales 
Velasquez  ;  e  fin  dalle  prime  mosse  mo- 
strò quello  che  doveva  essere.  Si  trovava 
iu  Tarragoua  quando  RuffatUo  Mcugs 
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venne  la  prima  volta  a  Madrid  iu  qua- 
lità di  primo  pittore  del  re.  Venutegli 
sotto  gli  occhi  alcune  pitture  di  Ba- 
yen,  gli  fece  spedire  un  ordino  del  mo- 
narca che  lo  richiamava  a  Madrid  per 
lavorare  ne'  regj  palazzi  sotto  la  sua 
direzione.  In  breve  fu  nominato  pit- 
tore del  re  ,  e  nel  1  788  direttore  della 
reale  accademia,  di  cuijiel  1796  fu  poi 
fatto  direttore  generale-  Ma  poco  so- 
pravvisse a  quest'onorevole  carica  ,  pe- 
rocché mori  neir  agosto  dello  stesso 
anno,  lasciando  molte  opere  a  fresco  ed 
all'olio  ne'  reali  palazzi  ed  in  alcune 
ciiiese  di  Madrid,  nelle  quali  non  può 
desiderarsi  che  migliore  scelta  e  nobiltà 
di  figure. 

Ramon    fratello    minore    di 

Francesco  fu  pure  valente  pillor  di  sto- 
ria a  fresco  ed  all'olio.  Ammaestrato 
dal  fratello  ,  dava  grandi  speranze  di 
non  essere  da  meno  di  lui,  quando,  sor- 
preso da  grave  malattia,  peri  in  ttà 
di   26   anni   nel    174^. 

BAYERO  (  GiovAN  Battista  )  operò 
molto  iu  Valtuza ,  dov'  era  nato  nel 
1664  ;  e  le  sue  opere  a  fresco  ed  al- 
l' olio  lo  mostrano  uno  de'  buoni  pit- 
tori spagnuoli  del  diciassettesimo  secolo. 

BAZIN  (  Nicolò  de  ) ,  che  operava 
nel  1704  )  intagliò  varie  opere  di  Le 
Brun  ,  ed  in  particolare  un  s.  Alessio, 
una  Maddalena  ,  una  Pietà.  Nel  1689 
intagliò  ila  Guido  Reni  una  Erodiadc 
e  s.  Caterina  mezze  ligure  ,  ed  inol- 
tre s.  Giovanni  Battista  nel  deserto 
vestito  di  pelle,  assiso  ed  appoggiato 
ad  uno  scoglio  ,  che  con  una  mano 
tiene  la  croce,  e  coU'altra  accarezza  un 
agnello.  Intagliò  dal  Chuiu[)ague  s.  Be- 
nedetto, s.  Fraticesco  d'Assisi*^  s.  Bru- 
none  ,  e  dal  Valentino  i  quattro  Evan- 
gelisti posseduti  dal  re  di    Francia. 

HAZZ.VNI  (GiOVAKKi)  mantovano 
fu  inizialo  ne'  principi  della  pittura 
da  Giovanni  Conti,  mediocre  pittore 
che  fioriva  alla  metà  del  iliciottesimo 
secolo.  Perchè  conoscendo  il  Bazzani, 
che  poco  avi  ebbe  potuto  sutto  tii  lui 
approfittare,  si  fece  a  studiare  le  ope- 
re di  Rubens  e  di  altri  grandi  maestri, 
di  cui  uoa  mancava  la  città  di  Man- 
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fova,  e  lasciò  la  patria  ricca  di  mol- 
te-pregevoli  pitture,  che  UTrebbe  po- 
tuto fare  bellissime  ,  se  tra  le  poche 
cose  imparate  nella  scuola  del  Conti, 
non  apprendeva  la  pessima  costumanza 
di  far  troppo  presto.  Fatto  direttore 
dell'  accademia  di  pittura  di  Mantova, 
poco  sopravvisse  a  quest'onorevole  di- 
stinzione, essendo  morto  l'anno  1780. 

BAZZANI  (Gaspahe),  uno  de' non 
pochi  pittori  da  scena  che  produsse 
Reggio  nel  diciottesimo  secolo ,  morì 
nel   1780. 

BAZZICALUA  (Ercole).  Se  co- 
stui avesse  continuato  a  studiare  la 
pittura,  invece  di  passare  allo  studio 
dell'  intaglio  ,  avrebbe  facilmente  ot- 
tenuto di  essere  annoverato  tra  i  buo- 
ni artisti  dell'età  sua:  tanta  era  la  fe- 
condità dtl  suo  inventore  ingegno, 
r  armonia  della  distribuzione  delle 
figure  e  la  correzione  del  disegno;  di 
che  fanno  prova  le  bizzarre  stampe  di 
propria  inventione  fatte  in  sul  gusto 
di  quelle  del  suo  cotnpatriotto  Stefa- 
nino  della  Bella.  Ciò  che  nelle  stam- 
pe può  principalmente  servire  di  utile 
ammaestramento  ai  giovani  artisti  ò 
il  naturale  battimento  delle  frasche. 
Fioriva  alla  metà  del  diciassettesimo 
secolo. 

BEANVARLEF  (Giacomo),  nato 
nel  1733  in  Abeville  ,  si  stabili  in  Pa- 
rigi nel  1765.  Gli  procacciarono  nome 
di  valente  intagliatore  le  stampe  se- 
guenti: il  Giudizio  di  Paride  di  Luca 
Giordano;  1'  Aci  e  Galatea;  il  Ratto 
d'  Europa  e  quello  delle  Sabine  dello 
stesso  autore  i  Diana  ed  Atteone  di 
Rotteuhamer;  il  Borgomastro  di  Van 
Ostade;  la  Castità  di  Giuseppe  di 
Nattier;  una  Susanna  di  Vien,  ed  i 
bambini  figli  del  conte  di  Bethun  di- 
pinti da  Drovis;  Lotb  colle  figlie  di 
Luca  Giordano;  Susanna  tenuta  dai 
Vecchi  di  Guido  Cagnacci;  1'  Incre- 
dulità di  s.  Tommaso  del  Preti;  Ve- 
nere che  piange  la  morte  di  Adone  di 
Alessandro  Turchi  ,  ec.  Questi  pezzi 
sono  intagliati  con  sommo  gusto.  Igno- 
rasi r  epoca  della  sua  morte.  Ebbe  tre 
mogli ,  delle  quali  la  terza 
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spi  l'ilo  varj  paesi  tratti  da  classici  au- 
tori ,  e  tra  questi  uno  di  Teniers  in- 
titol.ito  il  Perfido  Ricco  assai  ricer- 
cato dagli  amatori.  Morì  questa  valente 
intagliatrice  nel    1788. 

BEATRICO,  o  BEATRICETTO 
(Nicolò)  lorencse,  venne  giovinetto 
in  Italia  ,  e  stabilitosi  in  Roma  nel 
i532,  si  fece  ad  intagliare  sui  pro- 
prii  e  sugli  altrui  disegni  diverse  opeie 
di  Michelangelo,  tra  le  quali  il  Giù» 
dizio  della  cappella  Sistina  in  undici 
fogli  reali ,  il  Profeta  Geremia  della 
stessa  cappella  ,  Betonte  fulminato  ca- 
vato da  un  disegno  di  lui,  Tizio  di- 
vorato dall' avvoltojo  ,  ec.  Intagliò  la 
Navicella  di  Giotto  in  musaico  che 
sta  nel  portico  della  basilica  Vaticana. 
Da  Raffaello  Gesù  Cristo  al  limbo  che 
porge  la  mano  ad  un  vecchio ,  la  Ma- 
donna coronata  in  cielo ,  Giuseppe 
che  stando  sotto  una  palma  ragiona 
coi  fratelli  ;  da  Caccio  Bandinelli  la 
Strage  dcgl'  Innocenti  ;  da  Francesco 
Salviati  il  Sagrificio  d'Ifigenia;  da  Giu- 
lio Romano  Abigaille  prostrata  innanzi 
a  Davide:  altre  cose  intagliò  di  An- 
drea Mantegna,  di  Tiziano  e  di  altri 
pittori.  Inoltra  la  Rotonda ,  1' arco  di 
Costantino,  la  statua  d'Ercole  del  pa- 
lazzo Farnese,  e  molte  cose  di  archi- 
tettura e  di  scultura  esistenti  in  Roma. 
Secondo  la  più  probabile  opinione  era 
egli  nato  nel  i5oo,  e  fu  in  .Roma  sco- 
laro di  Agostino  Veneziano.  Si  trat- 
tenne in  Roma  fino  al  i56a  ,  ed  igno- 
riamo in  qual  anno  e  dove  terminasse 
la  TÌta. 

BEAUMONT  (cav.  Claudio  Fran- 
cesco) nacque  in  Torino  nel  1694  >  e 
poi  eh*  ebbe  appresi  in  patria  i  prin- 
cipi del  disegno,  recossi  a  Roma  ,  dove, 
studiando  e  copiando  le  cose  di  Raf- 
faello, di  Annibale  Caracci ,  di  Guido, 
formosbi  uno  stile  suo  proprio  ,  e  uou 
cadde  nel  manierismo  che  di  que'  tempi 
era  universale  nelle  scuole  d"  Italia.  Di 
ritorno  a  Torino  fu  fatto  pittore  di 
corte  ,  e  molte  cose  dipinse  in  con- 
correnza di  Sebastiano  Ricci  e  di  altri 
maestri ,  senza  scapitare  nel  paragone. 
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Si  occupava  interpolatamente  ad  inta- 
gliare all'ucqua  folte  molti  disegui  fatti 
iu  Roma  da  lui,  ed  alcune  sue  origi- 
nali iaveazioni.  Mancò  all'  arte  uel 
1766. 

BEAUMONT  (Pier  Fr.Oj  nato  in 
Parigi  uel  1720,  incise  varie  co3e  a  pun- 
ta ed  a  bulino,  tratte  da  Breughel  e  da 
Wouwermans.Le  principali  stampe  che 
si  conoscono  di  lui  sono  l'Apparizione 
dell'  Angelo  ai  pastori ,  tre  paesaggi 
di  vedute  fiamminghe  e  quattro  sog- 
getti di  caccia;  cioè:  la  preparazione 
alla  caccia,  la  partenza  per  la  caccia, 
la  caccia  ed  il  ritorno  dalla  caccia , 
tutte  tratte  da  Coypel. 

BEAUVAIS  (Nic.  Delfino  de)  na- 
to  in  Francia  nel  1687,  morto  del 
1763  ,  si  rese  celebre  cogl'  intagli  del- 
la Vergine  col  Bambino  del  Correggio 
appartenente  alla  galleria  di  Dresda^ 
della  Maddalena  nel  deserto  di  Bene- 
detto Luti,  del  san  Girolamo  di  Van- 
Ujck,  del  trionfo  di  Bacco  ed  Arian- 
na tratto  da  un  quadro  del  Poussin, 
di  Cupido  che  invola  il  fulmine  a  Gio- 
ve di  la  Sueur,  della  Morte  di  Pallente 
tratta  da  Coypel  ,  ec.  La  maggior 
parte  delle  sue  stampe  hanno  il  me- 
rito di  appartenere  ad  originali  di  gran- 
di maestri;  e  ciò  in  parte  compensa 
il  difetto  imputatogli  dai  più  severi 
critici  di  disegnare  debolmente  le  estre- 
mità. Lasciò  un  figlio  ammaestrato 
neir  arte    • 

— Carlo  Nicolò  Delfiho.  Era 

questi  nato  in  Parigi  nel  i73o  e  la- 
vorò insieme  al  padre  alcune  stampe, 
tra  le  quali  il  ritratto  di  papa  Bene- 
detto XIV  ,  quello  di  Giusto  Aure- 
lio Meissonnier  ed  il  Sonno  interrot- 
to, tratto  da  Francesco  Boucher.  Al- 
tro non  è  noto  intorno  a  quest'inta- 
gliatore ,*  che  probabilmente  abbando- 
nò r  intaglio  dopo  la  morte  del  pa- 
dre. 

BECC AFUMI  (Domenico),  chia- 
mato comunemente  Mecarino,  nacque 
nel  contado  di  Siena  da  padre  con- 
tadino nel  i484-  Accadde  che  un  gior- 
no Lorenzo  Bcccafumi  cavalier  sene- 
se e   padrone  de'  tenuni    lavorati  dal 
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padre  di  Domenico  ,  vide  questo  fan- 
ciullo disegnare,  non  saprei  quali  co- 
se, 'con  un  bastone  suH'  arena  di  tm 
fiumictUo  :  perchè  piaciutogli  il  fan- 
ciullo e  sperando  che  riuscirebbe  buon 
disegnatore  lo  chiese  per  i  suoi  ser- 
vigi al  genitore,  che  di  buon  grado 
glielo  concesse.  Condottolo  a  Siena, 
permisegli  che  ,  fatte  le  domestiche 
incombenze  di  casa  ,  frequentasse  la 
bottega  di  meno  che  mediocre  pitto- 
re ,  il  quale  conoscendosi  mal  atto 
ad  istruirlo  da  se,  gli  somministrava 
i  disegni  de'migliori  maestri.  Non  ave- 
va che  quindici  in  sedici  anni  quan- 
do capitò  a  Siena  Pietro  Perugino 
per  farvi  due  tavole.  Il  Mecarino  in- 
namorossi  tosto  della  maniera  di  que- 
sto valente  maestro  e  si  fece  a  stu- 
diare e  copiare  le  sue  tavole.  Recossi 
in  appresso  a  Roma,  ove  studiò  le  an« 
tichità  e  le  nuove  opere  veramente 
maravigliose  che  stavano  allora  con- 
ducendo Raffaello  e  Michelangelo.  Si 
accompagnò  poscia  col  Sodoma,  e 
non  contento  di  essere  pittore,  ap- 
prese a  modellare  statue  ,  a  fondere 
metalli ,  e  ad  incidere  in  legno  in 
sulla  maniera  di  Ugo  da  Carpi,  il 
Beccafumi  deve  indubitatamente  ri- 
porsi nel  novero  de*  grandi  maestri  , 
ma  le  varie  professioni  che  nelle  bel- 
le arti  esercitò  non  gli  frutiarono  la 
etessa  lode.  Le  pitture  pizzicano  di  ma- 
nierato, uè  sempre  mostrano  franchez- 
za di  disegno  ;  i  suoi  bronzi  sono  so- 
verchiamente triti  e  mancano  di  svel- 
tezza :  l'architettura  non  fu  l' arte  me- 
glio conosciuta  da  lui  :  le  stampe  sa- 
ranno dai  veri  estimatori  avute  sem- 
pre in  gran  pregio  per  i  yarj  generi 
d'intaglio  trattati  nell'epoca  cui  egli 
appartiene.  Ma  il  prezioso  musaico  a 
due  colori ,  che  forma  per  avventura 
il  più  singolare  ornamento  del  duomo 
di  Siena,  sarà  una  gloriosa  testimo- 
nianza del  sommo  ingegno  del  Bec- 
cafumi ,  e  del  suo  amore  verso  la  sua 
patria  ;  e  questa  sola  basterebbe  alla 
gloria  di  un  artista.  Morì  questo  ra- 
ro uomo  nel  i55i  ,  o  in  quel  torno, 
ma  iudubitatamente  non  prima  di  tale 
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«mio.  Ora  ricorderemo   le  sue  più  ri- 
nomate optrc  d'  intaglio. 
La  Natività  del  Signore. 
La  Vcrglue  che    abbraccia    il  Bam- 
bino. 

S.  Pietro  che  tiene  dalia  mano  di- 
stra un  libro  e  dalla  sinistra  le  chia- 
vi ,  creduto  eccrllente  lavoro  ,  sicco- 
me il  seguente 

S.  Andrea  colla  sua  croce. 
Uu  Glosofo  seduto. 
Dieci    pezzi    rappresentanti    diversi 
soggetti  d'  alchimia. 

Tre  figure  accademiche;  la  prima 
in  riposo ,  la  seconda  in  piedi  e  la 
terza  veduta  in  parte.  Sono  incise  in 
rame. 

Una  figura  che  tiene  una  cartella 
dietro  alla  quale  vedesi  la  testa  di  uq 
vecchio  e  due  mani.  Intaglio  comin- 
ciato sul  rame  e  non   finito. 

Nella  continuazione  della  Notizia 
degli  intagliatori  di  Gori  Gandelliui 
gli  si  attribuisce  il  ritratto  di  Pao- 
lo 111  coir  iscrizione  ;  Paulus  III 
Pontifex  Maxìtnus  i5i5  a  bulino.  Ma 
come  mai  poteva  nel  i5i5  fare  que- 
st'incisione, quando  Paolo  ili  fu 
eletto  pr pa  vcnt'  anni  dopo  ?  Couvien 
dunque  dire  che  siavi  errore  nella 
data. 

BECCARUZZI  (  Frakcesco)  nato 
in  Couegliano,  grossa  borgata  del  ter- 
ritorio Irivi^iaiio  ,  fu  probabilmente 
scolaro  del  Pordenone  ,  di  cui  ne  imi- 
tò assai  da  vicino  Io  stile.  Tra  le  po- 
che cose  che  si  conservano  tuttavia 
di  lui  non  rammenterò  che  il  s.  Fran- 
cesQO  stimatizzato  dipinto  in  patria  , 
a' [tiedi  del  quale  vedonsi  le  iniziali: 
F.  B.  D.  C  Altre  molte  pitture  ve- 
devansi  in  Venezia  ed  altrove.  Mori 
circa  il    I  55o. 

BECCHER  (Giacomo  de)  chiama- 
to per  soprauuome  il  Fornoro.  Tro- 
vandosi in  Francia  quando  colà  mori 
suo  padre ,  che  si  sostentava  facendo 
alla  meglio  alcune  cose  di  pittura  , 
riparossi  in  casa  di  certo  Giacomo 
Palermi  veuditore  di  quadri,  il  qua- 
le ,  vedendo  l'abilità  del  giovinetto, 
lo  faceva  coutiuuamente  operare:  di 
Diz,  driiii  ylrch.  ec.    i.  i. 
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modo  che,  mercè  il  continuo  eserci- 
zio nel  copiar  opere  di  buoni  maestri, 
si  rese  assai  miglior  pittore  che  uoii 
era  il  padre.  Ma  il  Palermi,  sebbene 
ritraesse  molto  guadagno  dai  lavori  di 
Giacomo  appena  gli  dava  di  che  vi- 
vere ristr^rttamcnte  :  onde  più  soffrir 
non  potendo  cosi  misero  procedere  , 
abbandonò  I*  ingrato  ospite;  e  protet- 
to da  uu  geuliluomo  dilettante  del- 
l'arte, ebbe  tali  commissioni  che  gli 
fruttavano  molto;  ed  egli  andava  sem- 
pre migliorando  uell'  arte.  Ma  nou 
godè  lungamente  di  questo  felice  sta- 
to, sorpreso  da  repentina  morte  ia 
età  di  soli   trent'anoi  nel    1 56o. 

BECERI  (Domenico)  fiorentino  ed 
allievo  del  Puligo,  operava  nel  iSaj. 
Fece  pochi  lavori  ,  ma  con  lauta  di- 
ligenza ,  che  gli  procacciarono  noa 
ignobile  nome  tra  i  pittori  fiorentini 
dell'età  sua,  sebbene  avesse  in  allora 
Firenze  tanta  copia  di  eccellenti  pit- 
tori. 

BECERR,\  (  Gaspare  )  nasceva  a 
Baezza  di  Spagna  uti  iSao,  e  fino 
dalla  fanciullezza  applicavasi  in  pa- 
tria allo  studio  della  pittura;  ma  ve- 
dendo i  rapidissimi  progressi  che  aveva 
fatti  iu  Italia  Alfonso  Berruguette , 
volle  ancor  egli  attingere  alle  stesse 
sorgenti.  Non  avendo  trovato  in  Ro- 
ma i  grandi  allievi  di  RafTaello,  occu- 
pati iu  grandi  lavori  in  Mantova,  ìa 
Genova,  iu  Francia  ed  altrove,  si 
acconciava  con  Michelangelo  ,  che  lo 
fece  lungamente  operare  iu  san  Pietro 
e  nella  vigna  di  papa  Giulio;  reudu- 
tosi ,  iu  suir  esempio  del  maestro  , 
egualmente  capace  nelle  cose  della 
scultura  e  dell'architettura,  come  lo 
era  in  quelle  della  pittura,  la  mezzo 
ai  capi  lavoro  dell'arte  td  a  tanti  va- 
lenti artisti  non  lardò  d  Becerra  a  farsi 
vantaggiosamente  conoscere  e  come  aiu- 
todel  Bonarrolti,  e  come  aiuto  di  Gior- 
gioVasari  nella  sala  della  cancelleria  pon- 
tificia. Ammogliatosi  in  Roma  nel  i  55G, 
tornava  in  patria,  dove  in  breve  tem- 
po fu  ricevuto  ai  servigi  di  Filippo  11, 
succeduto  in  allora  a  Carlo  V  suo  pa- 
dre   ucir  amoQiuislrazione  dilla   vast.i 
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monarchia  dc-IU:  Spegne.  Graiidicxsi 
lavori  iiitrapri'iuit;va  Filippo  ,  td  in 
tutti  ebbe  paitt<il  Bccerra.  che  del  i5(Ja 
fu  uoQiiiiato  scultore  del  re  e  nel  aus- 
scgucute  pittore  seiiz'  obbligo  di  rise- 
dere iu   corte. 

Molte  sono  le  opere  eseguite  da 
questo  singolare  artista  in  Italia  ed 
iu  Ispagna  tanto  di  pittura  qumito  di 
scultura  e  di  architettura  ;  trovando- 
sene iu  san  Pietro  ed  in  altre  chiese 
e  palazzi  di  Roma,  a  Saragozza  ,  al 
Pardo  ,  a  Madrid  ,  Valladolid  ,  Gra- 
nata, Medina  del  Campo,  Salamanca, 
Astorga  ed  altrove  ;  e  grandi  sono  le 
obbligazioni  dovutegli  dalle  arti  spa- 
guuole,  perocché  dallo  straordinario 
ingigno  di  lui  e  dalla  purità  del  gu- 
sto riconoscono  principalmente  il  lo- 
ro ingrandimento  e  prosperità. 

BECKET,  o  BECKELT  (  Isacco  ) 
Cori  in  sul  declinare  del  secolo  dicias- 
settesimo, e  fu  uno  de'  più  rinomati 
intagliatori  di  ritratti  a  maniera  nera, 
che  abbia  avuto  nell'età  sua  1'  Inghil- 
terra, dove  questa  maniera  d'  intaglio 
fu   coltivalo  più  che  altrove. 

BEDA,  scultore  ricordato  da  Plinio 
e  da  Vitruvio,  fu  allievo  e  forse  tìglio 
di  Liiippo.  Scolpì  un  personaggio  in 
atto  di  predare  ;  ed  è  uno  di  coloro,  che 
non  per  difttto  d'  industria  o  di  di- 
ligenza ,  ma  soltanto  per  colpa  della 
sorte  furono   meno  celebrati. 

BEDUSCHl  (  Artomo  )  cremonese 
operava  ne'  primi  anni  del  diciassette- 
simo secolo.  Imitatore  ,  se  non  disce- 
polo d  Antonio  Campi,  ne  imitò  fe- 
licemente lo  stile  ,  come  uè  facevano 
testimonianza  alcune  giovanili  pittu- 
re fatte  iu  diverse  chiese  di  Cremona. 
jNou  è  noto  che  abbia  operato  dopo 
1' età  di  26  anni,  onde  è  probabile  che 
perisse  d'immatura  morte. 

Aivc.ELA,    non  è  beu  uoto 

se  figlia  o  sorella  del  precedente  pit- 
tore Antonio  Beduschi ,  e  vuol  essere 
iinnoverata  fra  le  pittrici  concittadine 
delle  Auguisc  ola  per  un  picciolo  qu.i- 
dro  di  uiauitra  alquanto  secca  rapprc- 
seutaute  il  Traus:to  di  s.  Giuseppe, 
coli   iscrizione  :  Ani^eLa  Bmluschi  fw 
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clebiit,  ora  posseduto  dai  fratelli  Ma- 
niui. 

BEECH  (Davide)  nato  in  Olanda 
avanti  la  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo, acquistossi  iu  patria  nome  di 
valente  ritrattista-,  di  modo  che  avu- 
tane in  Francia  notizia  Cristina  re- 
gina di  Svezia  ,  e  veduti  alcuni  suoi 
ritratti,  lo  prese  a'suoi  servigi.  Sperava 
la  generosa  principessa  ,  che  giovane 
com'  egli  era,  dimorando  seco  nella  prin- 
cipal  sede  delle  belle  arti  (perocché  ave\a 
appunto  in  allora  risolto  di  stabilire 
la  propria  residenza  in  Pioma),  appro- 
fitterebbe di  tanta  opportunità  per  for- 
marsi miglior  pittore  che  non  era.  Ma 
il  ritrattista  Beecb  continuò  ancora 
iu  Roma  ad  essere  uu  buon  ritratti- 
sta ,  senza  mai  essere  un  valente  pit- 
tore. ]\lorta  la  regina ,  ripatriò  ,  e 
gli  Olandesi  non  s'accorsero  che  aveva 
cosi  lungamente  soggiornato  in  Roma. 

BEER  (Arkolfo  de)  nasceva  in  An- 
versa in  sul  declinare  del  quindicesimo 
secolo,  ed  era  nel  iSag  ricevuto  nella 
rinomata  accademia  pittorica  della  sua 
patria;  rna  coiivien  dire  che  non  sorgesse 
al  disopra  della  mediocrità  necessaria 
per  essere  membro  di  quella  numero- 
sissima adunanza,  perocché  non  rima- 
ne veruu'  opera ,  uè  memoria  della 
sua  virtù. 

Giuseppe  de,  nato  in  Utrecht 

circa  il  I  55o,  uscì  dalla  scuola  di  Fran- 
cesco Flore  ragionevole  pittore  Fu  lun- 
go tempo  a  louriiai,  incaricalo  di  varj 
importanti  lavori  in  quel  vescovado  ; 
aia  uou  appeua  fu  di  ritorno  in  pa- 
tria, che   mori  nel  Gore   dell'  età. 

BEERIjNGHSIJNUESCHAEW,  os- 
sia Grei^orio  delle  Jorhici ,  pittore 
di  pacai  e  frescante  all'  olio.  Narra- 
si di  costui  che  trovandosi  iu  Roma 
senza  danaro  e  cou  poca  speranza  di 
guadagnarne,  dipìuse  iu  una  gran  tela 
dal  mezzo  iu  su  aria,  e  dal  mezzo  iu 
giù  acqua  ,  sopra  la  quale  galleggiava 
r  arca  di  Noè,  senza  che  vi  si  vedes- 
se alcuna  tigura:  onde  richiestvj  da  au- 
torevole personaggio  del  significato  del 
quadro,  tanto  facetamente  rispondesse 
eia  meritarsi  la  geutrosa  piotezioue  del 


BE 

cavaliere.  In  tal  modo  in  stili' Ofiempin 
di  alcuni  Italinni  ,  ancora  i  bicignifi 
pittorici  d'oltremoiiti,  non  potendo  van- 
taggiosamente parlare  delle  opere  loro, 
ne  rallegrano  le  sterili  vite  col  rac- 
conto di  cosi  fatte  inezie.  Gregorio  , 
qualunque  si  fosse  il  genio  suo  inven- 
tore ,  mori  in  patria  nel    1570. 

BElìA  (  CoRRELio  ) ,  nato  circa  il 
1610  in  Arlfm.  frequentò  la  sf'uola 
di  Adriano  Ostarle,  nella  qualp  ap- 
prese a  dipingere  taverne  ed  altri  abbietti 
argomenti,  ed  ancora  il  paesaggio;  e 
di  poco  rimase  addietro  al  maestro. 
Si  fece  in  appresso  ad  intagli;ire  i  prò- 
prj  quadri  all'acqua  forte,  e  l'opera 
sua  forma  un  discreto  volume,  ricer- 
catissimo dai  dilettanti.  Pietro  suo  pa- 
dre, dopo  averlo  le  mille  volte  ammo- 
nito ,  lo  scacciò  di  casa  a  cagione  delle 
sue  dissolutezze,  onde  ft-cesi  chiamar 
Bcgin.  Del  1664,  trovandosi  Arlem 
travagliata  dalla  peste  ,  volle  visitare 
r  amante  che  giaceva  inferma ,  e  ne 
contrasse  l'infermità  che  in  pochi  giorni 
lo  portò  al  sepolcro.  Il  pezzo  più  raro 
delle  sue  incisioni  rappresenta  I'  inte- 
riore d'  una  camera  rustica  ,  dove  ve- 
dcsi  una  compagnia  di  otto  contadini, 
due  de'  quali  seduti  in  terra  giuocaiio 
alle  carte,  un  altro  in  mezzo  tiene 
un  bicchiere,  gli  altri  guardano  i  giuo- 
catori.  Sono  pure  stimate  le  stampe 
rappresentanti  un  contadino  in  ber- 
retto assiso  sopra  una  specie  di  botte, 
una  conladina  in  piedi  con  un  gran 
paniere  di  legno  sulla  testa  ed  una 
brocca  in  mano,   ce. 

15EG-'»RELL1  (N.)  celebre  plastico 
modenese,  le  di  cui  opere  fecero  dire 
al  Bouarrotti;  se  questa  terra  rlii'cn- 
tasse  marmo,  quai  alle  statue  anti- 
che, fioriva  ne' primi  anni  del  sedice- 
simo secolo.  Le  opere  di  questo  grau- 
d'  uomo  sono  quasi  tutte  perite,  e 
le  poche  conservate  vedonsi  nello  stu- 
dio di  belle  arti  di  Modena ,  e  ncl- 
r  accademia  di  belle  arti  di  Parma. 
Trovansi  in  quest'  ultima  le  quat- 
tro grandi  statue  che  stavano  nel  dor- 
mitorio dei  Benedittiiii  ;  nello  studio 
di  Modena  un  gruppo    d'  una    Santa 
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Fajniglia,  un  Presepio  (\l  alcuni  s.Tnti 
dell'  ordine  di  s.  Benedetto  ;  nelle 
quali  opere  maravigliose  sono  la  ve- 
rità e  la  grazia  con  cui  furono  atteg- 
giate le  Ggure  ,  distribuiti  i  panni  , 
finite  le  estremità;  senza  che  si  veda 
in  rerun  luogo  contorcimento,  né  fie- 
rezza. Lontano  da  ogni  esagerazione, 
ottenne  di  essere  sublime  colla  facilità 
e  colla  dolcezza.  Il  Correggio  faceva 
fare  al  plastico  modenese  i  modelli 
che  gii  alibisognavano  ,  specialmente 
per  le  famose  cupole  a  fresco  ,  e  per 
altri  quadri  che  lo  resero  meritevole 
di   sedere  a  lato  a  Rnffaello  e  Tiziano. 

Fu  il  Begarelli  castigato  ad  un  tem- 
po e  facile  disegnatore ,  e  tale  che 
nonehbemolti  che  lo  uguagliassero.  Il 
padre  Resta  possedeva  un  suo  prezioso 
disegno  rappresentante  un  Presepio 
copiosissi-no  di  figure  e  con  una  singola- 
rissima glorili  di  angioli  col  Padre  eter- 
no iu  lontananza;  disegno,  dice  que- 
sto celebre  sciittore  ,  compitissimo  e 
tanto  raro,  che  per  la  rarilà  lo  sti- 
mò più  che  se  fosse  del  medesimo 
Correggio 

Mancò  alla  gloria  dell'  arte  circa 
il    r54o. 

BEGNI  (Giruo  Cesahe)  nacque  in 
Pesaro  in  principio  del  diciassettesimo 
.secolo  ,  e  fu  allievo  in  Urbino  del  Vi- 
sacci,  ragionevole  pittore.  Alcun;  quadri 
di  scuola  veneta  che  gii  vennero  a  caso 
veduti,  gli  fecero  nauseare  la  maniera 
del  Visacci  ,  e  darsi  interamente  allo 
studio  de'grandi  maestri  di  quella  scuo- 
la. Si  era  prrciò  recato  a  Venezia  , 
dove  non  tardò  a  farsi  conoscere  buou 
dipintore,  ed  in  quella  capitale  ed  in 
Udine  ed  in  alcune  città  della  Maica 
Trivigiana  condusse  var  j  lavori,  avanti 
di  rivedere  la  patria  ,  che  pure  arric- 
cili di  pregevoli  opere,  dalle  quali  avreb- 
be ottenuto  maggior  gloria  .se  avesse 
cercato  di  terminarle  colla  debita  di- 
ligenza. 

BEGYN  (Àbramo)  eccellente  pittore 
di  paesi  operava  nel  1680.  Trovano 
gì'  intelligenti  ne'  suoi  quadri  lo  stile 
di  Berghem  ,  di  cui  ben  potè  essere 
allievo.    Fu    pittore    dell'  elettore    di 
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Jjraudf^burgo ,  che  fu  poscia  insignito 
col  titolo  di  re  di  Prussia,  e  mori 
alla  di  lui  corte,  ov'tra  da  tutti  amato 
per  la  sua  virtù  e  per  il  dolce  e  ge- 
neroso suo  carattere. 

BEHAM,  o  BOEHM  (  Hans  Sebal  ) 
nacque  in  Norimberga  uel  i5oo  ,  e  fu 
allievo  neir  arte  dell'  intaglio  di  Bar- 
thel  intagliatore  e  pittore  su-o  cugino. 
A  cagione  del  suo  libertinaggio  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  la  patria  e  ri- 
tirarsi a  Francfort ,  dove  attese  assai 
più  al  lavoro  che  non  faceva  a  No- 
rimberga. Mori  a  Francfort  in  età  di 
5o  anni.  La  raccolta  delle  sue  slampe 
ammonta  a  76  in  80  ,  tra  le  quali  non 
dimenticheremo  i  ritratti  di  Sebolt 
Beham  e  della  sua  sposa  Anna  Beha- 
min  ,  Adamo  ed  Eva  ,  la  Veigine  se- 
duta a  pie  d'  un  albero,  la  Morte  di 
Didone,  un  Tritono  che  porta  sul  dor- 
so una  Ncreide,  la  Forza  rappresentata 
da  una  donna  seduta  sopra  un  leone  , 
due  Combattimenti  de'  Greci  contro 
i  Troiani,  una  (iiovane  accompagnata 
da  un  buffone  che  le  presenta  dei  fiori, 
coir  auno   i54o,  ec. 

Barthel  nato  a  Norim- 
berga nel  5496  *^  morto  a  Roma  circa 
il  i54f'»  f"  P"'^  pittore  ed  intagliatore 
a  bulino.  Chiamato  ai  servigi  del  duca 
Guglielmo  di  Baviera  ,  fu  da  questi 
mantiato  in  Italia  ,  dove  dipinse  varj 
quadri  che  mandava  ogni  anno  a  Mo- 
naco al  suo  signore,  i  quali  si  vede- 
vano tuttavia  a'  tempi  del  Sandrarte 
che  ne  scrisse  la  vita.  Le  migliori  slampe 
di  Barlhel  Behaui  sono  1'  imperatore 
Carlo  V  in  età  di  3(  anni  e  l'impe- 
ratore Ferdinando  I  ,  incisi  secondo 
il  gusto  di  Marc'  Antonio  :  sono  pur 
belle  le  stampe  rappresentanti  Adamo 
ed  Eva  colla  Diortt  presso  all'  albero, 
una  Sibilla  seduta  che  legge  un  libro, 
la  Vergine  assisa  all' apei  tura  d'una 
lineslra,  dando  il  latte  al  baii)l>ino,  ec. 
Quest'  uomo  merita  d'"  aver  luogo 
tra  i  migliori  artisti  del  suo  tempo. 
Trovasi  correzione  nel  disegiio,  espres- 
sione nelle  leste  ,  e  le  figure  ben  at- 
teggiate. 

BEK^H   (Gioachino    Francesco)  di 
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Ravensbonrg  nella  Svezia ,  studii)  ìa 
pittura  in  patria  sotto  ignoto  maestro,- 
e  conoscendo  che  diffìcilmente,  senza 
abbandonare  la  terra  natale,  otterrebbe 
di  perfezionarsi  nell'  ar^e,  scese  in  Ita- 
lia ne'  primi  anni  del  diciottesimo  se- 
colo, e  poi  eh'  ebbe  studiato  il  me- 
todo del  colorire  della  scuola  veneta, 
volle  conoscere  le  inimitabili  opere 
del  Correggio  in  Parma,  intoruc  alle 
quali  consumò  alcuni  mesi  d'indefesso 
studio  ,  e  per  ultimo  recossi  a  Roma 
onde  ammirare  i  capi  lavoro  dell'an- 
ticliità  e  de'  sommi  maestri  del  sedi- 
cesimo secolo.  Di  ritorno  in  patria 
dit'de  tali  prove  di  bravura  che  Mas- 
similiano Emanuele  elettore  bavaro 
lo  volle  presso  di  se  per  dipingere  le 
battaglie  da  lui  date  in  Ungheria.  E 
le  cose  fatte  per  1'  elettore  e  podii  qua- 
tlri  di  paesi  dipinti  in  Italia  gli  as- 
sicurarono un  eminente  grado  tra  i 
pittori  dell'età  sua;  talché  lo  stesso  So- 
limene ,  riguardato  a  ragione  come 
uno  de  migliori  artisti  della  sua  età, 
non  isdegnò  di  copiare  alcune  sue  opere. 
Morì  in  Monaco  di  83  anni  ,  circa  il 
1760;  ma  appena  da  Napoli  tornato 
a  Monaco,  aveva  fatto  all' acqua  forte 
quattro  seguiti  di  paesaggi  sul  gusto 
de' grandi  maestri;  e  sono:  1.*^  Serie  di 
otto  paesaggi  montagnosi  ornati  di 
figure  campestri  e  di  fabbriche  di  più 
qualità;  •aS'  Serie  di  sei  paesaggi  alpini 
ornati  come  i  precedenti  ;  3.*^  Serie 
di  sei  paesaggi  con  cascate  d'  acqua  e 
figurini  in  sul  gusto  di  Salvator  Rosa; 
4.°  Altri  sei   paesaggi   simili. 

BE1NA5CH1  (  GiovAN  Battista) 
piemontese  ,  nato  nel  1 536 ,  fu  da 
principio  scolaro  di  Pietro  del  Po  ; 
ma  vedendo  di  non  approfittar  molto 
sotto  questo  maestro,  risolse  di  co- 
pi.ire  le  opere  del  Lanfranco;  e  seppe 
cosi  bene  imitarne  lo  stile,  che  mol- 
te copie  non  si  distinguono  d.igli  ori- 
ginali. Dotato  di  fertde  fantasia  ,  ed 
avendo  acquistata  coli'  esercizio  gran- 
dissima facilità  d'esecuzione,  era  nei 
lavori  sptditissimo.  Volle  eziandio  pro- 
varsi nelle  opere  d'  intaglio  ,  c  con- 
dusse all'acqua  forte  una  Sacra  Fami- 
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glia  tratta  da  un  liei  quadri)  di  DoRic- 
nico  Cerini  suo  contt'mporanto  l'd  ami- 
co. Mori  in  Roma  uel  1690,  lascian- 
do sua 

BEINASCHI  (A^f.l0LA)  crede  delle 
sue  sostanze  e  della  suaviitù.  Era  co- 
stei nata  nel  1G66,  e  mori  in  Roma  in 
ttà  di  circa  ottant'  anni.  Ojicrò  as- 
sai in  ritratti  che  non  solamente  sa» 
peva  fare  somigliantissimi,  ma  belli 
in  ogni  parte  nascondendo  le  defor- 
mità non  necessarie  alla  rassomiglian- 
za del  modello,  e  dando  ai  lineamenti 
del  volto  ed  al  contegno  della  persona 
la   relativa  possibile  nobiltà. 

BEIKS  (Giacomo)  ,  intagliatore  di 
poca  importanza  ricordato  dal  Gan- 
drllini. 

BEISSON  (N.  )  allievo  di  Wille 
intagliò  nel  i;,-87  il  Messaggiero  di 
Amore,  rinomato  soggetto  dipinto  da 
Bounien. 

BELFANTl  (  Gabriele)  di  Sonci- 
110,  che  in  compagnia  di  Mattia  Boc- 
caccio credesi  aver  fatto  1'  ingegnoso 
acquedotto,  che  introduce  in  quella 
grossa  ttrra  abbondanti  acque  che  si 
diramano  in  tutte  le  case,  e  ne  por- 
tano fuori  le  imnioudL'Zze.  Tale  opera 
appartiene  al  secolo  tredicesimo;  ed  è 
noto  che  in  tal'  epoca  non  mancavano 
alla   Lombardia  buoni    ingegneri. 

BELGA  (  Giacomo  Bos  )  intagliò 
due  mezze  figure  di  donne  rappresene 
tanti  una  vecchia  che  tiene  la  santa 
croco  ,  ossia  una  tavoletta  coli'  alfa- 
beto,  ed  una  giovane  con  una  iscri- 
zione italiana  —  la  yecchia  rimbam- 
hita. 

BELIAMBE  (Pietro)  nacque  in 
Rouen  l'anno  i75a,  di  dove  passò  a 
dimorare  in  Parigi.  Intagliò  alla  punta 
ed  a  bulino,  e  fu  annoverato  tra  i 
migliori  disegnatori  che  avesse  ne'mo- 
derni  tempi  la  Francia.  Diligeiitissi- 
mo  è  il  suo  stile  ,  e  non  lascia  che 
desiderare  ai  più  difficili  osservatori. 
Le  più  importanti  sue  opere  tratte  da 
pittori  francesi  sono  le  seguenti  :  La 
piccola  Giannetta,  il  Vecchio  che  va- 
gheggia una  giovinetta ,  Amore  che 
dorme  in  seno  a  Psiche,  ec.  Opri  ava 
aucora  ucl    16 10. 
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BELLA  (Stefano  della)  nacque 
l'anno  1610  in  Firenze,  e  fu  dal  pa- 
dre destinato  all'oreficeria,  onde  lo 
allogava  presso  Orazio  Vanni.  Que- 
sti avendogli  da  principio  insegnato 
il  disegno,  lo  faceva  intagliar  voti  in 
sottilissime  .lastre  d'argento  ,  dei 
quali  in  Firenze  ed  altrove  facevasi 
di  que'  tempi  grandissimo  smercio. 
Ui  quando  iu  quando  trovava  modo 
di  copiare  a  penna  le  stampe  del  ce- 
lebre Calloti  e  morto  il  Vanni,  en- 
trava nella  scuola  di  pittura  di  Ce- 
sare Caudini.  E  ben  mostrava  che  po- 
trebbe riuscire  buon  pittore,  ma  co- 
piando le  cose  ilei  Callot  erasi  talmen- 
te invaghito  dell'  intaglio,  che,  posta 
da  banda  la  pittura,  si  fece  ad.  inta- 
gliare all'  acqua  forte.  La  prima  sua 
opera  fu  una  figura  di  s.  Antonio  ar- 
civescovo ;  e  giunto  ai  diciassette  an- 
ni fece  di  propria  invenzione  una  stam- 
pa rappresentante  signorile  baiiclietto, 
nella  quale,  sebbene  scorgasi  debolez- 
za di  disegno  e  di  tocco,  sorprende 
il  genio  inventore  e  1'  abbondanza  dei 
pensieri.  11  cardinale  Lorenzo  de'Me- 
dici  ,  conosciuto  i'  ingegno  del  giovi- 
netto ,  lo  mandava  a  proprie  spese  a 
Roma ,  dove  si  trattenne  tre  anni. 
Colà,  dopo  ostinati  studj  sulle  opere 
de'  grandi  artisti ,  volle  far  prova  dei 
proprj  progressi  ed  intagliò  la  caval- 
cata eseguitasi  uel  i633  in  occasione 
del  solenne  ingresso  dell'  ambasciato- 
re polacco;  poscia  intagliava  ottopez- 
zi  di  vedute  di  Campo  Vaccino,  otto 
marine  ed  il  ponte  col  castello  di  Sau- 
l'  Angelo. 

Poco  dopo  fu  condotto  a  Parigi 
dal  barone  Alessandro  del  Nero  am- 
basciatore presso  quella  corte  del  Gran 
Duca  di  Toscana:  e  ne'sette  anni  che 
dimorò  in  Parigi  fece  tante  e  così  stu- 
pende cose,  che  riguardossi  come 
unico  nell'arte  sua.  In  mezzo  a  tanto 
onore,  e  quantunque  guadagnasse  as- 
sai, ardentemente  desiderava  di  rivedere 
r  Italia,  onde  ricusò  di  restare  ai  ser- 
vigi delia  corte  in  qualità  di  maestro 
di  disegno  del   Delfino. 

Giunto  a  Firenze  ebbe  la  stessa  ca- 
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rica  presso  il  principe  Cosimo,  elio 
fu  III  gran  duca  di  tal  nome.  Tra  le 
più  prpgi.nte  sue  opere  ricorderemo 
Giacol)be  che  va  irj  Egitto  per  tro- 
vare il  figlio  Giuseppe,  tre  and;ite  o 
ritorni  dall'  Egitto  della  Sacra  Fami- 
glia ,  e  tre  s.  Giovanni  ,  uno  dc'rfna- 
li  io  atto  di  attignere  acqua,  Galileo 
in  alto  di  mostrar  le  sfelle  niedicce 
a  tre  donzelle  figurate  per  tre  scienze, 
le  vedute  della  villa  di  Pratolino  ,  il 
hulTone  del  gran  duca  a  cavallo  inta- 
gliato l'anno  i65i  ,  i  grossi  cani  in 
atto  di  fifTerrare  un  cervo,  molti  ri- 
tratti di  principi  e  principesse;  di- 
versi pensieri  tratti  da  Guido  Reni  e 
da  Polidoro,  molle  vedute  d'eserciti 
e  città  assediate ,  sei  grandi  vedute 
marittime  di  Livorno  ,  gj  stampo  di 
capricci  ed  abbozzi  ,  libro  intitolato 
Eaccolta  di  oasi  diversi,  dodici  te- 
ste con  busto  di  uomini  e  donne  ab- 
Ligliiiti  alla  persiana,  la  processione 
del  Corpus  Domini  in  Parigi,  Clo- 
tilde coronata  da  Clodoveo  .  il  Car- 
rossello  fatto  pel  duca  di  Modena  in 
Firenze  ,  varj  frontespizj  di  opere  di 
illustri  scrittori ,  lo  stemma  gentilizio 
di  Alessandro  VII ,  ec. 

Morì  in  patria  nel  1664  universal- 
mente compianto  per  le  sue  molte 
virtù  di  spirito  e  di.  cuore ,  lasciando 
imperfette  molte  opere  già  cominciate 
o  soltanto  ideate. 

Sebbene  non  riconosciuto  che  in 
qualità  d'  intagliatore,  ha  diritto  di 
aver  luogo  eziandio  tra  i  pittori,  pe- 
rocché, sebbene  poco  operasse  in  quc- 
st'  arte  ,  aveva  assai  buona  maniera  , 
come  lo  dimostra  il  ritratto  al  natu- 
rale del  Grau  Duca  Cosimo  111  , 
in  allora  gran  principe  ,  in  atto  di 
cavalcare. 

Rispetto  al  merito  nell'  arte  dell'in- 
taglio ,  veruno  forse  lo  superò  per  con- 
to dello  spirito,  del  gusto,  della  fi- 
nezza e  della  leggerezza  di  punta.  Nel- 
le piccole  cose  puc^  riguardarsi  come 
sommo  maestro,  ma  gl'intelligenti 
trovano  i  suoi  tagli  corti,  minuti  ed 
intralciati,  e  l'accusano  di  trascura- 
tezza e  di  negligenza  nel  fare  talvolta 
r  estremità. 
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BELLAMINO  da  Siena  ,  uno  dei 
più  anticiii  scultori  del  medio  evo, 
il  di  cui  nome  trovisi  conservato  n.|- 
le  cronache  italiane.  Costui  ,  sebbene 
di  pochi  armi  ,  precedette  Nicolò  da 
Pisa  ,  riguardato  a  ragione  come  il 
ristauratore  della  scultura  in  Italia. 
Nell'iscrizione  di  Fonte  Branda  eret- 
ta in  Siena  nel  ngS,  dopo  i  nomi 
de'consoli  che  1'  ordinarono,  leggesi: 
ita  Bellaminus  j'ussu  fecit  eorum. 
Né  sol.imerite  fu  1'  architetto  di  così 
celebre  fonte  ,  che  lo  fu  eziandio,  nei 
susseguenti  anni  ,  della  dogana  e  di 
altri  edifizj  ,  onde  si  abbellì  nel  do- 
dicesimo secolo  quella  città. 

BELLANDI  (Giovan  Battista)  uno 
de' valenti  scultori  milanesi  che  lavorò 
nel  duomo  di  Milano  in  compagnia  del 
Baaihaja,  del  Pristinaro,  del  Vismara, 
di  Caradosso  Foppa ,  ec.  Non  è  nota, 
ch'io  sappia,  verun'opera  indubitata- 
mente fatta  dal  solo  Bellaudi  ;  ma  ad 
assicurarci  che  fu  un  distinto  artefice 
basta  il  saperlo  uno  de'tanti  egregi  uo- 
mini che  scolpirono  la  cappella  della 
Madonna  dell'Albero.  Fioriva  in  prin- 
cipio del  sedicesimo  secolo. 

6ELLANGE  (Giovai*  Giacomo)  nato 
in  Francia  in  principio  del  diciasset- 
tesimo secolo  ,  deve  riguardarsi  come 
il  maestro  di  Merian  ,  di  Caliot  e  di 
altri,  per  ciò  che  concerne  V  uso  del- 
l'acqua  forte,  divenuta  da  gran  tem- 
po più  di  frequente  uso  che  non  il 
bulino.  Pittore  e  valente  disegnatore 
inventò  tutte  le  storie  intagliate  da  luì. 
Le  principali  sono  ti'e  separate  stampe 
de'  santi  re  Magi,  il  Salvatore  che  por- 
ta la  Croce  sul  Calvario  con  grande 
accompagnamento  di  persone  ,  le  tre 
M.^irie  al  sepolcro,  alcune  immagini  di 
belle  femmine,  le  ficezie  del  cieco  Li- 
riciue  circondato  da  altri  pezzenti  suoi 
compagni,  alcuni  zoppi  ,  altri  muti  , 
certuni  gobbi  che  si  azzuffano  colle 
stampelle  e  liastoni,  ec.  Ignorasi  l'epo- 
ca della   s'.ia  morte. 

BELLANGER  (  G.  A.  )  rinomato 
dilettante  d'  intaglio  che  dimorava  in 
l'arigi  dopo  il  1^60.  Intagliò  all'acqua 
forte  il  miracolo  della  moltiplicazione 
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dei  pani,  la  Scuola  d'Atene  di  Raffaello 
ed  altre  cose  di  minore  iniportanza. 

BELLATi  (Giovanni)  della  Valsas- 
siiia,  nato  circa  il  i75o,  fu  dai  pareuti 
che  lo  vedevano  inclinato  allo  studio 
del  disegno,  mandato  a  Milano,  per- 
chè s'  istruisse  sotto  i  professori  chia- 
mati a  dirigere  la  nuova  accademia  aper- 
ta in  Brera.  1  rapidi  progressi  fatti  da 
principio  corrisposero  iu  modo  allecon» 
cepite  speranze,  che  ottenne  di  passare 
in  qualità  (li  pensionalo  a  Roma.  Aveva 
prima  di  partire  fatti  alcuni  quadri  per 
soprapurte,  superiori  all'età,  ma  tor- 
nato da  Roma  .si  mostrò  di  poco  su- 
periore a  ciò  che  sapeva  fare  avanti  di 
partire  per  colà.  Fece  ad  ogni  modo 
due  vasti  quadri  relativi  alla  vita  di 
s.  Martiuo  per  la  chiesa  parrocchiale 
di  Perledo  ,  che  bastano  a  tare  indu- 
bitata lestimoniauza  del  suo  merito  pit- 
lorico;  uia  nuli' altra  cosa  fece  poi  di 
molta  importanza,  perocché,  datosi  alla 
mercatura,  aijbandonò  quasi  totalmente 
r  arte.  Mori  in  patria  ne'  primi  auui 
del  presente  secolo. 

BELLAVIA  (M.vnc'  Antonio)  sici- 
liano ,  era  di  già  iniziato  negli  studj 
della  pittura  quando  gii  vennero  ve- 
dute alcune  cose  di  Pietro  da  Cor- 
tona, ie  quali  talmente  lo  sorpresero, 
che  all'  istante  abbandonata  la  patria, 
si  pose  sotto  di  lui  da  principio  come 
suo  scolaro,  poscia  in  qualità  di  suo 
aiuto.  Non  è  perciò  nota  alcuna  sua 
particolare  opera,  ma  molte  pregevoli 
cose  condusse  in  compagnia  d'altri  al- 
lievi del  Beretliui.  Ignorasi  l'epoca  della 
sua  morte. 

BELLAVITA  (Angelo)  operava  in 
Cremona  sua   patria  nel    1420. 

BELLE  (  JNiooLA  di),  abate  ci- 
sterciense  iu  Fiandra,  fiori  alia  metà 
del  ticdicesimo  secolo.  Fino  uel  i2i4 
1'  aijate  Pietro  aveva  intrapreso  a  ri- 
parare gli  antichi  ^diGcj  del  monaste- 
ro e  della  chiesa  di  Duues  ,  ma  non 
trovando  sufficienti  le  parziali  ripara- 
zioni ,  diede  mano  alla  loro  iiitera 
riedificazione.  Dopo  la  morte  di  lui, 
i  suoi  successori  Amelio  ,  Egidio  di 
Sleene  e  Salouione  di  Guud  prosegui- 
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reno  con  fervore  l'opera,  finche  fatto 
abate  Kicola  di  Belle,  che  tutti  sor- 
passava i  suoi  predecessori  nelle  co* 
guizioni  e  utll'  amore  dell'  architettu- 
ra ,  eresse,  durante  il  suo  lungo  go- 
verno di  rent'anni,  tali  e  cosi  gran- 
diosi edifizj  ,  che  poco  a  far  rimase 
ai  due  suoi  immediati  successori  Lam- 
berto di  Seulc  e  Teodorico  per  con- 
durli a  fine  nel  1263.  Dicesi  che  ol- 
tre gli  architttti  tutti  abati,  i  mura- 
tori ,  legnajuoii,  fal)bri,  pittori,  scid- 
tori  e  quanti  artefici  in  somma  ri- 
chieggunsi  per  costruire  ed  ornare  una 
grande  fabbrica,  furono  tutti  religiosi 
dello  stesso  monaslsro ,  che  ne  conte- 
neva pili  di  4oo  tra  sacerdoti  e  cou- 
ver.si. 

BELLI  (Valerio)  nato  in  Vicen- 
za o  in  Pesaro  circa  il  i4?°j  fu  uno 
di  que' grandi  intagliatori  di  gemme  e 
coniatori  di  medaglie  del  sedicesimo 
secolo  ,  elle  ricondussero  l'arte  all'ec- 
cellenza che  otteuuta  aveva  ne'  tempi 
d'Alessandro  e  di  Augusto  per  opera 
priucipal.neute  di  Pirgotele  e  di  Dio- 
scoride.  Lo  stesso  Giorgio  Vasari  eb- 
be anzi  a  dire,  che  «  avrebbe  passato 
u  di  gran  lunga  gli  antichi,  come  gli 
(t  paragonò  ,  se  fosse  stato  cosi  buon 
u  maestro  nel  disegno  ,  come  lo  fu 
«  neir  intaglio.  »  IV'ia  sembra  che  Io 
stesso  Valerio  si  conoscesse  meno  va- 
lente nel  disegno  che  non  gli  abbiso- 
gnava ,  perocché  si  valse  sempre  dei 
disegni  altrui,  o  degli  antichi  intagli. 
Tra  le  più  rinomate  sue  opere  tieu 
luogo  una  cassetta  tutta  di  cristallo 
di  monte  fatta  per  papa  Clemente 
VII  ,  nella  quale  ingigliò  1'  intera 
l'assione  di  (iesù  Cristo  con  tale 
diligenza  e  squisitezza ,  che  n'  ebbe 
per  sua  fattura  duemila  scudi  d'  oro. 
Fu  questa  dal  pontefice  donata  a  Fran- 
cesco 1  re  di  Francia  ;  e  fu  lungo 
tempo  una  delle  più  rare  e  preziose 
cose  del  suo  reale  tesoro.  Fece  per  lo 
stesso  Clemente  alcune  paci  bellissime, 
una  croce  di  cristallo  ,  che  il  Vasari 
chiama  dii'ina ,  e  varj  conj  da  im- 
prontar medaglie  ,  col  ritratto  del 
papa  e  bellissimi  rovesci.    Intagliò  le 
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medaglie  dei  dodici  imperatori  coi 
loro  rovesci ,  covate  didle  migliori 
antiche  ;  come  pure  noa  poclie  co- 
piate dalle  greche. 

Ed  era  il  Valerio,  sebbene  diligen- 
tissimo  ,  cosi  instancabile  lavoratore  , 
e  tanto  riputato,  che  nell'età  del  Va- 
sari u  non  si  vedeva  altro,  che  pieuo 
«  le  botteghe  degli  orefici,  e  il  mon- 
u  do  delle  cose  sue  ,  formate  o  di 
M  gesso,  o  di  zolfo,  o  di  altre  mi- 
u  sture  dai  cavi ,  dove  ei  fece  storie  , 
u  o  figure  ,  o  teste.  •»  Assai  pregiati 
furono  inoltre  molti  vasi  di  cristallo 
condotti  per  Clemente  VII,  che  ne 
fece  poi  dono  a  diversi  principi,  alla 
chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Firenze  ed 
alla  propria  famiglia  de'  Medici.  Pel 
papa  Paolo  111  fece  una  croce  e  due 
candelieri  di  cristallo  ,  intagliatovi 
dentro  storie  della  passione  di  Gesù 
Cristo  ,  ed  altre  molte  cose.  Fu  Va- 
lerio largamente  premiato  delle  fati- 
che sue,  ed  ebbe  uffizj  e  benefizj  as- 
sai dai  papi  e  principi  eh'  egli  servi. 
Ebbe  iutriusechezza  e  condusse  varj 
lavori  per  il  cardinale  Rer.ibo,  il  quale 
in  una  lettera  al  cardinale  di  s.  Ma- 
ria in  Portico  lo  dica  da  Pesaro. 
Ignoro  il  fondamento  di  quest'  asser- 
zione; ma  in  altra  lettera  a  papa  Cle- 
mente VII  dice ,  che  in  principio  di 
marzo  del  i53o  passò  per  Padova  col- 
la sua  famiglia  per  andare  a  dimora- 
re stabilmente  in  Vicenza. 

Giunto  ad  estrema  vecchiezza  con- 
tinuò pure  a  lavorare  fiiicliè  fu  dalla 
morte  sorpreso  in  Vicenza  nel  iS^G, 
lasciando  agli  eredi  una  preziosa  rac- 
colta di   antichità. 

BELUBONI  (GiovAN  Battista). 
E  probabile  che  questo  cremonese  pit- 
tore mancasse  all'arte  in  età  giovanile, 
ma  che  desse  grandi  speranze  di  riu- 
scire valente  maestro  ;  perocché  lo 
stesso  Antonio  Campi,  che  l'ebbe  tra 
i  suoi  allievi,  ne  fece  onorevole  me- 
moria. 

BELLICARD  (N.)  intagliatore  di 
qualche    merito  non  per  altro    cono- 
sciuto che  per  aver  intagliate  aH'accjua 
forte  alcune  vedute  di   Roma     Opera 
Va  nel    ij5o. 
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BELLINI  (Jacopo)  nacque  in  Vi - 
nezia  in  sul  declinare  dd  quattordi- 
cesimo secolo,  e  fu  scolaro  di  Gen- 
tile da  Fubhriano.  Maravigliosi  per  i 
tempi  in  cui  visse  furono  certi  suoi 
quadri  rappresentanti  i  misteri  di  Ge- 
sù Cristo  e  della  Vergine;  ma  deve 
la  sua  maggior  gloria  alla  virtù  dei 
figliuoli,  il  maggiore  de'quali  fu  chia- 
mato per  onorare  il  maestro  del  padre. 

Gentile.    Nato    questi 

nel  i!\'ìi  fu  fino  dalla  fanciulhzza 
scolare  ed  aiuto  del  padre,  che  dipin- 
geva in  Venezia  la  sala  del  maggiore 
consiglio.  Avendo  Maometto  II,  poi- 
ché fu  signore  di  Costantinopoli,  chis- 
sto  alla  repubblica  di  Venezia  un  va- 
lente pittore  per  fare  il  suo  ritratto 
e  quelli  di  alcune  persone  della  pro- 
pria famiglia,  gli  fu  mandato  Gentile, 
che  pienamente  soddisfece  ai  dcsiderj 
del  Gran  Signore.  Si  narra  che  di- 
pingesse eziandio  un  san  Giovanni 
decollato,  che  il  sultano  lodò  assai  , 
ma  in  pari  tempo  avvertendo  il  pit- 
tore che  avrebbe  dovuto  fargli  il  col- 
lo più  corto  che  fatto  non  avera.  E 
perché  parve  a  Maometto  che  Gentile 
non  fosse  totalmente  persuaso,  fece 
in  sua  presenza  troncare  il  capo  ad 
uno  schiavo  ,  onde  mostrargli  come 
diviso  il  capo  dal  busto,  il  collo  con- 
traevosi.  Spaventato  Gentile  da  lauta 
barbarie,  pretesto  mille  titoli  per  ot- 
tenere la  licenza  di  ripatriare.  11  sul- 
tano ,  vedendolo  al  lutto  determinalo 
alla  partenza,  creatolo  cavaliere  e  ma- 
gnificamente regalato,  lo  rimandò  con 
lettere  di  ringraziamento  al  Senato. 
Delle  molte  sue  opere  conservansene 
alcune  in  Venetia  ,  ed  un  grandissi- 
mo quadro  rappresentante  s.  Marco 
che  predica  in  Odessa  è  posseduto 
dalla  pubblica  galleria  di  Brera  in  Mi- 
lano ,  la  quale  maravigliosa  pittura 
ben  mostra  eh'  eg^i  fu  dfgno  maestro 
de'  sommi  maestri.  Mori  di  setlanta- 
nove  anni  in  patria,  e  fu  indubitata- 
mente uno  de'migliori  artefici  de' suoi 
tempi  ,  sebbene  non  si  accostasse  al 
moderno  stile  quanto  il  minor  fra- 
tello 
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BELLINI  (Giovanm)  comunemente 
chiamato  GiambelUni,  il  più  grande 
e  riputato  aiiisla  di  qmst'  illustre  pit- 
torica fauiiglia,  nacque  in  Veiiev.ia  cel 
i'|-2^,  e  fu  dri  primi  in  Italia  a  di- 
pingere all'olio ,  dopo  il  ritinovaniento 
di  tal  tuotoilo  per  opera  di  Giovanni 
tla  Umges  ,  avendogliene  <;orauiiinto 
il  segn  to  Antonello  da  3Iessiua.  No- 
bili sono  le  sue  arie  di  testa  e  tale  il 
colorito  de'  suoi  quadri  ,  ed  in  parti- 
colare degli  ultimi,  che  ci  dispensano 
dal  cercale  altrove  i  principi  del  co- 
lorire liiianesco  e  giorgiouesco  ,  co- 
mecché questi  migliorassiro  ancora  ia 
q-iesta  parte  la  maniera  del  comune 
maestro.  Ehbe  per  altro  cattivo  gusto 
di  disegno,  non  belle  attitudini  e  sec- 
chezza di  contorni  ;  ma  questi  difetti 
andava  egli  sensibilmente  correggendo, 
come  può  ognuno  vedere  nelle  opere 
fatte  in  vecchiezza.  Comunemente  os- 
servasi passare  grandissima  distanza 
tra  i  molli  quadii  di  questo  venerando 
padre  tKlla  scuola  veneziana;  e  di  ciò 
uè  ablnamo  chiava  prova  ne'  preziosi 
quadri  che  di  lui  si  conservano  nella 
reale  pinacoteca  di  Milano  ,  ed  ovun- 
que sonovi  dipinti  di  diverse  età.  E  be 
Costume  di  alibi  llire  i  quadri  con  ve. 
dute  di  paesaggi  ,  i  quali  comunque 
lontani  dall'  eccellenza  di  quelli  di  Ti- 
ziano, nou  mancaiio  di  certa  quale 
vaghezza  e  verità  ,  e  direi  quasi  fre- 
sca ,  che  .rammentano  le  belle  colline 
della  IMarca   Trivigiana  e  del  Friuli. 

Uscirono  dalla  sua  scuola  i  più 
granili  artisti  veneziani,  Tiziano,  Gior- 
gione,  Sebastiano  del  Piombo,  il  Por- 
denone ,  ec.  Mori  in  patria  in  età  di 
novant'  anni ,  lasciando  imperfetto  lo 
stesso  anno  in  cui  mori  il  famoso  Bac- 
canale che  slava  facendo  per  Alfonso  I 
duca  di  Ferriera  ,  che  fu  poi  tenuinato 
da  Tiziano,  e  che  solo  basterebbe  alla 
gloria  d'  ogni  grande  maestro.  Nou 
rammenterò  le  singole  op.;re  di  Giaai- 
bellino,  vedendosene  iu  tutte  le  pub- 
bliche gallerie,  e  molte  nelle  chiese 
di  Venezia,  ed   altrove. 

BELLliNlANO  ^Vittore)  veneziano, 
fu  contemporaneo  di  Tiziano,  e  ra- 
Déz.  de-'U  Arch.  ec.  T.   i. 
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gionevolc  pittore.  Ignorasi  da  quale 
scuola  sia  uscito  ,  perocché  né  s'  acco- 
sta alla  belliniana  per  conto  del  colo- 
rito ,  né  a  quella  d<llo  Squarcione  per 
il  modo  del  disegnare  e  del  comporre. 
E  noto  che  nel  1 626  operava  iu  Ve- 
nezia, e  che  iu  tale  anno  dipinse  di- 
verse storie  nella  confraternita  di  saa 
Rlarco,  e  che  fere  ancora  diverse  ope- 
re nella  villa  Spinea  in  vicinanza  di 
Mestre. 

BELLUNO  fu  uno  di  que' scolari 
di  Giambellini  che  contento  di  avvi- 
cinarsi al  maestro  ,  imitandolo  neUc 
buone  e  nelle  cattive  parti,  non  solo 
nou  fece  progredire  1'  arte  d*  un  solo 
passo,  ma  rimase,  come  sujIc  acca- 
dere ai  servili  imitatori,  molto  al  di 
sotto  del  suo  uuico  esemplare;  mentre 
i  suoi  grandi  condiscepoli ,  partendo 
dalla  meta  cui  era  giunto  iì  precet- 
tore ,  tanto  s'  inoltrarono  al  di  là , 
che  occuparono  le  prime  sedi  dilla  pit- 
tura. Ad  ogni  modo  tanta  è  la  somi- 
glianza delle  Madonne  del  Bellino  con 
quelle  del  maestro  ,  che  ritengonsi  per 
opere  di  questo.  Operava  il  Belliuo  nel 
i5oo. 

FiLrppo  nacque    in    Urbino 

circa  la  metà  del  sedicesimo  secolo  , 
e  fu  scolaro  di  Federigo  Barocci  ,  o 
almeno  imitatore.  Molte  pregevoli  opere 
a  fresco  ed  all'  olio  si  conservano  nella 
Rlarca  d*  Ancotìa  ,  che  lauto  più  sor- 
prendono i  forestieri  iu  quanto  che 
niuiia  notizia  trovasi  negli  abbecedarj 
pittorici  di  cosi  valoroso  artista.  Iu 
alcune  opere  spiegò  uno  stile  più  gran- 
dioso che  nou  è  quello  del  Barocci  , 
sebbene  alquanto  men  grazioso.  Le  più 
riputate  cose  di  Filippo  possono  ve- 
dersi in  Loreto  ,  Ancona  ,  Osimo  , 
Fabriano  ed  in  altre  vicine  terre. 

GiAC!KTo  bolognese,  fu  sco- 
lare di  Francesco  Albani,  ed  aiuto  iu 
Roma  di  Franceschiao  Caracci  ,  che 
lo  lasciò  presso  al  cardinale  Jonti. 
Dipingeva  coli'  amenità  dell'  Albani  , 
ma  troppo  era  lontano  dall'  imitarlo 
nella  finezza  del  disegno.  Fu  di  cosi 
uobile  e  gentile  persona,  che  GuiJu 
sc  uc  valse  alcune  volte  per  modello. 
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BELLIS  (  Aatomo  de  ),  nato  in  Na- 
poli circa  il  iG3o,  fu  .ili levo  dil  Ciiva- 
liere  Stanzioni,  che  facilmente  avrebbe 
ragcjianto,  se  non  era  da  morte. rjipito 
in  freschissima  "ioventù  ;i1Ia  gloria  della 
pittura  tiapob  lana,  e  quando  aveva  ap- 
pena cominciato  a  dare  lusinghipre  spe- 
ranze d'.  felicissima  riuscita. ^ebbene 
.scolaro  dello  Stanzioni  ,  avcvs  preso 
nd  imitare  lo  stile  di  Guido  Reni  ;  e 
le  storie  di  3.  Carlo  che  stava  dipin- 
gendo in  Napoli  nella  chiesa  di  qut;jto 
santo  quando  fu  sorpreso  da  mortale 
malattia,  quantunque  imperfette  ,  mo- 
strano gli  attenti  studj  fatti  sul  grande 
bolognese. 

BELLO  (Ma,rco)  nato  circa  il  1470, 
o  in  quel  tomo,  fu  uno  de'  molli  al- 
lievi di  Giovan  Bellini»  sebbene  poco 
conosciuto,  perchè  non  seppe  come  i 
Vect^lli.  i  Barbare! li,  i  Sebastiani  uscire 
dalla  folla  de'  condiscepoli ,  e  perchè 
poco  operò.  Ad  ogni  modo  un  suo 
quadro  ciie  si  co'jservava  in  Rovigo 
dalla  fiimiglia  Casilini  bastava  a  far 
prova  che  fu  tale  allievo  da  non  far 
torto  al  suo  grande  maestro.  Leggevasi 
a'  pie  di  questa  tavola  :  Opus  Marci 
Belli  discipuli  Joannis  Bellini. 

BELLORI  (Giovanni  Pietuo)  assai 
più  benemerito  della  pittura  per  le  Vite 
da  lui  scritte  di  varj  pittori,  e  per  al- 
tre erudite  opere  di  belle  arti,  che  per 
le  abbastanza  pregevoli  produzioni  del 
pennello.  Fioriva  in  Roma  dopo  la  metà 
del  diciassettesimo    secolo. 

BELLOTTI  (Pietro)  nato  in  ri- 
viera di  Sal(!>  nel  iCaS,  imparò  i  prin- 
cipi della  pittura  in  Venezia  da  Mi- 
chele Ferrabosco.  Ma  lo  scolaro  non 
tardò  a  superare  il  maestro,  essendosi 
posto  a  disegnare  più  Qnitamente,  e 
ad  imitare  i  grandi  maestri  del  pre- 
cedente secolo.  E  per  la  bizzarria  del 
carattere,  e  per  la  sua  virtù  fu  caris- 
simo a  papa  Alcssaiidro  Vili  ed  al 
duca  di  Uceda  ,  il  quale  lo  volle  per 
suo  maestro  nel  disegno,  pagandogli 
cinquanta  doppie  al  mese.  Moriva  il 
Bellotti  in  patria  in  età  di  settanta- 
cinque anni. 

Bernardo  o  Bernardino,  det- 


to in  Inghilterra  il  Canaletto  per  es- 
sere stato  allievo  del  famoso  pittore 
veneziano  Antonio  Canale  ,  ed  in 
Germania  il  conte  Bellotti,  Non  in- 
feriore al  maestra  nella  pittura  e 
neir  infaglio,  lo  fu  eziandio  nel  gu- 
sto. Il  Bellotti  nacque  in  Veneiia 
circa  il  1724,  dipinse,  dopo  uscito 
dalla  scuola  del  Canale  ,  alcun  tempo 
in  Venezia  ,  indi  a  Roma  ed  altrove 
i-  più  magnifici  cdifizj ,  e  le  più  in- 
teressauti  e  pittoresche  vedute  d'Italia. 
Recossi  quindi  a  Vienna ,  e  di  là 
alla  corte  di  Dresda,  dove  disegnò  le 
principali  vedute  di  quella  città.  Passò 
al!'  ultimo  in  Varsavia,  e  colà  morì  in 
età  di  cinquantasei  pnni.  Le  sue  prin- 
cipali incisioni  sono  vedute  di  città- 
italiane,  tedesche  e  polacche  di  una 
verità  e  di   un   gusto  mirabile. 

BELLCCCI  (  Giovanni  Battista) 
nato  in  San  Marino  nel  i5o6,  aven- 
do sposata  la  figlia  del  pittore  Giro» 
lamo  Genga,  sebbene  in  età  adulta,  tan- 
to studiò  sotto  al  suocero  il  disegno  e 
r  architettura  che  potè  servire  a  Co- 
simo I  Gran  Duca  di  Toscana  in  qua- 
lità di  architetto  militare  per  condur- 
re a  fine  la  fortezza  di  Pistola,  ri- 
parare le  mura  di  Pisa  e  quelle  di 
Firenze.  Fu  in  diverse  battaglie.  Fu 
ferito  in  quella  di  Montalcino,  ed  uc- 
ciso sotto  alla  fortezza  dell'Aiuola 
mentre  piantava  un  pezzo  d'  artiglie- 
ria l'anno  i554.  Aveva  prima  di  mo- 
rire publdicato  un  libro  intorno  alle 
fortificazioni  ,  probabilmente  per  le 
istruzioni  del  marchese  di  Marignano, 
che  lo  aveva  per  le  sue  virtù  nomi- 
nalo capitano   ingegnere, 

BELLUNELLO  (  Andrea  ) ,  nato 
in  san  Vito  del  Friuli  circa  il  i44o  , 
fu  nell'  età  sua  avuto  nel  novero  del 
buoni  pittori.  Non  so  se  conservinsi 
di  lui  in  private  case  pitture  in  tavo- 
la; o  se  gli  appartengano  certi  anti- 
chi quadri  di  secco  stile  che  si  'direb- 
bero del  quattordicesimo  secolo,  sparsi 
in  alcune  chiese  della  patria  del  Friuli. 
Le  opere  tuttavia  esistenti  in  Udine 
del  Bellunello  sono  tali  da  farlo  cre- 
dere allievo  o  compagno  dello  Squar- 
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Clone  ,  comunque  abbiano  minor  mo- 
vimento,  e  forse  alquanto  più  di  ri- 
lievo.   Operava  in   Udine  noi    1476. 

BELLUZZl  (AntomoV  Si  cono- 
sce di  questo  intagliatore  un  progr- 
vole  ritratto  del  sommo  pittore  Anto- 
nio Allegri  da  Correggilo-,  ma  il  13ol- 
luzzi ,  chiamato  ancbe  Billucci,  operò 
assai  più  come  pittore,  sebljenc  poche 
sue  cose  si  conservino  in  Italia,  che 
abbandonò  in  fresca  età  per  recarsi  a 
Vienna,  dove  fu  nominato  pittore  del- 
l'imperatore Giuseppe  l,  che  lo  col- 
mò di  favori  ,  e  lo  avrebbe  premiato 
a  seconda  de'  suoi  meriti  se  avesse  più 
lungamente  regnato.  Nato  ed  ammae- 
strato nella  pittura  in  Venezia  ,  non 
è  maraviglia  che  si  facesse  ammirare 
spezialmente  per  il  colorito.  Morì  in 
età   di   sessantasei  anni  nel    1720. 

BELLY  (Giacomo  ),  nato  iu  Char- 
tres  circa  il  i65o  ,  poich'  ebbe  impa- 
rato il  diseguo  in  Parigi ,  recossi  a 
Roma,  dove  vedendo  che  difGcilmente 
potrebbe  occupare  un  distinto  luogo 
tra  i  pittori,  si  diede  all'intaglio, 
ed  in  breve  tanto  si  avanzò  iu  questa 
arte,  che  potè  dar  mano  alla  grande 
impresa  d' intagliare  in  3a  pezzi  la 
Galleria  Farnese  dipinta  a  fresco  da 
Annibale  Caracci.  Queste  celebri  stam- 
pe portano  a  piedi  le  iniziali  1.  B.  F. 
ossia  Jacobus  Belly  Fecit,  senza  da- 
ta d'  anno. 

BELMOND  (  GiovA>M  Astomo) 
nacque  in  Troyes  nella  Champagne  , 
nel  1691  ,  e  fu  allievo  del  Poilly. 
Giunto  a  Torino  incise  molte  stam- 
pe e  vedute  della  casa  di  delizie  del- 
la regina  di  Sardegna  in  vicinanza 
di  Torino.  Altro  di  lui  non  scrive 
Basan  ,  il  solo  ,  che  ,  per  quanto  io 
sappia  ,   parlò  di   quesf  artista. 

BELTRA3IE  (Marco  )  scultore  ve- 
neziano del  diciassettesimo  secolo  fece 
per  r  interno  della  chiesa  di  santa 
Maria  Zcbeuigo  ,  in  Venezia  ,  il  mo- 
numento del  poeta  Ivauovich,  non 
più  chiaro  nelle  lettere,  come  osserva 
r  illustre  autore  della  Sioria  della 
Scultura ,  di  quello  che  lo  fosse  lo 
scultore  per  lo  scalpello. 
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BELTRAMl  (  .\j«t<x<io  )  nacque  iu 
Cremona  nel  1721,  e  fu  uno  de'buo- 
ui  allievi  di  Francesco  Boccaccino. 
Varj  quadri  conservansi  di  lui  ia 
Cremona  ed  altrove  ;  tra  i  quali  noa 
ricorderò  che  quello  rappresentante 
nostra  Signora  col  Bambino  in  brac- 
cio ,  ed  altri  tre  santi  ,  appartenente 
alla  chiosa  di  sant' Ilario  di  Cremona, 
ed  un  altro  con  s.  IMiciiele  ArcangeJo 
fatto  per  il  borgo  di  Caravaggio.  Fa 
chiamato  alla  cotto  di  Vienna  per  or- 
nare di  piccole  6gure  carte  geografichej 
ed  è  noto  che  colà  fece  varj  pregevoli 
ritratti.  Mori   in  patria  nel    1784 

BELTR-iMO  (Ai.osTiNO  )  napolita- 
no ,  allievo  del  cavaliere  Stanzioni  , 
e  celebre  presso  i  suoi  compatriotti 
non  meno  per  le  sue  pitture,  che  per 
avere  ,  accecato  da  ingiusto  geloso  fu- 
rore, affiettata  la  morte  della  virtuo- 
sa sua  sposa  Anniella  di  Rosa  ,  sua 
condiscepola  ed  aiuto.  Operava  nel 
1646. 

BELVEDERE  (Abbate  Andbba.  )  na- 
cque in  Napoli  nel  1646  ,  e  fu  in  pa- 
tria scolaro  del  Ruppoli.  Conoscendo 
di  non  poter  sostenere  il  paragone 
de' più  valenti  pittori  di  sioria  usciti 
dalla  scuola  dello  SpaguoKtto  ,  appli- 
cossi  esclusivamente  a  dipingere  qua- 
drupedi ,  uccelli ,  fiori  ,  frutta  e  simi- 
li cose.  Perchè  avendo  in  questo  ge- 
nere superati  i  suoi  emuli ,  ed  uden- 
dosi continuamente  encomiare  dagli 
amici  ,  tenevasi  da  troppo  più  che  non 
era.  Accadde  che  alcuni  forestieri  cui 
aveva  promessi  certi  quadri  di  ani- 
mali, scrissero  a  Luca  Giordano  af- 
finchè procurasse  di  farli  loro  tenere 
a  Roma.  Più  volte  Luca  fu  a  trovare 
r  abbate  Andrea ,  che  sempre  scusa- 
vasi  col  dire  che  il  fare  cosi  gentili 
cose  com'erano  le  sue  non  era  faccenda 
da  spicciarsi  iu  pochi  di.  Perchè  Lu- 
ca, non  sapc'ido  compatire  in  altri 
la  lentezza  del  dipingere  eh'  egli  non 
conosceva:  ed  io  vi  mostrerò  ,  disse, 
che  in  due  giorni  avrò  falli  quadri 
migliori  de' vostri  che  non  terminaste 
in  due  mesi.  Rise  il  pittore  fiorista  , 
credendo    che    celiasse,   ma    non  pas- 
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sarono  due  giorni  che  gli  mandi) 
a  vedere  i  quadri  di  fiori ,  da  tutti 
giudicati  migliori  di  quanti  ne  aveva 
egli  falli.  Della  quale  cosd  talmeiile 
s'  iudisptlli  coir  arte  ,  clic  per  sempre 
r  abbaudouò  ,  per  consacrarsi  alle  let- 
tere. 

BEMBI  (  Bonifazio)  uno  dei  più  il- 
lustri imitatori  di  Tiziano,  fu  scolaro 
del  vecchio  Palma.  Le  sue  pitture  non 
posson  essere  clie  dai  più  fini  conosci- 
tori della  scuola  veneta  distinti  da  quelli 
del  maestro  ,  e  da  quelli  dello  slesso 
Tiziano.  Vero  è  ad  ogni  modo  che  il 
Bonifazio  non  conobbe  la  magia  del 
colorir  tizianesco  pieno  di  vita  e  di 
vigore,  e  che  le  figure  di  questo  arti- 
sta sono  alquanto  più  tozze.  Pure  in 
Roma  alla  metà  circa  del  iÀ.°  secolo 
furono  intagliati  i  trionfi  del  Petrarca 
dipinti  dal  Bonifazio  sotto  il  .jonie  di 
Tiziano  Vecellio.  Un  bri  quadro  sto- 
rico del  Bonifazio  conservasi  nella  pi- 
nacoteca di  Milano,  e  molti  possono 
vedersi  in  Venezia  ed  altrove,  oltre  i 
cinque  preallegati  irioiifi  posìcdati  nel 
decorso  secolo  dall'inglese  Smith.  Fio- 
riva nel   if^o. 

— —  Giovar  Francesco  cremo- 
nese operava  ancora  nel  i5i4-  Nelle 
pitture  di  quest'artefice  che  tuttavia  si 
conservano  in  Cremona  ed  altrove  , 
\edesi,  al  dire  del  Lanzi,  qualche  oi  ma 
di  antico  stile  «  siccome  in  alcuna  di 
quelledi  frale  Bartolommeo  della  Por- 
ta, al  quale  mollo  rassomigliax  a  il  Bem  ■ 
bi  nel  colorito  ;  meno  grandioso  poi 
nelle  figure  e  ne'  panneggiamenti.  Deve 
non  pertanto  contarsi  Ira  que'  pittm'i 
lombardi  ,  che  cercarono  d' ingrandire 
lo  stile  del  loro  secolo  ,  e  fecero  dar 
volta  all'  antica   manitra. 

— GiovAN    FRA^■CESCO    altro 

pittore  veneziano,  ma  non   tale   da  ala- 
re in  compagnia  del  Bonifazio. 

BEMBO  (Girolamo  e  Ro.\lA^o  suo 
FIGLIO)  pittori  creruoucsi  operavano  nel 
1478;  avendo  in  tale  anno  dipinto  un 
quadro  di  Nostra  Donna  e  fattele  do» 
rature  dell'  ancona  in  cui  dovi  va  es- 
sere collocato  nella  chiesa  de' Minori 
conventuali  di  s.  Francesco. 
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Bt»iFAcio  cremonese,  prece- 
dette d'  un  secolo  il   Bembi   Bonifazio 
scolaro  d(I   vecchio    Palma.    Il  Boni- 
fazio   di   (Cremona    operava    dal    i44<* 
al    1^98  in  cui   mori,  e  tuttavia  si  con- 
servano alcuni    suoi     dipinti  ,  uno  in 
s.  Agostino  di  Cremona  sui  pilastri  la- 
terali   all'  altare  de'  santi   Grisanto  e 
Daria  rappresentante  Francesco  Sforza 
e   Bianca  sua  moglie  genuflessi,  un  al- 
ilo  rappresentante   i    detti    santi  ,  che 
ora  trovasi  nella  galleria  Averoldi    di 
Brescia  ,  oltre  un  Presepio   e  l*  -apollo 
colle  nove    Muse    dipinti    a  fresco   in 
mia  casa  di   Cremona,  in    via  di   Bel- 
vedere N."  201.   Parlando  di  quest'ar- 
tista  Paolo     '     mazzo  dice  essere  stato 
uno  de' primi,   che  lasciandosi  a  di<lri> 
gli  antichi    maestri   e  la  loro   maniera 
secca    una  più  grandiosa  ne   adottò;  e 
molta   grazia   e   morbidezza   introdusse 
neir  arte.  Lo   fa  pure  rilrovatore  del- 
l' arte  prospettica  in  pittura  insieme  ad 
altri   illustri   Lombardi,  i  quali,   oltre 
diverse  opere  loro  ,   dipinsero  intorno 
la  Corte  maggiore  di  Milano  quei  Ba- 
roni armali  ai  tenipi   del    duca    Fran- 
cesco  Sforza. 

BEMMKL  (  Guglielmo  )  che  fiorì 
circa  il  i65o,  era  nato  in  Utrecht  ,  e 
fu  uno  de'  migliori  allievi  di  Corne- 
lio Zachlleeven.  Fu  in  Italia,  e  tornò 
in  Germania  valente  pittore  di  vedute 
campestri,  delle  quali  ne  incise  sei  for- 
manti uuaserie.  Le  vedute  de'paesi  sono 
scelte  con  molta  inttlligenza  ,  e  con 
tanta  magia  di  lontananze,  cui  appena 
1'  occhio  può  tener  dietro.  Suo  nipote 

Pietro,  pittore  ed  intagliatore, 

nacque  in  Norimberga  nel  1689.  Suo 
padre  fu  pittore  di  paesaggi  e  batUiglie, 
ed  ili  Norimberga  lasciò  diverge  opere 
che  si  ammirano  anche  presentemente. 
Pietro  ,  ammaestrato  dal  padre,  pro- 
fessò la  pittura  ed  incise  ad  acqua  forte 
ed  a  punta  come  il  nonno  ,  lasciando 
ancor  egli  ,  una  serie  di  sei  paesaggi. 
Non  è  nota  1'  epoca  della  sua  morte. 
BENARD  (N.  )  intagliatole  fran- 
cese intagliò  non  poche  delle  stampe 
spettanti  all'  Encicluptdia,  e  varj  or- 
uameuti    di    libri,   ma    non    produsse 


cose  d' importanza  che  gli  mnitiiio 
considerazione  nella  storia  dell'  inta- 
glio ,  quando  non  si  voglia  accordare 
qualche  premio  alla  quantità  de'  la- 
vori. Fiorì  circa  la  metà  del  diciasset- 
Itsinio  secolo. 

BEWASECH  (F.  )  intagliatore  in- 
glese dui  p.  p.  secolo,  intagliò  alcuni 
jiaesi  di  Vernet,  e  di  altri  autori  con 
lodevole  verità,  ma,  per  confessione 
de'  conoscitori  ,  mancanti  di   forza. 

BENAVIUES  (ViNCE>/.io)  frescante 
ornatista  nacque  in  Orano  nel  1G37, 
e  fu  allievo  in  Madrid  di  Francesco 
Rizzi  ,  al  quale-  servi  poscia  d'  aiuto 
nel  f.ire  gli  ornati  del  palazzo  del  Re- 
tiro. Ntl  1691  fu  Viiictnzio  dal  re 
Carlo  II  nominato  pittore  di  corte; 
ed  in  tale  qualità  molle  cose  dipinse 
per  le  reali  residenze  6uoal  i^oS,  epoca 
della  sua   morie. 

BENCH  (N.  )  esimio  scultore  in- 
glise  Cori  nella  seconda  metà  dtl  p.  p. 
Si  colo  ,  onde  vi(  ne  annoverato  unita- 
lueute  a  Jusson  come  uno  de  più  di- 
stinti artisti  che  abbia  nel  diciottesimo 
secolo  piodotto  r  Inghiltirra. 

BEINCI  (DoM3Mco)  annoverato  da 
Giorgio  Vasari  tra  i  Uioiti  suoi  aiuti, 
fu  d.il  Lanzi  e  da  altri  cuMocato  fra 
i  buoni  pittori;  ma  a  tutti  è  palese 
che  il  pittore  Aretino,  incaricato  di 
tanti  lavori  per  Palazzo  Vecciiio,  per 
feste  e  speltaculi  dulia  corte  di  To- 
scana ,  e  sempre  pronto  ad  intrapren- 
dere qualunque  impresa  gli  voiisse  of- 
ferta, purché  sperasse  un  vistoso  gua- 
dagno, era  costretto  a  valersi  di  buoni 
e  di  cattivi  allievi;  onde  per  tal  titolo 
non  possiamo  assicurarci  del  merito 
del  Benci  ,  il  quale  lavorava  sotto  gli 
ordini  del  Vasari   dopo  il    i56o. 

BENCKELAER  (Gioachino)  fu  pit- 
tore d'  ignobili  oggetti.  Dicesi  ,  che 
avendo  dipinta  una  cucina  per  il  di- 
rettore della  zecca  d'Anversa,  questi 
gli  faceva  ogni  giorno  aggiugnere  (]ual- 
che  nuovo  oggetto  ,  pesci  ,  selvaggina 
e  simili  cose,  ma  che  non  pertanto 
appena  gli  dava  di  che  vivere  stenta- 
tamente ,  onde  ,  richiestolo  all'ultimo 
di  f.ire  altre  cose  :   voi    avete    da    ine 
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afiito  ,  rispose,  ogni  maniera  di  ani 
mali  di  terra,  d'aria  e  di  ac([ua ,  che 
ben  potete  n  agnificamcnfe  trattarvi  : 
ora  lasciate  che  vada  a  dipingere  di 
cosiir.itte  cose  ad  altri  che  meglio  mi 
provvedano  di  danaro  per  poterne  as- 
saggiare ancor  io.  Era  nato  in  Ativersa 
circa  il  1 53o  e  mori  in  sul  declinare 
di    quel    secolo.    ^, 

BENEDETTI  (GirsErpF.)  bolognese 
esercitossi  nell'intaglio  al  liulino.  Tra 
le  sue  opere  furono  lodali  un  beato 
Arcangelo  C  anetoli  tratto  da  un  qua- 
dro di  Ercole  Graziani  ;  il  Viatico  di 
s.  Petronio,  s.  Ignazio,  s.  Biagio,  s.  Vin- 
cenzo Ferrerio  ,  s.  Filippo  Neri  ed 
altri  santi  dal  Fratta  ;  un  Gesù  bam- 
bino, s.  Teresa,  s.  Giuliana,  s.  Bru- 
none  ed  altri  dall'  Albano.  Int.igliò 
pure  poche  cose  all'  acqua  forte.  Fio- 
riva in  principio  del  diciottesimo  se- 
colo. 

DON  Mattia  nato  in  Reggio 

dopo  il  i65o  fu  allievo  d'  Orazio  Ta- 
lami ,  ed  uno  de'  buoiii  quadraturisti 
e  pittori  di  prospettiva  de'  suoi  tem- 
pi. L'anno  1701  dipinse  con  univer- 
sale applauso  la  volta  della  chiesa  di 
s.  Antonio  di  Brescia,  nella  quale  opera 
fecero  le  figure  Giacinto  Garofoliuo 
e   Ferdinando   Cairn. 

BENEDICTO  (Rocco)  nato  in  Va- 
lenza circa  la  metà  del  diciassettesimo 
secolo  ,  fu  allievo  di  Gaspare  del- 
l' Uerto  ,  che  seppe  imitare  così  dav- 
vicino,  che  ancora  in  Valenza  i  qua- 
dri dello  scolaro  vengono  scambiati 
con  quelli  del  maestro.  Ed  in  vero 
rispttto  al  colorilo  Benedicto  non 
perde  in  co.ifro.-ito  dell'  Uerlo,  ma  è 
troppo  sensibile  la  scorrezione  del  di- 
segno in  quasi  tutte  le  opere  del  pri- 
mo ,  perchè  possa  stare  al  paragone 
coir  altro.  Mori  Benedicto  in  patria 
nel    1735. 

BENE  FATTO  (Luigi)  V.  Friso  da. 

BENEFICIALE  (  Marco  )  nacque 
in  Roma  circa  il  1680,  e  fu  scolaro 
di  Bonaventura  Lamberti.  Poche  co- 
se si  conoscono  di  questo  piltoie,  ma 
la  scelta  fatta  di  lui  per  dipingere  ia 
coacorreuza    d'  altri    Vi<Uuti    ailisli  i 
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Profeti  fra  i  piListri  d.-Ua  nave  mag- 
giore della  basilica  di  s.  Giovanni 
Lattrano  ,  e'  induce  a  credere  che 
avtsse  nonie  di  buon  pittore,  coaìun- 
que  tali  opere^,  qualunque  ne  siano 
Stati  gli  autori,  non  siano  tali  di  dare 
una  vanla^igiosa  idea  del  loro  merito. 
Beneficiale  operava    ancora  del    i^3o. 

BEjN'ET  (  GlnGLA^^p  il  Padre)  pit- 
tore ritrattista  ,  entrò  nell'  ordine 
dei  Gesuiti  circa  il  1660,  in  età  ma- 
tura, e  quando  aveva  di  già  nome  di 
buon  pittore.  Non  perciò  abbandonò 
1'  arte,  ma  si  limitò  agli  oggetti  sa- 
cri ed  a  ritrarre  i  suoi  confratelli. 
Dictsi  che  i  molti  Gesù  e  le  molte 
Vergini  dipinte  per  le  cliitse  del  suo 
ordine  non  mancano  di  espressione 
e  di  nobiltà. 

BEINETELLO  (  Luigi  )  mori  in 
Padova  sua  patria  nella  fresca  gioven- 
tù di  veutun' anni  nel  i555  quando 
appena  cominciava  a  farsi  vantaggio- 
samente conoscere,  e  quando  era  co- 
mune opinione,  che  in  breve  sarebbe 
annoverato  tra  i  principali  pittori 
della  scuola  veneta. 

BEJN1NCAS.\  (Giovanm)  architet- 
to napolitano  ,  contemporaneo  di  Gio- 
vanni da  Nola  ,  eresse  in  compagnia 
di  Ferrante  Maglione  il  reale  palaz- 
zo chiamato  Palazzo  Secchio  ,  sotto 
il  vice  re  duca  di  Toledo,  e  fece  altre 
opere  di  minore  importanza  in  Na- 
poli ed  altrove. 

liENlNl  (Sigismondo)  nato  in  Cre- 
mona avanti  la  metà  del  diciassettesi- 
mo secolo  apprese  la  pittura  sotto  An- 
gelo Masserolti ,  e  fu  uno  de'  più  di- 
stinti paesisti  lombardi  del  suo  tem- 
po. Fece  eziandio  alcuni  ragionevoli 
quadri  di  storia,  ed  ammaestrò  Del- 
l' arte  suo  figlio 

Giì-'SEPPE  ,  buon    pittore  di 

paesi  esso  pure,  ma  non  eguale  al  pa- 
dre. 

Luigi  ,  forse  figlio  di  Giu- 
seppe, mori  al  Ponte  di  Lago  Scuro 
nella  ancor  fresca  età  di  trentaejuattro 
anni.  Aveva  costui  teiminato  i  suoi 
studj  pittorici  in  Roma,  e  di  ritorno 
in  patria  circa  il   1790,    ebbe    molte 
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commissioni  che  gli  procacciarono  uti- 
le e  fama.  1  suoi  quadri  per  l' aitar 
maggiore  di  Corte  de'  Cortesi  rappre- 
sentante il  Salvatore  iu  mezzo  ai  san- 
ti Giacomo  e  Filippo,  ed  un  altro 
quadro  d'  altare  per  la  chiesa  princi- 
pale di  Vescovato  ,  gli  assicurarono 
un  distinto  posto  trai  pittori  cremo- 
nesi  dell'  età  sua. 

BENKOVICH  (Federico)  nacque 
in  Dalmazia  nel  1700,  o  in  quel  torno. 
Venuto  in  Italia  si  acconciò  col  Ci- 
guani  e  fu  uno  de'  suoi  più  vicini  imi- 
tatori. Trovansi  pitture  di  questo  dal- 
matino  in  Milano,  in  Bologna,  ia 
Venezia  non  senza  merito  per  conto 
di  corretto  disegno ,  e  per  forza  di 
chiaro  scuro.  Operava  ancora  nel  ijSS. 

BENOIST  (  Guglielmo  Filippo  ) 
nacque  nel  in,iS  nel  territorio  di  Cou- 
tances  in  Norm^india.  Ignorasi  sotto 
quale  maestro  apprendesse  1'  arte  del- 
l' infaglio,  e  soltanto  è  noto,  che 
recatosi  a  Parigi  nel  1760,  yi  lavo- 
rò a  bulino  molte  stampe  tratte 
da  varj  pittori,  ed  alcune  medaglie 
tolte  dal  Dassier.  Le  stampe  storiche 
sono:  Giove  e  Giunone,  e  Bersabea 
al  bagno,  ed  i  più  conosciuti  ritratti 
sono  quelli  di  Galileo  Galilei,  di 
Montesquieu,  di  Pope,  di  Newton, 
di  Pascal  e  di  Alberto    Haller. 

Girolamo  ,  nato  a  Soissons 

nel  1721  ,  intagliò  diversi  soggetti  di 
battaglie  di  sua  invenzione.  Dimorò 
lungamente  in  Londra  ,  dove  lavora- 
va per  i  librai,  facendo  ornamenti, 
vignette  ,  ritratti  per  libri  ;  e  morì 
appena  tornato  in  patria  nel    1770. 

Uu    terzo  Beuoist,    di    cui 

non  si  conosce  il  nome,  intagliò  una 
serie  di  piccole  vedute  di  Alenoon  die- 
tro i  proprj   disegui. 

BENSEAM  (  FuAKCESco  van)  ebbe 
qualche  nome  tra  gì'  intagliatori  del 
suo  tempo  per  alcuni  ritratti  di  per- 
sone  viventi. 

BENSÌ  (  Giulio)  nacque  in  Geno- 
va circa  il  1600,  e  fu  uno  de'  miglio- 
ri allievi  di  Giovanni  Battista  Paggi. 
Profondamente  versalo  negli  studj  del- 
l'architettura,   riusci   facilmente    uno 


de' più  riputati  pittori  di  prospettive. 
Poi  eli'  pIjIm;  arricchita  la  patria  di 
belle  architff  ture  e  di-ma!»nifìclic  pro- 
spettive, fu  ciiiam,Tto  in  Francia  ,  do- 
ve molto  operò  a  fresco  ed  all'  olio  , 
facendo  quadri  di  prospettive  eziandio 
per  la  Germania.  Di  riforno  in  pa- 
tria ,  quando  pensava  di  potere  in 
dolce  riposo  godervi  i  frutti  delle  lun- 
glie  sostenute  faticlie,  fu  sorpreso  da 
fiorissi  ma  podagra  che  in  poclii  mesi 
lo  trasse  al  sepolcro  in  età  di  sessan- 
totto anni. 

il  biografo  degl' intsgliatori  Basan 
ficrive,  che  Giulio  Bcnsi  ha  intagliate 
diverse  slampe  di  propria  composizione 
all'acqua  forte. 

BENT  (Giovarvi  Vander  )  nato  iti 
Amsterdam  circa  il  i65o  ,  fu  allievo 
nella  pittui^a  di  Vanden  Vclde,  e  fe- 
dele suo  imitatore.  Riguardato  come 
uno  de*  buoni  pittori  dell'  età  sua,  eb- 
be molti  lavori  ,  ed  Ì!i  breve  ,  viven- 
do assai  ristrettamente  aveva  accumu- 
lati 4ooo  fiorini.  L'  ospite  presso  cui 
alloggiava  lo  derubò;  di  che  talmente 
si  adisse  che  in  breve  mori  nella  fre- 
sca età  di   qiiarant'  anni. 

BEJNVEINUTO  (Giovan  Battista), 
dalla  professione  del  padre  chiamato 
1'  Ortolano  ,  nacque  in  Ferrara  circa 
il  i48o  ,  e  non  dipinse  che  in  patria. 
Ma  la  fema  della  sua  virtù  lo  fece  co- 
noscere in  altre  parti  d'  Italia  ,  onde 
allorché  Ferrara  venne  in  potere  della 
Santa  Sede,  le  sue  opere  furono  por- 
tate a  Roma  siccome  cose  di  grandis- 
simo pregio,  sebbene  sentissero  ancora 
iii  pai'te  le  crudezze  dell'antico  stile. 
Operava  ancora   nel    i525. 

BEÌNZO,  pittor  bolognese  probabil- 
mente scolaro  del  Cignani  fece  poche 
ccse ,  ma  non  ispregevoli  in  patria  , 
che  gli  ottennero  di  essere  nominato 
nella  Guida  di  Bologna.  Mori  di  tren- 
taqiiattro  anni   nel   1681. 

BERaIN{  Giovakm)  nacque  in  Pa- 
rigi circa  il  i63G,  e  tanto  seppe  distin- 
guersi nel  disegno  e  nel!'  intaglio  al- 
l'acqua^forte  ,  che  fu  notninato  dise- 
gnatore dc'minuti  piaceri  di  Luigi  XIV 
iu  alkra  ancora  giovinetto.  Dotato   di 
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squisito  gusto  ,  non  tardò  ad  essere 
consultato  in  tutti  i  lavori  d'  impor- 
tanza che  si  facevano  in  Parigi  o  ia 
corte  :  gran  parte  dei  quali  erano  ese- 
guili da  lui  coir  aiuto  di  suo  fratello 
Luigi.  Tra  le  molte  sue  stampe,  parte 
tratte  da  varj  maestri  e  parte  di  sua 
composizione,  contansi  le  seguenti: 

Serie  d'  ornati  d<  Ile  pitture  e  scul- 
ture della  galleria  d'Apollo  al  Louvre 
in    la  pezzi. 

Bottega  dello  mercantesse  di  mode. 

Mausoleo  per  le  cereraoiiie  funebri 
di  iMaria  Anna  Cristina  Vittoria  di 
Baviera. 

M.iusoleo  anonimo  col  prospetto  del 
portico. 

Serie  di  cinque  pezzi  di  tappezzeria. 

BERARUI  (Fabio)  nato  ia  Siena 
da  padre  parigino  fioriva  in  'l'oscana 
<lopo  la  metà  del  diciottesimo  secolo. 
Le  più  note  sue  opere  d'  intaglio  so- 
no il  Martirio  di  sant'  Orsola  tratto 
da  una  pittura  di  Gio.  Battista  Pito- 
ni. Un  riposo  in  Egitto  da  un  quadro 
del  Tiepolo  ;  il  Catafalco  d'  invenzio- 
ne del  Buggeri  eretto  nel  duomo  di 
Firenze  per  1'  esequie  dell'imperatore 
Francesco  1;  1'  immagine  di  s.  Se- 
rafino ,  che  serve  di  frontesp  zio  al 
libro  della  sua  vita,  stampata  in  Ro- 
ma nel  1^67;  il  Sagrificio  di  Gedeone; 
Giacobbe  0  Rachele  ;  Agar  ed  Ismaele 
nel  deserto;  quattro  soggetti  campestri 
tratti   dal   Piazzetta ,  ec. 

CnisTOFANO  ,  nato  in  Bo- 
logna,  fu  scolaro  dello  Zocchi ,  del 
quale  incise  le  Vedute  di  Firenze  e 
do'  suoi  contorni. 

BERATON  (Giuseppe)  nacque  in 
Tarriigoua  nel  17 '47  e  fu  ammaestrato 
ne'  pr.iicipj  della  pittura  da  Pietro 
Luxau.  Fiequentò  iu  appresso  la  scuo- 
la di  Francesco  Baien  in  Madrid,  ma 
il  manierismo  contralto  sotto  il  pri- 
mo maestro  non  lo  abbandonò.  Ebbe 
non  pertanto  anche  in  Madrid  impor- 
tanti commissioni,  perchè  il  buon  gu- 
sto non  era  allora  comune  iu  quella 
capitale.   Mori   colà  nel    1796. 

BERCKEIDEN  (Giobbe  e  Gherardo 
fratelli)  celebri  non  meno  per  l'inai- 
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terabile  loro  u;iione  che  per  i  prege- 
voli qundri  di  paesaggi  ,  prospettive 
e  feste  dipinti  assieme.  Erano  costoro 
nati  in  Arlem  dopo  il  ifi'jo.  Furono 
pittori  pensionati  dell'  elettore  Pala- 
tino; ma  disgustati  fino  alla  nausea 
delle  vili  pratiche  de'  cortigiani  ,  chie- 
sero ed  ottennero  di  tornare  alla  pa- 
tria, dove  visst.ro  con  una  loro  so- 
rella, indefessamente  lavorando.  Ghe- 
rardo morì  il  ventisette  novembre  del 
1693,  e  Giobbe  nel    1698. 

BERCY  (N.  )  intagliatore  parigino 
fioriva  avanti  la  metà  del  diciottesimo 
secolo.  Intiiglió  alla  punta  nell'  opera 
intitolata  la  Consacrazione  di  Luigi  XV 
nellfl  chieda  di   Rtirns    nel    1722. 

DERGE  (N.  )  intagliatore  del  sedi- 
cesimo secolo  :  trovansi  molte  sue  stam- 
pe nella  celebre  opera  di  Lairessej  né 
si  hanno  altre  notizie  di  questo  ragio- 
nevole artista. 

BERENGUER  (il  Padre  R-.mon)  , 
pittore  di  storia  ,  nacque  in  Lerida 
in  principio  del  diciassettesimo  secolo 
e  si  fece  valente  maestro  copiando  tulti 
i  quadri  del  convento  di  Paular,  di- 
pinti dal  celebre  Vincenzo  Carducho. 
Fattosi  padrone  dello  stile  di  qaesto 
eccelltnte  pittore,  colori  trentasei  qua- 
dri del  chiostro  e  del  refettorio  ia 
modo  che  sembrano  fatti  da  Vincenzo. 
Morì  nel  conveulo  della  Scala  nel  i^aS. 

BERETTIINI  (Pietro)  più  cono- 
sciufo  sotto  la  denominazione  di  Pietro 
da  CorLona ,  nacque  in  questa  città 
nel  1 5g6  ed  imparò  gli  elementi  della 
pittura  da  Baccio  Ciarpi.  Dotato  di 
straordinario  ingegno  e  di  somma  vi- 
vacità, riusci  principalmente  nelle  ope- 
re di  grande  macchina.  Il  salone  Bar- 
berini in  Roma  è  una  delle  sue  più 
stupende  opere  ,  ed  è  veramente  cosa 
maravigliosa.  Conobbe  profondamente 
la  forza  del  chiaro  scuro  e  l' effetto 
di  uni)  dotta  distribuzione  dei  gruppi. 
Florido  è  il  Siio  colorito,  ma  nelle 
cainagioni  alquanto  debole.  Viene  non 
a  torto  accusato  di  avere  male  cono- 
sciuta la  bellezza  delie  forme  ,  trascu- 
rata l'espressioue,  e  fatti  senza  gu-.to 
ì  paDueggia menti  e  fuori  del  naturale. 
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Ma  ciò  che  più  importa,  viene  comu- 
nemente riguardato  come  uno  dei  cor- 
ruttori del  buon  gusto  ,  recando  alU 
pittura  eguale  e  forse  maggior  danno  , 
di  quello  che  il  Borromini  apportò 
all'architettura.  Pochissimi  pittori  ot- 
tennero viventi  maggior  nome  del  cor- 
tonese  ,  o  prem)  maggiori.  Mori  nel 
1669  iti  età  di  settantatre  anni  lasciando 
un  infinito  numero  di  allievi  e  d'imi- 
tatori, ma  tutti  assai  da  meno  di  lui, 
che  terminarono  di  sovvertire  le  re* 
gole  dell'  arte  e  le  idee  del  bello  , 
perchè  seppero  imitarne  perfettamente 
i  difetti  ,  senza  averne  le  virtù,  la 
ogni  città  d'  Italia  trovansi  pitture  del 
Berettini,  ma  moltissime  in  Roma  tan- 
to in  pubblico,  quanto  in  privato. 

RERETTONl  (Nicolò)  da  Monte- 
feltro,  fu  uno  de"  buoni  allievi  di  Carlo 
Marafti,  e  tale  da  emulare  per  avven- 
tura lo  stesso  maestro  se  giunto  fosse 
alla  virilità. 

BERGAMASCO  (  Gogliflmo  ).  A 
questo  valente  architi  tto,  di  cui  igne» 
ransi  le  particolarità  della  privata  vi- 
ta, deve  Venezia  varj  belli  edifizj,  tra 
i  quali  la  cappella  Emiliana  de'  Ca- 
maldolesi a  Murano,  fatta  in  forma 
di  tempietto  esagono  di  venti  piedi  di 
diametro  ,  con  tre  altari  e  con  tre  por- 
te alternativamente  scompartiti.  Sono 
pure  opere  di  Guglielmo  il  palazzo 
pubblico  de'  Camerlenghi  appiè  del 
ponte  di  Rialto  ,  il  palazzo  Tasca  a 
Portogruaro  nel  Friuli,  e  pretendesi 
che  siauo  pur  sue  la  porta  di  s.  Tom- 
maso in  Treviso,  ed  il  Portello  io 
Padova. 

BERGAMO  (  Frate  Damiano  da  ) 
celeberrimo  lavoratore  di  tarsia  in  le- 
gno ,  mori  nel  iS'jg.  Sono  sue  ini- 
mitabili opere  le  tarsie  dei  cori  delle 
chiese  del  suo  ordine  domenicano  di 
Bergamo  e  di  Bologna  ed  alcune  sto- 
rie in  san  Pietro  di  Perugia.  Secondo 
il  Vasari  raffinò  l' arte  dei  colori  e 
degli  scuri  a  segno  di  essere  il  primo 
di  quest'  arte. 

Maestro  Guglielmo  da 

operava  nel  1296,  ma  non  è  noto 
che  alcuna  sua    pittura    siasi  fino  al- 
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r  età  piescute  couservata  onde  poter 
giudicare  se  fosse  del  merito  di  Ci- 
inaLuc  suo  contemporaneo,  o  distile 
ancora    totalnunte  bizantino. 

BERGEMILLER  (F.  G.)-  Ui  que- 
sto intagliatore  uou  si  conosce  comu- 
nemente che  un  s.  Giuseppe  all'  acqua 
forte.  Ad  ogni  modo  conviene  anno- 
verarlo tra  gli  artisti  di  qualclie  me- 
rito, poiché  sappiamo  avere  tgli  stesso 
inventata  e  disegnata  la  figura  del 
s.  Giuseppe  elle  amorosamente  abbrac- 
cia il  bambiuo  Gesù  ,  entro  ad  una 
gloria. 

BERGEN  (  VAK  N.  )  nato  a  Breda 
circa  il  1670,  mori  in  età  giovanile 
quando  appena  faceva  sperare  che  sa- 
reijbe  stato  uno  de'  migliori  pittori  del 
suo  secolo.  Grandioso  era  il  suo  stile, 
e  ne'  pochi  quadri  condotti  a  fine  era 
manifesto  il  gusto  non  ancora  corrotto 
della  scuoia  romana, 

BERGER  (  Damello  )  nacque  in 
Berlino  ne/  I744>  ^  f"  valente  dise- 
gnatore ed  intagliatore  alla  punta,  a 
hidino  td  a  granito.  Era  stato  ammae- 
strato nell'arte  da  suo  padre  Federigo 
Goltlieb  Berger,  mediocre  intagliato' 
rc;  e  nel  1487  fu  crealo  rettore  e  pro- 
fessore della  incisione  nell'  accademia 
di  Berlino.  Le  numerose  opere  da  lui 
fatte  per  librai  e  per  altri  lo  accostu- 
marono ad  una  maniera  leggera  e  spe- 
dita, che  molto  piacque.  Non  conten- 
to d'  incidere  alla  punta  ed  a  bulino 
si  mise  al  granito,  e  fu  il  primo  che 
j)i  esentasse  iu  Berlino  belle  prove  di 
questa  maniera  a  colori,  li  catalogo 
delle  sue  opere  monta  a  più  di  otto- 
cento, molte  delle  quali  sono  di  due 
fogli.  Non  ricorderemo  che  alcuni  sog- 
getti storici  e  qualche  ritratto. 

Servio  Tullio  tratto  da  un  quadro 
di  Angelica  Kauffmaun. 

La  Confederazione  de'  principi  ale- 
manni. 

Monumento  di  Federigo  il  grande. 
La    morte  di    Schewei-in    accaduta 
nella  battaglia  di   Praga  nel    ì"]^". 

La  Vergine  col  bambino  Gesù  di 
Antonio  Allegri  appartenente  alla  gal- 
leria di  Sans  Souci. 

Diz.  desìi  Àrdi.  ec.  t.  (. 
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RUratti  di 

Susanna  Mecour^ 

Sofia  Niklas, 

31  osé  Mendel  shon, 

Lavatcr  , 

Federico  Gu'^l.  principe  di  Prussia. 

Federiga  di  Darmstadt  principessa  di 
Prussia ,  ec. 

Federico  (ìottlieb  padre  di 

Dauitlio  ,  lasciò  alcuni  ritratti  e  po- 
che altre  cose;  e  tra  i  primi  è  cono- 
sciuto il  ritratto  di  Daniello  suo  ti- 
glio. 

BERGH  (Nicolò  Va»  de>).  Viveva 
in  Anversa  nel  1789  quando  Basan 
pubblicò  la  seconda  edizione  della  sua 
Opera  intorno  agi'  intagliatori ,  nella 
qual'  epoca  aveva  pubblicale  diverse 
stampe  tratte  da  Rubens.  Dipinse  inoltre 
quadri  di   animali  con  picciole  figure. 

BERGHE.'Vl  (Nicola)  nato  in  Ar- 
Jem  nel  1624  »  apprese  i  principi  del- 
l' arie  da  suo  padre  Pietro  van  Haar- 
lem meno  che  mediocre  pittore  ,  indi 
studiò  sott  altri  migliori  maestri  che 
tutti  si  lasciò  di  lunga  mano  a  dietro. 
Rispetto  alla  privala  vita  ebbe  come 
il  Tintoretto  avarissima  moglie ,  che 
non  lasciavagli  né  riposo  uè  danaro  , 
onde  era  costretto  a  prenderne  talvolta 
a  prestito  da'  suoi  allievi  per  fare  ac- 
quisto di  stampe  ,  di  cui  era  appas- 
sionatissimo.  Felice  nella  scelta  delle 
composizioni ,  seppe  variarle  all'  iuQ- 
uito;  e  tutti  superò  i  pittori  di  paesi 
nel  colorito  e  nill'intelligenza  del  chia- 
ro scuro.  1  suoi  quadri  sebbene  in  ap- 
parenza oscuri,  si  vanno  facendo  chiari 
pei  riverberi  delle  acque  o  di  allri  corpi 
luminosi.  Le  figure,  gli  animali,  le 
piaute  sono  correttamente  disegnate  : 
le  quali  doti  ed  altre  singolari  qualità 
resero  a  ragione  i  suoi  dipinti  ricer- 
catissimi. Disegnò  ed  intagliò  all'  ac- 
qua forte  molte  delle  proprie  inven- 
zioni con  sommo  spirito  in  rami  di 
piccole  dimensioni ,  e  v'  introdusse  op- 
portunamente quadrupedi  di  varj  ge- 
neri, e  specialmente  buoi ,  pecore,  ca- 
pre e  simili.  Soggiugneremo  l'  indice 
di  alcune  tra  le  principali  stampe  di 
Btrghem 

'9 
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Serie  di  sei  pezzi  con  vacche  ed 
ima  vacchiMccciu,  chiamala  la  Lattaja. 

Altra  serio  d'egual  uumero  cou  oiuu- 
tuoi. 

Quattro  altre  serie  di  8  ,  6  e  5  pezzi 
di  stampe  staccale:  la  Vacca  che  Leve, 
quella  che  piscia  ;  Paesaggio  nel  di 
cui  aiezvro  vedisi  dalle  spalle  un  uomo 
che  sona  il  Ciuffolo  ,  ed  a  sinistra 
uua  donna  seduta  in   terra. 

Altro  paesaggio  che  serve  d'accora" 
jìaguanirnto  al  precedente. 

BEKGHEM  (Cor>elio)  intagliatore 
mediocre,  di  cui  non  si  conoscono  che 
poche  stampe  ormai    dimenticate. 

BERGMULLER  (Giovanni  Gioh- 
Gio  )  nato  in  Dirkheim  nella  Baviera 
nel  i087  si  diede  al  disegno  ,  alla  pit- 
tura ed  all'intaglio  sotto  Andrea  Wol- 
fo  di  Monaco.  Uscito  da  questa  scuo- 
la prese  a  studiare  da  se  sui  buoni 
orjgiuiili,  tra  i  quali  predilesse  quelli 
di  Carlo  Maratta.  11  continuo  studio 
supplì  alla  non  molta  naturale  capa- 
cità. Dipìnse  storie  con  tale  pratica 
u  speditezza  da  meritargli  un  distinto 
grado  tra  gli  artisti  contemporanei. 
Stabilita  la  sua  dimora  in  Augusta, 
ornò  chiese  e  case  di  vaghe  pitture 
all'  olio  ed  a  fresco  ,  che  fauno  testi- 
monianza della  feracità  del  suo  inge- 
gno. Non  contento  della  pittura,  mi- 
rò pure  ad  occupare  un  distinto  gra- 
do tra  gl'intagliatori  all'acqua  forte 
ed  a  bulino,  e  vi  riuscì.  Fu  pure  au- 
tore di  due  libri  d"  arte  intitolati  : 
Antropometrìa  ,  ossia  ,  della  statura 
dell'  uomo  secondo  le  diverse  età, 
pubblicato  nel  1723,  e  Della  misu- 
ra geometrica  delC Architettura  pub- 
blicato nel  1752.  Fu  nominato  di- 
rettore dell'Accademia  delle  arti  di  Au- 
gusta, nella  quale  carica  contribuì  ai 
progressi  delle  belle  arti.  Operava 
ancora  nel    1765. 

Tra  le  sue  incisioni  ricorderemo  il 
Battesimo,  la  TrasGgurazioue,  la  Ri- 
surrezione e  l'Ascensione  di  Gesù 
Cristo ,  la  Vergine  seduta  che  acca- 
itzza  il  bambino  ,  serie  dulie  quattro 
btagioni,  la  Giustizia  e  la  Pace ,  ec. 

G^ovA^BATrl3TA  suo    figlio  . 
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imitatore  delle  paterne  virtù  ,  operava 
in  sul  declinare  del  passato  secolo. 

BERGNOLAo  BARGNOLA(GiA. 
comò)  scultore  in  plastica  nacque  ia 
Valsolda  ,  nubile  cotitado  del  territo- 
rio comasco  ,  negli  antichi  e  ne'  mo- 
derni tempi  sempre  feconda  di  arti- 
sti di  tal  genere,  di  scultori  in  mar- 
mo, architetti,  capi-maeslri  muratori, 
che  in  Roma  dagli  ultimi  anni  della 
repubblica  fino  alla  caduta  dell'  im- 
pero ,  eseguivano  sotto  la  denomina- 
zione di  Nouocomenses  fabbriche  di 
ogni  maniera  per  appalto  ed  opere 
in  plastica.  Di  questo  Bargnola,  che 
iìoriva  circa  il  1600,  vedesi  nel  san- 
tuario di  Varallo  la  strage  degl'Inno- 
centi. 

BERGONZONl  (Lorenzo)  nato  ia 
Bologna  nel  1646,  apprese  in  patria 
gli  elementi  della  pittura  sotto  me- 
diocre artista  ;  perchè  vedendo  che 
non  approfitterebbe  come  desiderava, 
ottenne  di  essere  ricevuto  nella  scuola 
del  Guercino  da  Cento,  e  ne  usci  buoQ 
pittore.  Come  però  non  era  dotato  di 
fantasia  inventrice,  si  pose  ai  ritratti  , 
che  sapeva  fare  somiglianti,  e  ricchi 
di  belli  accessori-  Fiori »u  in  Bologna 
nel    1700. 

BERLINGHIERI  (Bonaventura  ) 
di  Lucca  fiori  avanti  i  tempi  di  Ci- 
mabue,  e  la  sua  maniera  sente  tutta 
la  rusticità  dell'  età  in  cui  visse.  iNel 
castello  di  Guiglia  poco  lontano  da 
Modena  conservasi  un'  immagine  di 
san  Francesco  fatta  nel    ia35. 

Camillo  ,  detto  il  Ferrare- 

sino  ,  fu  allievo  di  Carlo  Bononi  ;  e 
se  avesse  avuto  più  lunga  vita,  avreb- 
be di  lunga  mano  superato  il  maestro. 
Dalle  poche  opere  che  di  luì  si  con- 
servano in  Ferrara  sua  patria  ed  ia 
Venezia  ,  si  può  facilmente  conghiet- 
turare  a  qual  grado  sarebbe  arrivato. 
Mori  di   trenta  anni  nel    i635. 

BERNA  sanese  ,  allievo  di  Andrea 
Orcagna  ,  fiori  dopo  il  i38o,  e  fu  uno 
de' più  rinomati  pittori  dell'età  sua. 
Segui'ndo  il  maestro  come  suo  aiuto 
ebbe  opportunità  di  farsi  vantaggiosa- 
mente conoscere  nelle  principali  città 
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delia  Toscana  ,  ed  chbe  commissioni 
per  Fireuze  ,  per  Siena  sua  patria  , 
Cortona  rd  Arezzo  ,  nelle  quali  città 
possono  tuttavia  vedersi  alcune  più  o 
meno  conservate  sue  opere.  Ali  ulti- 
mo trovandosi  a  dipingere  certi  fre- 
schi in  ^'aIdelsa  ,  precipitò  inavvedu- 
tamente diil  ponte  ,  e  mori  nel  fiore 
della  virilità  ,  nel    i4oi. 

BERNABEl  (Tommaso  )  allievo  di 
Luca  Signorelli,  imitò  cosi  da  vicino 
il  maestro  che  le  opere  dell'uno  e  del- 
l'altro vengono  indififerentemente  attri- 
buite al  maestro  ed  allo  scolaro;  seb- 
bene ,  a  motivo  della  maggior  fama 
del  primo,  sogliano  piuttosto  darsi  a 
Luca  che  a  Tommaso.  Apiìarteneva 
questi  a  nobile  e  ricca  famiglia  ,  on- 
de non  trovandosi  stretto  dal  bisogno 
non  accettava  che  commissioni  di  pro- 
prio aggradimento,  e  lentamente  ope- 
rava. 

— —  Pier  Antonio  chiamato  del- 
la Casa  operava  nel  1 55o.  Poche  cose 
abbiamo  di  questo  valente  pittore  ; 
raa  se  altro  non  restasse  che  la  cupo- 
la della  Madonna  del  Quartiere  in 
Parma  ,  questa  sola  opera  basterebbe 
a  fargli  assegnare  un  distinto  luogo 
tra  i  felici  imitatori  di  Correggio. 

BERNARD  (Teodoro)  nacque  in 
Amsterdam, dove  lungamente  esercitò  la 
pittura  senza  distinguersi.  Si  diede  po- 
scia all'intaglio,  e  pubblicò  il  bagno 
di  Diana  con  Atleone,  tratto  da  Gia- 
como de  Ghein,  ed  altre  opere  di  non 
molta  importanza,  di  cui  parla  il  Gan- 
deliiii;  ma  non  si  trovano  in  altri  bio- 
grafi degl'  intagliatori. 

Le  petit,  eccellente  inta- 
gliatore in  legno,  per  quanto  il  con- 
sentiva il  secolo  in  cui  visse,  che  è  il 
sedicesimo.  Tra  le  opere  di  lui  sono  ol- 
tre modo  pregiate  la  storia  di  Psiche  in 
■ventiquattro  stampe,!  sette  pianeti  figu- 
rati per  le  divinità  degli  antichi  e  la  ye- 
duta  di  Lione. 

Altro  intagliatore  di  tal  no- 
me, del  quale  abbiamo  nella  maniera 
nera  una  Natività  tratta  da  Rembrandt 
ed  un  paese  di  Giovanni  Forest,  che 
lo  mostrano  più  che  mediocre  artista. 
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— -  Samuelk  pittore  parigino  di 

non  molta  importanza, nacque  del  iGiS, 
ed  acquistò  nome  di  ragionevole  inta- 
gliatore all'  acqua  forte.  Trasse  da  Raf- 
faello Attila  spaventato  in  presenza  di 
papa  s.  Leone  ;  da  Guido  Reni  una 
Fuga  in  Egitto,  nella  quale  e  rappre- 
sentata la  Vergine  clie  alza  il  velo  per 
osservare  se  Gesù  dorme;  ed  è  questa 
la  sua  più  bella  opera  oltre  le  seguen- 
ti :  ritratto  di  Luigi  XIV,  la  Natività  del 
Salvatore,  Marcia  di  bestiame  tratta 
dal  Castiglione  ,  la  Zinghera  ,  ossia 
il  Riposo  in  Egitto  tutte  a  maniera 
nera, ritratto  di  Luigi  Garnier  scultore 
e  pittore,  il  piccolo  Astianate  scoper- 
to da  Ulisse  alla  tomba  di  Ettore,  l'A- 
scensione di  Gesù  Cristo,  l'immagi- 
ne della  Concordia,  allegoria  tratta 
da  Le  Briin,  tutti  all'acqua  forte.  Mo- 
ri nel    1687. 

BERNARDI  (  Francesco  )  nato  in 
Brescia  in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo  ,  pare  che  non  abbia  operato 
che  in  patria,  ove  lasciò  nelle  chiese  di 
santa  Croce  e  di  s.  Giovanni  alcune 
pitture  che  gli  danno  diritto  ad  es- 
sere ricordato  tra  i  pittori  di  terzo 
ordine. 

Francesco  nato  in  Verona  in 

sul  declinare  del  sedicesimo  secolo,  fa 
allievo  di  Domenico  Feti.  Ebbe  lode- 
vole disegno  e  robusto  colorito  ,  come 
ne  facevano  prova  i  due  quadri  late- 
rali in  s.  Carlo  di  Verona. 

.— . Giovanni     da  Castel 

Bolognese,  nacque  nel  i495,  e  fu  uno 
de'  celebri  intagliatori  in  gioie  ed  in 
altre  pietre.  Servi  in  gioventù  Alfonso  I 
duca  di  Ferrara,  per  il  quale,  oltre 
molti  altri  lavori,  fece  in  un  pezzo 
di  cristallo  incavato  tutto  il  fatto  di 
arme  della  Bastia  ,  e  poscia  in  un 
incavo  d'acciaio  il  ritratto  dello  stesso 
duca  ,  per  fare  medaglie  e  nel  riverso 
Gesù  Cristo  preso  dalle  turbe.  E  fu 
comune  opinione  che  in  far  ritratti 
in  cristiillo,  in  gemme,  in  acciaio  e 
simili  il  Bernardi  superasse  l'Avanzi, 
Valerio,  Matteo  del  Nassaro,  il  Mon- 
della  ,  Domenico  de' Cammei  ,  Gio- 
vanni   dalle    Cotniali    ed    altri    iuta- 
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gliatori  fleir  ctn  sur».  Ebbe  perciò  pre- 
mj  corrispondenti  alla  sua  virtù;"oiidc 
ritiratosi  in  Faenza ,  potè  acquistar 
poderi  e  fabbricare  comodissima  casa 
e  vivere  agiatamente.  Ebbe  due  mogli, 
dalla  prima  delle  quali  non  ebbe  figli; 
ma  due  mascbi  ed  una  femmina  dalla 
seconda.  Mancò  alla  gloria  dell'arte 
nel  1 555. 

BERNARDINI,  scultore  e  fondi- 
tore in  bronzo,  fioriva  in  sul  declina- 
re del  sfdicesimo  secolo.  Dopo  il  i587 
modellò  e  fuse  in  bronzo  la  statua 
drl  pontefice  Sisto  V,  cbe  fu  posta 
avanti  la  chiesa  di  Loreto;  ed  in  com- 
pagnia di  Tiburzio  Verzclli  e  dei  figli 
del  Lombardo  fece  per  Io  stesso  tem- 
pio le  tre  magnifiche  porte  di  bronzo, 
divise  in  scompartimenti  eoa  istorie 
dell'  antico  tesiamento. 

BERNARDO  da  Venezia  ,  celebre 
architetto  cbe  fioriva  in  sul  declinare 
del  quattordicesimo  secolo,  fu  nel  «Sga 
chiamato  a  Milano  per  giudicare  ,  in 
concorso  di  altri  valenti  ingegneri,  le 
quistioni  insorte  tra  gli  architetti 
di  quella  fabbrica. 

DA     Br.ussELLES    pittore  di 

Carlo  V,  probabilmente  prima  della 
discesa  di  questo  monarca  in  Italia  , 
non  lasciò  rose  di  tale  importanza 
che  corrispondano  al  grado  occupato 
nella  corte  di  cosi  potente  imperatore, 
cbe  dopo  il  i53o  non  permetteva  cbe 
a  Tiziano  ed  a  qualche  sommo  ar- 
tefice di   ritrarlo  in   tela  o  in   marmo. 

BERNARDONI  (Francesco)  scul- 
tore  probabilmente  veneziano,  operava 
in  Venezia  nel  diciassettesimo  secolo, 
dove  scolpi  una  delle  statue  che  or- 
nano, o  piuttosto  deturpano  la  facciata 
della  chiesa  dei  Gesuiti.  Ho  voluto 
farne  memoria  perchè  altri  artisti  del- 
la stessa  età  e  forse  peggiori  del  I3er- 
nardoni,  avendo  a' tempi  loro  ottenu- 
ta immerilata  celebrità  ,  trovarono 
luogo  nelle  biografie  degli  illustri  ar- 
tisti. 

BERNARET  (Nicasio),  nacque  in 
Anversa  nel  169^,  e  seguendo  l'esem- 
pio della  maggior  parto  dt'  suoi  com- 
patriotti  abbracciò  nell' arte  della  pit- 
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tura  il  meno  nobile  genere  di  rapprc» 
sentare  fatti  contadineschi,  interni  di 
taverne,  ed  ogni  maniera  di  sconce  o 
buffonesche  scene.  In  progresso  veden- 
do che  troppi  erano  (e  molti  migliori 
di  lui)  gli  artisti  d'Anversa  che  trat- 
tavano gli  stessi  soggetti ,  si  diede  a 
dipingere  animali  d'  ogni  sorta  vivi 
e  morti;  e  fu  abbastanza  fortunato  di 
essere  in  tale  argomento,  se  non  pri- 
mo ,  a  pochi  dell'  età  sua  inferiore. 
Morì  in   patria  in  (tà   di  settant'anni. 

BERNASCONI  (Lauha)  nata  iu 
Roma  circa  il  1620  ,  si  fece  in  gio- 
vanile età  distinguere  come  pittrice 
di  verzure  e  di  fiori  e  di  altre  cosif- 
fatte gentilezze,  destinate  ad  essere  or- 
namento di  signorili  gabinetti.  Ma 
tra  le  molte  sue  produzioni ,  una  ne 
esegui ,  che  ,  esposta  al  pu'.>blico,  rac- 
comandò la  sua  memoria  alla  poste- 
rità; ed  è  l'ornamento  bellissimo  fatto 
in  sant'Andrea  della  Valle  al  quadro 
di  san  Gaetano  dipinto  da  Andrea 
Camasei  ,  che  lascia  incerto  lo  spet- 
tatore se  più  debba  apprezzare  il  me- 
rito del  pittore  o  della  pittrice.  Ope- 
rava  ancora  nel   1660. 

BERNATTI  (  Alessandro)  fu  uno 
degli  architetti  del  duomo  di  Milano. 
Dietro  i  suoi  disegni  era  stata  eseguita 
parte  della  f;icciata  di  questo  tempio, 
quando,  essendo  la  chiesa  milanese 
governata  dal  cardinale  Federico  Bor- 
romeo ,  si  propose  premio  a  chi  pre- 
sentasse il  miglior  disegno  per  una 
facciata  che  si  <:onfacesse  allo  stile 
dell'interno.  Furono  presentati  molti 
progetti  e  molto  si  disputò  ,  ma  al- 
l' ultimo  fu  adottato  il  disegno  del 
Pellegrini  senza  piedestalli,  e  quanto 
erasi  prima  fatto  dal  Bernatti  e  da  al- 
tri fu  demolito  in  principio  del  di- 
ciassettesimo secolo. 

BERNAZZANO,  egregio  pittore 
milanese  di  paesi  e  di  fiori ,  operava 
in  principio  dtl  sedicesimo  secolo.  Cre- 
dono alcuni  che  uscisse  dalla  scuola 
di  Leonardo  da  Vinci ,  ma  non  ab- 
biamo di  ciò  altro  argomento  che  la 
età  ,  la  patria  e  I'  amicizia  del  Ber- 
nazzoni  coi  principali  allievi  di  Leo- 
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nardo.  Fu  egli  in  paiticolar  motlo  ami» 
Co  di  Cesare  da  Sesto,  e  la  loro  ami- 
cizia viene  tiimostrata  dall'associazione 
de*  lavori.  Diccsi ,  che  avendo  il  Ber- 
nazzani  dipinta  una  prospettiva  in  fon- 
do ad  un  cortile  di  signorile  casa,  vi 
facesse  nella  parte  più  bassa  alcune 
verzure,  tra  le  quali  vedevansi  rosseg- 
giare molte  fragole  che  in  pochi  dì 
furono  tutte  guastate  dalle  galline, 
che  le  credevano  vere.  Che  il  Brrtiaz- 
zano  facesse  ogni  .sorta  di  erbe  di  fiori 
di  frutta  e  di  rettili  e  di  crostacei  e 
di  animali  affatto  simili  al  vero.,  ne 
abbiamo  sicura  prova  ne'  quadri  sto- 
rici de' grandi  imitatori  di  Lionardo, 
eh'  egli  ornò  di  vedute  di  paesi  bel- 
lissime, edi  v.irie  qualità  di  frutti  e  fio- 
ri. Devcsi  tra  questi  il  primo  luogo 
ad  una  vasta  tavola  di  Cesare  da  Se- 
sto rappresentante  il  Battesimo  del  Re- 
deutore,  che  ora  forma  il  principale 
ornamento  della  Galleria  dell'  illustre 
famiglia  Scotti  di  Milano,  nella  qual 
tavola  fece  il  Bernazzaui  un  roaravi» 
glioso  paesaggio,  e  vi  aggiunse  nella 
prima  linea  ed  a  qualche  distanza 
ogni  maniera  d'eibe  e  d'arbusti  tratti 
dal  vero  ed  uccelli  bellissimi  ed  altri 
minutissimi  animali.  Ignorasi  ,  come 
di  quasi  tutti  i  grandi  jiitfori  mila, 
nesi  del  buon  secolo  ,  tutto  ciò  clic  ri- 
sguiirda  il  privato  vivere  e  gli  aiiui 
della  nascita  e  della  morte  di  cosi  il- 
lustre piifore. 

BERJNESI  (N-)  scultore  torinese, 
che  operava  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo  e  ne'  primi  del 
diciottesimo,  fu  l'  autore  della  statua 
rappresentante  il  sacerdote  Anna  nel- 
V  alto  che  viene  presentato  al  suo  tri- 
bunale Gesù  Cristo,  in  una  delle  cap- 
pelle del  santuario  di  Varallo. 

BEHINETZ  (Cr.isT!A»o)  nacque  in 
Amburgo  nel  i658,  apprese  in  patria 
a  dipingere  fiori  e  fruita ,  indi  recossi 
a  Roma  piuttosto  per  trovar  guada- 
gni che  per  acquistare  nuuvi  lumi  uel- 
1  arte.  Era  in  allora  riguardato  come 
principe  de'  pittori  di  Roma  Carlo 
Maratta  ,  costretto  a  valersi  nelle  in- 
finite opere,  che  sempre  aveva  tra  le 
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mani  ,  di  molli  aiuti.  Non  tardò  il 
Bernetz  ad  avere  accesso  nel  suo  stu- 
dio. Da  principio  non  gli  affidava  che 
qualche  ornamento  di  frasche  o  di  paese 
lontano;  ma  in  appresso,  conoscen- 
dolo di  più  difficili  cost-  capace,  va- 
levasene  per  le  piccole  figure  ne'  fondi 
del  quadro,  e  per  altre  cose,  e  larga- 
mente lo  ricompensava.  Dissero  alcuni 
che  il  Maratta  mercè  l'aiuto  di  Ber- 
netz accrebbe  merito  tale  ai  proprj 
quadri,  che  molti  lavori  gli  erano  com- 
messi a  condizione  che  vi  facesse  gli 
accessori  Cristiano,  che  mori  nel  1^22. 
BERNIERI  (A:<T0Mo)  nacque  in  Cor- 
reggio di  Tiobilissima  famiglia  nel  i5i6, 
e  rapito  dalla  bellezza  delle  maravi- 
gliose  cose  che  faceva  il  suo  concitta- 
dino Antonio  Allt-gri ,  recossi  a  Par- 
ma presso  di  lui  in  età  di  diciassette 
anni,  quando  aveva  terminati  gli  studj 
delle  umane  lettere.  Grandi  erano  i 
progressi  che  faceva  sotto  così  eccel- 
lente artista,  aiutato  da  naturale  inge- 
gno e  da  indefesso  studio  ;  ed  a  ragione 
lusiugavasi  di  riuscire  in  breve  valente 
pittore,  quando  immatura  morte  lo 
privò  del  maestro  non  appena  era  pas- 
sato un  anno  da  che  fretjuentava  la 
sua  scuola.  Sembrando  al  Bernieri  che 
inutilmente  cerciierebbe  compenso  a 
tanta  perdita,  si  pose  da  se  ad  eser- 
citarsi nella  miniatura  ,  e  fu  dei  primi 
dell"  età  sua  in  questo  genere  di  pit- 
tura ,  qualora  non  si  voglia  fare  una 
eccezione  a  favore  di  Don  Giulio  de- 
vio. Era  già  maestro  quando  vecossi  a 
Verona  per  conoscere  le  pratiche  di 
Girolamo  dai  Libri  famosissimo  lui- 
ni-tfore  ,  indi  passava  a  Venezia  e  di 
là  a  Roma,  dovunque  acquistando  nuovi 
lumi  ed  amici,  tra  i  quali  il  Clovio  , 
ed  altri  illustri  allievi  di  Raffaello  o 
de'  suoi  principali  scolari.  Avendo  col- 
1'  Allegri  comune  il  nome  e  la  patria, 
fu  ancor  esso  chiamato  Antonio  da  Cor- 
reggio ;  dal  che  ne  venne  qualche  con- 
fusione nella  loro  biogr.ifìa,  come  può 
vedersi  nella  copiosa  vita  dell'  Allegri 
pubblicata  dal  professore  Pungileone  . 
Mori  il  Bernieri  iu  patria  nell'  anno 
i565. 
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BERNIGEROTTI  (GiorAKMir.Tim) 
di  Lipsia  fioriva  avanti  la  metà  del 
diciottesimo  secolo.  Intagliò  nel  i  743 
il  ritratto  del  celebre  pubblicista  Sa- 
muele Puffendorf  e  tutti  i  rami  del- 
l'Enriado  e  delle  tragedie  del  signore 
di  Voltaire,  per  1' edzione  eseguitasi 
in  Dresda  nel  1748;  Ritratto  di  Gio- 
vanni Adolfo  duca  di  Saxe  Waissen- 
fcM  (il  pezzo  più  stimato).  Cristiano 
principe  di  Danimarca,  Giovanni  Go- 
tifredo  Ricbter  ed  altri  molti  d'  illu- 
stri personaggi. 

GioTANKi  Benedetto  intaglia- 
tore non  ricordato  che  dal  biografo  Hei- 
necke. 

BERNINI  (cAVALiEn  Giova?,-  Lorenzo) 
se  avesse  continualo  in  sulla  via  die 
scelta  aveva  nella  prima  gioventù  non 
sarebbe  rimasto  secondo  a  veruno  degli 
antichi  o  moderni  artisti.  Nato  in  Na- 
poli due  anni  dopo  che  Pietro  Berettini 
ebbe  i  natali  in  Cortona,  furono  l'uno 
e  F  altro  i  primi  dell'  età  loro;  e  come 
si  dà  colpa  al  Cortonese  d'  aver  cor- 
rotto il  buon  gusto  della  pittura,  non 
a  torto  viene  accusato  il  Bernini  di 
essersi  allontanato  dalle  buone  pra- 
tiche degli  antichi  e  dai  fondamentali 
principi  del  bello  nelle  cose  della  scul- 
tura e  dell'architettura;  traendo,  come 
il  primo  ,  i  suoi  contemporanei  e  le 
tre  seguenti  generazioni  in  su  la  china 
del  precipizio.  Nessun  moderno  archi- 
tetto o  scultore  ebbe  vivente  onori  e 
premj  maggiori  del  Bernini,  come  ve- 
run  pittore  ottenne  nell'  età  sua  mag- 
gior nome  o  più  utili  commissioni 
del  Berettini;  ma  l'uno  e  l'altro  fu- 
rono poscia  dalla  posterità  severamente 
giudicati  ,  sebbene  le  opere  loro  con- 
tinuino ad  attestare  la  superiorità  del 
loro  ingegno. 

Nato  il  Bernini  in  Napoli  da  padre 
scultore  nel  iSgS,  fu  coudutto  a  Roma 
di  già  ammaestrato  dal  padre  ne'prin- 
cipj  dell'arte  quand' appena  usciva  dalla 
fanciulltzza.  Di  quindici  anni  erasi  di 
già  fatto  ammirare  con  rare  opere  di 
scultura;  ed  il  gruppo  d'/:/;:;o//o  e  Dafne 
rammenterà  ai  più  lontani  posteri  gli 
studj  che  sull'antico  e  sulle  opere  di 
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Raffaello  e  di  Michelangelo  aveva  fatti 
il  giovanetto  Bernini  ;  come  il  Deli- 
quio di  s.  Teresa  mostrerà  che  nes- 
suno scultore  poteva  dare  ai  marmi 
maggiore  o  più  delicata  espressione.  Non 
toccava  ancora  i  ventidue  anni  che  tutte 
le  importanti  opere  di  pittura  e  di 
scultura  che  si  eseguivano  in  Roma  gli 
venivano  affidale  ;  onde  gli  scultori  e 
gli  architetti,  che  in  grandissimo  nu- 
mero dimoravano  in  quella  capitale, 
erano  costrelti,  per  ottenere  lavori,  a 
porsi  sotto  la  protezione  del  Bernini 
di  modo  che  il  solo  Algardi ,  che  pur 
era  così  valente  scultore  ,  potè  avere 
qualche  grandioso  lavoro  senza  pie- 
gare le  ginocchia  innanzi  a  Lorenzo. 
Anche  l'architetto  Borromini  osò  di- 
chiararsi suo  emulo,  ma  ebbe  a  soste- 
nere tante  traversie  e  dispiaceri  e  mor- 
tificazioni, che  lo  resero  informo  e  fuor 
di  senno  in  tal  modo  che  attentò  ;illa 
propria  vita.  E  così  grande  spargevasi 
il  nome  di  lui  in  tutta  l'incivilita  Euro- 
pa, che  Luigi  XIV,  disposto  a  terminare 
le  grandi  fabbriche  del  Louvre  e  dei 
reali  palazzi,  volle,  prima  di  dar  mano 
a  cosi  grandi  lavori,  avere  i  consigli 
di  cosi  riputato  artista.  11  viaggio  da 
Roma  a  Parigi  fu  il  trionfo  ,  non  del 
Bernini,  ma  dell' arte,  perocché  e  l'Ita- 
lia che  abbandonava,  e  la  Francia  che 
lo  riceveva  manifestarono  1'  ammira^ 
zione  ond'  erano  comprese  per  la  sua 
virtù.  In  Francia  fu  ricevuto  colle  di- 
mostrazioni più  lusinghiere  ,  e  quali 
non  sarebbersi  accordate  maggiori  a  so- 
vrano principe.  Cent'anni  prima  l'uni- 
co Tiziano  ebbe  gli  stessi  onori  re- 
candosi da  Venezia  a  Roma.  Pochi  mesi 
si  trattenne  il  Beruiui'.ia  Parigi,  nò  vi 
fece  opere  di  somma  importanza,  ma 
i  suoi  consigli  f.irono  quelli  del  saggio 
artista  filosofo,  che  sagrifica  la  propria 
gloria  alla  verità.  Vostra  Maestà,  disse 
al  grande  monarca  che  lo  aveva  chia- 
malo, non  puòjltr  cosa  migliore,  che 
continuare  il  primo  disegno  del  pn^ 
lazzo  del  Loui're,  che  né  io,  né  al- 
tri potrebbero  suggerire piiigrandioso 
edifizio.  Largamente  premiato  ,  e  fe- 
steggiato tornò  in    Italia,  dove  pieno 
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d'  alitile  (li  gloria  terminò  i  suoi  giorni 
nel  1680  v  e  lasciava  ,  morendo  ,  alla 
famigli.i  heceiitomila  scudi.  La  Re- 
gina Cristina  di  Svezia  ,  grande  am- 
rairatricf  del  Bernini,  cl)be  a  dire  :  se 
questo  i^rancV  uomo  fosse  stalo  a'  miei 
scrvii^i,  mi l'er^Oif aerei  di  non  auerlo 
/Udo  flit  ricco. 

Ed  infatti  le  opere  del  Bernini  sono 
taiitt  e  tali,  che,  giudicate  quand'  era 
dominante  il  suo  stile,  dovevano  sor- 
prendere. Perchè  cessi  la  maraviglia  di 
coloro  che  non  sanno  persuadersi  della 
sua  straordinaria  attività,  riporterò  il 
catalogo  delle  cose  operate  da  lui  ,  o 
eseguite  sotto  la  sua  direzione. 
Ritratti,  teste  con  busto. 

Del  maggiordomo  di  Sisto  V,  in  san- 
ta Prassede. 

Di   Giovanni  Vigrna,  alla  Minerva. 

Del  caruinal   Delfino,  in  Venezia. 

Del  cardinal  Serdi,    in    Parigi. 

Di  donna  Lucrezia    Barberina  ,    in 
casa  Barberina. 

Di  papa    Urbano  Vili,  ivi. 

Altri  due  del  medesimo,  ivi. 

D'  Intioceuzo  X,  in  casa  Pamfili. 

Di   Gregorio  XV  ,  in  casa  Pamfili. 

Di  Carlo  1  re  d' Inghilterra,  in  Lon« 
dra. 

Di  Luigi  XIV  re  di  Francia,  in  In- 
ghilterra. 

Di  Clemente  X,  ec. 

Di  altri    ventisei  personaggi. 
Statue  in  marmo. 

Del  cardinale   Bellarmino,  al  Gesù. 

Di  Paolo  V,  ivi. 

Gruppo  d'Enea,  Anchise  ed  Ascanio, 
in    villa   Borghese. 

del  Ratto  di  Proserpina,  villa 

Lodovica. 

di  Apollo  e  Dafne,  ivi. 

— . ■   di  Nettuno  e   Glauco,  villa 

Mon  tallo. 

S.   Lorenzo    sulla    graticola  ,    villa 
Strozzi. 

S.   Sebastiano  ,   casa  Barberini. 

S.  Bibiana,  chiesa  di  detta  santa,  ec. 

Gruppo  della  Carità  al  sepolcio  di 
Urbano  Vili. 

Gruppo  della  Giustizia,   ivi. 

Costantino  a  cavallo,  portico  di  san 
Ptetro. 
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11  Tritone  alla  fonte,  di  piazza  Na- 
vona. 

Lo  scoglio  della  stessa  fonte,  Leone 
e  cavallo. 

La  Verità,  casa  Barberini. 

S.  Girolamo,  cappella  Chigi  in  Siena. 

Daniello,  cappella  Chigi  al   Popolo. 

Urbano  Vili,   in  Campidoglio. 

Altre  nove  statue  iu  diversi    luoghi 
di  Roma. 

Basso  rilievo  di    Cristo  e  s.  Pietro 
sopra  la   poi  ta  di   s.   Pietro. 

Colosso  di  Luigi  XIV,  in  Francia. 

Il  Tritone,  a  fonte   Barberini. 

La  B.  Lodovica    Alberoni ,    in    san 
Francesco  a  Ripa. 

Sepolcro  d'  Alessandro   VII. 

11  Salvatore,   ultima  opera  per  la  re- 
gina di  Svezia. 

Numero  quindici    teste  ,   iu  diversi 
luoghi. 

Statue  di  metallo. 

Busto  d'argento  di  s.    Eustacchio  , 
nella  chiesa  titolare. 

Urbano  Vili,  in  Velletri. 

Del  medesimo,   in  s.  Pietro. 

La  Morte,  nel  sepolcro  dello  stesso 
papa. 

Quattro  angioli    di    metallo    al    ci- 
borio. 

Quattro  Dottori  della  Chiesa  ,  alla 
cattedra. 

Sede  della  cattedra. 

L'angiolo  della  sedia  grande. 

Altro,  ivi. 

Due  angiolini  sopra  la   sede. 

Angiolo  grande  nella  gloria  ,  ivi. 

Crocifìsso    grande  ,  cappella    di  Fi- 
lil)po   IV,  in  Madrid. 

S.    Francesca    Romana  ,    nella    sua 
chiesa. 

Due  angioli    del    ciborio  all'  altare 
del  Sagrafnento,   in  s.   Pietro. 

Ritratto  del  cardinale  Richelieu,  in 
Parigi. 

Ofiere  di  Architettura  e    miste. 

Facciata  ,  scala   e   sala   del    palazzo 
Barberini. 

Palazzo  Lodovisi  imperfetto. 

Chiesa  del   Noviziato  dei    Gesuiti. 

Chiesa  nella  Riccia. 

Chiesa  con    cupola  iu  Castel  Gan- 
dollo. 
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Galleria  e  facciata  verso  il  mare  del- 
lo stesso   Castello. 

Cappella  Cornare,  alla  Madonna  del- 
la Vittoria. 

Cappella  del  cardinale  de  Silva  ,  a 
8.  Isidoro. 

Cappella  del  Fouseca  ,  a  s.  Loren- 
zo in  Lucina. 

Cappella  AUaleoni  ,  a  s.  Domenico 
di  Moiilemagnopoli. 

Cappella  de'Raimondi  ,  a  s.  Pietro 
a  Montorio. 

Cappella  de' Siri,  in  Savona. 

Sepolcro  di  Alessandro  VII,  in  san 
Pietro. 

Baldacchino  di  s.   Pietro. 

Cattedra  di  s.  Pietro. 

Sepolcro  della  contessa  Matilde , 
ivi. 

Scala  del  palazzo  Vaticano. 

Portico  nella  piazza  di  s.  Pietro. 

Sepolcro  del  cardinale  Pimentelli 
iu  Minerva. 

Arco  ed  ornato  della  scala  ducale 
in  Vaticano. 

Aggiunta  al  palazzo  Quirinale  di 
Altssandro  VII. 

Ornato  del  ponte  s.  Angelo  eoa 
statue. 

L'Arsenale  in   Civita  vecchia. 

Villa  Rospigliosi  nel  Pistoiese. 

Stanze  da  st'te  con  loggia  di  Cle- 
mente IX,  al  Quirinale 

Altare  della  cappella  del  Gesù  de 
Rospigliosi",  inPistoja. 

'J  re  altari,  in  Roma. 

Facciata  e  l'istaurazione  di  santa 
Bihiana. 

Fontana ,  in  piazza  Barberini. 

Paviiuento  di  s.  Pietro  ,  fatto  da 
luucjctnzo  X. 

Pavimento  del  perticale ,  fatto  da 
Clemente  X. 

Lanteinino  e  sesto  della  cupola  ,  al- 
la Madonna  di  Monte  Santo  al  Po. 
polo  ,  ec.  ec. 

BERRÀ LN  (GiovAKKi)  parigino  in- 
tagliò la  pianta  del  palazzo  del  Louvre 
ed  alquanti  rami  rappresentanti  orna- 
menti della  Galleria  d'Apollo  nel 
Louvre,  il  tutto  con  sommo  spirito  e 
salantcìia. 
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BERRUGUETE  (  Aj.fo>so  )  pit- 
tore ,  .scultore  ,  architetto  j  1'  artista 
cui  la  Spagna  va  debitrice  del  buou 
gusto  nelle  belle  arti  ,  per  avere  il 
primo  portate  d'  Italia  in  quel  regno 
le  belle  proporzioni  del  corpo  umano, 
la  grandiosità  delle  forme,  la  purità 
del  disegno.  Era  egli  nato  a  Paredes 
de  Nava  nel  i48o,  da  Pietro  pittore 
di  Filippo  1.  Del  i5o3  stava  in  Fi- 
renze copiando  il  celebre  cartone  di 
Michelangelo.  Recatosi  nel  susseguente 
anno  a  Roma,  era  ricevuto  iu  qualità 
di  aiuto  da  Michelangelo,  e  fece  po- 
scia in  concorso  del  Sansovino  ,  del 
Volterrano  e  di  altri  artisti  il  model- 
lo in  cera  del  Laocoonte.  Di  ritorno 
a  Firenze  fu  alcun  tempo  trattenuto 
dalla  cordiale  amicizia  di  Andrea  del 
Sarto  e  di  Baccio  Bandiuelli  ;  ed  ap- 
pena giunto  in  patria  dopo  il  i5ao  era 
da  Carlo  V  nominato  suo  pittore  e 
scultore.  Oltre  le  molte  opere  d'  ogni 
genere  eseguite  in  corte  ,  ebbe  la  di- 
rezione delle  più  importanti  opere  che 
allora  si  facessero  in  Cueoca  ,  in  Pa- 
lencia,  in  Valladolid,  in  Toledo,  e 
può  dirsi  in  ogni  parte  della  Spagna. 
E  tante  furono  le  ricchezze  che  gli 
procacciarono  cosi  grandi  lavori,  che 
nel  i559  acquistava  da  Filippo  II  la 
signoria  di  Ventosa  in  vicinanza  di 
Valladolid.  Sebbene  fosse  grande  pit- 
tore ,  o[ieiò  più  nella  scultura  che 
nella  pittura,  come  può  dirsi  ancora 
di  Michelangelo.  Tra  i  più  riputati 
suoi  scolari  ed  aiuti  contansi  presso- 
ché tutti  gli  artisti  che  illustrarono 
la  Spagna  nella  seconda  metà  del  se- 
dicesimo secolo.  Moriva  Alfonso  in 
Alcala  in  età  di  ottantun'  anni,  ed 
ebbe  per  ordine  di  Filippo  li  l'onore 
di  pubblici  funerali. 

Pietro    padre  e  maestro 

di  Alfonso.  Fu,  per  i  tempi  in  cui  vis- 
se ,  ragionevole  pittore  ,  onde  fu  no- 
minato pittore  del  re.  Non  rimane  al 
presente  delle  non  poche  opere  eseguite 
da  lui  che  un  quadro  di  altare  in  Avi- 
la  ,  r  ultimo  ch'egli  fece  l'anno  i497 
iu   cui   mori. 

BERSENEW  (GlOYA^^^l)  nato  iu 
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Siberia  nel  1763,  venne  in  Francia, 
e  stabilitosi  in  Parigi  ,  imparò  a  raf- 
finare l'arte  dell'  iutiglio  di  cui  ne 
ayeva  appresi  i  principi  in  Pietio- 
burgo  da  un  artista  francese.  Buon 
disegnatore  qnal  egli  era,  non  si  fer- 
mò sulle  leggerezze  di  alcuni  pittori  , 
ma  cercò  di  approssimarsi  ai  più  gran- 
di. Disegnò  quindi  ed  intagliò  varj 
quadri  della  Galleria  del  palazzo  reale, 
tra  i  quali  uno  del  Uomenichino,  due 
dell'Albani  ,  uno  di   Poussin  ,  ec. 

BERSOTTio  BORSOTTl  (  Cah- 
1.0  Girolamo  )  nacque  in  Pavia  nel- 
r  anno  i(>'|5,  e  fu  allievo  del  Sacchi. 
Conoscendo  che  mal  potrebbe  distin» 
guersi  come  pittore  di  storia  ,  si  vol- 
se alla  men  difficile  impresa  del  di- 
pingere animali  ,  volatili,  frutta  ,  ver- 
dure, vasellami  ed  altre  cosifTitte  co- 
se ,  che  non  solamente  faceva  compa- 
rire staccate  dal  fondo  e  simili  al  ve- 
ro ,  ma  distribuiva  con  bell'ordine  e 
pittorescamente.  Possono  vedersi  alcu- 
iie  di  queste  sue  opere  in  varie  signo- 
rili case  di  Pavia  ,  in  Mdano  ed  al- 
trove ,  che  non  sarebbe  prezzo  del- 
l' opera  il  farne  distinta  menzione. 
Terminò  la  vita  in  patria  ne  primi 
anni  del  diciottesimo  secolo. 

BERTAUD  (Maria  Rosalia  )  nata 
in  Parigi  circa  il  1760,  fu  allieva  di 
Saint  Aubin  e  di  Coffard  nell'  inta- 
glio a  bulino.  Era  costei  di  elevatis- 
.simo  ingegno  ,  onde  facilmente  si  di- 
stiuse  fra  le  femmine  artiste  de'  suoi 
tempi.  Tra  le  diverse  sue  stampe  le 
più  conosciute  sono  le  seguenti  tratte 
da  Vernet  :  cioè 

La  Tempesta  impetuosa. 

I   l*escatori  sul  lido. 

La  Rocca  forata. 

La  Nave  messa  a  galla. 

La  Pesca  al  lume  della  luna. 

1  Pescatori  italiani. 

Operava  ancora  in  principio  del  pre- 
sente secolo. 

BERTAULX  (N.)  Di  questo  valente 
disegnatore  ed  intagliatore  si  hanno 
molte  stampe  nc\  f^'iag^io  d' Italia,  nel 
quale  incist^  le  figure  eoa  molto'  spi- 
rito in  sul  fare  del  Callot. 

JJiz.  deuU  Arcìi.  ec.  t.  i. 
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BERTANi  (GiovAM  Battista)  alile- 
vo ,  indi  successore  di  Giulio  Roma- 
no nella  direzione  dell'accademia  di 
Mantova  ,  fu  ad  un  tempo  buon  pit- 
tore, miglit>re  architetto  ed  accurato 
scrittore  delle  cose  dell'architettura. 
Fioriva  in  Mantova  nel  1 5(38  ,  con- 
sigliere ed  esecutore  principale  delle 
nobili  grandiose  idee  del  duca  Vin- 
cenzo. E  cosa  notabile  ,  perchè  comu- 
ne a  pochi  maestri,  che  quasi  tutti  i 
suoi  allievi  ed  aiuti  furono  assai  mi- 
gliori dipintori  di  lui  ,  mentr' egli  fu 
di  lunga  mano  inferiore  a  Giulio.  Lo 
raggiunse  per  altro,  e  forse  lo  supe- 
rò nell'architettura,  della  qual  cosa 
fanno  testimonianza  la  chiesa  di  san- 
ta Barbara  ed  altri  importanti  edifi- 
z;  eseguiti  in  Mantova.  Ebbe  un  fra- 
tello chiamato 

■ —  DoMERico  ,  che  la  compa- 
gnia di  altri  artisti  dipinse  in  Corte 
td  altrove  diverse  storie  ,  ornamea- 
tl  ,  ed  architetture  sotto  la  direzione 
e  prol)abilmciite  con  i  disegni  di  Gio- 
vanni Battista.  Ignorausi  le  epoche 
della  nascita  e  della  morte  dei  due 
fratelli. 

BERTELLI  (  Ccistoforo  ) 

Frakcesco. 

Donato. 

Luca. 

11  primo  di  questi  artefici  intagliò 
alcune  pitture  del  Correggio,  ed  il 
ritratto  di   Ottav.   Farnese. 

Il  secondo  l'Entrata  di  un  duca  di 
Savoia  in  Torino  quando  se  ne  rese 
possessore. 

Il  terzo  intagliò  i  ritratti  di  alcu- 
ni papi  e  qualche  pittura  di  Giulio 
Romano. 

L'  ultimo  diverse  cose  del  Bonar- 
roti,  la  Deposizione  di  croce  con  quat- 
tro scale,  e  Nicodemo  che  tiene  le  te- 
naglie in  mano  ,  la  Lavanda  dei  1  le- 
di ,  la  Flagellazione,  il  Vecchio  ed  il 
suo  figlio  che  si  scaldano  al  fuoco  , 
tratto  da  Tiziano.  Tutte  le  stampe 
di   Luca  sono  rarissime. 

Questi  Bertelli  si  credono  Venezia- 
ni,  ma  Cristoforo  nato  circa  iljiSaG 
nacque  in  Rimlni. 
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BERTERA:M  (N.)  uon  è  conosciu- 
to ue.lla  storia  degl'  iiit;)gli.itori  che 
per  il  frontespizio  dell'  oprra  di  Elia 
Da-P\u,  Storia  del  Concilio  di  Treri' 
to  stampata  in  Brusselles  I'  anno  1721, 
e  per  altre  simili  cose  di  non  grande 
importanza. 

tJERTESl  (Giacomo)  oriundo  di 
Soresina  ,  aacqiie  probabilmente  iu 
j'rincipio  del  diciassettesimo  secolo.  Si 
pretende  che  apprendesse  ad  intagliare 
in  legno  da  Gabriele  Capra  rinomato 
artista  cremonese  ,  o  da  altro  scultore 
patrio.  Certo  è  ad  ogni  modo  che  fu 
nell'età  sua  uno  de' più  valenti  scul- 
tori in  legno  ed  in  plastica,  onde  ese- 
gui in  Cremona  ed  altrove  importanti 
lavori.  Le  principali  sue  opere  con* 
«(.rvansi  nella  cattedrale  di  Cremona, 
e  sono  il  Crocifìsso  presso  la  sagri- 
gtia  e  la  Sacra  Famiglia  di  mezzo  ri- 
lievo vicino  all'  altare  della  Madonna 
delle  Grazie.  Secondo  la  comune  opi- 
nione cessò  di   vivere  nel    1690. 

BERTHAULT,  celebre  dilettante  di 
stampe,  intagliò  ancora  per  passatempo 
molti  soggetti  all'acqua  forte  che  gii 
meritarono  l'onore  di  essere  da  Ba- 
san collocato  nel  catalogo  degl*  inci- 
sori. 

BERTHAULX  (Pietro)  pubblicò 
nel  1786,0  nel  susseguente  anno  al- 
cune iuterne  vedute  della  città  di  Pa- 
rigi, lodevolmente  eseguite,  sicché  pos- 
sono sostenere  il  par.ngone  del  loro  ori- 
ginale proveniente  dal  cavaliere  de  Les- 
pinas. 

BERTI  (Giovanni  Battista),  di  cui 
si  conserva  in  una  distinta  famiglia 
cremonese  una  tavola  rappresentante 
la  Vergine  coi  santi  Francesco  ed  Omo- 
bouo,  col  breve  —  Jo.  Baptisla  Berli 
cremonensia Jecit.  —  Appartenne  pro- 
babilmente alla  famiglia  di  uu  altro 
pitto."'-  chiamato 

LERTIS  (Lorenzo)  del  quale  si  co- 
nosce una  tavola  in  Cremona  avente 
I'  epigrafe  —  Laurentius  de  Bertis 
facìebat    i5ai. 

BERTIIN  (Domenico)  fioriva  nel  se- 
colo sedicesimo,  ed  in  compagnia  di 
Giovaaui  Gardet  intagliò  molte  Ggure 
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(li  più  maniere  per  l*  int-lligenza  di  f- 
r  Epitome  in  lingua  francese  dei  dicci 
libri  d"  architettura  di  Marco  Vitru- 
vio  Pollione  stampato  in  4**  a  Tolosa 
nel    I  559. 

BERTIN  (  Nicolò  ),  pittore  pari- 
gino, che  probabilmente  operò  in  sul 
cominciare  del  diciassettesimo  secolo, 
poi  eh'  ebbe  appresi  i  principj  del- 
l' arte  in  patria  ,  recossi  a  Roma  per 
terminare  gli  studj  sopra  migliori  esem- 
plari. Di  ritorno  a  Parigi  si  fece  am- 
mirare per  certa  sua  maniera  graziosa 
e  finita  che  lo  distinse  da'  suoi  con- 
temporanei, che  generalmente  lavora- 
vano di  pratica.  In  sul  declinare  del 
passato  secolo  conservavasi  nella  badia 
di  san  Germano  un  gran  quadro  rap- 
presentante il  Battesimo  dell'  Eunuco 
della  regina  Candace:  lavoro  bastante 
ad  attestare  il  non  comune  merito  del 
maestro. 

BERTO  di  Gesi  viene  annoveralo 
fra  gli  artisti  d'oreficeria,  che  dal  1  366 
al  i477  lavorarono  intorno  al  magni- 
fico altare  d'argento  di  s.  Giovanni 
di  Firenze  :  e  perchè  furono  tra  que- 
sti uomini  celebratissimi  ,  e  perchè 
riusci  opera  di  maraviglioso  lavoro, 
convien  credere  che  ancora  Berto,  di 
cui  non  è  nota  verun  altra  opera , 
fosse  pure  nn  distinto  artista. 

BERTOJA  (Jacopo),  dall'  Orlandi 
chiamato  Giacinto  (quando  però  nou 
siano  due  diversi  artisti)  nacque  in' 
Parma  avanti  il  i55o,  e  fu  uno  dei 
buoni  maestri  de'  suoi  tempi.  Paolo 
Lomazzo  lo  dice  scolaro  d'Ercole  Pro- 
caccini in  Bologna,  altri  Io  suppose- 
ro allievo  del  Mazzola;  ma  l'età  in 
cui  visse  non  consente  di  ammettere 
la  seconda  opinione,  sapendosi  che  il 
Bertoja  era  ancora  giovane  nel  1673. 
Ed  in  Parma  ed  in  Caprarola  lavorò 
molto  per  i  principi  Farnesi.  Alcune 
sue  pitture  di  storie  n»itologiciie  di- 
pinte a  fresco  nel  palazzo  del  reale 
giardino  di  Parma  ,  furono  segate  e 
portate  in  sul  declinare  del  decorso 
Secolo  nelle  camere  dell'  accademia  , 
circostanza  che  ben  mostra  in  quanta 
stima  SODO  tenute  le  opere  di  questo 


valcnt'  uomo.  Dipinse  pure  piccoli 
quadri  du  stiiuza  assai  belli  ,  ma  ora 
divrnt^ti  reissimi.  Mori  circa  il  1600. 
BERTOLDO  (N.)  celebre  scultore 
fiorentino  ,  nato  avanti  la  metà  del 
quindicesimo  secolo  ,  avendo  eseguiti 
molli  bellissimi  getti  in  bronzo  di 
Lassi  rilievi,  rappresentanti  in  piccole 
figure  battaglie  ed  altri  argomenti,  fu 
dal  magnifico  Lorenzo  de'Medici  no- 
minato custode  del  Ijiardino  a  s.  Mar- 
co, dove  custodivansi  maravigliose  sta- 
tue, spezialmente  auticbe,  e  si  lavorava 
di  scultura.  Fu  in  appresso  nominato 
direttore  dell'accademia  di.1  Giardino, 
ove  studiavano  i  più  valenti  giovani, 
tra  i  quali  ricorderò  soltanto  Miciie- 
langelo  Bonairoti  ,  il  tirauacci  ed  il 
Torrigiani.  Non  è  nota  1'  epoca  della 
morte  di  Bertoldo. 

BERTOLET  (Guglielmo)  model- 
latore francese  operava  in  principio 
del  diciassettesimo  secolo.  E  sua  ope- 
ra il  modello  della  Madonna  die  pa- 
pa Paolo  V  fece  collocare  sulla  colon- 
na posta  innanzi  a  santa  Maria  Mag- 
giore. Credesi  cbe  diniorasse  lungamen- 
te in  Roma  facendo  modelli  e  forme 
per  gli  scultori. 

BERIOLOTTI  (Giovakm  Lorek- 
ZO  )  fu  alcun  tempo  scolaro  di  Gian 
Benedetto  Castiglione  suo  concittadi- 
110.  E  notabile  cbe  il  Bertolotli  tenue 
nella  scelta  del  genere  di  [)ittura  die 
preferi  un  andamento  opposto  a  quel- 
lo del  maestro.  Questi  dipinse  in  gio- 
ventù quadri  d'altare;  indi  non  trat- 
tò che  argomenti  pastorali,  dipingen- 
do animali  e  paesaggi;  ma  il  Berto- 
lotti  che  prese  le  mosse  da  questo  ge- 
nere umile,  si  sollevò  alla  pittura  sto- 
rica di  sacro  argomento,  e  dipinse  ta- 
vole d'altare,  tra  le  quali  lodatissi- 
iria  è  quella  della  Visitazione  fatta 
in  Genova  per  la  chiesa  della  Visita- 
lioue.  Era  nato  nel  iG4o  e  mori  iiel- 
r  anno    1^21. 

BEHTOTTI  SCAMOZZI  (Otta- 
vio)  nacque  in  Vicetiza  nel  ly^li.  Vin- 
cenzo Scamozzi  ceiebratissimo  archi- 
tetto del  sedicesimo  secolo  ,  non  aven- 
do stretti  co.igiuati  ,  diopose  del   suo 
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patrimonio  in  maniera  ,  che  se  lo  go- 
desse vitaliziamente  chiunque  della  sua 
patria  riuscisse  il  più  eccellente  nella 
architettura,  con  obbligo  di  aggiugiie- 
re  al  proprio  il  cognome  del  benefat- 
tore. Ecco  il  Bertotti  diventalo  Sca- 
mozzi per  giudizio  degli  esecutori  te- 
stamentarj  i  marchesi  Capra.  E  noto 
che  Io  Scamozzi  fu  l'acerrimo  nemi- 
co di  Palladio  ;  ed  il  suo  beneficato 
Bertotti  fece  i  suoi  principali  studj 
sopra  le  opere  del  Palladio.  Il  Bertot- 
ti Scamozzi,  dopo  avere  esaminate  , 
confrontate  ed  esattamente  misurate 
le  opere  del  Palladio,  separandole  da 
quelle  cbe  a  torto  gli  si  attribuiscono, 
ne  diede  una  magnifica  edizione  ,  che 
onoragli  artisti  vicentini  e  tutta  l'Ita- 
lia. Durante  questo  lungo  lavoro  il 
Bertotti  regolò  diverse  fabbriche  iu 
V'iceiiza  e  nella  vicentina  provincia  eoa 
soddisfazione  de'fabbricaoti.  A  Castel- 
franco, borgata  del  territorio  trivigia- 
no  ,  esegui  una  galleria  per  il  cardi- 
nale Giovanni  Cornaro  ,  ed  una  fo- 
resteria annessa.  Costrusse  a  Scautri- 
po  un  palazzo  per  i  conti  Trissini  , 
ed  un  altro  in  Alpiero  per  i  conti  da 
Sciiio,  ne'  quali  rendesi  manifesto  il 
buon  gusto  dell' arcliitetto  ,  e  lo  stu- 
dio delle  opere  palladiane.  Mancò  al- 
l' arte  circa   il    1800. 

BERTRAND  (Filippo)  nato  in  Pa- 
rigi dopo  il  i65o  ,  fu  allievo  ,  poscia 
aiuto  di  Luigi  le  Comte.  Operò  poscia 
da  se  vari^  cose ,  ma  di  non  grande 
importanza,  e  nel  1707  fu  ricevuto 
socio  della  reale  Accademia  parigina 
di  pittura  e  scultura.  P<.cbi  anni  so- 
pravvisse a  quest'  onorevole  distin- 
zione. 

BERTUC.\T  (Luigi  )  nato  in  Ispa- 
gna  circa  il  1740,  si  applicò  da  gia- 
vanetto  agli  studj  della  pittura,  e  fe- 
ce tali  progressi  ,  che  di  vent'  anni 
riguardavasi  come  compiuto  pittore. 
Ignote  ragioni,  e  prolj.ibilmente  l'ono- 
re della  distinta  famialia  cui  apparte- 
neva, lo  persuasero  ad  asciiversi  alla 
reale  milizia,  nella  quale  ebbe  il  gra- 
do di  capitano  de' dragoni.  Non  pf-reiò 
aL)Laudouo  rdiu,  ctic  a;iz.i  u«.i  17Ò0  tu 
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nominato  meml)r()  dell'accademia  di 
sani'  Ferdinando,  nella  quale  possono 
vedersi  alcuni  suoi  quadri  di  squisito 
gusto  e  leijgiadramtutc  condotti,  clic 
respirano  una  non  so  quale  freschez- 
za che  tocca  l'anima. 

BERTUCCI  (Jacopo)  meglio  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Jacopone  da 
Faenza,  fu  in  Roma  alcun  tempo  aiuto 
di  RiifTuello  nelle  grandi  opere  delle  ca- 
mere e  della  galleria,  ed  in  appresso 
maestro  di  Taddeo  Zuccari.  Molte  cose 
dipinse  in  Ravenna  ed  in  Faenza  sua 
patria  ,  ov'  era  celebre  il  quadro  della 
Katività  di  Maria  Vergine  fatto  per  la 
chiesa  delle  Domenicane,  sotto  al  qua- 
le leggevasi  —  Jacopo  Bertucci  Faen.' 
tino  i532.  —  Dall'Orlandi  si  distin- 
sero, quasi  fossero  due  persone,  Ja- 
copone da  Faenza  e  Jacopo  Bertucci; 
ma  r  accuratissimo  ab.  Lanzi  ha  pò» 
luto  con  indubitati  argomenti  dimo« 
strare  essere  un  solo  individuo. 

Lodovico  di  Modena,  fu  nel 

diciassettesimo  secolo  ingegnoso  e  fa- 
ceto pittore  di  bambocciate  e  capricci, 
genere  di  pittura  ,  che  di  que'  tem- 
pi, forse  più  che  ne'  presenti,  trovava 
ammiratori  ancora  presso  le  corti  so- 
vrane, perchè  il  mondo  è  condannato 
ad  aver  sempre  degli  sciocchi  d'  ogni 
condizione. 

BERTUCCIO,  insigne  orefice,  sculto  • 
re  in  bronzo,  veneziano  fioriva  nel  i3oo, 
nel  quale  anno  fuse  le  porte  di  bronzo 
della  basilica  di  s.  Marco,  in  una  delle 
quali  leggesi  1'  iscrizione  s  mccc  magi- 
sler  Berluccius  aurtfex  \'enelus  me 
fecit.  Ebbero  dunque  torto  coloro,  che 
si  fecero  a  credere  che  in  tal'  epoca 
tuite  le  opere  d'  arti  si  eseguissero  in 
Venezia  da  artisti  bizantini  ;  perocché 
fu  questo  Bertuccio  ,  come  lo  dimo- 
stra il  nome,  iinlubitatamente  vene- 
ziano; ed  anche  in  principio  del  do- 
dicesimo secolo  conoscevasi  in  Vene- 
zia r  arte  del  fonditore  ,  e  si  tesse- 
vano preziosi  filamenti  d'oro  e  d'ar- 
gento e  si  facevano  vasellami  ed  ogni 
altro  lavoro  d'  orifictria. 

BERTUSIO  (GiovAiv  Battista)  dulia 
scuola  di  Dionigi    Calvari    passava    a 
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quella  dei  Caracci  ;  dove   in  breve  iecc 
tali    progressi ,    che    lo    stesso     Guido 
Reni,  sebbene  destinato  a  primeggiare 
tra  gli  allievi   dei  Caracci  ,  lo  riguar- 
dò come  suoemulo.Ed  in  fatti,  o  fosse 
per  un'  apparente  vaghezza  che  a  bella 
prima  sorprendeva  ,   o,  come  altri  vo- 
gliono, per  il  basso  prezzo  cui  li  ven- 
deva, o  per  r  uno  e  1'  altro  motivo, 
i  quadri  del  Bertuzio  erano    assai  ri» 
cercati  in  Bologna  ed  altrove.  La  ce- 
lebre pittrice  Antonia   Pinelli   Io  pre- 
feri  a  tutti   gli   allievi    de'  Caracci    ed 
a  qualsiasi  altro  giovane,  e  lo  sposò  : 
né  poteva  la  valente  donna  trovar  per- 
sona della  sua  professione  che  meglio 
le    convenisse    del    Bertuzio,  siccome 
uomo  di  dolci  e  gentili  maniere,  ono- 
rato, affettuoso.  Perduta  la  moglie  sen- 
za averne    avuta    prole,  e  trovandosi 
ormai  in  avanzata  età  ,  non  volle  pas- 
sere a  seconde  nozze  ;  e  come  religioso 
uomo  eh'  egli  era,  e  privo  di  parenti, 
lasciò  erede  delle  sue  sostanze  la  con- 
fraternita di  s.  Sebastiaiio  ,  per  la  quale 
aveva  fatte  diverse    opere  ,  conservate 
fino  agli   ultimi  anni  del  diciottesimo 
secolo.  Mori  dopo  il   i65o. 

BERTUSSI ,  debole  pittore,  allievo 
di  Federigo  Barocci,  sentendosi  inca- 
pace di  condur  cose  di  propria  inven- 
zióne ,  altro  non  fece  finché  visse  che 
copiare  le  opere  del  maestro;  nella  qua- 
le pratica,  a  motivo  della  lunga  con- 
suetudine, gli  riusciva  di  operare  eoa 
molta  esattezza.  Fioriva  in  principio 
ilei  diciassi ttesimo  secolo. 

BERWiCT  (Carlo  Clemente)  na- 
cque in  Parigi  nel  1756,  e  fu  ammesso 
all'  accademia  delle  Belle  atti  in  età 
di  ventott'  anni.  Discepolo  di  J.  J. 
Ville,  é  il  solo  che  può  sostenere  il 
paragone  col  condiscepolo  Muller  di 
Stutig.ird.  L'  uno  e  l'  altro  intaglia- 
rono il  ritratto  di  Luigi  XVI  ,  e  l'uno 
e  l'altro  sorpresero  gì' intelligenti  qua- 
le nell'una,  quale  nell' altra  finitezza 
della  persona,  degli  accessorj  o  dei 
panni ,  lasciando  indeciso  il  giudizio. 
Alcuni,  tenendo  al  confronto  l'un  col- 
1'  altro  ritratto,  hanno  osservato  però 
che  in  quello  del  Berwicl  rilevasi  mag- 
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gl'or  rassomiglianza  di  volto,  ed  una 
più  dignitosa  mossa.  Oltre  questa  stam- 
pa ormai  diventala  rarissima,  riijuar- 
dasi  come  il  capo  lavoro  di  Berwict 
l'Educazione  d*  Achille  tratta  dal  qua- 
dro di  Giaml)attista  RognauU ,  e  sono 
pure  hfllissimi  i  ritratti  del  botanico 
Carlo  Linneo  ,  del  medico  Giovan- 
ni Seneca  di  Mcillian  ,  come  altresì 
il  Riposo  tratto  da  Lépicié. 

BESENZi  (Paolo  Emilio)  nato  in 
Reggio  ne'  primi  anni  del  diciassttt';- 
simo  secolo,  si  vuole  che  studiasse  la 
pittura  sotto  Francesco  Albano  ;  e  le 
opt-ie  del  Bfsenzi  clie  tuttavia  si  con- 
servano in  s.  Pietro  ed  in  alcune  al- 
tre chiese  di  Reggio  lo  mostrano  uno 
de'  più  felici  imitatori  di  questo  gran- 
de pittore.  3Ia  poche  cose  dipinse,  di- 
stratto dalle  occupazioni  continue  in- 
torno alle  opere  di  scultura  e  di  ar- 
chitettura, nelle  quali  arti  si  distinse 
assai  ,  lasciando  in  patria  ragguarde- 
voli monumenti  della  sua  virtù.  Fio- 
riva dopo  la  metà  del  diciassettesimo 
secolo. 

BESOZZI  (  Ambrogio  )  nacque  in 
IMilauo  nel  iG|8,  dove  apprese  i  prin- 
cipi delia  pittura  sotto  il  Montalto  ; 
indi  ,  recatosi  a  Roma  ,  frequentò  la 
scuola  di  Ciro  Ferri,  del  quale  ne 
imitò  lo  stile.  Non  era  appena  tornato 
in  patria  ,  che  la  fama  dilla  sua  virtù 
lo  fece  chiamare  per  lavori  d'  impor- 
tanza a  Torino;  e  vi  dimorò  lunga- 
mente dipingendo  varie  cose  per  il 
pubblico  e  per  privati  con  suo  onore 
e  profitto.  Arricchì  ancora  !Milano 
di  i)Llle  opere  a  frtsco  ed  all'  olio  ; 
ed  avrebbe  condotte  altre  cose  di  mag- 
giore importanza,  se  la  morte  non  lo 
toglieva  improvvisamente  all'  arte.  In 
sugli  ultimi  anni  volle  provarsi  uel- 
1'  intagliò  air  acqua  forte  e  fece  l'apo- 
teosi di  una  principessa,  il  di  cui  bu- 
sto fu  intagliato  dal  Bonacina  col  di- 
segno di  Cesare  de  Floribus.  Ebbe  ouo- 
rata   sepoltura  in  s.  Satiro  uel    1^06. 

BEST.\RD  (  N.  )  nacque  nelV  isola 
di  ÌMniorica  circa  il  i65o,  ed  apprese 
r  arte  della  pittura  in  Ispagna  ,  non 
è  ben  noto  sotto    quale    macòtro.    Di 
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ritorno  nell'  isola  natale  ,  fissò  la  sua 
dimora  nella  città  di  Palma,  ed  ebbe 
molte  commissioni  anche  per  .Al  gerì, 
per  Tunisi  e  per  altre  città  della  co- 
sta africana,  spezialmente  per  vedute 
di  paesi  e  per  oroamenti  di  rabeschi. 
La  più  conosciuta  sua  opera  conser- 
vasi nel  convento  di  Montesion,  ed  è 
forse  la  più  rara  cosa  che  abbia  la  città 
di  l^alma.  Operava  ancora  in  princi- 
pio del  diciottesimo  secolo. 

1>E TFILE  (  Giorc.m)  scultore  in  le- 
gno ed  in  avorio,  ai'bandonò  circa  il 
i6i5  la  Germania  sua  patria,  e  recossi 
a  Roma,  dove,  non  trovando  occasioni 
di  lavoro,  visse  alcuni  anni  assai  ri- 
strettamente. Ma  all'  ultimo  ,  avendo 
risolto  di  rivedere  la  patria,  ed  arri- 
vato a  Genova,  trovò  nel  pittore  Paggi 
un  giusto  estimatore  della  sua  virtù. 
Perocché  ,  veduti  alcuni  crocifissi  ed 
altre  piccole  figure  in  avorio,  lo  rac- 
comandava ai  priiici|)ali  signori,  che  lo 
facevano  continuamente  lavorare.  Nel 
t63r  partiva  da  Genova  ben  provve- 
duto di  danaro  ;  ma  giunto  in  Lom- 
bardia peri  vittima  del  contagio  che 
in  tal  anno  infieriva  in  qutlia  pio- 
vincia. 

BETTAMINI  (Giovatasi  )  acquistò 
noine  di  mediocre  intagliatore  per  una 
stampa  rappresentante  1'  assassinio  di 
una  carrozza  con  passaggrri,  ed  un'ese- 
cuzione capitale  dei  masnadieri  col  sup- 
plizio della  ruota.  Fece  pure  una  Nati- 
vità di  Nostro  Signore,  ed  il  ritratto 
di  Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  mo- 
glie d'  Eduardo  IV,  ec. 

BETTI  (  Sigismondo  )  fu  questi  un 
pittore  fiorentino  ,  che  nella  cappella 
del  santuario  di  Varallo  ,  rappresen- 
tante Gesù  innanzi  ad  Anna,  fece  nel 
1-65  alcune  tollerabili   pitture. 

BETTI  (G.  B.)  intagliò  col  buli- 
no ad  un  solo  tratto,  cioè  senza  tratti 
trasversali,  un  contorno,  ossia  car- 
tella, ornata  di  attrezzi  musicali,  con 
una  sirena,  un  cornucopia  ed  altri  og- 
getti. Come  pure  intagliò  colla  stessa 
pratica  un  Ecce  Homo  mezza  figura 
del   Guercino. 

BETTI  (Padre  Biagio)   frequentò 
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in  Roma  la  scuola  di  Daniele  da  Voi- 
ièna,  moiitre  operava  iu  quella  ca- 
pitale ;  indi  praticò  con  altri  valenti 
pittori,  e  volle,  iu  sull'esempio  di 
Daniele,  istruirsi  eziandio  nelle  pra- 
tiche drlla  scultura.  Di  circa  trenta 
anni  fecesi  Teatino,  senza  peraltro  nh- 
haudouare  le  arti,  le  quali  probabil- 
jnenfe  esercitò  soltanto  per  arricchire 
di  pregevoli  pitture  e  sculture  i  con- 
venti del  proprio  ordine.  Fece  pu- 
re varie  cosucce  di  miniatura  ,  sic- 
come arte,  che  a  creder  suo  meglio 
si  confaceva  alla  quieta  e  ritirata  vita 
di  un  claustrale.  Dotato  di  straordi- 
nario in!»e£;no  estese  i  suoi  studj  alla 
liotanica,  che  formava  il  suo  più  pia- 
cevole intrattenimento  ,  alla  musica  , 
alla  medicina,  ec.  Rlori  in  Roma  ,  in 
matura  vecchiaia  ,   nel    i6i5. 

BETimi  (P.)  intagliò  il  Marti- 
rio  di  s.  Sebastiano  tratto  dal  quadro 
del  Domi'uichino ,  che  conservasi  in 
£.  Pietro  di  Roma. 

Domenico    fiorentino, 

imparò  a  dipingere  in  patria  da  Jaco- 
po Vignali  ,  poscia  fu  scolaro  in  Ro. 
ma  del  più  celebre  pittor  di  fiori  che 
in  allora  avrsse  l'Italia,  il  Nuzzi.  A 
questo  umile  ma  gentil  genere  di  pit- 
tura consacrossi  interamente  il  Belti- 
tii  ,  il  quale  se  non  superò  il  maestro 
in  ogni  parte,  non  gli  fu  in  alcuna 
inferiore.  Chiamato  alla  corte  del  duca 
di  Modena  circa  il  i6;o ,  vi  rimase 
diciolt'  anni  continui  .  Ebbe  poscia 
in  Bologna  molte  commissioni  che  tan- 
to l'andarono  trattenendo,  che  all'ulti- 
Ino  vi  fu  sorpreso  dalla  morte  nel  1706 
in  età  di  sessantun'  anni.  Ciò  che  più 
ammirano  gl'intelligenti  nelle  opere 
del  Bettini  è  l'artifizio  di  staccare  gli 
o{;gttti  dal  fondo  e  farli  campeggiare 
in  sul  davanti,  senza  far  uso  di  uu 
l'ondo  appusilamente  oscuro,  come  so- 
levano praiicare  gli  altri  pittori  fioristi. 

■ Antomo  Sebastiano  pit- 
tore fiorentino  nato  nel  1707,  non  è 
conosciuto  che  per  1'  onore  accorda- 
togli di  porre  il  proprio  ritratto  nella 
leale  galleria  di  Firenze:  distinzione 
d"  ordinario  non  accordata  che  ai  va- 
IcQti  mae&tri. 
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BETTIO  (  Giuseppe  )  nacque  in 
Belluuo  circa  il  1720,  ed  imparò  a 
dipingere  in  Venezia  sotto  mediocre 
pittore.  Contento  di  conoscere  i  prin- 
cipi dell'arte,  tornò  iu  patria  e  con- 
tinuò i  suoi  studj  sulle  opere  di  Tizia- 
no ,  di  Paris  Bordone,  di  Paulo  Vero- 
nese, di  Jacopo  Bas-iano,  di  cui  a'  suoi 
tempi  quella  città  assai  più  che  al  pre- 
sente abbondava.  Piacque  la  sua  manie- 
ra ad  un  gentiluomo  inglese,  e  lo  con- 
dusse a  Londra  ,  dove  lungamente  sì 
trattenne  con  suo  non  ordinario  pro- 
fitto. Di  ritorno  a  Belluno  bastante- 
mente ricco  per  vivere  agiatamente  , 
DOG  perciò  trascurava  l'arte,  e  vi  fece 
oltre  non  pochi  piccoli  da  camera, 
due  grandissimi  quadri  per  la  chiesa 
parrocchiale  di  Valle  iu  Cadore,  i  quali 
mostrano,  che  se  alla  freschezza  e  for- 
za del  colorito  ed  alla  facile  esecuzio- 
ne avesse  aggiuilto  buon  fondauiento 
di  disegno  e  miglior  dottrina  del  co- 
stume, poclii  o  nessuno  tra  i  veneti 
suoi  contemporanei  1'  avrebbero  supe- 
ralo. Mori  in  patria  nel   i8o3. 

BEl'i'OLl  (N.)  sopra  il  dipinto 
del  cavai.  Maro'Antonio  Franceschini 
intagliò  il  Transito  di  s.  Giuseppe 
fatto  per  la  chitsa  delle  monache  del 
Cristo  Morto  in   Bologna. 

BEVEKEiXSE  (  Antonio  )  operava 
in  Venezia  nella  seconda  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo,  ove  dipinse  alla 
scuola  della  Nunziata  Io  Sposalizio 
della  Madonna  con  buon  disegno  e 
con  forme  che  s'  accostano  alle  belle 
de' pittori  del   precedente  secolo. 

BEVILACQUA  (Ambrogio/  pitto- 
re milanese  ,  operava  in  sul  decli- 
nare del  quindicesimo  secolo.  Con- 
temporaneo dello  Zenale,  del  Mon- 
torfano  e  di  altri  celebri  artisti  che 
precedettero  i  grandi  maestri  della 
età  di  Leon  X,  deve  annoverarsi  tra 
coloro,  che  avanti  che  giugnesse  Lio- 
nardo  da  Vinci  in  Milano,  comincia- 
rono a  lasciare  la  secchezza  dell'  an- 
tica maniera.  Ne  fa  prova  il  suo  quadro 
che  conservasi  nella  chiesa  di  f.  Ste- 
fano, rappresentante  i  santi  Ambro- 
gio, Protaso  e  Gervaso.  Ebbe  uu  fra^ 
leilo  chiamato 
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BEVILACQUA  (Filippo),  che  gli 
fu  in  molte  opere  aiuto  e  compagno. 
È  questi  riconlato  nou  seuza  lotle  da 
P<i()lo  Lom;izio ,  ma  non  esiste  ,  che 
sappias' ,   veruna  sua  opera. 

BEZZI  (  GiovAN  Francesco)  chia- 
m;ito  II  JVosiì  fetii,  nacque  in  Hologua 
circa  il  1 5oo  e  fu  scolaro  di  Pelle- 
grino Tihiildi,  dalla  di  cui  scuola  uscì 
valente  pittore.  Aprì  ancor  esso  scuola 
di  disegno  in  patria  ed  ebbe  diversi 
allievi.  Osserva  il  IMalvasia  ,  che  seb- 
bene non  abbia  avuto  perfetto  disegno 
coire  il  maestro,  ebbe  aiaggior  riso- 
Jule^za,  e  che  a' suoi  tempi  si  vede- 
vano diverse  sue  opere  in  parecchie 
città  d'Italia.  Mori  in  patria  nel   iSji. 

13EZZ1CALUE  (Ebcole)  nato  in 
Pisa  circa  il  1600,  fu  allievo  di  Giu- 
lio Parigi.  Dotato  di  feconda  fanta- 
sia e  facile  disegnatore,  inventò  mol- 
te cose,  molte  delle  quali  intagliò  in  su  la 
TDanit  radei  Callut.di  Slefauodella  Bella 
e  del  Cantagallina.  Condusse  molte  co- 
se di  battaglie,  di  rabeschi,  di  pro- 
spettive, di  paesaggi  frascheggiati  con 
ottimo  gusto.  L'  arciduca  d'  lns[)ruck 
lo  chiamò  a'  suoi  servigi,  ed  il  Gran 
duca  suo  naturai  sovrano,  volendo 
compensale  i  suoi  meriti.  Io  fece  ad 
honorem  maestro  di  campo  e  castellano 
della  vecchia  fortezza  di  Livorno, 
poscia  di  quella  di   Siena. 

BEZZO ARD  (Claudio)  intagliatore 
di  cavalcate  e  di  somiglianti  cose  ope- 
rava in  sul  declinare  dtl  diciassette- 
simo secolo. 

BIAINCHI  FERRARI  (  FnANCEsco  ) 
fioriva  in  Modena  sua  patria  circa  il 
1480  ,  e  da  taluno  si  pretende  essere 
stato  il  primo  maestro  del  Correggio. 
Coloro  che  videro  una  sua  tavola  poco 
anzi  esistente  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco di  Modena,  la  dicono  morbida- 
nientc  dipinta,  come  appena  polevasi 
sperare  in  que'  tempi,  ma  conservando 
non  pertanto  non  poche  orme  dell'an- 
tico stile.  Mori   in  patria  nel   i5;o. 

BIAINCHI (Giovanm), celebre  musai- 
cista  milanese  fu,  circa  il  15^6,  chia- 
mato alla  sua  corte  da  Francesco  I 
gran   duca  di  Toscana  per  dirigere    i 


musaici  della  cappella  de'  sepolcri  dei 
principi  in  s.  Lorenzo.  Accasatosi  ia 
Firenze  con  certa  madonna  Buonavita, 
n'  ebbe  tra  gli  altri   figliuoli 

FuANCE>co  BoNAviTA,  il  quale, 

ammaestrato  nella  pittura  dal  padre  , 
fu  pure  ritenuto  ai  servigi  della  corte 
di  Toscana.  O  perchè  non  afesse  in- 
gegfio  inventore  ,  o  perchè  cosi  richie- 
dessero gli  ordini  dei  principi  suoi 
padroni,  pochissime  cose  fece  di  sua 
invenzione ,  ma  molte  bellissime  co- 
pie di  antichi  quadri,  che  il  gran  duca 
mandava  in  dono  ai  principi  esteri 
quali  cose  di  somma  rarità,  essendo 
dipinte  sopra  diaspri  ,  agate,  lapislaz- 
zuli ed  altre  pietre  fine,  delle  di  cui 
macchie  sapeva  1'  artefice  approfittare, 
aiutando  colle  medesime  l'  uffizio  dei 
lumi  e  delle  ombre.  Morì  in  Fiienze 
nel   i658. 

CAVAL   Fedehico  nacque  ia 

Milano  in  sul  cominciare  del  diciasset- 
tesimo secolo  e  fu  scolaro  di  Giulio 
Cesare  Procaccini,  che  lo  fece  £uo  ge- 
nero. Sebbene  seguisse  le  massime  del 
maestro,  formossi  uno  stile  originale, 
dando  alle  figure  mosse  e  forme  più 
graziose  e  gentili  che  non  sono  quelle 
di  Giulio  Cesare.  Vedonsi  in  Milano 
molte  sue  pregevoli  opere,  e  molte  in 
Torino,  alla  di  cui  corte  fu  chiamato 
da  quel  sovrano  ,  che  volendo  pre- 
miare la  sua  virtù,  lo  creò  cavaliere. 
Tra  le  cose  esistenti  in  Milano  ricor- 
deremo una  Visitazione  in  s.  Lorenzo, 
una  Sacra  Famiglia  in  s.  Stefano,  e 
lo  stesso  argomento  diversamente  trat- 
tato a  s.  Lorenzo.  Ammesso  che  Fe- 
derico fu  allievo  e  genero  del  Procac- 
cini morto  nel  1626,  e  che  operava 
ancora  in  principio  del  diciottesimo 
secolo  ,  come  scrissero  1'  Orlandi  ed 
il  Lanzi,  converrà  pure  ammettere  che 
Federico  abbia  veduti  gli  anni  di  Ti- 
ziano. 

CAVAL.  Isidoro  da  Campione 

(  antico  feudo  del  monastero  di  s.  Am. 
brogio  di  Milano,  e  terra  renduta  ce- 
lebre da  antichi  e  moderni  artisti)  fu 
allievodi  Pier  Francesco  Mazzucchelli, 
detto  il  Morazzone   Lavorò  molto  in 
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Milano  ed  in  Como,  facendo  nella 
prima  alcuui  pregevoli  freschi  nella 
chiesa  di  saut'  Ambrogio  ,  e  nella  se- 
conda varie  opere  più  o  meno  impor- 
tanti in  più  chiese.  Per  la  morte  del 
maestro  essendo  rimaste  imperfette  le 
pitture  di  una  gran  sala  nella  real  villa 
di  Hivoli ,  fu  dal  duca  di  Savoia  chia- 
malo a  teiminarle  il  Bianchi,  siccome 
uno  de' suoi  migliori  allievi,  e  nel 
1626  fu  nominato  pittore  ducale  e  crea- 
to  cavaliere.  Non  è  noto  il  preciso 
tempo  della  morte  di  cosi  celebre  pit- 
tore. 

blANCHI  (Bai.t)Assakre),  nato  in  Bo- 
logna nel  i6i4,  fu  allievo,  poscia  suo- 
cero di  Agostino  Mitelli  famosissimo 
pittore  di  prospettiva.  JNe'  primi  anni 
ebbe  a  comp^iguo  Giovanni  Paderna, 
morto  il  quale ,  si  associò ,  mercè  i 
consigli  del  suocero,  con  Giacomo  Mon- 
ti, e  con  lui  operò  lucigamente  in  Man- 
tova. All'  ultimo  passò  ai  servigi  del 
eluca  di  Modena  ,  ove  mori  nel  1679, 
lasciando  ammaestrata  nella  pittura  la 
figliuola 

Lucrezia,  della  quale  si  hanno 

molte  beile  copie  di  quadri  de'  migliori 
artisti. 

.  Francesco  ,  piUore  milanese 

appartenente  al  diciassetftsimo  secolo, 
fece  in  compagnia  d'  Antonio  Ruggero 
varie  opere  a  fresco  in  Milano  ed  al- 
trove. Fedele,  inviolata  fu  l'amicizia 
di  questi  artisti  che  non  seppero  uscire 
tlalla  mediocrità. 

Pietro,  chiamato  il  Bustino, 

perchè  scolaro  di  Benedetto  Crespi  , 
conosciuto  in  patria  pel  soprannome  di 
Bustino,  ereditò  non  solamente  il  suo 
studio  pittorico,  ma  ancora  la  sua  mo- 
desta virtù.  Operava  in  Como  sua  pa- 
tria circa  il    i65o. 

Orazio.  Di   questo  pittore, 

che,  secondo  1'  Orlandi,  visse  nel  di- 
ciassettesimo secolo  ,  viene  dallo  stesso 
scrittore  ricordato  un  quadro  rappre- 
sentante lo  Sposalizio  di  s.  Giuseppe 
fatto  per  una  chiesa  titolare  di  que- 
sto santo  in  Roma. 

Pirro,  romano,  scolare  di 

Benedetto  Luti  e  del  Baciccia,  imparò 
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dal  primo  il  carattere  leggiadro  ed  ele- 
gante, d.:ir  altro  il  macchinoso:  cJ 
avrebbe  per  avventura  superati  ambi 
i  maestri  ,  se  la  morte  non  lo  rapiva 
all'  onore  della  pittura  nel  Bore  del- 
l' età.  E  soprammodo  celebre  il  suo 
quadro  di  santa  Chiara  in  Gubbio  , 
di  cui  un  re  di  Sardegna  comperò  il 
bozzetto  ad  altissimo  prezzo.  Moriva 
Pirro  nel   17ÌÌ0. 

Carl'  Antonio  nacque  in  Pa- 
via in  principio  del  diciottesimo  se- 
colo, ove  lasciò  varie  opere  che  lo 
dichiarano  mediocre  pittore  ,  ma  eoa 
tutti  i  difetti  dell'  infelice  epoca  in 
cui   operava. 

BIANCHINI  (Vincenzo)  Qori  in  Ve- 
nezia circa  la  mtlà  del  sedicesimo  se- 
colo ,  e  fu  uno  di  que'  rinomati  mu- 
saicisti  di  s.  Marco,  che  riformarono 
r  arte  sotto  gl'insegnamenti  di  Tiziano 
e  di  Jacopo  Sansovino.  E  stupenda 
opera  di  Vincenzo  il  Giudizio  di  Sa- 
lomone che  forma  il  principale  orna- 
mento dell'  atrio  di  quel  ricchissimo 
tempio. 

BIANCO  (Bartolomeo)  nato  nella 
provincia  di  Como  in  sul  declinare 
del  sedicesimo  secolo,  andò  a  stabi- 
lirsi a  Genova,  dove  ebbe  la  sopran- 
teudenza  del  nuovo  molo  e  delle  nuo- 
ve mura.  Fece  i  disegni  e  diresse  la 
fabbrica  di  tre  magnifici  palazzi  della 
famiglia  Balbi  ,  uno  de'  quali  passò 
poi  in  proprietà  di  un  Durazzo  ;  ed 
è  pure  sua  opera  il  grandioso  colle- 
gio de'  Gesuiti.  Morì  ricco  in  Genova 
nel   1  C56. 

BIANCO  (Giovanni)  non  è  cono- 
sciuto che  per  alcuni  rami  relativi  a 
macchine  ed  uteusigli  di  arti  liberali 
e  mestieri. 

Giovanni  Paolo  nato  in  Mi- 
lano avanti  la  metà  del  diciassettesi- 
mo secolo,  si  distinse  nell'arte  del- 
l' intaglio  incidendo  varie  invenzioni 
e  disegni  del  Sarzana.  Fece  ancora  il 
frontespizio  del  libro:  Vita  e  costumi 
del  B.  Stefano  Macoui  da  Siena  ed 
uno  scudo  per  tesi  dedicato  a  Fabio 
Borromeo.  Marcò  le  sue  slampe  P. 
B.  F. 
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BIAKCO  (Cr.isTOTORo)  lort'iiese  Opo- 
rava  nel  i Gì o,  nrl  quale  anno  iiitanliij 
il  liliro  tU'l  Ruinttti  da  Ravenna.-  Itlea 
del  buon  scrittore.  Fece  inoltre  varj 
scudi  {it-r  t-?s(  ,  argomento  che  dalla 
fine  del  sedicesimo  secolo  fino  alla 
metà  del  diciuttesimo  diede  molli  la- 
vori ai  professori  d'  intaglio  cofti  in 
Italia  clic  altrove.  Intagliò  eziandio 
lina  Nunziata  coU'Augclo  tra  le  nu- 
vole. 

DEL  Baccio  Gorentino  ,  na- 
cque nel  j6o4,  e  fu  da  principio  sco- 
laro del  Bilivert,  indi  aiuto  in  Ger- 
mania dell'  architotto  ctsareo  Picro- 
ni  ,  sotto  la  direzione  del  quale  im- 
parò la  prospettiva.  Passò  all'  ultimo 
nelle  Spagne,  e  molto  operò  in  corte 
durante  il  regno  di  Filippo  IV,  clic 
1*  ebbe  in  grande  stima.  Mori  in  età 
di  cinquantasci  anni  ,  lasciando  in 
corte  e  tra  gli  amici  vivo  desiderio 
di  se  non  tanto  per  le  sue  virtù  pit- 
toriche, quanto  pe'  dolci  costumi  e  per 
il  faceto  carattere,  di  cui  si  risento- 
no  le  stesse  sue  opere. 

BIANCUCCl  (Paolo)  nacque  in 
Lucca  ne'primi  anni  del  diciassettesimo 
secolo,  e  fu  uno  de' migliori  allievi  di 
Guido  Reni  e  suo  f'^licissimo  imitatore. 
Certe  sue  opere  per  altro  si  accostano 
alla  maniera  del  Sassofi>rrato ,  e  tanto 
vi  s*  accostano,  che  se  loro  non  man- 
casse la  lucentezza  sarebbero  nemmeno 
conosciute  dai  più  intelligenti  dell'ar- 
te. Trovansi  in  Lucca  alcuni  bei  qua- 
dri del  Biancucci,  e  tra  questi  uno 
in  s.  Francesco  con  diversi  santi  ,  e 
qui  Ilo  del  Purgatorio  nella  chiesa  del 
Suffragio.  Operava  ancora  dopo  il  1660. 
LllANZAlNI  (Luigi)  cremonese  na- 
cque nel  1766  e  cessò  di  vivere  nel- 
l'anno 1816,  dopo  avere  date  lumi- 
nose prove  di  essere  un  distinto  ar- 
chitetto. Sono  ragguardevoli  ediGcj 
eretti  co'  suoi  disegni  e  sotto  la  sua 
direzione  i  palazzi  Fadigati  "e  Cutti 
in  Casal  Maggiore ,  e  la  chiesa  par- 
rocchiale di  villa  di  Comesaggio.  Fu 
applaudito  universalmente  il  disegno 
per  la  grandiosa  villa  Ala  Ponzoni  a 
Jìorgolicto  ,  e  per  tale  opera  fu  anno- 
Diz.  degli   Arch.  ec.  T.  t. 
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vcratotragU  accademici  corrisponden- 
ti della  Reale  Accademia  di  Delle  ar- 
ti  di   Firenze. 

BIART  (PiETuo)  Ooriva  avanti  la 
metà  (iti  sedicesimo  secolo  ;  e,  venu- 
to da  Parigi  sua  patria  a  Roma,  in- 
tagliò all'acqua  forte  diverse  inven- 
zioni del  Buonarroti,  <;d  altre  cose 
di  non  molta  importanza.  Ma  oltre 
r  intaglio  in  rame  ,  lo  fecero  vantag- 
giosamente conoscere  alcune  opere  iu 
pietra  come  ragionevole  scultore. 

BIBILNA  (Giov.vM  Maria  Galli  da) 
nacque  nel  villaggio  di  tal  nome  ap- 
parteueute  al  territorio  di  Bologua  nel 
1625,  e  fu  scolare  ed  aiuto  di  Fran- 
cesco Albano,  di  cui  ne  seppe  cosi  be- 
ne imitare  Io  stile  ,  che  il  quadro  dì 
s.  Antonio  fatto  per  la  chiesa  dei  Servi 
di  Bologna  sembra  opera  del  maestro. 
Fece  diversi  bellissimi  quadri  di  storie 
mitologiche  in  sulla  maniera  dell'Al- 
bano, e  poco  più  potè  fare,  perocché 
finché  visse  questi  lavorò  per  lui,  indi 
dovette  negli  otto  anni  che  gli  soprav- 
visse terminare  certe  opere  lasciate  im- 
perfette. Morì  in  età  di  4^  anni  ,  la- 
sciando due  figliuoli  ed  una  figlia  iu 
tenera  età  t  cioè 

Ferdinakdo,  nato  nel   iGS^, 

e  rimasto  orfano  di  dieci  in  undici 
anni  frequentò  la  scuola  di  Carlo  Ci- 
guani ,  che  vedendolo  più  che  a  tut- 
t'  altro  inclinato  all'  architettura  ,  Io 
consigliava  di  applicarsi  a  tale  arte,  sic- 
come egli  fece,  studiandola  sotto  Mau- 
ro Aldovrandini  e  sotto  Giulio  Tro- 
goli. Ma  non  contento  di  apprenderne 
le  pratiche  come  usano  i  più,  volle  pure 
conoscerne  i  principi  e  le  teorie,  onde 
applicossi  alle  matematiche  che  ne  sono 
il  fondamento.  Mentre  dimorava  in 
Parma  ai  servigi  di  quel  duca  ,  pub- 
blicò due  utilissimi  trattati  intorno  al- 
l' architettura  civile  ed  alla  prospet- 
tiva teorica.  Ma  più  che  questi  libri  e 
più  d'ogni  altra  cosa  deve  1'  immor- 
tale del  suo  nome  all'architettura  sce- 
nica ,  nella  quale  fu  inventore  della 
magnificenza  delle  scene  e  del  meccani- 
smo con  cui  fannosi  muovere  e  si  cam- 
biano con  tanta  prontezza,  che  sebbene 
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troviiisi  adesso  portate  tali  arti  a  più 
iilto  griido,  furono  a'  suoi  tempi  oia- 
Fiivigliuse.  Abbeuchèalle  corti  di  Parma, 
ludi  di  Vienua,  e  per  ultiaio  in  Mi- 
lano operasse  pili  assai  come  archi- 
tetto che  ili  qualità  di  pittore  ,  non 
lasciò  di  dipingerli  scene  e  prospettive 
pr  teatri,  pjlazii  e  pi  (ispettive.  Operò 
ancora  presso  altre  corti  ;  ed  i  suoi 
grandiosi  pensieri,  come  giustamente 
riflette  il  Lanzi  ,  non  potevano  avere 
esecuzione  che  presso  grandi  principi. 
Blori   di   ottantasei   anni   nel   i']^^- 

BIBIENA  (Maria.  Oriana)  sua  sorel- 
la fu  allieva  di-l  Franceschiui,  esi  fece 
vanlaggiosan.inte  conoscere  come  ri- 
trattista ed  ancora  eoa  piccoli  quadri 
di  storia. 

Fbarcesco,  il  minor  fratello, 

se  non  pareggiò  Ferdinando  in  pro- 
fondità di  sapere,  forse  lo  superò  nei 
grandiosi  concepimenti,  e  nella  pron- 
tezza d'  esecuzione.  Poich'ebbe  molto 
operato  in  Genova,  Napoli,  Mantova, 
Verona,  Roma,  passò  ai  servigi  degl'im- 
peratori Leopoldo  e  Giuseppe  1.  Sa- 
peva Francesco  dipingere  eziandio  le 
figure,  onde  ne'  suoi  quadri  di  pro- 
spettive, che  insieme  a  molti  del  fra- 
Itilo  si  conservano  in  alcune  quadre- 
rie, vedonsi  aggiunte  varie  figure  as- 
sai bea  trattate,  che  accrescono  som- 
ma vaghezza,  e  danno,  dirò  cosi,  vita 
agli  atrj,  alle  sale,  ai  portici.  Mori  pri- 
ma del  maggior  fratello  nel  1789  ,  e 
uou  è  noto  che  lasciasse  figli;  ma  di- 
versi ne  lasciò  Ferdinando  ,  tre  dei 
quali  ,  sebbene  eoa  minor  lode,  eser- 
citarono la  paterna  professione  ;  e  fu- 
rono 

Albssakdro  ,   che  mori  alla 

corte  dell'  elettore  Palatino  circa  il 
1760. 

■  - — Antomio  ,  che  visse  più  lun- 
gamente di  Alessandro  ,  molto  operò 
in  Vienna  ed  in  Uuglieria.  Tornato  in 
Italia  dipinse  alcune  cose  iu  quasi  tutte 
le  città  della  Toscana  e  della  Lom- 
bardia, finché  terminò  i  giorni  ia  Mi- 
lano 1'  anno   1774- 

BIBIENA  (  Giuseppe  )  1'  ultimo  dei 
tigli  di  Feidiududo,  che  iu  età  di  venti 


anni  successe  in  Vienna  al  padre  ,  ab- 
bandonava sorpreso  da  grave  infermità 
quella  corte  ;  indi  recavasi  a  Dresda, 
e  di  là  a  Berlino  ,  rendendosi  dovun- 
que caro  ai  principi  che  largamente  Io 
stipendiavano,  ed  a  quelli  eziandio  che 
l'ebbero  straordinariamente  peri  loro 
teatri  e  feste.  Mori  nel  1766,  lasciando 
suo  successore  alla  corte  di  Berlino  il 
figlio 

— — —  Giovam  Carlo  ,  il  quale,  se 
non  superò  il  padre  iu  virtù,  si  rese 
più  famoso  di  lui  per  essersi,  duranti 
le  guerre  che  desolavano  la  Germania, 
recato  iu  Francia,  nelle  Fiandre,  nel- 
r  Olanda  ,  a  Londra,  e  per  ultimo  a 
Roma,  in  ogni  luogo  lasciando  opere 
degne  della  fama  dei  Bibiena,  che  più 
d'ogni  altra  fam.iglia  del  diciottesimo 
secolo  si  rese  illustre  in  tutta  l'Europa. 
Mori   neir  anno    1769. 

BICCI  (Lorenzo  di)  fiorentino,  ra- 
to nel  i4oo,  apprese  1'  arte  dallo  Spi- 
uello,  e  più  che  ad  altro  applicossi  a 
dipingere  a  fresco.  Dicesi  che  lavorasse 
con  facilità  e  che  in  un  istante  rifaceva, 
come  volevano  gli  ordinatori  ,  le  figure 
che  loro  non  piacevano.  E  couvien  dire 
che  si  fosse  acquistato  nome  di  eccel- 
lente pittore,  poiché  fu  il  primo  chia- 
mato a  dipingere  in  Santa  Maria  del 
Fiore.  Morendo  in  età  di  60  anni  , 
lasciò  due  figliuoli  ammaestrati  uel- 
r  arte  : 

DI  Lorenzo  ,  che  non  si  al- 
lontanò dallo  stile  paterno,   e 

Neri  di,  che  ne  ingrandì  ed 

abbellì  la  maniera  ,  spogliandola  dal. 
l'antica  rozzezza  e  meschinità,  come 
vedesi  aver  fatto  in  alcune  chiese  di 
Firenze  ,  e  specialmente  in  quelle  di 
s.  Michele  e  di  s.  Maria  iu  Arezzo.  Mori 
di  36  anni  quando  aveva  cominciato 
a  distinguersi  tra  i  suoi  emuli. 

BICHADIERE  (Madamigella  de  la) 
nel  1785  intagliò  in  Parigi  alcuni  pae- 
saggi ed  altri  soggetti  tratti  da  le  Prin- 
ce  e  da  Stiiet;  e  più  avrebbe  fatto  se 
immatura  morte  non  la  sorpreudeva 
nel  susseguente  anno  1786. 

BiCHAM  (Giorgio)  rammentato  nel- 
la  celebie  opera    óugl'  Intagliatori    dei 


harone  d' Hoìiiecl.e  ,  chinmnndnìn  gin- 
niorr,  forsi-  per  distinguorlo  da  Gi(>r- 
gio  Bikam  di  cui  si  piirlcrà  a  suo  luogo. 
Hi'-liam  il  gìimiori'  intagliò,  tra  1'  al- 
tre cose,  il  frontespizio  dell*  opera  di 
Grnvelot,  V  Apelles  brt'tannicus,  della 
quale  non  furono  pubblicati  che  po- 
chi quaderni.  La  stampa  del  Birham 
rappresenta  Mercurio  volante  in  aria 
verso  un  personaggio  vestito  alla  ro- 
mana che  sta  scrivendo. 

BIDUINO  ,  celebre  scultore  che  fiorì 
nell'  età  di  Federico  Barbarossa  ,  fece 
diversi  architravi  con  rabeschi  ed  altri 
ornamenti  ancora  di  figure,  in  alcune 
antiche  chiese  di  lincea  e  di  Pisa  ,  le 
quali  opere,  sebbene  attestino  la  roz« 
rezza  di  qiie'  tempi,  giovano  ad  ogni 
modo  a  far  prova  che  le  arti  io  Ita- 
lia ebbero  sempre  vita. 

BIE  ,  o  BYE  (Giacomo  de)  nato 
in  Anversa  nel  i58i,  è  probabile  che 
apprendesse  1'  arte  dell'intaglio  sotto 
il  celebre  Collaerts.  Alla  qualità  di 
intagliatore  aggiunse  quella  di  dise- 
gnatore e  di  libraio;  ed  in  oltre  fu 
dottissimo  antiquario.  Intagliò  molte 
medaglie  all'acqua  forte  nel  i6i5,  e 
furono  le  medaglie  d'  oro  degl'  impe- 
ratori romani  da  Giulio  Cesare  fino 
a  Vaicntiniano.  Fece  pure  molte  delle 
stampe  che  formano  la  vita  del  Re- 
dentore disegnale  da  Martino  de  Vos; 
ed  in  società  con  Filippo  e  I  eodoro 
Galle  incise  la  Vita  di  Maria  Vergine 
dipinta  dallo  stesso  de  Vos.  Operava 
ancora  nel   i643. 

Adeiako  de,  di  Lièvre , 

nato  nel  1694  >  si  lasciò  ben  tosto  a 
dietro  il  maestro  Vautirr  Abts,  onde 
recossi  a  Parigi  per  istudiare  sotto  il 
famoso  Choof  pittore  di  Luigi  XIII, 
e  da  Parigi  a  Roma,  dove  si  rese  as- 
sai migliore  che  non  era  copiando,  o 
imitando  le  opere  de'  grandi  maestri. 
Il  suo  merito  gli  procurò  la  protezio- 
ne d'illustri  personaggi  romani  e  stra- 
nieri ,  i  quali  gli  davano  a  dipingi  re 
sopra  lamine  d'oro,  d'argento,  e 
sopra  pietre  preziose  snggftti  sacri  e 
jirofani.  Tornato  in  patria  condusse 
pure  molte    pregevoli    opere  che   tro- 
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vansi  sparse  in  varie  cìtt^  delle  Fian- 
dre. Rlorì  dopo  la  metà  del  diciassrt- 
tesimo  secolo,  lasciando  un  figlio  riiia- 
mato  Cornelio  de  Bie,  che  non  eser- 
citò r  arte  paterna  ,  ma  scrisse  in  ver- 
si  le  vite  de'  pittori   fiamminghi. 

BIESELINGHEN  (Cristia>o  Gio- 
vanni), nato  in  Delfter,  era  di  già  provet- 
to pittore  nel  1. "184,  nella  quale  epoca, 
contro  agli  espressi  ordini  digli  stali 
generali  d'Olanda,  fece  il  ritratto  di  Gu- 
glielmo I  principe  d*  Oiange.  Passava 
dopo  in  Ispagna  ,  dov'  era  nominato 
pittore  del  re  ;  ma  avendo  poco  dopo 
perduta  la  consorte  ,  che  teneramente 
amav.i,  e  mal  soffrendo  di  vedersi  so- 
lo in  paese  straniero  ,  tornò  in  patria; 
ove  di  quarantadue  anni  terminava  la 
luminosa  sua  carriera  pittorica  in  prin- 
cipio del   diciassettesimo  secolo. 

BIFFI  (Carlo)  nacque  in  Milano 
nel  i6o5,  da  doviziosi  parenti,  che 
avrebber  desiderato  di  vederlo  appli- 
cato agli  studi  legali  ,  onde  abilitarsi 
•  ad  occupare  luminose  cariche  nel  fo- 
ro ;  ma  non  volendosi  apertamente 
opporre  alle  sue  inclinazioni ,  permi- 
sero che  frequentasse  la  scuola  di  Ca- 
millo Procaccini,  nella  quale  in  bre- 
ve tanto  approfittò  da  far  credere  che 
riuscirebbe  assai  valente  pittore.  Ma 
avanzando  in  età,  cominciò  a  scema- 
re in  lui  l'amore  dell'arto;  e  distratto 
in  parte  dai  piaceri ,  e  forse  ancora 
più  dalle  cure  degli  affari  domestici 
dopo  la  morte  del  genitore,  trascurò 
in  modo  lo  studio,  che  non  fece  più 
nulla  di  così  bene  come  certi  piccoli 
quadri  eseguiti  prima  di  giugnere  ai 
vcnt'  anni.  Morì  in  patria  nel  1675. 
Andrea,  uno  de'  celebri  scul- 
tori del  Duomo  di  Milano,  che  fiori 
nel  sedicesimo  secolo.  Fece  molti  dei 
bassi  rilievi  che  ornano  l'esterno  del 
coro  dell'aitar  maggiore,  tra  i  quali 
la  Presentazione  di  Maria  al  tempio, 
la  Visitazione  a  s.  Elisabetta,  la  disputa 
di  Gesù  tra  i  Dottori,  il  Transito  di 
Maria  ,  l'Assunzione  ,  ec. 

DIGALLO  (Fuancesco),  dalia  terra 
in  cui  nacque  chiamalo  il  Fontanella, 
operava  in  sul  declinare  del  sedicesimo 
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secolo.  Tra  gli  cdificj  da  lui  cititi  in 
Cremona  ,  o  fabbricati  sui  di.segiii  di 
lui,  dar(  mo  luogo  al  tempio  ed  uni- 
to ccllcg'o  de'siinti  Pietro  e  Marcellino, 
alla  cliiesa  e  couveiito  di  sant'  Imcrio 
ed  al  ristaurato  palazzo  de'  marcliesi 
Pallavicino. 

BIGIO  (Fhancia),  nato  in  Firenze 
nel  i483,  fu  in  cìh  fanciullesca  rac- 
comandato a  Mariotto  Albertineili  , 
in  allora  rinomatissimo  pittore,  affin- 
chè l'ammaestrasse  nell'arte  sua.  Gran- 
di furono  i  progressi  eh'  egli  fece,  di 
modo  che  uscendo  dalla  scuola  di 
Mariotto  si  fece  conoscere  valente  mae- 
stro ne'  primi  anni  del  sedicesimo  se- 
colo. Ben  tosto  contrasse  domestichez- 
za con  Andrea  del  Sarto,  e  lunga- 
mente operarono  insieme.  Studioso  ol- 
tre modo  si  dice  che  non  lasci/isse  pas- 
sare veruu  giorno  senza  disegnare  un 
nudo.  Mori  in  patria,  dalla  quale  mai 
non  era  uscito,  nel  1 525,  lasciando  am- 
maestrato neir  arte  il  minor  fratello 

AiNGELO,  che  pure  ebbe  nome  ' 

di  buon  pittore,  tna  non  tale  da  pa- 
reggiarsi a    Francia. 

BlGNON  (Francesco)  nacque  in 
Parigi  r  .inno  i6.jo.  Poi  eh'  ebbe  ap- 
preso il  disegno  sotto  non  so  quale 
maestro,  si  consacrò  all'arte  dell'in- 
taglio. Molte  stampe  egli  produsse  di 
propria  invenzione,  o  tratte  da  quadri 
di  valente  maestro,  che  lo  fecero  van- 
taggiosamente conoscere  ;  ma  1'  opera 
che  ne  divulgò  il  nome  in  tutta  l'Eu- 
ropa fu  la  Serie  dei  ritiatti  degli  uo- 
mini  illustri  francesi,  che  intagliò  in 
compagnia  del  celebre  Hcince,  traen- 
doli  dai  quadri  che  Vovet  aveva  di- 
pinti nella  Galleria  del  palazzo  reale, 
che  fu  distrutto  nel   1737. 

B1KH.\M  (Giorgio),  che  chiame- 
remo il  Seniore,  onde  distinguerlo  da 
Giorgio  Bickham  ,  che  non  potrebbe 
dagl'Italiani  pronunziarsi  con  diverso 
suono.  Fiori  ne'  primi  anni  del  di- 
ciassettesimo secolo.  Tra  le  più  rino- 
mate opere  di  lui  rammenteremo  la 
Pace,  la  Guerra,  l'Età  dell'oro  e 
l'Età  di  ferro  siuiboleggiate  da  figure  e 
trofei  trutte  dai  disegui  per  arazzi  iu- 
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ventati  da  RuLens.  Pubblicò  ancora  varie 
pregevoli  stampe  tratte  da  Rembraudt. 
BILIVOLTI  (  Amvmo  )  nacque  ìa 
Italia  di  padre  tedesco  nel  1676;  fu 
scolaro  in  Firenze  di  Lodovico  Cardi, 
e  si  mostrò  degno  allievo  di  cosi  ri- 
nomato mestro.  .'Vi  pregi  comuni  ai 
valenti  pittori  della  scuola  toscana  ag- 
giunse il  Bilivolti  morbidezza  di  co- 
lorito, e  diede  alle  figure  ed  ai  pan- 
neggiamenti un  certo  che  di  largo  e 
grandioso  che  per  alcuni  rispetti  ricor- 
da la  maniera  di  Fra  BartolommeOi  ma 
non  andò  totalmente  immune  dai  difet- 
ti del  proprio  secolo.  3Iori  nel  i644> 
lasciando  in  Firenze  ed  altrove  ono- 
rate testimonianze  della  sua  virtù. 

BILLI  o  BILLY  (  Nicola  )  nacque 
in  Roma  circa  il  17 19,  e  si  rese  ce- 
lebre come  intagliature  e  come  mer- 
cante di  stampe.  Oltre  alcune  separate 
opere  tratte  da  diversi  autori  »  inta- 
gliò gran  parte  delle  antichità  d'  Er- 
colano  ,  ed  in  particolare  ottanlacin- 
que  stampe  del  v.**  volume  pubblicalo 
nel  1767;  le  quali  è  probabile  che  siano 
i  suoi  ultimi  lavori  intorno  alle  cose 
crcolanesi,  nelle  quali  viene  universal- 
mente osservato  che  il  Billi  è  forse,  di 
tutti  gl'intagliatori  di  cosi  grand' ope- 
ra, quello  che  meglio  conserva  il  carat- 
tere dell'originale. 

Giacomo  ,  ancor  esso  roma- 
no, fratello  di  Nicola  fioriva  nel  i734' 
Le  sue  più  lodate  incisioni  sono  il  ri- 
tratto di  Federigo  Zuccheri  disegnato 
dal  Campiglia;  quello  dell' Olbein  dì- 
segnato  da  se  stesso,  di  Giovanni  Ma- 
ria Morandi,  dell'Aldovrandi,  del  car- 
dinale Spinelli,  ec:  inoltre  fece  varie 
stampe  istoriche ,  tra  le  quali  s.  Fi- 
lippo Neri  inginocchiato  davanti  alla 
Vergine,  una  Sacra  famiglia  tratta  da 
un  dipinto  d'Annibale  Caracci ,  Gesù 
bambino  addormentato  sopra  una  pel- 
le di  agnello,  ed  una  Fuga  in  Egitto 
presa  da  un  quadro  di   Guido. 

11  Gandellini  parla  di  altri  due  Bil- 
li ,  che  gli  altri  biografi  credono  non 
essere  diversi  dagli  accennati;  ma  che 
in  ogni  modo  non  avrebbero  pure  dì- 
ritto  di  entrare  in  questo  dizionario-. 


non  conoscendosi  veruna  indubitata  lo- 
ro opera,  che  non  sia  attribuita  ai  pre- 
cedenti. 

BIMBI  (Baiìtolommeo  )  nacque  in 
Firtnze  nel  i6,j8  ,  e  morì  in  patria 
l'anno  1710.  Sebbene  si  fosse  in  gio- 
ventù esercitalo  nel  dipingere  storie 
in  grandi  e  piccole  figure,  e  non  gli 
mancassero  né  ingegno  inventore,  né 
studio  anatomico  ,  né  morbidezza  di 
colorito,  preferi  l'umile  professione 
di  pittore  fiorista  ,  ed  in  questa  ebbe 
in  Toscana  ed  altrove  somma  ripu- 
tazione, benché  non  uguagliasse  Nuzio 
dai  Fiori  ,  né  altri  stranieri  pittori  di 
questo  genere  ,  che  per  essere  di  non 
molta  importanza,  non  procaccia  me- 
ritata lode  che  quando  è  portato  ad 
eccellente  grado. 

BINCK  (Giacomo  ).  Non  si  accor- 
dano i  suoi  biografi  intorno  alla  pa- 
tria di  questo  celebre  intagliatore,  vo- 
lendolo alcuni  di  Colonia,  altri  di 
Norimberga  ,  nella  quale  ultima  città 
tutti  convengono  aver  avuta  stabile 
dimora  Nato  nel  i5o4  ,  ebbe  a  mae- 
stro Alberto  Durerò;  ed  il  Sandrart, 
forse  troppo  facile  a  dar  fede  ai  vol- 
gari racconti  ,  crede  che  il  Biiick  ab- 
bia incise  insieme  a  Marc'Antonio  al- 
cune stampe  tratte  dalle  opere  di  Raf- 
faello. Certa  cosa  è  ad  ogni  modo  clie 
le  stampe  dell'intagliatore  alemanno  si 
avvicinano  al  gusto  di  I\Iarc'  Antonio, 
trovandovisi  grande  facilità  d'  esecu- 
zione, correzione  di  disegno  ,  e  qutl 
tornito  bello  ,  piacevole  e  degradalo 
nelle  ombre  che  non  sono  proprj  né 
del  Durerò,  né  deli' Aldegrtver.  I\Ia 
questo  gusto  non  potrcbb'  egli  averlo 
acquistato  in  Italia  operando  sotto  al- 
tro intagliatore,  o  anche  imitando  da 
sé  e  studiando  le  opere  di  Marc'  An- 
tonio ?    IVIorì  in  Roma  nel    1 56o. 

11  catalogo  delle  sue  stampe  ammon- 
ta a  stttantasei ,  delle  quali  non  dare- 
mo che  alcune  delle  più  pregiate.  Ap- 
partiene agli  anni  giovanili  il  proprio 
ritratto.  Si  rappresenta  con  berretto 
in  capo  ,  tenendo  un  teschio  nella  pel- 
liccia ed  una  testa  nella  mano  diritta; 
Ritratto  di  Frajiccsco  1  re  di  Francia, 
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di  Cristierno  li  re  di  Danimarca,  di 
Martino  Lutero,  di  Filippo  Melauto- 
ne  ,  ec.  IMarco  Curzio  ignudo  a  ca- 
vallo ,  S.Girolamo  in  piedi  vestito  col 
leone  ,  il  Trionfo  di  Bacco  ,  Lotii  col- 
le sue  figlie,  la  Strage  dtgl'  Innocen- 
ti ,  copiata  da  Marc'  Antonio  ,  una 
donna  che  a'  inoltra  per  sorprendere 
un  uomo  seduto  in  terra  presso  ad  un 
piedestallo  ,  sul  quale  é  un  bambino 
in  mezzo  a  molti  vasi  di  fiori  ,  trat- 
to da  un  disegno  di  Raffaello  sotto  la 
direzione  di  Marc'Antonio,  Mercurio 
che  cammina  per  una  campagna,  ec. 

BINET  (Luigi),  nato  in  Parigi 
nel  1744  ,  fii  allievo  del  celebre  in- 
tagliatore Beauverlet.  Oltre  le  stampe 
staccate,  fece  le  IMetamorfosi  d'  Ovi- 
dio in  quaranta  stampe  pubblicate  da 
Basan  con  altre  dello  stesso  genere  di 
altro  artista.  Le  opere  più  stimate  di 
Binet  sono,  un  Combattimento  di  ca- 
valieri e  di  fanti  tratto  da  Vanloo  , 
il  Ritorno  in  se  stesso  tolto  da  Greu- 
ze,  ed  il  Vascello  percosso  dal  fulmi- 
ne preso  da  Vernet.  Operava  .  «.  ora 
in  sul  declinare  del  diciottesimo  se- 
colo. 

BIONE  MlLESIO.Di  questo  scul- 
tore rammentato  da  Laerzio,  unita- 
mente ad  un  altro  scultore  dello  stes- 
so nome-,  non  è  noto  quali  lavori  ab- 
bia eseguili, e  soltanto  può  conghiettu- 
rarsi  che  fiorisse  ne'  tempi  del  filosofo 
Bione. 

BIOSSE  (G.  L.)  fioriva  negli  ulti- 
mi anni  dell'  ora  passato  secolo ,  ed 
è  conosciuto  per  molte  gentili  vignet- 
te che  ornano  1'  edizione  fatta  dal  li- 
braio Cuchet  del  Gabinetto  delle  fa- 
te. Non  è  noto  che  abbia  illustrato  il 
proprio  nome  con  migliori  produzio- 
ni  ,  e  forse  opera  ancora. 

BIRAGO  (Clemente).  Ved.  Cle- 
mente (la    hirago. 

BIRKAERT  (  Antonio  )  fioriva  in 
principio  del  diciottesimo  secolo.  Era 
costui  nato  in  Augusta;  ed  operò  al- 
cuni anni  in  Italia  per  conto  de'  Ge- 
suiti. Le  più  celebri  slampe  furono 
un  Crocefisso  con  molti  Gesuiti  ai  piedi 
della  croce,  i  santi  Florcazio  e  Gre- 
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srenziano  per  il  collrgin  Tolommti  tii 
Siena.  Un  s.  Ignazio  quand'  era  sol- 
dato ,  Iratfo  da  una  pittura  del  Ror- 
gognone;  il  Martirio  di  quaranta  Ge- 
suiti gettati  in  mare  nella  navigazione 
al   Brasile. 

B LRCHENHULTZ  (Paolo)  intaglia . 
tore  ,  e  probabilmente  modellatore  per 
uso  degli  orefiei.  Ebhe  gran  nome  la 
Olanda  ed  in  Germania,  ma  presen- 
temente le  sue  opere  sono  ormai  di- 
nientÌTOte. 

BISCAINO  (Giovanni  Andrea)  na- 
cque in  Genova  circa  il  1600,  e  se- 
condo alcuni  rrediino  ,  studiò  il  dise- 
gno sotto  il  Paggi,  indi  passò^alla  scuo- 
la di  Bernardo  Castello.  Le  prime  ope- 
re eh'  egli  fece  gli  meritarono  i  co- 
muni applausi  ,  e  lo  fecero  riguarda- 
re come  uno  d'i  giovani  artisti  desti- 
nati a  sostenere  la  gloria  della  pittu- 
ra genovese  dopo  la  morte  de'  grandi 
maestri  del  sedicesimo  secolo  :  ma  il 
Biscaino  erasi  ammogliato  in  freschis- 
sinid  gioventù,  ed  in  breve  il  bisogno 
di  aumentare  una  numerosa  famiglia 
lo  accostumò  a  lavorare  per  amor  del 
guadagno,  e  non  per  la  gloria,  ed  a 
fare  piuttosto  presto  che  bene.  Mori- 
va di  peste  nel  1667  unitamente  ad 
un  figliuolo  da  lui  amnaaestrato  nel- 
r  arte  ,  chiamato 

Bartolommeo.  Questi,  poi- 
ch'ebbe imparati  gli  elementi  del  di- 
segno dal  padre,  fu  da  Valerio  Castel- 
lo, di  pochi  anni  più  provetto  di  lui, 
ammesso  nella  fioritissima  sua  scuo- 
la ,  dove  non  solo  fecesi  più  valente 
pittore  del  padre,  ma  aggiunse  alla  pit- 
tura l'intaglio;  e  nell'una  e  nelT  al  • 
tra  arte  si  distinse  non  solo  per  l'ele- 
ganza e  la  beltà  delle  figure,  ma  an- 
cora per  la  correzione  del  disegno.  È 
comune  opinione,  che  questo  raro  gio- 
vane Hcquislasse  qutllo  squisito  gusto 
che  lo  distinse  da' suoi  contemporanei 
disegnando  nella  chiesa  degli  Oliveta- 
ni il  san  Stefano  di  Raffaello,  ed  in 
quella  del  Gesù  l'Assunta  di  Guido 
Reni  Nella  Galleria  di  Dresda  vedon- 
si  tre  suoi  quadri  che  non  perdono  al 
paragone  di  quelli  de' grandi  maestri, 
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ed  alcuni  si  osservano  tra  le  migliori 
pitture  di  Genova.  Grande  e  nobile 
disegnatore  ,  intagliò  all'  acqua  Porte 
le  proprie  invenzioni  ;  e  le  sue  stam- 
pe ed  i  suoi  disegni  furono  venduti  ad 
altissimi  prezzi  per  la  purità  de'  con- 
torni ,  per  il  finito  dell'  esecuzione  e 
per  l'eccellenza  delle  drapperie.  I  bio- 
grafi dei  professori  d' intaglio  annove- 
rano venti  stampe,  tra  le  quali  non 
ricorderemo  che  il  Mosè  fanciullo  tro- 
vato nelle  acque  del  Nilo,  la  Nativi- 
tà del  Rfdentore,  Erodiade  colla  te- 
sta di  s.  Giovanni,  l'Adorazione  dei 
Magi  ,  la  Circoncisione,  un  Baccana- 
le, ed  un  Riposo  nella  fuga  in  Egit- 
to, con  alcuni  angioli  tra  le  nuvole. 
Tanto  operò  questo  valente  giova- 
ne ,  che  la  morte  rapì  prima  che  giu- 
gncsse  ai  ventiquattro  anni  ,  col  non 
interrotto  studio  e  colla  forza  del  suo 
felice   ingegno  I 

BISCHOP  (Cornelio)  ,  nato  a  Dor 
nel  i63o,  abbandonò  la  pittura  dopo 
aver  fatti  alcuni  ragionevoli  quadri 
storici,  per  il  più  F.icile  guadagno  che 
gli  fruttava  il  colorire  al  naturale  pic- 
cole figure  in  legno.  Ma,  ciò  che  nella 
presente  età  sembrerà  cosa  incredibile, 
da  cosi  abietto  genere  di  lavoro  otten- 
ne da'  suoi  concittadini  quelle  lodi , 
che  appena  avrebbe  potuto  ottenere 
facendo  buoni  quadri.  Lasciava  due  fi- 
gliuoli 

Giacomo  ed 

Àbramo  di  poco  più    meri- 
tevoli di  lode  del  padre. 

BISEMONT  (conte  m)  fioriva  in 
Orleans  nel  1789,  ove  tratto  dall'amore 
per  r  arte  dell'  intaglio  fece  per  suo 
semplice  divertimento  varie  stampe 
di  soggetti  storici  e  di  paesaggi  all'ac- 
qua forte,  ad  acquarello  ed  in  legno, 
tratti  da  diversi  autori.  Esempio  che 
vediamo  fortunatauieutc  imit.ito  in  Ita- 
lia da  personaggi  di  elevata  condizio- 
ne, e  che  uon  deve  dai  biografi  delle 
belle  arti  essere  lasciato  nell'oscurità. 
BIS!  (Frate  Bonaventura),  nato 
in  Bologna  nel  i6ia,  fu  allievo  di  Lu- 
cio Massari,  e  preferì  ad  ogni  altra 
maniera  di  dipingere  quella  di  miniare. 
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E  ciò  faceva  con  lauta  grazia  e  leg- 
giadria, iu  piccolissime  figure  copiando 
le  iiiù  Ijtlle  cose  di  Guido  e  di  altri 
curdccesclii,  che  fu  universalmente  chia- 
malo il  Piitorino.  Aveva  egli  iu  gio- 
ventù professati  i  voti  monastici  tra 
i  minori  conventuali  di  s.  Francesco; 
ma  convicn  dire  che  uè  fosse  dispen- 
sato ,  da  che  lo  vediamo  ai  servigi  ora 
d*  uno  ,  ora  d'  altro  principe  ,  ed  al- 
l' ultimo  stahilnienle  del  duca  di  Mo- 
dena Alfonso  iV ,  poi  del  suo  succes- 
sore Francesco  11  fino  alla  morte  che 
lo  sorprese  in  Modena  nel  1G62.  Aveva 
ammaestrali  nell'arte  sua, Giuseppe  Ca- 
sarenglii  e  Giovan  Battista  Borgonzoni, 
i  quali  lo  imitarono  assai  da  vicino  > 
e  mantennero  viva  la  memoria  della 
sua  virtù.  Ma  egli  provvide  pure  alla 
immortalità  del  proprio  nome  ,  inta- 
gliando all'  acqua  forte  con  somma  in- 
telligenza alcune  stampe  tratte  dai  qua- 
dri del  Parmigianiuo  ,  del  Vasari  e  da 
Guido  ,  ed  una  Sacra  famiglia  di  sua 
invenzione  ,  con  s.  Giovanni  e  santa 
Elisabetta  j  parlando  della  quale  il  pro- 
fondo conoscitore  Michel  Huber  ebbe 
a  scrivere  ;  1'  eleganza  e  la  grazia  pro- 
prie de' lavori  di  Bouayeutura  Bisi, 
essere  inimitabili. 

BISKOP  (ossia  Episcopius  Giovanni) 
nacque  all'  Aia  nel  1641  ,  e  fu  maestro 
a  se  stesso  nel  disegno,  nella  pittura 
e  ueir  intaglio;  volendo  col  proprio 
esempio  mostrare  che  la  uatura  non 
era  unn  matrigna,  e  che  l'applicazione 
continua  e  la  fatica  vagliono  assai  più 
che  certe  pedanterie  dalle  quali  ritrag- 
gousi  d"  ordinario  miserabili  profitti. 
Delle  stampe  di  Biskop  si  valutano 
assai  quelle  ad  acqua  forte  ,  estguite 
con  ispiritosa  punta,  che  le  rende  ad 
un  tempo  pittoresche  ed  armoniose. 
Dicesi  che  per  ottenere  quest'  effetto 
richiamò  in  uso  V  antica  pratica  di 
unire  all'  acqua  forte  la  punta  ed  il 
Lulioo.  Per  1'  istruzione  degli  artisti 
pubblicò  una  laboriosa  utilissima  opera, 
intitolata:  — Paradiginuta  gra/j/iices 
variorum  artìficum  tabulìs  acneis  ; 
«ella  quale  offre  ii3  disegni  delle  più 
belle  pillurc  e  statue.  Delle  stampe  iso- 
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late  sogliono  addjrsene  tre  sole;  la  Sa- 
maritana tratta  da  Annibale  Caracci, 
Giuseppe  governatore  dell'  Egitto  da 
Bartolommeo  Breemberg  ,  ed  il  Mar- 
tirio di  s.  Lazzaro.  Morì  quest'uomo 
delle  arti  sommamente  benemerito  nella 
fresca  età  di  quarantacinque  anni,  al- 
l' Aia  sua   patria. 

BISQUERT  (Antonio)  nato  a  Va- 
lenza in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo,  fre([ucnlò  la  scuola  del  Ribalta, 
che  iu  quella  città  occupava  allora  il 
primo  grado  nella  pittura,  l'erchè  quau" 
do  ne  usciva  maestro  ,  non  isperando 
d'  avere  in  patria  che  commissioni  di 
poca  importanza,  recavasi  a  Temei 
mi  1620 ,  e  vi  fissava  la  sua  dimora. 
Colà  ebbe  frequenti  occasioni  di  mo- 
strare la  propria  virtù  ;  e  molte  chiese 
e  conventi ,  oltre  le  private  case  di 
Ternel  ,  conservano  pregevoli  opere  di 
questo  pittore.  Già  erano  venticinque 
anni  che  dimorava  in  questa  città  ,  e 
vi  godeva  1'  opinione  universale  di  va- 
lente pittore ,  quando  il  capitolo  di 
quella  cattedrale,  volendo  far  eseguire 
un  gran  quadro  rappresentante  l'Ado- 
razione dei  Magi,  preferiva  a  Bisquert 
Francesco  Ximenes.  Credendosi  Auto- 
nio  offeso  nella  più  delicata  parte  del- 
l'onore  in  faccia  a  quella  città  che  scel- 
ta aveva  per  suo  domicilio,  e  dove  go- 
deva da  venticinque  anni  una  riputa- 
zione senza  macchia,  si  afflisse  iu  mo- 
do ,  che  nel  susseguente  anno  mori  di 
crepacuore. 

BISTEGA  (Luca  Antonio  )  di  Bo- 
logna ,  fu  prima  scoino  del  quadra- 
turista  Bariamo  Castellani ,  poscia  di 
Marc' Antonio  Chiarini.  Conoscendolo 
capace,  al  pari  di  qualsiasi  altro  qua- 
draturista,  di  grandiose  opere,  ed  al- 
tronde di  buono  e  pieghevole  carattere, 
il  celebre  Frauceschini  lo  adoperava 
di  preferenza,  ed  iu  particolare  se  ne 
valse  con  piena  soddisfazione  iu  alcu- 
ne chiese  di  Piacenza  e  di  Crema.  Fu 
pure  adoperato  da  altri  pittori  di  fii'u- 
ra  ,  ed  ovunque  giustificò  coli'  opera 
la  buona  opinione  di  cui  godeva.  Era 
nato  nel  1672  ,  e  mori  nel  1748  ,  o 
iu   quel  loruo. 
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BIZA.  Di  questo  »cultore  quasi  to- 
talmente ignorato,  secondo  Cedreuo  , 
nella  città  di  Bizanzio ,  nel  tempio 
del  Sole  e  della  Luna  iu  mezzo  a  certe 
colonne  poste  iu  ordinanza  verso  set- 
tentrione, vedovasi  una  curvatura  a  gui- 
sa di  conca,  nella  quale  appariva  il 
Sole  sopra  bianco  carro,  e  nell'oppo- 
sta parte  la  Luna  condotta  entro  ad 
tin  cocchio  cii'coudato  dalle  Ninfe. 

BIZE  di  Nasso  rammentato  con  lo- 
de da  Pausania  per  essere  stalo  il  pri- 
mo che  insegnò  a  tagliare  il  ;marmo 
pentolico  ad  uso  di  tegole. 

BIZET  (Caulo  Emmakuele),  nato 
in  Malines  nel  i63i  ,  recossi  in  età 
giovanile  a  Parigi  ,  ove  fu  adoperato 
in  lavori  di  graiìde  importanza  per 
la  corte  e  per  gi'audi  signori.  Ma  seb- 
tene  guadagnasse  assai  e  tutto;gli  pro- 
mettesse una  straordinaria  fortuna  non 
seppe  resistere  all'amor  di  patria!,  che 
lo  chiamava  presso  ai  parenti  ed  agli 
amici.  Ne  la  fortuna  lo  abbandonò  , 
perocché  la  fama  delle  grandi  opere 
fatte  nella  capitale  delia  Francia,  per- 
suasero il  conte  di  Monterey  gover- 
liiitore  de'  Paesi  Bassi  a  commettergli 
diverse  opere  che  con  sua  soddisfazio- 
ne in  breve  tempo  ed  egregiamente 
dipinse.  Recossi  poscia  in  inversa ,  e 
culà,  ammogliatosi,  stabili  la  sua  di- 
inora. Quantunque  Anversa  contasse 
iu  queir  epoca  più  di  dugento  pitto- 
ri ascritti  all'accademia,  fu  il  Bizet 
prescelto  a  direttore  della  medesima. 
\'olendo  giustificare  cosi  segnalato  fa- 
sore, fece  il  bellissimo  quadro  rap- 
presentante Guglielmo  Teli  ,  che  fu 
sino  alla  line  del  decorso  secolo  con- 
servato nella  sala  della  Fraternità  de- 
gli Arcieri  d'Anversa.  Bizet,  chiamato 
per  non  so  quali  opere  a  Breda  ,  co- 
iqìdcìò  a  trascurar  1'  arte  in  modo  , 
che  le  sue  pitture  più  non  furon  de- 
gne della  sua  fama,  onde  gli  andaro- 
no talmente  mancando  le  occasioni  , 
che  si  ridusse  in  povertà.  Dicesi  che 
da  alcuni  anni  abbandonavasi  frequen- 
temente all'  ubbriacbezza,  che  lo  privò 
a  poco  a  poco  delle  facoltà  della  mente 
e  del  corpo ,   ed    ali'  ultimo  gli  tube 
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la  fila  in  età  di  sessantanove  anni. 
Lasciava  un  figlio  ammaestrato  uel- 
1'  arte 

GiovAKRi  Battista,  se  noa 

eguale  al  padre ,  ad  ogni  modo  pre- 
gevole pittore  ,  il  quale  continuò  fino 
al   1720  ad  operare  in  Anversa. 

BIZZELLI  (Giovanm).  Di  questo 
allievo  di  Alessandro  Allori  fece  ono- 
revole ricordanza  Vincenzo  Borghini , 
lodando  la  grazia  e  la  diligenza  del 
dipingere.  Fu  lungamente  aiuto  dello 
Allori ,  indi  fece  da  se  varie  opere  iu 
Firenze  ed  in  Roma  ,  che  ricordano 
la  maniera  del  maestro.  Era  nato,  noa 
saprei  dire,  in  qual  terra  della  Toscana, 
dpI  i556,  ed  operava  ancora  in  prin- 
cipio del   susseguente  secolo. 

BLACKMORE  (P.)  intagliatore  che 
operava  in  Londra  nella  seconda  me- 
tà del  secolo  decimoltavo.  Tra  le  non 
molte  sue  incisioni  ebbero  nome  va- 
rie stampe  in  maniera  nera  tratte  da 
Reynolds  e  da   altri  pittori  viventi. 

BLAEN(GuGLiELM())  fioriva  iu  Olan- 
da nel  1640,  e  fu  uno  degl'  intaglia- 
tori geografici,  che  in  concorso  di  San- 
son  olandese,  di  Sauson  d'  Abbeville 
e  di  Pietro  Duval  contribuì  a  dare 
un  sensibile  miglioramento  alle  cai  te 
geografiche,  spogliandole  d'  ogni  inu- 
tile ornamento,  e  rendendo  più  nitidi 
i  caratteri  della  scrittura. 

— —  GlovA^Nl  fratello  di  Gu- 
glielmo partecipò  a'  suoi  lavori  ,  inco- 
raggiati l'uno  e  l'altro  dalle  pubbliche 
e  private  ricompense,  in  un  paese,  che 
in  tal  epoca  protesse  più  che  ogni  al- 
tra nazione  la  navigazione  diretta  verso 
ignoti  mari  oude  scoprire  nuove  terre. 

BLAIN  de  FONTENAY  (Giovanni 
Battista)  nacque  iu  Caèu  ,  nel  i654, 
da  meno  che  mediocre  pittore,  e  fino 
dalla  fanciullezza  mostrò  grandissima 
inclinazione  a  dipingere  fiori  e  frutta. 
Vedendo  il  padre  di  non  poterlo  istruire 
nella  finezze  e  nelle  pratiche  dell'arte 
come  avrebbe  voluto,  lo  mandava  ap- 
pena uscito  dalla  fanciullezza  a  Parigi, 
raccomandandolo  a  Battista  Monoyer, 
che  gli  fu  reramente  amoroso  maestro. 
Prima  del   i685    aveva   dipinte    varie 
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cose  che  gli  acquistarono  uome  di  va- 
lente pittore,  onde  in  tal  anno  fu  ri- 
cevuto membro  dell'  accademia  di  pit- 
tura; della  quale,  nel  1698,  fu  nomi- 
nato consigliere.  Avendo  sposata  la  fi- 
glia del  maestro,  venne  associato  ai 
lavori  de'  reali  palazzi  ,  e  per  ordine 
di  Luigi  XIV  dipinse  i  reali  appar- 
lanieiiti  ia  Versailles,  Marly,  Coqi- 
piegne  e  l'ontaineljleau.  Ebbe  vitalizia 
jieusioue  dal  re,  alloggiò  nelle  galle- 
rie del  Louvre,  e  fu  adoperato  per  i  di» 
segni  delle  tappezzerie  dei  Gobellini. 
Mori  in  l'arigi  assai  ricco  nel  i^iS, 
e  la  sua  morie  increblie  a  tutti  i  buoni. 

LìLAKE  (  \V.  )  intagliatore  inglese, 
iioriva  in  sul  declinare  del  p.  p.  se- 
colo. JNell'anno  1784  dimorava  in  l^ou- 
dra,  dove  fece  diverse  stampe  a  granito, 
triitte  da  pittori  e  disegnatori  inglesi. 

BLAINCHARU  (Giacomo)  nacque  iu 
Parigi  nel  1600,  da  Gabriello  di  Cou- 
dry ,  e  iu  allievo  di  suo  zio  Girolamo 
Bokvi  pittore  del  re.  Avendo  questi 
concepite  grandi  speranze  de'  uou  co- 
muni talenti  del  nipote,  lo  mandava 
in  Italia  ,  dove  studiò  principalmente 
le  opere  di  Tiziano  ,  di  Paolo  e  del 
Tintorelto,  ond,',  tornato  iu  patria,  eb- 
be da'  suoi  compatriotti  il  soprannome 
di  Iniziano  francese.  Lunga  fu  la  dimo- 
ra di  Giacomo  iu  Italia,  perocché  non 
vi  rimase  soltanto  in  qualità  di  sco- 
laro, ma  ancora  di  maestro.  Poi  che 
ebbe  corsa  tutta  l' Italia  ,  studiando  i 
graudi  esemplari ,  tornò  a  Venezia  , 
rapito  dalla  forza  del  colorire  tizia- 
nesco ;  e  questo  poi  sempre  cercò  di 
imitare;  onde  il  continuato  studiosa 
tal  genere  di  pitture  gli  proccurò  ia 
Venezia  ,  iu  Torino  ed  iu  altre  città 
onorevoli  commissioni.  E  nelle  eiiun- 
ziate  città  ed  io  Lione  ed  in  Parigi 
trovansi  tuttavia  alcune  belle  opere  di 
Blaucliard  ,  il  quale  fu  da  immatura 
morte  rapito  nel  i633,  e  quando  era 
appena  giunto  alla  sua  miglior  maniera. 
Oltre  le  opere  pittoriche,  lasciava  di- 
verse stampe  all'acqua  forte,  avute 
in  grandissima  stima,  delle  quali  ba- 
sterà accennarne  alcune  :  cioè 

Uua  Sacra  Famiglia. 

Diz.  degli  Arcìi.  ec.  t,   i. 
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Altra  simile  ,  ina  di  diversa  com- 
posizione, con  il  fanciullo  s.  Giovanni 
Battista  e  santa   Caterina. 

La  Natività  di  Maria  Vergine  tratta 
da  un  suo  bellissimo  quadro. 

S.  Agnese  da  3Iontepulciauo  in  atto 
di  adorare  il  bambino  Gesù  tra  le 
braccia  della  Vergine ,  tratta  da  Lo- 
dovico Caracci. 

BLAINCHET  (Tommaso)  nacque  in 
Parigi  nel  1G17,  ^  ^^  piuttosto  l'ami- 
co che  il  discepolo  del  Poussin  e  del- 
l'Albano.  Sebbene  assente,  fu  dall'ac 
cademia  di  Parigi  nominato  professore 
di  pittura,  nella  quale  occasione  mandò 
da  Roma  a  Lc-Brun  un  quadro  rap- 
presentante Cadmo  in  atto  di  uccidere 
un  drago,  affinchè  lo  oiTrisse  iu  suo 
uome  all'accademia.  Ebbe  da  principio 
grandissimo  nome  come  ritrattista  ,  ma 
non  contento  di  figurare  iu  cruesta 
meno  nobile  parte  della  pittura  ,  si 
diede  qunsi  interamente  a  dipingere 
argomenti  storici  con  figure  d' ogni 
dimensione;  ed  ottenne  di  essere  ri- 
putato uno  dei  più  valenti  maestri  che 
di  que' tempi  onoravano  la  Francia, 
non  meno  per  castigato  disegno  e  per 
fecondità  d'invenzione  che  per  un  tocco 
franco  e  grazioso  che  lo  distingue  dalla 
folla  degli  imitatori  di  Poussin.  Tra 
le  sue  grandi  opere  di  pittura  contansi 
alcuui  quadri  esistenti  nella  reale  gal. 
leria  di  Parigi,  ed  il  palco  di  una  sala 
del  palazzo  del  comune  in  Lione,  dove 
cessò  di  vivere  in  età  di  sittaatadue 
anni.  Oltre  le  cose  di  pittura,  diede 
prove  eziandio  di  uou  comune  intel- 
ligenza ed  abilità  nell'  intaglio  ,  avendo 
eseguite  alcune  stampe  tratte  da  pro- 
prj  e  dagli  altrui  quadri. 

BLANCHOiN  (Giovas.m  Guglielmo) 
nato  a  Parigi  nel  l'^'^i,  fu  scolaro  di 
Aliamct,  col  quale  si  trattenne  po- 
scia alcuni  auni  iu  qualità  di  aiuto  , 
onde  non  operò  molto  da  se.  Tra  i 
varj  paesaggi  intagliati  da  lui,  e  tutti 
non  privi  di  pregio,  sono  conosciuti 
vantaggiosamente  quelli  tratti  da  la 
Croix. 

BLANKOHOF  (  Astosio  )  di  AJc- 
niacr,  paese  situato  nella  parte  più  set- 
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leuliioiiale  dtll'  Olanda,  uacque  circa 
il  1620,  e  fiV(Hii'ritò  In  scuola  di  vaii 
Eyerdiiigfii  |iillore  di  storia  e  valcutc 
ritrattista.  (Iliitdciido  uu  gioruo  An- 
tonio al  tiiaoslro  consigli  sul  miglior 
modo  di  pt-rfe-tioiiarsi  uell'  arte  ,  gli 
fu  proposto  di  recarsi  a  Roma.  Colà 
giugneva  egli  di  già  Ijtu  fondato  nel  di- 
segno e  ntlle  pratiche  del  colore  ,  per 
cui  dopo  alcuni  mesi  di  ostinati  studj 
sui  grandi  esemplari  potè  eseguire  tali 
lavori  che  gli  meritarono  gli  apid.iusi 
degli  intelligenti.  Tornato  in  patria  , 
s'  imbarcò  sopra  una  nave  clic  andava 
in  (^andia  ed  approOltò  delle  vicende 
d'una  lunga  navigazione  onde  studiare 
gli  effetti  de'  naturali  fenomeni  del 
mare,  clic  poi  riuscì  a  mirahilmentc 
osprimerc  nc'quadii.  E  dc|)0  il  viaggio 
di  Candia  totalmente  consacrossi  a  di- 
pingere marine,  che  furono  e  sono  sem- 
pre tenute  in  somma  stima.  Mori  nel 
1G70  ;  ed  Amsterdam  ed  Amburgo  si 
gloriano  di   [ìossederne  le  ceneri. 

liLASCO  (Mattia)  nato  in  Ispagtia 
iie'  primi  anni  del  diciassettesimo  se- 
colo ,  fu  uno  de'  più  rinomati  pittori 
ornati^li  del  suo  secolo.  0[ierava  in 
^a!ladoiid  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo 
mi  iCiSo,  e  gli  ornacnenti  d'ogni  ma- 
niera eseguiti  in  questa  chiesa  bastano 
a  dargli  un  distinto  grado  tra  gli  ar- 
tisti  delia  sua  professione. 

JiLECKERS  o  HLECHER  (  Gio. 
Gasi'AI'.ìì)  nacque  inHarlem  circa  iljGoo 
e  seppe  egualmente  distinguersi  nella 
piltuaa  e  utir  intaglio.  Operò  molto 
di  l'itlura  all'Aja  ed  in  Amsterdam,  ove 
in  passato  trovavansi  non  poche  pre- 
gevoli opere  di  lui.  Dalle  iniziali  del 
suo  nome  diversamente  scritte  in  te- 
desco ed  in  olandese  nacque  tanta  con- 
fusioue  ne'  suoi  biografi  ,  che  ne  fe- 
cero due  artisti  ,  uno  Giovanni  Ga- 
spare (  iu  tedesco  Caspar  \  e  i'  altro 
(Cornelio.  Restituendo,  dietro  T  auto- 
rità del  barone  d'Heinecke  al  suo  luo- 
go Giovanni  Gaspare  Bleckers ,  han- 
nosi  di  quest'  illustre  artista  le  belle 
pitture  d' Auisttrduiu  ,  d^ll'Aja  e  di 
altre  città,  e  non  j)Oche  pregevoli  stam- 
pe eseguite  al!  ae(jua  forte  ed  alla  pun- 
ta ,  tra  le  quali  le  seguenti  : 
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1."  Paesaggio  ,  in  cui  vedonsi  Gia- 
cobbe e  Rachele. 

2.^  Simile  con  il  servo  d'  Abramo 
pi'esso  Rebecca. 

3.°  Un  contadino  ed  una  contadina 
sopra  uu  carro. 

4-*'  Pastore  che  custodisce  le  peco- 
re e  suona  il  ciuffolo, 

5.°  Contadino  seduto  in  at  to  di 
guardare  una  giovinetta  che  munge 
U!ia  vacca. 

6.*^  Ridente  paesaggio,  tiel  qualcuna 
d(nina   montata   a   cavallo. 

^."  Armenti  condotti  ad  abbeve- 
rare. 

BLEECK  (PiBTiio  VAN  )  nacque  nei 
Paesi  Bassi  circa  il  1700,  e  fu  credu- 
to figlio  di  Riccardo  vau  Bleeck  me- 
diocre pittore  ritrattista,  dal  quale  eb- 
be i  primi  elementi  dell'  arte.  E  pro- 
babile cbe  passasse  in  età  giovanile  a 
Londra,  dove  pocbe  cose  fece  di  pit- 
tura, molte  d'intaglio  alla  maniera  ne- 
ra ,  nel  ijual  genere  s'  accosta  assai  a 
John  Smith.  Mori  in  Londra  nell'an- 
no  176'j. 

Tra  le  stampe  di  Pietro  Bleeck  tro- 
VHUsi  il  ritratto  proprio  tr.itto  dal- 
l' origiiuile  con  a'  piedi  1'  iscrizione 
Piclor  setpsurn  piiix  :  quello  di  Pao- 
lo Rembraud  dipinto  pure  da  se  stes- 
so ,  la  santa  \  ergine  col  bamliino 
Gesù  ,  il  ritratto  del  celebre  scultore 
Francesco  t'Iamand,  dipinto  da  vaa 
Dyck  ,  ec. 

bLES  (Enrico  de  ) ,  cosi  chiamalo 
a  motivo  d'una  ciocca  di  capelli  bian- 
da sojira  la  fronte,  ebbe  iu  Italia  il 
soprannome  di  Cii'ctla,  perchè  aveva 
costume  di  dipingere  quest'uccello  sa- 
cro a  Minerva  iu  ogni  suo  quadro. 
Era  egli  nato  iu  Bovine  presso  Ui- 
uant ,  iu  sul  d'jclinare  del  quindicesi- 
mo secolo;  e  quasi  senza  il  soccorso 
di  verun  maestro  potè  superare  il  pae- 
sista Paternier.  Dimurò  molti  anni  in 
Italia,  ed  iu  san  jXazaro  di  Brescia  di- 
pinse la  caiipella  della  JNatività  del  Re- 
dentore, iu  A(uslerdam  e  nella  impe- 
riale galleria  di  Vienna  si  Conservano 
piciioji  quadri  di  questo  valente  ar- 
tista, e  luolti  di  piccole  dimensioni  iu 
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ilirtrse  qundrcric  pnhMirhc  e  private, 
(lai  qui.li  tioii  può  aversi  un' adef(a;»ta 
idea  di  1  suo  merito  ,  perchè  niolti  pit- 
tori contcoiporaiiei  e  del  susseguente 
secolo,  suoi,  imi  taf  ori.,  per  accrescere 
pregio  ai  proprj  quadri  posero  una  o 
più  civette.  Ignorasi  I'  epoca  della  sua 
morte. 

CLESENDORF  (Costantino  Fede- 
niGo)  nacque  a  Berlino  circa  il  1676. 
Studiò  <la  principio  In  miniatura  ,  ed 
ottenne  di  essere  riguardalo  come  uno 
de' migliori  in  tal  genere;  ma  infasti- 
dito dal  lento  operare  proprio  della 
miniatura  ,  si  fece  a  dipingere  a  tem- 
pera ed  all'  olio;  e  percliè  aveva  buon 
fonilamcnto  di  dis(gno  riusci  anche  in 
questo.  Mancandogli  però  di  quando 
in  quando  le  occasioni  di  operare,  die- 
de mano  alla  punta  ed  al  bulino  ,  e 
fece  lodevoli  stampe.  Aveva  ingegno 
capace  d'ogni  cosa  ,  ma  la'crapula  ed 
il  libertinaggio  cui  si  abbandonava  non 
consentirono  che  ottenesse  in  alcuna 
perfezione.  Pure  la  fortuna  non  lasciò 
di  favorirlo.  Fu  professore  di  geome- 
tria e  di  prospettiva  neir;accademia 
patria  di  Belle  arli.  Lavorò  assai  per 
mercanti  e  stampatori  ,  e  guadagnò 
nssai  operando  per  il  pubblico  e  pei 
privati.  La  robustezza  della  comples- 
sione vinse,  dirò  così,  i  disordini  del- 
la sua  dissolutezza  ,  essendo  giunto 
sano  fino  ai  79  anni  5  «;  peri  non  di 
malattia,  ma  per  una  caduta  da  altis- 
sima   scala  nel    1754. 

Alcuni  eleganti  frontespizi  alle  ope- 
re di  Giuliano ,  al  Thesaurus  antt- 
quìlatum  di  Beyero  ed  il  ritratto  di 
Federigo  Guglielmo  elettore  di  Bran- 
deburgo  sono  le  sue  più  conosciute 
opere  d' intaglio. 

BLESENDOHF  (Samuele)  ,  ere», 
dulo  fratello  maggiore  di  Costantino  Fe- 
derigo ,  nacque  in  Berlino  nel  1670  , 
e  dal  padre  orefice  e  pittore  in  smal- 
to apprese  i  principi  del  disegno  ,  e 
fors'  ancora  a  colorire  sotto  la  conti- 
nua paterna  vigilanza  ;  di  modo  che 
prima  che  toccasse  i  vent' anni  ,  ere- 
desi  che  fosse  di  già  valente  pittore 
ritrallista    ad   olio  ,  ed  abilissimo  in- 
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taglidtorea  bulino,  rjcbbfue  avesse  bre- 
vissima vita  ,  non  tenendosi  mai  in 
ozio,  fece  molti  lavori  ,  ed  ebbe  ono- 
revoli e  lucrosi  impieghi.  Samuele  fu 
uno  tra  i  primi  ]>rofessori  dell'  acca- 
demia di  pitttna  di  Berlino,  che  aves- 
se una  pensione  di  mille  scudi.  (Jllre 
i  molli  rifr.itti  incisi  da  lui  per  la 
storia  di  Svezia  del  Puffendorf ,  fece 
diversi  ritr.Mti  di  grandi  personaggi  , 
tra  i  quali  raninienter>rmo  quelli  di 
Carlo  XI  re  di  Svezia,  e  del  suo  suc- 
cessore Carlo  Xll.  di  Samuele  baro- 
ne di  Puffendorf ,  di  Federigo  II  l  elet- 
tore di  Brandcburgo,  del  grande  elet- 
tore Federigo  Guglielmo  .  e  per  ulti- 
mo i  ritratti  di  Giovanni  Federigo  di 
Brandeburgo  margravio  d'  Anspach  e 
delia  sua  sposa  Leonora  Luisa  di  Saxe- 
Eifenach,  dipinti  insieme  in  un  giar- 
dino da  Gaspare  Petschcr  nel  16S2 
ed  incisi  colla  più  gran  finezza  dal 
nostro   Samuele. 

B  LOCK  (  Giacomo  Rucoero  )  di 
Gouda,  venne  ancora  giovinetto  a  ter- 
minare gli  stud)  di  pittura  in  Italia, 
e  perchè  aveva  profondamento  studia- 
to le  matematiche,  si  applicò,  più  che 
a  tutt' altro  ,  a  dipingere  prospettive 
ed  architetture-  Avendo  Rubens  più 
volte  visitato  quest'artista,  ebiie  a  dire 
di  non  conoscere,  tra  i  pittori  fiam- 
niiiiglii,  chi  miglio  di  lui  sipess- di- 
pingere architetture  «  prospettive.  Mo- 
rì circa  il  i63o  in  conseguenza  di  una 
caduta  da  cavallo  ,  trovandosi  a'  ser- 
rigi  dell'  arciduca  Leopoldo  in  qua- 
lità d'  ingegnere  militare. 

Bemamino,  fig'"  j  di  altro 

Beniamino  egualmente  pittore  ,  fratel- 
lo di  Emanuele  e  di  Adolfo  pure  pit- 
tori e  marito  della  celebre  pittrice  Su- 
sanna Fischer  ,  nacque  in  Lubecca 
nel  i63i.  Grato  alla  generosa  pro- 
tezione accordatagli  dal  duca  Federi- 
co Adolfo  di  Jleckflbourg,  gli  fece 
di  sedici  anni  il  ritratto,  che  riuscì 
cosa  n)aravigliosa,  onde  tutta  la  fami- 
glia del  duca  volle  essere  rifratta  da 
cosi  giovane  e  valoroso  artista.  Scen- 
deva di  ventolt'anni  in  Italia  per  co- 
noscere i  grandi    originali  dei   più  il- 
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lustri  pittori  d'  ogni  scuola  ed  appro- 
fi-ttare  dei  consigli  <:  dell' esempio  di 
coloro  che  ancora  operavano ,  onde 
contrasse  domcsticliczza  con  Francesco 
Albano,  col  Guercioo  da  Cento,  eoa 
Luca  Giordano  ,  con  Carlo  Cigna- 
ni  5  e  con  altri  grandi  artisti.  E 
per  non  parere  da  meno  di  tanti  va» 
lentuomini  che  l'onoravano  della  lo- 
)0  amicizia  fece  il  ritratto  del  famoso 
Padre  Kirckcr,  che  fu  da  tutti  riguar- 
dato come  cosa  maravigliosa.  Tor- 
nando in  patria  per  la  via  d'Augusta, 
ebbe  occasione  di  conoscere  la  cele- 
bre pittrice  Susanna  Fischer,  che  nel- 
r  età  sua  non  eravi  chi  la  superasse 
nel  ritrarre  dal  vero  fiori  e  verzure 
da  sembrare  ne'  suoi  quadri  appena 
colti.  Vicendevolmente  ammiratori  del- 
la loro  virtù  trovaronsi  degni  1'  uno 
dell'  altro,  e  furono  sposi,  e  sposi  fe- 
lici fino  air  estrema  vecclilezza. 

BLOCK  KOORTEN  (  Giovakxa), 
nata  in  Amsterdam  rei  16.00^  seppe 
ottenere  grandissima  celebrità  col  ta- 
gliare colle  forbici  la  carta  in  modo 
da  imitare  prrf  ttamtnte  le  operazio- 
ni del  bulino  o  della  penna.  Con  tale 
artifizio  fece  paesi,  marino,  animali  ^ 
fiori  e  ritratti  somigliantissimi,  appli- 
cando la  carta  bianca  ,  0  leggermente 
Colorita  d'  incarnato,  ad  altra  carta  o 
stoffa  di  seta  di  fondo  oscuro.  Sicco- 
me ninno  prima,  o  dopo  costei,  im- 
maginò, o  imitò  somigliante  lavoro, 
die  ben  può  dar  prova  di  somaio  in- 
gegno unito  a  straordinaria  diligenza, 
ma  non  uguagliare  le  conosciute  pra- 
tiche del  *  pingerc,  scolpire  ed  inta- 
gliare, deve  riguardarsi  questa  donna 
come  unica  ed  originale  nel  suo  ge- 
nere. Fatto  è  che  per  la  novità  della 
cosa  e  per  il  merito  dell'  esecutrice 
lutti  i  principi  ed  i  ricchi  signori  de- 
siderarono qualche  opera  uscita  dalle 
industri  mani  di  Giovanna,  che  mo- 
rì nel  I7i5,  compianta  da  quanti  la 
conobbero  per  le  sue  eminenti  qualità 
d'ingegno  e  di   cuore. 

BLOEMAERT  (Abr^oio)  nacque  in 
Grocum  nel  i56();  apprese  il  disegno  da 
Cornelio  suo  padre,  ch'era   architet» 
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to  ,  ingegnere  €  scultore,  ma  in  o^ni 
cosa  mediocre.  Ma  perchè  Cornelio 
non  erada  tanto  da  insegnargli  le  pra- 
tiche tutte  della  pittura,  lo  mandava 
alla  scuola  di  Francesco  Floris  e  di 
Girolamo  Frank.  Ma  più  che  dai  mae- 
stri trasse  Àbramo  profitto  dallo  stu- 
dio della  scQiplice  natura  qual  ella  è, 
che  poscia  metteva  al  paragone  de'  più 
liei  quadri  de'  grandi  pittori  che  rico- 
piava; e  con  tal  metodo  si  formò  quel- 
lo stile  originale  che  fu  sempre  sti- 
mato. Facile  iuventore,  diede  alle  com- 
posizioni ricchezza  ,  varietà  e  non  so 
quale  vaghezza  che  alletta  lo  spettato- 
re :  conobbe  profondamente  l'artifizio 
del  chiaro  scuro,  condusse  i  panni  eoo 
molta  intelligenza;  e  la  magia  del  suo 
colorito  copre  i  molti  difetti  del  di- 
segno. Le  storie ,  i  paesaggi ,  gli  ani- 
mali, i  pesci,  le  conchiglie  furono  gli 
ordinar]  oggetti  de' suoi  pittorici  pen- 
sieri, la  ogni  cosa  scorgesi  ad  ogni 
modo  ch'egli  era  olandese  e  non  ave- 
va veduta  1'  Italia.  Assai  frequenti 
sono  i  suoi  quadri  ne'  Paesi  Bassi  ed 
in  Germania  ,  tra  i  quali  ebbe  gran 
nome  quello  della  JNiobe  fatto  in  età 
giovanile;  in  Francia  ne  possedeva  uno 
il  duca  d'Orleans  rappresentante  s.  Gio- 
vanni che  predica  nel  deserto;  non  so 
che  ve  n'abbiano  in  Italia.  Ebbe  co- 
stume d'intagliare  le  proprie  inven- 
zioni che  più  gli  piacevano,  ed  operò 
all'acqua  forte,  a  chiaro  scuro  ed  a 
punta;  ma  incise  eziandio  delle  stam- 
pe tratte  da  altri  pittori.  Mori  in 
Utrecht  nel    iG'17. 

Le  principali    sue  opere  d'  intaglio 
all'acqua  forte  ed  a  punta  sono: 

S.  Giovanni  col  suo  agnello. 

La    Maddalena    penitente  tratta    da 
Callot. 

La   Sacra    Famiglia     in    cui     vedesi 
la  \'ergine  che  allatta  il   Bambino. 

Quattro  paesaggi   con   burrasche. 
Le  opere  a  chiaro  scuro. 

IMosè  ed   Aronne  seduti. 

L'Apostolo  san   Simone  colla  sega, 
tratto  dal   Parmigianiuo. 

Bambino  nudo  tratto   da  Tiziano. 

Una  donna  velata    vestita  di  lungo 
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liLOBlMAERT  (CoiiMxio)  nacquo. 
Secondo  la  più  corouiieopinionencliGoS 
da  Àbramo  ,  nella  città  di  Utrecht. 
Apprese  il  disegno  dal  padre,  e  1'  inta- 
glio da  certo  Vaiidrpas  meno  che  me* 
diocre  intai;liatorc.  Ma  più  che  tatto 
altro  f;iovò  alla  sua  istruzione  l'eser- 
cizio continuo  d'intagliare  molte  delle 
più  helle  pitture  del  padre.  Sotto  la 
sua  direzione  di  ventun'  anni  recavasi 
a  Parigi  ,  dove  infagliò  un  lilro  di 
quasi  cento  carte  di  poetici  capricci 
per  certo  consigliere  Fevorcau  sui  di- 
segni di  un  allievo  di  Rubens.  Termi- 
nato in  tre  anni  tale  lavoro  ,  passava 
di  ventiquattro  anni  a  Roma  ai  ser- 
vigi del  marchese  Giustiniano  per  in- 
tagliare le  molte  antiche  statue  posse- 
dute da  lui.  Operò  ancora  molto  nel- 
la villa  del  cardinale  Montalto,  e  per 
altri  signori,  e  per  pittori,  ed  in  par- 
ticolare per  Pietro  Bercttini.  la  di  cui 
fastidiosaggine  all'ultimo  lo  stancò, 
(I  (Cornelia  Bloemaert,  dice  Francesco 
«  Milizia  ,  introdusse  una  nuova  ma- 
(<  niera  d'  incidere  a  bulino  ,  per  la 
«  bellezza  dei  tratti  ,  per  il  talento 
«  ancora  ignoto  delle  insensibili  de- 
ci gradazioni  dai  lumi  alle  ombre,  e 
CI  per  la  varietà  e  vivacità  de'  toni  se- 
ti condo  la  differenza  degli  oggetti.  11 
u  suo  fare  tende  sempre  al  quadra- 
<«  to,  ha  del  riposo  e  della  trasparen- 
<«  za  ,  ma  non  ha  merito  che  quando 
a  è  ben  situato.  Il  suo  tratto  tende 
«   al  circolare,  n  Morì  assai  vecchio. 

Ricorderò  alcune  delle  sue  principali 
stampe  : 

11  I\Iosè  sottratto  dallo  acque  del 
Nilo. 

La  Vergine  col  Bombino. 

Molti  ritraili   d'  illustri    personaggi 
ed    altre    opere    di    sua    im'enzioiie. 
Presi  da  suo  padre  Àbramo. 

L'Annunziazione  di  Maria  Vergine. 

L'Avarizia  e  la  Liberalità. 

Una  Vecchia  olandese. 

Due  paesaggi  ,  in  uno  de'  quali  ve- 
disi un  contadino  assiso  sotto  un  al- 
bero con  un  paniere  ;  nel)'  altro  una 
contadina  nella  stessa  attitudine 
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Opere  tratte  da  mnaitri  italiani. 
La   Tabita  del    Guerciao ,    stampa 
celebratissima. 

Sacra   Famiglia  ,  del  Parmigianino. 

Risurrezione  di  Cristo  ,  di  Paolo 
Veronese. 

S.  Luca  che  dipinge  la  IMadonna  , 
di   Raffaello. 

Natività  di  Gesù  Cristo,  di  Pietro 
da  Cortona. 

Deucalione  e  Pirra,  dello  stesso. 
S.  Giovanni   nel  deserto  ,  di    Ciro 
Ferri. 

L'Ann unzia7Ìone,  del  Lanfranco. 
La    Vergine    col    Bambino    tra    le 
braccia,   di    Tiziano. 

La  Vergine  col  bambino  Gesù  in 
trono  fra  san  Rocco  e  san  Sebastiano, 
del  Barroccio,  ec. 

FfinERiGO  ,  fratello  mag- 
giore di  Cornelio,  nacque  in  Utrecht 
nel  iGoo,  e  fu,  come  il  fratello,  am- 
maestrato dal  padre.  Fa  ancora  Fe- 
derigo valente  intagliatore,  ma  lonta- 
no assai  dal  merito  di  Cornelio.  La- 
vorò quasi  continuamente  intorno  alle 
opere  di  suo  padre;  ed  è  perciò  che 
egli  ne  imitava  lo  stile  ed  in  molte 
incisioni  ad  acqua  forte  e  nei  chiari 
scuri.  Intagliò  anche  a  bulino  ,  ma 
non  cose  di  molta  importanza.  Non 
è  nota  r  epoca  della  morte,  e  solo 
sappiamo  che  nel  1647  lavorava  intor- 
no alle  opere  paterne. 

Ecco  un  breve  elen.:o  di  alcune 
sue  stampe. 

Gli  arcivescovi  e  vescovi  d'Utrecht, 
figure  in  piedi  ,  dodici  pezzi. 

S.  Francesco  nell'  eremo. 

Raccolta  di  più  figure  d'  uomini  e 
di   donne,  sedici  pezzi. 

Quattro  Mcndici  in  quattro  stampe. 

Quattro  Stagioni,  idem. 

Paesaggio,  ec. 

BLOEMEN  (Gio.  Fp,a>cesco)  da  al- 
cuni detto  Giulio,  e  chiamato  per  so- 
prannome Y  Orizzonte,  nacque  in  An- 
versa nel  i656,  e  mori  iu  Roma  del  \']\o. 
fu  pittore  ed  intagliatore  a  punta.  Sap- 
piamo che  recossi  in  età  giovanile  a 
Roma,  di  già  ammaestrato  nel  dise- 
gno ,  setiza  sapere  da  chi.  Eblje  il  so- 
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prannome  d'  Orizzonte  dai  pittori 
olandési  eh*  erano  iti  Roma,  a  Ciigionc 
della  delicata  maniera  con  cui  solca 
dipingere,  degradando  a  giusto  chiaro 
scuro  le  distanze.  Vedendosi  in  Roma 
festeggiato  e  non  mancante  di  buone 
commissioni  ,  la  riguardò  come  sua 
seconda  patria.  Una  delle  sue  più  ri- 
putalf"  opere  di  pittura  fu  la  veduta 
di  Tivoli  e  io  sue  vicinanze,  con  tut- 
ti gli  scherzi  dtUa  natura  ,  e  tale  da 
fare  illusione.    Incise    alcuni    paesa'jj'i 

j.  ...  I  no 

di  propria  invenzione  ,  che  portano 
il  suo  nome.  Visse  felicemente  ;  ma 
non  fu  tale  in  Italia  la  sorte  di  uu 
suo  fratello  ,  pure  pittore  che  lo  ave- 
va seguito  in   Italia,  chiamato 

BLOEMEN  (Pietro).  Questi  ebbe  in 
Roma  molti  dispiaceri  che  lo  persua- 
sero a  ripatriaie  nel  1690,  o  in  quel 
torno.  Nove  .inni  dopo  fu  nominato 
direttore  dell'  accademia  di  pittura  in 
Anversa.  Dipinse  mercati,  battaglie, 
carovane,  feste  e  somiglianti  co?.e  con 
molta  varietà;  ed  arricchì  il  fondo 
de'  suoi  quadri  con  rottami  di  ar- 
chitetture, di  statue  mutilate,  di  bas- 
si rilievi,  e  simili  cose,  che  lo  fanno 
conoscere  versato  nelle  romane  anti- 
chità. Ignorasi  il  luogo  e  l'epoca  della 
morte. 

BLOND  ole  BLOJN  (Michele) 
nacque  nel  1600,  ed  in  età  giovanile 
intagliò  alcune  figure  dannanti.  Nel 
1G26  pubblicò  una  Raccolta  di  ogni 
qualità  di  ornamenti,  di  fogliami,  frutta 
e  fiori,  ed  in  più  matura  età  le  se- 
guenti e  diverse  altre  opere  e  stampe 
isolate.  Mori  in  Amsterdam  nel  i656, 
ov'  ebbe  ,  secondo  il  Sandrart,  magni- 
fici funerali.  La  sua  maniera  d'  inta- 
gliare s'accosta  molto  a  quella  di  Teo- 
doro de  Bry. 

S.  Girolamo. 

Rappresentanza  di  un  matrimonio. 

Serie  di  manichi  di  coltello  in  sci 
fogli  numerati  ,  incisi  sul  gusto  degli 
arabeschi  ed  ornati  sovr'accennati;  pie- 
coli  pezzi,  dice  Basan,  di  una  t'nci- 
aione  preziosa. 

Giacomo  CnisxoFor.o  na- 
cque in  B'rancfort  nel   1670  ;  e  fu  cre- 
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duto  discendente  da  Michele  Blond. 
Fu  grande  disegnatore,  pittore  ed  in- 
tagliatore alla  maniera  nera.  Non  ebbe 
giammai  lungo  domicilio  in  verun  luo- 
go. Del  1696  e  1697  trovavasi  a  Roma 
in  qualità  di  pittore  dell'  ambasciadore 
imperiale  Martinetz ,  ed  approfittò  di 
tale  occasione  per  frequentare  le  scuole 
de'  valenti  maestri  ed  in  particolare 
di  Carlo  Maratta.  Un  pittore  olan- 
dese lo  condusse  seco  in  Amsterdam,, 
dove  dipinse  in  miniatura  certi  ritratti 
che  per  la  forza  e  pastosità  de'  colori 
non  la  cedono  a  quelli  dipinti  all'olio. 
Allorché  conobbe  che  la  vista  s'  inde- 
boliva si  fece  a  dipingere  all'olio  pic- 
coli quadri  per  galleria.  Si  accinse  ia 
appresso  ad  inventare  cose  della  sua 
professione  e  trovò  con  felice  successo 
la  maniera  d'incidere  soggetti  di  sto- 
ria e  ritratti  a  colori;  ciò  che  Sestman 
ed  altri  avevano  prima  di  lui  tentato 
con  poco  buon  esito.  Recatosi  a  Lon- 
dra ,  vi  trovò  una  compagnia  di  asso- 
ciati che  somministrò  ufi  fondo  per 
eseguire  tale  lavoro  in  grande.  In  ap- 
presso stabilì  nella  stessa  città  una  ma- 
nifattura di  tappezzerie,  e  pubblicò  nel 
1780  un  libro  ora  rarissimo  intorno 
all'  armonia  del  colorito  in  })ittura. 
Nel  lySS  passò  in  Francia  ,  ed  otten- 
ne un  privilegio  dal  re  per  imprimere 
stampe  secondo  il  metodo  da  lui  in- 
ventato. Ria  fu  a  Parigi  disgraziato 
cotne  a  Londra  nell'  intrapresa  delle 
stampe  a  colori ,  e  mori  miserabile  iti 
età  di  scttaututi'  anni. 

Sue  migliori  stampe. 

Ritratti  del  re    Giorgio   11    e    della 
regina  sua  moglie,  figure  intere. 

Ritratto    di   gentiluomo   veneziano, 
tratto  da  Tiziano. 

S.  Agnese,  figura  intera,  dal  Domc- 
nichiiio. 

S.   Cecilia,  dallo  stesso. 

Venere  nuda,  da  Tiziano. 

Trionfo  di  Galatea,  coi   Polifemo 
veduto  a  sinistra,  da   Carlo   l^iarutta. 

G.  C.  sul  monte  degli  ulivi,  da  L. 
Caracci. 

Il  piccolo  s.  Giovanni  che  accareaza 
Gesù  bambifio,  da  van   Dyck. 
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RipOiO  nella  fu^a  d'Egitto,  da  Ti- 
ziduo. 

Cupido  che  ripulisce  il  suo  arco  , 
da  Coniglio. 

Gesù  Cristo  posto  nel  sepolcro,  da 
Tiziiauo  ,  ec. 

BL02^D  (GiAMBATT.  Alessandro  le) 
fraucese,  nacque  nel  1679.  Quist' illu- 
stre arcbitetto  non  meno  versato  uclle 
pratiche,  elio  Utile  teorie  della  sua  no- 
bile professione,  cominciò  dall'  acqui- 
stare gran  filma  coU'accrescerc  il  Corso 
ed  il  Dizionario  di  ArcLitettura  del 
d'Aviltr;  di  modo  che  quest'opera 
in  origine  imperfetta,  mercé  le  dotte 
sue  cure  e  le  aggiunte  iu  appresso  fat- 
tele da  Pietro  Marictte ,  ed  i  molti 
rami  di  Blondel ,  diventò  un  compiu- 
to corso  d'  architettura.  Giambattista 
lìloud  fece  in  Parigi  diverse  importanti 
fabbriche,  tra  le  quali  il  bel  palazzo 
in  via  dell'Inferno  presso  al  luogo  dove 
erano  i  Ceitosiui.  JNel  1716  fu  da  Pie- 
tro il  Gnuide  chiaaiato  iu  3Iosco\ia 
col  titolo  di  suo  primo  architetto  ,  af- 
finché piesiedesse  alle  graudi  opere  di 
cui  aveva  quello  splendido  principe  for- 
mati i  progetti.  Non  visse  in  Pietro- 
burgo che  tino  al  »7i9.  Lo  Czar  gli 
fece  fare  magnifiche  esequie,  e  le  onorò 
colla  sua  presenza.  Ecco  ciò  che  prin- 
cipalmente anima  le  arti  e  le  lettere. 
lì  I^e  ricchezze  ,  dice  un  illustre  scrit- 
»>  tore,  posson  essere  effetti  della  bri- 
»  ga ,  e  si  veggono  sovente  ne'  viziosi 
»>  e  negl'  immeritevoli;  ma  i  coutras- 
»  segui  di  stima  souo  tribuiti  al  me- 
»  rito,  e  souo  i  più  gagliardi  inceu- 
n  tivi  per  incoraggiare  ad  ogni  sorta 
»  di  bene  gli  animi  generosi  >;.  li  le 
filond  pubblicò  pure  una  bell'opera  in- 
titolata :  Traile  de  Iu  iLc'urie  Uu 
Jardina^e. 

BLOi^'UEAU  G  BLO:\DEL  (La>d. 
SLOT  )  nato  a  Brugel  da  miserabili 
parenti  ne'  priaii  anni  del  sedicesimo 
secolo,  esercitò  in  gioventù  la  profes- 
sione di  muratore  ,  ma  per  un  felice 
accidente  avendo  avuto  opportunità 
d'  imparare  il  disegno  ,  non  tardò  a 
dipingere  quadri  rappresentanti  rotta- 
mi d'  antichità,   cdilicj ,  architettura  , 
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case  incendiate  e  somiglianti  cose,  eli 
venendo  assai  ricercate ,  gli  diedero 
iLodo  di  arricchire.  Pietro  Probus 
sposò  una  sua  figliuola.  Operavaancora 
questo  pittore  nel   i.SGo. 

Giacomo  ,  pittore  ed  inta- 
gliatore a  buliuo,  nacque  iu  Laugres 
circa  il  1639  ,  e  mori  nel  iGgì.  Re- 
cossi ancora  giovane  a  Roma  ed  in- 
tagliò molte  cose  tratte  da  pittori  ita- 
liani ,  ed  in  particolare  da  Pietro  da 
Cortona.  Unitosi  a  Spierre  e  Clovet 
e  qualcun  altro,  incise  una  parte  del- 
le opere  fatte  in  palazzo  Pitti  dal  detto 
Pietro  da  Cortona.  Sembra  che  aves- 
se acquistato  ,  più  che  in  tutt'  altra 
cosa,  opinione  di  valente  ritrattista. 

I  principali  ritratti  incisi  da  lui  so- 
no quelli  dei  cardinali  Fortunato  Ca- 
raffa ,  Lorenzo  Brancati  e  Massimi- 
liano Gandolfi,  di  Rinaldo  d'Este  du- 
ca di  Modena  ,  di  Giovanni  Sobieschi 
re  di  Pobmia  e  di  Giorgio  111  elet- 
tore di  Sassonia. 

Le  più  rinomate  stampe  di  storia 
tratte  da  varj   autori  sono: 

II  3Iartirio  di  s.  Lorenzo,  di  Pietro 
da  Cortona. 

La  Circoncisione,  di  Ciro  Ferri. 

Otto  oggetti  mitologici  ed  allegori- 
ci, tratti  dalle  pitture  del  Cortonese  ia 
palazzo   Pitti. 

La  Jladdalena  ,  mezza  figura ,  del 
Calandrucci,  ec. 

BLONDEL  (Giova>:m  Francesco) 
nato  in  Francia  circa  il  1700,  fu  uno 
de'  più  grandi  ingegni  che  abbia  avu- 
to la  sua  patria  per  couto  dell'  archi- 
tettura. Accenneremo  ,  seuz'  ordine  di 
tempi  O  di  qualità  di  fabbriche  ,  le 
più  insigni.  Costruì  uel  17(34  ia  reale 
abbadia  di  san  Luigi  delle  dame  ca- 
uouichesse ,  cui  aggiunse  una  Leila 
chiesa  ed  uno  de'  più  belli  edifizj  che 
abbia  la  città  di  Metz.  JN'ella  stessa 
città,  sotto  la  direzione  del  marescial- 
lo d'  Etrees  e  del  maresciallo  Broglio, 
formò  una  bella  piazza  ed  uno  stra- 
done che  iu  retta  linea  conduce  alla 
cattedrale,  alla  di  cui  facciata  gotica 
attaccò  un  portico  dorico  ,  alla  me- 
glio che  £li  permiiero  le    circostanze. 


176  BL 

Fece  poi  in  sito  elevato  il  magnifico 
palazzo  della  città  ,  rimpetto  al  quale 
eresse  un  altro  edifizio  ,  ed  a  qualclie 
distanza  un  corpo  di  guardie  eoa  ma- 
gazzini sopra  ed  a  rincontro  la  bella 
facciata  dtl  parlamento.  Per  ultimo 
in  testa  a  regolare  piazza  il  palazzo 
Tescovile. 

Nel  1768  lc?ò  la  pianta  della  città 
di  Strasburgo  ,  e  vi  costruì  una  nuo^ 
va  piazza  d'  armi  ,  nuove  caserme  , 
im  teatro  anfiteatrale  con  tre  ordini 
di  logge  ,  una  piazza  reale  ,  un  pa- 
lazzo per  il  senato  ,  alcuni  mercati  e 
varj  ponti  di  pietra.  A  Cambrai  pro- 
gettò un  abbellimento  consimilea  quel- 
lo di  Strasburgo  ;  ed  alquante  miglia 
lontano  da  questa  città  ,  a  Chateaii- 
Camhresis  progettò  una  bella  villa 
per  r  arcivescovo.  Esegui  pure  palaz- 
zi e  ville  in  diversi  luoglii  della  Ger- 
mania. Parigi  gli  deve  lo  stabilimen- 
to di  una  scuola  di  architettura,  clic 
poi  diventò  frequentatissima. 

Ma  r  opera  sua  di  universale  utili- 
tà è  il  Corso  (T  Architettura,  risul- 
tato ,  coni'  egli  dice  ,  di  cinquant'  an- 
ui  d'  esperienza  e  di  assidue  ricerche. 
Spiacemi  che  la  natura  di  questo  di. 
zionario  non  mi  consenta  di  dure  una 
breve  analisi  di  cosi  riputata  ed  utile 
opera  ,  necessaria  a  qualunque  inten- 
da di  professare  con  gloria  1'  architet- 
tura. Mi  restringerò  a  dire  ,  essere  di- 
visa in  tre  parti  ;  la  prima  delle  qua- 
li compresa  in  due  volumi  in  ottavo 
ed  un  terzo  di  stampe  riguarda  la 
Bellezza  ,  ossia  Decorazione  •  la  se- 
conda parte  spettante  alla  Comodità, 
oss\a  disti'ibuzione  ,  contiene  un  egual 
numero  di  volumi.  Altrettanti  doveva 
averne  la  terza  relativa  alla  Solidità 
delle  fabbriche  ,  se  al  laborioso  auto- 
re non  fosse  anzi  tempo  mancata  la 
vita.  Mori  in   Parigi  1'  anno   1773. 

BLONDEL  (I^'rancesco)  nacque  in 
Francia  nel  i6i8  j  fu  rcal  professore 
di  matematiche  e  di  architettura.  Ac- 
compagnò in  Isvezia  il  conte  di  Brieri- 
nc,  e  pubblicò  di  questo  viaggio  una 
relazione  in  idioma  latino.  Ebbe  rag- 
guardevoli cariche    oiilitari    per   terra 
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e  per  mare ,  e  pervenne  al  grado  di 
maresciallo  di  campo  e  di  consigliere 
di  stato  ,  e  fu  inoltre  maestro  in  ma- 
tematiche del  Delfino.  Fece  i  disegni 
delle  porte  di  san  Dionigi  e  di  san- 
t'  Antonio.  L'  ultima  porta  non  fu  mol- 
to lodata;  ma  la  prima  che  è  un  mae- 
stoso arco  trionfale  ,  gli  meritò  1'  uni- 
versale approvazione  .•  e  certamente  , 
quando  fu  fatto  ,  Parigi  non  aveva 
verun  edifìcio  di  tale  qualità  che  po- 
tesse paragonarsegli.  Si  ebbe  perfino 
la  mania  di  credere  che  qualunque  arco 
romano  debba  cedere  la  man  destra  a 
questo  :  ma  la  posterità  ha  di  già  ri- 
formato questo  giudizio.  Diede  pure 
varj  disegni  per  molti  abbellimenti 
fattisi  in  Parigi.  Fu  direttore  di  quel- 
1'  accademia  di  architettura  ,  membro 
di  quella  delle  scienze  ,  e  si  rese  bene- 
merito dell'  arte  sua  colle  illustrazio- 
ni fatte  all'  Architettura  di  Sai'ot  col 
proprio  Corso  ci'  Architettura  in  tre 
volumi  in  foglio,  per  il  Corso  mate- 
matico,  per  la  storia  del  Calendario 
romano  ,  per  l'  Arte  di  gettar  bombe 
e  per  la  Nuoua  maniera  di  fortifica- 
re le  piazze.  Morì  in  Parigi  nell'  an- 
no   ifi88. 

BLOOTTELING  (Abramo)  nacque 
in  Amsterdam  nel  i634  e  (la  da  giovine 
si  diede  all'  intaglio  così  a  punta  che 
a  bulino.  E  perchè  sapeva  assai  cor- 
rettamente disegnare,  diventò  ancora 
buou  disegnatore,  in  tutte  le  maniere 
che  adoperò  ,  in  tutte  le  molte  opere 
intagliate  ,  sempre  si  mostra  elegante 
e  nitidissimo.  i\tl  tempo  che  i  Fran- 
cesi invasero  1'  Olanda,  passò  in  In- 
ghilteria  ,  dove  trovarono  grazia  le  sua 
incisioni  all'  acqua  forte.  In  tal'epoca 
intagliò  il  celebre  ritratto  del  duca  di 
Norfolk ,  che  pagavasi  tanta  ghinee. 
Dopo  aver  lavoralo  con  grande  pro- 
fitto molti  anni  in  Londra,  tornò  ricco 
in  Amsterdam,  dove  pubblicò  diverse 
opere.  Appunto  in  occasione  del  suo 
ritorno  in  patria,  che  fu  nel  i685, 
Ijeonardo  Agoslisi  aveva  apparecchiata 
r  erudita  opera  intorno  ai  carnei  ed 
alle  pit  tre  preziose  ,  ond'  ebbe  il  no- 
stro scultore    ad    incidere    alla    punta 
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così  gli  unì  che  le  altre:  ciò  che  ese- 
guì con  iiiiivcrs.ile  soddisfazione.  1  bio- 
grafi dcgriutagliatori  liainio  luugamcii- 
fe  disputato  iutorno  al  vero  nume  di 
Blootleling  ,  credendolo  alcuni  Àbra- 
mo, altri  Antonio;  ma  il  dotto  cou- 
liuuatore  del  GandeUini  osserva  do- 
versi ritenere  quello  di  Abramo,  noa 
essendogli  stato  attribuito  quello  d'An- 
tonio ,  che  dall'  iniziale  lettera  A  die 
cosi  interpretarono.  Ignorasi  l' epoca 
della  uiorte. 

La  somma  riputazioue  e  la  l'arità 
delle  migliori  stampe  di  questo  inta- 
gliatore mi  consigliano  a  darne  uua 
abbondante  indice. 

Intagli  ad  acqua  Jorle  ed  a  hulino, 
Tommaso  Moro  grau  cancelliere  di 
lugbilltira. 

Tommaso  Sydouliam  vescovo  di  Glo- 
cesler. 

Eduardo  conte  di  Montague. 
Giacomo  duca  di  Monmouth. 
Eduardo  conte  di   Sandwich. 
Antonio  conte  di  Schaftesbury,  se- 
duto. 

Giovanna  duchessa  di  Norfolk. 
Roberto  principe  e  conte  palatino. 
BJarchese  di  Mirabello  ,  ec. 
Riti  atti  storiali  de   celebri 
yJriimira^li    Olandesi. 
Gerberto  Meesz  Korteuaer. 
Cornelio  de  With. 
Aei  t  van  Nes.  , 

Michele  Adriano  Ruyter. 
Cornelio  Tromp,  ec. 
Soggetti  diversi  di  sua  composi- 
zione  o  tratti  da  altri  autori. 
Due  belle  teste  di  Bambini.  —  Stu- 
dio delia  testa  del  Paralitico.  Tre  stam- 
pe rarissime. 

Studio  sui  leoni  in  quattro  fogli. 
Sei  diverse  vedute  dei  contorni    di 
Amsterdam. 

Atteone  cangiato  in  Cervo  e  divo- 
rato dai  proprj  cani. 

Pastore  che  suona  il  flauto  vicino 
ad  uua  pastorella,  che  tiene  in  mano 
una  corona  di  fiori. 

L'  Età  dell'  Oro,  composiiioue  di 
G.  Lairesse. 

Diz.  desìi  Arch.  ec.  t.  i. 
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Lo  Sposalizio  di  santa  Caterina,  di 
Raifaello  ,  ec. 

Incisioni  alla  maniera  nera. 

Erasnio  di   Kolterdam. 

Giusto  Lipsie. 

Michelangelo  Bonarroti. 

Caterina  rtgiua  d'  Inghilterra. 

Maria  Beatrice  duchessa  di  Modena, 
duchessa  d'  York. 

Un  Fanciullo  che  fa  le  bolle  di  sa- 
pone. 

Psiche  ed  Amore  addormentati  so- 
pra  un  letto. 

Andromeda  legata  ad  uno  scoglio. 

Ercole  innanzi  al  tempio  di  Giano, 
che  estermiua  il   mostro  della  GuiTra. 

Paesaggio  eroico  arricchito  di  figure 
mitologiche. 

Sani'  Antonio  maltrattato  dai  de- 
nioiij. 

S.   Pietro  pentito  ,  ec. 

BLO  r  (Maurizio)  nacque  in  Parii^i 
nel  i^Di  e  fu  allievo  di  Agostino  Saint 
Aubiii.  Fu  assai  rinomalo  disegnatore 
e  molte  cose  intagliò  a  bulino,  tra  le 
quali  : 

Giuvau  Angelo  Braschi  che  fu  poi 
papa  l'io  VI ,  che  serve  di  frontespizio 
alla  vita  di  lui  pubblicata  nel    «799- 

11  delfino  e  madama  reale  figli  di 
Luigi  XVI,  tratti  da  un  quadro  di 
madama  Le-Bruu. 

La  Promessa  del  matrimonio,  da  Fra- 
gonard. 

lì  Giovanetto  che  fa  del/e  bolle  di 
sapone  nell'acqua,  da  Francesco  Mieris. 
L'  occupazione  del  governo  della  fa- 
miglia, da  Er.  Aubry. 

La  Bontà  materna,  dal  medesimo,  ec. 
BOBADILLA  (  Girolamo  )  nacque 
in  Antequerra  in  principio  del  dicias- 
settesimo secolo  ,  e  fu  scolaro  del  ce- 
lebre Zurbaran  in  Siviglia.  Ebbe  lo- 
devole colorito,  e  conobbe  perfetta- 
mente le  teorie  della  prospetli.va  ;  che 
se  avesse  avuto  ancora  miglior  fon- 
damento di  disegno  ,  non  sarebbe  ri- 
masto nella  troppo  numerosa  classe 
de'  mezzani  pittori.  Tra  le  singolari 
qualità  delle  opere  di  questo  pittore  è 
notabile  una  straordinaria  lucentezza, 
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pailanJo  della  quale  il  suo  illustre 
coulemporaiRO  Murillo  era  solito  di- 
re, che  Bobadilla  faceva  le  vernici  Ji 
cristalla-  Si  conoscoao  di  questo  pitto- 
re pochi  quadri  di  grande  dimensione; 
Illa  molti  vedonseue  in  Siviglia  rei 
le  private  quadrerie  di  mediocri  e  pi-:- 
cole  dimensioni,  con  6gure  non  mag- 
giori delle  pussinesche.  Morì  nel  1680. 
BOBRUN  (Emiico  e  Cablo  fratelli) 
nati  nella  provincia  di  Turenna  circa 
il  i55o,  furono  ambidue  pittori  di 
Enrico  IV  e  di  Luigi  XIII  e  loro 
aiutanti  di  camera.  Ebbero  la  presiden- 
73  e  direzione  dille  feste  di  corte,  e 
delle  teatrali  decorazioni,  e  di  tulto 
ciò  che  spetta  agli  ornamenti  e  deco- 
razioni de'  reali  palazzi.  Non  è  noto 
che  abbiano  fatto  quadri  storici  di 
molta  importanza  ;  ma  furono  nel- 
J' età  loro  riguardati  come  ecctllenti 
ritrattisti,  onde  fecero  i  ritratti  di  tut- 
td  la  reale  famiglia  e  de' principali  cor» 
Ijgiani-  Ebbero  l'onore  di  essere  nomi- 
uati  tesorieri  della  nuova  accademia  di 
Parigi  istituita  sotto  il  ministero  del 
caidinale  Richelieu,  e  di  essere  onorali 
dalla  confidenza  di  questo  grande  pro- 
^l'itore  delle  lettere  e  delle  arti.  Vissero 
lujigamcute,  ma  non  è  bea  certa  l'epoca 
della  loro  morte, 

BOCCACCliNO  (Boccaccio)  ope- 
rava dal  1/190  al  i5ai.  Credesi  allievo, 
in  Cremona  sua  patria,  di  Girolamo 
Bembo  e  forse  di  altri  pittori  che  fio- 
rivano iu  questa  città  dopo  la  metà 
dtl  quindicesimo  secolo.  Fu  il  Boc- 
ccictinv  tra  i  piUori  cremonesi ,  di- 
ce il  Lanzi,  ciò  che  sono  il  Grilla/i» 
duio  ,  il  l'annucci ,  il  Francia,  ed 
avrebbe  potuto  dire  i  Bellini  ,  nelle 
tcuole  loro;  il  magi^iure  mo  terno 
fra  gli  antichi,  ed  il  migliore  antico 
tra  i  moderni.  Tra  le  opere  attribui- 
te a  quesl'  egregio  artista  meritano 
siugolare  menzione  le  pitture  eseguite 
nella  cattedrale  di  Cremona,  dove  ri- 
chiama particolarmente  1'  attenzione 
de'  conoscitori  la  storia  dipinta  uel 
geuiicatiuo  della  grand'  abside  sopra 
il  coro,  rappresentante  il  Salvatore  se- 
duto sulU  nubi  iu  alto   di   benedire  j 
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figura  alta  più  di  nore  braccia ,  alla 
di  cui  destra  vedonsi  i  nanti  Imeno  e 
Marcellino  ed  alla  sinistra  i  santi  Omo- 
bono  e  Pietro,  oltre  le  quattro  figu- 
re simbolegi^ianti  gli  evatigtlisii.  Altre 
molte  opere  eseguì  in  altre  chiese  ,  le 
quali  tutte,  siccome  quelle  del  duo- 
mo ,  conservano  qualche  orma  del- 
l'antico  stile.  Una  tavola,  non  so  se 
a  tempra  o  all'  olio ,  conserva  pure 
tra'  suoi  quadri  la  famiglia  Beltrami 
di  Cremona,  in  fondo  alla  quale  Icggesi 
Boccaccinus  de  Bovcacciis  P.  i5i5. 
Lasciava  morendo  soltanto  ammaestra- 
to ne'  principj   dell'  arte  il  figlio 

Camillo  ,    che    fu  uno  dei 

più  gentili  pittori  della  fecondissima 
scuola  cremonese.  Dalle  pitture  di  que- 
sto illustre  artista  scorgesi  facilmente 
che  ai  paterni  insegnamenti  aggiunse 
quelli  di  altri  maestri  cremonesi  e  lo 
studio  de'  migliori  esemplari  di  altre 
scuole.  Onde  avere  un' adequata  idea 
del  merito  di  quest'artista  basta  os- 
servare i  freschi  di  lui  nella  celebre 
chiesa  suburbaua  a  Cremona  di  s.  Si- 
gismondo ,  e  specialmente  la  figura  dì 
san  Giovanni  dipinto  in  piedi  nella 
volta  della  cupola  ,  di  cosi  grandioso 
stile  che  lo  sfesso  Lanzi  ,  tanto  j)ar- 
ziale  del  Bonarroti ,  giudicò  forse  più 
bello  e  di  maggiore  effetto  che  non  il 
Giona  dsl  sonimo  artista  fiorentino. 
Secondo  il  sentimento  del  biografo 
cremonese  ,  sigtior  Grasselli  ,  sarebbe 
Camillo  nato  nel  i5i5  e  morto  il  se- 
condo giorno  del  i546,  onde  non  è 
maraviglia  che  così  poche  opere  siano 
rimaste  di  quest'  egregio  artefice.  Seb- 
bene non  ancora  uscito  di  fanciullezza 
aveva  istruito  negli  elementi  del  dise- 
gno il  figlio 

BoccACciNO  11,  il  quale,  do- 
po la  morte  del  padre,  frequentò  pro- 
babilmente la  scuola  di  Galeazzo  Cam- 
pi. A  questo  poco  conosciuto  pittore 
viene  dal  dotto  P.  Arisi,  assai  versato 
nella  biografia  de' pittori  lombardi,  at- 
tribuita la  Cena  dipinta  nel  vecchio 
refettorio  del  monastero  sovracitato  di 
san  Sigismondo. 

— Frjj(cbsco,  nato  d»  Lorenzo 
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pronipote  del  secondo  Boccaccio,  nac- 
que iu  Crt'moua  dica  il  i66o  ,  e  fu 
allievo  iu  Cretuona  di  Gio.  Battista 
Natali  ,  ed  in  Roma  del  Maratta.  Dì 
qucst'  ultimo  ^artista  della  famiglia 
Boccaccino  vedonsi  mila  sua  patria  in 
varie  chiese  e  case  pitture  a  fresco  ed 
all'.olio  ,  Ira  le  quali  ]iion  ricorilcrò 
che  il  fresco  della  volta  dillo  so.ilouc 
del  palazzo  Lodi,  rappresentante  Giove 
corteggiiito  da  Minerva,  da  Ercole  e 
da  altre  Virtù  personificate,  che  conse- 
gna i  fulmini  all'  imperatore  Leopol- 
do l.  Viveva  ancora  nel    l'jSo. 

BOCCANEGRl  (Pietro  Atanasio) 
nacque  iu  Granata  circa  il  1620,  e  fu 
scolaro  di  Alfonso  Cano ,  tua  avendo 
vedute  alcune  belle  opere  di  Pietro 
Moya  ,  tentò  d'  imitarne  Io  stile,  che 
s'  accosta  a  quello  di  van-l)yck.  Da 
principio  eblie  varie  commissioni  in 
Granata,  ed  operava  in  Siviglia,  quan- 
do fu  ciiiamalo  a  Madrid  dai  marchesi 
di  Montalto  e  di  Maucera,  che  aper- 
tamente avevan  preso  a  protegtjerlo.  Ve- 
dendosi oltre  ogni  misura  favorito  e 
festeggiato  alla  corte,  si  persuase  di 
essere  il  miglior  pittore  delia  Spagna, 
e  davasene  vanto  senza  veruu  riguar- 
do. Di  che  lenendosi  offeso  Mattia  da 
Torres  che  uon  credevasi  da  meno  di 
l.!Ì,  lo  sfidò  a  disegnare  e  colorire  un 
soggetto,  che  loro  sarebbe  dato  in  pub- 
blico concorso.  La  protezione  del  mar- 
chese di  Maucera  lo  sulvó  da  questo 
primo  attacco,  ma  dovette  apertamente 
sfigurare  con  Teodoro  Ordemaus,  col 
quale  osò  venire  al  cimento.  Non  sa- 
pendo sostenere  la  vergogna  di  una 
puiìblica  sconfitta,  si  ritirò  per  alcuni 
mesi  dalla  capitale;  ma  tornatovi  quan- 
do credeva  ogni  cosa  posta  in  dimen- 
ticanza,  e  vedendosi  trascurato  dai 
suoi  protettori  ,  parti  col  cuore  ulce- 
rato alla  volta  di  Granata,  dove  ere- 
desi  che  morisse  di  cordoglio  net  1G88. 
Le  più  rinomate  sue  pitture  f^tte  in 
gioventù  conservansi  nella  cattedrale 
di   Granata. 

BOCCAJNERA  (Mariho  )  nato  cir- 
ca la  metà  del  tredicesimo  secolo,  è 
uno  degli  architetti  cui  deve  Genova 


i  piti  importanti  suoi  alifrej.  Circa 
il  127")  diede  comiociamento  alla  fab- 
brica del  Molo  ,  per  fondamento  del 
quale  gettò  in  mare  smisurati  sassi 
staccati  dalle  vicine  moutdgne.  E  pu- 
re comune  opinione  che  sia  sua  ope- 
ra la  Darsena,  ma  da  altri  Ci>minciata, 
Sono  pur  sue  la  darsena  del  Mandroc- 
chio  p(  r  comodo  delle  navi  ed  alcu- 
ni accjuidotti,  Nel  i3oo  ingrandi  no- 
tabilmente il  porlo,  cavando  in  pro- 
fondità di  quindici  piedi  per  cento- 
quindici  cubiti  lungo  la  spiaggia.  Vi- 
veva  tuttavia  nel    i3o6. 

BOCCARDINO  nacque  in  Tosca- 
na avanti  la  metà  del  quindicesimo 
secolo,  ed  apprese  a  miniare  da  Ghe- 
rardo fiorentino  ,  clie  di  que'  tempi 
era  riputerò  uno  de'  migliori  in  qae- 
st'  arte.  Ne  Boccardino  fu  da  meno 
del  maestro  ;  ed  i  libri  corali  della 
Badia  di  Firenze  furono  da  lui  con 
tanta  diligenza  ornati  di  figure  istori- 
che  e  di  altre  geutilczte  ,  che  si  ri. 
guardarono  in  tal  genere  le  più  ric- 
che e  belle  miniature  eli©  avessero  le 
chiese  di   Firenze. 

BOCCATI  (GioVABUi  )  da  Cameri- 
no naccjue  iu  sul  declinare  del  quat- 
tordicesimo secolo,  O  ne' primi  anni<lel 
susseguente.  Non  è  noto  sotto  quale 
maestro  apprendesse  a  dipingere  ;  ma 
dall'  unica  opera  che  di  lui  si  cono- 
sceva con  sicurezza,  pare  non  potersi 
dubitare  aver  vedute  le  coso  di  Ma- 
sacciocdel  B.  Giovanni  da  Fiesole,  tanta 
è  la  bella  finitezza  de'  volti  ed  il  me- 
no meschino  panneggiare  delle  vesti  che 
non  usavasi  nell'  età  sua.  Un  suo  bel 
quadro  conservavasi  nella  confraterni- 
ta di  san  Domenico  di  Perugia  ,  ai 
piò  del  quale  leggevasi  :  O/jus  Johnii- 
nis   Godio tis  de   Camerino   i447' 

BOCCHI  (Faustìko)  nato  in  Bre- 
scia nel  iCiòg,  fu  scolaro  del  suo  com- 
patriotto  il  Fiamniinghino.  Sebbene 
non  si  scostasse  molto  dalla  maniera 
del  maestro,  e  da  principio  ne  imitas- 
se anche  il  genere  ,  che  era  quello  del- 
le battaglie,  in  appresso  si  fece  a  trat- 
tare cose  di  faceto  argomento.  Voglio- 
no alcuni  che  a  ciò  lo  consigliasse  il 
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timore  di  porsi  al  paragone  de'  mifjlio- 
ri  pittori  di  storia,  altri  la  naturale 
sua  inclinazione  ai  capricci  idalle  pia- 
cevolezze. Certo  è  iut.into  che  appena 
uscito  dalia  scuola  del  Fianimingliino, 
si  diede  esclusivamente  a  dipingere  ca- 
ricature ,  battaglie  di  pigmei  e  di  per- 
sone contraffatte,  mescolandovi  per 
entro  uccelli  e  quadrupeili  ed  altre 
cose  tutte  ottimamente  imitate  dal  ve- 
ro, onde  formarne  facete  istorie  riccliis- 
sime  di  figure  ben  aggruppate,  e  dot- 
tamente distribuite  in  modo  da  dare 
unità  all'  azione  rappresentata.  E  può 
in  questo  genere  il  nostro  Bocchi  oc- 
cupare un  ragguardevole  grado  tra  i 
fiittori  t!i  facezie  e  di  bambocciate , 
anche  per  aver  saputo  temperare  il  ri- 
dicolo dell'  azione  e  delle  figure  rap- 
presentate colla  viva  e  vera  espressio- 
ne degli  affetti  e  delle  passioni.  Une 
quadri  di  questo  pittore  di  grande  di- 
mensione possi. (le  il  conte  Teodoro 
Lecchi  di  Brescia  ,  ed  altii  possono 
vedersi  in  Milano  ed  altrove. 

BOCCIARDI  (  Clemekte  )  nacque 
in  Genova  circa  il  1600.  Fu  da  prin- 
cipio scolare  del  Prete  genovese  ;  ma 
desiderando  di  conoscere  le  pratiche 
di  altri  maestri,  recossi  a  Roma  ,  do- 
ve si  trattenne  alcuni  anni  ,  studian- 
do le  opere  de' grandi  artisti  del  pre- 
cedente secolo  ;  sulle  quali  però  non 
seppe  formare  un  miglior  stile  di  quel- 
lo dil  primo  precettpre.  Tornato  in 
patria  ,  non  gii  mancarono  commis- 
sioni per  lavori  pubblici  e  privati;  ed 
era  considerato  conie  uno  de'  buoni 
pittori  che  nell'età  sua  avesse  Genova 
INon  però  era  egli  contento  di  se  me- 
desimo ;  e  sempre  desiderando  di  mi- 
gliorare nell'arte,  recavasi  a  Firenze 
per  conoscere  le  pitture  di  Andrea  e 
di  altri  capi  di  quella  fioritissima  scuo- 
la :  ma  dopo  pochi  mesi  di  soggiorno 
in  quella  capitale  ,  fu  sorpreso  da  gra- 
ve infermità  che  lo  trasse  al  sei)olcro 
in  età  di   circa  trentacinque   anni. 

BOCHER  (Giacom'  A^tomo)  è  co- 
nosciuto per  il  ritratto  di  Gioachino 
Malberger,  celebre  teologo  protestante, 
ud quale  trovarono  gl'iuteliigeuti  tante 
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loilevoli  parti,  che  ben  mostrano  l'in- 
tagliatore degno  d'  aver  luogo  in  un 
dizionario  dei  professori  delle  arti  at- 
tinenti al  disegno. 

BOCK  (Cristofano  Guglielmo''-  naio 
in    Noiimberga  nel    1755,   fu    scolaro 
in  patria    di    Nussìgiebel.    Poiché    si 
suppose  abbastanza    istrutto  nel    dise- 
gno e  neir  intaglio  ,  si    pose  in  viag- 
gio ;  e    giunto    a    Vienna    d'  Austria  , 
conferì  col  celebre  Schmufzers  intorno 
alle  difficoltà  dell'  arte,  e  n'ebbe  utili 
consigli.  Passava  in  appresso  a  Lipsia 
e  colà    frequentò  le  scuole  di   Oaser  , 
di  Bause  e  di  altri.  Tornato  in  patria 
intagliò    molti    ritratti    ed    altri    sog- 
getti tratti  da  diversi  artisti  ;  le  quali 
cose    formano   una    serie    stimatissima 
che  porta  il  titolo  di  Ritraiti  dipinti  o 
disegnati  dai  più  rinomati  artisti  ec. 
Fra   questi  distinguonsi  i  ritratti  di 
Ermanno  Giacomo  Tyroff  incisore. 
Cristofano   Guglielmo  Bock. 
Valfio  Dietrich. 
La  piccola   Aspasia. 
La   Giovine  tirolese. 
La  Contadina  di  Norimberga. 
La  Testa  della   Vergine  Santissima. 
BOCKOLT   (Frakcesco  van)  fiam- 
mingo, appartenente  al    quindicesimo 
Secolo,  è   colui  che  molti  scrittori  te- 
deschi e  lo  stesso  Basan  hanno  a  toi  ■) 
creduto  inventore  dell'incisione  in  Ger- 
mania. L'accuratissimo  barone  d'Hci- 
nccke  lo  dice  chiamato    senza    fonda- 
mento inventore  dell'intaglio.  Era  que- 
st'  artista  nato  a  fllechelo,  borgata  non 
molto  lontana  da  Bockolt.  Suo  padre, 
chiamato  Israele,  era  orefice,  nato  pure 
a  IVleclieIn  e  stabilito  in  Bockolt,  dove 
soggiornò  pure  e   morì  il  figlio  Fran- 
cesco nel   i523.  Vogliono    alcuni    cri- 
tici che  quest'incisore  Bocokit  mai  non 
alibia    esistito  ;  ma    lasciando    da    un 
canto  simili   consideiazioni   non  cora- 
patiliili  colla  natura  della  presente  ope- 
ra ,   basterà    l*  osservare     che     l'  epoca 
della  sua  morte    lo    esclude    assoluta- 
mente dal  novero  degl'  inventori  del- 
l' arte    dell'  intaglio.  Lo  stesso    dicasi 
di  suo  padre 

ISHtóLE    VAN    MeCKEK. 
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BOCRORST  (GiovANKi)  nacque  io 
Wuiistcr  circa  il  1610,  e  fu  allievo 
del  colduc  Giacomo  Jordaeiis.  Fflice 
conipositore  ,  discsinatore  castigato,  fa- 
cile esecutore,  talvolta  s'avvicina  nel 
colorito  a  Rubens,  ma  d'ordinario 
vi  si  vede  qmlla  fusione  de'  colori 
die  è  propria  di  van  Dydi.  In  diverse 
chiese  di  Anversa,  di  Lilla,  di  Gand, 
di  Loo  ed  altrove  conservansi  prege- 
volissime opere  di  questo  maestro;  sic- 
come in  molte  signorili  case  de'  Paesi 
Bassi  possono  vedersi  bellissimi  suoi 
ritratti  che  non  perdono  al  paragone 
di  quelli  dello  stesso  van  Dych,  Igno- 
rasi  i'  epoca  della   sua   morte. 

GI0VA^^l    forse    nipote    del 

precedente,  era  nato  nel  1671,  ed  ap-« 
prese  la  pittura  sotto  Godofrtdo  Kncl- 
ler  in  Lubecca.  Passato  a  Londra  col 
maestro  ,  lavorò  assai  per  milord  Pem- 
brok.  Recavasi  poscia  alla  corte  di  Bran- 
deburgo  ,  presso  alla  quale  rimase  fino 
alla  morte,  che  lo  rapì  all'  arte  in  età 
di  cinquantatre  anni.  Fu  pittore  di 
storia  ,  ma  operò  principalmente  in 
qualità  di   ritrattista. 

BODEKRER  (iN.),  figliuolodi  celebre 
cantante,  nacque  nel  paese  di  Cleves 
nel  i65o,  e  professò  da  principio  l'arte 
paterna.  Ria  avendo  contratta  amici- 
zia con  Giovanni  de  Baan  o  Baen  di 
Arlem  ,  talmente  s'  affezionò  all'  arte 
di  lui,  che  in  breve  abbandonò  quasi 
totalmente  la  propria  per  consacrar- 
si totalmente  alla  pittura.  Ma  per- 
chè s'avvicinava  ai  quarant' anni ,  per 
quanto  studiasse,  non  riuscì  più  in  là 
di  buon  ritrattista.  Mori  in  Amster- 
dam  nel    171 7. 

BODEiNHER  (N.  )  sassone  operava 
nel  1690,  nel  quale  anno  fece  il  ritrat- 
to dtì  conte  Ernesto  Dietrich  de  Zaubc. 

Sonovi  altri  intagliatori  dello  stesso 
nome,  che  non   importa  di  conoscere. 

BOECE  o  BOE TIUS  (  CnisTUNo 
Federico)  nacque  in  Lipsia  nel  i^oG, 
e  morì  a  Dresda  nel  1778.  Imparò  il 
disegno  da  Zinch  e  1'  incisione  da 
"Wortraann.  Questo  egregio  artista 
ebbe  bellissima  maniera  di  granire  | 
di  molto  effetto  e  piacevole.  Nel  1764 
fu    noraiuato   professore    dtll'  accade- 
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min  ilettorale  ili  Dresda  ,  e  fu  labo- 
rioso assai  :  noi  ci  limitereoio  n  poche 
stampe. 

i.**  Ritratto  di  Giovanni  Casanova. 

2.°  Ritratto    di   se  stesso. 

3."  Paesaggio  con  una  vacca  ed  una 
capra,  tratto  dal  gabinetto  di  Hage- 
doru  e  dipinto  da   Carlo  du   Javdin. 

l^P  Pae; aggio  con  monumento,  da 
Breemberg. 

5.°  Il  buon  padre  di  fajiiglia  cir- 
condato da' suoi  figliuoli,  che  a  gara 
lo  ftslei;giano  e  1'  accarezzano. 

6.°  Una  donna  che  tiene  un  vaso 
pel  manico,  entro  cui  sonovi  dei  car- 
boni accesi,  sui  quali  soffia  un  giovi- 
netto, tratto  da  Rubens.  E  questa  in- 
cisione maravigliosa  per  l'effetto  not- 
turno. 

•j.°  Una  gran  famiglia  inginocciii;da 
innanzi  alla  santissima  Vergine  ,  eh»; 
tiene  il    bambino   Gesù,  dall'  OLbein. 

Vien  creduto  il  capo  lavoro  di  Boc- 
ce ,  il  quale  aveva  cominciato  ad  ia« 
cidtre  sul  medesimo  gusto  la  tavola 
della  Notte  del  Correggio;  ed  il  mme 
era  di  già  molto  avanzato,  quando  nel 
bombardamento  di  Dresda  del  1778 
lo  rapì  la  morte  con  quanto  possedi  va. 

BOECK  (  Elia  )  conosciuto  ezian- 
dio sotto  il  vocabolo  di  Heldeiimulh, 
fu  lungo  tempo  in  Roma,  ed  intagliò 
varie  stampe  di  paesi   cou   bestiame. 

BOEL  (Pietro)  nacque  in  Anversa 
nel  1625,  fu  scolaro  di  Francesco  Sne- 
yers,  e  molti  anni  studiò  ed  operò  in 
Roma.  Nel  ritorno  trovò  in  Genova  suo 
zio  materno  Cornelio  Wael,  col  quale 
lavorò  molto  tempo  in  quella  città,  di- 
pingendo animali,  fiori  e  frutti  d'ogni 
maniera.  Dopo  alcuni  anni  parti  per 
rivedere  la  patria,  e  si  trattenne  alcun 
tempo  a  Parigi.  All'ultimo  giunse  in 
Anversa,  e  sposò  la  vedova  di  Sueyers 
suo  maestro.  Intagliò  varj  pezzi  di  sua 
couiposizione  rappresentanti  animali. 
Come  pittore  imitò  stref ta.ijent.;  la  na- 
tura, ebbe  tocco  bello,  colorito  vigo- 
roso, disegno  diligente,  ma  piuttosto 
servile;  come  intagliatore  opini  a  pun- 
ta, e- fece  tra  le  a'Ire  cose  diversi  uc- 
celli di  rapina  in  azione. 
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BOEL  {QvzRiv  o  Coniiv)  nato  io  An- 
versa circa  il  i6:x2fu  incisori' n  punta 
e  bulino.  Disputano  i  liiogr.ifi  so  ap- 
partenga o  no  alla  famiglia  di  Pietro  : 
quistione  che  non  interessa  gran  fatto 
il  nostro  istituto. 

Tra  le  più  rinomate  sue  optrc  ram- 
menteremo 

L'  Aquila  (li  Giove,  che  porta  Ga- 
nimede, tratta  da  Micheiaugtlo. 

L'  adorazione  dei  Pastori,  da  Ti- 
ziano. 

Venere  che  impedisce  Adone  di  an- 
dare alla  Caccia,  dallo  Schiavone. 

II  Ratto  d'Europa,  da  Tiziano. 

La  Risurrezione  di  Lazzaro,  da  Gia- 
como  Palma  il   vecchio. 

Cornelio  nacque  in  Anversa,  e 

funon  ignohilc  intagliatore,  e  prohabil- 
tnente  della  famiglia  dei  precedenti  Boel. 
Lesue  stampe  si  confondono  facilmente 
con  quelle  di  Boel  Qucrin  ,  né  sono 
tali,  che  molto  importi  il  separarle. 

BOETO, rinomatissimo  intagliatore 
in  argento,  era  cartaginese  ,  probabil- 
mente allievo  di  Mentore  ,  ed  uno  di 
coloro  che  più  si  avvicinarono  a  questo 
grande  maestro.  Conservavansi  nell'età 
di  Plinio  pregevoli  opere  di  questo  scul- 
tore nell'isola  di  Rodi,  e,  non  saprei 
dove,  un  fanciullo  di  purissimo  argento 
che  strozza  un'oca. 

Fece  pure  un  altro  fanciullo  in  ar- 
gento dorato,  che  vedovasi  seduto  ai 
piedi  di  Venere  nel  tempio  di  Giu- 
none in  Elide.  Cicerone  nel  IV  libro 
contro  Vcrre,  e  Virgilio  nella  Zanzara 
parlano  di   quest'illustre  argentiere. 

BOETTGER  (Gio.  Gottlieb)  na- 
cque in  Dresda  nel  i^fiG.  Tra  gl'in- 
tagliatori a  granito  seppe  distinguersi 
vantaggiosamente.  Erasi ,  per  così  di- 
re ,  esercitato  nel  disegno  e  nell'  in- 
taglio per  solo  amore  delle  arti,  quan- 
do fatta  conoscenza  di  J.  G.  Schuiz 
cominciò  a  frequentarne  la  scuola  ,  e 
s'avvide  che  potrebbe  distinguersi  nel- 
r  arte  dell'intaglio.  Applicavasi  prin- 
cipalmente ai  ritratti;  ed  in  appresso 
pubblicava  fiù  importanti  lavori ,  tra 
i  quali 

La  Maddalena  ,  del  Correggio. 
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Amore  e  Psiche,  di  Sciieuan. 

Ganimede,  di  Voget. 

Calliope  ,  di  Angelica  Kauffmann. 

La  Fayette  che  dorme  in  prigione, 
Cui  il  genio  dell'America  annunzia  il 
fine  delle  disgrazie  ,  tratto  da  un  di- 
Segno  di   Schenan. 

Operava  in  Lipsia  per  i  librai  itt 
principio  del  presente  secolo. 

BOFFRAND  (Germano  de)  nacque 
a  Nantes  nel  1667,  e  studiò  l'archi- 
tettura in  Parigi  sotto  Arduino  Man» 
sari.  Nel  1709  fu  ricevuto  membro  del» 
l'accademia  d'architettura,  ed  acqui- 
stò cosi  vantaggiosa  opinione  presso 
molti  principi  della  Germania,  che  gli 
commisero  i  disegni  e  la  direzione  di 
ragguardevoli  edifizj.  Tra  questi  non 
additerò  che  il  più  magnifico,  la  Casa 
da  Caccia  fatta  per  Massimiliano  elet- 
tore di  Baviera  in  vicinanza  al  villag- 
gio di  Bouchefort.  Consiste  in  una 
corte  circolare  di  cinquanta  tese  di 
diametro,  nel  di  cui  centro  ergesi  uà 
padiglione  ottagono  ,  con  quattro  por- 
tici di  colonne  jonicbe  di  marmo  , 
terminato  di  frontoni  ornati  di  sog- 
getti allusivi  alla  caccia.  Quattro  ye- 
stiboli ,  o  sale  ,  conducono  al  salo- 
ne di  mezzo  del  diametro  di  dieci  tese, 
ed  a  due  piani,  coperto  di  cupola  ,  la 
quale  con  sedici  finestre  illumina  la 
sala  e  le  gallerie  ,  che  comunicano  a 
molti  appartamenti  del  primo  e  del  se- 
condo piano.  Dal  centro  si  scoprono 
molte  strade  per  la  foresta.  Vi  si  do- 
veva erigere  un  fanale.  Parte  della  corte 
è  a  terrazzo,  ed  intorno  alla  testa  dei 
massicci  del  bosco,  che  sono  separati 
dalle  strade  ,  trovansi  vari^  fabbriche 
per  diversi  offizj.  L'idea  è  vaga,  gran- 
diosa e  nuova  ,  ed  è  veramente  pec- 
cato ohe  non  sia  stata   compita. 

Dichiarato  primo  architetto  di  Leo- 
poldo I  duca  di  Lorena,  fece  per  (jue- 
sto  principe  il  palazzo  di  Nancy,  quello 
di  Luneville  ,  ed  una  villa  presso  a 
Nancy.  A  Parigi  costruì  1'  Hotel  de 
Montmorenci,  quello  di  Argeuson,  la 
porta  di  quello  di  Villars  ed  il  secon- 
do ordine  della  facciata  della  chiesa 
della  Mercy,  oltre  l'ospedale  degli  espo- 
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s!i  d'uno  stile  scmpjico  e  nobile,  che 
onora  il  disctruiaicnto  dell'  artista.  Ar- 
chitetto pure  a  Kaucy  un  palazzo  per 
il  principe  di  Craou  ,  a  Vurtzbourg 
quello  de!  vescovo,  ce. 

la  qualità  d' ingegnere  ed  ispettore 
de'pouti  e  degli  argini  di  Francia,  di- 
resse molti  canali  e  chiuse  ed  alcuni 
ponti,  tra  i  quali  uno  di  pietra  a  Sens, 
ed  uno  di  legno  a  Montcrausauyonue. 
PuIjLiIìcò  una  Memoria  sul  metodo  pra- 
ticato per  fondere  d'  un  solo  getto  la 
statua  equestre  di  Luigi  XIV,  che  poi 
servi  di  guida  per  la  fusione  di  quella 
di  Luigi   XV  a  Bordeaux. 

il  Boffrand  non  videi'  Italia,  e  non 
pertanto  fu  costantemente  di  gusto  pal- 
ladiano. Di  cuor  grande  ,  disinteres- 
sato, dolce,  facile,  e  di  piacevoli  e  gen- 
tili maniere,  fu  universalmente  amato. 
Mori  iu  Parigi  da  tutti  desiderato  nel 

nOlLY  (Luigi)  nacque  In  Parigi 
nel  1735  ,  dove  non  tardò  a  farsi  co- 
ijoscere  come  valente  intagliatore.  Chia- 
mato a  j\apoli  per  operare  intorno  alla 
grande  raccolta  delle  antichità  d'Erco- 
lano  ,  fu  nel  1789  nominato  incisore 
del  re,  e  le  poclie  cose  pubblicate  da 
lui  giustiScauo  bastautemeute  la  scelta 
di  quel  monarca.  Suo  fratello 

Caulo  nasceva  in  Parigi  nel 

«736,  e  due  anni  dopo  vedeva  la  luce 
la  loro  sorella 

A:<NA,  la  quale  unitamente  ai 

fratelli  apprendeva  1'  arte  dell'  intaglio 
fiotto  Luigi  Lempereur  intagliatore  del 
re. 

Carlo  ed  Anna  pubblicarono  diverse 
incisioni  tratte  da  più  pittori,  ed  in- 
tagliate insieme. 

BOIS  (Ambrogio  do)  nacque  in  An- 
versa Ufi  1543  ,  di  dove  passò  ancora 
fanciullo  a  Parigi.  1  suoi  parenti  non 
si  opposero  alle  sua  inclinazione  per 
la  pittura  ,  ed  iu  età  di  venticinque 
anni  aveva  nome  di  valente  pittore. 
Salito  sul  trono  di  Francia  Eurico  IV, 
fu  Ambrogio  incaricato  di  terminare 
le  pitture  del  palazzo  di  Fontainebleau: 
ri  <hiosa  intrapresa  ,  poiché  bisognava 
porsi  ìa  confronto  dei  grandi  maestri 
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italiani  che  vi  avevano  dipinte  tante 
rare  cos«  durante  lo  splendido  regno 
di  Francesco  1.  Pure  il  nostro  artista 
non  si  ricusò  ;  e  la  diligenza  con  cui 
condusse  le  poche  opere  che  vi  fece  , 
dopo  avere  alcun  tempo  studiata  la 
maniera  degli  artisti  italiani ,  Io  rese, 
se  non  uguale  ,  non  indegno  di  esse- 
re annoverato  tra  i  valenti  dipintori 
di  quella  real  villa.  Mori  nel  161  5,  la- 
sciando Paolo  suo  nipote  fraterno  ed 
altri  allievi  iu  istato  di  continuare  t 
lavori  da  lui  cominciati. 

BOISCO  ,  greco  scultore  ,  non  ò 
ben  chiaro  di  quale  epoca  ,  viene  ram- 
mentato da  Taziano  nella  sua  orazio- 
ne ai  Gentili  ,  siccome  autore  di  una 
statua  rappresentante  la  cortigiana  I\Iir- 
tide. 

BOISSART  {  Roberto)  fu  ad  uà 
tempo  valente  disegnatore  e  buon  in- 
tagliatore. Conservansi  di  quest'  arti- 
sta alcune  stampe  di  tornei  e  di  altre 
maguifichtì  feste,  come  pure  qualche 
ragionevole  ritratto. 

BOlSijEAO  (  Giovanni  )  seppe  di- 
stinguersi ucir  età  sua  dalla  folla  de- 
gl'  intagliatori  con  diverse  vedute  di 
città  e  castelli  della  Francia  ,  ed  io 
particolare  coli'  incisione  della  città 
di  Roma. 

BOliJSlERE  (Simone  de  la)  ope- 
rava iu  Parigi  nel  1679,  epoca  nella 
quale  si  pubblicò  1'  opera  :  Historia 
sunimoruni  Pontificum  a  Martino  V 
ad  1  nuoce iiiiuin  XI  per  eorum  mU" 
nismala  CUiudii  du  Molinet.  Simo- 
ne intagliò  tutte  le  medaglie  di  que- 
st' opera  ,  come  pure  trentasei  meda- 
glioni antichi  del  gabinetto  del  re  di 
Francia;  oltre  varie  cose  di  sua  inven» 
zione  ,  come  la  3Iorte  di  un  principe 
circondato  da  tutta  la  sua  corte.  Era 
egli  nato  in  Londra  nel    1637. 

BOiSSIEU  (Giovanni  Giacomo)  na- 
cque iu  Lione  nel  1726,  dove  studiò  gli 
elementi  della  pittura  sotto  varj  mae- 
stri. Dipinse  alcuni  quadri  nel  gusto 
di  Ostade  e  fece  diversi  ritratti  j  ma 
ben  toslo  applicassi  quasi  esclusivamen- 
te all'incisione.  Soprattutto  gli  fanno 
onore  ,  anzi  stabilirono  la  sua  riputa- 
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zione  le  fests  ,  i  paesaggi  e  gli  argo- 
menti campestri  ili  più  tnaaiere  di  pro- 
pria invenzione  trattati  pittorescamen- 
te all'  acqua  forte.  '1  occò  ancora  con 
la  pnnta  ;  e  le  sue  stampe  formano 
una  distinta  epoca  in  tal  genere  d'in- 
taglio. Ricorderemo  le  principali  : 
Bottaio  che  lavora  in  cantina. 
Veccliio  seduto  col  cappello  sulle 
ginocchia. 

Le  Lavandare  in  aa  bel  paesaggio 
iliiliano. 

1  Pastori  vicini  all'  acqua  in  bellis- 
simo paese. 

Cacciatore  in  yicinanza  di  un  bo- 
sco. 

Famiglia  di  paesani. 
I  Padri  del  deserto.  Paesaggio  con 
caverna  ,  sul  di  cui  ingresso  vedesi  un 
anacoreta  estatico  in  piedi  ed  un  al- 
tro assiso  da  parte  che  legge  un  libro. 
Serie  di  dieci  paesaggi  tratti  da  Clau- 
dio Lorenese  e  da  altri. 

BOIVIN  (  Renato)  nacque  in  An- 
gcrs  circa  il  i53o,  ed  apprese  in  pa- 
tria gli  elementi  del  diseguo  e  della 
pittura.  Consacrossi  poi  esclusivamente 
all'  intaglio,  e  nel  i56o  erasi  di  già  fatto 
vantaggiosamente  conoscere.  Osservano 
i  più  fini  conoscitori  che  Boivin  pos- 
sedeva in  eminente  grado  la  parte  mec- 
canica dell'arte.  Le  stampe  pubblicate 
da  lui  sono  presso  che  tutte  di  pro- 
prin  invenzioiie  o  del  Rosso.  Ne  ram- 
meriteremo  le  principiali: 

Ritratto  del  teologo  Giorgio  Vecel- 
lio. 

■Susanna  ed  i  Vecchi. 
Agar  ed  Ismaele    innanzi    alla    casa 
di  Abrauiu. 

F'rancesco  1  ,  che  solo  si  porta  al 
tempio  deli'  Immortalità,  lasciando  ad- 
dietro r  Ignoranza  ,  la  Stupidità  e  gli 
altri  vizj. 

BOIZOT  (Maria  Luisa  Adelaide) 
nata  in  Parigi  nel  i7:j8,  imparò  il  di- 
segno dal  pittore  Boi'iot,  probabilmente 
suo  congiunto,  ma  di  non  distinto  me- 
nto ;  e  studiò  1'  incisione  sotto  Gia- 
como Filippart.  Ad  ogni  modo  ri  usci 
una  valente  intagliatrice,  le  di  cui  stam- 
pe e  bpecialmeutc  di  ritratti  sono  di 
Oiolta  importanza.  Eccone,  alcune  ; 
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Giuse[)pe  li  imperatore. 

Luigi  XVI  re  di    Francia. 

Maria  Antonietta    d'  Austria  regina 
di  Francia. 

Maria  Giuseppina  Luisa  contessa  di 
Provenza. 

Cu'.lo  Filippo  conte  d'Artois. 

S.  Caterina,  tratta  da  Lodovico  Ca- 
racci. 

Un  giovinetto  con  una  gabbia  di  uc- 
celli,  da  Netschar. 

La  donna  che  legge,  da  Greiize. 

BOL  (Giovanni  )  nato  in  Malines 
nel  1534,  poi  eh'  ebbe  appresi  i  prin- 
cipi della  pittura  in  patria  sotto  me- 
diocre maestro  ,  recossi  ad  Eidelbtrga 
per  continuarvi  con  maggior  profit- 
to gli  studj  dell'arte-  Colà  apprese  le 
pratiche  del  dipingere  a  tempra  ,  che 
riuscendo  infinitamente  meno  lente  che 
non  quelle  della  pittura  all' olio,  raf- 
fredauo  meno  il  caldo  degl'ingegni 
inrentori  ;  e  tornato  in  patria  compo- 
se con  t^l  metodo  parecchi  quadri  di 
paesaggi,  che  lo  fecero  annoverare  tra 
i  buoni  maestri.  Accadde  molt'  anni 
dopo  che  alcune  copie  da  altri  fatte 
de'  suoi  quadri  a  tempra  furono  ven- 
dute a  più  alto  prezzo  degli  origina- 
li. Lo  che  saputosi  da  Giovanni  ,  uè 
fece  di  più  piccole  dimensioni  a  tem- 
pra ;  ed  inoltre,  abbandonato  il  pae- 
saggio ,  compose  diverse  storie  all'olio 
ed  a  tempra ,  che  furono  tenute  in 
molto  pregio.  Fece  per  l'  elettore  Pa- 
latino un  quadro  rappresentante  D«- 
dalo  ,  che  acconcia  un  paio  d'  ale  agli 
omeri  d' Icaro  ,  ed  un  altro  rappre- 
sentante l'Inverno,  che  sono  creduti 
le  sue  migliori  composizioni.  Mori  in 
Amsterdam  nell'  anno  i5S3  ,  mentre 
si  apparecchiava  a  ritrarre  due  grandi 
personaggi.  Lasciava  ammaestrato  nel- 
l'arte suo  figliastro 

FiiA.NCEsoo,  che  fedele  imi- 
tatore del  suo  stile  ,  potè  terminare 
le  pitture  lasciate  dal  padre  imperfet- 
te; e  che  r  avrebbe  per  avventura  emu- 
lato se  egli  fosse  più  lungamente  so* 
pravvissuto. 

Fehdinando  nacque   in    D9- 

Jrccht  circa  il  iGoo,  e  fu  di  tre  aa- 
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ni  portato  in  Atnsterdam.  Posto  in 
tenera  età  sotto  la  direzione  di  Rem- 
brant ,  seppe  colle  sue  modeste  virtù 
e  coir  assiduo  studio  talmente  distin- 
guersi ,  che  si  guadagnò  il  piirz.ia!e 
amore  del  maestro.  Usci  da  così  ce- 
lebre scuola  bastantemente  istruito  per 
imitare  perfettamente  lo  stile  straordi- 
nario ed  ardito  di  Rembrant  ,  ma  gli 
mancò  il  suo  genio  inventore.  Ad  ogni 
modo  guadagnò  assai  ,  perchè  i  mer- 
canti di  quadri  volentieri  acquistava- 
no le  pitture  del  più  illustre  imitato- 
re di  cosi  grand'  uomo  ,  per  venderle 
sotto  al  suo  nome.  Morì  nel    1681. 

BOLANCJER  (GiovA>M  )  di  Tro- 
jcs,  recossi  giovanetto  in  Italia,  ed 
ebbe  la  fortuna  di  essere  ammesso  nel- 
la scuola  di  Guido  Reni,  dalla  quale 
u.sci  valente  maestro.  U  duca  di  Mo- 
dena lo  nominò  suo  pittore,  incari- 
candolo di  dipingere  i  ducali  palazzi  di 
Modena  e  di  Sassuolo;  e  Giovanni 
ornò  l'uno  e  1'  altro  di  pregevoli  sto- 
rie e  di  altre  maniere  di  lavori  a  fre- 
sco. Condusse  altre  minori  opere  per 
chiese  e  per  private  famiglie,  delie 
quali  alcune  vcdonsi  tuttavia  ben  con- 
servate in  Modena  ed  altrove.  Mori  di 
cinquaiitaquattro  anni  nel    1660. 

BOLEVIS.  Di  questo  imitatore 
hassanesco  non  si  hanno  particolari 
notizie  delle  sue  opere.  Il  solo  Haldi- 
Eucci  ne  parlò  ,  chiamandolo  imita- 
tore della  maniera  dei  Bassani.  Dipin- 
se avvenimenti  notturni  ,  adunanze 
contadinesche  ,  animali  d'ogni  manie- 
ra, stoviglie,  paesaggi,  e  simili  cose. 
Dicesi  che  mai  non  usciva  di  casa 
senza  accompagnamento  di  servitori, 
e  che  in  ogni  cosa  traltavasi  signoril. 
mente.  Il  quale  fatto  ,  quando  sia  ve- 
ro,  proverebbe  che  Bolevis  guadagna- 
va assai. 

BOLOGHINI  (Bartolommeo)  anti- 
co  pittore  sanese,  fu  scolaro  di  Pie- 
tro Laurati ,  che  aveva  imparata  1'  ar- 
te da  Giotto  :  ed  in  quella  guisa  che 
il  Laurati  restò  inferiore  al  suo  mae- 
stro, così  il  Bologliiui  fu  da  meno 
dell'uno  e  dell'altro. 

BOLOGi^A  (Bartolomeo  da)  cele- 
Diz.  desìi  Ardi.  ec.  x.  i. 


BO  i85 

bre  miniatore,  nato  circa  il  i^fjo  e  mor- 
to nel  i5i2  in  patria,  può  riguar- 
darsi per  uno  degli  ultimi  che  opera- 
rono nello  stile    antico  di    miniatura. 

Critoforo  da,  nato  dopo  la 

niità  del  quattordicesimo  secolo  ,  in 
concorrenza  di  Galasso  da  Ferrara  e 
di  Giacomo  e  di  Simone  bulognesi  , 
terminava  nel  i4o4  ^*^  pitture  della 
chiesa  di  santa  Maria  di  Mtzzaratta  , 
fuori  di  Bologna  ;  e  si  vuole  che  fa- 
cesse tutte  le  storie  dalla  Creazione 
di  Adamo  fino  a  Mosè.  Tali  uutizie 
non  souo  per  altro  avverate  in  maniera 
da  potervi  dare  piena  fede  ,  e  tutto  è 
incerto  rispetto  a  questo  antico  arte- 
fice ,  come  rispetto  a  quasi  tutti  i  pit- 
tori suoi  contemporanei. 

Fracco  da,  antichissimo,  e 

per  avventura  il  più  celebre  miniatore 
del  tredicesimo  secolo,  è  capo  di  quella 
scuola  di  miniatura,  che  fu  in  Bolo- 
gna ffconda  di  tanti  rinomati  artisti. 
Dicesi,  che  chiamato  a  Roma  da  be- 
nedetto IX  per  dipingere  i  libri  della 
Vaticana  ,  superasse  lo  stesso  Giotto 
ed  Olderigo  da  Gubbio.  Dante  lo  ce- 
lebrò neir  XI   canto  del   Purgatorio. 

Lattarzio  da,  uno  dei  molti 

scolari  dei  Caracci  ,  lavorò  in  Roma 
sotto  il  pontificato  di  Sisto  V.  1  suoi 
freschi  a  s.  Giovanni  di  Laterano  ,  a 
santa  Maria  Maggiore ,  nella  Vigna 
Peretti  cii  altrove  facevano  da  questo 
giovane  artefice  sperar  grandi  cose  ; 
ma  peri  vittima  della  gracile  sua  com- 
plessione e  del  maligno  aere  di  Roma, 
essendo  morto  in  età  di  ventott'  anni 
a  Viterbo  ,  mentre  per  consiglio  dei 
medici   tornava  in  patria. 

Lor,E^•zl^()  da,  di  casa  Sabba- 
tini,  nasceva  circa  il  ij.'jo.  Fu  da  Gre- 
gorio Xlil  nominato  pittore  pontifi- 
cio, e  di  largo  stipendio  provveduto. 
Dipinse  nella  sala  dei  Duchi  ,  nella 
Galleria,  nelle  Logge  ed  altrove  con 
tanta  bravura,  che  Agostino  Caracci, 
vedute  le  sue  opere,  soleva  consigliare 
i  suoi  allievi  a  copiare  le  pitture  che  di 
questo  valent'uomo  si  trovavano  nelle 
chiese  di  Bologna;  ed  egli  sfesso  in- 
tagliò all'acqua  forte  la  tavola  rappre- 
24 
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stDtaotp  s.  MìcIhIp,  cL'era  nella  cliiesa 
degli  Agosiiuiaiii.  Era  Loreiiziiio  gio- 
vane leggiadio,  di  geutili  costumi,  gra- 
zioso e  liijcrale  oltra  misura,  onde 
«licevasi  universalmente  che  trasfondeva 
il  proprio  CHTiiltere  uelie  teste  e  nelle 
att'tudici  dille  sue  figure,  tutte  spi- 
ranti dolcezza  e  leggiadria.  Mori  nel 
1677. 

BOLOGNA  (IVIAI.^o  da)  che  fiorì  nella 
seconda  metà  del  tredicesimo  secolo,  fu 
oiefice,  scultore  e  pittore.  L'  unione 
di  queste  tre  professioni  la  troviamo 
assdi  frequente  fino  alla  metà  del  quin- 
dicesimo secolo.  Anticamente  l'ureLÌ- 
ccria  riguardossi  come  un  ramo  della 
scultura,  e  perchè  richiedeva  lo  stu- 
dio del  disegno,  molti  facevano  pure 
qualche  opera  di  pittura-  Avremo  [)iù 
volti;  occasione  di  parlare  di  orciici 
scultori  e  pittori,  e  di  uno  di  qutsti, 
Mhso  Fiuiguerra  ,  inventore  dellinta- 
plio  in  rame.  Il  Walvasia  parla  di  una 
Madonna  dipinta  da  Manno  nel  1260, 
con  a  piedi  il  suo  nome,  e  della  sta- 
tua di  Bonifacio  Vili ,  che  stava  so- 
pra la  ringhiera  degli  Anziani  uella 
piazza  di   lìologna. 

Manso  Gian  Giacomo  da,  fu 

uno  degli  allievi  di  Guido  Reni  ,  che 
uon  usci  dalla   a^ediocrità. 

Maso  da,  dipinse  in  princi- 
pio del  quindicesimo  secolo  la  vecchia 
cupola  di  s.  Pietro  di  Bologna  ,  ed 
acquistò  specialmente  per  quest'opera 
opinione  di  valente  pittore.  INtl  1570 
fu  distrutta  la  cupola  dipinta  da  Waso 
per  I  ifabbricarla  più  Leila  ;  ed  igno- 
rasi che  dopo  tali'  epoca  rimanga  aìlra 
pittura  di   quest'  artista. 

l*iiLLEG^.l^o  DA.  V.   TìhalJi 

Pellegrino. 

■ Severo  da.  Altro  non  sap- 
piamo di  quisto  pittore  del  quindicc- 
timo  secolo  ,  se  non  che  fu  scolaro 
di  Lippo  dalle  Madonne ,  e  che  ope- 
rava,  circa  il    i45o,  in   Bologna. 

SlMù^E  da.  V.  Avanzi  Si- 
mone. 

VE>Tur,A  DA.   Operava  questi 

lui  1220. Couteujporaueo  di  Nicolò  da 
l'isa,  lo  vide  iii  Bologna  scolpire  l'Arca 
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di  s.  Domenico  ,  e  dare  i  primi  lumi 
del  rinovameuto  della  scultura  ,  senza 
che  r  esempio  di  lui  lo  richiamasse 
a  migliore  pratica.  Fu  Ventura  archi- 
tetto, pittore  e  scultore,  ma  non  fece 
cosa  nelle  tre  arti  ,  che  tutti  i  mae- 
stri suoi  contemporanei  non  sapessero 
fare. 

ViTALB  DA.  O  sia  stato  sco- 
laro del  Franco  da  Bologna,  come  vuole 
il  Malvasia,  o  di  Giotto,  come  pre- 
tende il  Baldinucci,  sarà  sempre  vero 
che  fu  un  diligente  pittore.  Era  solito 
scrivere  sotto  le  sue  pitture  :  Fitalis 
fedi. 

Ursone  da,  antichissimo  pit- 
tore contemporaneo  di  Ventura  ,  fece 
in  Bologna  sua  patria,  nel  1226,  una 
immagine  della  Madonna  sul  muro  dei 
frati  della  Carità ,  che  vcdevasi  an- 
cora conservata  ai  tempi  del  Malvasia 
colla  scrittura:    Urso  me  feci  t. 

BOLOGNINI  (Cap.lo)  nato  in  Bo- 
logna nel  16G2,  fu  prima  scolaro  di 
3Iauro  Aldovrandiui ,  indi  del  Para- 
dosso. Sebbene  sapesse  dipingere  al- 
l' olio  ,  e  conoscesse  abbastanza  la  fi- 
gura ,  si  applicò  quasi  esclusivamente 
a  dipingere  prospettive  ed  architetture 
in  così  finita  maniera,  che  ottenne, 
p.T  tale  rispetto  ,  un  distinto  luogo 
tra  i  quadraturisli.  Poi  eh'  ebbe  ope- 
rato alcuni  anni  in  patria,  fu  chiamato 
a  Vienna,  dove  lungamente  si  trat- 
tenne. Operò  pure  in  varie  città  d'Ita- 
lia ed  all'  ultimo  in  Cremona  ,  dove 
mori   nel    1704. 

Giovanbattista,   uno  degli 

allievi  di  Guido  ,  ma  non  de'  miglio- 
ri. Era  nato  in  Bologna  nel  1611  ,  e 
Guido  aveva  cominciato  a  declinare, 
quando  entrò  nella  sua  scuola.  Quan» 
tunqiie  il  Bolognini  abbia  fatte  alcune 
cose  di  propria  invenzione  ,  non  fece 
pi-r  loj>iù  che  copiare  servilmente  le 
opere  del  maestro.  Alcune  copie  di 
lui  furono  vendute  per  originali  di 
Guido,  Sebbene  facilmente  possano  dai 
conoscitori  distinguersi  per  il  colore 
più  ricacciato.  Fu  pure  intagliatore, 
e  varie  stampe  pubblicò  di  storie  trat- 
ta d»!    maestro,  che  lo  fecero  più  vaa- 
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tflgsfiosameute  couosccrp,  e  gli  prorac- 
ciarono  maggior  guadagno  che  non  le 
pitture.  Mori  in  patria  nel  1688  ,  e 
nello  stesso  anno  mori  pure  il  suo 
minor  fratello  ed  allievo 

Angelo,  che  intagliò  poche 

cose  di  Guido,  e  qualche  disgno  co- 
lorì del  fratello.  Era  loro  nipote 

• —   Giacomo,  n;ito  nel    1664,  il 

quale  più  corag:;ioso  degli  zii  si  fe- 
ce a  dipingere  di  propria  invenzione 
in  grandi  tele;  e  più  volte  diede  prò 
va  di  non  comune  ingegno  inH.i  com- 
posizione di  grandi  storie.  Non  p.rò 
seppe  preservarsi  dall' ammanierato  e 
dagli  altri  vizj  ,  che  nell'età  sua  ave- 
vano invase  tutte  le  scuole  d'Italia, 
e  forse  più  che  le  altre  la  bolognese. 
Operava  ancora   nel    1710. 

BOLSWERT    (  SciiELTE  A.)  na- 
cque nella    Frisia  circa  il  i586,  e  stu- 
diò con  suo   fratello  Boezio  il  disegno 
e  r  incisione  in  Anversa.  In  hieve  su- 
però il  fratello  ,  e  meritò  di  stringere 
amicizia  con  Rubens  ,  di   cui  coinpia- 
cevasi  di  chiamarsi  discepolo.   Seheite 
maneggiò  il  bulino  con  molla  sicurez- 
za e  scioltezza  ,  né  si  occu]>ò  giamrijai 
di  fare  di   quella  specie  di    tagli  ,   che 
brillano,  ma  per  lo  contrario  s'accon- 
tentò d'imitare  il   maraviglioso    eflet- 
to dell'  acqua    forte;  guardando   sem- 
pre più  a  questo   che  a  ciò  che  chia- 
masi   bellezza   del   taglio  ,  e  la   finitez- 
za ed  il  tritume.   Uicesi  ,  cheRiilìens 
seguendo  l'ordinario   uso  de*  pittori, 
ritoccava  colla  matita    o  col  pennello 
le  prove  di   questo   intagliatore,  e  che 
quasi   con  precisione  procurava  rende- 
re queste  ritoccature    col    suo  bulino. 
«•  Bolswert    Sohelte ,  dice    il    Milizia, 
M  maneggiò  il  ijulino  all' uso  dell'acqua 
«  forte    e  fece   le  belle  stampe  di   san- 
«  ta  Cecilia  ,  di  s.  Paolo,  di  li'  Assun- 
«  ta,  la    Caccia    de'  leoni  ,    1'  Educa- 
«»  zione  di  Giove,  la  Morte  di  Argo,  ec. 
«  ec.  Rubens    ritoccava    le    prove   col 
«•  lapis,  e  r  incisore  riioc'ava  i  rami. 
»'  Dovrebbero    gl'incisori    farsi  docili 
«•  |ai  pittori  ed  ai  disegnatori,  n 

Oltre  le  sopra  in  dirate  accennerò 
poche  alfre  opero  di  qursto  nobilissi- 
mo intagliatore. 
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Gesù  Bambino  p-s.  Giovannino  che 
Tezzeggiano   un  agnello. 1 

La  Vergine  col   Bambinoche  dorme. 
La  Madonna  dei   dolori. 
Roberto   Bellarmino  gesuita  al    suo 
tavolino. 

La  Coronazione  di  spine,  gran  com- 
posizione e  pezzo  princip.de  tanto  dt  1 
pittore  Rubens  quanto  dell'intagliatore 
Schelte. 

Sileno  ubbriaco  sostenuto  dalle  Bac- 
ca7i  !  i . 

liOLTRAFFIO  (Giovai»  Antorio  ) 
sebbene  nobile  e  ricco  gentiluomo,  stu- 
diò la  pittura  sotto  Lionardo  d;i  Vin- 
ci, ed  approHltii    in   modo  degl'  inse- 
gnamenti  di   lui,  che  pochi  allievi  di 
co-ii  grande   maeslro  possono  andargli 
del    paro.    Era    egli    nato    in    Milano 
nel    1467  ,  e  di  vent'  anni    s'  invogliò 
di   apprendere    il   disegno    sotto    Leo- 
nardo, col  quale  aveva    contratta  di- 
mestichezza   alla    corte    di     Lodovico 
Sforza;   ma  di  mano  in  mano  ohe  avan- 
zava  nell'arte,   sentì     tanto   crtscereil 
desiderio  di  perfezionarsi,  che  a   que- 
sta rivolse  le  principali  sue  cure.  Po- 
che  tavole  dipinse    per    chiese,    molte 
per  private  fimiglit!,   gran   parte  delle 
quali   vennero   poscia   attril)uite  ai  più 
rinomati  imitatori  ed  allievi  del  Vin- 
ci. La  sua  più  celebre  opera   apparte- 
neva alla  chiesa  della  Misericordia   ia 
Bologna,  di   dove    passò  alla   reale  pi- 
nacoteca di   Milano  :   ed  ora  credo   es- 
sere tornata    a    iiologna.    Una    replica 
di  questo  quadro  con  alcune  variazio- 
ni si   conservò  lungamente  in   I^odi ,  e 
fu  in   appresso    acquistata  dai    fiatelli 
Sanquirico  di  Milano.  Aveva  Boliraffio 
segnati  sulla   tavola  dilla  Misericordia 
il  proprio  nome  ,  quello  di  Leonardo 
suo  maestro,  e  1'  anno   i5i5.   Morì  ia 
patria  nel  susseguente  anno    i5i6. 

BOM  (PiETKOl,  nato  in  Amstcrdim 
circa  il  iCi2o,  si  fece  in  età  giovanile 
vantaggiosanif nte  conoscere  per  alcuni 
quadri  a  tempra  rappn  sentanti  paesag- 
gi. Udendo  dirsi  che  avrebbe  fitto  mi- 
glior senno  a  dipingere  all'  olio  ,  ed 
a  ravvivare  il  jinese  con  figure  d'uomi- 
ni e  di   animali,  pubblicò  ceri;;  storie 
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di  picculisiiime  dimensioni  fatte  al- 
l' olio  e  ricche  di  elegauH  macchiette. 
Fu  trovato  dello  stento  iitU'esfcuziouCj 
e  lodato  io  siile  delle  figure.  Quindi 
tornò  alia  tempra,  che  non  imbriglia- 
va la  sua  fantasia;  e  compose  paesaggi 
animati  da  figurine  opportunamente 
collocate  in  convenienti  luoghi;  e  fis- 
sò a  suo  favore  1'  universale  opinione 
di  distinto  paesista.  Fu  nel  i5Go  ri- 
cevuto nella  corporazione  de'  pittori 
d'Amsterdam,  e  non  mancò  di  lavori. 

BOMBELLl  (Pietro)  nacque  in 
Roma  nel  1737  da  genitori  apparte- 
nenti a  Vencgonuo,  villaggio  della  dio 
cesi  di  Milano.  Rimasto  di  sette  an- 
ni orfano  di  padre,  fu  posto  nella  fab- 
brica degli  arazzi  ,  dove  apprese  il  di- 
segno da  Girolamo  Frezza.  Dallo  stes- 
so maestro  imparò  pure  a  maneggiare 
il  bulino  ,  e  da  Stefano  Pozzi  a  di- 
pingere. Condusse  non  pochi  lavori  di 
pittura  e  d'intaglio;  ma  i  suoi  qua- 
dri non  rappresentano  che  vedute  fe- 
delmente copiale  dai  più  celebri  pit- 
tori; come  le  stampe  sono  tratte  dai 
quadri  di  altri  maestri.  Le  principali 
sono  : 

Suor  d' Agreda  che  predica  ai  Mori. 

S.  Giovanni  Battista,  da  Andrea 
Sacchi. 

Tre  quadri  della  chiesa  della  Vit- 
toria ,  dal  Domenichino. 

La  Maddalena  ,  da  Benedetto  Luti. 

I  dodici  Angeli  sul  ponte  sant'An- 
gelo ,  ec. 

— — —  Sebastiano  nacque  in  Udi- 
ne nell'  anno  i635,  e  fu  in  Bologna 
ammesso  alla  scuola  del  Gucrcino  da 
Cento  ,  nella  quale  credcvasi  risorta 
quella  de'  Caracci.  Tornò  in  patria 
ammaestrato  nell'arte;  indi,  stabilitosi 
in  Venezia  ,  fece  due  ritratti  di  ma- 
niera totalmente  guercinesca.  Ma  non 
tardò  a  cambiar  stile,  ammaliato  dal 
seducente  sfarzo  e  dal  brillante  colo- 
rito di  Paolo  Calliari.  Perocché,  ab- 
bandonata ogni  altra  cura,  si  ftce  a 
studiare  le  opere  del  grande  Veronese 
con  tanta  passione,  che  f;iceva  sperare 
di  vederlo  in  breve  primeggiare  tra  i 
suoi  più  illustri  imitatori,   E  no  die- 
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de  non  dubbie  prove  in  molli  ritratti, 
tutti  di  stile  paolesco  ;  ma  distratto 
dalle  continue  inchieste  di  ritratti  per 
principi  italiani  e  stranieri  ,  trascurò 
le  opere  di  storia,  nelle  quali  soltanto 
avrebbe  potuto  dar  libero  corso  a  quel- 
le inveniioni  e  doviziose  composizio- 
ni che  formano  il  vero  carattere  di 
Paolo.  Gli  fu  dunque  giuoco'forza  li- 
mitarsi ai  ritratti,  che  veramente  sa- 
peva fare  verissimi ,  e  dar  loro  una 
ceri'  aria  di  nobiltà  ,  da  renderli  pre- 
gevoli indipendentemente  dalla  rasso- 
miglianza. Mancò  air  arte  ne'  primi 
anni  del  diciottesimo  secolo. 

BOMBOLOr^GO,  antico  pittore 
bolognese  ,  viene  ricordato  dal  Mal- 
vasia con  lode,  pareggiandolo  in  far 
Crocifissi  al  celebre  Simone  dai  Cro- 
cifissi. Voglio  credere  che  le  frequenti 
commissioni  di  rappresentare  il  divi- 
no Redentore  in  croce  gli  avranno 
suggerito  di  trovar  sempre  nuovi  mo- 
di per  degnamente  rap[>resen tarlo  ,  e 
lasciato  qualche  intervallo  per  occu- 
pare il  pennello  in  altre  sacre  storie  : 
ma  se,  come  dicesi  di  Simone,  repli- 
cò sempre  la  stessa  invenzione,  con 
tutto  il  rispetto  dovuto  alla  veneran- 
da antichità,  lo  escluderei  dall'indice 
degli  artisti  per  relegarlo  tra  i  merce- 
nari  artefici. 

BONA  (Tommaso  )  bresciano  è  van- 
taggiosamente conosciuto  in  patria  per 
le  pitture  eseguite  nella  nuova  chiesa  sot- 
terranea di  san  Faustino  e  per  altre 
opere  di  minore  importanza,  che  lo  di- 
chiarano meritevole  de' secondi  gradi 
dopo  i  Moretti,  i  Romanini,  i  Gam- 
bara. 

BONACCINA  (  Giovan  Battista  ) 
nacque  in  Milano  nel  1620,  e  lavorò 
a  bulino  in  patria  ed  in  Roma  dopo 
il  iGSo.  Le  sue  stampe  sono  incise 
con  uno  siile  assai  netto  e  pulito,  ma 
sono  alquanto  secche  ;  lo  che  mostra 
la  misura  del  suo  mediocre  ingegno. 
Supponesi  essere  stato  allievo  di  bloe- 
maert. 

Tra  le  sue  stampe  sono  noti  i  ri- 
tratti di  papa  Clementc^lX,  di  Guido 
Visconti,  di  Ermes  Viscoatij  l'Alleanza 
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di  Giacobbe  e  Labano,  la  Sacra  fami- 
glia con  s.  GioTaniii ,  santa  Caterina 
ed  altri  santi  ,  tratta  da  Andrea  del 
Sarto. 

BONACCORSl  (Bernaudo  Timakte) 
nacque  in  Firenze  circa  il  i53o,  e  po- 
stosi sotto  la  disciplina  di  Giorgio 
Vasari  quand'appena  usciva  dalla  fan- 
ciullezza apprese  i  principi  della  pit- 
tura e  dell'  arcliitettura  ;  e  perchè  il 
maestro  aveva  sopra  di  se  molte  ed 
importanti  opere  dell'  un'  arte  e  del- 
l' altra  in  Palazzo  vecchio  per  il  gran 
duca  Cosimo  1,  ed  altrove  per  com- 
missioni private  ,  lo  ritenne  in  qua- 
lità di  suo  aiuto.  Poca  cosa  sembrava 
all'  ardito  giovane  la  doppia  professio- 
ne di  Giorgio  e  sua  nella  pittura  e 
iieir  architettura,  o  per  soddisfare,  do- 
po la  morte  di  Cosimo  l  ,  a  tutti  i 
capricci  del  gran  duca  Francesco,  vol- 
le pure  essere  miniatore,  fonditore  , 
ebanista,  intarsiatore  in  pietre  dure,  ec. 
In  ogni  cosa  fu  istrutto  in  breve  tem- 
po, ma  in  ogni  cosa  non  usci  dalla 
mediocrità. 

HONACCOSSA  (Ettouf.^  nato  in 
Ferrara  circa  il  i4oo,  ebbe  la  fortuna 
di  ottenere  in  patria  celebrità  da  una 
immagine  della  Vergine,  detta  dcl]Duo- 
mo  ,  a  pie  della  quale  leggevasi  il  suo 
nome  e  1'  anno  «448 ,  iu  cui  la  di- 
pinse. Non  era,  a  dir  vero,  delle  mi» 
gliori  cose  dell'epoca  in  cui  fu  fatta, 
ma  la  venerazione  cui  a  questa  pittura 
procacciarono  alcuni  veri  o  supposti 
miracoli  ,  la  resero  celebre  coU'autore 
1' artista  che  le  affidò  il  proprio   nome. 

BONAFUTO  (  Paolo  )  di  Venezia 
esercitava  la  scultura  negli  ultimi  an- 
ni del  quattordicesimo  secolo;  e  sono 
sue  opere  le  mezze  figure  che  vedonsi 
nel  basamento  della  facciata  di  .•>.  Pe- 
tronio ifi  Bologna,  rappresentanti  s.  Pe- 
tronio ,  s.  Ambrogio,  s.  Domenico  e 
s.  Floriano,  le  quali  si  credono  ese- 
guite  nel    i3<)4' 

BONAGRAZIA  (  GI0VA^^•|  )  ope- 
rava in  Treviso  sua  patria  nel  1700. 
Aveva  appreso  a  dipingere  dallo  Zan- 
chi ,  pittore  ,  per  i  tempi  in  cui  visse, 
ragionevole  ,    sebbene  di  lunga  mano 
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inferiore  a  Sebastiano  eJ  a  Marco  Ric- 
ci. Ma  Giovanni  allargatosi  alquanto 
dalla  maniera  del  maestro  por  acco- 
starsi ai  buoni  artisti  del  precedente 
secolo  riusci  in  alcune  parti  miglio- 
re del  maestro  ,  come  ne  fanno  testi- 
monianza alcune  pitture  fin  ora  con- 
servate in   Treviso  e  ne'  vicini   paesi. 

BONANNO  PISANO.  Fioriva  que- 
sto scultore  l'anno  1180,  in  cui  fuse 
le  antiche  porte  di  bronzo  del  duomo 
di  Pisa  ,  come  ne  fa  fede  l' iscrizione 
scolpita  in  una  delle  medesime: 

Janna  perflcilur  vario  coiistrucla 
decore  —  Ex  uno  Vìvgineum  Chri- 
stui  descendit  in  ali>um  —  Anno 
MCLXXX  ego  Bonannus  Pis.  mea 
arte  liane  portani  uno  anno  —  Per- 
feci  tempore  Benedicci  operarii.    ■— 

Una  delle  porte  sopravanzate  all'in- 
cendio del  1696,  sebbene  abbia  tutti 
i  caratteri  dell'  età  in  cui  operava  il 
Bonanno,  non  gli  è  cosi  universalmente 
attribuita  da  non  lasciare  qualche  dub- 
bio. Vi  si  vedono  in  dodici  scompar- 
timenti altrettante  storie  in  basso  ri- 
lievo  relative  a  fatti  scritturali. 

BONARROTI  (Michelangelo)  uno 
di  que'straordinarj  ingegni  che  a  grandi 
intervalli  onorano  1'  umana  natyra , 
era  fatto  per  sorprendere  ed  afl\tscinare 
la  comune  degli  uomini.  Nacque  egli 
in  Chiusi  da  nobili  parenti  nel  i474j 
ed  ebbe  a  sua  nutrice  la  moglie  di  uno 
scarpellino,  presso  al  quale  ebbe  per 
suoi  più  cari  trastulli  gli  strumenti 
da  scultore.  Non  potendo  i  genitori 
deviarlo  dallo  studio  del  disegno  ,  la 
mandarono  alla  scuola  del  Ghirlan- 
daio ,  dove  fece  tali  progressi,  che  fu 
dei  primi  ad  essere  ammesso  alla  scuola 
di  scultura  aperta  ne' suoi  giardini  da 
Lorenzo  de'  Medici  ,  il  quale  lo  sti- 
pendiò e  lo  volle  poi  sempre,  finché 
visse,  suo  commensale.  Perdeva  in  età 
di  vent'  anni  l'amoroso  mecenate  ;  ma 
egli  aveva  colle  sue  opere  acquistata 
tale  fama  e  come  scultore  e  come  pit- 
tore ,  die  non  gli  potevano  mancare 
Onorate  commissioni  in  Firenze  ed  al- 
trove. I  papi  Giulio  11,  Leon  X,  Cle- 
mente VII ,    Paolo  HI ,  e  Paolo  IV  ; 


Francesco  l  re  di  Francia  ,  1'  impe- 
ratore Callo  V,  il  gran  signore  80- 
limauo ,  Cosimo  I  duca  di  Toscana, 
/ilfonso  I  di  Ferrara  ,  ve.  vollero  opere 
di  cosi  grande  artefice,  e  le  ammira- 
rono. Chiamato  a  Roma  da  Giulio  li 
per  dipingere  la  capptlla  Sistina,  dis- 
ponevasi  ad  eseguirla  con  estrema  di- 
ligenza ,  ma  non  potè  f;M-lo,  vinto  dal- 
l' impazienza  e  dall'  impetnoso  carat- 
tere del  pontefice,  che  un  giorno  mi- 
nacciò di  farlo  gettare  giù  del  ponte 
se  sollecitamente  non  terminava  l'opera. 
L'  intollerante  artista  ,  dimenticando 
la  qualità  ed  il  carattere  di  Giulio, 
osò  vendicarsene,  lo  spaventò,  e  fuggì 
a  Firenze.  Invano  fece  uso  delle  mi- 
nacce e  delle  promesse  per  riaverlo. 
Non  si  fidando  della  proteziotie  dei 
principi  d'  Italia ,  era  di  già  in  sul 
punto  di  passare  ai  servigi  del  Gran 
Signore,  quando,  vinto  dalle  preghiere 
del  confaloniere  Sederini ,  che  lo  ri- 
mandava presso  al  papa  rivestito  del 
carattere  di  ambasciatore  della  repub- 
blica fiorentina,  lo  rivide  a  Bologna, 
e  tutto  fu  dimenticato.  Bla  troppo  do- 
vrebbe dirsi  della  pubblica  e  privala  vita 
di  un  artista  che  visse  novant'  anni , 
e  cominciò  ad  operare  di  quindici  ; 
onde  mi  ristringerò  a  notare  poche 
cose  delle  principali  onere.  Ancora 
fanciullo,  per  cosi  dire,  sorprese  Fi- 
renze colla  testa  di  un  vecchio  Fauno, 
e  con  una  sfatua  di  Ercole.  Non  mollo 
dopo  fece  in  Bologna  s.  Petronio  ed 
un  Arrgelo,  ed  in  Firenze  Davidde  e 
quell'Amorino,  che  trovato  sollo  terra 
dov'egli  avevalo  nascosto,  fu  giudi- 
calo lavoro  di  greco  artista.  Riconci- 
liatosi in  Bologna  con  Giulio  li,  git- 
tava  in  bronzo  la  famo'sa  statua  del 
pontefice  guerriero  ,  il  quale  ,  veduto 
il  modello  ,  chiedeva  a  RIichelangcIo  , 
se  lienediva  o  malediva:  ^i^t'crte  i  £?o- 
lognesi,  rispose  I'  artista  ,  di  essere 
in  afi'enire  più  cauti.  Nulla  dirò  della 
celebre  Pietà  iu  marmo  scolpita  in 
Roma ,  che  sarà  sempre  ammirata  a 
dispetto  degli  amari  sarcasmi  di  Fran- 
cesco Miliv.ia  ;  e  non  fin  ò  che  ricor- 
dare il  Mausoleo  di  papa  Giulio,  che 
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80  fosse  stato  condotto  a  fine  secondo 
il  primo  grandioso  disegno', '"'avrebbe 
superato  quanto  fecero  gli  antichi  o 
i  moderni  in  tal  genere  ;  e  quelli  di 
Giuliano  e  di  Lorenzino  de'  Medici, 
che  sebbene  non  aff.itto  terminati,  sono 
tenuti  tra  le  più  egregie  opere  di  scul- 
tura che  abbia   Firenze, 

Rispetto  alla  pittura,  se  in  molte  parti 
fu  superato  da  RiifTaello,  da  Tiziano, 
da  Correggio  e  forse  da  altri  pittori  ^ 
conviene  altronde  confessare  che  iiiuuo 
lo  pareggiò  nelle  maggiori  difficoltà 
dell'  arte  ,  e  nella  fierezza  e  dottrina 
del  disegno:  che  il  suo  famoso  cartone 
della  battaglia  di  Pisa  fu  studiato  dalla 
maggior  parte  de'  grandi  pittori  toscani 
e  romani  del  sedicesimo  secolo,  da 
quello  attingendo,  come  i  poeti  dai 
versi  di  Omero  ,  le  dottrine  dell'arte. 
\'ero  è,  che  troppo  fidando  Michelan- 
gelo ttella  sua  scienza  anatomica,  nella 
fecondità  del  suo  inventore  ingegno, 
nella  risolutezza  del  disegno,  e  forse, 
mi  si  permetta  il  dirlo,  consigliato 
dal  proprio  carattere  ,  trascurò  nelle 
sue  pitture  gli  allettamenti  del  colo- 
rito ,  del  paesaggio  e  d'  ogni  altro  ac- 
cessorio, sempre  utili  a  dar  risalto  al 
soggetto  rappresentato;  come  pure  non 
andò  in  traccia ,  non  dirò  del  bello 
ideale,  ma  di  belle  altitudini,  di  gra- 
ziose arie  di  testa  >  di  qualsiasi  ma- 
niera di  venustà. 

Lungamente  si  disputò  tra  gli  artisti 
intorno  al  rispettivo  merito  di  31iche- 
langelo  come  scultore  e  come  pittore, 
e  la  lite  pende  ancora  indecisa.  Senza 
pri tendere  di  darne  giudizio,  oserò  di 
osservare,  che  fino  a  Canova  non  vi 
fu  chi  l'uguagliasse  come  scultore;  men- 
tre ebbe  un  possente  emulo  in  Leo- 
nardo da  Vinci  ,  e  ride  nelle  cose  di 
Riffiullo,  di  Tiziano,  di  Correggio, 
d'  Andrea  del  Sarto  portata  l'arte  ol- 
tre i   limiti  da  lui  segnati. 

Lo  stesso  si  disse  rispetto  all'  ar- 
chitettura. Confessa  Io  stesso  Milizia, 
che  ninno  sospetterà  suo  parziale  ,  che 
se  troppo  non  avesse  Miehelangplo  fi- 
dato nel  proprio  ingegno,  e  non  3Ì  fosse 
dipartilo  degli  cscmpj    degli    antichi , 
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avri'Lbi.'  potuto  essere  il  più  grande  dei 
moderni  arcliiletti ,  nieutie  gli  vengo- 
no, non  a  torto  preposti  Palladio, 
il  Barozzi ,  ec.  Ma  quando  rammen- 
tiamo aver  esso   innalzato 

/'/  mi'racol  dell'  arte  in  faticano^ 

ed  avere  lant'  altre  portmtose  opere 
d' arcliitettma  eseguite  o  disegnate  per 
Roma  ,  per  Firenze  e  per  altre  città, 
a  dispetto  di  tutte  le  prevenzioni  e 
d>  Ile  giuste  osservazioni  de'  suoi  av- 
versarj  ,  non  possiamo  difenderci  da 
nn  sentimento  d'  ammirazione  per  que- 
st'  uomo  straordinario ,  che  non  sola- 
mente fu  grande  mila  scultura.  Del- 
l' architettura  ,  nella  pittura,  ma  lo 
sarebbe  stato  nella  poesia,  nelle  ma- 
tematiche, ed  in  tutte  le  arti  di  guerra 
e  di  pace  ,  cui  si  fosse  di  proposito 
applic.ito. 

Forse  i  suoi  contemporanei  ebbero 
torto  di  diviniizarlo,  ma  maggior  torto 
sì  ebbe  due  secoli  più  tardi  td  anche 
prima  di   calunniarlo. 

Giorgio  Vasari  suo  amico  parziale 
ne  scrisse  anipiamente  la  vita,  ed  una 
altra  contemporaneamente  fu  compo- 
sta dal  suo  allievo,  il  Condivi.  Una 
recente  Vita  del  Buonarroti  arricchita 
di  stampe  pubblicò  in  Londra  il  si- 
gi'or  Uuppa  ,  che  tranne  la  dovizia 
dili' edizione  parmi ,  come  di  tempo, 
ultima  di  merito.  Mori  Michelangelo 
in  Ilouia  bastantemente  ricco,  ma  non 
quanto  avrebbe  potuto  esserlo  ,  pieno 
d'  anni  e  di  gloria  1'  anno  i  [6  1. 11  duca 
■Cosimo  fece  trasportare  le  sue  mor- 
tali spoglie  a  Firenze,  e  deporre,  dopo 
alcuni  giorni  di  magnifiche  esequie  , 
in  santa  Croce  ,  dove  gli  fu  eretto  un 
magnifico  monumento  in  marmo.  Seb- 
bene naturalmente  austero  e  poco  so- 
cievole ,  fu  zelante  cittadino  ,  afftzio- 
nato  alla  patria,  buon  parente,  sen- 
sibile amico.  Lavorò  meno  per  il  gua- 
dagno che  per  la  gloria  ;  e  più  volte, 
senz'esserne  richii'sto,  sovvenne  gene- 
rosamente gli  artisti  ,  gii  operai  e  le 
persone  addette  a'  suoi  servigi.  Sentì 
la  superiorità  di  Raffaello  ,  ma  creden- 
dolo da  mtuo  di  sé    uel    fondameuto 
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del  disegno  ,  siccome  di  Sebastiano  del 
Piombo  nel  colorito,  fece  a  questi  di- 
pingere co'  suoi  disegni  la  Flagellazione 
di  Gesù  Cristo,  da  collocarsi  a  s.  Pie- 
tro in  Montorio.  Forse  questo  racconto 
non  eb'ie  altro  fondamento  che  le  di- 
cerie del  volgo  e  Li  malignità  de'  su- 
balterni artisti.  E  noto  che  questi  due 
sommi  ingrgni  si  rispettarono  vicende- 
volmente, e  che  la  gloria  dell'uno  noa 
poteva  nuocere  all'altro:  che  Raffaello 
non  cessò  mai  per  le  praticlie  de'  se- 
guaci di  Michelangelo  d'  essere  il  più 
grande  de'  pittori ,  e  che  Michelangelo 
occupò  per  più  generazioni  la  prima 
Sede  nella  scultura,  ed  un  eminente 
grado  tra  i  grandi  architetti. 

BONASIA  (  Baiìtolommeo  )  na- 
cque in  Modena  circa  il  i45o.  Il  dot- 
tissimo Tiraboschi  ne  fece  onorevole 
memoria  nella  eruditissima  sua  Biblio- 
teca Modenese;  senza  per  altro  som- 
ministrarci documenti  che  vagliano  a 
stabilire  fondato  giudizio  intorno  al- 
la sua   abilità. 

BOiVATi  (GI0VA^^l),  comunemente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Gìoi/an- 
niiìo  dì  Pio,  nacque  in  Ferrara  l'an- 
no i634  da  poveri  ma  onesti  parenti, 
che  compassionando  la  sua  gracile  com- 
plessione gli  procurarono  un'  educa- 
zione superiore  al  proprio  stato.  Di 
bella  e  gentile  persona  ,  mosti  ava  pu- 
re pronto  e  vivace  ingegno,  onde  dal 
cardinale  Pio,  in  allora  vescovo  di 
Ferrara,  fu  a  proprie  spese  mandato 
di  quattordici  anni  alla  scuola  del 
Guercino  in  Bologna,  perchè  s'istruis- 
se nell'arte  della  pittura  ,  per  la  qua- 
le mostrava  straordinaria  inclinazione. 
IVè  egli  tradi  le  speranze  del  generoso 
protettore,  il  quale  vedendolo  in  tre 
anni  aver  fatto  più  che  molti  suoi 
condiscepoli  in  maggior  tempo,  lo  man- 
dò a  Rouìa  ,  raccomandandolo  al  JMo- 
la.  Fu  veramente  una  sventura,  che 
invece  di  fargli  studiare  le  opere  dei 
grandi  maestri  del  miglior  secolo  e  le 
antichità,  si  ponesse  in  mano  di  un 
maestro  ,  che  non  valeva  quanto  il  pri- 
mo. Richiamatolo  da  Roma,  lo  man- 
dò a  Milano  ,    a    \'ei:ezia ,    a     Parma 
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affiucliè  conoscesse  le  maniere  di  quel- 
le celebri  scuole ,  e  si  formasse  uno 
stile  originale.  Tante  cure ,  assecon- 
date dal  penetrante  ingegno  e  dalla  sa- 
viezza del  Bollati  ottennero  un  felice 
risultameuto,  che  polev'  essere  compiu- 
to ,  se  invece  di  appoggiarlo  ai  moder- 
ni maestri  ,  fosse  stalo  consigliato  a 
studiare  soltanto  le  opere  degli  anti- 
chi. Tornato  a  Roma  nel  1670  ,  con- 
dusse molte  importanti  opere  per  Cri- 
stina regina  di  Svezia  nella  Chiesa 
Nuova  ed  in  altri  luoghi  j  e  meglio 
avrebbe  fatto  in  appresso  ,  se  non  ve- 
niva rapito  all'  arte  nella  ancor  fre- 
sca età  di  quarantasei  anni. 

BONAVENTURA  (di  Nicolò)  ar- 
chitetto parigino  fu  nel  i3S8  chiamato 
a  Milano,  onde  contribuire  co'  suoi  lu- 
mi all'  erezione  ed  agli  ornamenti  del 
duomo.  Dal  registro  delle  lettere  ducali 
nell'archivio  di  detta  città  legge&i,  che 
in  giugno  del  1  SSg  gli  fu  concessa 
licenza  di  fermarsi  in  Milano  in  ser- 
vigio della  fabbrica  della  cattedrale  : 
ed  è  noto  che  a  competenza  dell'ar- 
chitetto Jacopo  da  Campione  fece  il 
disegno  per  gli  ornamenti  del  gran  fi- 
Bestrone  posto  in  fondo  alla  chiesa, 
ed  ottenne  la  preferenza  il  16  di  mar- 
zo del   iSgi. 

BONAVERA  (Domenico  Mabia  ) 
nato  in  Bologna  circa  la  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo  ,  apprese  1'  arte 
dell'intaglio  in  patria,  non  è  ben  no- 
to sotto  quale  maestro.  Wel  1697  in- 
tagliava la  cupola  del  duomo  di  Par- 
ma, ed  in  appresso  1'  Anatomia  det- 
ta di  Tiziano  ad  uso  de'  giovani  artisti 
in  38  lastre.  Le  altre  più  rinomate  sue 
opere  sono  : 

S.  Anna  che  insegna  a  leggere  alla 
sua  fanciulla  Maria. 

S.   Cristina  martire. 

S.  Giovanni  Battista  che  battezza 
il  Redentore. 

Lo  stesso  Santo  che  predica  sulle 
rive  del  Giordano  ,  tratto  da  Lodovi- 
co Caracci. 

B0NAVL4.  (Giacomo)  pittore  ed 
architetto  di  Filippo  V  redi  Spagna, 
fu  nel  1744  nominato  presidente  del- 
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l'assemblea  incaricata  di  stabilire  l'ac- 
cademia di  san  Fernando  ,  presso  la 
quale  fu  poscia  direttore  della  sezio- 
ne dell'architettura.  Presiedette  a  di- 
verse opere  eseguite  da  Filippo  V  nel 
reale  palazzo  di  Madrid  ed  in  quello 
del  Pardo  ,  e  fece  i  disegni  per  cam- 
biamenti ed  aggiunte  da  farsi  alla  vil- 
la d'  Aranjuez  e  di  altri  pubblici  sta- 
bilimenti. Mori  in  Madrid  nell'  an- 
no  17G0. 

BONAY  (FiìAKCESco)  nato  in    Va- 
lenza dopo  la    metà   del    diciassettesi- 
mo  secolo  studiò    la  pittura  in  patria 
sotto  mediocre  pittore.  Ebbe  la  fortu- 
na, o  il  buon  intendimento  di  cono- 
scere che  non  era  in  su  la  buona  via 
dell'arte,  e  venendogli  sott' occhio  al- 
cuni paesaggi    di    Nicola    Berghem    e 
di  Perelle  ,  si  propose  d'  imitarli.  Per- 
ciò, lasciato  il  maestro  ,  si  fece  a  stu- 
diare le  opere  di  questi  illustri  paesi- 
sti, ed  in  breve  potè  dar  prove  di  non 
comune  abilità  in  tal  genere.  Ai   suoi 
quadri  rappresentanti  le  più  belle  ve- 
dute campestri    della   Spagna    accreb- 
be interesse  e  leggiadria   con    rottami 
di  antichi  edificj,  e    col  popolarli    di 
animali  di   più  specie.    Grandi    erano 
le  inchieste  che  gli  venivano  fatte;  ma 
fgli   che  operava  piuttosto  per  la  glo- 
ria che  per    il    guadagno  ,     procedeva 
lentamente  ne'  lavori  e  non  si  lascia- 
va uscir  di   mano    alcuna    cosa  ,    che 
perfetta  non  gli   sembrasse.  Chiamato 
ad  operare  in  Portogallo,  vi  fece  al- 
cuni quadri  di  vedute  nazionali,   che 
gli  procacciarono    1'  amore  degli    abi- 
tanti. Nel    rappresentare  le  cose  prese 
dal  vero  aveva    costume  di  non  copiar 
ogni  cosa  servilmente,  ma  soltanto  le 
parti  più  pittoresche  ;  persuaso    della 
massima  ,  che  il  buon  artista  non  de- 
ve copiare   la  nalur.a  in  ogni  sua  par- 
te ,   ma  soltanto  la  più  bella.  Mori  ia 
Portogallo  nel  1780  ,  o  in  quel  torno. 
BONCONSIGLIO  (Giovanm)  det- 
to il  Marescalco  perchè  tìglio  di  pa- 
dre elle  esercitava  tale  professione.  Era 
nato  dopo    il   i45o  ,  e  nel    1497    ^^'^^ 
un    quadro    per    san    Cosimo     della 
Giudecca,  in  Venezia,    col    quale  si 
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disliiise  per  una  uou  comune  dolcez- 
za di  stile  ,  che  s'  accostava  alla  cia- 
iiiera  de' grandi  pittori  che  poscia  usci- 
rono dalla  scuola  dei  Bellini.  Un  al- 
tro Mai-es calchi  diFeltre,  di  cui  tro- 
vasi memoria  nella  storia  manoscritta 
di  quella  città  del  celebre  Cam  brunii, 
fiori  dopo  la  metà  del  sedicesimo  se- 
colo. Un  quadro  in  tavola  rappresen- 
tante una. Vergine  in  gloria  ed  alcuni 
santi  conservavasi  in  una  chiesa  di 
Feltre,  abolita  la  quale  passò  iu  pro- 
prietà del  conte  Marino  Pagani.  JNou 
era  ,  a  dir  vero  ,  opera  di  grande  im- 
portanza, ma  bastante  a  farlo  riguar- 
dare come  castigato  disegnatore  e  ra- 
gionevole  coloritore. 

BOÌNCONTI  (  GiovANM  Paolo), 
nato  in  Bologna  circa  il  i565,  fuggì 
giovinetto  dalla  casa  paterna  a  Firen- 
ze ,  onde  sottrarsi  alle  violenti  insi- 
stenze del  genitore  ,  che  lo  voleva  ad 
ogni  modo  impiegato  nella  sua  pro- 
fessione di  mercante.  Ricondotto  iu 
patria  ,  fu  mandato  alla  scuola  del 
Pdssarotti ,  poscia  a  quella  dei  Carac- 
ci  ;  e  ueir  una  e  nell'  altra  fece  così 
rapidi  progressi ,  che  fu  in  breve  ri- 
guardato come  uno  dei  migliori  del- 
l' accademia  caraccesca.  Ma  volendo 
egli  aggiugnere  alla  castigatezza  della  pa- 
tria scuola  la  grandiosità  e  la  grazia 
del  Correggio ,  recossi  a  Parma  per 
istudiare  le  opere  di  questo  sommo 
maestro;  di  dove  passò  a  Roma  come 
aiuto  di  Annibale  Caracci.  Giugneva 
il  Bonconli  all'  età  di  quarant'  anni, 
che  non  aveva  fatto  che  pochissime 
cose,  sempre  occupato  nello  studio  dei 
grandi  originali  ,  perchè  non  bisognoso 
dei  guadagni  dell'arte;  quando  sor- 
preso da  violenta  malattia,  mori  in  Ro' 
ma  nel  i6o5. 

BOINCORE  (  Giovanni  Battista  ) 
nacque  negli  Abbruzzi  nel  iG43,  e  fu 
allievo  del  Mola.  Se  questo  pittore 
avesse  avuto  miglior  fondamento  di  di- 
segno, e  maggiore  sveltezza  avesse  dato 
alle  figure  e  leggerezza  alle  vesti ,  oc- 
cuperebbe un  distinto  luogo  ntll' arte, 
poiché  conobbe  l'  artifizio  di  accre- 
scere r  effetto  delle  composiiioui  col» 
Diz.  dciiU  J/c/t.  ec. 
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le  grandi  masse  dell'  ombre  e  dei  lu- 
mi ,  senza  guastare  Y  armonia  che  de- 
ve conservarsi  tra  le  varie  parti,  e  nel 
totale. 

BONDI  (N.)  di  Pesaro.  11  Guarien- 
ti  nelle  aggiunte  all'Abbecedario  del- 
l' Orlandi  nota  due  fratelli  di  questo 
casato,  come  allievi  del  Ciguani;  ma 
comunemente  si  crede  essere  un  solo 
individuo.  Certa  cosa  è  che  le  pitture 
che  si  conservano  del  Bondi  di  Pe- 
saro nella  sua  patria  ,  in  Forli  ed  iu 
Kavenna  sono  opera  di  un  solo  peu- 
uello,  nelle  quali  è  manifesta  la  nia- 
uier.i  del  Ciguani.  Il  Bondi  operava 
iu   priucipio  del  diciottesimo  secolo. 

B0J\ECH1  (Matteo)  nacque  in 
Firenze  circa  il  1700,  e  comparve 
spiritoso  pittore  senza,  per  cosi  dire 
aver  saputo  che  si  applicasse  all'  arte. 
Sebbene  i  suoi  quadri  lo  mostrino  po- 
co fondato  nel  diseguo  ,  hanno  tanto 
brio  ,  ed  abbondano  di  così  gentili 
partiti,  che  per  poco  si  fanno  ammi- 
rare anche  a  fronte  de' più  castigati 
ma  freddi  quadri.    Operava  nel   ij5o. 

BOjNELLI  (Aurelio)  era  uno  dei 
buoni  allievi  dei  Caracci  ,  e  tale  che 
avrebbe  potuto  aspirare  ad  ottenere  un 
eminente  grado  tra  i  migliori;  ma  oc- 
cupandosi assai  più  delle  cose  della  mu- 
sica che  della  pittura  ,  non  usci  dalla 
mediocrità.  E  sia  il  Bonelli  esempio  ai 
giovani  pittori  ,  che  forse  traviati  da 
quanto  si  racconta  di  Lionardo  ,  di 
Giorgione  e  di  altri  sommi  pittori  di- 
lettanti di  musica  ,  credono  di  poter 
accoppiare  un'  arte  all'  altra.  Ciò  che 
riesce  a  certi  privilegiati  ingegni  non 
è  da  valutarsi  nell'ordinario  corso  delle 
cose  :  e  1'  arte  della  pittura  è  troppo 
lunga  perchè  a  chi  l'esercita  sia  per- 
messo di  occuparsi  d'altre  professioni. 

BOjN'ESI  (Giovan  Girolamo)  bolo- 
gnese, nacque  dopo  la  metà  del  dicias- 
settesimo secolo  ,  e  fu  ammesso  alla 
scuola  di  Carlo  Ciguani  ,  che  in  Bo- 
logna sosteneva  la  gloria  della  pittura. 
11  Bonesi  dotato  di  felice  memoria, 
paziente,  laborioso,  riusci  uno  de' più 
frdeli  imitatori  dell'illustre  suo  mae- 
stro ;  ma  maucaudo  d'  ingegno  iuveu- 
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ture  e  di  quell'estro  auimatore  die 
solo  forma  i  grandi  artisti,  nou  otten- 
ne cliu  di  far  opere  somiglianti  a  quello 
del  Cignani,  ma  più  fredde  e  prive  di 
effetto. 

BONFIGLIO  (Benedetto)  concit- 
tadino ed  emulo,  sebbene  di  lunga  mano 
più  debole,  di  Pietro  Perugino,  osò 
lavorare  a  sua  concorrenza  in  Vaticano. 
Abbencbè  nelle  più  importanti  parti 
dell'arte  cedesse  la  palma  al  rivale, trovò 
qualche  compenso  nella  vaghezza,  va- 
rietà e  verità  del  paesaggio,  che  forse  nel 
quindicesimo  secolo  verun  pittore  seppe 
trattare  meglio  del  iJonfiglio.  Fu  perciò 
assai  stimato  alla  corte  del  papa,  senza 
pregiudizio  per  altro  delle  eminenti 
qualità  propiie  di  Pietro. 

BOINI  (  Giacomo)  nato  in  Bologna 
nel  1688,  fu  da  principio  aiuto  e  conipa- 
gno  del  Franceschini  in  molti  lavori. 
Chiamato  a  Brescia  vi  fece  diverse  ope- 
re a  fresco  ed  all'  olio,  e  raolie  cose 
dipinse  iu  Parma  ed  altrove.  All'  ul- 
timo Gssò  stabile  domicilio  in  Genova, 
dov'  ebbe  importanti  opere  per  chiese 
e  palazzi  ,  dove  anche  al  presente  si 
vedono  buone  pitture  di  quest'arleQce, 
morto  ottuagenario  ne!   1766. 

BONIFAZIO  (FRA^•CESco)  di  Viterbo 
studiò  con  Ciro  Ferrila  pittura  sotto 
Pietro  da  Cortona,  e  fu  col  naedesimo 
uno  degli  aiuti  del  maestro  ,  sebbene 
non  pareggiasse  iu  merito  di  lunga  ma- 
no il  compagno.  Poco  in  appresso  operò 
fuori  di  patria  ,  dove  fece  stabile  di- 
mora dopo  la  morte  del  Berettini.  Ve- 
dousi  perciò  in  diverse  chiese  di  Vi- 
terbo pregevoli  quadri  del  Bonifazio, 
che  sembrano  fatti  da  Pietro  suo  mae- 
stro, e  solo  non  vi  si  trova  quella  fa- 
cilità d'  esecuzione  e  quella  dovizia  di 
figure,  che  fu  propria  di  cosi  distinto 
pittore. 

BONIFORTI  (Girolamo,  o  Fkan- 
CESCo  ),  come  vogliouo  alcuni  biogra- 
fici pittorici,  operava  in  Macerata  sua 
patria  nel  diciassettesimo  secolo.  Se 
devesi  farne  giudizio  dalle  sue  opere, 
che  non  rare  si  conservano  in  quella 
città,  converrebbe  crederlo  allievo  di 
pittore  uscito  dalla  scuola  di  Tiziano, 
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tante  sono  le  parti  di  gusto  proprio 
di  quella  scuola  ,  ed  in  particolare  il 
colorito  ,  mancante  pero  di  quella  tra- 
sparenza che  è  propria  dei  grandi  ti- 
zianeschi. 

BOJNINI  (Girolamo),  chiamato 
dal  nome  della  patria  ì'Anconilano , 
fu  ,  se  non  il  migliore  ,  il  prediletto 
allievo  di  Francesco  Albano.  Dimorò 
lungamente  in  Roma ,  dove  ,  fra  le 
altre  cose,  fece  alcune  rare  pitture  nel- 
la sala  Farnese.  In  Bologna  dipinse 
diverse  storie  nel  palazzo  del  comune, 
che  ben  mostrano  isuoi  lunghi  studj  sul- 
le opere  del  maestro  e  l'intero  possesso 
delle  sue  pratiche.  Mori  circa  il  1G80, 
lasciando  imperfetti  certi  quadri  che 
faceva  iu  patria. 

GiovAKKi  nacque  in  Assisi 

in  sul  declinare  del  quattordicesimo 
secolo;  ma  non  si  hanno  particolari 
notizie  uè  delle  sue  opere ,  uè  della 
8ua  vita. 

BONITO  (  Giuseppe  oaval.  )  nato 
in  Casteir  a  Mare  ne'  primi  anni  del 
diciottesimo  secolo  ,  fu  degli  ultimi 
scolari  in  tempo  del  celebre  abate  So- 
limene, ma  per  avventura  uno  de'  mi- 
gliori. Fece  poche  cose  di  storia  ,  im- 
peditone dalle  molte  commissioni  che 
continuamente  aveva  per  ritratti,  che 
faceva  forse  più  somiglianti  e  più  vivi 
che  non  soleva  fare  lo  slesso  maestro. 
Negli  ultiuii  anni  fu  nominato  pittore 
di  corte  ,  onorevole  carica  che  occupò 
fino  alla   morte,  accaduta  nel   1789. 

BONIZOLI  (  Agostino  )  nacque  in 
Cremona  nel  i638,  ed  ebbe  i  primi 
inseguamcnli  di  pittura  da  oscuro 
maestro,  che  presto  abbandonò,  per 
consacrarsi ,  dietro  il  consiglio  di  au- 
torevole persona  ,  allo  studio  delle 
opere  di  Paolo  Calliari.  Dimorò  per 
questo  lungamente  in  Venezia ,  più 
ricca  d'ogni  altra  città  di  lavori  del 
grande  Veronese.  Colà  fece  alcune  bel- 
lissime copie  ,  in  minori  dimensioni 
degli  originali,  di  due  freschi  della 
libreria,  dipinti  da  Paolo,  che  veduti 
da  Giovan  Francesco  Gonzaga,  prin- 
cipe di  Bozzolo  ,  lo  invogliarono  di 
avere  presso  di  se  il  gioyaue    pittore.  ' 
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Molti  anui  stette  il  Bcniizuli  alla  corte  di 
cosi  splendido  siftuore ,  che  lo  tenne, 
continuairicnte  occupato  in  far  quadri 
di  gentili  composizioni  tratlate  in  sul- 
lo stile  di  Paolo,  che  tnandava  poi  in 
dono  a  diversi  principi  d'  oltremonti. 
E  fu  per  quesia  cagione  che  pochissi- 
me cose  Irovausi  iu  Italia  di  così  gra- 
zioso artista;  e  queste  in  private  gal- 
lerie,  o  per  ornamento  di  signorili 
appartamenti.  Morì  in  patria  r.o!l'  ul- 
timo anno  del  diciassettesimo  secolo. 

BONNART  (GlovA^M)  operava  cir- 
ca la  metà  del  diciassettesimo  secolo, 
e  gli  si  attribuiscono  Ir  incisioni  in- 
titolate le  Cris  (le  Paris  in  ventiquat- 
tro fogli,  e  gli  Hahillemens  des  clif- 
Jerentcs  nntions  de  l'unifers  in  cin- 
quantasei pezzi;  ec.  Credcsi  suo  tiglio 

Giovanni  Jiniore  ,  il   quale 

intagliò  molte  cose  della  raccolta  in- 
titolata :  f.e  Cabinet  des  Beaux  arts, 
ou  Rectieil  des  plus  helles  estam- 
pes,  ec.  par  nions.  Perault.  Paris  eliez 
G.  Edeli nk   ifìgo. 

Nicolò  b  Roherto  nacquero 

in  Parigi  circa  il  iG^G,  e  forse  appar- 
tennero alla  famiglia  dei  due  Giovanni. 

Le  principali  loro  stampe  sono  : 

Ritratto  di   Luigi  XIV. 

Idem  di  Luigi  Delfino  figlio  del  pre- 
cedeute. 

Una  Vergine  mezza  figura  col  bam- 
bino  Gesù  e  s.  Giovannino. 

Valencienne  pigliato  d'  assalto  uel- 
r  anno   1677. 

Ingresso  della  Regina  in  Arras. 

BÒl\NEMER  (Francesco)  intaglia- 
tore del  secolo  diciassettesimo ,  che 
pubblicò  diverse  stampe  tratte  da  Le 
Brun,  tra  le  quali  il  Roveto  Ardente. 

BONNER  o  BOENER  (  GiovAN 
Alessandro)  fioriva  del  1672,  nella 
quale  epoca  fece  varie  stampe  per  la 
storia  di  Ferdinando  IH  imperatore 
del  conte  Galeazzo  Stampa,  tra  le  qua- 
li i  ritratti  di  Carlo  V  ,  di  Ferdinan- 
do I ,  di  Cristiano  IV  di  Danimarca. 
delle  imperatrici  Maria  d'Austria  ed 
Eleonora  Gonzaga,  di  Ottavio  Picco- 
lomini  di;ca  d'Amalfi  ec.  Intagliò  pu- 
re due  statue  che  Irovansi    in    Roma 
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nel  palazio  Giustiniani  rappresentanti 
la  Rettorie»   ed    una    vergine   Vestale. 

BONNET  (Luir.i  M.uuno)  nacque  iu 
Parigi  nel  1735,  e  dopo  avere  appresa 
l'arte  dell'intaglio  in  patria,  portossi 
in  Russia,  dove  intagliò  il  ritratto  di 
quel  sovrano.  Tornato  a  Parigi  pub- 
blicò un  libretto  intitolato:  Le  Pastai 
cn  f^rai'iire  infante  et  éxecutè  par 
Louis  Bonnet  en  1769.  Tra  le  molte 
sue  stampe   ricorderemo  le   seguenti  : 

Gran  Ritratto  di   Paolo    Petrowitz. 

Amore  che  fa  l'offerta  del  suo  cuore 
a  Venere. 

Venere  sorpresa  da  Amore. 

Venere  accarezzata  da  Amore. 

Amore  che  prega  Venere  a  render- 
gli  le  sue   armi. 

B0NNEV1LL  (  Stefano  m)  antico 
capo  maestro  o  architetto  parigino  , 
acquistò  nome  tra  gli  artisti  dell'  età 
sua  per  essere  stato  chiamato  con  dieci 
capi  muratori  da  Parigi  in  Svev.ia  a 
fine  di  fabbricare  in  Upsal  il  tempio 
della  Tri'jità,  somigliante  a  quello  di 
Notre  Dame  di  Parigi ,  che  in  allora 
riguardavasi  come  una  delle  più  ma- 
gnifiche chiese  del  mondo. 

BONO  (Ambrogio).  Fu  costui,  per 
comune  opinione,  il  migliore  allievo 
die  facesse  in  Venezia  il  celebre  Gio- 
van  Carlo  Loth.  Venezia  possiede  di- 
verse opere  del  Bono,  e  molte  ne  fece 
per  altre  città  ;  ma,  come  accade  in  so- 
miglianti casi,  l'ambizione,  o  l'ava- 
rizia de'  possessori,  spoglia  gli  scolari, 
e  veste  i  maestri  colle  opere  loro.  E 
qual  dilettante  vorrebbe  piuttosto  pos- 
sedere un  Bono  che  un  Loth  ^  Sgrazia- 
ti però  i  [grandi  pittori  eh'  ebbero  imi- 
tatori di   poco  merito  ! 

Gregorio.  Di  questo  piftor 

veneziano,  che  operava  in  principio  del 
quindicesimo  secolo,  altro  non  sappia- 
mo, se  non  che  fu  chiamato  aCham- 
bery  dal  duca  Amedeo  Vili,  e  che  gli 
fece  in  tavola  il  ritr:itto.  Si  trova  pure 
memoria  di  un  Bono,  scolaro  dello 
Squarcione,  creduto  ferrarese  o  bolo- 
gnese, il  quale  dipinse  alcuna  cosa  in 
Padova.  Pda  forse  fu  un  solo ,  o  fu- 
rono più  di  du",  e  per  avventura  ap- 
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partenenti  alla  numerosa  famìglia  dei 
Boni  che  dierlc  a  Venezia  ed  architetti 
e  scultori  e  pittori,  ec. 

BONOMO  di  Jacobello,  pil  lore  ve- 
neziano, che  opri'ava  nrl  i3S5,  trovasi 
ricordalo  nel  celebre  opusrolo:  Noli- 
zia  Morelli.  ]Non  so  con  quale  fon- 
damento fu  da  taluno  creduto  scohiro 
ed  aiuto  di  Giotto  quando  dipingeva 
in  Padova  circa  il  i33o.  In  tale  sup- 
posto converrebbe  altresì  ammettere  clie 
operava  tuttavia  di  ottantacitique  anni 
e  forse  più. 

BONONE  (Caklo)  nato  in  Ferrara 
nel  i56y,  fu  prima  scolaro  dello  Scar- 
sellini,  poscia  in  Bologna  dei  Caracci  ; 
e  non  contento  di  avere  attinto  ad  una 
sola  delle  principali  scuole  d'Jlalia,  re- 
cossi a  Roma,  indi  a  Venezia  ed  a  Par- 
ma ,  dovunque  studiando  le  migliori 
opere  de'  capi  scuola  ,  onde  formarsi 
uno  stile,  che  partecipando  di  tutte,  lo 
sottraesse  al  pericolo  di  essere  servile 
imitatore.  Infatto  formossi  uno  stile 
suo  proprio,  se  non  originale,  diverso 
da  quello  d'  ogni  singolare  scuola  ,  e 
tale  da  meritargli  ammiratori  in  qua- 
lunque luogo  fu  chiamato  a  dipingere. 
Le  più  rinomate  sue  opere  conservansi 
in  Genova,  Parma,  Bologna  e  Ferrara. 
Mori  in  patria  l'anno   i632. 

Baktoi.ommeo  pittore  di  Pavia 

operava  ne'  primi  anni  del  sedicesimo 
secolo,  conservando  in  gran  parte  lo 
stile  del  precedente  secolo,  sebbene  po- 
tesse aver  veduta  la  Cena  di  Leonardo 
in  Milano,  e  le  opere  eseguite  in  Man- 
tova dal  Mantegna.  in  Bologna  dal  Fran- 
cia, in  Toscana  ed  altrove  da  Pietro 
Perugino,  da   Baccio  dalla   Porta,  ec. 

HONSI  (Domenico  )  di  Pietra  San- 
ta, che  operava  nella  chiesa  di  s.  Ki- 
col(j  di  Pisa  nel  i582  ,  vien  creduto 
scolaro  di  Pierino  del  Vaga,  per  aver- 
lo imitato  assai  da  vicino  ;  come  ne 
fa  prova  la  preallegata  pittura  di  Pi- 
sa ,  giacché  non  si  conosce  veruna 
altra  sua  opera. 

BONTALENTI  (BERNAnno),  detto 
dalle  Girandole  perchè  ne  fu  l' inven- 
tore ,  nacque  in  Firenze  l'anno  i53fi. 
Di   undici  anni  ebbe  la  sventura  di  per- 
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dere  i  genitori  sepolti  sotto  le  ruine 
della  casa  posta  in  riva  all'Arno,  ri« 
manendo  egli  illeso  sotto  una  voltai 
Il  duca  Cosimo  1  ,  che  si  era  presa 
cura  dell'infelice  orfano,  vedendolo 
inclinato  alle  cose  delle  Belle  Arti  , 
lo  raccomandava  ai  principali  artefici 
che  allora  fossero  in  Firenze;  al  Bron- 
zino ed  a  Cecchino  Salv iati  perla  pit- 
tura; a  Giorgio  Vasari  per  l'architet- 
tura. Ed  egli  ottimamente  corrispose 
alle  paterne  cure  del  principe,  percioc- 
ché ri  usci  valente  pittore  ed  architet- 
to. Fu  eziandio  oltremodo  commende- 
vole per  dolce  e  liberale  carattere,  am- 
maestrando con  amore  i  suoi  scolari, 
mantenendo  del  proprio  i  poveri,  o  pro- 
curando loro  pensioni  dalla  corte, alla 
quale  con  grato  animo  servì  sempre 
in  qualità  di  pittore  e  di  architetto. 
Mori  di  settant'anni  in  principio  del 
diciassettesimo  secolo. 

BONVICIJNO  (Alessandro),  detto 
il  Moretto  ,  nacque  in  Bovate  ,  gros- 
sa borgata  del  territorio  bresciano, 
r  anno  i5i4-  Vedenrlolo  i  suoi  paren- 
ti inclinato  alla  pittura,  lo  mandarono 
a  Venezia,  dove  fu  ricevuto  nella  scuo- 
la di  Tiziano  Vccellio.  Più  anni  stu- 
diò sotto  cosi  grande  maestro,  edera 
de' primi  tra  i  giovani  allievi.  Ma  sic- 
come colui  che  mirava  a  formarsi  un 
carattere  originale  ,  si  fece  segretamen- 
te a  studiare  Raffaello  sulle  stampe  di 
Marc'  Antonio ,  onde  aggiugnere  al 
perfetto  colorire  tizianesco  il  dotto 
disegnare  ,  le  eleganti  forme  e  la  no- 
bile espressione  dell'  Urbinate.  E  riu- 
sci ueir  inlento,  in  guisa  tale,  che  al- 
cuni de'  primi  quadri  fatti  dal  Moret- 
to ,  lasciavano  gli  spettatori  indecisi 
se  piuttosto  appartenessero  ad  un  allie- 
vo di  Raffaello,  o  di  Tiziano.  Fioriva 
in  Brescia  di  que'  tempi  Girolamo  Ro- 
manino,  di  pari  età  col  Moretto  e 
suo  condiscepolo  ,  cui  spiacendo  che 
tante  lodi  gli  si  prodi  sbasserò  per  ave- 
re in  parte  abbandonato  lo  stile  del 
comune  maestro,  e  per  1'  onor  pro- 
prio e  per  l'onore  della  scuola  vene- 
ziana ,  si  pose  con  tanto  impegno  in 
concorrenza  del  Moretto  ,  che  per  pò- 
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CI  non  lo  superò.  Questa  lodevole 
emulazione,  che  non  alterò  l'amicizia 
dcgl' illustri  emuli,  riusci  loro  ed  al- 
l' arte  utilissima  ,  essendo  stata  la  prin- 
cipale cagione  del  reciproco  inalzamen- 
to ai  sommi  gradi  dell'arte.  Le  opere 
del  Moretto  si  fanno  ammirare  per 
leggiadria  d'invenzione,  per  simmetrica 
disposizione  ,  per  nobile  espressione  , 
per  maestose  arie  di  volto  e  per  certa 
tmerezza  di  tinte  non  comune  ai  raf- 
faelleschi. Lascio  ai  conoscitori  il  de- 
cidere ,  se  per  certi  rispetti  si  ravvi- 
si nelle  cose  del  Moretto  lo  stile  al- 
quanto adiiolcito  ,  ma  meno  grandio- 
so di  quello  di  Giulio  Romano.  A 
me  sembra  ,  per  quanto  grande  essere 
si  voglia  r  imitazione  raffaellesca,  che 
ne'  quadri,  e  specialmente  in  quelli  di 
figure  al  naturale  ,  balzi  agli  ocelli  il 
fondo  della  scuola  tizianesca  non  so- 
lamente per  conto  del  colorire,  ma 
ancora  dt  11'  invenzione  e  del  disegno. 
Nelle  chiese  ed  in  alcune  signorili  ca- 
se di  Brescia  e  specialmente  presso  il 
conte  Teodoro  Lecchi  conservansi  bel- 
lissime opere  di  quest'insijpje  artista, 
diverse  di  argomento  e  di  tempi,  altri 
nella  reale  pinacoteca  di  Brera  in  Mi- 
lano, come  pure  in  Venezia  ed  altrove. 
Mori  in  Brescia  in  età  di  circa  ses- 
sant'  anni. 

BOOREN  (Abnoldo  e  Gaspaee  fba- 
TELLi)  nacquero  in  Dordrecht  circa 
il  i55o,  ed  ebbero  fama  di  eccellenti 
ritrpttisti.  Non  furono  però  di  egual 
merito,  poiché  il  minor  fratello  Gaspa» 
re  non  pareggiò  di  lunga  mano  Ar- 
naldo, che  gli  fu  maestro.  Ma  se  non 
furono  eguali  di  merito  pittorico  ,  lo 
furono  per  costante  amore  fraterno  fi- 
no alla  morte.  Oltre  molti  ritraiti  , 
ftcero  eziandio  alcuni  quadri  di  sto- 
ria intorno  ai  quali  lavorarono  in  com- 
pagnia, onde  fossero  durevole  testimo- 
nio della  perfetta   loro   unione. 

BORDONE  (Giacomo)  genovese, 
studiò  la  pittura  solto  Andrea  ed  Ot- 
tavio Semini,  ed  appena  uscito  del- 
la loro  scuola  ,  fece  un  quadro  per 
privata  famiglia  ed  alcuni  ritratti ,  che 
lo  posero  iu  grandissima  riputazione. 
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Perchè  un  suo  condiscepolo  ,  non  po- 
tendo soffrire  di  vederlo  pref-rito  a 
quanti  giovani  pittori  erano  in  Geno- 
va, e  conoscendolo  capace  di  fare  ra- 
pidissimi progressi ,  gli  diede  una  be- 
vanda avvelenata,  che  gli  fece  perdere 
le  facoltà  intellettuali. 

Matteo  ,  nato    in    Bologna 

in  principio  del  diciassettesimo  secolo, 
diventò  buon  pittore  quadraturista  e 
mediocre  figurista  ,  nella  scuola  dei 
Fellini  e  di  Gabriele  Ferrantini.  Poi- 
eh'  ebbe  condottti  a  fine  alcuni  lavo- 
ri in  Lombardia  ,  passò  in  Francia  ,  ed 
ebbe  subito  commissioni  di  grande  im- 
portanza in  diverse  città  ,  onde  non 
tardò  ad  arricchire  :  e  già  disponevasi 
a  tornare  in  patria  per  passarvi  in  bea- 
to ozio  gli  anni  della  vecchiaia  ,  quan- 
do, sorpreso  da  grave  infermità,  morì 
iu  età  di  sessant'  annil 

Paris  nacque  in  Tre- 
viso di  nobili  parenti  nel  i485,  e  do- 
po aver  apprese  italiane  e  latine  let- 
tere in  patria  ,  studiò  in  Venezia  la 
pittura  sotto  Tiziano  Vecellio.  Fu  lun- 
go tempo  in  Francia  ,  dove  ritrasse 
il  re  Francesco  I  ed  i  principali  suoi 
cortigiani,  e  condusse  altre  opere, 
che,  come  ben  meritavano,  furono  in 
grandissima  stima  tenute.  Di  ritorno 
iu  Italia,  potendo  mercè  le  paterne 
sostanze  ed  i  guadagni  dell'  arte  agia- 
tamente vivere,  stabilì  la  sua  dimora 
in  Venezia  ,  alternando  1'  esercizio 
della  pittura  colla  musica,  di  cui,  in 
suir  esempio  di  Giorgione,  grande- 
mente si  dilettava  ,  e  e  Ile  belle  let- 
tere che  aveva  costantemente  coltivate. 
Tra  le  più  pregiate  opere  di  questo 
singolare  artista  ricorderò  la  Sacra  Fa- 
miglia fatta  per  il  re  di  Francia  ,  il 
san  Seba-itiano  per  la  chiesa  di  santa 
Croce  in  Belluno.  la  Madonna  e  s.  Gi- 
rolamo in  bellissimo  paese  per  la  chie- 
sa della  Madonna  presso  san  Celso  ia 
Milano,  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo 
che  conservasi  nella  reale  galleria  di 
Brera  nella  stessa  città,  oltre  un  bel- 
lissimo ritratto  di  madama  de  Champe, 
ed  altri  moltissimi  ,  che  facilmen- 
te si  scambiano  con    quelli  di    Gior- 
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gione  da  Castelfranco.  Mori  in  Vene- 
zia di  scttantasctte  anni,  lasciando  in 
vita ,  pieno  di  vigore  td  occupato  in 
grandiosi  lavori ,  il  maestro  sebbene 
più  vecchio  di   lui. 

BORGHESI  (  Ippolito  )  fioriva  nei 
primi  anni  del  diciassettesimo  secoloj 
e  nel  1620  dipinse  ,  per  la  chiesa  di 
san  Lorenzo  di  Perugia  ,  un  quadro 
dell'Assunta ,  che  lo  fece  riguardare 
come  un  artista  di  straordinario  me- 
rito. Ma  dopo  aver  data  così  lusin- 
ghiera testimonianza  della  sua  virtù  , 
non  è  noto  che  facesse  altre  opere  di 
importanza. 

GiovAKNi  Ventura  nacque  in 

Città  di  Castello  circa  il  1640.  Edu- 
cato nella  scuola  di  Pietro  da  Cor- 
tona, fece  tali  progressi,  che  il  mae- 
stro non  tardò  a  valersene  in  qualità 
di  suo  aiuto.  Morto  Pietro  ,  quando 
egli  non  contava  che  ventinove  anni, 
sebbene  grandissimo  fosse  il  numero 
de'  più  provetti  allievi  ,  fu  Borghesi 
creduto  più  d'ogni  altro  capace  di  ter- 
minare il  gran  quadro  die  il  Berettini 
aveva  cominciato  per  la  Sapienza.  Ter- 
minata con  lode  quest'opera,  dipinse 
in  Roma  altri  due  quadri  per  s.  Ni- 
cola da  Tolentino  ;  poscia  recossi  a 
Praga  ,  ove  condusse  molte  opere  al- 
l' olio  ed  a  fresco.  Operò  pure  in  al- 
tre città  della  Germania  e  d'Italia 
fino  al  1708,  epoca  della  sua  morte. 
BORGlANI  (  Francesco  )  nato  in 
Mantova  nel  1600,  o  in  quel  torno, 
apprese  i  principi  della  pittura  in  pa- 
tria ,  indi  fecesi  da  solo  a  studiare 
con  tanto  impegno  le  opere  del  Par- 
migianino,  che  riusci  a  far  lodevoli 
quadri  in  sullo  stile  di  quest'illustre 
maestro,  alcuni  de'quali  si  conservano 
ancora  in  qualche  chiesa  di  Mantova. 
Mori  in  patria  dopo  il   i65o. 

Giovanni  da  Messina  fioriva 

nel    i5oo,  e  fn   uno  de' buoni    allievi 
di  Lorenzo  Costa. 

(iiROLAMo  di  Nizza  della  Pa- 
glia. Di  questo  pittore,  che  operava 
nel  if>oo,  vedonsi  nel  borgo  di  Bas- 
signano  nlcuni  quadri  in  tavola  col- 
l'iscrizionc:  Hieronimui  Burf^ensìs  Ni' 
ciae  Pulearuin  pinxit.   Altre  uotiiic 
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non  si  hanno  di  lui.  U  suo  stile  con- 
serva tutta  la  secchezza  del  secolo  iu 
cui  nacque. 

Orazio  romano,  fiori  in  prin- 

dpio  del  diciassettesimo  secolo.  Poi 
ch'ebbe  appreso  a  disegnare  nelle  ac- 
cademie di  Roma,  andò  in  Ispagna  , 
dove  fece  buona  pratica  di  colorire; 
e  perchè  sapeva  ben  disegnare ,  non 
tardò  ad  avere  frequenti  commissioni 
che  lo  persuasero  a  stabilii  e  la  sua  di- 
mora in  quel  regno.  Aveva  menata 
bella  e  savia  moglie,  che  avanti  pas- 
sassero due  anni  mori;  onde  più  non 
sapendo  trovarsi  in  un  paese  che  tutto 
gli  rammentava  la  perdita  della  più 
cara  cosa,  ripatriò.  In  Roma  venne  a 
contesa  con  Gaspare  Celio,  che  aveva 
cercato  di  screditare  le  sue  pitture,  e, 
non  so  per  quale  motivo,  ancora  con 
Michelangelo  da  Caravaggio,  non  me- 
no brutale  e  facinoroso  del  Borgiani. 
Si  vuole  che  morisse  accorato  ,  per 
essere,  a  cagione  delle  pratiche  del  Ce- 
lio ,  rimasto  privo  della  croce  di  ca- 
valiere dell'Abito  di  Cristo,  che  aveva 
ottenuta  per  1'  interposizione  del  pro- 
curatore de^li  Agostiniani  di  Spagna. 
BORGO  (  Francesco  ha  ).  Di  que- 
sto pittore  del  quindicesimo  secolo 
trovasi  memoria  nella  Guida  di  Ri - 
mini,  dove  nel  i^^G  condusse  alcuni 
lavori  ,  conservati  fin  oltre  la  metà 
del  p.  p.  secolo. 

• —  GiovAN  Paolo  del  ,  non  è 

conosciuto  che  iu  qualità  di  aiuto  di 
Giorgio  Vasari  ne'  lavori  di  pittura 
della  Cancelleria,  eseguiti  nel  i545; 
e  convien  dire  che  nul'a  d'importan- 
za abbia  lavorato  da  se,  poiché  altra 
memoria  non  ne  fece  il  biografo  are- 
tino, né  altri  posteriori  a  lui. 

BORGOGNONE  (P.  Cosmo).  Fu 
costui  uno  de' più  discreti  pittori  che 
conti  la  compagnia  de'  Gesuiti.  Fiorì 
nel  i65o,  e  dipinse  in  Roma  per  la 
cappella  della  Madonna  della  chiesa 
del  Gesù  tutti  i  quadri  ad  olio  cfie 
vi  si  trovano  ,  rappresentanti  diversi 
fatti  della  Vita  di  Maria  Vergine. 

> —  V.   Giachi  rifatti   Gioi>anni , 

Cortese  Giacomo,  Cortese  Guglielmo- 
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BORGOGNOiNE(AMDnoGio),  celebre 
pittore  milanese,  era  di  già  ammaestrato 
nella  pittura  quando  venne  in  Milano, 
ai  servigi  di  Lodovico  il  Moro,  Lio- 
nardo  da  Vinci.  Couvien  dire  peraltro 
che  fosse  assai  giovane  ,  perocché  di- 
pingeva ancora  nel  i535.  Non  cono- 
scendo opere  di  lui  eseguite  avanli 
il  1^90,  mal  potrebbesi  giudicare,  se 
dopo  la  venuta  di  Liouardo  abbia  mi- 
gliorato lo  stile;  come  se  sia  stato  al- 
lievo dello  Zenale,  di  Donato  da  Mon- 
tarf.iuo  o  di  altro  tra  i  buoni  quat- 
trocentisti lombardi.  Esistevano  in  un 
chiostro  di  s.  Sempliciano  diverse  sto- 
rie dipinte  a  fresco  dal  Borgognone 
uegli  ultimi  anni  del  quindicesimo  se- 
colo ,  nello  quali  vedovasi  un  misto  di 
antico  e  di  moderno  stile,  che  presa- 
giva vicini  i  tempi  migliori  della  pit- 
tura. Forse  il  quadro  che  conservasi 
nella  reale  pinacoteca  di  Brera  appar- 
tiene pure  agli  ultimi  anni  del  quin- 
dicesimo secolo,  o  ai  primi  del  sus- 
seguente ;  ed  in  tal  caso  converrebbe 
dire,  che  dopo  tale  opera  migliorasse 
molto  il  colorito,  quando  accidentali 
circostanze  non  abbiano  iu  posteriori 
epoche  danneggiato  questo  quadro.  Al- 
tre pitture  trovansi  del  Liorgognone 
in  Milano  ed  altrove;  ma  la  più  gran- 
de e  meno  dauneggiata  è  quella  che 
conservasi  nella  chiesa  parrocchiale  di 
Crenieno  nella  Valsassina.  E  questa 
divisa  iu  nove  grandi  compartimenti, 
il  superiore  de'  quali  e  di  maggiore 
dimensione  rappresenta  un'  Assunta. 
Gli  altri  s.  Giorgio  ,  S.  Lorenzo  ed 
altri  santi.  Il  piagare  delle  vesti  or- 
bate di  ricami  d'oro  improntati  sul 
dipinto,  qualche  secchezza  di  coniorni 
e  l'esilità  delle  mani  ricordano  l'an- 
tica maniera,  ma  i  volti  sono  tali  che 
fecero  riguardare  questo  quadro  per 
opera  di  Bernardino  Luino.  JNell'  atto 
di  osservarlo  attentamente  col  sussi- 
dio della  scala»  vi  lessi  in  uno  scom- 
partimento a  chiare  note  :  A.  Borgo- 
gnone F.    MDXXXV. 

BUHGOINIO  (N.)  acquistò  celebrità 
pubblicando  in  Italia,  nel  1680,  una 
«■"ria  gtogiùtica  quasi  tutta  iutagliata 
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all'acqua  forte,  ed  aprendo  con  c\ò  la  via 
ad  un  facile  metodo  d'incidere  più  esat- 
te carte  che  non  erasi  fatto  in  addietro, 
sebbene  ed  in  Francia  ed  in  Olanda 
ed  altrove  si  fosse  da  molti  illustri  geo- 
grafi tentato  in  più  maniere,  e  noa 
senza  buon  successo,  di  accrescere  per- 
fezione a  questo  importantissimo  ramo 
d'  incisione  in   rame. 

BORGT  (Enrico  Vander)  ,  nato  in 
Brusselles  nel  i583,  fu  scolaro  di  Gil- 
les van  Valkengorg.  Uscendo  dalla  scuo- 
la di  questo  mediocre  maestro  reca- 
vasi a  Roma,  secondo  costumavano  di 
fare  presso  che  tutti  i  giovani  pittori 
fiamminghi  ad  oggetto  di  studiare  le 
opere  de'  grandi  maestri.  Ma  Enrico, 
approfittando  dell'opportunità  che  Ro- 
ma gli  offriva  ,  aggiunse  allo  studio 
della  pittura  ancora  quello  dell'  anti- 
quaria ,  per  la  quale  conservò  poi  sem- 
pre un  particolar  gusto.  In  Italia  fece 
alcune  opere  che  accrebbero  l'opinione 
universalmente  concepita  del  suo  non 
comune  ingegno,  e  vi  si  trattenne  con 
piacere  fino  al  1627.  Dopo  tal'  epoca 
stabili  la  sua  dimora  a  Fraukendal  sul 
Meno;  ma  sembra  che  non  siasi  molto 
occupato  intorno  alla  pittura.  Igno- 
ransi  il  luogo  e  1'  epoca  della   morte. 

Pietro  vakder,    brussellese 

ancor  esso,  e  nato  circa  il  1626,  stu- 
diò la  pittura  sotto  ignoto  maestro , 
die  lo  dirigeva  per  le  cose  storiche, 
siccome  quelle  che  formano  il  più  no- 
bile ramo  dell'  arte;  ma  vinto  da  fre- 
quenti difiFicoltà  e  sentendosi  naturai - 
niente  inclinato  a  dipingere  paesaggi, 
che  non  richiedono  come  le  storie  pro- 
fonde cognizioni  degli  avvenimenti  e 
delle  umane  passioni  ,  cousacrossi  al 
men  nobile  genere ,  nel  quale  riuscì 
ragionevole  maestro.  Mori  iu  sul  de- 
clinare del  diciassettesimo  secolo. 

BORPiAS  (Padre  Nicola)  nacque 
in  Cocentayna  nel  i53o  ,  e  studiò  la 
pittura  iu  Valenza  alla  scuola  di  Vin- 
cenzo Joanes.  Aveva  di  già  compiuti 
i  quarantasei  anni  quando  gli  venne 
voglia  di  farsi  monaco  gerolimino  in 
Gaudia,  dove  spese  il  rimanente  della 
non    breve    sua    vita  a  dipingere  quel 
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vasto  monastero,  rcudendolo  il  più  bel- 
io e  più  magnifico  che  veder  si  possa. 
Truvausi  pure  alcune  sue  opere  al- 
l' olio  iu  Valenza  e  nel  reale  palazzo 
dell'Escuriale. 

BORRO  (Gio.  Battista)  scolaro 
di  Claudio  ,  uno  degli  aiuti  del  Rosso 
fiorentino  quando  dipingeva  la  galleria 
di  Francesco  1 ,  operava  iu  Cortona 
sua  patria  nel  1567.  Fece  pure  diverse 
cose  in  altri  luoghi  della  Toscana,  che 
lo  fecero  conoscere  ragionevole  pit- 
tore. 

BORROMINI  (FmuiCEsco)  nacque 
in  Bissone,  provincia  di  Como,  da 
padre  architetto  o  capo  maestro,  l'anno 
1699.  Trovandosi  iu  Milano  ai  servigi 
d'una  famiglia  Visconti ,  chiamò  di 
dodici  in  tredici  anni  il  figlio  presso 
di  sé  perchè  apprendesse  la  scultura, 
e  di  diciassette  lo  mandò  a  Roma,  dove 
sotto  la  direzione  di  Carlo  Maderuo 
suo  parente  imparò  1'  architettura.  In- 
tanto il  Borromini  non  abbandonava 
interamente  la  scultura  ,  avendogli  il 
Maderno  fatti  lavorare  per  la  facciata 
di  s.  Pietro  que'  Cherubini  che  yedonsi 
a  lato  delle  porticelle ,  con  panni  e  fe- 
stoni sopra  gli  archi.  Anzi  alle  cose 
tli  scultura  aggiunse  eziandio  alcune 
opere  di  pittura,  tra  le  quali  un  qua- 
dro assai  pregevole  che  conservavasi 
iu  sul  declinare  del  diciottesimo  se- 
colo presso  i  Padri  della  chiesa  JNuova 
in  Roma.  Alla  morte  del  Maderno  fu 
fatto  architetto  di  s.  Pietro  ,  e  stette 
alcuu  tempo  sotto  la  direzione  del  tier- 
uiui,  di  cui  non  tardò  a  diventar  emu- 
lo, poi  invidioso  ed  all'ultimo  nemico, 
procurando  di  avere  più  commissioni 
che  non  aveva  il  Bernini.  Infatti  fu 
il  Borromini  impiegato  in  moltissimi 
edifizj;  e  credendosi  sorpassare  il  suo 
rivale  colla  novità  ,  usci  fuori  delle 
regole,  e  cadde  entro  un  abisso  di  stra- 
vaganze. 

Sembra  che  uu  nemico  destino  po- 
Desse  nel  diciassettesimo  secolo  le  più 
grandi  fabbriche  di  Roma  in  mano  di 
architetti  e  scultori  che  avevano  iu 
tutto  o  iu  grau  parte  abbandonata  la 
buona  via.  11  Borromiai  fu  forse  più 
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stravagante  degli  altri,  ma  ed  il  Ber- 
nini e  gli  altri  minori  artisti,  che  da 
lui  dipendevano  nou  furono  gran  che 
più  castigati  di  lui.  Tra  le  moltissime 
fabbriche  erette  sui  disegni  e  sotto  la 
direzione  del  Borromiui  non  additerò 
che  le  più  importanti  facendovi  qual- 
che breve  osservazione. 

i.°  La  Chiesa  in  fondo  al  cortile 
della  Sapienza  con  facciata  concava, 
pianta  poligona,  lati  alternativamente 
concavi  e  convessi  ,  ondulazione  nel 
tamburo  esteriore  della  cupola  ;  e  ciò 
che  di  tutto  è  più  bizzarro  ,  la  lan- 
terna con  un  tamburo  a  zig  zag,  sul 
quale  ergesi  una  scala  spirale  a  coro- 
na ,  che  va  a  sostenere  una  corona  di 
metallo  cou  palla  e  croce  in  cima. 

2.*^  Chiesa  di  s.  Carlino  alle  quat- 
tro Fontane,  con  tanti  retti,  concavi 
e  convessi,  con  tante  colonne  sopra 
colonne  di  sagoma  diversa  ,  e  finestre 
e  nicchie  e  sculture  iu  cos'i  piccola 
facciata,  che  basterebbe  sola  a  far  pro- 
va dell'aberrazione  di  mente  dell'  ar- 
chitetto. 

3.*^  L'Oratorio  de'Padri  della  chiesa 
nuova  con  facciata  la  più  strana  che 
possa  imuginarsi  ;  ma  non  privo  in  al- 
tre parti  di  belle  invenzioni. 

4.°  Chiesa  e  parte  del  collegio  di  Pro- 
paganda non  esenti  da  stranezze. 

5.°  La  grande  navata  di  s.  Giovanni 
Laterano  rimodernata  come  sta  ora  e 
terminata  nell'  ingresso  in  curvo,  tanto 
era  il  Borromiui  nemico  della  linea 
retta. 

6.**  Facciata  di  s.  Agnese  a  piazza 
INavona,  forse  la  migliore  sua  opera,  ec 

Tanta  era  la  fama  di  valente  archi- 
tetto acquistata  iu  tempi  di  cattivo  gu- 
sto dal  nostro  Borromini  che  volendo 
il  re  di  Spagna  ingrandire  il  suo  pa- 
lazzo in  Roma  ,  ne  diede  a  lui  l' in- 
combenza. Ne  fece  subito  il  disegno  , 
che  sebbene  nou  si  eseguisse,  piacque 
tanto  a  quel  monarca  ,  che  gli  diede 
la  croce  di  s.  Giacomo  e  mille  doppie 
di  regalo.  Anche  il  papa  Urbano  Vili 
lo  fece  cavaliere  di  Cristo  e  gli  donò 
tremila  scudi  ed  un  vacabile. 

Questo  grande  ingegno  ,  che  cadde 
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nel  ridicolo  per  1'  abuso  che  uè  fico  ; 
può  paragouarsi  in  poesia  ;il  RLiriiii. 
Si  prefìsse  di  rendersi  eccellente  colla 
iiovità,  e  si  allontanò  dall' essenza  del- 
l'arcliitttlui  a. 

Sopraggi  into  da  ipocondria,  che  in 
pochi  giorni  lo  ridusse  alla  frenesia  , 
in  una  notte  d'estate,  trovandosi  op- 
presso da  affezioni  asmatiche  e  da  al- 
tri malori  balzò  dal  letto,  e  gridando 
che  una  tal  vita  era  insoffribile  si  tra- 
passò da  parte  a  parte  con  una  spada. 
BORKÒNl  (cAVAL.  Angelo)  nacque 
iu  Cremona  nel  1648,  e  fu  prima  sco- 
laro del  Massarotti,  poscia  recossi  alla 
cdcbre  scuola  aperta  in  Bologna  da 
Gian  Gioseffo  del  Sole.  Di  ritorno 
in  patria  fecediverse  cose  di  non  molla 
importanza  per  chiese  e  per  private  fa- 
miglie, ma  mancandogli  frequenti  oc- 
casioni di  lavoro  andò  a  soggiornare 
in  Milano,  dov'ebbe  miglior  fortuna 
che  non  in  patria.  Fu,  secondo  com- 
portavano le  infelici  condizioni  de'tem- 
pi,  discreto  pittore,  ma  non  dei  primi 
che  allora  professavano  l'arte. 

BORSETTI  {  Antomo  )  fioriva  nel 
diciottesimo  secolo.  Dipinse  a  fresco 
ed  all'olio  in  diversi  luoghi  della  pro- 
vincia novarese.  Basterà  ricordare  al- 
cuni graziosi  puttini  dipinti  nelle  lu- 
nette della  chiesa  parroccliiale  di  san 
Gaudenzio  di  Varallo,  che  lo  mostrano 
più  che  ragionevole  pittore. 

BORZOJNi  (Luciano),  nato  in  Ge- 
nova nel  i5yo,  studiava  il  disegno  sotto 
suo  zio  Filippo  Bertuletti ,  meno  che 
mediocre  pittore  di  ritratti  ,  quando, 
venuti  iu  Genova  alcuni  allievi  di  Cor- 
nelio Cort,  approfittò  de' loro  insegna- 
menti per  porsi  in  su  la  buona  via 
del  disegno.  Aveva  iu  allora  quindici 
anni,  e  di  sedici  fece  alcuni  piccolis- 
simi ritratti  da  tener  luogo  di  pietra 
negli  anelli,  e  cosi  bene,  che  gli  acqui» 
starononome  di  valente  ritrattista.  Cre- 
scendogli coll'età  e  coir  assiduo  studio 
il  coraggio,  dipinse  alcuni  assai  lodati 
quadri  di  storia  ,  ed  alcune  storie  a 
fresco.  E  perchè  Luciano  oltre  1'  es- 
sere ottimo  ritrattista,  era  maestro  di 
scherma,  eccellente  suonatore  ,  ed  as- 
Diz.  desìi  Arch,  ec.  t,  i. 
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sai  costumato  e  piacevole  parlatore,  la 
casa  di  lui  veniva,  non  senza  suo  utile 
ed  onore,  frequentata  dai  principali  si- 
gnori di  Genova  e  forestieri  ,  che  gli 
davano  continue  commissioni.  A  tanta 
pro3[)erità  pose  fine  uno  sgraziato  acci- 
dente. Dipingendo  Luciano  nella  Nun- 
ziata del  Guastado,  fu  sorpreso  da  un 
capo  jiro  salendo  una  scala  quando 
trovavasi  ormai  vicino  al  palco,  e  mori 
di  quella  caduta.  Lisciando  eredi  delle 
sostanze  e  virtù  sue  tre  figliuoli  ed  al- 
lievi, i  quali  applicaronsi  a  diversi  ge- 
neri di  pittura 

GiovAN  Battista,  alla  storia 

in  cui  fu  assai  da   meno  del  padre. 

Carlo  ai  ritratti  con  molta 

lode. 

FRANCESCO  al  paesaggio,  e  non 

senza  buona  riuscita,  sebbene  avesse  in 
patria  un  troppo  grand'  emulo  iu  Gio- 
Van   Beuedelto  Casti^lioni. 

Operavano  tutti  alla  metà  del  dicias- 
settesimo secolo. 

BOS  (Girolamo)  nacque  in  Rois  le 
Due  circa  il  i45o,  e  fu  dei  primi  a 
dipingere  all'olio.  Pare  che  si  compia- 
cesse soltanto  di  rappresentare  tristi  e 
spaventosi  argomenti;  e  la  fuga  della 
Sacra  famiglia  in  Egitto,  e  l'Inferno 
sono  i  più  celebri  quadri  eh'  egli  fa- 
cesse. E  comune  opinione  de'  biografi 
fiamminghi  e  tedeschi  che  la  maniera 
del  Bos  sia  meno  dura  di  quella  dei 
suoi  comp.itriotti  dello  stesso  secolo  , 
siccome  ancora  più  semplice  il  modo 
del   panneggiare. 

Giov.\j.-  Lcici  DE,  concittadino 

e  contemporaneo  di  Girolamo,  seguendo 
il  suo  naturale  carattere  dolce  e  gen- 
tile, si  fece  a  dipingere  fiori,  frutti  e 
v^rzure  con  tanto  amore  e  freschezza 
di  colorito  ,  da  fare  illusione  ,  tanto 
erano  veri  e  belli.  Ebbe  costume  di  di- 
pingere sui  gambi  o  sulle  foglie  insetti 
di  più  maaiere  con  tanta  diligenza  finiti, 
ma  tanto  piccoli,  ch'era  d'uopo  osser- 
varli colla  lente.  Operava  ancora  ne- 
gli ultimi  anni  del  quindicesimo  secolo. 
BOSCHI  ^^Fabrizio)  fiorentino,  na- 
cque nel  iS^o  e  fu  allievo  di  Dome- 
nico Passiguauo.  Di  diciotlo  anni  era 
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di  già  buou  piUore,  e  tale  die  pochi 
suoi conteinpuiatiei  lo  superavano  nulla 
fecondità  dtìV  invenzioue;  nella  dispo- 
sizione d<  Ile  figure,  nella  correzione  del 
disegno.  Ma  le  opere  della  matura  età 
non  corrisposero  a  quelle  della  gioven- 
tù, percbè  distratto  dal  continuo  vil- 
leggiare, e  perduta  la  pratica  del  lavoro, 
ogni  cosa  gli  riusci  povera  d'invenzione 
e  stentata  ntU' esecuzione.  Mori  iu  pa- 
tria di  ^3  anni. 

BOSCHINI  (Marco)  nato  in  Vene- 
zia iu  principio  del  dici<.ssettesimo  se- 
colo ,  si  applicò  alla  pittura,  non  è 
Len  noto  sotto  quale  maestro  ,  né  con 
quale  profitto.  Fece  per  altro  buona 
pratica  per  conoscere  il  merito  delle 
opere  altrui  e  scrisse  un  libro  intor- 
no alle  pitture  pubbliche  di  Vcneiia» 
che  intitolò  Ricche  miniere  della  pit- 
tura,  e  fu  la  prima  guida  pittorica 
di  Venezia.  Ma  la  più  riputata  produ- 
zione letteraria  è  quella  che  porta  il 
titolo  di  Carta  del  nai>egar  pittoresco, 
dettata  in  sesta  rima  in  dialetto  ve- 
neziano ,  nella  quale  viene  introdotto 
un  gentiluomo  di  buona  pasta  ed  igno- 
rante anzi  che  uo  ,  cui  un  Cicerone 
fa  vedere  le  pitture  pubbliche  della  cit- 
tà ,  e  gli  fa  credere  quel  eh'  egli  vuo- 
le. Scrisse  pure  in  difesa  degli  artisti 
veneziani  contro  Giorgio  Vasari ,  trop- 
po parziale,  a  suo  credere,  degli  arti* 
sti  fiorentini. 

BOSCK  (Baldassarre  vam)rer  ),Jia- 
lo  in  Anversa  circa  il  1675,  si  fece  da 
principio  conoscere  con  quadri  rap- 
presentanti Baccanali  in  suU'  andare 
di  quelli  di  Teniers  ,  ma  in  appresso 
cercò  di  ridurli  a  più  gentile  manie- 
ra ,  popolandoli  di  eleganti  signorili 
figure.  £  tanto  andò  acquistando  nel- 
la pubblica  opinione,  che  le  sue  ope- 
re erano  pagale  a  più  alto  prezzo  di 
quelle  di  Teniers  e  di  Ostade.  11  duca 
di  Marlboroug,  che  di  que'  tempi  si 
trovava  m  Anversa,  desiderò  di  esse- 
re ritratto  a  cavallo  da  cosi  rinoma- 
to artista  ;  uà  Bosck  fece  il  duca,  e 
van  Bloemen  il  cavallo.  Dopo  questa 
opera  ,  che  riuscì  veramente  bella  ol- 
tre og.ui  credere  ,  l«itti  i  graudi  sigao- 
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ri  volevano  avere  da  Baldassarre  o  il 
ritratto  o  qualche  quadro  ,  sicché  in 
breve  tempo  arricchì  a  dismisura  . 
Continuò  non  pertanto  lungo  tem- 
po a  lavorare  come  avesse  bisogno  di 
formarsi  un  piccolo  fondo  per  gli  an- 
ni della  vecchiaia;  e  perchè  il  lungo 
lavoro  specialmente  d'  inverno  in  ca- 
meresoverchiamente  riscaldate  gli  ec- 
citavano la  sete,  cominciò  a  bere  più 
che  non  era  costumato  di  fare  ,  ed  iu 
breve  tanto  si  andò  abituando  al  vino 
ed  alla  birra,  che  si  rese  pressoché  in- 
capace di  operare  per  paralisia,  la  quale 
lo  trasse  al  sepolcro  nel  1715,  men- 
tre era  direttore  dell'  accademia  di  pit- 
tura. 

BOSCOLI  (Andrea)  nato  in  Fi- 
renze circa  il  1  540  ,  fu  scolaro  di  Sau- 
té Titi  ,  del  quale  ,  sebbene  di  carat- 
tere totaloiente  diverso  ,  fu  nelle  cose 
dell'  arte  non  infelice  imitatore.  Vol- 
tosi  a  dipingere  paesi ,  se  viaggiando 
^lo  che  frequentemente  accadeva  )  gli 
si  presentava  qualche  pittoresca  vedu- 
ta ,  cavatosi  di  tasca  un  suo  libro  da 
disegni,  in  sull'istante  la  ritraeva. 
E  poco  mancò  che  questa  pratica  gli 
riuscisse  fatale,  perocché  nel  viaggio 
di  Loreto  postosi  a  copiare  la  bella 
veduta  del  castello  di  Macerata,  sor- 
preso dagli  sgherri  ,  fu  condotto  in 
prigione,  e  trovatigli  altri  disegni  di 
fortezze  pontificie  ,  fu  senza  formalità 
di  lunghi  processi  e  senza  voler  ascol- 
tare le  sue  discolpe  ,  condannato  alla 
morte  come  spia  di  parte  nemica.  For- 
tunatamente era  in  allora  governatore 
di  Macerata  monsignor  Bandini ,  che 
fiorentino  ancor  esso  qualche  cosa 
aveva  udito  dire  delle  pratiche  pitto- 
riche del  Boscoli  ;  onde  venuto  in  chia- 
ro della  cosa  ordinò  che  fosse  lasciato 
in  libertà.  Fu  Andrea  risoluto  dise- 
gnatore ;  e  cercò  di  dar  rilievo  alle  fi. 
gure  con  gagliardi  sbattimenti  di  om- 
bre contrapposte  ai  lumi.  Mori  nel- 
l'anno 1606,  o  in  quel  torno,  con  mol- 
to rincrescimento  degli  amici,  cui  era 
carissima  la  sua  compagnia  ,  essendo 
poeta  improvvisatore,  suonatore  di  vio.- 
Iu  e  cantante. 
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BOSSCH.IERT  (  Tomsuìp  Viìle- 
BORTs  DETTO  )  nacquc  in  Berg-op-Zoota 
nel  i6i3}  apprese  gli  elementi  della 
pittura  iu  patria  ,  indi  partì  alia  vol- 
ta do!)'  Italia  onde  studiare  le  opere 
de'  sommi  maestri.  Di  ritorno  al  pro- 
prio paese  non  tardò  a  distiuguorsi 
dalla  folla  de' pittori  di  storia.  Richie- 
sto da  diversi  principi  per  opere  di 
importanza  guadagnò  assai;  ma  a  lun- 
go andare  disgustato  delle  corti,  sta- 
bili la  sua  dimora  in  Anversa  ,  e  fu 
nominato  direttore  di  quella  insigne 
accademia.  Ogni  cosa  succedeva  a  se- 
conda de'  suoi  desidtrj  ;  e  ricco  cd 
onorato,  splendidamente  vivea  forman- 
do la  delizia  degli  amici  ,  prot(  ggen- 
do  ed  aiutando  gli  artisti  ,  quando 
sorpreso  da  grave  infermità  morì  ìa 
età  di  soli  quarantatre  anni. 

(  J\.  )  pittore  di  fiori  ,  na- 
cque in  Anversa  nel  i6(j6  ,  e  fu  allie- 
vo del  celebre  Crepù.  Da  principio  non 
6Ì  propose  che  d'  imitarlo  fedelmente, 
ma  in  progresso  conobbe  che  in  alcu- 
ne parti  potrebbe  superarlo  ;  ed  infat- 
ti i  dilettanti  di  tal  genere  trovano 
ì  fiori  di  Bosschacrt  preferibili  a  quel- 
li del  maestro  per  certa  leggerezza  e 
venustà,  e  forse  per  migliore  distribu- 
zione. 

BOSSI  (Giuseppe)  nato  del  1776 
in  Busto  Ai-sizio,  ragguardevole  bor- 
gata del  territorio  milanese  ,  imparò 
i  principi  della  pittura  nell'  accudeiuìa 
di  Brera,  e  di  diciassette  in  diciotto 
anni  andò  la  prima  volta  a  Roma  per 
continuare  i  suoi  studj  sulle  miglioi'i 
opere  de'  grandi  maestri  del  buon  se- 
colo e  su  quelle  dell'  antichità.  Ma  il 
giovane  artista  non  erasi  cosi  esclusi- 
vamente applicato  alla  pittura  da  tra- 
scurare le  belle  lettere,  senza  le  qua- 
li ben  sapeva  che  non  avrebbe  potuto 
giugnere  a  quell' eccclleoza  dell'arte 
che  si  era  proposta.  Avanzava  però  di 
pari  passo  nello  studio  delle  une  e 
dell'  altra,  ed  era  giunto  a  tal  grado, 
che,  tornato  in  patria  di  vent'anui,  si 
diede  a  conoscere  a  pochi  secondo  e 
come  artista  e  come  letterato  ;  onde 
essendo  venuto  a  morte  pochi  annido- 
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po  l'abbate  Carlo  Bianconi  segretario 
dell'accademia  di  bolle  arti  in  Milano, 
gli  fu  sostituito  il  giovane  Bossi.  Fin- 
ché durerà  la  reale  pinacoteca  di  Bre- 
ra ,  raumicuterà  a  tutti  gli  .imici  del- 
le belli  arti  le  infinite  cure  che  pel  suo 
stabilimento  si  diede  il  segretario  del- 
l' accademia  ;  siccome  la  memoria  ili 
lui  sarà  sempre  cara  a  tanti  illustri  al- 
lievi ,  che  dopo  avere  appresi  i  prin- 
cipi dell'  arte  iu  Brera  trovarono  nel* 
la  scuola  speziale  di  pittura  ,  aperta 
da  Giuseppe  Bossi  in  propria  casa  tut- 
ti i  sussidj  e  le  necessarie  direzioni 
onde  riuscire  perfetti  pittori.  Sona.^ 
luminosa  testimonianza  del  suo  gran- 
dissimo amore  per  1'  arte  la  splenditla 
biblioteca  eh'  egli  formò  di  libri  di 
belle  arti  e  di  letteratura  d'ogni  ma- 
niera, la  preziosa  raccolta  di  disegni 
originali  de'  grandi  maestri,  ed  i  mul- 
ti quadri  d'ogni  scuola  si  italiana  che 
straniera.  Quali  fossero  le  sue  cogni- 
zioni letterarie  e  pittoriche  abbastanza 
Io  dimostrano  l'immortale  opera  in- 
torno al  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vin- 
ci ,  i  maravigliosi  disegni  per  grandio- 
si quiidri ,  i  ritratti  d' illustri  perso- 
naggi ed  il  singolare  quadro  allegori- 
co ,  che  nello  straordinario  concorso 
del  1801  ottenne  il  primo  premio,  ed 
i  diversi  quadri  che  lasciò  imperfetti, 
ma  che  ben  mostrano  quanto  avrebbe 
fatto  se  immatura  morte  non  lo  ra- 
piva alla  gloria  delle  arti  e  delle  let- 
tere in  età  di  trentotto  anni.  Troppo 
sono  conosciuti  gli  ostinali  suoi  stu- 
dj sul  Cenacolo  di  Leonardo  ,  e  lo 
accuratissimo  cartone  che  m  fece  per  il 
grandioso  musaico  eseguito  dal  signor 
Raffaelli,  perchè  accada  di  tenerne  lun- 
go ragionamento.  Il  lavoro  del  dipin- 
tole posto  nelle  sale  della  reale  galle- 
ria di  P.rera  può  riguardarsi  come  un 
pregevole  compenso  del  musaico  tra- 
sportato alla  capitale  dell'Austria,  se 
non  dell'originale  pittura  ormai  total- 
mente perduta,  che  non  ammette  ve- 
runa maniera  di  compenso. 

11  corpo  dell'  Accademia  di  belle  ar- 
ti iu  Brera  eresse  all'  illustre  suo  so- 
cio un  busto  in  marmo  con    analoga 
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iscrizione  sotto  i  superiori  portici  di 
Brera  ,  in  vicinanza  della  Pinacoteca, 
di  cui  piiòciiiamarsi  il  principale  fou- 
datore.  Un  altro  più  grandioso  monu- 
mento gli  fu  (lai  moUi  amiri  e  dai  ^r->- 
ti  suoi  allievi  inalzato  nella  Bihliotc- 
ca  Ambrosiana,  sul  quale  la  grandiosa 
caratteristica  effìgie  di  (Giuseppe  Bos- 
si scolpita  dall'  immortale  amico  An- 
tonio Canova  e  la  base  ornata  di  tut- 
te le  dovizie  della  scultura  per  mano 
dell'egregio  Pompeo  Marchesi  atte- 
steranno alla  remota  posterità  il  me- 
rito sommo  del  compianto  pittore,  e 
la  rara  virtù  de'  grandi  scultori  che 
ne  formarono  il  monumento. 

BOTH  (  GiovANKi   ED   Andrea  fra- 
telli) nacquero  in  Utreclit  ne' primi 
amii  del  diciassettesim(5  secolo,  e  fu- 
rono scolnri  di  Àbramo  Bloemaprt.  Ma 
non  appena  si  supposero  bastantemente 
istrutti  ne' principi   della  pittura  ,  che 
si  recarono  a  Parigi,  dove  si  a.-costa- 
rono  ad  alcuni  maestri  italiani  che  co- 
là si   trovavano  ai  servigi  della  corte, 
dai   quali  furono    consigliati  a  recarsi 
in   Italia.    Fissarono  in    Roma  il  loro 
soggiorno;  e  mercè  lo  studio  de'gfan- 
di  originali  che  loro  tennero  luogo  di 
maestri,  si   videro  in   breve  cipaci  di 
operare.  Giovanni  dipingeva  il   paese, 
che  serviva  come  di  fondo  al  quadro, 
ed    Andrea    lo    copriva    qua  e  là    di 
belle  figure  tratte  dal  vero  di   uomini 
e  di  animali.    E  ciò    eseguivano    eoa 
tale  perfetto  accordo,  che  non  sapen- 
dolo,   chiunque    stima  i  loro    quadri 
coloriti  da   una  sola  mano  ,■    perocché 
le  figure    non    isbattono  il  paesaggio, 
ed  il  paesista    sagrifica    talvolta  alcu- 
ne   parti    onde    dare    maggior    risalto 
alle  figure.    La  sola  morte  potè  rom- 
pere così  tenera  amicizia.  Si  trovavano 
a  Venezia  con  intenzione  di   ripatria- 
re  poiché    avessero    esaminate    le    più 
belle  opere  di   quella    illustre    scuola, 
quando  una  notte    recandosi  dal   tea- 
tro   all'  albergo    cadde   Andrea    entro 
un  canale  e  si    annegò.  Giovanni  op- 
presso    da    gravissimo    dolore    si    af- 
frettò di  tornare  in  Utrecht  ,  speran- 
do che  la  vista  de'palrj  Un  ghi  polrtb- 
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Le  in   p.irte  scemare  la  viva  memoria 
di  tanta  perdita  ,  ma  invece  non  ser- 
vi che  a  renderla    più  acerba ,    e    tale 
che  in  pochi  mesi  lo  trasse  al  sepolcro. 
BO  rSCHlLO    (  Samuele  )    nacque 
in    Sassonia    circa  il     i645  ,  e  poiché 
ebbe  appresi   gli  elementi    della  pittu- 
ra in  Dresda  passò  ad  Anversa ,  dove 
contrasse     domestichezza    con    alciuii 
de'  più  riputati  artisti;  e  sotto  la  lo- 
ro direzione  ed  aiutato  dai  loro    con- 
sigli   prese    cognizione    delle  pratiche 
dell'arte,  e  comini_-iò  a  dipingere  lo- 
devolmente. Tornato    in    patria  ,    fece 
poche  cose,  che  diedero  un'assai  van- 
taggiosa   opinione    della    sua  virtù.   Il 
giovanetto  Enrico  Cristoforo   Fchliiig 
suo    parente    desiderò    di    essere     am- 
maestrato   nel    disegno  ,    ed    in  breve 
mostr(j    che    sarebbe    riuscito    valente 
pittore.  Perchè  volendo  Enrico  termi- 
nare i  suoi  studj   in   Italia,    Botschild 
lo  accompagnò,  approfittando  egli  sfes- 
so di   (juesta    fortunata    occasione  per 
erudirsi    sui  grandi  esemplari  ,  ed  ac- 
quistare quel  nobile  e  castigato  stile, 
che  lo    resero    degno  di  essere    nomi- 
nato pittore  della  corte  elettorale,  ispet- 
tore della  reale   galleria  di  Dresda  ,  e 
direttore    dtll'  accademia    di     pittura. 
Mori   uè'  primi  anni  del    diciottesimo 
secolo. 

BOTTALLA  (  Giovan  Makia  )  dì 
Savona  ,  fu  in  Roma  scolaro  di  Pie- 
tro da  Cortona,  ed  uno  de'  suoi  più 
caldi  imitatori.  E  perchè  di  que'tem- 
pi  non  sapevasi  ammirare  che  la  fie- 
rezza de"  volti  caravaggeschi  e  1'  ar- 
dito ombreggiare  cortonese  ,  il  Bot- 
talla  accomodandosi  al  gusto  del  tem- 
po acquistò  nome  di  valente  pittore 
in  Roma  ed  in  Napoli.  Ma  venuto  a 
Genova,  dove  conservavasi  ancora  il 
buon  gusto  del  precedente  secolo  ,  ve- 
dendo non  applaudito  un  suo  quadro 
ad  olio  ,  cercò  in  c»-,rte  storie  a  fre- 
sco di  lavorare  più  unito  e  con  mag- 
giore dolcezza.  E  forse  sarebbesi  to- 
talmente ridotto  in  su  la  buona  via  , 
se  preso  da  mal  cronico,  e  consigliato 
dai  medici  a  cercar  salute  nel  più 
uguale  clima  di  Lombardia,  non  mo- 
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riva,    appena    giunfo    in    Milano,    in 
ancor  fresca  età,  nel   iCif\^. 

BOTTANI  (  GiisEPPE  )  cremonese, 
nacque  nel  1717;  apprese  gli  elementi 
della  pittura  in  Firenze  sotto  il  Mfuc- 
ci  ed  il  Poglioschi  ,  indi  recossi  a 
Roma,  dove  formò  lo  stile  sull'anti- 
co e  sui  grandi  esemplari  del  miglior 
secolo.  Tornato  in  patria  dopo  il  174^, 
conlrihui  coli"  esempio  e  cogl'insrgna- 
nienti  al  risorgimento  della  scuola  pa- 
tria. Nel  1769  fu  nominato  profes- 
sore di  pittura  e  direttore  dell'  acca- 
demia di  Belle  Arti  in  Mantova,  la 
quale  principalmente  per  opera  sua  ri- 
pigli.iva  r  .inlieo  splendore.  Mancò 
alla  gloria  dtll'arte  in  Mantova  nel- 
l'anno 1784,  lasciando  onorate  me- 
morie  dilla  sua  virtù  ntUe  principali 
città  d'  Italia.  La  reale  Pinacoteca  di 
Brera  in  IMilano  conserva  di  questo 
arltCcc  il  ritratto  fatto  da  se  mede- 
simo ed  il  gran  quadro  d'  altare  rap- 
presentante santa  Paola  in  abito  ve- 
dovile che  si  congeda  dai  congiunti 
niir  atto  d'  imbarcarsi  per  andare  in 
Piilestina.  Questo  quadro  bastante  a 
dimostrare  che  il  Tottani  fu  uno  degli 
artisti  che  nel  p.  p.  secolo  contribuiro- 
no al  miglioramento  dell'  arte,  trovasi 
in  Brera  a  canto  ad  un  bellissimo 
quadro  di  Pompeo  Battoni  fatto  per 
la  chiesa  de' santi  Cosma  e  Damiano 
di  !\lilano,  per  la  quale  aveva  esegui- 
to il  suo  anche  il  Cottani.  Assai"  di- 
versa è  la  maniera  di  questi  illustri 
artisti  virtuosi  amici  e  degni  1'  uno 
dell'altro. 

BOTTI  (Rinaldo)  nato  in  Firenze 
avanti  il  i65o  ,  studiò  sotto  il  qua- 
draturista  Jacopo  Chiavistelli  ,  e  fu 
uno  de'  frescanti  di  tal  genere  ,  che 
molto  operarono  nel  diciassettesimo 
secolo  ,  dopo  i  tempi  dei  Colonna  e 
di  altri  macchinosi   prospettivisti. 

■ Mat.c'  A^To^IO  ,  nobile  ge- 
novese, che  vivea  nella  stessa  epoca  , 
si  rese  celebre  per  1'  universalità  dei 
talenti  ,  ed  in  particolare  per  aver  sa- 
puto dipingere  al  naturale  figure  di 
etra  e  ritratti  che  faceva  somiglian- 
tissimi. Questo  meu  nobile  genere  di 
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sniltura  e  pittura ,  non  ignota  ai 
Greci  ed  ai  Komani,  fu  da  sessant'an- 
ni  in  poi  destinala  in  Italia  a  miglio- 
ri usi  che  non  lo  ora  in  passato,  ser- 
vendo a  rappresentare  al  vero  prepa- 
razioni anatomiche,  più  durabili  e  me- 
no difficili  ad  eseguirsi  che  le  vere  , 
ed  a  formare  raccolto  di  frutta,  di  er- 
be e  di    fiori. 

BOTTICELLI  (Sakdro)  fiorentino 
nacque  r  anno  1437,  e  fu  ricevuto,  ap- 
pena uscito  di  fanciullezza,  nella  scuola 
di  Filippo  Lippi  ,  dopo  Masaccio  ed 
il  B.  Giovanni  da  Fiesole  ,  il  miglior 
pittore  che  fiorisse  nella  prima  metà 
del  quindicesimo  secolo.  Aveva  tren- 
ta anni  quando  mori  di  veleno  il  mae- 
stro ;  e  perchè  Sandro  era  creduto  il 
suo  migliore  allievo  ,  fu  poco  dopo 
chiamato  a  Roma  da  Sisto  IV  per  i 
disegni  della  sua  cappella,  e  per  altre 
opere,  che  gli  meritarono  la  stima  di 
tutta  la  corte  pontificia.  Tornato  ric- 
co in  patria  ,  nell'  anno  14S1  pub- 
blicava in  Firenze  una  bella  edizio- 
ne in  foglio  della  Divina  Commedia  di 
Dante,  ch'egli  stesso  aveva  in  parte 
commentata,  ed  ornata  di  belle  inci- 
sioni, secondo  comportavano  le  condi- 
zioni della  ancor  bambina  arte  del- 
l' intaglio.  Sono  pure  ricercatissime  le 
stampe  intagliate  da  lui,  rappresentanti 
i  Profeti  ti  le  Sibille,  eh' egli  pubblicò 
in  diversi  tempi ,  ma  probabilmente 
avanti  qutllecheornano  la  Divina  Com- 
media. Io  non  dirò  che  il  Botticelli 
debba  essere  annoverato  tra  ipiù  gran- 
di artisti  del  suo  secolo,  ma  ben  parmi 
che,  spezialmente  dagli  stranieri,  non 
gli  sia  retribuita  la  meritata  lode  come 
ad  uno  de'  primi  che  operarono  con  di- 
stinzione nella  nuova  arie  dell'intaglio. 
Fu  da  Vasari  osservato  ,  che  sebbene 
colle  incisioni  e  colle  pitture  guada- 
gnasse assai,  mori  povero  in  patria  nel 
i5i5. 

BOTTONI  (  Alessandro.  )  Non  ho 
creduto  di  omettere  que.sto  pittore, 
quantunqiie  meno  che  mediocre,  per» 
che  ebbe  pur  luogo  nel  mio  diziona- 
rio dei  pittori  per  essere  stato  ascritto 
all'accademia  di  Roma;   ma   dichiaro 
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cbe  d'  ora  in  poi  il  solo  titolo  di  so- 
cio di  qualsiasi  accademia  sarà  riguar* 
dato  come  iusufficieule  ond'  essere  aa- 
ijoverato  tra  i  distiuti  artisti.  Operava 
il  Bottoni  in  sul  Guire  del  diciasset» 
tesimo  secolo. 

BOUCHER  (  Fbancesco)  nacque  ia 
Parigi  nel  1704,  e  fu  scolaro  di  Le- 
Moine  ,  che  di  que'  tempi  era  tenuto 
ono  de'  primi  pittori  della  Francia. 
Boucher  in  età  di  ig  anni  ottenne  il 
primo  premio  dell'  accademia,  onde  fu 
mandato  a  Roma  per  terminare  i  suoi 
studj  in  quella  scuola  della  nazione 
francese.  Di  ritorno  in  patria  pubblicò 
alcune  cosi  graziose  pitture  ,  che  gli 
meritarono  il  titolo  di  pittore  delle 
grazie.  Ed  invero  per  molti  rispetti  si 
avvicinò  alla  maniera  dell'Albano,  col 
quale  ebbe  pure  comune  la  rara  sorte 
di  avere  bellissima  e  compiacente  con- 
sorte, e  due  vezzose  figlie,  che  gli  ser- 
vivano di  modelli.  Disgraziatamente  , 
accostandosi  alla  vecchiaia,  cominciò  a 
far  campeggiare  nelle  carnagioni  un  cosi 
vivo  porporino,  che  le  figure  sembra- 
vano coperte  di  un  rosso  velo.  Di- 
fetto, eh'  ebbe  il  nome  di  manierismo, 
comune  a  non  pochi  pittori  del  diciot- 
tesimo secolo  ,  i  quali  davano  alle  loro 
opere  una  tinta  dominante  azzurra  o 
verdognola.  Morto  Carlo  Vanloo,  fu 
Boucher  nominato  pittore  del  re:  ma 
poco  potè  godere  di  questa  onorevole 
distinzione,  essendo  morto  nell'anno 
1770.  Liberale  verso  gli  amici  cui  gra- 
tuitamente donava  i  quadri,  come  ver- 
so gli  allievi  che  amorevolmente  istrui- 
va in  ogni  segreto  dell'arte  ,  non  co- 
nol)be  né  1'  invidia  né  la  maldicenza 
e  fu  egualmente  caro  agli  artefici,  agli 
amici,   agli   allievi. 

BOUCQUET  (Vittoiìe)  figlio  ed  al- 
lievo di  Marco  Boucquet,  pittore  doz- 
zinale di  Turncs  ,  nacque  nel  1619. 
Ebbe  disegno  bastantemente  corretto  , 
e  non  pertanto  le  figure  mancano  di 
eleganti  e  belle  forme.  Conobbe  peral- 
tro profondamente  la  difficil'arte  del 
chiaro  scuro  ,  ed  alcuni  bei  pezzi  di 
architettura  die  d'ordinario  arricchi- 
scono il  fondo  de'  quadri  storici  fauao 
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un  maraviglioso  effetto.  Turncse  le  vi- 
cine città  conservano  molte  opere  di 
Vittore,  che  mori  io  patria  nel  1704, 
io  età  di  85  anni. 

BOUDEWINS  i  celebre  pittore  di 
paesaggi ,  nacque  probabilmente  in  Brus- 
selles,  dove  è  noto  che  ebbe  stabile  do- 
micilio  quarant'  anni,  ed  all'  ultimo 
onorata  sepoltura.  Forse  non  conobbe 
perfettamente  la  scienza  della  prospet- 
tiva, ma  in  compenso  seppe  disegnare 
gli  alberi  con  somma  intelligenza  e  va- 
riarne mirabilmente  le  tinte,  senza  sco- 
starsi dalla  natura.  Francesco  Baut  , 
pittore  di  piccole  figure  in  sul  far  di 
Breughel  e  di  Teniers  e  suo  intrinseco 
amico  compiacevasi  di  popolare  i  suoi 
paesi  di  bellissime  figurine  di  uomini 
e  di  animali  d'ogni  maniera. E  perle 
virtù  proprie  e  per  quelle  dell'  amico 
erano  i  suoi  quadri  acquistati  ad  alto 
prezzo  ;  ma  non  pertanto  è  comune 
opinione  che  morisse  assai  povero.  Al- 
cune cose  di  Boudewins  furono  inta- 
gliate da  diversi  incisori  fiamminghi 
ed  olandesi,  e  possono  servire  di  studio 
per  il  frondeggio. 

BOULLONGNE  (Luigi),  chia- 
mato il  vecchio  ,  nacque  in  Francia 
ne'  primi  anni  del  diciassettesimo  se- 
colo. Non  fu  pittore  originale ,  ma 
ebbe  1'  abilità  di  trarre  tali  copie  dalle 
opere  de'grandi  maestri  da  ingannare 
i  più  esperti  conoscitori.  Le  poche  co- 
se di  sua  invenzione  sono  ben  lonta- 
ne dal  rendere  conto  dell'  alta  opi- 
nione eh'  egli  ottenne  presso  i  suoi 
contemporanei.  Fu  pittore  del  re  e 
professore  dell'  accademia  di  Parigi. 
Conviene  però  confessare  che  noa 
avrebbe  ottenuta  tanta  celebrità  se 
non  ammaestrava  nell'arte  le  due  figlie 
Ginevra  e  Maddalena  ,  le  quali  fecero 
bellissimi  ritratti  in  miniatura  ed  al- 
l' olio,   e  i  due  figliuoli   maschi. 

BoN  ,  nato  in  Parigi  del- 
l'anno 16:19,  poiché  ebbe  appresa  l'arte 
sotto  la  direzione  del  genitore,  otten- 
ne di  essere  mandato  a  Roma  come 
pensionato  del  re,  in  ricompensa  di 
un  quadro  fatto  di  venti  anni  e  pre- 
sentato dal  padre  al  grande  protettore 
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(]>lle  lettere  e  dcllu  arti  ,    il  miuistro 
ColLert.    Lo    studio    dell'  antichità  e 
delle    più    uoljili    pitture    de'  sommi 
maestri   de'  migliori  tempi    1'  occupa- 
rono intcìameute  uè' cinque  anni  che 
passo  in  Roma.  Ma  semhra  che  il  gio- 
vane Boullougne  preferisse,  per  l'imi- 
tiizione  sua,  a  tutte  le  opere    de' mi- 
gliori che  onorarono  il  secolo  di  Leon  X, 
quelle    di    Guido    Reni;    perocché  si 
accostumò  talmentcad  imitarne  lo  stile, 
che  alcune  proprie    invenzioni    dipiu- 
tejin  Roma    furono  a  Parigi    credute 
opere    originali    dello    stesso    Guido, 
comunque  mai  trattato  non  avesse  lo 
stesso  argomento. Ehbe  in  patria  molti 
lavori  d'  importanza  per  la  chiesa  de- 
gli   Invalidi  e  particolarmente    per  la 
real  casa  del  Trianon,  dove  la  fecon- 
da sua    mente    ebbe    largo    campo    di 
esercitarsi   in  belle  invenzioni  mitolo- 
giche ed  iu  fatti  storici ,    convenienti 
al  luogo  in  cui  operava.  Fu  eccellente 
ritrattista,  e  molti    quadri  d'ogni  di- 
mensione   dipinse    all' olio  ■  per  chiese 
e  per  private  gallerie.  Mori  in  patria 
di  sessantott'  anni. 

BOULLOKGNE  (Luigi)  chiamato  il 
giocane ,  oudc  non  confonderlo  col  pa- 
dre, nacque  cinque  anni  dopo  il  fratello 
Bon,  ed  iu  età  di  diciotto  anni  ottenne 
il  primo  premio  nel  concorso  del  1673. 
Diversamente  sentendo  da  Bon,  studiò 
di  preferenza  Raffaello,  di  che  ne  fan- 
no chiara  testimonianza  la  nobiltà  del- 
le composizioni  e  dell'  espressione  ,  la 
castigatezza  e  dottrina  del  diseguo. 
Era  di  poco  tornato  a  Parigi  ,  quan- 
do fu  nominato  pittore  del  re  e  ca- 
valiere di  san  Michele.  Allorché  prese 
moglie,  dovendo  separarsi  dal  fratello, 
col  quale  fin  allora  aveva  ogni  cosa 
avuta  iu  comune  e  perGuo  gli  scolari, 
pose  iu  arbitrio  della  sorte  ogni  suo 
effetto,  e  continuò  ad  essergli  iutima- 
mente  unito.  Operò  molto  per  i  reali 
palazzi,  per  ritratti  della  reale  fami- 
glia e  di  ragguardevoli  personaggi  on- 
de poche  cose  ha  potuto  fare  per  chie- 
de e  per  private  famiglie.  Senza  esse- 
re troppo  economo  ,  pensò  a  lasciare 
io  comodo  stato  la   propria   famiglia. 
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Morì  di  settautanoye  aaui  a  Parigi  uel- 
r  anno   i^SS. 

BOURDON   (Sebastiabo)    nacque 
in  Montpelier  del   1616  ,  ed  imparò  i 
principi  dell'  arte  dal  proprio  padre  , 
mediocre  pittore  sul  vetro.    Venne  iu 
Italia  di  i.-irca  vent'  anni,  e  frequentò 
lo  scuole    di  varj    maestri ,    quelle  di 
Claudio  Lorenese  e  del  Caravaggio.  Di 
ritorno  in  Francia    dopo    sei  iu  sette 
anni,  fece  il   quadro  rappresentante  il 
Martirio  di  s.  Pietro,   che  fu   riguar- 
dato come  il  suo  capolavoro.  Durante 
la  guerra  civile,  che  lungamente    tra- 
vagliò la  Francia,    andò    in    Isvezia 
dove  ottenne  la  protezione    della    re- 
gina Cristina.  Lavorò  mollo,  ma  po> 
co   finitamente ,    secondo    la    comune 
pratica    di    que'    tempi      marcati    dal- 
l' estremo  decadimento  della    pittura  , 
sebbene  dove  più  dove  meno,  in  tutte 
le  parti  d'  Europa.  Tornato  in  Fran- 
cia   circa  il  1660  ,    fece  le  sette  opere 
corporali  di  Misericordia,  che  furono 
intagliate.  Ebbe  quattordici  figli  d'am- 
bi i  sessi,  che  vissero  abbastanza  agia- 
tamente coi  paterni  guadagni.  Chiamato 
a  Parigi  per  dipingere   nelle  sale  ter- 
rene delle  Tuileries,    fu  sorpreso  dal- 
la   morte    in    età   di    cinquautacinque 
anni,   nel    1671. 

BOUZAS  (  GiovANM  Artomo  )  , 
frescante  quadra  turista  ,  nel  qual  ge- 
nere di  pittura  riusciva  più  felicemente 
assai  che  ne'  quadri  di  storia  all'  olio. 
Studiò  sotto  Luca  Giordano,  mentre 
questi  fu  in  Ispagna  ai  servigi  del  re. 
Durante  la  guerra  di  successione,  per 
non  compromettersi  dichiarandosi  piut- 
tosto per  uno  ciie  per  l'altro  partito, 
riparossi  a  sant'  Jago,  dove  condusse 
diverse  opere  per  luoghi  pubblici  e  per 
private  persone.  31ori  vecchio  nel  1730 
lasciando  un  figliuolo  mediocre  pittore 
fiorista  ,  di  cui  ne  ignoriamo  il  nome. 
BOURGOINS  (N.  )  celebre  inta- 
gliatore di  carte  geografiche  fioriva  in 
Parigi  circa  il  1760,  e  fu  uno  di  co- 
loro che  in  concorso  di  Lemounier  , 
Germain ,  Dupuis  ,  Perier  ed  altri, 
accrebbero  merito  in  Fraucia  a  que- 
eto    raoao   d'incisione,    mentre   vi  si 
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tsercifavano  iu  Italia  forse  eoa  mi- 
{;!ior  fortuna  i  Rizzi  ,  i  Guerra  ,  gli 
Zanoni. 

BOYER  (Michele)  nato  a  Puy  circa 
il  1660  fu  ricevuto  membro  dell'acca- 
demia di  pittura  di  Parigi  nel  1701. 
Lo  raccomandarono  principalmente  le 
opere  a  fresco  di  prospettive  e  di  ar- 
cliitctture,  nelle  quali  si  distinse  tra 
i  suoi  corapatriotti  per  buon  gusto 
arcliilettonico  e  per  profonda  cogni- 
zione delle  regole  di  prospettiva,  nella 
pratica  delle  quali  era  stato  istrutto 
da   un  pittore  bolognese. 

BOZZONI  (Carlo)  figlio  e  scolaro 
di  Luciano  da  meno  che  mediocre  pit- 
tore, mercè  il  più  attento  studio  di 
buoni  originali  riusci  eccellente  ritrat- 
tista in  miniatura  od  all'  olio  ;  poscia 
incoraggiato  dai  primi  successi  si  ac- 
cinse a  dipingere  argomenti  storici  con 
eguale  successo.  Ma  sgraziatamente  ve- 
nuto in  favore  presso  doviziose  fami- 
glie non  tanto  per  le  virtù  pittoriche 
quanto  per  le  belle  sue  qualità  di  spirito 
e  di  cuore  ,  si  trovò  a  poco  a  poco 
sviato  talmente  dall'arie,  che  quasi  to- 
talmente abbandonò  il  pennello,  per  ab- 
bandonarsi ai  passatempi  ed  alla  sciope- 
ratezza; e  più  non  seppe  fare  cosa  che  fos- 
se degna  della  fama  meritamente  acqui- 
stata. Possa  l'esempio  di  lui  non  essere 
perduto  per  i  giovani  artisti  !  Mori  ia 
età  di  circa  cinquant'  anni   nel   1667. 

BRACELLI  (GiovAN  Battista),  fi- 
glio di  un  falegname  genovese  ,  nacque 
nel  i534,  e  aiostrandosi  da  fariciullo 
inclinato  al  disegno  ,  trovò  modo  di 
essere  ammesso  alla  scuola  del  Paggi. 
In  pochi  anni  giunse  ad  essere  riguar- 
dato come  uno  de'  migliori  allievi  ,  e 
ben  presto  fu  il  migliore  aiuto  che 
avesse  il  maestro.  Ai  lavori  che  face- 
va sotto  la  sua  direzione  dipingendo 
all'olio  o  a  fresco,  aggiunse  molte  ore 
di  giornaliero  studio  sulle  migliori 
pitture  che  fossero  allora  iu  Genova, 
onde  avanzare  neir  arte  e  formarsi  uno 
stile  lontano  d;'.  quello  del  Paggi.  Per- 
chè non  ascoltando  che  il  desiderio 
di  perfezionarsi  ,  senza  aver  riguardo 
alcuno  alla^sua  gracile  salute,  all' ul- 
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timo  caddi;  infermo  ,  e  mori  avanti 
di  giugucre  ai  venticinque  anni  ,  do].  > 
aver  fatti  pochi  quadri  da  se,  che  pos- 
sono rendere  testimonianza  di  ciò  clic 
sarebbe  riuscito. 

BRAEN  (Nicolò)  olandese  è  cono- 
sciuto tra  gl'intagliatori  per  una  stam- 
pa a  bulino  rappresentante  Gesù  Cri- 
sto che  porta  la  croce  al  Calvario,  per 
la  Maddalena  penitente,  per  il  Cristo 
condotto  al   Calvario  ,  ec. 

BRAGERIO  (Bertolino)  operava  ia 
Cremona  nel  128S,  nel  quale  anno, 
in  compagnia  di  Jacopo  Campcrio  , 
edificò  le  navate  a  mezzogiorno  ed  a 
settentrione  della  chiesa  cattedrale,  ri- 
ducendola dalla  forma  di  basilica  a 
quella  di  croce  latina.  Da  una  iscri- 
zione riportata  dal  diligente  biografo 
cremonese,  signor  Grasselli,  tanto  il 
Bragerio  che  il  Camperio  sono  chia- 
mati Maqistrì  murii ,  cioè  capi-mae- 
stri ,  che  in  quel  secolo  non  erano  di- 
stinti dagli   architetti, 

BIIAKENBURG  (Ranieri)  nacque 
in  Harlem  nel  1649,  ^  ^"  allievo  di 
Mommers  ,  di  cui  per  altro  non  imi- 
tò lo  stile  ,  per  avvicinarsi  a  quello 
di  Ostade.  Ebbe  Ranieri  grandissima 
disposizione  per  riuscire  singolare  pit- 
tore ,  ma  essendo  naturalmente  procli- 
ve all'allegria,  e  diiettante  di  poesia 
divise  costantemente  il  tempo  tra  la 
pittura,  la  poesia  ed  i  passatempi.  Bac- 
co ed  Amore  formarono  1'  ordinario 
argomento  de' suoi  quadri  ;  uè  gli  at- 
ti loro  vi  si  vedono  sempre  espressi 
con  quella  decente  delicatezza  ,  che  so- 
la può  rendere  tollerabile  alle  oneste 
persone  la  vista  d' immodesti  baccana- 
li ,  di  afrodisiache  istorie.  Ignorasi 
l'epoca  della  sua   morte. 

BRAMANTE  (  Lazzari  )  nacque  in 
Casteldurante,  ocom'alcuni  vogliono, 
a  Fermignano  ,  nello  stato  d'  Urbino, 
nel  1444  >  '^'i  povera  ma  onesta  fami- 
glia. Da  fanciullo  fu  applicato  al  di- 
segno ed  alla  pittura;  ma  entrato  ap- 
pena neir  adolescenza  ,  sentendosi  più 
chea  tutt' altro  inclinato  all'archi- 
tettura ,  recossi  nella  Lombardia  ;  e 
dopo  avere  osservato  il  duomo  di  Mi- 
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lauo  ed  altri  ediiìcj ,  andò  a  Homa  , 
dove  dipinse  alcune  cose  iu  san  Gio- 
vanni Laterauo.  Colà  fccesi  a  studia- 
re e  misurare  11-  anticliilà  ,  ed  in  Ti- 
voli esaminò  minutamente  tutto  quan- 
to restava  della  Villa  Adriana.  Il  car- 
dinale CarafTu  gli  commise  di  rifare 
di  travertino  il  cliiostro  dei  Padri 
della  Pace  iuRoma;  ciò  che  da  Bra- 
mante fu  con  diligenza  e  sollecitudine 
eseguito.  Servì  iu  qualità  di  sotto  ar- 
cliitttto  Ale.ssandro  VI  alle  fontane 
di  Trastevere  e  della  piazza  di  s.  Pie- 
tro. Ebbe  poscia  parte  nelle  fabbriche 
della  cancelleria  ,  e  della  chiesa  di 
fi.  Lorenzo  e  Damaso.  Fece  il  dise- 
gno del  palazzo  ora  appartenente  ai 
conti  Giraud,  eome  pure  di  quello 
del  duca  di  Sora.  Volle  la  fortuna  di 
Bramante  che  fosse  creato  papa  un  Giu- 
lio II,  che  trasportato  per  le  grandi 
cose  trovò  in  Bramante  un  artista  ca- 
pace di  eseguirle.  Per  ordine  di  lui 
ridusse  in  forma  di  teatro  rettangolo 
lo  spazio  che  divide  Belvedere  dal  vec- 
chio palazzo  Vaticano  ,  che  fu  una  del- 
le più  magnifiche  ed  ingegnose  inven- 
zioni. Giulio  il  voleva  subito  esegui- 
te le  sue  commissioni,  onde  Braman- 
te faceva  lavorare  giorno  e  notte  ,  lo 
che  fu  poi  cagione  di  qualche  screpo- 
lameuto  nelle  muraglie.  Fece  per  lo 
stesso  papa  bizzarre  scale  coi  tre  prin- 
cipali ordini  di  architettura  nel  palaz- 
zo di  Belvedere,  e  ne  fu  rimunerato 
coir  ufficio  del  Bollo,  Lo  servì  da  in- 
gegner n)ilitare  nella  guerra  della  Mi- 
randola. Dna  delle  molte  opere  di  Bra- 
mante in  Roma  è  il  grazioso  tempiet* 
to  che  trovasi  entro  al  chiostro  di 
san  Pietro  in  Montorio.  Fece  pure  il 
palazzo  che  poi  fu  di  Raffaello  d'  Ur- 
bino, lavorato  di  mattoni  ,  con  co- 
lonne fatte  di  getto,  e  con  bozze  di 
opera  rustica  suH*  ordine  dorico.  Fu 
atterrato  allorché  fecesi  il  colonnato 
di  s.  Pietro.  Per  commissione  di  Eleo- 
nora Gonzaga  ,  moglie  di  Francesco 
Maria  delle  Rovere ,  costrusse  Bra- 
mante il  nuovo  palazzo  dell'  Impe- 
riiile ,  grandioso  edificio  e  degno  di 
cosi  grande  architetto  e  di  COSÌ  spUn- 
Diz.  desìi  Aivh.  ec. 
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dida  principessa ,  ma  non  terminato 
per  la  morte  di  Eleonora  e  del  duca 
suo  sposo. 

Lasciando  da  parie  i  molli  disegni 
per  tempj  e  palazzi  per  Roma  e  per 
altri  luoglii,  partiremo  della  sua  mag- 
gior opera,  la  basilica  di  san  Pietro. 
Giulio  11  concepì  la  grande  idea  di 
demolire  la  chiesa  di  san  Pietro  ,  e  di 
ergerne  una  nuova,  cui  la  pari  noa 
avesse  mai  avuta  né  Roma  né  il  mon- 
do. Bramante  fece  molti  disegni,  ed 
usò  molta  diligenza  nel  farne  uno  coti 
due  campanili,  che  mettevano  in  mez- 
zo la  facciata  ,  come  vedesi  nelle  me- 
daglie battute  in  onordi  Bramante  sotto 
Giulio  11  e  sotto  Leon  X  dall' inciso- 
re milanese  Caradosso  Foppa.  Braman- 
te trionfò  di  tutti  i  concorrenti  e  con 
ragione.  La  pianta  benché  a  croce  la- 
tina ,  era  ben  divisata,  e  di  una  va- 
stità non  ancor  veduta:  la  nave  prin- 
cipale di  buona  proporzione  aveva  peri- 
stili ,  per  i  quali  si  formavano  tre  na- 
vi di  beli'  effetto.  Era  così  invaghi- 
to del  Panteon  ,  che  concepì  il  pen- 
siero d'  inalzarlo  nel  suo  nuovo  s.  Pie- 
tro. E  perché  di  ciò  si  dà  il  vanto  a 
Michelangelo/  ....  Anche  la  pianta  del- 
la basilica  risentivasi  del  Panteon,  poi- 
ché era  composta  di  otto  massicci, 
tra  ciascuno  de'  quali  erano  due  co- 
lonne ,  che  formavano  tre  passaggi. 
Scelto  questo  disegno  ,  si  demolì  me- 
tà delia  chiesa,  e  nel  i5i3  si  comin- 
ciò gagliardamente  a  lavorare  le  mu- 
ra ;  e  prima  della  morte  del  papa  e 
dell'  architetto  si  tirò  alta  fino  al  cor- 
nicione; con  incredibile  celerità  si  vol- 
tarono gli  archi  a  tutti  i  quattro  gran 
piloni,  e  si  eresse  la  cupola  principa- 
le di  contro  alla  porta.  Bramante  ia 
quella  occasione  gettò  le  volte  con 
casse  di  legno  ,  che  intagliate  vengo- 
no co' suoi  fregi  e  fogliami  di  mi- 
stura di  calce  ;  e  così  egli  rinnovò 
r  uso  degli  stucchi  praticato  dagli  an- 
tichi ,  ma  da  gran  tempo  smarrito.  Ma 
questa  stupenda  mole,  da  lui  divisata 
vastissima  e  con  tanto  ardore  comin- 
ciata, restò,  per  cosi  dire,  uell'  ia- 
fan«ia.  Gli  arcbilelli  suoi  successori 
27 
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vi  Peperò  tante  rautazioui  ,  rhe  tranne 
i  (]UHltro  grandi  arcoui,  che  sono  su 
la  tribuna,  non  vi  rimase  altro  di  suo. 
liraraante  mori  di  settaul'  anni  nel- 
r  anno  i5i4  ,  ed  ebbe  pomposi  fune- 
rali, coll'acroinpagnamento  di  tutti 
i  professori  delle  Belle  Arti, e  fu  sepol- 
to in  san  Pittro- 

Fu  Bramante  d'  allegro  umore  ,  di 
gentili  maniere  e  sinceramente  incli- 
nato a  beneficare  specialmente  i  be- 
gl'  ingegni  per  i  quali  contraeva  un 
fenero  amore.  Egli  fu  che  condusse  a 
Roma  e  promosse  RfifTdelIo  e  gì'  inse- 
gnò r  arcliitttlura.  Questi  fece  nella 
Scuola  d' Atene  il  ritratto  del  suo  amo- 
roso maestro  ,  che  vedesi  appoggiato 
ad  un  pilastro  ,  e  chinato  in  atto  di 
disegnare  col  compasso  una  figura  geo- 
metrica ,  da  alcuni  giovanetti  guar- 
diilr.  con  attenzione,  bramante  visse 
sempre  da  galantuouio  dignitosamente. 
Di.'ittossi  pure  di  poesia  e  compose 
fdcuni  sonetti  ;  e  dicesi  che  talvolta  si 
espose  al  sempre  pericoloso  cimento 
d'improvvisare.  Per  tanti  pregi  d'in- 
gegno e  di  cuore  ben  meritamente  fu 
in  grandissima  stima  avuto  da  tutte 
le  colte  persone  in  vita  e  dopo  morte. 
La  maniera  di  Bramante  nell' archi- 
tettura fu  da  principio  molto  secca; 
ma  divenlùin  appresso  elegante  e  mae- 
stosa, (jhe  a  così  grande  artista  appar- 
tengano r  atrio  elegantissimo  che  in- 
troduce nel  tempio  della  IVladuun:i  pres- 
so san  Olso  ed  altri  edificj ,  chiama- 
ti d'architettura  bramantesca,  che  or- 
nano tuttavia  la  città  di  Milano,  è 
ciò  clic  non  parmi  bastantemente  di- 
niostrato.  Al  cerio  sono  opere  degne 
di  cosi  grand'  uomo;  ma  Miiano  iu 
principio  del  scdicesiuio  secolo  e  ne- 
gli ultimi  del  precedente  ebbe  tali  ar- 
cliilelti  ,  che  ben  potevano  far  cose 
degne  di  Bramante.  Egli  fu  fecondo 
<r  invenzioni ,  ed  aniinuso  oltre  modo, 
fidando  nelle  forze  del  proprio  inge- 
gno :  ma  ,  conviene  pur  confessarlo  , 
pare  che  molto  non  abbadasse  alla 
solidità  delle  fabbriche.  Suggingnerò 
a  sua  lode  la  i!on  sospetta  testimonian- 
za di  MiLlubn^elo  ,  jl  quale  scriveva: 
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Non  si  può  negare  che  Bramante 
non  /osse  valente  nelV  architettura 
quanto  of^ni  altro  die  sia  stato  da* 
gli  antichi  in  qua. 

BRAMAINTE  da  Milano.  "V.  Bra- 
mantino. 

BRAMANTINO  (Bartolommeo)  mi- 
lanese ,  operava  ,  secondo  la  comune 
opinione,  circa  la  metà  del  quindice- 
simo secolo,  ed  ottenne  meritata  cele- 
brità tanto  nella  pittura  che  nt-lla  ar- 
chiti-ttura.  Dopo  di  avere  dipinte  in 
Roma  molte  cose  per  commissione  di 
papa  Nicolò  V,  misurò  le  antichità  di 
Lombardia  ,  e  ne  compose  un  libro. 
Fece  molte  fabbriche  in  3Iilano  ,  tra 
le  quali  la  chiesa  di  s.  Satiro,  che  al- 
cuni attribuiscono  a  Bramante.  E  la 
chiesa  di  s.  Satiro  opera  ricca,  orna- 
ta entro  e  fuori  di  pilastri,  colonne  e 
doppj  corridori,  accompagnata  da  una 
sagrestia  ricca  di  stucchi,  busti;  ec.  Si 
vuole  che  Bramantino  fosse  uno  dei 
primi  ad  introdurre  in  patria  buoa 
gusto  d'  architettura  e  che  da  lui  ap- 
prendesse molto  Bramante,  ma  non  già 
Bramante  Lazzari  d'Urbino  ,  ma  di 
IVlilano,  che  di  que'  tempi  fu  pure  buoa 
architetto.  Cosi  il  Milizia;  ma  sapen- 
dosi che  Bramante  Lazzari  venne  gio- 
vane a  Milano,  evi  si  trattenne  alcun 
tempo  osservando  il  duomo  e  facendo 
altri  studi  d'  architettura  ,  la  è  cosa 
sommamente  probabile  che  abbia  co- 
nosciuto Ijramantino,  ed  abbia  appro- 
fittato de' suoi  insegnamenti.  Un'opera 
che  tutta  ridonda  di  attica  venustà  è 
r  ntrio  posto  innanzi  alla  chiesa  della 
Madonna  presso  s.  Celso  in  Milano 
che  alcuni  attribuirono  a  torto  a  Bra- 
mante Lazzari  e  fu  probabilmente  lavoro 
di  Bramantino.  Io  suppongo  essere  la- 
voro di  Bramnnte  milanese  la  pittura 
esistente  sopra  la  porta  di  s.  Sepolcro 
in  Milano  ,  che  attualmente  i  ripari 
postile,  per  difenderla  dalle  ingiurie  del- 
l' atmosfera  ,  non  permettono  di  ve- 
der chiaramente. 

BRAMBILLA  (  Francesco  )  mila- 
nese ed  uno  de'  valenti  scultori  del  se- 
dicrsinu)  secolo  ,  operava  nel  duomo 
alla  cappella  dell'  Albero  quando  venne 
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a  Milano  Giorgio  Vasari.  Le  piò  ia- 
sigiii  opere  dd  Brambilla  sono  i  quattro 
Dottori  dtlla  chiesa  che  sostengono  uno 
de' pergami  della  cattedrale  di  Milano, 
fusi  in  brouio  e  condotti  con  somma 
diligenza  e  squisitezza  di  lavoro.  Barbe, 
ornamenti,  mitre  capelli,  fiocchi,  ri- 
cami, frange  ,  arredi  d'  ogni  maniera  , 
tutto  vi  si  vede  eseguito  con  grande 
bravura.  Sullo  loccoletto  de'  termini 
ornati,  che  sostengono  i  busti  di  que- 
sti dottori  grandi  al  vero  e  forse  più, 
leggpsi:  Franciscus  Brambilla/òrma- 
vit.  Jo.  Bapt.  Busca  Jìindit  mdloo. 
L'  altro  pulpito  è  sostenuto  dai  sim- 
boli dei  quattro  Evangelisti. 

BRAMÈK  (  Leonardo  )  nacque  in 
Deift  r  anno  i566  ;  e  poiché  ebbe  ap- 
presi in  patria  i  principi  della  pittura 
recossi  di  diciott'  anni  a  Roma.  Postosi 
di  proposito  a  studiare  i  grandi  esem- 
plari, non  tardò  a  farsi  distinguere  tra 
i  buoni  pittori  di  storia.  Il  duca  Far- 
nese gli  ordinava  diversi  quadri  ,  che 
contribuirono  a  dargli  nome,  oud'ebbe 
importanti  commissioni  per  Mantova, 
Padova  ,  Venezia  ,  Firenze  e  Napoli. 
Tra  i  migliori  quadri  eseguiti  in  Ita- 
lia vieu  dato  il  primo  luogo  a  quelli 
rappresentanti  la  Risurrezione  di  Laz- 
zaro e  s.  Pietro  nell'  atto  di  rinnegare 
il  Redentore.  Di  ritorno  in  Fiandra 
fissò  la  sua  dimora  in  patria,  e  si  fece  a 
dipingere  quadri  di  piccole  dimensioni, 
siccome  i  più  commerciabili.  In  que- 
sti, e  specialmente  negli  ultimi,  vedesi 
lo  studio  ciie  faceva  intorno  ai  river- 
beri dei  lumi  notturni  e  serrati,  nella 
quale  arte  ,  sebbene  sia  stato  da  altri 
superato,  può  non  pertitito  servire  di 
esem[)ldrc.  Ignorasi  la  precisa  epoca  del- 
la sua   morte. 

BRAIN CA  (  Giovanni  )  da  Pesaro 
nacque  nel  i57i,  fu  architetto  della 
santa  Casa  di  Loreto,  ingegucre  e  cit- 
tadino romano.  Sctisse  un'  utile  ope- 
ra intorno  all'arte,  intitolata  Manua- 
le di  arc/iiccttura  ,  la  quale  fu  nuo- 
vamente pubblicata  nel  1772  con  note 
e  correzioni  dal  dottor  Leonardo  de 
Vegni  sanese  ,  architetto  di  non  co- 
mune ingegno  ed  amico  dell'arte  sua. 
Il  Bianca  mancò  circu  il   iG'io. 
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BR.\J\'(:ARUloBl.^.NCARU^  (Gio. 
Antonio)  celebre  operatore  all'azzimina 
milanese,  ed  intagliatore  in  acciaio  di 
armi  ,  fioriva  nell'età  di  Benvenuto 
Cellini;  e  se  non  ebbe  di  lunga  mano 
celebrità  uguale  alla  sua,  è  perchè  gran- 
de era  il  numero  de'  diligentissimi  ar- 
tisti milanesi  di  intaglio  in  acciaio,  e 
di  somiglianti  lavori ,  e  più  grande  an- 
cora la  non  curaiiza  degli  storici  e  bio- 
grafi  lombardi. 

BRAND  (CnisTiANO  Helfgott)  na» 
eque  a  Francfort  sull'  Oder  nel  1696. 
Ebbe  i  primi  elementi  del  disegno  ia 
patria;  indi  recatosi  a  Vienna  d'Au- 
stria, riuscì,  dopo  alcuni  anni  di  osti- 
nati studj,  uno  de'mi;;liori  paesisti  ale- 
manni. Le  sue  acque  sono  limpide  e 
tranquille,  i  teneri  tralci  delle  piante 
si  piegano  sotto  il  peso  della  rugiada 
che  quasi  gemma  i  nascenti  del  sol 
raggi  rifrange.  Intanto  le  faille  di  neb- 
bia che  cuoprono  il  fondo  della  valle 
si  vanno  lentamente  dissipando,  e  qua 
e  là  aggruppandosi  sui  fianchi  delle  az- 
zurre montagne.  Tutto  ne'paesi  di  Brand 
vedesi  espresso  con  verità.  Sono  idil- 
li meno  geritili  di  quelli  di  Gesner  , 
perchè  non  s'accosiaoo  che  accidental- 
mente al  bello  ideale  ,  ma  non  man- 
cano d' effetto.  Se  Brand  avesse  veduta 
r  Italia  o  la  Grecia  ;  se  avessn,  come 
Gesner,  studiati  i  grandi  bucolici  dfl- 
r  antichità,  1' Aminta  del  Tasso,  ec  ; 
nulla  avrebbe  lasciato  a  desiderare.  Mori 
in  Vienna  dopo  il  1760  ;  e  quando  Me- 
tdstasio  avrebbe  dovuto  colle  seducenti 
pitture  delle  pastorali  e  pcscherecce 
cantate  ,  riciiiamare  il  suo  dilicato  peu-- 
nello  al  hello  ideale. 

BH.'MN'D  (GiovAN  Cristiano}  nacque 
nel  17^3  in  Vienna,  e  fu  professore 
di  quell'accademia  imperiai  dal  1770 
fino  alla  morte.  INel  ^GS  dipinse  per 
commissione  sovrana  la  battaglia  di 
Floch  Kircheu  ,  che  fu  lodatissiuia 
opera.  1  suoi  paisaggi  sono  assai  pre- 
giali a  cagione  dei  contrasti  benissimo 
osservati  ,  de!  chiaro  scuro  felicemente 
distribuito,  dell'armonia  dei  colori, 
del  giudizioso  collocamento  e  dello 
spirito  delle  figure. 
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Intagliò  pittorescamente  molte  stam- 
pe alla  punta  con  grande  spirito ,  tra 
le  quali  ricorderò  soltanto 

Due  paesaggi  ornati  di  capanne  e 
di  figurine,  che  stanno  intorno  al- 
J'jcqiia  ,  e 

Quattro  argomenti  campestri  rap- 
presentanti gruppi  di  contadini  e  con- 
tadine. 

BRAND  (Federico  Augusto)  minor 
fratello  di  Giovan  Cristiano  ,  nacque 
nel  i^So,  e  fu  maestro  di  disegno 
della  corte  imperiale.  Tra  le  sue  molte 
incisioni  sono  celebri  il  Miracolo  delle 
Verghe  di  Giacobbe,  il  Dejcuné.  la  Car- 
rozza di  posta  attaccala  dagli  assasi- 
ni ,  ec. 

I  due  fratelli  operavano  ancora  ne- 
gli ultimi   anni  del  p.  p.  secolo 

BRAND  ANO  (Federico)  da  Urbino, 
esimio  scultore  del  miglior  secolo,  che 
nel  duc<de  palazzo  della  città  patria 
adornò  le  volte  di  molte  sale  con  ele- 
gantissimi compartimenti  e  lavori  squi- 
siti secondo  lo  stile  ed  il  gusto  della 
scuola  toscana  ,  fu  a  torto  scordato 
da  pressoché  tutti  i  raccoglitori  di 
memorie  d'  arti ,  sebbene  meriti  di  es- 
sere annoverato  tra  più  grandi  plastici. 

BRANDEL  (Pietro)  ,  nato  in  Praga 
dopo  il  i65o,  fu  pittore  di  corte  ed 
ispettore  della  galleria  della  sua  pa- 
tria. Fu,  se  non  grande  artista  ,  abba- 
stanza riputato  ppr  avere  frequenti  com- 
missioni per  pubbliche  e  private  ope- 
re. Le  chiese  di  Praga,  di  Breslavia 
e  di  altre  città  conservano  tutt'  ora 
ragionevoli  quadri  di  Bnmdel,  e  pa- 
recchi ornano  le  private  gallerie  della 
Boemia.  IMa  sebbene  guadagnasse  assai 
le  imprudenti  prodigalità  lo  ridussero 
in  cosi  misero  stato,  che  sorpreso  dalla 
morte  in  Lultemberg  vi  fu  sepellito 
per  carità  nel    1 739. 

BRANDEMBERG  (  Giovanni  )  na- 
cque in  Zug,  nel  1660,  da  Tommaso, 
inen  che  mediocre  pittore,  che  gì' in- 
segnò come  meglio  sapeva  i  principi 
dell*  arte  sua.  Ma  vivente  il  padre,  stu- 
diando Giovanni  le  migliori  opere  che 
tenesse  il  paese,  aveva  di  lunga  mano 
superato  il  padre;  ed  era  a  veruno 
secondo  nel  copiare  le  opere  df'huoui 
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maestri.  Fu  perciò  chiamato  ad  In- 
spriick  .  dove  fece  alcune  copie  de'  mi- 
gliori quadri  di  quella  ragguardevole 
galleria;  e  di  là  passato  a  Mantova 
copiò  la  maggior  parte  dei  freschi  di 
Giulio  Romano  e  di  alcuni  suoi  al- 
lievi. Dietro  tali  studj  tornava  in  pa- 
tria ,  sperando  di  avervi  commissioni 
per  lavori  originali  e  compratori  delle 
copie  di  Giulio,  ma  non  tardò  ad  ac- 
corgersi che  apparteneva  a  troppo  po- 
vera contrada  per  venderli  a  giusto  prez- 
zo ;  onde  per  provedere  al  proprio  ed 
al  sostentamento  della  famiglia  si  vide 
costretto  ad  accettare  a  qualsiasi  prezzo 
qualunque  lavoro  veniyagli  offerto.  Morì 
in  patria  nel    1729. 

BRANDI  (  Giacinto  )  nacque  negli 
slati  pontificj  nel  i633,  e  fu  allievo 
del  cavaliere  Lanfranco  ;  e  poscia  ve- 
nuto questi  a  morte  quando  non  con- 
tava che  quattordici  anni ,  frequentò 
la  scuola  di  altro  assai  meno  rinomato 
pittore  che  areva  conosciuto  come  aiu- 
to del  maestro.  Fu  uno  de'  piìi  pratici 
fiescanti,  e  fu  in  Roma  adoperato  as- 
sai per  dipingere  cupole  e  volte  di  sale, 
nelle  quali  vedesi  il  fare  del  Lanfranco, 
da  cui  ebbe  i  principj  dell'  arte,  ga- 
gliardo ed  a  grandi  tratti;  lo  che  sup- 
pone nel  pittore  grandissima  conoscen- 
za della  prospettiva.  Ebbe  ancora  fan- 
tasia inventrice  abbastanza  feconda, 
ma  non  assistila  da  uguale  dottrina. 
Mori  in  Roma  nel   1701. 

BRANDI  MARTE  (Benedetto)  pit- 
tore lucchese  che  fioriva  in  sul  decli- 
nare del  sedicesimo  secolo  ,  fu  nel  iSga 
chiamato  a  Genora  dal  principe  Do- 
ria  per  dipingere  la  chiesa  di  s.  Bene- 
detto, nella  quale  opera  non  uguagliò 
di  lunga  mano  il  merito  de' valenti  pit- 
tori genovesi  che  in  allora  Gerivano 
nella   patria  del  Doria. 

BRANDINO  (Ottavio),  chiamato 
Oitcwiano  da  Brescia,  trovasi  ricor- 
dato nella  dotta  opera  del  bibliotecaf" 
rio  Morelli:  Notizia  di  artisti,  ec, 
siccome  emulo  non  del  lutto  indegno 
di  Gentile  da  Fabriano  ,  ch'è  uno  dei 
più  grandi  pittori  che  conti  il  priaci- 
pio  del  diciassctlesiuio  secolo. 
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RRANDMULLER  (  GHEOonio  )  na- 
cque in  Basilea  ncll'  anno  i66j.  Suo 
padre,  che  esercitava  la  professione 
d'argentiere,  dilettandosi  delle  cose 
della  pittura,  possedeva  molti  disegni 
originali  di  eccellenti  artisti,  e  furono 
questi  i  primi  maestri  del  giovinetto 
Gregorio.  Perchè  vedendolo  il  padre 
cosi  inclinato  all'  arie  da  lui  predilet- 
ta lo  mandava  alla  scuola  di  Gaspare 
Maycr,  che  sebbene  mediocre  pittore, 
aveva  credito  in  quella  città.  Ad  ogni 
modo  fece  tali  progressi,  che  recatosi 
di  diciott'anni  a  Parigi,  fu  da  Le- 
Brun  ricevuto  in  qualità  di  aiuto  per 
le  pitture  di  Versailles  e  per  altri  la- 
vori di  grandissima  importanza.  Ri- 
guardato dal  reale  pittore  come  uno 
de'  migliori  aiuti,  non  tardò  a  veder- 
si esposto  alla  maldicenza  ed  alle  tra- 
me degl'  invidiosi;  onde  risolse  di  tor- 
nare in  patria,  dov'era  caldamente 
desiderato  da'  suoi  concittadini.  Ebbe 
in  Basilea  ed  iu  altre  città  della  Sviz- 
zera onorevoli  commissioni ,  che  gli 
aprirono  la  via  a  far  conoscere  la  pro- 
pria virtù;  ma  nel  1691  ,  non  ancora 
compiuti  i  trent'  anni  ,  fu  da  subita 
infermila   tratto   al  sepolcio. 

BRAIND  (Sebastia>o)  intagliatore 
del  quindicesimo  secolo,  intagliò  in  le- 
gno cento  Ggure  che  ornano  il  libro 
intitolato  SiuUi/era  Nauis^  e  stam- 
pato nel  1490  presso  Giacomo  Lucher. 

BRATTR.\CO  e  SATIRO,  archi- 
tetti iacedeuìoui,  dicesi  che  fabbri, 
carono  in  Ruma  a  proprie  spese  alcu- 
ni tempj,  che  poscia  Ottavia  fece  cir- 
condare di  ringhiere  ;  ma  non  essen- 
do stato  loro  concesso  di  apporvi  i 
proprj  nomi  ,  incisero  sui  piedestalli 
delle  colonne  una  Lucertola  ed  una 
Rana ,  che  iu  greco  hanno  gli  stessi 
nomi  di  questi  due  architetti  ,  che 
lavoravano  per  la  gloria  e  non  per  avi- 
dità di  guadagno.  Queste  colonne  e 
questi  piedestalli  furono  verosimilmen- 
te dove  sono  presentemente  il  moni- 
stero  di  sant'  Eusebio  o  la  chiesa  di 
san  Lorenzo  fuori  le  muia. 

RRAVO  (Giacomo).  Di  questo  pit- 
tore Irivigiauo    altro   non    è    noto  se 
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non  che  operava  circa  la  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo  in  patria  ,  dorè 
lasciò  non  ispregcvoli  testimonianze 
della  propria  virtù  come  pittore  di 
storia  ed  ornatista. 

BRAUWER  (  Adriano  )  nasceva  ìq 
Arlem  di  miserabili  genitori  nell'  an- 
no 1G08.  Era  ancora  in  età  fanciulle- 
sca quando  Francesco  Stais,  ragione- 
vole pittore  ,  passando  innanzi  alla 
bottega  di  sua  madre  venditrice  di  ac« 
conciature  di  capo  per  le  contadine, 
e  vedutolo  con  buon  garbo  disegnare 
ali*tmi  fiori  dal  vero  ,  gli  chiese  se 
voleva  diventar  pittore:  alla  quale  pro- 
posta, fattosi  Adriano  tutto  lieto,  an- 
dò ,  coir  assenso  materno  ,  ad  abitare 
con  Stals.  Né  passarono  molti  anni 
che  cominciò  a  dipingere  alcuni  qua- 
dri di  propria  invenzione,  di  una  ma- 
niera totalmente  diversa  da  quella  del 
maestro ,  formata  collo  studio  sopra 
le  opere  di  grandi  artisti.  Stals  noa 
tardò  a  trovar  compratori  che  a  grna 
prezzo  li  acquistavano ,  non  sapendo 
essere  opera  di  giovane  pittore  ,  onde 
lo  faceva  di  e  notte  assiduamente  la- 
vorare ,  senza  riconoscerlo  in  verna 
modo  ,  e  perfino  lasciandogli  mancare 
il  cil)0.  Della  qual  cosa  lagnandosi 
un  giorno  Adriano  con  un  suo  con- 
discepolo, questi  lo  consigliò  a  fug- 
gire, e  così  fece.  Dopo  varj  accidenti 
giunse  in  Amsterdam,  e  cominciò  a 
lavorare  di  piccoli  quadri,  ed  a  fare 
grandi  guadagni,  che  tutti  consumava 
in  gozzoviglie.  Recatosi  in  Anversa,  e 
rendutosi  sospetto  di  spionaggio  ,  fu 
imprigionato.  Di  che  avutane  notizia 
Paolo  Rubens,  e  sapendolo  innocente, 
ottenne  che  fosse  liberato.  Avrebbe 
Paolo  desiderato  di  trattenerlo  iu  quel- 
la città  ,  ma  Adriano  sempre  vago  di 
veder  nuovi  paesi  si  pose  nuovamente 
in  viaggio.  All'ultime^  ritornato  in  An- 
versa, cadde  infermo  e  mori  iu  uno 
di  quegli  spedali  nel  1640.  Quest'uo- 
mo di  cosi  perduti  costumi  fu  noa 
pertanto  un  valente  pittore  di  rus- 
ticali  argomenti  ,  seppe  dare  alle  fi- 
gure grandissima  vivacità  ed  espres- 
sione ,    ed  aggruppare  io  modo   le  6- 
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gure  che  mai  non  mancavano  di  effet- 
to. Perciò  i  qaaclri  di  lui  avanti  e 
dopo  la  morte  furono  venduti  a  ca- 
rissimo prezzo.  I  pittori  d'Anversa  ono- 
rarono la  memoria  di  lui  con  un  mo- 
numento eretto  a  loro  spese. 

BRAY  (  Salomone  de  )  fu  assai  più 
che  dalle  proprie  opere  rendalo  cele- 
bre dalla  virtù  di  suo  figliuolo 

Giacomo    rinomato   pittore 

di  storia  e  ritrattista  singolare  ,  nato 
in  Arlem  ne'  primi  anni  del  diciasset- 
tesimo secolo.  Celebre  è  il  quadro  di 
Davidde  in  atto  di  suonar  1'  arpa  in- 
nanzi ali'  arca  ,  che  conservavasi  n«l- 
la  doviziosa  galleria  di  Van  Halirn 
in  Amsterdam.  Altri  suoi  quadri  di 
sacro  e  profano  argomento  vedevansi 
in  Olanda  e  presso  diverse  sovrane  cor» 
ti  di  Germania.  Mori  nel  1664  pochi 
giorui  prima  di  Salomone  suo  padre, 
lasciando  un  fratello  ed  un  figlio  am- 
maestrati nell'  arte,  ma  lontani  assai 
dal  suo  merito,  1'  ultimo  de'  quali  si 
fece  frate. 

BRAZZACCO,  pittore  quasi  affatto 
ignoto,  conviene  non  pertanto  crederlo 
di  non  comune  merito  ,  poiché  sap- 
piamo che  lavorò  in  Venezia  nella  sala 
del  Consiglio  dei  dieci  in  compagnia 
di  Paolo  Calliari  e  di  Paolo  Farinatì 
cosi   eccellenti  pittori  veronesi. 

BRAZZÈ  (Gio.  Battista),  detto  il 
Bigio  ,  fu  scolaro  di  Jacopo  da  Em- 
poli, ed  a  torto  creduto  dal  Baldinucci 
1'  inventore  di  quel  capriccioso  genere 
di  pitture,  che  a  debita  distanza  pre- 
sentano umane  figure,  ed  in  vicinanza 
altro  non  sono  che  aggregati  di  frutta, 
strumenti  musicali ,  e  somigliauti  cose 
d'  ogni  maniera.  Fu  il  Bigio  non  is- 
pregevole  pittore  in  sul  fare  del  mae- 
stro, ma  non  tale  da  sostenerne  il  pa- 
ragone. 

BREA  (Lodovico)  nacque  in  Nizza 
circa  il  i45o,  e  poiché  ebbe  appreso 
a  dipingere ,  non  è  ben  noto  sotto 
quale  maestro,  fissò  stabile  domicilio 
in  Genova ,  dove  ebbe  frequenti  com- 
missioni per  quadri  da  chiesa;  e  molto 
eziandio  operò  per  private  famiglie. 
Ammiransi  uelle  cose  di  questo  arti- 
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sta  vivacità  di  colorito,  e  somma  cor- 
rezione di  disegno  ,  che  per  altro  ri- 
sentesi  alcun  poco  dell'  antico  «tilo.  11 
piegare  è  alquanto  risentito ,  ma  sem- 
bra fatto  sul  vero.  Belle  sono  le  sue 
arie  di  volto,  ma  d'ordinario  man- 
canti di  grazia  ;  e  le  fisonomie  non 
sono  scelte.  In  alcuni  suoi  quadri,  che 
non  sono  rari  in  Genova  vedonsi  scritti 
col  nome  di  lui  gli  anni  in  cui  furono 
eseguiti  dal   i483  al   i5t5. 

BREANBERG  (Bartolomeo)  nato 
in  Utrecht  nel  1620  ,  o  in  quel  torno, 
poi  eh'  ebbe  appresi  in  patria  i  prin- 
cipi dell'arte  venne  a  terminare  i  suoi 
studj  in  Italia,  ove  formò  quel  bello 
stile  che  distingue  i  suoi  quadri  da  quel- 
li degli  altri  fiamminghi.  Conservando 
il  finito ,  che  forma  uno  de'  caratteri 
della  scuola  fiamminga,  diede  grandio- 
sità e  nobiltà  alle  figure,  le  quali  d'or- 
dinario rappresentano  un  soggetto  sto- 
rico. I  quadri  di  lui  sono  d'ordinario 
ornati  di  qualche  rottame  di  architet- 
tura allusivo  al  tempo  ed  al  paese  in 
cui  ebbe  luogo  1'  azione  rappresentata. 
Osservarono  i  più  esperti  dilettanti  di 
quadri  fiamminghi  che  i  più  pregevoli 
del  Breanberg  sono  quelli  di  piccole 
dimensioni,  trovandosi  ne'  grandi  qual- 
che volo.  Morì  di  circa  quarant'anni, 
non  è  noto  in  qual  luogo. 

BREBBEL  (Pietuo)  intagliò  con 
lodevole  diligenza  le  opere  di  Enrico 
Golzio. 

BREBBIET  (  Pietro  )  pittore  ,  di- 
segnatore ed  intagliatore  del  re  di  Fran- 
cia ,  nacque  in  Mante  nel  1696  ;  fu 
alcun  tempo  in  Italia  ,  e  fece  moltis- 
sime stampe  interessantissime  all'acqua 
forte.  Ignoriamo  l'  epoca  della  sua 
morte,  e  soltanto  è  nolo  che  opera- 
va ancora  nel  1640.  Tra  le  molte  sue 
slampe  sono  assai  stimate  le  seguenti: 

La  Sacra  famiglia  in  cui  vodfsi  s.  Gio- 
van  Battista  con  un  piede  sulla  culla , 
tratta  da  RafTucllo. 

Altra  Sacra  famiglia,  da  Andrea  del 
Sarto. 

Martirio  di  s.  Giorgio  ,  da  Paolo 
Veronese. 

Il  Paradiso,  dal  Palma  F'ecchio,  ce. 
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BRECHT  (Adamo  van)  operava  nei 
primi  anni  del  diciasscltcsimo  secolo, 
fd  intagliò  in  quarantotto  pezzi  il 
modo  di  maneggiare  le  armi  secondo 
il  comando  del  principe  Maurizio  di 
Nassau  per  ornare  uà  libro  stampato 
all'  Haja  nel    i6i8. 

GisBEnxo  VAN  nato  in  Olan- 
da circa  il  1576,  fu  intagliatore  a  bu- 
lino ,  e  pubblicò  molte  stampe  tratte 
da  diversi   pittori ,  tra  le  quali  : 

1  Ritratti  del  re  Giacomo  I ,  re  di 
Inghilterra,  delia  regina  e  del  princi- 
pe di   Galles  nella  stessa  lastra. 

Un  Asino  che  ricompensa  coi  mor- 
si quelli  che  lo  lavano  (  argomento 
allegorico  ). 

1  Giovani  Sposi  ridotti  alla  miseria 
per  la   pazza  loro  prodigalità,  ec. 

BREDA  (  Alessakdbo  van  )  nacque 
in  Anversa  circa  il  i65o,  di  dove 
passò  ,  ammaestrato  nella  pittura  ,  in 
Italia  ,  e  fu  molto  adoperato  per  di- 
pingere diverse  vedute  prese  dal  vero, 
o  in  parte  o  nel  totale.  I  suoi  più  co- 
muni quadri  però  sono  piazze  affol- 
late di  gente,  fiere,  mercati  ec  ,  con 
belle  macchiette  d'  uomini  e  di  ani- 
mali. Morendo,  non  sappiamo  dov», 
né  quando,  lasciò   un  figliuolo 

GiovANM    VAK ,    nacque  in 

Anversa  nel  i683  e  studiò  i  principj 
della  pittura  nella  scuola  paterna  fi- 
no al  diciottesimo  anno  ,  nel  quale 
Giacomo  de  Wil ,  che  possedeva  una 
preziosa  serie  di  quadri  di  Breugel  e 
di  Wouwermans,  lo  prese  in  sua  casa 
per  copiare  l'  intera  raccolta  per  un 
convenuto  prezzo-  Sette  interi  anni 
consumò  Giovanni  in  questo  lavoro  , 
che  fu  con  estremo  gusto  e  con  tanta 
diligenza  eseguito  ,  che  i  più  intelli- 
genti, e  lo  stesso  proprietario  non  di- 
stinguevano gli  originali  dalle  copie  : 
tcdinente  il  giovane  pittore  aveva  sa- 
puto cogliere  il  carattere  dei  due  mae- 
stri !  Passò  poscia  in  Inghilterra,  dove 
molto  operò  per  il  re  e  per  i  princi- 
pali cortigiani.  Nel  1^23  sposava  l'in- 
glese Cateriua  Risck ,  e  due  anni  do- 
po rivedeva  la  patria  carico  di  gloria 
e  di  ricchezze.  Colà    nomiuato    capo 
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dell'  accademia  ,  ed  onorato  del  favo- 
re di  Luigi  XV  re  di  Francia,  che 
nel  174^  rendevasi  padrone  di  Anver- 
sa, terminava  la  gloriosa  sua  carriera 
nel  1750.  Tutti  convengono  che  Gio- 
vanni Breda  è  il  più  vicino  imitatore 
di  Wouwermans  e  di  Breughel;  ed  i 
quadri  di  lui  non  sono  venduti  a  mi- 
nore prezzo  ,  né  meno  stimati. 

BREAMBERGH(Bartolommeo)  na- 
cque in  Utrecht  circa  il  1620,  e  mori 
di  quarani'  anni.  Venne  in  età  giova- 
nile in  Italia  per  istudiare  la  bella  na- 
tura e  le  opere  de'  grandi  pittori.  Di" 
pinse  piccoli  quadri  di  paesaggi,  che 
sono  veramente  preziosi,  perchè  vi  si 
trova  nobiltà  ,  arte  e  varietà  non  meno 
ut  siti  ,  che  nelle  figure.  Dipinse  aw 
che  in  grande,  ma  con  assai  meno  fe- 
lice riuscita.  Incise  all'  acqua  forte  di- 
versi paesaggi,  ne'  quali  scorgesi  la  stes- 
sa intelligenza  e  bravura  che  ne'  pae- 
saggi dipinti.  Eccone  i  principali  : 

Serie  di  ventiquattro  vedute  ornate 
di  ruine  e  di  figure  d'  uomini  e  di  ani- 
mali. 

Altro  seguito  di  dodici  stampe  in- 
titolato Antiquités  de  Rome  ,  ec. 

BREDAEL  (  Pietro  Van  ).  Tutto 
ciò  che  riguarda  la  biografia  di  que- 
sto distinto  artista  trovasi  involto  in 
cosi  grande  oscurità  ,  che  ignorasi  il 
maestro  ,  1'  epoca  di  sua  partenza  dalla 
patria  e  del  suo  soggiorno  in  Roma. 
Certa  cosa  è  che  vi  fece  lunga  dimo- 
ra,  dimostrandolo  i  molti  quadri  di 
paesaggi,  ornati  di  rottami  d'architet- 
tura esistenti  ne'  contorni  di  questa 
capitale,  che  couosconsi  copiati  dal 
vero.  Fu  alcun  tempo  in  Ispagna,  dove 
esitò  a  carissimo  prezzo  le  sue  ope- 
re, senza  che  per  altro  l'allettamento 
del  guadagno  gliene  rendesse  piace- 
vole il  soggiorno.  Imbarcossi  per  l'Olan- 
da ;  e  di  là  recatosi  ad  Anversa  sua 
patria  ,  fu  nel  1689  direttore  di  quel- 
r  illustre  accademia.  Quanto  tempo  ri- 
manesse in  patria  >  se  colà  terminasse 
i  suoi  giorni  o  altrove ,  e  quando 
tutto  ciò  accadesse,  1'  ignoriamo. 

BREGEON  (  Akoelica),  sposa  di  Til- 
liard  ,   intagliò  circa  il   1780   diverse 
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opere ,  s  tra  queste  alcune  stampe 
cbe  ornano  1'  edizione  delle  E'aTole 
di  la  Foutainedi  Fessart.  Cessò  di  vi- 
vere in  etè  di  ventinuove  anni  nel  l'jSi. 
BREGNl  (A^TO^•lo)  architetto  vene- 
ziano che  fioriva  in  sul  declinare  del 
(fiiindicesimo  secolo  ,  era  1'  architetto 
ed  il  protomastro  del  palazzo  ducale, 
quando  nel  i485  gli  furono  coaimess} 
i  disegni  e  1'  erezione  della  facciata 
interna  dello  stesso  palazzo  ,  la  quale 
opera  cominciata  iu  tale  anno  si  trovò 
condotta  a  fine  nel  i5oo.  Devesi  pure 
al  Bregni  la  bellissima  scala  dei  Gi- 
ganti dello  stesso  palazzo,  ed  il  mo- 
numento eretto  nella  chiesa  de'  Frari 
al  doge  Nicolò  Trou  dal  1471  al  i/j?^, 
grandiosa  opera,  ricca  di  statue  e  di 
altri  ornamenti,  eseguita  con  gusto 
e  con  estrema  ymlitezza.  Un'iscrizione 
postavi  quando  fu  fatto  il  monumento, 
lo  chiamò  Diwini  operi»  molem. 

IjObekzo  figlio  o  fratello  di 

Antonio  operava  in  Veneaia  ne'  primi 
anni  del  sedicesimo  secolo.  E  sua  opera 
la  grandiosa  statua  di  Benedetto  Pe- 
saro posta  sul  suo  monumento  nella 
Eovraliegala  chiesa  de'  Frari  1'  anno 
i5o3.  Altre  sue  sculture  si  vedevano 
suir  aitar  maggiore  di  s.  Marina  ,  tre 
altre  nella  chiesa  di  s.  Maria  Mater 
Domini ,  ed  ai  santi  Giovanni  e  Paolo 
la  statua  pedestre  di  Dionisio  Naidi 
da  Brisighella  morto  nel    i5io;  ec. 

Ignorausl  1*  epoche  della  morte  di 
qui'sti  due  insigni  scultori. 

BREIN  (Ridolfo).  Di  questo  pittore 
e  delle  sue  opere  lasciò  memoria  il 
Sandrart  nella  celebre  opera  —  Ac- 
cademia nobiLis,  Artis  Pict.  —  Seb- 
heue  avesse  la  sventura  di  essere  sordo 
e  muto,  fu,  per  confessione  di  San- 
drart,   valente  dipintore. 

BRENCK  /'Giacomo  de),  nato, 
non  è  ben  noiose  in  Mons  o  iu  Saia- 
t' Omer  circa  il  iSjo,  conobbe  pro- 
fondamente l'architettura,  ed  ebbe  in- 
gegno capace  di  grandi  concepimenti. 
Aveva  costume  di  formar  nobili  idee  per 
il  tutto  di  uà  edifizio.e  nei  piirticulari 
aapeva  porre  un'  utile  ed  aggradevole 
dislnbuiioae.   CiU    1G21   e    succ»«>sivi 
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anni  eresse  importanti  ediQzj  a  Saui- 
t'Omer,  e  nel  i634  fece  a  Mons  la 
magnifica  fabbrica  dei  monaci  di  san 
Guillain.  Si  dice,  che  per  passatempo 
fece  pure  alcuni  lavori  di  scultura  , 
che  lo  mostrano  capace  di  più  belle 
cose.  Ignorasi  1'  epoca  della  morte  di 
lui. 

BRENT.\NA  (Simone  ),  nato  iu  Ve- 
rona nel  i656,  assai  tardi  applicassi 
alle  cose  della  pittura,  e  piuttosto  per 
semplice  intrattenimento  che  per  iu» 
Menzione  cbe  avesse  di  farsi  pittore. 
Dicesi,  che  senza  conoscerne  le  teorie 
facesse,  per  averle  vedute  fare  ad  altri,  al- 
cune cose,  che  udendole  lodate  da  qual- 
che persona  frequentasse  pochi  gior- 
ni la  scuola  di  un  buon  pittore  per 
apprendere  le  pratiche  del  colorire.  Un 
giorno  ragionaudo  degli  illustri  pitto- 
ri e  di  altri  valentuomini  Fendutisi 
famosi  in  beile  arti,  ud»  tanto  com- 
mendarli, che  s'invogliò  di  leggerne  le 
vite.  In  appresso  mettaido  in  pratica 
gì'  insegnamenti  sparsi  nelle  medesime, 
ed  osservando  principalmente  le  pit- 
ture di  Tiziano  ,  del  Tintorreltoe  di 
Paolo  ,  incominciò  a  dipingere  alcu- 
na cosa  abbastanza  ragiouevoìmente , 
aiutato  in  parte  dagli  studj  che  aveva 
fatti  della  geometria  e  dell'  anatomia. 
Ed  in  tal  modo  quasi  seuza  maestro, 
mercè  i  naturali  suoi  taleuti  e  lo  stu- 
dio delle  scien*e  ,  ed  inoltre  spinto  dal 
bisogno  di  provvedere  al  proprio  so- 
stentamento riusci  ,  se  non  valente  , 
abbastanza  sopportabile  pittore  ,  per 
esercitarsi  con  suo  profitto  iu  abbel- 
lire stanze  con  pitture  di  paesaggi  e 
di  storie  a  fresco  ed  all'  olio.  Opera- 
va ne'  primi  anni  del  diciottesimo  se- 
colo. 

BRENTEL  (Federico  e  Giacomo 
Vandeb  Heyden  J.  Si  racconta  di  que- 
sti due  pittori  ,  nati  in  Strasburgo 
circa  il  1570,  che  furono  adoperati  da 
diversi  principi  della  Germania  in  la- 
vori di  qualche  importanza  i  senza  che 
per  altro  venga  indicata  veruna  loro 
pittura  tuttavia  esistente  ,  o  veduta  e 
descritta  da  qualche  conoscitore  del- 
r  arte.  Se  però  la  protezione  di  qual- 
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cfce  principe  può  euseie  sicuro  argo- 
mento della  virtù  pittorica,  si  lasci 
loro  luogo  in  questo  diiionniio. 

BREi\  ri  (  FuANCEsoo  )  piltor  cre- 
monese ,  che  operava  nel  ibia  e  i6h). 
Conservasi  in  una  delle  camere  della 
fabbriceria  del  duomo  di  Cremona  uu 
quadro  col  ritratto  in  piedi  di  Pietro 
Maria  Varoli,  coll'iscriiiouc:  Bavtol. 
Bressianiis  cremon.  ping-  nn.  iGo5« 
Citi  esamina  tale  pittura,  inclina  a 
cred.-re  il   Bienti  allievo  del   ftlalosso. 

BHESANG  (  Hans  )  pittore  ed  in- 
tagliatore in  legno,  nato  circa  il  i4'So, 
di  cui  ignorasi  ogni  altra  particolari- 
tà ,  lasciò  diverse  stampe  in  legno  ,  tra 
le  qur.li 

Adamo  ed  Eva  nel  paradiso  terre- 
stre. 

Cristo  legato  alla  colonna. 

Le  tre  Parche  ia  funzione ,  in  uà 
paesaggio. 

BRESCIA  (Lbokardo  )  nato  in  Fer- 
rara circa  il  i520,  dava  speranza  di 
riuscire  eccellente  pittore  ,  quando  im- 
provvisamente abbandonata  l'iirte  con- 
sncrossi  iuteraraeiite  al  traffico  ,  nella 
quale  professione  in  pochi  anni  arric- 
chì. Tra  le  cose  dipinte  in  gioventù 
bastano  a  farlo  conoscere  distinto  ar- 
tista le  pitture  eseguite  nel  castello  du- 
cale e  nelU  chiesa  de'  Gesuiti  di  Fer- 
rara,  oltre  pochi  quadri  di  piccole  <li- 
mcnsioui  che  tuttavia  couservansi  pres- 
so private  fauìiglie  della  stessa  città. 
Morì  in  patria  circa  il    iSSa. 

Fka  Girolamo  da  ,  carme- 
litano scalzo,  dipinse  in  principio  del 
sedicesimo  secolo  alcune  storie  relati- 
ve ai  due  profeti  Elia  ed  Eliseo  nei 
conventi  del  proprio  ordine  di  Firen- 
ze e  di  Savona,  e  si  sottoscrisse; 
Opus  F.  Hieroninii  de  Brixia  Cav- 
melìLae ,  ióig. 

—    F.    Gio.  Maria  da  ,  nato 

in  Brescia  circa  il  i/jGo  ,  fu  pittore 
ed  intagliatore  a  bulino  ;  e  di  lui  si 
conservano  alcune  rarissime  stampe  rap- 
presentanti 

La  Vergine  seduta  sulle  nuvole. 

11  Miracolo  di  s.  Giorgio  che  risu- 
scita uu  giovinetto. 

DiZ'  de^U  Aixìi,  ec.  t.  i. 


BR  tìiy 

La  storia  dell'  irf)perator  Traiano. 

GiovANM    A^TO^lo,  nato    ia 

Brescia  circa  il  i46i  ,  fu  fratello  mi- 
nore di  Gio.  Maria,  e  probabilmente 
ancor  esso  religioso  carmelitano,  pit- 
tore ed  intagliatore  a  bulino.  Tra  le 
sue  stampe  ricorderò 

La  Vergine  seduta  ia  campagna  che 
allatta  il   Bambino. 

La  Vergine  che  adora  il  Bambino,  e 
s.  Giuseppe  che  dorme. 

La  Flagellazione  di  Gesù  alla  co- 
lonna. 

Ercole  ed  Anteo. 

Una  Uonua  nuda  che  riposa  in  terra 
con  un  fanciullo  ira  le  gambe  :  di  fac- 
cia avvi  uu  satiro. 

Uartolommeo DA,  intagliatore 

poco  noto,  rammentato  dall'Heinecke. 
BRESCIAINI  (Antomo)  natoa  Par- 
ma nel  1710,  intagliò  molte  stampe 
tratte  dai  Caracci  ,  dal  Ciguani  e  da 
altri    maestri. 

BRESCIANINO  (G.ovita)  ,  fu  co- 
stui un  allievo  di  Lattanzio  Gambara, 
e  buon  pittore  timto  a  fruisco  che  al- 
l'olio ,  di  cui  conservansi  in  Brescia 
varie  cose  che  lo  dimostrano  degno 
imitatore  di  cosi   illustre  maestro. 

• V.  Monti  Francesco. 

BREUGHEL  (Pietro)  figlio  di  un 
contadino  del  villaggio  di  Bnughel 
da  cui  prese  il  soprannome  ,  nacque 
circa  il  i5io,  e  fu  allievo  di  Pietro 
Koeck  ,  che  vedendolo  felicemente  riu- 
scire neir  arte  della  pittura  gli  ac 
cordò  sua  figlia  in  moglie,  e  lo  ritenne 
presso  di  se  in  qualità  di  aiuto.  Ac- 
cadde che  il  maestro  fu  mandato  a 
Costantinopoli  per  dirigere  una  fab- 
brica di  tappezziere,  onde  rimasto  solo 
approfittò  della  circostanza  per  fare  uà 
viaggio  in  Francia  ed  in  Italia,  e  ri- 
trarre dal  vero  le  più  belle  vedute.  Non 
perciò  tornava  in  patria  miglior  pit- 
tore di  prima  ,  sebbene  l'essere  stato 
in  Itnlia  gli  dasse  nome  di  valente  ar- 
tista. Andò  colla  moglie  a  stabilirsi  ia 
Anversa  ,  dove  la  quantità  de'  pittori 
paesisti  chiamava  dall'Olanda,  dalla 
Germania,  dalla  Francia,  dall'  Inghil- 
terra continnameule  mercadanti  di  ([tu- 
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dri;tcnl;i  si  (lircle*  a  dipingere  danze, 
ffsff  villeiecce  ed  altri  faceti  argomenti, 
onde  gli  venne  il  soprannome  di  buf- 
fone. Ben  intese  sono  le  sue  compo- 
sizioni, abljastanza  corretto  il  disegno, 
vivamente  espressi  i  modi  e  le  costu- 
manze contadinesche,  per  conoscere  le 
quali  soleva  frequentemente  interve- 
nire alle  loro  adunanze.  1  suoi  più  ce- 
leliri  quadri,  ai  tempi  di  van  Mander 
che  ne  scrisse  la  vita,  si  conservavano 
nella  galleria  cesarea.  Mori  in  Brus- 
selles,  noi-  è  ben  noto  in  quale  anno  , 
lasciando  due  figliuoli  in  tenera  età. 
BREUGHEL  (Gio  ),  detto  Velours, 
diedi  lunga  mano  superò  il  padre,  e  Pie- 
xno,  per  distinguerlo  dal  genitore,  detto 
il  Giovane.  Rimasti  orfani  di  padre  e 
di  madre,  vennero  educati  dall'ava  ma- 
terna, che  insegnò  loro  le  pratiche  del 
dipingere  a  tempra.  Convien  supporre 
che  Pietro  rimanesse  di  lunga  mano 
a  dietro  al  fratello,  perocché  di  lui  e 
de*  suoi  quadri  rimangono  poche  ed 
incerte  memorie.  Da  quella  dell'  ava 
passava  Giovanni  alla  scuola  di  Kindt, 
mediocre  pittore  fiorista,  sotto  la  di- 
rezione del  quale  apprrse  le  pratiche 
del  dipingere  all'  olio.  Ma  vedendo  di 
non  potei'  trarre  da  cosi  debole  mae- 
stro ulteriore  profitto  recavasi  a  Co- 
lonia, dove  sotto  un  altro  maestro  ve- 
dendo che  non  avanzerebbe  nell'  arte 
si  fece  a  studiare  sul  vero  i  diversi  ef- 
fetti della  natura,  e  dipinse  alcuni  qua- 
dri di  fiori  e  frutta,  che  furono  riguar- 
dati come  capi  lavoro  in  tal  genere. 
Venuto  in  Italia  fece  in  Roma  pochi 
quadri  ;  e  sorpreso  dalle  btUe  vedute 
di  Tivoli  ,  di  Frascati,  d'  Albano,  di 
Castel  Gandolfo,  ce.  abbandonò  quasi 
totalmente  io  studio  de' fiori  per  non 
rappresentare  che  i  più  ridenti  e  sva- 
riati paesi  che  gli  venivano  sott'  oc- 
chio. Dimorando  in  Roma  fu  cono- 
sciuto dalgiovauepreluto  Federico  Bor- 
romeo Un  d'  allora  protettore  dei  let- 
terati e  degli  artisti ,  e  letterato  egli 
slesso,  e  delle  cose  delle  ai  ti  intenden- 
tissimo,  e  beneficato  in  modo,  che  il 
grato  pittore  r  onorò  poi  sempre  co- 
me   suo  principale  mecenate.  Lasciava 
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Brrugliel  in  Italia  molte  opere,  che  furo- 
no e  sono  tuttavia  avute  in  grandis- 
simo pregio,  e  tornava,  in  età  di  qua- 
rantacinque in  cinquant' anni ,  in  pa- 
tria. Colà  associossi  ai  più  illustri  pit- 
tori di  storia  Rubens,  Balen,  Rotten- 
bainer  ,  ec.  ai  qu-ili  faceva  i  paesi  nei 
loro  quadri  istorici.  Poscia  ,  volendo 
mostrare  che  non  conosceva  meno  la 
figura  del  paesaggio,  fece  le  figure  nei 
paesaggi  di  Heenwick,  Mompeg,  ec.  II 
più  celebre  quadro  dipinto  con  Rubens 
è  il  Paradiso  terrestre.  E'  Olanda  ,  la 
Germania  ,  la  Francia,  l'Italia  posse- 
dono  molti  quadri  preziosissimi  di  que- 
sto grande  ingegno,  e  ne  conserva  in 
Milano  alcuni  la  reale  pinacoteca  di 
Brera,  ed  alcuni  sopra  modo  belli  la 
biblioteca  Ambrosiana;  prezioso  dono 
del  grato  pittore  al  glorioso  e  spl-n- 
dido  arcivescovo  di  Milano  Federico 
Borromeo  fondatore  della  enunziata 
bibilioteca.  Credesi  che  morisse  in  sul 
declinare  del  sedicesimo  secolo,  o  nei 
primi  anni  del  susseguente  ,  dopo  aver 
veduto  vendersi  i  suoi  quadri  di  pic- 
cole dimensioni  due  e  tremila  fiorini 
1'  uno.  Guadagnò  forse  più  d'  ogni  al- 
tro grande  artista,  e  visse  signorilmen- 
te ;  e  perchè  costumava  vestire  stoffe 
di  velluto,  fu  poi  chiamato  Brcughel 
P'elours. 

BREVIL  e  BUNEL  pittori  fran- 
cesi che  fiorirono  in  sul  declinare  del 
diciassettesimo  secolo,  ed  ebbero  spe- 
cialmente celebrità  dall'  essere  stati 
scelti  a  terminare  ne'  palazzi  di  Fon- 
tainebleau  e  del  Louvre  le  pitture  la- 
sciate imperfette  dall'abate  Primatic- 
cio ,  sebb'iie  troppo  lontani  di  tem- 
po e  di  merito  da  tanto  artista.  Oltre 
le  opere  dal  maestro  italiano  comin- 
ciate, esegui  il  primo  quattordici  sto» 
rie  a  fresco  in  Fontainebleau,  1'  altro 
dipinse  la  piccola  galleri.-.  del  Louvre 
distrutta  dall'  incendio  del   i66o. 

EREYDEL  (  Caklo  )  chiamato  il 
Cavaliere, xì-ic(\\ie  in  Aiwersa  nel  1677 
ed  imparò  i  principj  dell'  arte  dui 
paesista  Rysbrack.  Avendo  abbando- 
nata la  patria  per  recarsi  in  Italia , 
si  trattenne  alcun  tenipo  a  Francfort, 
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di  dove  passava  a  Norimberga.  Seppe 
colà  che  suo  tViitello  Fraucesco  tro- 
vavasi  alla  corte  d'Assia -Cassel  ,  ed 
andato  a  trovarlo,  si  trattenne  a  la- 
vorare con  lui  molti  quadri  per  la 
corte  e  per  private  fan:iglie,  e  più  non 
pensò  air  Italia.  Andò  da  Cassvì  ad 
Amsterdam  ,  e  di  la  tornava  in  An- 
versa, dove  si  ammogliò.  ]Ma  né  l'amo- 
re dilla  consorte  ,  né  quello  de'  figli 
ebbero  forza  di  cambiare  1'  incjuicto 
suo  carattere,  e  finche  visse  fu  ora  in 
una  ora  in  altra  città  ,  facendo  do- 
vunque quadi'i  di  paesaggi  a  qualun- 
que prezzo,  ed  a  seconda  del  prezzo 
buoni  e  cattivi.  In  alcuni  tenne  la 
manirra  ili  Griffier,  in  altri  di  Breu- 
gliel  Velours,  o  la  propria  che  s'acco- 
stava allo  stile  di  Risbrack,  ma  più 
ingentilito.  Il  colorito  per  altro  è  sempre 
il  medesimo.  Mori  in  Gand  nel  i744« 
travagliato  da  dolori  di  gotta  e  da  altri 
mali  che  sogliono  essere  le  conseguenze 
d'  una  sregolata  vita. 

BKEYDEL  (Frakcesco)  nato  due  anni 
dopo  il  fratello  Carlo,  tenne  uua  stra- 
da totalmente  diversa.  Fece  in  età  gio- 
vanile alcuni  ritratti  cosi  veri,  che  gli 
meritarono  il  titolo  di  pittore  di  corte 
d'Assia  Cassel.  Di  14  recossi,  dopo  al- 
cuni anni,  a  Londra,  dove  importanti 
lavori  lo  tennero  lungamente  occupato. 
Tornato  orinai  vecchio  in  patria  poco 
operò,  per  non  far  cose,  secondo  aveva 
costume  di  dire,  che  facessero  torto  a 
quelle  della  gioventù.  Ma  egli  aveva 
guadagnato  assai,  e  visse  agiatamente  fin 
oltre  i  sctlant'  anni.  Dopo  i  ritratti 
furono  i  favoriti  argomenti  di  questo 
artefice  le  contadiuesclie  conversazioni, 
le  danze,  i  baccanali.  Accrescono  pre- 
gio a'suoi  quadri  la  regolare  distribu- 
zione delle  figure,  e  la  vaghezza  del 
colorito. 

BRIARD  (Francesco  il  figlio)  seb- 
bene non  uscisse  dalla  mediocrità  non 
vuole  essere  dimenticato  tra  gli  scul- 
tori francesi  del  diciassettesimo  seco- 
lo. Questi  nel  1639  fece  la  statua  di 
Luigi  Xlll  re  di  Francia  che  fu  collo- 
cata sul  cavallo  che  portava  prima  la 
non  finita  di  Enrico  11. 

IL  l'AOi'.E  fu  uii:!lior  scultore 


dil  figlio,  sebbene  da  non  riporsi  tra  x 
più  valenti  suoi  coaipatriotti.  Fu  egli 
l'autore  della  statua  equestre  di  En- 
rico IV  fitta  per  la  facciata  deU'/foiel 
da  faille  in  Parigi,  che  danni  ggiata 
poscia  da  un  incendio  fu  male  ri- 
staurata  dal   figlio. 

BRIASSIDE,  rinomatissimo  scul- 
tore Ateniese  ,  fu  contemporaneo  ed 
emulo  di  Scopa,  di  Timoteo  e  di  Leo- 
care;  ed  in  concorrenza  di  questi  gran- 
di artisti  scol[)i  il  mausoleo  clie  Ar- 
temisia regina  della  Caria  eresse  al  con- 
sorte* Mrtusolo  nell'anno  secondo  del- 
l'olimpiade  centesima,  l'iinio,  descri- 
vendo questo  magnifico  monumento  , 
dagli  antichi  annoverato  tra  le  prin- 
cipali maraviglie  del  mondo,  dice  che 
la  fronte  posta  a  levante  fu  scolpita 
da  Scopa  ,  da  Briasside  quella  che 
guarda  a  s;ttentrione  ,  e  le  altre  due 
da  Timoteo  e  da  Locare.  Dice  altro- 
ve lo  stesso  Plinio, che  Briasside  scol- 
pì cinque  statue  di  Dei  per  i  Rodiani. 
Taziano  utll'orazioue  ai  Greci  lo  cliia- 
ma  autore  della  statua  di  Pasife;  Pau- 
sania  di  quelle  di  Esculapio  e  di  Egia, 
e  lo  stesso  Pliuio  gli  attribuisce  quelle 
di  Esculapio  e  di  Seltuco ,  ed  una 
bellissima  di  Bacco  che  conservavasi 
in  Guido.  Parlano  di  questo  insigne 
artista  altri  autori:  e  Cedreno  rac- 
conta il  seguente  avvenimento,  che  io 
rifrisco  senza  garantirlo,  e  soltanto 
per  prova  dell'  alta  stima  in  cui  erano 
tenute  le  opere  di  lui  anche  dopo  i  tem- 
pi dell'  imperatore  Costantino.  «  Tro- 
u  vandosi  Giuliano  in  Antiochia  ,  e 
u  recandosi  spesso  a  venerale  il  simu- 
t>  lacro  di  Apollo  (perocché  era  que- 
«  sti  un  maraviglioso  inimitabile  la- 
M  voro  di  Briasside  )  gli  chiese  un 
u  oracolo.  Non  avendo  alcuna  risposta, 
«  ed  attribuendo  tale  silenziu  alle  re- 
ti liquie  del  santo  martire  Babila  che 
«  erano  sepolte  in  Dafne  ,  dov'  era 
«  il  tempio  d'Apollo,  ordinò  che  ve- 
4»  nissero  altrove  tra-;portate.  Lo  che 
M  eseguitosi  ,  nella  stessa  notte  un  di- 
«  luvio  di  fuoco  sceso  dal  cielo  con- 
i(  suiuò  il  tempio  ed  il  simulacro  iu 
M  modo  da  non  la.sciarue  alcun'uriua.w 
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BRIASSIDE.  Statuario  beu  diverso 
dall'Ateniese  che  oprrò  intorno  al  mau- 
soleo d'Artemisia,  appartenne  ai  tem- 
pi dì  Sesostrì ,  di  cui  narra  Clemente 
Alessandrino  nel  suo  Protreptico,  che 
u  avendo  Sesostri  re  dell'  Egitto  sog- 
«  giogati  diversi  popoli  della  Gre- 
ti eia ,  seco  condusse  nel  suo  ritorno 
((  molti  artifici,  ai  quali  ordinò  che 
((  scolpissero  magnificamenic  vajato  il 
((  simulacro  del  suo  proavo  Osiride- 
((  Prese  sopra  di  se  tale  impresa  l'ar- 
te tista  Briasside,  il  quale  facendo  uso 
u  dì  diverse  materie  ,  lo  condusse  a 
tt  compimento.  »  Ed  ecco ,  se  que- 
sto racconto  fosse  vero  ,  che  la  Gre- 
cia avrebbe  somministrati  eccellenti 
statuari  all'  Egitto  ne'  tempi  in  cui 
crcdesi  che  la  Grecia  non  fosse  ri- 
dotta ad  intera  civiltà. 

BKICART  (IN.)  che  tiori  circa  il  lySo 
intagliò  diversi  pc/.zi  tratti  da  San- 
terre  e  da  altri  moderni  pittori. 

BRICEAU  {ALESSA^Dno)  celebre  di- 
segnatore francese.  Intagliò  varie  te- 
ste ed  alcuni  paesaggi  alla  maniera  del 
lapis  ,  tratti  da  diversi  maestri  ,  e  li 
colorì.  Ma  le  cose  che  maggiormente 
r  onorano  sono  le  incisioni  di  alcuni 
pezzi  d'  anatomia  eseguili  con  molta 
diligenza.  Sua  figlia 

— N.  intagliò  pure  alcune  cose 

nel   medesimo    stile  del  padre. 

BRIETO  di  Sicione  non  sarebbe 
per  avventura  ricordato  tra  i  pittori 
dell'antica  Grecia,  se  non  avesse  avuto 
tra  i  suoi  allievi  il  proprio  figlio  Pau- 
sia.  Pausia,  dice  Plinio  nel  lib.  35, 
cnp.  2  ,  fu  figlio  di  Bvieto  e  da  prin- 
cipio suo  discepolo. 

BRIL  (Matteo)  nacque  in  Anversa, 
per  due  interi  secoli  più  feconda  di 
pittori  che  ogni  altra  città  d'  Europa, 
dove  non  ebbe  appena  appriso  a  di- 
pingere, che  prese  la  via  di  Roma, 
chiamatovi  da  vivissimo  desiderio  di 
conoscere  le  opere  de'  sommi  maestri 
italiani  ,  onde  formarsi  uno  stile  che 
alquanto  si  scostasse  da  quello  ormai 
troppo  uniforme  de'  suoi  concittadini. 
Gregorio  XHl  lo  impiegò  ne'  lavori 
della    galleria  e  dille    logge    vaticane, 


perchè  vi  dipingessi;,  siccome  egregia- 
mente fece,  alcuni  paesi  a  fresco.  Que- 
sto primo  esperimento  in  cosi  ragguar- 
devole luogo  bastò  a  procacciargli  lavo- 
ri  a  vantaggiosissime  condizioni;  quan- 
do in  mezzo  alle  più  lusinghiere  spe- 
ranze di  felicissima  sorte  fu  sorpreso 
dalla  morte  in  età  di  trentaquattro 
anni,  nel  i584,  lasciando  dcsohito  e 
solo  il  minor  fratello,  ch'era  di  fre- 
sco venuto  a  trovarlo  a  Roma. 

Paoi-o  quando  mori   Matteo 

contava  ventisette  in  ventott'  anni,  e 
continuò  sotto  Sisto  V  e  Clemente  Vili 
le  opere  dal  fratello  cominciate  sotto 
papa  Gregorio  XIII.  Tra  le  altre  sue 
belle  cose  dipinse  nella  sala  Clementina 
un  vastissimo  paese  ,  entro  al  quale 
rappresentò  s.  Clemente  gettato  in 
mare  con  un  ancora  al  collo,  la  quale 
opera  bastò  a  farlo  riguardare  come 
miglior  pittore  del  fratello  ,  e  per  certi 
rispetti  superiore  a  quanti  operavano 
allora  in  Roma.  Egli  era  stato  in  pa- 
tria scolaro  di  Daniele  Wortermans, 
estava  lavorando  da  sein  Breda,  quan- 
do udi  da  taluno  celebrarsi  le  opere 
che  il  fratello  Matteo  aveva  fatte  ;  onde 
preso  da  caldo  desiderio  di  rivederlo 
parti ,  senza  farne  motto  ai  parenti  , 
alla  volta  d'  Italia  ;  ed  appena  giunto 
in  Roma  ,  fu  dal  fratello  preso  per 
suo  aiuto.  Si  dice  che  da  principio  era 
a  Matteo  di  luiiga  mano  inferiore,  ma 
che  a  forza  di  ostinato  studio  sui  grandi 
maestri  ,  ed  in  particolare  sui  i)acca- 
nali  di  Tiziano,  da  poco  portati  a 
Roma  (poi  passati  in  Ispagna),  giunse 
a  superarlo.  Hanno  i  quadri  di  Paolo 
molta  forza,  sebbene  il  colorito  pie- 
ghi alcun  poco  al  verdastro.  Maravi- 
gliosi  sono  gli  sfondati  ,  ed  i  gruppi 
d' alberi  vedonsi  con  tanta  maestria 
collocati  e  coiidotti  in  ogni  parte, 
che  non  lasciano  luogo  a  dubitare  dello 
studio  che  fiiccva  nella  scelta  dtlla  bella 
natura.  Ma  ciò  che  più  sorprende  sono 
le  figure  generalmente  storiche  per  le 
quali  vedcsi  fatto  il  paese,  e  non  le 
figure  per  abbdlimenlo  del  paese,  come 
costumano  presso  che  tutti  i  pittori 
di  tal    genere,  e  specialmente  i  fiara- 
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mingili.  Ronn  fu  la  seconda  patria  di 
Paolo  ,  dov'  egli  morì  in  ttà  di  settan- 
ta anni  nel    1G26. 

Alla  pittura  aggiunse  pure  l'intaglio; 
e  fanno  testimonianza  della  sua  intel- 
ligenza in  quest'arte  una  serie  di  quat- 
tro paesag;;i  e  le  vedute  di  alcune  parti 
della  campagna  di  Roma  con  fabbri» 
che  e  ruiue  di  antichi    monumenti. 

BR1]N(>A1R  (Lisabetta)  nacque  in 
l'arigi  nel  i75i  ,  e  fu  allieva  di  (^hof- 
fard.  Intagliò  a  matita  molti  disegni 
in  grande  fli  capitelli  di  colonne  ,  pez- 
zi di  fregi  ed  altri  ornamenti  archi- 
tettonici de' migliori  maestri  antichi  e 
moderni  ,  che  possono  riuscire  utili 
agli  studiosi  dello  bilie  arti. 

BRINCKIMANN  (Filippo  Gipolamo) 
pittore  ed  intagliatore  ad  acqua  forte, 
nacque  in  Spira  nel  1709  e  meri  in 
Wanhoim  nel  1761.  Dipinse  paesaggi 
in  sullo  stile  di  Braiid  ;  e  fece  ritratti 
e  quadri  di  storia  in  sul  fare  di  Rem- 
lirandt.  Stabilitosi  a  IVIanbeini  fu  fat- 
to pittore  di  corte,  consigliere  ed 
ispettore  della  galleria  dei  quadri  del- 
l'Elettore.  Fece  un  viaggio  nella  Sviz- 
Tera  p<  r  disegnare  dal  naturale  le  bel- 
le vedute  vicine  ai  colli  ed  ai  paesi 
montagnosi.  Fu  per  breve  tempo  in 
Parigi  nel  '760,  ma  poco  dopo  il  suo 
ritorno  a  Rlanheim  cessò  di  vivere. 
Intagliò,  per  servirmi  della  frase  di  un 
valente  conoscitore,  con  una  punta 
piena  di  fuoco  dodici  in  quindici  stam- 
pe ,  tra   le  quali 

David  giovane  con  la  testa  di  Go- 
lia. 

La  Morte  di  Piramo  in  un  paesag- 
gio. 

Un  Riposo  in  Egitto. 

La  Risurrezione  di    Lazzaro. 

La  Maddalena  ai  piedi  del  Reden» 
tore. 

Serie  di  sei   gentili   paesaggi  ,    ec. 

RRIMI  (  Fr.A.NCEsco)  ,  probabilmen- 
te di  Volterra,  fiori  nel  diriassetttsinio 
secolo.  Fu  r.igionevole  pittore  ,  come 
lo  dimostra  un  bel  quadro  delli  Con- 
cezione di  IMaria  Veigine  che  conser- 
vasi in  Volterra.  Non  si  conosce  al- 
tra sicur.T  opera  di  lui  ,  ne  memoria 
che   lo   riguardi. 
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BRIOLOTTO,  .scultore  veronese 
del  secolo  undecime,  é  l'ingegnoso 
scultore  della  ruota  della  Fortuna  fi- 
gurata nel  fiiiestrone  rotondo  della  chie- 
sa di  san  Zeno  in  Verona,  dove  altri 
ascende,  altri  precipita,  altri  siede,  con 
ingegnoso  artifizio.  Scolpì  ancora  per 
la  stessa  chiesa  il  vaso  pel  fonte  bat- 
tesimale; ed  avuto  riguarilo  ai  tempi 
in  cui  quest*  artista  operava  convieQ 
dargli  un  distinto  seggio  tra  quanti 
operarono  in  Italia  avanti  l'epoca  di 
Nicola  da   Pisa. 

BRION  (A>TO>io  )  nato  a  Rheims 
nel  17'.«9,  intagliò  diversi  pezzi  tratti 
da  Watttan  eda  altri  pittori  suoi  con- 
temporanei.  Operava  ancora  nel  1770. 

BKIUSCHI  (BE^EDETTO  ),  proba- 
bilmente milanese,  viene  annoverato  tra 
i  valenti  scultori  della  Certosa  di  Pa- 
via insieme  all'Amadco,  all' Agrate, 
al  Fusina  ,  al  Busti  ,  ec.  ec.  Fioriva 
il  Brioschi  in  sul  declinare  del  quin- 
dicesimo secolo. 

BRIOSCO  (Andrea)  nato  in  Pado- 
va dopo  il  i45o,  era  in  sul  declina- 
re del  quindicesimo  secolo  riguardato 
come  uno  de'  piìi  valenti  architetti 
di  Venezia.  Jn  principio  del  susseguen- 
te secolo  fece  ,  in  compiignia  di  Ales- 
sandro Leopardo,  il  disegno  della  chie- 
sa di  santa  Giustina  in  Padova  ,  che 
è  uno  de'più  magnifici  e  sontuosi  tem- 
pli d'  Italia  ,  sebbene  tuttavia  privo  di 
facciata.  Ebbe  il  B riosco  il  soprannome 
di  Riccio  a  cagione  della  sua  capiglia- 
tura riccia;  e  fu  più  celebre  come  sta- 
tuario ,  che  come  architetto.  E  suo  la- 
voro il  grande  candelabro  che  sta  ia 
corna  Ei^angelii  a\V  altare  di  sant'An- 
tonio, in  Padova,  per  la  quale  vera- 
mente insigne  opera  fu  in  onor  suo 
coniata  una  medaglia  coli'  iscrizione  : 
Atulrcafi  .  Crispus  .  patarintis  .  Ae- 
neuin  D.  Ant.  Caiulelahrum  .  F.  Im- 
portanti notizie  intorno  a  questo  sin- 
golare artista  si  hanno  nella  storia  del- 
la scultura  del  conte  Cicognara. 

BRlOT  (A.^T0M0)  intagliò  quindici 
stampe  che  ornano  il  libro  di  Saint 
Igny  inlitol.Tto:  Diiersi  abbigliar,. enti 
alla  moda.  E  puie  sua  opera  una  gran 
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stampa  relativa  alla  orazione  Domini- 
cale intagliata  in  Furigi,  e  ricchissima 
di  figure. 

BRISART  (PiETHo)  inta-^liatore  fran- 
cese non  per  allro  conosciuto  che  per 
la  stampa  in  prospettiva  del  palazzo 
di  Vinccnnes. 

BRITANNE  (Giovanni),  infa-liatore 
mantovano,  del  quale  ahbiamo  varie 
stampe  non  prive  di  merito  tratte  da 
Giulio  Romiiiio. 

BRIZÈ  (ConNELio)  V.  Blekers. 
BRIZI  (Serafino),  nato  in  Bologna 
nel  i684>  fu  uno  dei  migliori  allievi 
dei  Bibiena.  Fece  molti  quadri  all'olio, 
rappresentanti  prospettive  di  straordi- 
naria vaghezza,  onde  vennero  in  gran 
prezzo,  ed  ora  ve donsi  sparse  in  molte 
quadrerie  d'Italia  e  d'oltremonti.  Morì 
nella  fresca  età  di  cinquantun'  anni. 

BRIZIO  (Francesco)  nacque  in  io- 
logna  nel  1674  e  studiò  la  pittura  da 
principio  sotto  Bartolomeo  Passarotti, 
poscia  utlia  scuola  di  Lodovico  Ca- 
rocci, dove  più  che  a  tutl' altro  at- 
tese allo  studio  della  prospettiva  e 
dell'architettura:  ed  in  tal  genere  dì 
pittura  riuscì  eccellente  in  modo  che 
lo  stisso  Lodovico  valevasi  di  lui  , 
quand'aveva  bisogno  d' introdurre  nei 
quadri  qualche  pezzo  d'  architettura. 
Anche  Agostino  Caracci  lo  adoperava 
per  i  disegni  che  voleva  intagliare.  Nei 
suoi  quadri  si  vedono  bellissime  pia- 
nure e  ridenti  colline  sparse  di  boschi 
e  di  ruscelli  che  ne  variano  a  maravi- 
glia le  tinte,  capanne  e  case  e  lontane 
ti  rre  e  fiumi  e  laghi  e  ponti  e  leg- 
t;iadre  figure  d'  uomini  e  di  animali  di 
più  qualità;  ed  ogni  cosa  posta  a  suo 
luogo  e  cosi  correttamente  disegnata,  che 
meglio  non  poteva  farsi  da  qualsiasi 
altro  allievo  della  scuola  car.iccesca. 
Mori  nel  i643,  lasciando  due  valorosi 
scolari,  Menichiuo  del  Brizio  di  cui  si 
parlerà  a  suo  luogo  ,  e  suo  figlio 

Filippo  ,    il    quale    rimasto 

orfano  di  venti  anni  fu  amorosamente 
accolto  nella  propria  scuola  da  Guido 
Reni,  sotto  al  quale  talmente  n)igliorò 
nel  disegno,  che  dopo  la  morie  dei 
più  illustri  allievi    de'  Caracci    fu    la 
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scuola  di  Filippo  Brizio  riguardata 
come  la  migliore  di  Bologna. 

Rispetto  alle  opere  d"  intuglio  di 
Francesco  riporterò  un  breve  elenco 
bastante  a  darne  una  vantaggiosa  idea. 

Grande  Paesaggio  di  sua  inveuzione. 

S.  Rocco  col  suo  cane. 

Ritorno  dall'  Egitto  della  Sacra  fa- 
miglia. 

Il  Grande  s.  Girolamo  terminato  a 
perfezione  dalla  stampa  che  Agostino 
Caracci   lasciò  imperfetta. 

La  Samaritana,  di  Agostino  Caracci. 

Le  stampe  del  figlio  Filippo  riva- 
leggiano con   quelle  del  padre. 

BRIZZIANO  (GiovAN  Battista)  V, 
Mantoiiano   Giovati   UattisLa. 

BROECK  (Vanden)  di  Anversa,  na- 
cque circa  il  i55o.  Fu  pittore  di  sto- 
ria ;  al  quale  si  dà  merito  d'  avere  di- 
segnato il  nudo  con  molta  bravura. 
Ma  i  suoi  quadri  sono  adesso  rarissimi, 
oltre  che  non  si  hanno  sicuri  indizj 
per  conoscerli.  Ignorasi  1'  epoca  della 
morte. 

Elia  vandep,,  nato  ancor  esso 

in  Anversa,  circa  il  1660,  imparò  da 
Abramo  Miguon  a  colorire  maestrevol- 
mente erbaggi,  fiori  e  frutta  con  ma- 
ravigliosa  facilità  ;  senza  però  ciie  mai 
potesse  imparare  a  dare  ai  fiori  la  na- 
turale leggerezza ,  né  la  trasparenza 
alle  foglie,  ondo  ai  suoi  quadri  man- 
ca la  vaghezza  che  forma  il  principale 
pregio  di  tal  genere  di  pitture.  Morì 
in   Amsterdam  nel    1713. 

Crispino    vander    nacque 

in  Anversa  nel  i53o  e  muri  in  Olanda 
in  sul  finire  di  quel  secolo.  Fu  pit- 
tore, architetto  ed  intagliatore  a  bu- 
lino. Avendo  mollo  ingegno  cercò  di 
introdurre  ne'  suoi  quadri  figure  ele- 
ganti, correttamente  disegnate  e  ben  di- 
pinte. Era  stato  allievo  in  pittura  di 
Frane.  Floris ,  ma  non  lo  fu  che  di 
«e  stesso  nella  incisione.  Tra  le  tuolte 
sue  stampe  ricorderò  soltanto 

Due  seguiti  dilla  Creazione  del  Mon 
do,  il  primo  de'  quali   contiene  i  sette 
giorni;  l'altro  incomincia  con  Adamo 
e  tcraiina  alla  costruzione  dilla  lune 
di  Babilonia. 


Ln  Vita  di  Maria  Vergine. 

Gesù  Cristo  in  croce,  a' pitiii  la 
Vergine  e  s.  Giovanni. 

BKOECK  (BAr.BAnA)  figlia  ed  allieva 
di  Crispino,  nacque  circa  il  i56o,  e 
si  pcrfi'/.ioiiònLl  tr.ittti^giiire  il  bulino 
sotto  Giovanna  CoHacrt.  Le  più  rino- 
mate sue  stampe  sono 

11  (Jiudizio  Finale,  tratto  dal  s.io 
fjetiitore,  ricchissima  composizione  e 
diligentemente  esif^uita. 

La  Sacra  fami;'lia  con  molti  An- 
geli. 

Dalila  e  Sansone. 

Venete  che  ratticnc  Adone. 

BROEDELET  (J.),  intagliatore 
olandese ,  nacque  in  Amsterdam  nel 
1722,  e  mancò  in  sul  declinare  del  se- 
colo in  cui  nacque.  Si  conoscono  molte 
sue  stampe  alla  maniera  ueia,  tra  le 
quali  si  pregiano  dagl'intelligenti  quel- 
la di  Cefalo  e  Proci,  che  fa  accom- 
pagnatura con  quella  rappresentante 
Venere  ed  Adoi;e  di  Giovanni  ^er- 
kolje. 

BROES  (.T.)  è  annoverato  tra  i  mo- 
derni intagliatori  per  avere  pubblicato 
la  veduta  di  Friderika  Thalle,  villa 
di  delizie  del   re  di   Prussia. 

BKOMIO  (Lucio).  In  lode  di  que- 
sto  antico  intagliatore  in  avorio  leg- 
g.si  nella  raccolta  di  Grutero  un'iscri- 
zione ,  che  è   la   DCXL. 

BROrsKHORST  (Pietro)  nato  in 
Utlft  nel  i5S8,  si  consacrò  a  dipingere 
esclusivamente  interne  ed  esterne  ve- 
dute di  chiese.  Io  non  so  se  tutte  le 
traesse  dal  vero,  o  se  alcune  fossero 
di  sua  invenzione  ;  oppure  se  si  per- 
mettesse in  quelle  triitte  dal  vero  di 
introdurre  alcune  variaeioni  :  certo  è 
ad  ogni  modo,  che  veruno  seppe  dare 
al  pari  di  lui  a  questo  freddo  genere 
di  pitture  tanto  fuoco  ed  interesse  , 
coll'introdurvi  qualche  soggettostorico. 
Conobbe  perfettamente  l'architettura, 
e  fece  con  isquisitissimo  gusto  le  figu- 
rine destinate  a  popolare  le  sue  vedute. 
Mori  nel  1661. 

.  GiovANM  nasceva  iu  Utrecht 

rei  i6o3,  apprendeva  a  dipingere  sul 
vetro  da  Giovanni  Verburg  e  da  altri 
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dozzinali  maestri:  ma  In  appresso  aven- 
do fortunatamente  contratta  domesti- 
chezza col  Polemburg  incominciò,  die- 
tro gl'insegnamenti  dell'amico,  a  di- 
pingere ad  olio.  Dopo  alcun  tempo  e 
come  pittore  sul  vetro  e  come  pittore 
all'olio,  potè  Giovanni  innalzarsi  al 
disopra  della  mediocrità.  I  vetri  della 
nuova  chiesa  d'  Amsterdam,  e  diversi 
quadri  di  paesaggio,  con  figure  rappre- 
sentanti sacri  e  profani  argomenti,  sono 
nobili  testimoni  del  suo  valore.  Igno- 
rasi r  epoca,  il  luogo  e  la  qualità  della 
malattia  che  lo  rapi    alla  pittura. 

—  GlovA^M  ni  Leiden,  nato  nel 

1648  e  rimasto  orfano  di  padre  in  età 
di  i3  anni  ,  fu  dalla  madre  mandato 
ad  Arlem  presso  un  suo  nipote  che 
faceva  il  ripostiere.  Resosi  nel  1670  in- 
dipendente ,  prese  moglie,  e  senza  aver 
mai  avuto  maestro  si  fece  a  disegnare, 
ed  in  breve  a  dipingere  gagliardamente; 
essendo  solito  dire  che  faceva  il  ripo- 
stiere per  vivere  e  dipingeva  per  diver- 
tirsi. Pure  non  passò  lungo  tempo  che 
si  cominciò  a  riguardarlo  universal- 
mente come  uno  de' buoni  pittori  a 
guazzo  che  fossero  in  Arlem.  Di  fatti 
fece  molti  quadri  d' uccelli  vivi  di  ma- 
ravigliosa  leggerezza,  dando  alle  penne 
quella  lucentezza  che  è  naturale  negli 
uccelli  vivi  ,  e  collocandoli  iu  q-uelle 
attitudini  che  precisamente  convengono 
al  costume  proprio  d'  ogni  specie.  Non 
trovo  in  De  Champs,  né  in  altri  biblio- 
grafi pittorici  ,  eh'  egli  abbia  dipinti 
quadri  all'  olio,  ma  alcuni  di  quelli  a 
tempra  furono  intagliati  in  modo,  che 
da  questi  può  argomentarsi  il  merito 
del  pittore,  che  mori  in  principio  del 
p.  p.  secolo. 

BRONZINO  (Akgelo)  nacque  in 
Firenze  nel  i5oi  :  studiò  latine  ed  ita- 
liane lettere,  poscia  la  pittura  nella 
scuola  del  Puntormo,  che  teucramen- 
te lo  amò.  Dotato  da  natura  di  noti 
comune  ingegno,  ben  tosto  si  fece  di- 
stinguere con  alcuni  nobilissimi  ritrat- 
ti e  con  quadri  storici  di  piccole  di- 
mensioni ,  condotti  con  tanta  diligen- 
za ed  amore,  che  per  comune  consen- 
so ebbe  il    primo    grado    nella    scuola 
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fioreulina  ,  dopo  Andrea  dal  S<ii'to. 
Firenze  ed  altre  città  della  Toscaua 
possedono  molle  squisite  pitture  di 
questo  valent*  uomo  ,  ina  pochissime  , 
eh'  io  sappia  vedonsene  altrove.  Tra  le 
cose  esistenti  in  Firenze  deveisi  il  pri- 
mo luogo  alla  gran  tavola  rappreseii- 
taute  la  discesa  di  Gesù  Cristo  al  lim- 
to  de'  santi  Padri  ,  fatta  per  santa 
Croce;  e  che  ora,  reduce  da  Parigi  , 
trovasi  nella  prima  sala  a  destra  del- 
la reale  galleria  di  Firenze  ,  dove 
in  mezzo  a  tanti  capi  lavori  della  scuo- 
la fiorentina  a  se  trae  di  preferenza 
gli  sguardi  dell'  osservatore.  Due  al- 
tri quadri  d'altare  vedonsi  a  Prato 
nelle  chiese  di  s.  Agostino  e  di  s.  Do- 
menico ,  e  due  o  tre  ,  di  non  gran- 
di dimensioni  ,  in  una  sala  dello  spe- 
dale della  stessa  città.  Aiutate  dagli  stu- 
dj  della  sacra  e  della  profana  storia,  ric- 
chissime sono  le  sue  composizioni  , 
e  quali  dovevano  veramente  essere  quel- 
le di  dotto  pittore  ad  un  tempo  egeu. 
tile  poeta.  Le  di  lui  opere  poetiche 
furono  ristampate  recentemente  ,  etra 
le  lettere  pittoriche  del  Bottari  ed 
in  altre  raccolte  trovauseue  alcune  del 
Bronzisio,  tra  le  quali  una  non  termi- 
nata diretta  a  Benvenuto  Cellini  in- 
torno alla  disputa  ,  quale  delle  due 
arti ,  pittura  e  scultura  ,  tenga  il  gra- 
do principale,  parmi  la  più  giudizio- 
sa di  quante  furono  su  tale  argomsa- 
to  scritte  nel  sedicesiaìo  secolo.  £hbe 
fioritissima  scuola,  dalla  quale  usci- 
rono Alessandro  Allori,  Giovanni  Bat- 
tista Butteri,  Cresci  Butteri  ,  Fran- 
cesco del  3Ii)iga  ,  Lorenzo  Sciorini, 
Ceseri  del  Bicchieraio ,  RafTa-llo  Mon- 
tanini ,  Fra  Zanobi  de'  Servi,  Batti- 
sta del  Gestro ,  ec.  ec.  Mori  iu  Fi- 
renze da  tutti  desiderato   nel   1670. 

BBOOKSAW(R.  )  operava  in  Lon- 
dra nel  1783,  nel  quale  anno  intagliò 
alla   maniera   nera  le  seguenti  stampe  s 

Blariua  a  lume  di  luna,  tratta  da 
Robell. 

Varj  ritratti  della  reale  famiglia  di 
Francia  ,  ec. 

BROSAMER  (  Giovami  )  ,  nacque 
a  Fulda  circu  il   i5o6,  e  mori  iu  pa- 
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tria  di  cinquantaqualtro  anni  dopo 
aver  pubblicate  molte  incisioni  ,  tra 
le  quali  : 

Il  Ritratto  di  Martin  Lutero. 

Simile  di  Giovanni  11  abate  di 
Fulda. 

Sansone  e  Dalila. 

]\Iarco  Curzio  a  cavallo. 

11   Giudizio  di   Paride. 

Teofrasto  Paracelso  seduto  nel  suo 
gabinetto. 

Cristo  in  croce,  in  alto  cori  di  an- 
geli, ej  a  basso  la  Vergine  Maria  e 
E.   Giovanni. 

BROTEA  ,  antichissimo  scultore 
greco  ,  vtnne  creduto  figliuolo  di  Tan- 
talo ,  ed  i  Magnesi!  si  gloriavano  di 
possedere  una  statua  da  lui  fatta  rap- 
preseutaut»  la  dea  Cibale  ,  di  cui  par- 
la Pausania  nel  libro  HI. 

BRU  (  Moss  ViNGEnzo  )  fu  uno  di 
que'  straordiuari  ingegni  che  scompa- 
iono quand'hanno  appena  cominciato 
a  farsi  nome.  Era  costui  nato  in  Va- 
lenza nel  i68a,  e  di  vent' anni  lavo- 
rava iu  compagnia  del  celebre  Polo- 
mino.  Aveva  studiato  filosofia  e  teo- 
logia; conosceva  perfettamente  la  mu- 
sica ;  e  delicatissimamente  suonava 
r  arpa  e  la  TÌola.  Era  in  somma  og- 
getto di  maraviglia  a  tutta  la  Spagna, 
quando  ,  in  età  di  ventun'  anni  perì 
di  malattia  creduta  non  pericolosa  per 
l'  inesperienza  del  medico  ,  o  perciiè 
gli  fosse  data  a  bere  da  qualche  invi- 
dioso  una  mortifera  bevanda. 

BRUGGEN  (GiovAKM  vakder  )  na- 
cque in  Brusselles  nel  «6/19  ,  ed  ap- 
prese il  diseguo  e  1'  intaglio  in  patria, 
dove  lavorò  alcuni  anni.  Recossi  iu 
appresso  a  Parigi,  aprendovi  uuo  sta- 
bilimeuio  commerciale  di  stampe.  Nel- 
r  anno  1698  pubblicò  le  opere  di  la 
Face  ,  il  di  cui  ritratto  trovasi  alla 
te?ta  delle  opere  medesime,  intagliato 
alla  maniera  nera  da  LangiLiere.  Sog- 
giungo un'  indice  delle  principali  stam- 
pe di  Bruggen. 

Ritratto  di  Antonio  vau  Dyck. 

Ritratto  di  Luigi  XIV. 

11  Pesatore  dell'  oro,  tratto  da  Rem- 
brandt. 
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La  Vecchia  die  pesa  (1<  11'  oro. 
Psiche  e  Cupido   sopra  un  letto. 
Un  contadino    vecchio  all'  osteria  , 
con   una  giovinetta  che  suona  il  flau- 
to ,   ria  Teniers. 

DRUGGEiN  (  SusA^^A  )  creduta  pa- 
reute  di  Giovanni  intagliò  alcune  stam- 
pe fratte  «la  Rubens  e  da  van  Uyck. 
BRUGHI  (  GiovAN  Battista)  ro- 
mano, nacque  circa  il  1660  e  fu  sco- 
laro di  Bacriccia  Gauli,  al  quiile  aveva 
cominciato  a  servire  in  qualità  d'aiu- 
to ,  quando  improvvisamente  lo  ab- 
bandonò per  operare  di  niusiiico.  Po- 
che cose  e  queste  ancora  mediocri  fe- 
ce di  pittura,  molte  di  musaico  in 
compagnia  d'  altri  maestri.  Mori  ia 
Boina   circa   il    1730. 

BBUGIERI  (GiovAK  Domemco)  na- 
cque non  so  dove  ,  ma  probaliilmente 
nel  territorio  romano  ,  nel  1678  ,  e 
fiequfutò  la  scuola  di  Carlo  Maratti  , 
uscendo  dalla  quale  gli  furono  date 
varie  commissioni  nella  stessa  Roma, 
che  gli  ottennero  nome  di  valente  pit- 
tore. Ira  qutste  fu  principalmente  lo- 
data la  cappella  del  Sacramento  nella 
chiesa  de'  Servi.  Mori  nell'anno  1744- 
BRUGNO  ^b>0CE>TE)di  Udine  di- 
pingeva in  patria  nel  1610,  ma  non 
operò  cosa  che  lo  facesse  distinguere  dal- 
la folla  de'  tralignati  seguaci  dell' illu- 
stre scuola  friulana  che  aveva  prodot- 
ti Gio.anni  da  Udine,  il  Pordenone, 
gli  Amaltri ,  ec. 

BRULÉ  (Alberto),  «cultore  fiam- 
mingo, operava  iu  Venexia  in  princi- 
pio del  sidicesimo  secolo,  dove  intagliò 
i  sedili  del  coro  di  s.  Giorgio  mag- 
giore con  figure,  fogliami,  animali, 
prospettive,  architi  tture  ;  il  tutto  re- 
lativo alla  vita  ed  alla  storia  di  s.  Be- 
nedetto; ed  ogni  cosa  con  maravigliosa 
bravura  eseguita. 

BRUN  (Carlo  le),  primo  pittore 
di  Luigi  XIV  re  di  Francia,  diretto- 
re dell'  accademia  di  Parigi,  principe 
di  quella  di  san  Luca  iu  Roma,  di- 
sposilore  ed  arbitro  di  tutto  ciò  che 
in  fatto  di  belle  arti  operavasi  alla 
coite  di  cosi  splendido  monarca  ,  era 
nato  in  Parigi  nel  i6'j8.  Suo  padr« 
Diz.  debili   Arch.  ce.  t.  i. 
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era  meno  che  mediocre    scultore,    ed 
il   fanciullo  Carlo  intrattenendosi  nel- 
lo studio  del  padre    non   aveva    altro 
più  caro  trastullo  di  quello  di  disegna- 
re col  carbone.  Perchè  conosciuta  que- 
sta sua   Citale  inclina/ione    fu  dal  caii- 
cnlliere  Séguier  mandato  alla  scuola  del 
famoso  Vovet,   ove  non  tardò  a  supe- 
rare tre  illustri  condiscepoli,  Mignaud, 
Bourdon  e  Testelin.  IJicesi  che  di  do- 
dici anni  fece  il   ritratto  di  suo   non- 
no ,  che  pi-r  queir  età  fu  cosa  veramen- 
te maravigliosa.  Mandiito  dal  generoso 
protettore  a  Roma,  acquistò  colloslu- 
dio  dell'  antico  e   digli  squisiti   lavori 
de'  grandi  artisti  del  secolo  di  Giulio 
e  di  Leone  quel  nobile  e  dignitoso  sti- 
le che  lo  rese  il  più  grande  tra  i  pit- 
tori  francesi   che  onorarono    il    regno 
di  Luigi   XIV.  La  fama  della  sua  vir- 
tù lo    precedeva    nel    suo    ritorno    in 
Francia  ,  dove   lo  aspettavano  i  favori 
del   monarca,  1'  affetto  e   l'ammirazio- 
ne de' suoi  compatriotti.   11  solo    Mi- 
gnard  ,  suo  acerrimo    rivale    iu  su  la 
via  d'Ila    gloria,    tentò    di    oscurarne 
la  fama  ,  ma  1'  accorto  Le  Brun    non 
cessò  d'  avere  per   questo    suo    perso- 
nale nemico    i    più    delicati    riguardi. 
il  re,  il  ministro  Colbert    e    quanta 
eravi  di   grande  alla   corte  nulla    ope- 
ravano in  fatto  di   belle  arti  senza  Le 
Brun:  e  coloro  che  aspiravano  ad  ave- 
re  lavori  pubblici  O    in    corte ,    o    ai 
Gobellini,  o  altrove,    sia   di    pittura 
che  di  scultura,  o  di  architettura,  era- 
no costretti  a  piegare  le  ginocchia  in- 
nanzi  al  supremo  dittatore  ,    ad    esr- 
guire  i  suoi   progetti,   i  suoi  disegni, 
e  (•erfino  a   riformare  il  proprio  gusto 
sul  suo.   Ma  Luigi  e  Colbert  sentiva- 
no di  avere  iu  Le  Brun    un  tale  ese- 
cutore che   i  più    giganteschi   loro   di- 
segui non  potevano  atterrire  ,    un   in- 
gegno ,  per  dirlo  in  una  parola,  capa- 
ce di  tutto  intraprendere,  un    ingegno, 
nelle  cose  ddle  arti,    simile  a    quello 
dei  (^ondè  e  dei  Turenna. 

Pieno  di  meriti,  di  onori,  di  ric- 
chezze mori  di  seitantadue  anni  nei 
1690  e  fu  sepolto  iu  san  Nicolò  dt  l 
Chatdoniict  a    canto  a!   mausoleo  che 
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egli  stt'sso  aveva  eretto  a  sua  madre. 
Si  disse  da'  suoi  contemporanei,  sba- 
lorditi dal  lume  delle  grandi  sue  qua- 
lità, die  pave^i^iò  Raffaello  nella  in- 
fcnzione  e  fu  più  l'ii'ace  di  Poussin  , 
ma  la  posttrità,  sempre  miglior  giu- 
dice e  più  imparziale,  moderò  questa 
Sfiiten-ia.  N.lla  stessa  maniera  uu  se- 
colo prima  erasi  in  Italia  divinizza- 
to Miclitlangelu  Buonarroti,  ma  in  ap- 
presso fu  più  modestamente  giudicato, 
e  forse  troppo  modestamente. 

Seppe  Le  Brun  sollevarsi  alle  su- 
blimi idee,  ma  talvolta  usci  dai  limi- 
ti della  natura.  Ad  ogni  modo  fu  ca- 
pace di  grandi  concepimenti  ,  fulice 
nelle  invenzioni  e  nelle  composizioni, 
magnifico  senza  offendere  V  ordine  ; 
vere  sono  le  sue  attitudini,  patetiche, 
dolci ,  svariate  le  arie  di  testa,  il  co- 
stume dottamente  osservato  ,  le  pas- 
gioui  espresse  vivamente  e  con  digni- 
tà. Se  avesse  introdotto  maggiore  va- 
rietà nelle  composizioni,  resi  più  cal- 
di i  colori ,  non  sarebbe  rimasto  se- 
condo a  verun  pittore  antico  o  n)0- 
Ueriio.  Le  Brun  associava  a  quello  del- 
la pittura  lo  studio  della  filosofia  e 
dille  lettere,  ed  i  suoi  trattati  della 
Fisonoinia,  dei  Caratteri  e  delle  Pas- 
sioni ne  sono  una  luminosa  prova. 

Sebbene  abbia  sempre  mostrata  ve- 
nerazione per  il  nobile  disegnare  di 
Raffaello,  sembra  che  in  gioventù  pie- 
gasse piuttosto  verso  il  caraccesco  più 
fiero  e  più  castigato,  ma  avanzandola 
età  diventò  più  fluido  e  grazioso.  I  mi- 
gliori quadri  di  questo  grande  artefice  si 
trovano  a  l^arigi,  a  Versailles,  a  Fon- 
taineblcau,  tra  i  quali  sono  oltremodo 
celebri  le  Battaglie  di  Alessandro,  !a 
Ma.ldalona  penitente,  la  Crocifissione, 
san  Giovanni  nell'isola  di  Patmos,  ec; 
oltre  i  grandiosi  freschi  de'  reali  palaz- 
ei,  i  cartoni   per   i   Gohellini  ,   eo. 

AGOSTl^o   mediocre    pittore 

di  storia  e  buon  ritrattista  ,  si  applicò 
prudentemente  ai  soli  ritratti  ,  e  n'eb- 
be lode.  Si  crede  che  morisse  vecchio 
in   Colonia  avviti  il   i65o. 

BRUN  (GAiir.iELLO  le  )  fratello  di 
Carlo,  nacque  in  Parigi  nel  1620.  Seb- 
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bene  non  uscisse  dalla  mediocrità  ne 
come  pittore,  uè  come  intagliatore,  fu 
talmente  geloso  del  fratello  ,  che  dice- 
si avere  più  volte  attentato  alla  sua 
vita.  Tra  le  stampe  da  lui  incise  ri- 
cci deiò  le  quattro  seguenti  : 

Allegoria  della  Pace  conchiusa  dal 
cardinale  IMazerino. 

II  Salvatore,  figura  in   piedi. 
S.   Martino. 
S.   Antonio. 

BRUINEAU  (Luigi)  conosciuto  van- 
taggiosamente tra  gl'intagliatori  di  pae- 
saggi, per  alcune  stampe  tratte  da  Cha- 
tclin   e  pabblicate  in   Londra. 

BRUiNELLESCHl  (Fairpo)  nacque 
in  Firenze  da  Lippo  Lapi  nel  1377  , 
e  fu  dal  padre  destinato  all'  arte  del 
notaio o  del  medico,  professioni  eser- 
citate da'  suoi  antenati  ;  ma  vedendo- 
lo incliuato  ai  lavori  meccanici ,  fu 
posto  .il  mestiere  dell'  orefice-  Fece  da 
fanciullo  due  orologi;  indi  passò  alla 
scultura  ;  poscia  alla  prospettiva  ia 
allora  universalmente  trascurata  ,  e 
che  mercè  la  forza  del  proprio  inde- 
gno in  parte  rettificò.  Si  diede  in  ap- 
presso agli  studj  della  geometria  ,  del- 
la Cibbia  e  della  Divina  Commedia, 
ed  all' ultimo  applicossi  all'architettu- 
ra. Primo  ogget'.o  delle  sue  conside- 
razioni fu  la  chiesa  di  s.  Giovanni 
di  Firenze  che  in  molte  parti  si  ac- 
costa all'antico  .•  poscia  recavasi  a  Ro- 
ma ,  dove  esaminò  ,  misurò  e  disegnò 
i  più  insigni  antichi   monumenti. 

Non  tardò  a  concepire  l'ardito  di- 
segno di  voltare  una  cupola  sulla  chie- 
sa di  santa  Maria  del  Fiore  di  Firen- 
ze ,  e  ruminando  di  continuo  questa 
sua  idea  s'  immerse  talmente  ncll'  os- 
servazione delle  antiche  opere  di  Ro- 
ma ,  che  ad  altro  più  non  pensava. 
Quando  parvegli  di  aver  formata  una 
consistente  idea  della  sua  cupola  ,  tor- 
nato a  Firenze  ne  fece  segretamente 
i  disegui  ed  i  modelli.  IN'on  osò  per 
altro  mostrarli  ai  deputati  di  quella 
fabbrica,  ch'egli  conosceva  nelle  cose 
dell'  arte  assai  ignoranti,  ma  disse  sem- 
plicemente il  suo  parere,  e  per  invo- 
gliarli di  più  ripassò  a  Romaj,  di  do- 
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ve  Tu  lieu  tosto  richiamato.  Egli  Tul- 
le clic  si  cliiuinassero  architetti  ila  tut- 
ta I*  italin  afliiiché  i  deputati  sentis- 
sero il  loro  parere  ,  e  nel  1^20  ,  in 
una  grande  adunanza  (lei  deputati,  dei 
consoli  e  de'  più  scelti  ed  incelinosi 
cittadini  ,  dopo  aver  udite  le  più  stra- 
ne opinioni  di  molti  architetti  intjr- 
uo  al  modo  di  voltare  la  cupola,  egli 
disse  che  poteva  voltarsi  seHza  tanti 
pilastri,  né  archi  ,•  ne  terra  ,  ne  arma- 
dure.  Fu  trattato  da  pazto  ;  ma  egli 
non  volle  cavar  fuori  nò  disegni  uè 
modelli,  ma  per  confondere  quo' mae- 
stri si  servi  dello  scherzo  dell'  uovo  , 
di  cui  in  sul  finire  dJlo  stesso  secolo 
fece  uso  anche  Cristoforo  Colombo. 
Tunisi  provarono  inutilmente  per  far. 
lo  stare  in  piedi  ;  ed  il  solo  Brunel- 
leschi  con  un  colpetto  vi  riuscì  :  Oh 
così  sapevamo  fare  anche  noi,  lutti 
esclamarono.  Lo  stesso  direte  ,  sog- 
giunse il  iJruiielleschi  ,  dopo  che  (tu re- 
te veduto  il  mio  modello.  All'ultimo, 
dopo  mille  contrasti  gli  viene  affi- 
data riiicombenza  di  alzare  la  cupo- 
la ,  ma  soltanto  fiuo  all'  altezza  di  do- 
dici braccia  ,  come  saggio  dell'  opera, 
e  gli  vieu  dato  per  couipagno  collo 
slesso  salario  Lorenzo  Ghiberli,  ec- 
cellente scultore  ,  ma  meno  die  me- 
diocre architetto.  Mo3tro?;si  il  Bruutl- 
leschi  offeso  da  tanta  diflidonza  ,  ma 
dietro  il  consiglio  degli  amici  inco- 
minciò il  lavoro  ;  poscia,  fingendosi 
talvolta  ammalato  ,  mandava  i  mura» 
tori  a  prender  gli  ordini  dal  suo  com- 
pagno ,  il  quale  non  sapendo  che  fare 
non  tardò  a  far  conoscere  la  propria 
ignoranza,  ed  al  solo  Brunellesclii  re- 
stò l'intera  direzione  dei  lavoro.  JNou 
entrerò  nei  particolari  dei  lavori  ,  che 
possono  leggersi  diffusamentee  più  che 
diff'isamente  descritti  da  Giorgio  Va- 
sari nella  vita  dtl  Brunelleschi.  Egli 
yortò  a  compimento  si  grandi  lavori, 
che  gli  antichi  mai  non  hanno  porta- 
lo a  tanta  altezza.  Restò  imperfetta 
la  sola  lanterna  ,  di  cui  però  ne  ave- 
va fatto  il  modello.  Tutta  V  altezza 
di  questa  mole  da  ferra  fino  all'  estre- 
uiilà delia  croce  òdi  duccentodac  brac- 
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braccia  ccnfociuquantaqoattro  ,  la  lan- 
terna braccia  trentasei,  li  palla  quat- 
tro, la  croce  otto.  Rimase  imperfetto 
anche  il  portico  ,  che  doveva  circon- 
dare il  tamburo.  Baccio  d'Agnolo  ne 
fece  un'ottava  parte,  ma  non  fu  pro- 
seguito per  aver  detto  Michelangelo 
sembraigli   una  gabbia  da  polli. 

Era  cosi  grande  in  Italia  la  fama 
del  Brunelleschi  che  fu  chiamato  a  Mi- 
lano dal  duca  Filippo  Maria  onde  di- 
segnare una  fortezza.  Vi  tornò  la  se- 
conda volta ,  e  fece  varie  altre  cose 
per  il  duca  ,  e  diede  i  suoi  consigli 
intorno  alla  fabbrica  del  duomo. 

Fece  a  Fiesole  per  ordine  del  vec- 
chio Cosimo  de' Medici  la  Badia  dei 
Canonici  regolari ,  che  riusci  lodevole 
cosa  ,  e  costò  a  Cosimo  centomila 
scudi  d'  oro.  Disegnò  poi  la  fortezza 
di  Vico  Pisano,  la  Cittadella  Vecchia 
e  Nuova  di  Pisa,  fortificò  il  ponte  a 
Mare  e  fece  il  modello  della  fortezza 
del   Porto  di  Pesaro. 

l*er  lo  stesso  Cosimo  fece  gran  par- 
te del  ricco  tempio  di  san  Lorenzo 
di  Firenze.  Incaricato  poi  del  disegno 
di  un  maestoso  palazzo,  fece  un  grande 
vaghissimo  modello  per  detto  palazzo 
da  situarsi  isolato  in  una  gran  piazza 
di  contro  a  san  Lorenzo.  A  Cosimo 
parve  opera  troppo  sontuosa,  e  temet- 
te ,  ponendola  in  opera,  di  tirarsi  a 
dosso  l'invidia  de' concittadini.  Il  Bru- 
nelleschi indispettito  fece  in  pezzi  il 
modello  Ebbe  però  campo  di  farsi 
onore  nel  palazzo  Pitti ,  che  sehbene 
da  circa  aSo  anni  sia  la  residenza  dei 
gran  duchi,  non  è  ancora  terminato. 

Diede  i  disegni  per  la  nuova  chiesa 
di  s.  Spirito  da  sostituirsi  all'  antica 
consumata  da  un  incendio;  ma  non  fa 
eseguito  che  in  parte  il  suo  disegno  , 
onde  riuscì  meno  bella.  Servi  il  Bru- 
nelleschi al  marchese  di  Mantova  ;  a 
papa  Eugenio  IV,  cui  fu  mandato  da 
Cosimo  il  vecchio  ,  il  quale  dicevagli 
in  una  lettera,  mando  a  vostra  san- 
tità un  uomo,  a  cui  (così  i^rande  è  la 
sua  virtù)  basterebbe  l'animo  di  ri- 
vol^^^  il  mondo.  Quando  il  papa  lo 
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ville  piccolu  ,  sparuto  e  brullo  come 
«ra;  è  questi,  di.sse,  quelV  uomo,  cui 
basta  V  animo  dar  le  volte  al  moti- 
do?  Diami  vostra  santità,  ris|)Obe 
Filippo,  il  luogo  ow' io  possa  appog' 
giare  la  manovella,  e  da  ora  cono- 
scerà quello  che  io  vaglia.  Non  è 
nolo  cosa  opt Tasse  in  Roma,  ma  certo 
è  che  fu  rimandalo  a  Fir<;nze  carico 
di   lode  e  di  onorati  premj. 

Era  Filippo  Brunellesclii  di  sublime 
animo  ,  di  elevalo  ingegno  e  di  gran 
cuore.  Fu  considerato  assni  in  patria 
e  più  altrove;  ma  il  suo  merito  fu 
ancor  meglio  conosciuto  quando  mo- 
ri nel  i444'  Allora  lutti  lo  compian- 
sero, e  con  pompose  esequie  fu  sepolte 
nella  chiesa  di  santa  Maria  di  I  Fiore. 
La  posterità  gli  rese  i  dovuti  onori  , 
poiché  in  lui  ha  fì.'^sata  1*  epoca  del 
risorgimento  della  buona  architettura. 
Mentre  io  vado  scrivendo  quest'  arti- 
colo gli  viene  eretta  di  contro  a  san- 
ta Maria  del  Fiore  una  gigantesca  sta- 
tua ,  stando  presso  alla  quale  si  può 
contemplare  la  sua  maravigliosa  cu- 
pola. 

BRUNELLESCHI  di  Udine,  nato 
nel  i55i  ,  fu  probabilmente  uno  dei 
molti  allievi  di  Pellegrino  da  s.  Da- 
niello ,  come  lo  dimostrava  lo  stile  di 
mia  sua  Nunziata  ,  che  const.rvavasi, 
per  testimonianza  del  Liruti  ,  in  una 
confraternita  di  Udine.  Mori  dopo  il 
1G09. 

BBUNET TI  (Sebastiako)  da  prima 
scolaro  di  Lucio  Massari,  al  quale, 
per  essere  hi  Ho  della  persona  e  di  genti- 
le aria  di  volto,  serviva  di  liiodcllo  qua- 
lunque volta  gli  accadeva  di  dipingere 
angeli  ;  morto  il  maestro  ,  fu  ricevuto 
fra  gli  allievi  ed  aiuti  di  Guido  Rtui. 
Dicesi  che  il  Brunetti  aveva  tanta  fa- 
cilità e  sicurezza  di  disegno  ,  che  po- 
teva contraffare  tutti  i  quadri  de' mi- 
gliori pittori  ,  e  che  furono  traiti  in 
errore  i  più  esperti  conoscitori.  Morto 
Guido,  si  fece  a  lavorare  da  sé,  e  sa- 
rebbe per  avventura  stato  uno  de' suoi 
più  illustri  allievi  ,  se  non  moriva  iu 
età  di    trenta  in   trentun  auui. 

BHUiNETTl  (GlovA^M) ,  di  Ruven- 
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na  è  conosciuto  tra  gì*  intagliatori  ita- 
liani per  avere  inciso  in  Roma  il  ri- 
tratto di  Raffaello,  tratto  da  un  bu- 
sto di   marmo. 

Orazio  nacque  in  Siena  nel 

i63o,  dove  apprese  1'  arte  dellintaglio, 
indi  passò  a  stabilirsi  a  Roma.  Il  suo 
stile  s'  accosta"  alquanto  a  quello  di 
Poilly.  Ecco  r  elenco  delle  pjriiicipali 
sue  stampe. 

S.  Agnese,  tratta  da  Francesco  Ru» 
stici. 

S.  Sebastiano  cui  alcune  donne  tol- 
gono le  frecce. 

S.  Giorgio  iu  atto  di  uccidere  un 
drago. 

Le  Quattro  Stagioui. 

L'  età  dell'  Oro. 

Il  Figliuol   prodigo. 

Un  Giovine  Eroe  con  una  Giovane 
sopra  un  carro  tirato  da  due  cavalli . 
a  sinistra  Minerva  che  gli  va  incoutro 
e  gli  offre  uno  scettro  ,  ec. 

BRUNI  (DoMENico)  nacque  in  Bre- 
scia nel  1691  ,  e  fu  scolaro  di  Tom- 
maso Sandrini  ,  sotto  al  quale  diventò 
uno  de'  più  rinomati  pittori  d'  archi- 
tettura e  di  prospettiva,  chiamati  qua- 
druluristi.  E  comune  opinione,  che 
nascesse  rivalità  tra  il  maestro  e  l'al- 
lievo, e  che  dipingessero  in  pari  tempo 
iu  diverse  chiese  di  Brescia  ,  senza  che 
restasse  giudicato  all'  uno  o  all'  altro 
il  primato;  bensì  cbeambidue  avevano 
f.itto  meglio  di  qualsiasi  altro.  Morì 
Domenico  di  seltantacinque  anni. 

Git'Lio  piemontese,  frequen- 
tò da  principio  la  scuoia  del  Tavaroue 
mediocre  pittore  geiiovese ,  e  di  così 
brutale  carattere,  che  vedendosi  Giu- 
lio ogni  dì  maltrattato,  si  allontanò. 
Ricevuto  da  Giovan  Battista  l'aggi  , 
imparò  da  questi  a  disegnare  con  fa- 
cilità ed  eleganza,  ma  venuto  al  co- 
lorire ,  nou  ci  fu  modo  che  volesse 
imitare  il  maestro  che  dipingeva  unito, 
e  colorì  sempre  a  macchia  con  molta 
forza.  Ebbe  uu  fratello  minore  chia- 
mato 

Giovar  Battista  che  ammae« 

strato  da  lui  nell  arte  sua,  fu  pure  co- 
loritore a  macchia,  maniera  ,  che  cir- 
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ra  il  i6no  aveva  acquietalo  in  Italia 
e  fuori  grautlissimo  credito.  Opera- 
vano i  due  fratelli  avanti  la  metà  del 
dicias.sfttesimo  secolo. 

BRUNI  o  BRUNO  (Francesco)  nato 
a  Porto  IVIauriy.io ,  nella  riviera  occi- 
dentale  di  Genova,  del  1680  ,  e  morto 
in  Genova  di  settantoft' anni  nel  «758, 
fu  pittore  ed  intagliature  di  non  co- 
mune melilo.  Se  crediamo  al  dottis- 
simo storico  della  Pittura  Italiana 
dev'essere  stato  allievo  di  qualche  sco- 
laro di  Pietro  da  Cortona  ,  ma  non 
è  noto  da  chi  apprendesse  1'  incisione, 
nella  quale  produsse  una  bella  stampa 
rapprisentiuite  la  Vergine  Assunta  con 
{;li  Apostoli,  tratta  dal  capo  lavoro  di 
Guido  che  vedesi  nella  chiesa  dtll'Au- 
nun/.iata  di   Genova. 

BRUNO  (Antomo)  nato  in  Modena 
circa  il  i5oo,  tu  uno  degli  scolari, 
ma  per  avventura  il  meno  conosciuto 
di  Antonio  Allegri.  Pure  non  mancano 
scrittori,  i  quali  vogliono  che  iu  al- 
cune parti  alibia  felicemente  emulato 
il  maestro;  ma  ciò  che  importa,  se- 
condo la  dottrina  di  Orazio,  quando 
liei   totale  era  infelice   pittore? 

DI    GiovAKM  pitto.    6oren- 

tino  del  quattordicesimo  secolo  ;  as- 
sai più  famoso  per  le  novelle  del  Boc- 
caccio ,  che  per  le  opere  di  pittura,  fu 
r  indivisibile  compagno  di  Buff.ilmac- 
co,  ch'era  uno  de' migliori  dipintori 
dell'  eia  di  Giotto.  Era  Bruno  uscito 
d.illa  scuola  di  Andrea  Tali,  ed  a  lui 
si  ascrive  la  stranezza  di  far  parlare 
le  figure  scrivendo  i  vocaboli  che  avreb- 
bero dovuto  pronunziare,  presso  alla 
loro  bocca  ,  come  ne  uscissero  visi- 
bilmente. Ciò  prova  il  desiderio  di 
ddTe  alle  figure  quell'espressione  che 
non  Siipeva  dar  l'arte,  ed  il  convin- 
cimento in  cui  erano  gli  artisti  del 
secolo  di  Giotto,  che  1'  espressione  è 
r  anima   della  pittura. 

FKA^cEsco  nacque    a    Porto 

Maurizio  nel  1648,  e,  secondo  alcuni, 
fu  scolare  di  Pietro  da  Cortona.  Ceita 
cosa  è,  che  varj  quadri  di  questo  pit- 
tore conservali  in  patria  ,  tutta  sen- 
tano la  maniera  del  grande  Cortoiiesc. 
ftlori   nel    1520. 
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— — . —  Silvestro  pittore  abbaslania 
riputato  in  Napoli  sua  patria,  dove 
operava  dal  ib')\  al  1697,  secondo  ne 
fanno  prova  le  pitture  portanti  il  nome 
dell'  artista  e  I'  anno  in  cui  le  esegui. 

BRUNORl  (Federico),  chiamato 
ancora  il  Bruno  ini ,  operava  circa  il 
1600,  ed  era  stnto  allievo  di  Felice 
Damiani  di  Gubbio.  Osservando  per 
altro  le  sue  pitture  ,  conviene  supporre 
che  abbia  molto  studiate  le  opere  dei 
veneti  pittori,  vedendovisi  chiaramente 
la    maniera   di   quella  scuola. 

BRUSAFEHKO  (Girolamo)  vene- 
ziano ,  nacque  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo,  e  fu  scolaro  di 
Nicolò  Bambini.  Pare  ad  ogni  modo 
che  alquanto  si  scostasse  dalla  maniera 
del  maestro  per  seguire  quella  di  Se- 
bastiano ìlicci,  e  ne  formasse  una  terza 
maniera  che  partecipa  di  quelle  dei 
due  moderni  pittori  veneziani.  I^os- 
sono  vedersi  in  Rovigo  alcune  opere 
d«l  Brusaferro,  che  non  sono  tali  da 
dare  una  vantaggiosa  idea  della  sua 
virtù.  Mori   nel    1760. 

BRUSA  SORCI.  V.  Ricci  Dome- 
nico. 

BRUSTOLONl  (  Gio.  Battista) 
nato  in  Venezia  nel  1726,  fu  proba- 
bilmente allievo  di  Giuseppe  Waii- 
ger.  Fu  valente  disegnatore  ed  inta- 
gliatore all'  acqua  ed  al  bulino.  Ogni 
altra  ciico.->tanza  ignoriamo  della  pri- 
vata sua  vita,  fuorché  op<rò  costante- 
mente iu  Venezia.  Le  principi:li  sue 
incisioni  sono  : 

Il  Ritratto  di  Benedetto  XIV. 

S.  Teresa   in   estasi. 

Serie  di   venti   vedute  di  Venezia. 

Serie  di  dodici  rami  rappresentanti 
le  ceremonie,  che  osservansi  nell'ele- 
zione del  doge  di  Venezia  e  dello  spo- 
salizio del   mare. 

. A^DHEA,  nacque  in  Valsolda, 

cantone  della  provincia  bellunese,  circa 
il  1735  ,  ed  apprese  1'  arte  del  disegno 
e  della  scultura  iu  Veue^,ia.  il  chia- 
rissimo storico  della  Scultura  supplì 
nella  seconda  edizione  della  sua  sto- 
ria al  poco  che  aveva  detto  nella  prima 
di    cosi    illustre    urtista  ;    dopo    avere 
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coi  propt  j  occhi  esuiuinati  in  Belluno 
i  due  stupendi  bassi  rilievi  in  lc(^no 
della  chiesa  di  s.  Pir irò  ,  un  Croci- 
fiiso  posseduto  dal  conte  Cesare  l'a- 
gani  Cesa  ed  altre  cose  ,  dichiarò  do- 
versi annoverare  tra  i  migliori  che  pre- 
cedettero Antonio  Canova.  Vidi  altre 
ielle  opere  non  vedute  dal  conte  Ci- 
cognara,  gli  altari  d(  He  parrocchiali  di 
Selva  e  di  s.  Nicolò  di  Zoldo  di  vaga 
architettura  anieudue,  e  ricchi  di  ele- 
ganti statuine.  Peccato  che  non  ahi)ia 
fatte  in  marmo  che  cose  di  pochissima 
importanza  1  Morì  in  patria  in  sul  G- 
nire  del  p.  p.  secolo. 

BRUYN  (CoHKELio) ,  non  so  se  più 
celebre  viaggiatore  o  pittore,  nacque 
all'  Aja  nel  i652.  luvogliossi  in  età 
giovanile  di  via;jgiare  ,  e  nel  1674  giun- 
se a  Roma,  dove  Roberto  Uuval  lo 
condusse,  tosto  che  arrivato,  ad  una 
adunanza  di  artisti  tìamminghi ,  che 
lo  ammisero  nella  loro  società,  dan- 
dogli, secondo  l'introdotta  costumanza, 
un  nuovo  nome,  che  fu  quello  di  Ado- 
ne. Aveva  Bruyn  ap[)reso  in  patria  a 
disegnare  città,  rottami  d'ediGzj,  cam- 
pagne e  simili  cose,  onde  potò  van- 
taggiosamente occuparsi  nel  copiare  le 
vedute  dei  contorni  di  Roma  e  di  Na- 
poli, dove  passò  una  non  picciola  parte 
dei  tre  anni  del  suo  soggiorno  in  Ita- 
lia. Nel  1677,  lasciata  per  1'  ultima  volta 
Roma,  recossi  a  Livorno,  dove  s'im- 
barcò per  le  Smirne.  Visitò  le  coste 
dell'  Asia  minore,  1'  Egitto,  e  gran 
parte  dell'isole  dell' Arci[)elago  e  del- 
l' Adriatico  ,  disegnando  le  più  belle 
vedute  e  qualunque  avanzo  di  anti- 
chità gli  venisse  veduto.  Dal  Levante 
passava  a  Venezia ,  dove  si  trattenne 
otto  anni  ,  stu(liai;do  /netodicamente 
la  pittura  sotto  Giovan  Carlo  Lotii, 
uno  de' quattro  grandi  pittori  che  nella 
seconda  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo fiorirono  in  Italia.  Avanti  che 
terminasse  il  secolo  rivide  ,  dopo  una 
assenza  di  oltre  vent'anni,  il  paese 
natale  ,  e  si  dispose  a  pubblicare  i  suoi 
viaggi;  al  quale  oggetto  impiegò  diversi 
intagliatori  ,  e  1'  opera  di  Bruyn  fu 
uuivcrsalmentc  riguardata  come  la  più 
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esatta  e  più    svariata  e  più    utile    che 
fosse  fin  allora  uscita. 

Terminato  così  importante  e  dispen- 
dioso lavoro,  s'invogliò  d' intrapren- 
dere un  nuovo  e  più  lontano  ed  asyai 
più  pericoloso  viaggio,  e  nel  1701 
abbandonava  la  patria  per  andare  in 
Persia  per  la  via  della  Moscovia.  IJalla 
Persia  passò  nelle  Indie  orientali  ,  e 
visitò  r  isola  di  Ceylan  ,  indi  recossi 
a  Batavia,  ove  si  trattenne  alcuni  anni; 
e  trovato  opportuno  imbarco  tornò 
per  mare  in  patria  dopo  sette  in  otto 
anni  di  assenza,  in  Moscovia  aveva 
fatti  i  ritratti  di  Pietro  il  grande  e 
di  altri  tre  principi;  in  Batavia  quelli 
dei  due  illustri  suoi  concittadini  ,  i 
generali  Guglielmo  van  Houst  Poorn 
e  Giovanni  van  Hoorn.  Dovunque  ave- 
va levati  disegni  delle  più  belle  ve- 
dute, di  città,  paesi,  edificj  ,  e  di 
qualsiasi  raro  oggetto,  e  fatto  d'  ogni 
cosa  accurata  descrizione.  Perchè  ,  ap- 
pena giunto  all'  Aja  ,  diede  mano  alla 
pubblicazione  del  secondo  viaggio  :  dif- 
ficile e  più  lunga  intrapresa  che  non 
fu  quella  del  primo  viaggio  ,  intorno 
alla  quale  lavorò  egli  e  non  pochi  iu- 
tagliatoi  1  tre  anni  continui.  Stanco  di 
vivere  una  vita  cosi  travagliata,  e  co- 
minciando a  sentire  il  peso  degli  anni 
rilirossi  ad  Utrecht  presso  l'intiuio 
suo  amico  van  Mollen  ,  e  colà  visse 
lieto  e  tranquillo  fino  al  1720  ,  in  sul 
declinar  del  quale  anno  cessò  di  vi- 
vere. 

— . Àbramo  de  ,  pittore  ed  in- 
tagliatore a  bulino  ,  nacque  in  An  • 
versa  avanti  la  metà  del  sedicesimo 
secolo.  Dalla  piccola  forma  ,  in  cui 
trovansi  le  stampe  di  lui  ,  viene  an- 
noverino tra  i  cosi  detti  Piccioli  Mae- 
stri de'  Paesi  Bassi.  Diccsi  scorretto 
nel  disegno  ,  e  specialmente  difettoso 
nelle  estremità.  Non  pertanto  le  opere 
di  lui  sono  ricercatissime  a  cagione 
della  somma  proprietà  dell'  incisione, 
e  per  la  franchezza  del  taglio.  1  suoi 
ritratti  sono  più  stimati  delle  altre 
cose,  in  appresso  i  rabeschi.  Sue  prin- 
cipali opere  : 

Filippo  Luigi  elettore  palatino. 
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Anna  sua   moglie. 

Alhorto   Frderigo,   duca  di  Prussia. 
Elfotiora  su<»   moglie. 
Guijli'lmo  ,  duca  Giulicrs. 
Maria  sua   moglie, 
tìiovauiii    Satubucus,   medico:  in- 
cisioiie  ili   legno. 

Carlo   IX,  re  di   Francia. 

Anna  d'Austria  ,  figlia  di  Carlo  V. 

I  quattro  Evangelisti. 

Gesù  clie  discorre  colla  Samaritana. 

Serie  di  rabeschi  all'  uso  di  ma- 
schere. 

La  I\lsurrezione  di  Lazzaro. 

Piranio  e   Tisbe. 

Piccolo  fregio  rappresentante  Cac- 
ce con  cani,  uccelli  ec. ,  con  la  data 
i565:  p';xo  graziosissirao. 

BRUYiN  (ÌNujola  de),  figlio  di  Abra- 
mo, nacque  nel  i5G2,  ed  ap[)rese  l'arte 
dell'  int.igliu  dal  padre,  clu"  ben  pre- 
sto sorpasso.  Di  ventidue  anni  inta- 
gliò in  Amsterdam  un  seguito  di  sei 
pez'/.i  di  orificeria  ed  altre  cose,  po- 
scia si  iiiede  alle  grandi  composizioni. 
Secondo  il  Mì\Ì7.ìii  scelse  pei- lìioclellì 
Liberio  Ihti-ero  e  Luca  di  Leyden, 
ma  peijezioiiò  il  gotico.  I  suoi  pan- 
ne^giiinienli  non  mancano  di  grazia, 
ed  alcune  sue  donne  sono  belle.  Tra 
le  stampe  di  sua  composizione  in  nu- 
fl>ero  di  87  ,  meritano  di  essere  ficor- 
•date  le  seguenti  : 

Adamo  ed  Eva  nel  paradiso  terre- 
stre. 

Adamo  ed  Eva  sotto  l'  albero  del 
vietato  frutto. 

La  Vita  degl'  israeliti  eoa  le  figlie 
di    3Iadian. 

Abigaiile  die  va  incontro  a  Davide,; 
grande  paesaggio. 

La  Regina  Saba,  che  viene  a  visitare 
Salomone. 

II  Sogno  di  Nabucodònosor. 

La  JNalività  di  Gesù  Cristo  annun- 
ziata  ai   Pastori. 

Numerosa  compagnia  vestita  alla  spa- 
guuola  in  una  foresta. 

Pezzi  tratti  da  dii'crsi  autori. 

L'  Età  dell'  Oro  ,  tratto  da  /Ibi amo 
Bloeinaevt  :  pezzo  capitale  del  pit' 
Iure  e  dell'  intagliatore. 
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Sacrifizio  d'  Abramo  in  ricco  pae- 
saggio, da   Gill   Coninxlo. 

La  santa  Cecilia,  da  Raffaello. 

Mosè  che  difende  le  figlie  lii  Jetro, 
da  Hans  Boi ,  ec.  ec. 

13HY  (  Teououo  de)  disegnatore  ed 
intagliatore  a  punta  e  bulino  nacque 
a  Liegi  nel  i528  e  mori  a  Fraucfort 
sul  Meno  nel  1698.  Fu  annoverato 
tra  i  così  detti  piccoli  maestri  :  IL 
suo  bulino  ,  dice  Francesco  Milizia  , 
ha  molla  delicatezza,  ma  é  alquan- 
to secco.  Vero  è  però  che  il  suo  di- 
segno nou  manca  di  correzione,  e  che 
il  suo  stile,  malgrado  un  poco  di  sec- 
chezza, è  assai  netto  e  finito. 

Ecco  le  sue  stampe  più  rare  e  più 
finite. 

Sottocoppa  colle  figure  dell'  Orgo- 
glio e  della  Follia,  e  contorni  di  grot- 
teschi. 

Due  altre  soltocoppe  allusive  allo 
stesso  argomento. 

Le  Nove  iMuse. 

Cinquanta  ritratti  ,  ossia  :  Icones 
qutnquaginta  virorum  illustrium. 

Theatiuni  Fitae  humanae  in  ses- 
sauta  pezzi. 

Le  due  precedenti  serie,  cominciate 
da  Teodoro,  furono  continuate  da  suo 
figlio 

Giovar  Teodouo  de  nato  a 

Liegi  nel  i56i,  e  morto  a  Fraucfort 
nel  iGaì.  Le  sue  stampe  diconsi  su- 
periori a  quelle  del  padre  per  miglior 
gusto  di  disegno  ,  per  esecuzione  più 
franca  e  decisa.  Mi  era  scordato  di 
dire  che  Teodoro  fu  libraio  e  stam- 
patore rinomatissimo  ;  e  suo  figlio 
1  aiutò  molto  nelle  grandi  intraprese 
letterarie. 

Ecco  alcune  delle  più  riputate  in- 
cisioni del   figlio. 

Ritratto  di  Daniello   Specklin. 

Le  Nozze  di  Rebecca. 

Festa   del  villaggio. 

Le   lNozzb   d''Antenore. 
'    Trionfo  di   Bacco,  ec- 

GiovAMSi  IsRAELLO  TiE  ,  fra- 
tello di  Giovan  Teoiloro,  poco  o  nulla 
fece  di  per  se,  ma  fu  aiuto  del  padre 
e  del  fratello  nelle  loro  grandi  opere. 
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BRYER  (  E^RIco  ),  iulaglialorc  in- 
glese ,  allievo  del  celebre  Rylaud,  in- 
tagliò alquante  stampe  nella  maniera 
a  gmnito  inglese  ,  tratte  da  Angelica 
KaufTmaan.  Mori  negli  ultimi  anni  de! 
diciottesimo  secolo. 

BUCK    Samcelb    e 

Natale  fratelli,  disegnatori 

ed  intagliatori  inglesi  pubblicarono 
una  grande  quantità  di  stampe  d'  or^- 
dinario  riunite  in  tre  tomi  in  foglio  , 
le  quali  rappresentano  le  principali 
vedute  dell'  Inghilterra. 

BUCHARUON  o  BOUCHARDON 
(Francesco)  fiori  in  Parigi  nella  pri- 
ma metà  del  diciottesimo  secolo.  Da 
principio  studiò  la  pittura,  indi  si  vol- 
se alla  scultura,  che  apprese  sotto 
Guglielmo  Couston  il  jnttiore.  Passò 
poscia  a  Roma  dove  dimorò  circa  dieci 
anni,  studiando  le  grandi  opere  del- 
l'antichità ed  addottrinatidosi  ne'  mi- 
gliori elementi  dell'  arte.  Tornato  in 
Francia  contrasse  amicizia  col  celebre 
Pietro  Marietle,  cui  andò  debitore 
del  miglioramento  del  suo  gusto.  In- 
caricato da  questo  eruditissimo  uomo 
di  formiire  i  disegni  delle  pietre  in- 
cise per  r  opera  —  Traile  det  pier- 
ras  grai'ées,  par  Pierre  J.  ATar lette. 
Paris  1760,  pienamente  soddisfece  al- 
le viste  dell'  autore.  Fu  quindi  meno 
manierato  de'  suoi  predecessori,  scolpì 
la  carne  con  pastosità  ,  e  panneggiò 
non  infelicemente,  e  soltanto  gli  man- 
cò il  coraggio  di  prendere  esclusiva- 
mente a  modello  la  natura  o  l'antico- 
Molte  opere  di  questo  benemerito  scul- 
tore erano  a  s.  Sulpizio.  Furon  di 
sua  invenzione  la  Fontana  di  Greuel- 
le  ,   e  la  statua  equestre  di   Luigi  XV. 

JBUL)0  CAktomo)  operava  in  Ve- 
nezia iu  sul  declinare  del  diciassette- 
simo secolo,  e  fu  uno  degli  scultori 
che  eseguirono  le  molte  statue  ,  che 
ornano  la  facciala  della  chiesa  dei  Ge- 
suiti in  quella  città  e  fanno  .sgrazia- 
tamente testimonianza  dell'infelice  sta- 
to cui  era  iu  que'  tempi  ridotta  la 
scultura. 

BUFFAGROTTI  (Carlo)  bolo- 
gnese,   fìotiva  nella  prima    metà    del 
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diciassettesimo  secolo.  Intagliò  varie 
cose  ,  e  tra  queste  un  s.  Carlo  genu- 
flesso tratto  dal  Guercino ,  ed  altre 
cose  tratte  da   Guido   Reni. 

BUFFALMACCO  (Bo^AMlco),  per 
i  tempi  in  cui  visse  illustre  pittore 
fiorentino  ,  ed  il  più  faceto  compagno 
che  forse  neli'  età  sua  avesse  Firenze. 
Leggendo  le  novelle  del  Boccaccio,  lo 
troviamo  continuamente  con  Wello  di 
Dino,  con  Bruno,  con  Calandrino, 
insieme  ai  quali  era  stato  scolaro  del 
Tafi.  Fioriva  Buffalmacco  nella  pri- 
ma metà  del  quattordicesimo  secolo,  ed 
in  Toscana  venne  adoperato  assai,  sic- 
come uno  de'  migliori  artisti  dopo 
Giotto.  JNulla  dirò  delle  stranezze  , 
raccontate  ditfusamente  dal  V'inai'»  di 
quel  suo  scimiolto ,  che  vedendolo 
dipingere  contrafacceva  tutti  gli  atti 
del  padrone,  siccome  cosa  più  conve- 
niente al  faceto  carattere  che  alla  virtù 
di  cosi  distinto  artista.  Mori  di  set- 
tantotto anni  nel  i34o. 

BUGIAHDIINI  (Agostino)  scultore 
fiorentino  del  diciassettesimo  secolo  , 
fu  allievo  di  Giovan  Caccini  ,  e  gio- 
vane di  grandi  speranze ,  deluse  poi 
da  immatura  morte.  E  suo  lavoro  la 
statua  rappresentante  la  Pietà  con  al- 
cuni fanciulli  che  vede.si  nella  grotta 
in  testa  al  cortile  del  palazzo  Pitti. 
Fece  pure  alcuni  angioli  ed  il  ciborio 
della  chiesa  di  s.  Spirito,  che  sebbene 
risentano  dello  stile  ammanierato  e 
bizzarro  che  aveva  guastate  iu  ogni 
parte  d'  Europa  le  arti  ,  non  /asciano 
di  far  testimonianza  dell'  abilità  del 
Bugiardini. 

BUGIARDINO  (  GluuA^o  )  nacque 
in  Firenze  nel  i47?'  F"  da  principio 
scolare  dello  scultore  Bertolotto,  po- 
scia entrato  in  grande  domestichezza 
con  Michelangelo  Buonarroti  ,  si  fece 
a  lavorare  con  lui  di  scultura  e  di 
pittura.  Soleva  dire  il  Buonarroti  che 
Giuliano  lentamente  operava,  ma  che 
ninno  meglio  di  lui  compensava  questo 
difetto,  se  pur  era  difetto,  coll'amo- 
re  e  colla  diligenza  usata  nel  termi- 
nare le  opere.  Fece  molti  lavori  di 
scultura    e  di    pittura,  che    pur    dy» 


BU 

Trebberò  avergli  ineritalo  maggior  no- 
me che  Dou  ha:  e  lo  stosso  Buuuanoti 
lo  riguunlù  come  valeute  uelle  due 
arti  ,  e  volle  avere  dalle  me  mani  il 
proprio  rilralto.  Mori  di  seltautaciu- 
que   anni  nel    1 553. 

BULAKCO,  pittor  greco,  che  fiori 
ad  un  di  uresso  nell'  età  di  Romolo, 
acquistò  somma  celebrità  dal  grandis- 
simo prizzo  di  una  sua  pittura  r.ip» 
presentante  in  brevi  diiucnsioni  la  Scon- 
Gtta  dt-'IMagnesii.  Racconta  Plinio  che 
questa  (avola  lu  comperala  da  Can- 
daulo  re  della  Lidia  a  peso  d'  oro  : 
la  qual  cosa,  soggiugue,  dovette  aver 
luogo  circa  i  tempi  di  Romolo  ;  pe- 
rocché mori  Caudaulo  nel  secondo 
anno  della  ventesima  olimpiade. 

BULLliNGER  (Giova>  Baldassarre) 
pittoi'e  ed  intagliatore  all'  acqua  forte, 
nacque  in  JLaugnau,  borgata  del  can- 
tone di  Zurigo,  uel  l'jSo,  e  fu  allievo 
iu  questa  città  del  pittore  Giovanni 
Simler.  Uscito  appena  dalla  scuola  di 
lui  pasaò  in  Italia,  e  fu  ammesso  Ira 
gli  allievi  del  Tiepolo  iu  Venezia.  Do- 
po due  anni  rivide  la  patria  ,  ed  eb- 
be alcuni  lavori  a  Soleura  ed  a  INeuf- 
chalel.  Passò  poscia  in  Olanda  ,  e  fu 
tre  anni  continui  iu  Amsterdam  ,  ove 
Sarebbe  più  lungamente  rimasto,  se  la 
cagionevole  sua  salute  non  lo  aves- 
se consigliato  a  rivedere  il  paese  na- 
tale. In  Italia  erasi  applicato  alla  pit- 
tura della  storia,  ma  la  sua  inclina- 
zione era  per  il  paesaggio.  A  questo 
genere  di  pittura  si  applicò  dunque 
esclusivamente,  e  molli  de' suoi  pae- 
saggi incise  all'acqua  forte.  INel  1773 
fu  eletto  primo  professore  delia  scuo- 
la del  disegno  fondala  a  Zurigo.  Vi- 
vea  ancora  ne'  primi  auni  del  presente 
secolo. 

Tra  le  opere  d'  intaglio  di  questo 
patriarca  dei  moderni  artisti  Svizze- 
ri trovansi 

Il  ritratto  di  Giovan  Baldassarre  Bui» 
linger. 

Due  Paesi  alpini  con  figure  di  viag- 
giatori. 

Seguito  di  cinquanta  pezzi  di  Paesag- 
gi di  sua  e  di  altrui  invenzione,  ec.  ec- 
Dii,  debili  Ardi.  ec.  t.  i. 
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BUNEL  (Giacomo)  nacque  a  Blois 
nel  i558,  e  fu  primo  pittore  d'  Eu- 
rico IV,  per  il  quale  coriilusse  molte 
lodate  opere  uel  palazzo  del  Louvre 
ed  iu  Fontainebltau.  Conservavansi 
tuttavia  in  sul  declinare  del  passato 
secolo  ,  e  forse  si  conservano  presen- 
temente alcuni  quadri  all'  olio  in  due 
o  tre  chiese  di  Parigi.  Ignorasi  l'epoca 
della  sua   morte. 

BUÌNjNIK  (  GlovA^XI  van  )  nato  iu 
Utrecht  nel  i654  ,  fu  scolaro  di  Er- 
manno Zaft-Leveu,  pittore  di  paesi. 
Viaggiò  Giovanni  uelle  più  pittoresche 
contrade  della  Germania  onde  fecon- 
dare la  fantasia  colla  varietà  delle  ima- 
gini,  e  durante  questo  pittorico  viag- 
gio eseguì  alcune  opere  per  1'  elettore 
Palatino.  Scese  poscia  iu  Italia  ,  e  fu 
qualche  tempo  trattenuto  in  Genova 
dal  Teiiipesta,  il  quale  gli  fece  dipin- 
gere Certi  paesi  per  conoscere  la  sua 
maniera.  Recavasi  in  appresso  a  Roma, 
dov'  era  aspettato  dai  suoi  compalriotti 
e  da  Carlo  Maratta  ,  che  lo  apprez- 
zava sopra  ogn'  altro  pittore  di  paesi. 
Si  trattenne  qualche  tempo  iu  Roma, 
dove  per  Maratta  e  per  altri  dipinse 
varie  cose.  Attrasersò  il  regno  di  Na- 
poli e  vide  la  Sicilia  ,  dovunque  di- 
segnando le  più  belle  vedute.  Di  ri- 
torno in  Roma  fu  per  parte  del  duca 
di  Modena  chiamato  con  larghe  prov- 
vigioni alla  sua  corte.  Ma  poco  tem- 
po approfittò  dei  favori  della  fortuna. 
Finche  si  tenne  in  moto,  viaggiando 
d'  una  in  altra  contrada  ,  aveva  po- 
tuto tollerare  1'  assenza  dalla  patria  ; 
ma  poiché  si  vide  provveduto  di  sta- 
bile approvigionauiento  in  paese  tanto 
loiitauo  da  Utrecht,  fu  così  fieramente 
assalito  da  nostalgia,  che  non  poten- 
do trovar  pace  fu  costretto  a  conge- 
darsi dal  principe,  che  sommamente 
lo  amava  ,  onde  rivedere  1'  Olanda  , 
che  a  fronte  delle  promesse  fatte  al  du- 
ca più  non  abbandonò.  Mori  nel  1727, 
dopo  aver  lasciate  in  Germania  ,  io 
Italia,  iu  patria  onorate  testimonianze 
della  sua  virtù. 

BUOINACCORSl  (Pietro)    univrr- 
salmeute  conosciuto  sotto  il   nome  di 
3o 
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Pierino  lìil  Fuga  ,  nacque  in  Tosca- 
na di  poveri  parenti  l'anno  i5oo  ,  e 
fu  allattato  da  una  capra.  Mostrando 
grandissima  inclinazione  alla  pittura, 
fu  prima  raccomandato  ad  Andrea  del 
Ceri  5  e  perciò  in  allora  detto  Feri- 
no del  Ceri  ;  indi  passò  nella  scuola 
Hi  Rodolfo  dtl  Ghit  landaio ,  e  per 
ultimo  in  quella  del  Vaga,  che  aven- 
do preso  ad  amarlo  come  suo  figliuo- 
lo lo  condusse  a  Roma.  Colà  veden- 
do di  non  poterlo  molto  avvantaggiare 
nell'  arte  ,  lo  lasciava  raccomandato 
ai  suoi  amici  ,  affinchè  lo  facessero 
lavorare  sotto  i  migliori  maestri,  on- 
de fu  chiamato  Ferino  del  Foga.  Di- 
cesi, che  per  vivere  fosse  cosfrrtto  di 
lavorare  alcuni  giorni  d'ogni  settima- 
na a  giornata  per  confo  di  certi  pit- 
tori paesisti  ,  Serbandone  due  o  tre 
per  j  suoi  studj.  Volle  la  fortuna  che 
capitassero  in  mano  di  Raffaello  al- 
cuni suoi  disegni  ,  che  udendo  essere 
stati  fatti  da  un  giovane  di  diciassette 
in  diciolt'  anni  lo  chiamava  presso 
di  se  ,  facendolo  lavorare  come  suo 
aiuto  con  huona  provvigione.  Morto 
Raffiiello  nel  i  520  ,  continuò  a  lavo- 
rare sotto  il  Fattore  e  Giulio  Romano, 
incaricati  di  terminare  i  lavori  dal 
maestro  lasciati  imperfetti.  Abbando- 
nata Roma  nel  1627  passava  a  Fi- 
renze, dove  lasciò  belle  testimonianze 
della  sua  virtù.  Chiamato  a  Genova 
ai  servigi  di  Andrea  Doria,  visse  co- 
là gran  tempo  onoratamente  ,  facen- 
do nel  palazzo  che  aveva  allora  fab- 
bricato i  più  bei  freschi  che  forse  sia- 
no in  quella  città  ed  altre  non  poche 
opere.  Per  ultimo  tornava  a  Roma  per 
dipingere  nel  palazzo  pontificio,  quan- 
do colà  giugneva  Tiziano  Vecellio 
nel  1546,  chiamatovi  da  papn  Paolo  III 
per  farvi  il  suo  ritratto.  Temette  il 
Vaga,  dice  Vasari,  che  fossero  a  questo 
grande  pittore  affidate  le  pitture  del 
Vaticano,  e  tanto  si  afflisse,  che  do- 
po alcuni  mesi  morì,  mentre  dipinge- 
va  il  pnlco  della   sala   dei   re. 

BUOA'AZZA  (Giova»m)  scultore 
veneto  che  operava  nel  dfciassettesimo 
secolo;  in  patria  ebbe  parte  ne'  lavo- 
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ri 'delle  gigautcsclie  statue  del  deposi- 
to del  doge  Valier  nella  chiesa  di 
s.  Giovanni  e  Paolo,  ed  in  altre  ope- 
re che  non  vagliono  a  dare  una  van- 
taggiosa idea  del  merito  di  lui.  Suo 
fi-lio 

Francesco  scolpi  una   delle 

statue  che  ornano  la  facciata  della 
chiesa  dei  Gesuiti,  e  mostrossi  ancora 
da   meno  del  padre. 

BUOKFAIVTl  (Antonio)  detto  il 
Torricella ,  nacque  in  Ferrara  circa 
i!  1600 ,  e  fu  probabilmente  scolaro 
di  Guido  Reni.  Tra  le  poche  cose  che 
di  questo  pittore  conservansi  nella  sua 
patria  meritano  particolare  ricordanza 
due  grandi  storie  evangeliche  dipinte 
ndlii  chiesa  di  san  Francesco  ,  nelle 
quali  non  si  desiderano  né  castigatez- 
za di  disegno,  né  bella  composizione: 
e  soltanto  il  colorito,  forse  per  colpa 
del  tempo,  è  alquanto  debole.  Opera- 
va del   1645. 

BUONI  (Silvestro)  nacque  in  Na- 
poli circa  il  i55o,  e  fu  scolaro  di 
Giovan  Bernardo  Lama  ,  uno  de  più 
grandi  imitatori  di  Polidoro  da  Ca- 
ravaggio. Silvestro  non  fu  da  meno 
d;  1  maestro,  e  si  distinse  tra  i  più 
riputali  pittori  che  operavano  in  Na- 
poli in  sul  declinare  del  sedicesimo 
secolo.  Conservansi  tuttavia  in  diverse 
chiese,  di  quella  capitale  non  pochi 
pregevoli  suoi  quadri  ,  che  ricordano, 
sebbene  a  qualche  distanza  ,  1'  eccel- 
Kriza  della  scuola  raffaellesca.  Igno- 
rasi V  epoca  in  cui  mancò  alla  gloria 
dell'  arte  questo  valente  artista. 

Jacopo  nato  in   Bologna  nel 

1690,  mostrossi  da  fanciullo  tanto  in- 
clinato alla  pittura  ,  che  fu  posto  di 
sette  in  otto  anni  ad  apprendere  il  di- 
segno sotto  r.Iarc'Antonio  Franceschini. 
Di  diciassette  anni  dipingeva  in  Bo- 
logna la  volta  della  chiesa  de'  Cele- 
stini in  compagnia  di  Giacinto  Garo- 
folino.  Fu  poscia  aiuto  del  maestro 
nelle  molte  opere  fatte  in  Genova,  ia 
Piacenza ,  in  Crerna.  Di  ritorno  in 
patria  ebbe  molte  commissioni  per 
Genova  e  per  altre  città;  e  ne' quadri 
che  nudava    facendo    scorgesi    lo  stu- 


w 

dio  per  (Ji^o»tdi'^i  dalla  maaiora  dt.1 
maestro ,  col  dare  inag;;ror  movenza 
alle  figuro,  e  rammorbidire  le  cru« 
dezze  de'  contorni  ;  tli  modo  chi;  nelle 
ultime  opere  appena  rimauera  indizio 
della  maniera  del  maestro.  Mori  circa 
il   1750. 

BUONO  (Maestro)  antico  scultore 
ed  architetto  ,  che  edificò  pal;izzi  e 
chiose  in  Ravenna  e  le  ornò  di  scul- 
ture ,  e  probabilmente  diresse  altri  la- 
vori in  Firenze,  Arezzo  ,  Roma  e  Na« 
poli,  operava  nel  11 62;  è  diverso  da 
quel  mastro  Buono  che  rifece  la  cella 
del  campanile  di  s.  Marco  di  Vene- 
zia: perocché  questo  ultimo 

fu    r  autore   delle    vecchie 

Procuralie  di  V'euezii,  e  di  idtre  bel- 
lissime opere  eseguite  in  quella  città 
iu  sul  declinare  del  quindicesimo  se- 
colo e  ne'  primi  anni   del  susseguente. 

Giorgio   del  ,  bolognese 

figlio  di  Floriano ,  1'  uno  e  1'  altro 
meno  che  mediocri  intagliatori  ,  ope- 
rarono uel  diciassettesimo  secolo,  ed 
ebbero  la  fortuna  di  essere  annoverati 
tra  gli  artisti  dal  Gaudelliui  e  da  qual- 
che altro  biografo. 

C  ARLO  scultore  che  operò 

ne' lavori  della  facciata  del  Duomo  di 
Milano  eseguiti  mi  diciassettesimo  se- 
colo. Vedi   Bussola. 

BUOJ^VICIKO  (.\mb:,ogio)  sculture 
milanese,  stabilitosi  in  età  giovanile 
a  Roma  ,  vi  condusse  molti  lavori  di 
scultura  e  di  plastica,  seguendo  sgra- 
eiatamente  il  cattivo  gusto  borromi- 
nesco,  venuto  di  moda.  Non  gli  si  può 
ad  ogni  modo  negare  la  lode  d'inge- 
gnoso ed  esperto  esecutore;  come  ne 
fauno  testimonianza  i  bassi  rilievi  della 
cappella  Paola,  uno  de'  quali  rappre- 
senta Paolo  V  che  osserva  le  fortifi- 
cazioni di  Ferrara,  1'  altro  una  battn- 
glia  di  cavalieri  e  fanti.  Ojìeiava  in 
principio  del  diciasselttsimo  secolo. 

BUPALO  ,  figlio  d'Autermo  di  Scio 
e  fratello  di  altro  scultore  che  portava 
il  nome  del  padre,  viene  da  Plinio  ram- 
mentato unitamente  al  fratello.  Pausa- 
nia  scrive  che  Bupalo  fu  per  i  tempi 
in  cui  visse  uao  de'  più  esperti  seni- 
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lori  ed  architetti,  il  quale  scolpendo 
per  gli  Smirnesi  la  statua  della  Fortuna, 
le  pose  iu  una  mano  un  gnomone  in- 
dicante le  ore  ,  e  uell*  altra  il  cornu- 
copia ,  che  i  Greci  chiamano  corno 
di  Anialtea^  simboleggiando  iu  tal  guisa 
la  volubilità  dei  doni  della  Fortuna. 
Dice  inoltre  non  essere  a  sua  notizia 
che  altri  avesse  ciò  fatto  prima  di  Bu- 
palo. Vedasi   l'  art.   Antermo. 

BURANNO  (Francesco)  di  Reggio 
nato  nel  1G48,  fu  ragionevole  inta- 
gliatore, come  ne  fa  prova  la  sola  stam- 
pa che  di  lui  si  conosca  rappresentante 
Bacco  assiso  ai  piedi  di  uu  lino  ia 
compagnia  di  tre  satiri ,  di  sua  com- 
posizione. 

BURATTI  (Girolamo),  uno  dei  buo- 
ni allievi  del  Pomaraucio  ,  operava  nei 
primi  anni  del  diciassettesimo  secolo 
in  Ascoli  ,  dove  alla  Carità  di[)iuse  \». 
bella  tavola  del  Presepio  ed  alcune  sto- 
rie evangeliche  a  fresco. 

BURFOND  (Leobardo)  nacque  iu 
Lontira  nel  i^So,  ed  esercitò  con  di- 
stinzione 1' arte  dell'intaglio  in  patria. 
1  più  comuni  argomenti  trattati  da  lui 
sono  paesaggi  e  cacce.  Ignorasi  l'  epoc*» 
della  sua  morte. 

BURG  (Vander)  di  Dodrecht ,  fu 
scolaro  di  Arnoldo  Honbraken ,  ma 
più  assai  della  natura  ohe  studiò  sotta 
tutti  gli  aspetti.  Si  fece  da  principio 
conoscere  con  alcuni  ritratti ,  che  fu- 
rono molto  lodati  ,  poscia  si  fece  a 
dipingere  quadri  in  sull'  andamento  di 
quelli  di  Miers.  E  già  dava  speranza 
di  vederlo  in  breve  emulo  de'  migliori 
artisti,  quando  datosi  all'  ubbriachezza 
perdette  in  modo  1'  amore  dell'  arto 
e  della  propria  famiglia  ,  che  negli  ul- 
timi anni  di  vita,  probabilmente  ab- 
breviata dall'eccesso  del  bere  ,  non  la- 
vorava che  a  grandi  intervalli  spinto 
dal  bisogno.  Moli  di  quaraut'auui  uel 
1733. 

BURGHERY  (M.  )  non  ignobile 
intagliatore  inglese,  cheoperava  ne' pri- 
mi anni  del  diciottesimo  secolo,  in- 
tagliò, tra  le  altre  cose,  una  non  pic- 
cola parte  delle  stampe  che  ornano  la 
Storia  universale  delle  pianta  di  Ho- 
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berlo  Morisson,  stampata  in  Oxford 
nel  171 5. 

BURGMAYR  (Giovakm)  narque  in 
Augusta  iiL'l  i^z-j  ;  e  se  non  fu  sco- 
laro ,  fu  jmit.itore  di  Alberto  Durerò. 
Fu  egli  disegnatore,  pittore  ed  inta- 
gliatore in  legno.  CoDservansi  tutta- 
via in  Augusta  alcuni  quadri  dipinti 
all'  olio ,  e  qualche  pittura  a  fresco, 
che  molto  s'  avvicinano  alla  maniera 
d'  Alberto.  Ma  più  che  nella  pittura 
riuscì  eccellente  Dell'  incisione  in  le- 
gno. Numerose  sono  le  opere  di  lui , 
e  di  una  non  meno  intelligente  che 
ragionata  esecuzione.  Compose  ezian- 
dio molti  libri  di  carte  geografiche , 
di  giuochi  ,  di  carri  trionfali  e  simili 
cose  ,  dedicale  all'  imperatore  Massi- 
miliano :  stampe  rarissime  per  l'inta- 
glio, per  la  bizzarria  e  per  linvenzio- 
ne.  Tra  le  più  celebri  ricorderò  le  se- 
guenti : 

Massimiliano  I  imperatore,  a  cavallo. 

Giuseppe   e  la    moglie  di  Putifarre. 

S.  Giorgio  ,  a  cavallo. 

Ingresso  trionfale  di  i^Iassimiliano  I. 
Slampe  in  gran  foglio  N.°  38. 

S.  Sebastiano  e  s.  Bartolommro,  por- 
tante r  anno    i5  14. 

BURGO  (N.  de)  pittore  di  corte 
del  re  d' Inghilterra,  ma  più  conosciuto 
come  intagliatore  all'  acqua  forte  che 
come  pittore  ,  per  avere  inciso  n)olli 
disegni  tratti  da  Holhein  il  giovane, 
fra  i  quali  uno  rappresenta  la  regina 
Saba   in   alto  di  visitare  S  domone. 

BURGOS  DI  MANTILLA  (Ismo- 
Eo) ,  fu  uno  de'  più  rinomati  ritratti- 
sti spagtiuoli  che  fiorironodopo  la  metà 
del  diciassettesimo  secolo.  Dipiuse  per 
la  Certosa  di  Paular  tutti  i  re  di  Spa- 
gna da  Enrico  11  fino  a  Carlo  li.  e 
ritrasse  in  diverse  città  molli  distinti 
personaggi.  Al  merito  pittorico  aggiun- 
se i  talenti  poetici,  e  f u ,  se  non  dei 
migliori ,  un  discreto  verseggiatore.  Fio- 
riva nel    1670. 

BURINO  (Antonio)  nato  in  Bolo- 
gna nel  1G60,  fu  scolaro  di  Domeni- 
co Canuti,  ed  imitatore  del  suo  stile. 
Fece  in  Bologna  molle  cose  all'olio 
ed  a  fresco,  che  sebbene  per  alcuui  ri- 
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spelli  abbastanza  pregevoli ,  lo  mo- 
strano troppo  servile  imit.-itore,  per- 
chè possa  annoverarsi  tra  i  buoni  pit- 
tori. Moli  dopo  il  1720,  lasciando  una 
figliuola,  chiamata 

Barbap.a.    Era   costei  nata 

nel  1700,  ed  in  età  fanciullesca,  sen- 
za che  il  padre  se  n'  avvedesse  ,  co- 
minciò a  copiare  alcutie stampe;  e  quan- 
do suppose  di  sapere  discretamente  di- 
segnare, si  provò  a  far  cose  di  sua  in- 
venzione, che  poi  coloriva.  Di  che 
avutane  notizia  il  padre,  fu  contento 
di  assecondare  le  sue  inclinazioni,  e 
si  fece  ad  insegnarle  le  teorie  dell'arie. 
Ai  suoi  insegnamenti  aggiunse  l'eser- 
cizio di  copiare  le  pitture  de'  gran- 
di maestri  ;  e  quando  la  conobbe  ca- 
pace di  copiare  esattamente  le  figure 
dipinte  ,  le  concesse  di  fare  esperienza 
se  le  riuscisse  di  copiare  dal  vero.  Fe- 
ce poscia  i  rifratti  di  diverse  signore, 
che  pochi  pittori  avrebbero  fatti  più 
veri  e  più  belli.  Compose  ancor.i  qua- 
dri di  sacro  argomenio  per  chiese  e 
per  private  famiglie,  nei  quali,  se  al- 
quanto fosse  stata  aiutata  da  più  ca- 
stigato disegno  e  da  miglior  colorito, 
avrebbe  avuto  luogo  tra  le  buone  pit- 
trici. Mori  in  patria  dopo  il    1750. 

BURKE  (Tommaso),  nato  in  In- 
ghilterra circa  il  1740,  intagliò  alla 
maniera  nera  ed  a  granito  diverse  in- 
venzioni di  Angelica  Kauffnianii  e  di 
alcuni  altri  pitturi  La  sua  più  celebre 
slampa   rappresenta 

La  Battaglia  d'Arincourt,  tratta  da 
Mortimer. 

BURNFORD  (N.)  è  conosciuto  tra 
gl'intagliatori  inglesi  per  avere  fatto  al- 
cune tavole  in  rame  che  ornano  la  storia 
naturale  delle  Piante  di  Ro!)crto  Mo- 
risson, pubblicata  nel  1715  in  Oxford. 

BURSERIO  (  Bartolommeo  e  Ber- 
NARDiNO  )  operarono  iti  Cremona  dal- 
l'anno  1473  al  i5o5.  A  costoro,  co- 
me rilevasi  dai  registri  della  cattedra- 
le dilla  stessa  città,  furono  in  diversi 
tempi  commessi  ricchi  lavori  di  rica- 
mo, tra  i  quali  uà  pallio  del  valore 
di  trecento  quattordici  lire  imperiali. 
Conservasi  tuttavia  ia  quel  tempio  uà 
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quadretto  di  ricamo  rappresentante 
l'Eterno  PaJre  ,  basiante  a  dare  una 
vanta!;n'osa  idea  del   loro  merito. 

BURZAGINA  (Gio\an  Jacopo)  chia- 
niato  da  taluni  Borsagna,  operava  nel 
quindicesimo  secolo  in  Parma  sua  pa- 
tria, e  fu  uno  de'più  famosi  int.iglia- 
tori  di  medaglie  ,  clic  abusarono  del 
proprio  insegno  per  contraffare  le  an- 
tiche. ((  Mcs'^er  Giovan  Jacopo,  scri- 
«  veva  Luca  Vico  suo  coufempora- 
«  neo  ,  che  oggi  per  merito  delia  sua 
«I  virtù  tiene  in  Roma  I'  ufficio  del 
u  segnare  il  piombo,  ha  superati  tut- 
ti ti  i  moderni  in  così  fatte  arti  ;  del- 
M  la  di  cui  maniera,  chi  grandemente 
(t  non  è  pratico ,  resterà  facilmente 
*4  ingannato,  e  le  sue  medaglie  pren- 
ci derà  per  antiche.  »>  Tra  le  genui- 
ne medaglie  è  celel're  quella  da  lui 
coniata  nel  i4y4  ^  Costanzo  Sforza 
figlio  di  Alessandro  principe  di  Pesa- 
ro. Ignorasi  l'epoca  della  sua  morte. 
Era  suo  frattllo 

Federico  ,  poco  o  nulla  da 

meno  del  fratello,  d^l  quale  pure  co» 
nosconsi  vaiie  medaglie. 

BUSCA  (Antonio)  milanese,  nacque 
nel  1625,  ed  apprese  i  principi  della 
pittuia  da  Carlo  Francesco  Nuvolone. 
Andò  poi  a  Roma  con  Giovanni  Ghi- 
solQ  per  conoscere  la  maniera  di  quel- 
la illustre  scuola;  di  dove  tornato  in 
patria,  si  acconciò  col  giovane  Ercole 
Procaccino  che  lo  condusse  in  quali- 
tà di  suo  aiuto  a  Torino.  Molte  opere 
fece  poscia  in  iMilano  per  diverse  chie- 
se, e  tanto  si  adoperò  presso  i  suoi  ami- 
ci e  protettori ,  che  ottenne  di  far 
riaprire  1'  accademia  di  pittura  della 
biblioteca  Ambrosiana  ,  che  per  di- 
spareri insorti  tra  i  professori  tenevasi 
chiusa  da  circa  venti  anni.  Trovano 
alcuni  nelle  sue  pitture  lo  stile  dei 
Nuvoloni,  sebbene  mancante  dell'  ori- 
ginale morbidezza.  Quest'artista  be- 
nemerito della  patria  per  aver  cerca- 
to di  giovare  agli  studj  della  gioven- 
tù ,  mori  nel    1G86. 

Gabrio  architetto    milanese 

addetto  alla  fabbrica  del  Duomo  di  Mi- 
lano, operava  uel  quindicesimo  seco» 
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Io  ,  come  risn'ta  dai  registri  dell  1  me- 
desima. Quanta  luce  non  ispargerebbe 
sulla  storia  della  scultura  ed  architet- 
tura lombarda  il  moderno  diligente 
scrittore,  che  pubblicasse  i  preziosi 
monumenti  relativi  alle  fabbriche  del 
Duomo  e  della  Certosa  di  Pavia,  in- 
torno alla  prima  delle  quali  operarono 
i  più  illustri  maestri  dalla  fine  del 
quattordicesimo  secolo  fino  all'età  pre- 
sente ! 

BUSCH  (G.  P.)  Fu  questi  ispet- 
tore delle  gallerie  del  duca  di  Brnn- 
swich  ,  ed  infagliò  una  serie  di  veii- 
totto  pezzi  tratti  da  Rembrandt,  cioè 
otto  di  argomento  storico  e  venti  di 
teste. 

BUSCHEI  TO  DA  DULICHIO  , 
forse  originario  greco  ,  ma  ora  eoa 
plausibili  argomenti  rivendicato  alla 
Italia  dall'autore  della  Storia  della 
Scultura  e  da  altri  scrittori  ,  fu  ado- 
perato a  Pisa  nel  loitì  nell'erezione 
del  Duomo  :  sontuoso  edifizio  a  cin- 
que navate,  quasi  tutto  di  m^rmo  en- 
tro e  fuori,  ed  arricchito  di  molte  co- 
lonne di  diverse  dimensioni,  che  i  Pi- 
sani, in  allora  ricchi  e  potent'i,  traspor- 
tarono da  lontani  paesi  !  La  pianta 
del  tempio  è  una  croce  latina,  la  lun- 
ghezza palmi  quattrocentoquindici,  so- 
pra centoquarant;icinque  di  larghezza. 
La  crocerà  è  lunga  palmi  trecento- 
venti   e  larga  seltantacinqne. 

Al  di  fuori  gira  intorno  a  tutto 
r  edifizio  una  scalinata  di  cinque  gra- 
dini t  che  forma  un  circuito  di  mil- 
le e  settecento  ottanta  palmi,  lascian- 
do davanti  e  di  dietro  una  piazzetta 
pensile  di  quarantaquattro  pabni  di 
larghezza  ,  ed  ai  lati  uu  ripiano  di 
venti  palmi.  La  facciata  è  a  cinque 
piani  ,  il  primo  de'  quali  ha  sette  ar- 
chi sostenuti  da  sei  colonne  corintie 
e  da  due  pilastri.  L'  arco  di  mezzo  è 
maggiore  dei  laterali.  Il  secondo  pia- 
no Ila  diciannove  archi  sostenuti  da 
diciotto  colonne  e  da  due  pilastri,  il 
terzo  è  curioso.  Siccome  quivi  fini- 
scono le  navate,  la  facciata  si  restrin- 
ge ,  e  fa  lateralmente  due  piani  incli- 
nati ;  onde  iu    Olezzo   sono    alquante 
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colonne  uguali  con  archi    sopra  ;    rea 
dove  i  piani  cominciano  ad  inclinarr, 
le  colonne  che  sono  ne'  due  piani  in- 
clinati ,    pradatamente    diminuiicouo 
d'  altezza.    Lo   stesso  accade  anche  al 
quinto  piano,  che  è  a  guisa  d'un  fron. 
tespizio   triangolare;  eppure  ha  le  sue 
colonne  ,  le  quali  a    misura  che  più  si 
accostanoiagli    angoli    diventano     più 
pigmee.  I  due  esteriori    lati    del    tem- 
pio sono  pilastri  a  due  ordini   uno  su 
r  altro.   11  tetto  dtlla  gran  nave  è  so- 
stenuto al  di  fuori  da  colonne  con  ar- 
chi sui  capitelli.    Tutta    la    copertura 
del   tempio  è  di  pioml)0.    Il    tamhuro 
della  cupola  è  ornato  al    di    fuori   da 
ottantotto  colonne  con  ardii,    sopra 
de'  quali    vedonsi    lavori    di    marmo , 
che  formano  una    corona.  Nel    fianco 
posto    a    mezzodì    trovasi     la    tornita 
della  famosa    contessa  Matilde,    sulla 
quale  leggevasi  la  seguente  iscrizione: 
Quam^iis  peccalrix  sum  Domila  fo- 
cata Beatrix.  —  In  tumulo  missa  fa- 
eco  quae  comitissa. 
L'architettura   di  questo  tempio  ,  per 
quanto  ridicoli  siano  i  suoi  ornamen- 
ti, non  è  ad  ogni    modo    totalmente 
secondo  il  pessimo  gusto  di   quella  che 
chiamasi   Gotica    moderna.    Le    pro- 
porzioni del  tutto  non  sono  spregevo- 
li,  e  non   manca   di  sodezza. 

Buschetto  morì  a  Pisa,  non  è  no- 
to in  quale  anno.  Leggesi  sul  sepolcro 
di  lui  un'iscrizione  dalla  quale  rileva- 
si eh'  egli  era  intelligente  della  mec- 
canica ,  sapendo  con  poca  forza  muo» 
vere  enormi  pesi.  Lasciò  molti  allievi, 
de'  quali  ignoransi  i  nomi  ,  ma  che 
è  noto  avere  dopo  di  lui  lavorato  a  Pi- 
sa, Pistoia  ed  a  Lucca,  dove,  per  com- 
missione dilla  repuhblica  in  allora  fio- 
rente, edificarono  la  chiesa  di  s.  Mar. 
tino,  che  passò  gran  tempo  per  la  più 
raggu.Trdtvole  di  qutlla  città. 

BUSI  (  GiovAN  Paolo  e  Gio.  Bat- 
tista) di  Casalmaggiore  secondo  al- 
cuni, secondo  altri  biografi  di  Cara- 
vaggio, esercitarono  la  pittura  nel  di- 
ciassettesimo secolo.  Al  merito  pitto- 
rico, qualunque  si  fosse,  Giovan  Pao- 
lo aggiunse  qui  Ho  di  archiletlo.  E  coii- 
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vien  dire  che  fosse  in  tale  professione 
avuto  in  molto  credito  ,  poiché  eser- 
citò iu  Palermo  la  carica  di  regio  ar- 
chitetto. 

BUSINCK  (Lcior),  intagliatore  in 
legno  a  chiaro  scuro,  nacque  in  Francia 
circa  il  1690.  Fu  compagno  del  pit- 
tore ed  intagliatore  Giorgio  Lalle- 
mand.  Le  sue  incisioni  sono  ricche  e 
floride.  Nel  i63o  lavorava  a  Minden; 
indi  passò  a  Parigi  ,  dopo  avere  inta- 
gliati i  seguenti  quattro  pezzi  : 
La  Fedeltà. 

Un  Uomo  a  mezza  figura  che  sno- 
na il  liuto. 

Un  Cavaliere  a  piedi. 
Due  Contadini. 

BUSSI  (  Aur.ELio  ).  Trovo  annove- 
rato un  pittore  cremasco  di  tal  cogno- 
me e  nome  tra  gli  allievi  di  Polidoro 
da  Caravaggio  e  di  Maturino,  coi  qua- 
li lavorò  poscia  in  Rooìa  ,  in  Napoli 
ed  in  Sicilia  in  qualità  d'aiuto)  e 
trovo  un 

BUSSO  o  BUSO  (  Aurelio )  pure 
di  Crema  ,  che  dicesl  scolaro  di  Mi- 
chelangelo da  Caravaggio  e  suo  aiuto 
in  Roma;  il  quale  tornato  in  patria 
ammaestrò  nell'arte  Giovanni  da  Mon- 
te; e  che  sebbene  dipingesse  molte  co- 
se in  Crema,  in  Genova  ed  altrove, 
puri;  mori   miserabile  circa  il    1620. 

Vi  si  trovano  tante  rassomiglianze 
di  nome,  di  cognome  e  di  patria, 
che  aggiunte  al  patrio  nome  dei  due 
maestri  da  Caravaggio  danno  gr.ivis- 
simo  sospetto  essersi  for.oiati  di  un 
solo  due  individui.  E  sono  di  opinio- 
ne che  un  Aurelio  Bussi  o  Busso  sia 
stato  scolaro  di  Michelangelo  Auieri- 
ghi  da  Caravaggio,  e  non  di  Polidoro 
e  di  Maturino. 

BUSSOLA  (Dionigi),  plastico  mi- 
lanese, fece  di  plastica,  iu  compagnia 
del  suo  compatriotto  Arrigoni,  alcune 
ragionevoli  statue  nel  santuario  di  Va- 
rallo  ,  e  segnatamente  quelle  che  or- 
nano la  cupola  della  chiesa  grande,  le 
quali  indicano  bensi  il  decadimento 
dell'  arte,  ma  il  di  cui  gusto  è  anco- 
ra lontano  dal  barroccliismo  che  in- 
valse alcuni  anni  più  tardi. 


BU 

BUSSOLA  (N.)  scultore  milanese  del 
diciassfltesimo  secolo  fu  uno  di  coloro 
che  operarono  intorno  alla  facciata  del 
Duomo  di  Milano,  ed  ebbe  parte  nel- 
Jo  scolpire  i  gran  termini  che  stanno 
addossati  ai  pilastroni  insieme  al  La- 
sagna, a  Carlo  Buono  e  ad  nitri  non 
ignobili  scultori. 

BUSTaMAlNTE  (FnAKCESCo^  cele- 
bre ritrattista  spaglinolo,  nato  in  Ovie- 
do nel  i5So  e  morto  nel  1637,  operò 
molto  in  patria,  dove,  tra  le  altre  cose, 
fece  per  i  Francescani  molte  storie  a 
fresco  ed  all'  olio  dei  fatti  di  s.  Fran- 
cesco ,  clie  per  altro  non  corrisposero 
alla  filma  die  gli  avevano  procacciata 
i  molti  ritratti  eseguiti  in  diverse  città. 

— Bautolommeo    di 

fioriva  avanti  la  metà  del  sedicesimo 
secolo.  Era  cappellano  del  cardinale 
Giovanni  di  Tayera  arcivescovo  di  To- 
ledo, al  quale  come  arciiitttto  fu 
commessa  dallo  stesso  arcivescovo  la 
fabbrica  dell'  ospedale  di  s.  Giovanni 
Battista  fondato  nel  i5'|5.  Fu  il  suo 
disegno  sottoposto  ai  due  architetti 
della  chiesa  di  Toledo  Gonzales  de 
Lara  e  Vergara  ,  i  quali  non  seppero 
che  ammirarlo.  Il  cortile  viene  cir- 
condato da  un  portico  di  colonne  do- 
riche ,  sostenenti  archi  con  sopra  un 
loggiato  di  colonne  joniche  tutte  di 
granito.  Dal  mezzo  di  cosi  magnifico 
cortile  si  passa  alla  chiesa  che  è  pure 
di  bella  e  grandiosa  architettura. 

BUSTI  (Agostino),  chiamato  da- 
gli scrittori  suoi  contemporanei  Bani- 
baja  ed  anche  Bambaru  o  Zarabava, 
nacque  nel  territorio  milanese  circa  il 
1470,  e  fu  probal)ilmente  allievo  di 
Bernardino  da  'l'reviglio.  Ad  Agostino 
principalmente  si  dà  merito  d'aver  sa- 
puto rendere  docili  ai  più  minuti  la- 
vori i  marmi  delle  cave  lombarde,  quan- 
to gli  .statuari  carraresi  e  greci.  Molte 
opere  ,  e  di  grande  importanza  scolpi 
questo  grande  artista  dagli  ultimi  anni 
del  quindicesimo  secolo  tino  presso  al 
l55o,  verosimile  epoca  della  sua  morte. 
Osserva  giudiziosamente  il  dottissimo 
«utore  dilla  Storia  della  Scultura  , 
che  Giorgio  Vasari,  quando  fu  à  vi- 
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sitare  i  monumenti  delle  arti  lombarde, 
riconobbe  ed  ammirò  grandemente  i 
lavori  del  Bambaja,  il  quale,  ove  per 
la  natura  del  soggetto  non  eragli  dato 
d'introdurre  delicati  arabeschi  ,  foglia- 
mi e  complicatissimi  accessorj  che  scol- 
piva generalmente  ne' suoi  monumentij 
non  mancava  d'  introdurre  nei  lembi 
dei  vestimenti,  nella  minutezza  delle 
pieghe,  nella  finezza  dei  capelli  e  delle 
barbe,  negli  ornamenti  architettonici 
di  che  sfog;,'iare  colla  destrezza  di  una 
esecuzione  che  non  ebbe  mai  pari  in 
Italia.  Non  ci  consente  la  qualità  del- 
l' opera  di  tener  dietro  ai  particolari 
lavori  di  questo  grand'  uomo,  come 
fece  diffusamente  il  preallegato  scrit- 
tore della  Storia  della  Scultura,  onde 
ci  ristringeremo  ad  additare  le  princi- 
pali opere;  potendo  chiunque  volesse 
averne  più  diffusa  notizia,  ricorrere  al 
lodato  libro. 

Nel  Duomo  di  Milano,  oltre  i  la- 
vori confusi  con  quelli  d'altri  scultori 
della  cappella  dtlla  Madonna  dell'Al- 
bero, fece  la  palla  di  marmo  della  Pre- 
sentazione di  Maria  Vergine  al  Tem- 
pio ed  il  vasto  monumento  del  cardi- 
nale Caracciolo  morto  nel  1  538  ,  che 
fu  probabilmente  1'  ultima  opera  d'Ago- 
stino. 

Nel  chiostro  di  s.  Marco  esegui  l'ele- 
gantissimo monumento  eretto  a  Lan- 
cino Curzio,  ch'è  adesso  nelle  gallerie 
della  inìperiale  accademia  di  Brera. 

A  3.  Francesco  la  sepoltura  dei  Bi- 
raghi,  ec.  ec. 

Ver  ultimo  il  monumento  scolpito 
a  Gastone  di  Foix,  che  doveva  porsi 
nella  chiesa  di  santa  Marta,  che  poi 
per  le  vicende  della  guerra  non  fu  po- 
sto interamente  a  suo  luogo.  Intorno 
a  cosi  maravigliosa  opera  ,  della  qua- 
le conscrvansi  sparse  varie  parli  in  più 
luoghi  ,  ftce  un'  ampia  illustrazione 
r  illustre  pittore  e  letterato  Giuseppe 
Bossi,  riferita  nella  Storia  della  Seul' 
tura,  la  qunle  basta  a  dare  una  adequa- 
ta idea  dello  straordinario  merito  del 
Busti,  uno  de'  più  grandi  scultori,  che 
abbia  prodotti  la  Lombardia  o  l'Ita- 
lia nel  miglior  secolo  delle  aili. 
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BUTIREO  della  Licia,  fu  allievo 
dello  scultore  Miruiie  ,  e  tale  allievo 
da  pareggiare  il  maestro  in  due  opere 
eh'  egli  lece,  una  delle  quali  rappre- 
seulava  un  Fanciullo  che  soffiava  en- 
tro languide  brage  pc  r  ravviviirle,  l'al- 
tra gli  Argonauti.  Il  celebre  Casau- 
bouo,  nelle  6ur  osservazioni  sopra  Ate- 
neo, crede  che  quest'  artista  debba  chia- 
marsi Eleutereo. 

BUTO  (Lodovico)  ,  nacque  in  Fi- 
renze dopo  la  metà  del  sedicesimo  se- 
colo ,  e  fu  scolaro  di  Sante  Titi.  In 
appresso  si  esercitò  lungamente  sulle 
opere  di  Andrea  del  Sarto ,  e  sarebbe 
annoverato  tra  i  suoi  più  illustri  imita- 
tori se  avesse  potuto  vincere  certe  cru- 
dezze di  contorni  che  troppo  sconven- 
gono alla  maniera  di  Andrea  Fu  ad 
ogni  modo  valente  pittore,  ed  in  al- 
cune chiese  e  gallerie  di  Firenze  cou- 
servansi  quadri  di  varie  riimensioni  as- 
sai pregevoli  per  castigato  disegno  e 
pernaturale  e  graziosa  disposizione  delie 
figure.  Operava  ancora  ne'  primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo, 

BUTORl  (GiovAK  Maria)  nato  ia 
Firenze  circa  il  i54o,  fu  in  compa- 
gnia di  Sante  Titi  scolaro  di  Angelo 
Bronzino;  ma  ,  sebbene  fosse  di  buona 
volontà,  rimase  assai  lontano  dall'ec- 
celieiiza  del  maestro  e  del  condisce- 
polo. iNon  gli  mancarono  per  altro  oc- 
casioni di  lavorare  ,  ed  in  molle  chiese 
e  monasteri  di  Firenze  vedevansi  opere 
del  Lìutori  non  totalmente  prive  di  me- 
rito. Morì  in  patria   nel   1606. 

BUTllGLIERl  (Matteo)  scultore 
napolitano,  fu  scolaro  in  patria  di  Co- 
simo Fanzaga  ,  scultore  bergamasco  ed 
allievo  del  Bernini,  dal  quale  apprese 
il  cattivo  stile  eh'  egli  appreso  aveva 
dal  suo,  e  come  il  Fanzaga  fu  inferiu» 
re  d'  assai  al  Bernini ,  cosi  Matteo  fu 
da  meno  di  Cosimo. 

BUTTlINOiNE  (BE^^ARDl^o)  nato 
in  '1  reviglio,  ricca  borgata  del  territorio 
milanese  circa  il  i45o  ,  fu  allievo  di 
Vincenzo  Civerchiu  celebre  pittore  ed 
aichiteito  cremasco.  Quando  venne  a 
Milano  Leonardo  da  Vinci  ,  il  Butti- 
uuue  vi  godeva  fama  di  egregio  pittore, 
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sebbene  ritenesse  ancora  in  parte  lo 
stile  dell'  antica  scuola  ,  e  fosse  in  pari 
tempo  ingegnere  ed  architetto  della 
fabbrica  del  Uuomo.  INon  lardò  a  cou- 
ti'arre  domestichezza  con  Leonardo,  il 
quale,  avendolo  conosciuto  di  svegliato 
ingegno  e  nelle  teorie  delle  arti  profon- 
damente versato  ,  volentieri  comu- 
nicava con  lui  le  sue  invenzioni,  e  seca 
frequentemente  si  consigliava.  La  stima 
che  del  Buttinone  faceva  cosi  grande 
uomo  è  per  avventura  il  maggior  elo- 
gio e  la  più  nobile  testimonianza  della 
virtù  sua.  Paolo  Lomazzo  ottimo  co- 
noscitore dell'  arte  loda  assai  una  gran 
tavola  che  Bernardino  aveva  dipinta 
per  la  chiesa  delle  Grazie  in  Milano; 
e  le  pitture  che  tuttavia  si  conservano 
a  s.  Pietro  in  Gessate ,  fatte  da  lui  e 
dal  suo  degno  compatriotto  Bernardo 
Zenale ,  attestano  ,  che  anche  prima 
di  Leonardo  da  Vinci  la  scuola  mila- 
nese inoltravasi  di  pari  passo  colla  Ve- 
neziana e  colla  Fiorentina  verso  la 
perfezione.  31ori  iu  Milano  dopo  il 
i5oo. 

BUYTTENWEG  (  Guglielmo  de) 
nato  iu  Rotterdam  circa  il  1600,  ap- 
prese le  arti  della  pittura  e  dell'  iuta» 
glio  in  patria,  ove  p;ire  che  dimoras- 
se costantemente  fino  alla  morte.  I  suoi 
quadri  non  rappresentano  d'ordinario 
che  conversazioni  e  paesaggi.  Le  sue  in- 
cisioni, tratte  dai  proprj  disegui,  so- 
no lavorate  con  punta  spiritosa  e  pia- 
cevole. 

Tra  le  sue  principali  stampe  sono 
indicate  le  seguenti  : 

Serie  di  sette  fogli  rappresentanti 
gli  abbigliamenti  de'  nobili. 

Serie  di  sei  fogli  rappresentanti  gli 
abbigliamenti  delle   donne. 

Serie  di  dieci  graziosi  paesaggi,  or- 
nati di  ruine,  di  fabbriche,  e  di  pic- 
cole figure  col  titolo  f^erscheide  Land- 
schapjes. 

BUZIO  (Ippolito)  da  Vigiù  deve 
annoverarsi  tra  i  buoni  scultori  del 
diciassettesimo  secolo,  non  meno  per 
la  finezza  del  lavoro,  che  per  non  es- 
sersi totalmente  abbandonato  al  cat- 
tivo gusto  dell'età    6ua.    Meritano  di 
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essere  rammentati  i  suoi  bassi  rilievi 
della  cappella  di  papa  Paolo  V  in  s.  Ma- 
ria Maggioro,  rappresentanti  l'Incoro- 
nazione dil  pontefice,  e  la  Pace  Ira 
la  Francia  e  la  Spagna  ;  come  pure 
due  delle  figure  che  servono  per  ter- 
mini al   deposito  di   Clemente   Vili. 

BUZIO  (Lelio)  fu  uno  degli  aiclii- 
tetti,  elle  in  sul  finire  del  sedicesimo 
secolo  diedero  disegni  per  la  f.icciufa 
del  Duomo  di  Milano,  i  quali  possono 
tuttavia  vedersi  nella  galleria  della  fab- 
brica. 

I5UZZELLI  o  BOSELLI  (Pietro) 
scultore  veneziano  che  operava  in  sul 
declinare  del  diciassettesimo  secolo  e 
nei  primi  anni  del  susseguente  non  me- 
riterebbe di  essere  annoverato  tra  i 
mediocri  artisti,  se  non  avesse  avuto 
luogo  nella  Storia  della  Scultura. 

BUZZETTI  (Camillo)  che  l'egre- 
gio autore  della  Storia  della  Scultu- 
ra trasse  dall'  oscurità  in  cui  meri- 
tamente giaceva,  fece  in  sul  finire  del 
diciassettesimo  secolo  pociii  e  meno 
che  mediocri  lavori  in  Venezia  sua  pa- 
tria. 

BUZZI  (Carlo)  architetto  del  Duo- 
mo di  Rlilauo,  trovasi  annoverato  tra 
coloro  clic  operarono  nel  quindicesi- 
mo e  sedicesimo  secolo.  E  perchè  non 
erano  chiamati  a  così  importante  in- 
combenza che  i  più  insigni  architetti, 
abbiamo  fondata  ragione  di  credere 
tale  Carlo  Buzzi,  del  quale  non  si  co- 
nosce verun   particolare  lavoro. 

BYE  (Cornelio  de)  nacque  in  An- 
versa nel  1620  da  Giacomo,  aieno  che 
mediocie  intagliatore,  dal  quale  ebbe 
i  primi  elementi  dell'arte  sua.  Cor- 
nelio intagliò,  ira  le  altre  cose,  le 
figure  iconologiche    di   Cesare  Ripa. 

Marco  de,  nato  all'Hdja  da 

illustre  famiglia  circa  il  161 2,  fu  am- 
messo a  queir  accademia  di  pittura 
nel  i664-  Apprese  a  dipingere  da  Gia- 
como uander  Dues  ;  ma  ben  tosto  si 
consacrò  all'intaglio,  ed  in  breve  pub- 
blicò più  seguiti  di  animali,  tratti  da 
Paolo  Potter  e  da  Marco  Gerars,  in- 
cisi con  molto  si)irito.  Le  sue  serie 
Diz.  dfgli  /Irclu  ec.   r    1. 
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di  stampe  d'  animali  sono  formate  ia 
tutto  da   novantaquattro  pezzi. 

BYLEKT  (  GiovAKM  )  figliuolo  di 
pittore  dozzinale  sul  vetro,  riuscì  va- 
loroso pittore  malgrado  la  poca  capa- 
cità del  maestro  e  1'  estrema  sua  in- 
clinazione ai  piaceri  ed  al  dissipamen- 
to. Dotato  da  natura  di  perspicacis- 
simo ingegno,  poteva  aspirare  ad  oc- 
cupare uno  de  primi  posti  tra  gli  ar- 
tisti tìamminghi;  e  non  è  che  degli 
ultimi  tra  i  secondi.  Era  nato  in  Utrecht 
avanti  il  iSao  ,  ma  pare  che  poco  si 
trattenesse  in  patria  vinto  dall'  allet- 
lauiento  del  viaggiare.  1  migliori  suoi 
quadri  conservansi  nelle  gallerie  delle 
principesche  corti  della  Germania,  ed 
alcuni  in  Olanda  ed  in  Francia,  Igno- 
rasi r  epoca  della  sua  morte. 

BYRNE  (  Guglielmo  )  nacque  ia 
Cambridge  nel  \']\6,  e  fu  uno  degli 
int;iglidtori  eh'  ebbero  parte  nei  due 
Volumi  di  Giovanni  Boydcl ,  celebre 
mercante  di  slampe  ed  intagliatore. 

1  ra  le  isolate  stampe  di  Byrne  me- 
ritano di  essere  ricoidate   le  seguenti: 

La  Morte  di  Cook,  nella  quale  stam- 
pa fece  le   figure   il   Bartoluzzi. 

Vedute  d;   diversi  paesaggi    inglesi. 

Le  Fanal  exuucé,  tratto  da  Veruet. 


CAlìEL  (Adriano  van  deh)  nacque 
a  Ryswick  in  vicinanza  all'  H.ija  nel 
i63i.  Apprese  gli  elementi  della  pit- 
tura in  patria  da  Giovanni  vaa  Go- 
yen,  indi  passò  in  Italia,  e  tornando 
in  patria  si  trattenne  in  Lione,  dove 
stabili  la  sua  dimora.  Colà  dipinse  pae- 
saggi e  marine,  ed  intagliò  molte  delle 
sue  invenzioni  all'  acqua  forte.  Mori 
in  età  di  sessantaquattro  anni  nel  iGy5. 

Le  più  iniportaiiti  sue  opere  d'  in- 
taglio sono  due  grandi  paesi  rappre- 
sentanti s.  Brunone  e  s.  Girolamo,  ed 
una   serie  di  36  piccioli  paesi. 

CABEZALERO  (Giovan   Marti>o) 

non  ignobile  pittore  di  storia,  nacque 

in  Almaden  nel   i633  ,  e  fu  allievo  in 

Madrid  di  Carcnno  de  Miranda.  Forse 

3i 
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qi.ei>to  riiiomalissiino  maestro  ebbe  po- 
chi o  nessuno  Ira'  suoi  allievi  che  lo 
imitassero  cosi  da  viciuo  nella  dolce 
e  vivace  maniera  di  colorire.  Perciò 
il  Cabezalero,  appena  uscito  dalla  sua 
scuola,  potè  farsi  vantaggiosamente  co- 
noscere con  alcuni  quadri  che  ricor- 
davano lo  stile  di  van  Uyck  ,  che  Car- 
rellilo crasi  proposto  per  suo  esemplare. 
Ebbe  altresì  più  castigato  disegno,  che 
coraunenieute  non  possedevano  i  pit- 
tori suoi  contemporauei  di  qualsiasi 
scuola  della  Spagna  ;  onde  a  ragione 
speravasi  di  vederlo  emulare  i  grandi 
pittori  della  precedente  generazione  ; 
quando  con  universale  rincrescimento 
fu  in  età  giovanile  rapito  da  subita 
morte  alla  gloria  dell'  arte. 

CABREUA  (GinoL.VMo)  nacque  cir- 
ca il  1 53o  ,  e  dicesi  essere  stato  sco- 
laro di  Gaspare  Kecerra.  Certo  è  che 
nel  1670  dipingeva  al  Pardo  in  com- 
pagnia di  Teodosio  Mingot  una  sala 
ed  una  torre.  Sebbene  tale  circostanza 
ci  porti  a  credere  che  fosse  annoverato 
tra  i  distinti  pittori  spagnuoli  dell'età 
sua ,  igorasi  dove  e  quali  altre  cose 
abbia  dipinto  ,  ond'  essere  stato  am- 
messo a  lavorare  ne'  reali  palazzi. 

CACCAVELLO  (A>mbale) scultore 
napolitano,  che  fiori  nel  buon  secolo, 
fu  allievo  di  Giovan  Marliano  da  JNola, 
ed  uno  dei  non  molti  artisti  di  Na- 
poli ,  che  ornarouo  la  città  di  buone 
opere,  il  catalogo  delle  opere  di  An- 
nibale trovasi  neir  opera  di  Bernardo 
de'  Dou)inici,  il  quale,  consigliato  da 
umor  di  palria,  gli  fu  liberale  di  lodi 
più  che  non  meritava;  perocché  se  fu 
valente  scultore,  non  fu  tale  da  po- 
terlo annoverare  tra  qutlli  che  colle 
opere  loro  coutribuirouo  ai  progressi 
dell'  arte. 

G  VCCIA  (  Guglielmo  )  ,  dal  nome 
di  un  villaggio  del  Monferrato  in  cui 
fu  allevato  iu  fanciullezza  ,  chiamato 
il  MoiicnU'O  ,  nacque  in  Novara  nel 
l5G8.  Fiorivano  iu  quell'  età  i  migliori 
allievi  di  Gaudenzio  Ferrari  ;  ma  non 
tutti  si  manleuuero  ,  come  il  Lanino 
e  Fermo  Stella  ,  fedeli  alla  scuola  di 
quel  graade  maistro.    11    Caccia    ebbe 
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probabilmente  la  sventura  di  ricevere 
i  principi  della  pittura  da  meno  ca- 
stigati pittori  ,  e  fu  dalla  piena  del 
cattivo  gusto  che  inondava  l'Italia  stra- 
scinato a  grande  distanza  dal  buon 
stile  della  precedente  generazione.  Non 
pertanto  tanta  è  l'abbondanza  dell'in- 
venzione ed  il  fresco  colorito  delle  sue  J 
pitture  ,  da  sembrare  dopo  due  secoli  1 
appena  fatte,  che  gli  si  perdonano  in 
parte  1  inosservanza  del  costume  e 
qualclie  scorrezione  di  disegno.  Ebbe 
cinque  figlie,  che  tutte  professarono  i 
voti  regolari  nel  convento  delle  Or- 
soline  da  lui  fondato  in  Moncalvo:  due 
delle  quali  , 

• Orsola  Maddalena  e  Fran- 
cesca imitarono  cosi  da  viciuo  le  opere 
del  padre,  che  i  loro  quadri,  e  special- 
mente quelli  dell'ultima,  non  si  dislin- 
guouo  dui  suoi  che  per  qualche  minor 
fierezza  di  attitudini. 

Le  principali  loro  opere  trovansi  la 
Torino  ed  in  altre  città  dello  Stato 
Sardo. 

Pompeo  dello  stato  ponti- 
ficio ,  fioriva  nel  iGi5.  Ignoro  se  ia 
Roma  esistano  opere  di  questo  ragio- 
nevole pittore.  Operò  molto  in  Pisto- 
ia ;  ed  è  assai  pregevole  il  quadro  fatto 
per  la  chiesa  delle  Salesiane  della  Pre- 
sentazione di  Gesù  al  Tempio  ,  sul 
quale  scrisse  il  proprio  nome  e  l'anno 
i6i5. 

CACCIANEMICI  (Vincenzo)  bolo- 
gnese ,  fa  allievo  del  Paraiigianiuo.  Di 
ritorno  in  Bologna  dipinse  in  s.  Petro- 
nio, nella  cappella  Elefantuzzi,  la  De- 
collazione di  s.  Giovanni  Battista,  ed 
altra  simile  pittura  fece  iu  s.  Stefano 
nella  cappella  Macchiavelli.  Intagliò  pu- 
re alcune  cose  ,  ed  in  particolare  ,  da 
un  disegno  fatto  sul  gusto  del  Parmi- 
giauino  ,  Diana  caccialrice  in  bel  paese 
con  dardo  in  mano  e  quantità  di  cani 
attorno,  ed  iu  una  parte  della  stampa 
alcune  vaccine. 

CACCIANEMICO  (Francesco)  na- 
cque in  Bologna  nel  principio  del  se- 
dicesimo secolo  ;  e  fu  uno  dei  molti 
allievi  italiani  che  1'  abate  Primaticcio 
condusse  iu  Francia  in- qualità  di  suoi 


aiuti  nello  grandi  opere  commessegli 
dal  re  Fianccsco  1.  Woii  continuò  lun- 
gamente a  lavorare  col  Primaticcio , 
perocché  quando  questi  venne  pi'r  or- 
dine del  re  a  Roma  a  prender  copia 
del  Lciocooiite  ,  il  Cacciancmico  acco- 
s'avasi  al  Rosso  ,  altro  do'  grandi  pit- 
tori italiani  che  operavano  alla  corte 
di  cosi  splendido  sovrano. 

CACCIANIGA  (FnvKCEsco)  nacque 
in  Milano  nell'anno  1700, e  fu  scc.laro 
ed  aiuto  in  Bologna  del  cavaliere  Mar- 
cantonio Franceschini;  dopo  la  morte 
del  quale  accaduta  nel  1729  andò  a  sog- 
giornare in  Roma  ,  dove  non  gli  man- 
carono onorevoli  ed  itnportanti  com- 
missioni. Aggiunse  allo  studio  della 
pittura  quello  dell'intaglio  in  rame, 
ed  ehbe  costume  d'  intagliare  le  pro- 
prie opere  che  credeva  migliori.  Tra 
le  più  riputate  stampe  che  incise  al- 
l' acqua  forte  ricorderemo  le  quattro 
storie  da  lui  medesimo  dipinte  per  sua 
]\Iaestà  sarda,  e  quelle  di  quattro  qua- 
dri fatti  per  Ancona.  Roma  possiede  al- 
cuni suoi  pregevoli  lavori  a  fresco,  ed 
è  uno  de'  più  belli  che  si  facessero 
nell'ttà  sua  quello  eseguito  nel  palazzo 
Gavotti.  Mori  carico  d'  anni  e  di  me- 
riti  nel    1781. 

CACCINI  (Giovanni)  nacque  in  Fi- 
renze nel  1662  ,  e  si  rese  egualmente 
celebre  nella  scultura  e  nell*  architet- 
tura. Le  più  rinomate  sue  opere  d'ar- 
cliitettura  sono  la  loggia  o  porticato 
corintio  eretto  innanzi  alla  chiesa  della 
Nunziata  di  Firenze  a  spese  della  fa- 
miglia Pucci  5  r  oratorio  nobilissimo 
della  stessa  famiglia,  ed  il  disegno  dfl- 
1'  aitar  maggiore  dtlla  chiesa  di  s.  Spi- 
rito. Oltre  le  opere  di  scultura  eseguite 
per  ornamento  degli  ediGzj  eretti  coi 
suoi  disegni  e  sotto  la  sua  direzione 
vedonsi  sculture  del  Caccini  in  altre 
chiese  di  Firenze  che  accusano  il  cat- 
tivo gusto  che  cominciava  a  mostrarsi 
nelle  sue  opere.  Morì  iu  patria  nel 
i6ia. 

CACCIOLl  (  GiovAN  Battista  ) 
nacque  in  Budrio  ,  terra  del  contado 
bolognese,  nel  i636,  e  fu  allievo  in 
Bologna  del  pittore  Domenico    Maria 


Canuti.  Uscito  dalla  scuola  di  questo 
non  ispregcvolc  allievo  di  Guido  colo- 
ri alcuni  quadri  che  lo  fecero  vantag- 
giosamente conoscere  in  patria  e  fuo- 
ri :  e  non  andò  molto  che  fu  in  di- 
versi tempi  chiamato  a  lavorare  per  i 
duchi  di  Modena  ,  di  Parma  e  di 
Mantova.  Tutto  promettevagli  un  fe- 
lice avvenire,  quando  sorpreso  da  gra- 
ve malattia  fu  tolto  alla  gloria  del- 
l' arte  nella  fresca  età  di  quaranl'anni, 
lasciando  nell'infanzia  uà  figliuolo  per 
nome 

GiusBPp' Antonio,  il  quale 

mostrando  ben  tosto  inclinazione  per 
r  arte  paterna  fu  mandato  alio  stu- 
dio di  Giuseppe  Roli  ;  ma  sembran- 
dogli ,  dopo  alcuni  anni,  di  far  sotto 
questo  maestro  assai  poco  profitto  , 
valendosi  dell'  amicizia  di  certi  fre- 
scanti bolognesi  ,  die  avevano  in  cit- 
tà maggior  nome,  li  seguiva  dovunque 
operavano  ,  attentamenie  osservando 
la  loro  maniera,  indi  qualche  cosa  fa- 
cendo sotto  la  loro  direzione;  finché 
trovossi  in  grado  di  lavorare  da  se  a 
fresco  di  figura  e  di  quadratura.  Aveva 
di  già  neir  un  genere  e  mll'altro  con- 
dotte lodevolmente  alcune  opere  in  Bo- 
logna ed  in  Firenze  ;  quando  ,  accon- 
ciatosi con  Pietro  Farina  in  qualità  di 
quadraturista  e  di  cose  d'  architettura 
e  prospettiva,  passò  con  costui  in  Ger- 
mania, dove  molto  operò;  ed  all'  idti- 
mo  di  ritorno  in  patria  cessò  di  vivere 
circa   il   1740. 

C.'VCERES  (  Felice  de  )  frescante 
spagnuolo»  nato  negli  ultimi  anni  dil 
sedicesimo  secolo,  recossi  nel  1 63o  a 
soggiornare  in  Saragozza.  Colà  con- 
dusse da  principio  alcuni  quadri  al- 
l' olio  ,  ma  vedendo  ciie  non  trcivava- 
no  troppo  favore  presso  gl'intelligen- 
ti dell'arte,  ed  alti  onde  sen)brandoglÌ 
richiedere  soverchio  studio  e  diligi  u- 
za  ,  si  fece  a  dipingere  soltanto  a  fre- 
sco. E  perchè  era  fiero  e  risoluto  di- 
segnatore ,  fece  molte  lodevoli  co<e  , 
che  sarebbero  state  ancor  meglio  ac- 
colte, se  avesse  cercato  di  renderle  al- 
quanto più  dolci.  Ebbe  un  figlinolo  , 
di   cui  ignorasi   il   nome,   il   quale,   da 
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lui  luctlesimoamniciesfralo  nell'artesun, 
dipingeva  cosi  fìai^aoQcnte  e  cou  tan- 
ta dolcezia,  che  uiuiio  lo  avrebbe  cre- 
«hilo  uscito  dalla  scuola  paterna.  Sgra- 
ziatamente erasi  dato  a  colorire  avan- 
ti di  essere  abbastanza  fondato  nel  di- 
segno,  perchè  il  padre  gli  dava  ad  ese- 
guire i  propri  cartoni  :  onde  quando, 
mancato  il  padre  ,  fu  costretto  a  la- 
vorare sui  propri  disegni,  più  non  fu 
capace  di  far  cosa  dej.jna  del  nome  che 
erasi  acquistato.  Moriva  circa  quindi- 
ci anni  dopo  il  padre  avanti  il  1725. 
CACERES  (Francesco  Gl^ES  de)  fio- 
riva in  Madrid  in  sul  declinare  del  di- 
ciasscttesinìo  secolo,  ed  è  comune  opi- 
nione essere  stato  allievo  di  Gio.  An- 
tonio Escalante,  di  cui  ne  segui  da 
vicino  la  maniera.  Tra  le  più  rinoma- 
te opere  di  Francesco  dtvesi  il  primo 
luogo  al  quadro  dilla  Concezione  di- 
pinto per  una  chiesa  di   Madrid 

CAIJES  (  Giuseppe/  nato  in  Roma 
di  padre  francese  dopo  la  metà  del  di- 
ciottesimo secolo  ,  morì  di  quaranta- 
nove  anni  nel  presente.  Ebbe  questi  il 
pericoloso  ingegno  d'  imitazione  nelle 
cose  del  disegiio ,  che  poteva  a  piacer 
suo  co:.trHffùrc  anche  all'  improvviso 
le  fisonoraie,  il  nudo,  i  panneggia- 
menti ,  tutto  ciò  in  somma  che  forma 
il  carattere  de'  più  insigni  disegna- 
tori. In  prova  di  qui  sta  sua  straordi- 
naria abilità  1  iferirò  un  solo  fatto  per- 
fittamente  avverato.  Vantavasi  in  Ro- 
nja  il  direttore  del  reale  gabinetto  di 
Diesda  di  avere  cosi  profonda  cogni- 
zione dello  stile  di  Raffaello,  da  di- 
stinguere a  prima  vista  i  suoi  origi- 
nali disegni  da  quelli  de'suoi  imitato- 
ri ,  fosse  ancora  opera  de'suoi  più  il* 
lustri  allievi.  Cades,  volendolo  disin- 
gannare, fece  un  gran  disegno  di  stile- 
raffaellesco  sopra  carta  affatto  simile 
a  quella  che  adoperavasi  n(  11' età  del 
Sanzio  ;  e  fattolo  per  interposta  per- 
sona quasi  clandestinamente  capitar 
Dille  mani  del  troppo  confidente  di- 
rettore, accompagnato  da  verosimile 
racconto  intorno  alla  provenienza  ed  al 
modo  con  cui  fu  miracolosamente  sco- 
p.itoj  questi  l'acquistò  isultaute,  scn- 
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za  avervi  il  menomo  sospetto,  per  cin- 
quecento zecchini.  Volle  il  Caiics,  ono- 
rafissimo  uomo,  restituirgli  il  danaro 
ma  costui ,  credendo  che  il  venditore 
avesse  trovato  miglior  prezzo,  ostina- 
tamente ricusò  di  restituire  il  dise- 
gno ;  e  sempre  più  si  confermò  nella 
propria  opinione.  Allora  il  Cades  gli 
mandò  quattrocento  zecchini,  dicendo 
che  riterrebbe  gli  altri  per  prezzo  del- 
la sua  opera,  lasciando  in  suo  posses- 
so il  disegno.  Ma  nulla  volle  riceve- 
re ,  ed  il  disegno  di  Cades  fu  posto 
tra  le  più  rare  cose  dell'insigne  gabi- 
netto di  Dresda  come  una  delle  mi- 
gliori opere  del  Sanzio.  La  morte  del- 
l' acquirente  mi  lasciò  in  libertà  di 
nominare  il  gabinetto  ch'ebbe  una  così 
singolare  opera,  che  per  essere  indu- 
bitato testimonio  della  virtù  del  mo- 
derno artista  merita  di  essere  teimto 
in  egual  pregio  che  se  fosse  cosa  del- 
l'antico. Il  Cades  copiò  pure  eoatla- 
mente  quadri  di  sorami  maestri,  o  fe- 
ce a  loro  imitazione  in  modo  di  far- 
li credere  antiche  opere. 

N.    valente    intagliatore    in 

pietre  dure  operava  in  Roma  in  sul 
declinare  del  p.  p.  secolo  ,  emulo  dei 
Pickler  ,  dei  Cazzagli,  degli  Amasti- 
ni  ,  i  quali  fui'ono  maestri  dei  grandi 
infagli.itori  moderni  ,  che  non  hanno 
che  invidiare  ai  sommi  artisti  in  tal 
genere  del  sedicesinio  secolo  ,  e  forse 
pochissimo  ai  Pirgoteli  ed  ai  Diosco- 
ridi. 

CADIGLI  (  Giovanni)  buon  paesi- 
sta all'  olio  ,  a  tempra  ed  a  fresco,  si 
rese  benemerito  della  pittura  lombar- 
da, fondando  in  Mantova  nel  p.  p.  se- 
colo un'accademia  di  disigno,  e  pub- 
blicando una  diligente  descrizione  del- 
le pitture  che  circa  la  m(.là  di  1  de- 
corso secolo  si  conservavano  in  una 
città  ,  in  cui  furono  capi  scuola  An- 
drea  Manfcgiia  e   Giulio  Romano. 

GAFFA  (  IMelchiùrre  )  nato  nel- 
r  isola  di  Mcdta  nella  prima  metà  del 
diciassettesimo  secolo  ,  fu  allievo  in 
Roma  di  Ercole  Ferrata.  Grandi  fu- 
rono le  speranze  risvegliate  negli  ami- 
ci delle  belle  arti  dallo   straordinario 
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ìiijrjnn  di  qnrsto  fjiovin»'  sciiUor*- , 
il  qu;ile,  Idvuiaiulo  nella  fonderia  del- 
la camera  a  Belvedere,  pori  colpito  da 
pesante  modello  staccatosi  dal  muro. 
Si  coniano  poche  opere  di  lui,  e  non 
rimdt)gouo  elle  cose  abbozzale  e  fini- 
te da  altri  ,  cotoe  il  bas>o  rilievo  di 
s.  Eustachio  coi  figli  dato  a  divorare 
a'  leoni  ,  che  fu  lernnnato  dal  suo 
maestro.  Sono  di  sua  invenzione  due 
altari  per  le  chiese  di  santa  Maria  in 
Campitelli  e  di  santa  Caterina  da  Sie- 
na a  Monte  Magnaiiapoli  ,  dove  scol- 
pì pure  la  statua  di  questa  santa  :  ed 
è  comune  opinione,  che  il  suo  capo- 
lavoro sia  la  statua  di  s.  Rosa  man- 
data a  Lima.  l)e\  resto  scorgono  gli 
intelligenti  nelle  produzioni  drl  Gaffa 
lo  stile  del  F<rrata  suo  maestro,  che 
partecipa  di  quelli  di  1  Bernini  e  dtl- 
l'Algardi. 

CAFFI  (IMAr.GAr.ìTA  )  fiori  in  Cre- 
mona circa  il  1680  ,  dove  acquistò  no- 
me di  gentil  pittrice  di  fiori  tanto  so- 
pra qualsiasi  stoffa  di  seta  che  sopra 
tela  o  carta,  ma  principalmente  sopra 
pergamena.  Oltre  quunto  ne  dice  lo 
Zaist,  fanno  testimonianza  del  non  co- 
mune merito  della  Caffi  due  lavori  in 
pergamena  posseduti  dal  dottissimo  mio 
illustre    amico   Ijancetti, 

ViNCE>zo,  pittore  cremonese, 

cui  viene  attribuito  da  alcuni  il  qua- 
dro rappresentante  Maria  Vergine  con 
san  Girolamo  e  sant'  Imerio  ,  che  con- 
servasi nella  chiesa  di  Cremona  dedi- 
cata a  quest'  ultimo  santo.  Parlano  di 
questo  artis'a   lo  Zaist  e  lo   Zani. 

CAGNACCI  (  Gemo  Caul.vssi  so- 
prannominato  il  )  a  cagione  della  sua 
rozza  e  r«hliuffata  figura.  Ei  a  esso  na- 
to in  Castel  Durante  ne'  primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo,  e  fu  in  Bo- 
logna scolaro  di  Guido  Reni.  Non  ap- 
pena uscito  dallo  studio  di  cosi  gran- 
d"  uomo  pubblicò  alcune  lodevoli  ope- 
re talmente  guielesche  ,  che  lo  fecero 
riguardare  come  uno  de'  suoi  più  fe- 
deli imitatori.  Ma  perchè  taluno  lo 
tacciò  di  servilità  ,  cercò  di  allargar- 
si dallo  stile  del  maestro,  e  comin- 
ciò ad  operare  di    proprio    capriccio. 


c\  245 

usando  un  più  risentito  colorirò  ,  e 
maggior  ricerca tezzi  di  chiaro  scuro j 
ed  andò  a  poco  a  poco  totalmente  per- 
dendo la  fluidità  e  la  grazia  che  ren- 
devano pregevoli  i  suoi  primi  quadri. 
Non  avendo  fri-quenti  occasioni  d' ope- 
rare in  patria  recossi  a  Vienna  ,  do- 
ve l'antica  fa:iia  gli  procurò  molti  la- 
vori fi'io  all'  età  di  ottant'  anni  ,  epoca 
della  sua   morte. 

CAIRO  (cAVAL.  Fbakcesco  pel)  na- 
cque nel  contado  di  Vare.se  l'aimo  i  SgS, 
e  fu  scolare  del  cavaliere  Morazzone, 
il  q'.irfle  conoscendo  il  raro  ingegno 
del  giovane  suo  compatriolto  pren- 
devasi  Ogni  più  attenta  cura  d' istruir- 
lo nell  arte  sua  dai  principi  '^^'  disegno 
fino  alle  ultime  finezze  del  colorire  al- 
l' olio  ed  a  tempra.  Né  Francesco  fra- 
dì  le  cure  dell'  amoroso  maestro,  poi- 
ché se  noi  raggiunge  nella  forza  del  d  ise- 
gno,  ne  forse  in  quella  del  colorito, 
lo  vinse  per  avventura  nella  dolcezza. 
Chiamato  alla  corte  del  duca  Vittorio 
Amedeo  di  S.Tvoia  corrispose  in  mo- 
do air  aspettazione  del  generoso  prin- 
cipe ,  che  di  larga  pensione  lo  provvi- 
de e  nominò  cavaliere  dell' insigne  or- 
dine di  san  IMaurizio.  Terminate  le 
opere  di  quella  corte  ,  conoscendo  di 
poter  migliorare  nell'  arte  qualora  im- 
piegasse alcun  tempo  nello  studio  del- 
le opere  de' sommi  maestri  ,  recossi  a 
Roma  ,  dove  alcuni  mesi  si  tratlenne 
intorno  alle  pitture  di  Raffaello  e  dei 
suoi  grandi  allievi;  indi,  passando  a  Ve- 
nezia ,  luTig;imente  esaniinò  le  miglio- 
ri cose  di  Tiziano  e  di  Paolo,  nelle 
quali  trovava  ,  a  suo  dire  ,  un'  indici- 
bile soddisfazione.  Molle  sono  le  ope- 
re che  il  cavalier  Francesco  condusse 
a  fine  nella  lunga  vita  di  oltre  seitan- 
fasei  anni,  ma  non  tutte  si  accostano 
allo  stile  del  Mor.izzoii'.  Dopo  l'an- 
data a  Roma  temperò  alquanto  quel- 
la robusta  e  forse  troppo  risentita  ma- 
niera che  forma  il  carattere  delle  sue 
prime  opere  ,  adottando  un  più  casti- 
gato disegno  e  rinunciando  alle  diffi- 
coltà degli  scorci  e  d.  Ile  soverchie  ana- 
tomiche dottrine.  Piegò  poscia  al  mor- 
bido ed   unito  stile  della  scuola   vene- 
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liana;  secondo  il  quale  fece  alcuni  ri- 
tratti che  semljrano  di  Tiziano.  Vis- 
se splendidamente  in  modo  più  con- 
veniente a  ricco  signore  che  ad  arti- 
sta ,  e  morì  in  età  di  setlantasei  an- 
ni in  Milano  ,  dove  possono  vedersi 
pregevoli  opere  di   tutte  le   maniere. 

CAIRO  (Guglielmo)  nato  in  Casal- 
monferrato  da  Ferdinando  mediocre 
pittore  nel  i652  ,  dava  di  nove  anni 
fondate  speranze  di  riuscire  eccillen- 
le  pittore,  e  nel  ventesimo  anno  ,  in 
cui  mori  ,  aveva  di  già  fatti  alcuni  ri- 
tratti bellissimi  e  stava  eseguendo  un 
quadro  di  storia. 

Feddisando  suo  minor  fra- 
tello nasceva  in  Casalmonferrato  nel- 
r  anno  i65G.  Ammaestrato  ne' primi 
elementi  della  pittura  dal  padre  ,  fa 
poscia  mandato  a  Bologna  sotto  Marc- 
antonio Franceschini,  che,sebben  gio- 
vane, aveva  noniP  di  eccellente  pitto- 
re ,  e  fu  con  lui  dodici  anni  piutto- 
sto come  compagno  ne' lavori  che  ese- 
guì in  diverse  città  d'  Italia.  Recatisi 
all'  ultimo  in  Brescia  Ferdinando  sep- 
pe talmente  acquistarsi  il  favore  del- 
le principali  famiglie,  che  per  tratte- 
nerlo stabilmente  gli  procurarono  bel- 
la e  ricca  consorte  ;  ed  eblje  finché 
visse  importanti  lavori.  Mancò  all'ar- 
te in  età  di  settautaquattro  anni  uel- 
r  anno   i73o. 

CALABRESE  (Marco  Capdisco),  ma 
universalmente  conosciuto  dal  nome 
della  patria  ,  nacque  in  sul  declinare 
del  quindicesimo  secolo  ,  e  dipinse  iu 
Napoli  molte  cose  coi  disegni  di  Po- 
lidoro da  Caravaggio  ,  di  cui  è  co- 
mune opinione  essere  stato  scolaro  mcn- 
tie soggiornava  in  Messina.  Non  è  noto 
che  Marco  abbia  fatto  opere  d'impor- 
tanza fuori  di  Napoli ,  dove  conser- 
vansi  tuttavia  alcune  opere  degne  del- 
la scuola  raffaellesca.  Mori  iu  questa 
città  di   cinqunntasei  anni. 

IVIattia.  Preti    chiamato    il 

cavaliere  calabrese,  fu  allievo  del  Lan- 
franchi  ,  che  imitò  assai  da  vicino  nel- 
la grandiosità  e  fierezza  del  disegno  , 
e  per  avventura  superò  in  ricchezza 
d' invenzione.  Ma  convien  dire  che  si 
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lasciasse  sedurre  dalle  aotità  del  Ca- 
ravaggio ,  perocché  la  maggior  parte 
de'suoi  quadri  hanno  tinte  tetre  e  .sen- 
za grazia.  Viaggiò  in  molte  parti  di 
Europa  per  vaghezza  di  conoscere  ì 
più  riputsti  pittori  e  le  opere  loro. 
Chiamato  a  Malta  dal  Gran  Maestro 
per  dipingere  la  chiesa  dtUa  nazione 
italiana  e  per  altri  lavori  di  molta  im- 
portanza, fu  fatto  cavaliere,  ed  ebbe 
la  Commenda  di  Siracusa.  Oltre  quel- 
le di  Malta  ,  molte  sue  pitture  con- 
servansi  in  Napoli  ed  in  Roma.  Era 
nato  iu  Taverna  di  Calabria  l'anno  i6i3, 
e  mori  nel   1699. 

CALABRIA  (Pietro)  fu  allievo  di 
Luca  Giordano  ed  uno  de'suoi  più  fe- 
deli imitatori  ,  forse  a  cagione  di  es- 
sere rimasto  presso  il  maestro  alcuni 
anni  in  qualità  di  suo  aiuto.  Nell'anno 
1712  trovavasi  in  Madrid,  dove  lo  aveva 
condotto  Luca,  ed  era  stato,  dopo  la 
di  lui  partenza,  nominato  pittore  del 
re.  Ebbe  da  Filippo  V  1'  incarico  di 
stimare,  in  compagnia  di  altri  pittori, 
i  quadri  delle  pubbliche  gallerie  di  Spa- 
gna ;  e  fece  varie  opere  in  alcuni  pa- 
lazzi reali.  Era  tuttavia  in  Madrid  nel 
1726  ;  ed  é  probabile  che  terminasse 
la  sua  lunga  carriera  iu  quella  capi- 
tale. 

CALACE,  o  COLACE,  celebre  pit- 
tore ,  probabilmente  ateniese,  cui  per 
r  eccellenza  nell'arte  fu  eretta  statua 
nel  Ceramico  presso  al  delubro  di  Marte. 
Il  Meurzio  é  d'  opinione  doversi  leg- 
gere Calade  e  non  Calace  tanto  iu  Pli- 
nio che  in  Pausania,  intorno  alla  qunle 
critica  osservazione  non  faremo  ulte- 
riori osservazioni. 

CALAMECH(LAZZARo),nato  in  Car- 
rara cirra  il  i53o,  si  applicò  da  prin- 
cipio alla  pittura,  e  dicesi  aver  fatto  al- 
cuni ragionevoli  quadri  all'olio,  ma  die- 
tro i  consigli  delio  zio  paterno  Cala- 
niech  si  volse  alla  scultura,  e  fu  uno  di 
coloro  che  fecero  le  statue  in  occasione 
dei  funerali  di  Michelangelo  Buonar- 
roti. Operava  nel   1670. 

(N.)  scultore  carrarese,  nato 

circa  il  i5oo,  apprese  l'arte  in  patria, 
indi  fu  alcun  t«mpo  in  Roma  non  so 
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se  il»  qu.ilità  di  aiuto  o  di  gcoLiro  del 
Buonanoli.  Poscia,  tornalo  ia  patria, 
coiulusse  molte  opere  ptr  i  marclicsi 
Mala^jpiiia  signori  di  Mas-^a  e  di  Car- 
rara ,  0  per  private  famiglie.  Operava 
dal   i535  al  i56o. 

CALAMIUE  uno  de' più  illustri  in- 
tagliatori in  argento  che  abbia  avuto 
la  Grecia  fiori  ne' tempi  che  immedia- 
tamente tennero  dietro  all'  espulsione 
dei  figli  di  l'isislrato,  perocché  raccon- 
ta Pausauia  ,  lib.  i  ,  che  gii  Ateniesi 
avendo  fallo  inalzare  nna  leonessa  in 
onore  della  cortigiana  Leena  amica  di 
Anstogitone,  vi  fu  aggiunto  un  simn. 
lacro  di  Venere  fatto  da  Calamide. 
<i  E  cosa  raaravigliosa  ,  scrive  Plinio 
(t  lib.  xxxMi,  cap.  la  ,  essersi  fenduti 
u  celebri  molti  scultori  in  argento  , 
u  veruno  in  oro.  Viene  principalmente 
(«  lodato  Mentore,  e  dopo  questi  Ar- 
u  cagas,  Boeto  e  Mys.  In  appresso  ebbe 
«  celebrità  Calamide.  »>  Molte  opere 
erano  state  dalla  Grecia  portate  a  Ro- 
ma di  cosi  grande  artista,  e  molte  nel- 
l'età di  Plinio  e  di  Pausauia  vedevansi 
tuttavia  in  Grecia.  Uà  un  passo  di  Ci- 
cerone rilevasi  quale  fosse  lo  stile  di 
Calamide.  ««  Le  opere  di  Calamide  (De 
«4  Clar.  Orator.)  sono  tuttavia  alquan- 
u  lo  dure,  ma  meno  assai  di  quelle  di 
(t  Canaco.Non  ancora  abbastanza  erano 
u  state  da  Minoue  ridotte  al  naturale, 
«  ma  tali  però  da  potersi  chiamare 
t(  assolutamente  belle.  Più  belleancora 
u  quelle  di  Policleto,  e  totalineute  per- 
ei fette.  "  Parlano  di  Calamide  Proper- 
zio 1.  ni,  eleg.  8,  Ovidio  de  Ponto  I.  iv, 
Eleg  1.  Quintiliano  ,  Dionisio  d'Ali- 
carnasso  ,  ec. 

CALANDRA  (Giovak  Battista)  ce- 
lebre musaicista  ,  nacque  in  Vercelli 
ne'  primi  anni  del  diciassettesimo  se- 
colo ,  recossi  giovane  a  Roma  di  già 
ammaestrato  nell'  arte,  e  condusse  mol- 
te opere  in  Vaticano  coi  disegni  del 
Lanfranco,  del  Sacchi  e  di  altri  pit- 
tori- Ma  il  suo  più  famoso  lavoro  è 
il  s.  Michele  d'  invenzione  del  cava- 
liere d'  Alpino,  condotto  con  tanta  di- 
ligenza e  bravura  che  sembra  dipinto 
e  non  lavorato  di  musaico;  per  la  quale 
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opera  il  Calandra  è  tenuto  tuttavia  per 
uno  de' più  insigni   musaicisti. 

CALANDRUCClOj,  olCALAN. 
ORINO  (  Nozzo  DI  Pierino  detto  ) 
nato  in  Firenze  in  sul  declinare  del 
tredicesimo  secolo ,  fu  scolaro  d'An- 
drea Tafi.  Lavorava  in  patria  in  compa- 
gnia, o  piuttosto  sotto  la  direzione  di 
Buffalmacco  e  di  Dinodi  Nello,  i  qua- 
li approfittavano,  per  darsi  buon  tem- 
po, delle  sue  semplicità  ,  che  fatte 
argomento  di  alcune  novelle  del  Boc- 
caccio resero  Calandrino  ed  i  suoi 
compagni  assai  più  celebri  che  non  le 
loro  pitture. 

Giacinto  nacque  in  Palermo 

circa  il  i65o,  studiò  la  pittura  sotto 
Carlo  Maratti  ,  ed  in  Roma  dipinse 
varie  chiese  con  tanta  bravura ,  che 
molti  lo  vollero  non  inferiore  al  mae- 
stro. Chiamato  in  patria  per  un'opera 
di  grande  importanza  mori  quando 
r  ebbe  appena  terminata  nel   1707. 

GALANI  (  Carlo  )  è  uno  di  coloro 
che  nel  diciottesimo  secolo  richiama- 
rono col  loro  esempio  gli  artisti  allo 
studio  dell'antico.  Quest' illustre  par- 
migiano fu  non  meno  valente  pitto- 
re che  scultore  e  plastico.  Il  quadro 
dell'  aitar  maggiore  di  Colorno  ,  le 
statue  in  sant'Antonio  di  Parma  e  le 
quaranta  cariatidi  della  gran  sala  del 
reale  palazzo  di  Milano  sono  le  più 
celebrate  sue  opere.  3Iorì  assai  vecchio 
in  Parma  nel  1812,  dopo  aver  pian- 
ta lungamente  l' illustre  sua  figlia 

Maria,    morta    di    ventitré 

ainii  nel  1804.  11  di  lei  quadro  per  lo 
straordinario  concorso  aperto  in  Mi- 
lano nel  1801,  che  ottenne  fra  le  ope- 
re di  tanti  valenti  pittori  tutti  pre- 
miati il  secondo  premio,  l'altro  del 
Battesimo  di  Cristo  fatto  per  Quar- 
tarolo  di  Piacenza  ,  alcuni  ritratti 
e  r  Ebe  ,  suo  ultimo  lavoro  ,  davano 
di  quest'  illustre  donzella  grandi  spe- 
ranze. 

CALCAGNI  (Antonio)  scultore  di 
Recanati,  operava  alla  Santa  Casa  ne- 
gli ultimi  anni  del  sedicesimo  secolo, 
ove  fece  in  bronzo  la  bella  statua  di 
Sisto  V  ciie  vedesi  nella  piazia  di  Lo- 
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rtto,  ed  altre  opeic  clic  gli  danno  di- 
ritto ad  essere  annoverato  tra  i  buo- 
ni scultori   duir  età  sua. 

CALCIAR  (Giovakm),  nato  nel  du- 
cato di  Cltves  circa  il  i5io  ,  recossi 
a  Veiieiia  di  già  ammatslrato  nelle 
praticlie  delia  pittura  ,  e  si  acconciò 
nel  i537  con  Tiziano  V'ecellio.  In  prin- 
cipio del  1 539  passava  a  Napoli,  do- 
ve faceva  alcuni  quadri  di  siile  tizia- 
nesco, che  trassero  in  inganno  lo  s les- 
so Uberto  Goltzio  cndendoli  dello  stes  • 
so  Tiziano.  Colla  stessa  felicità  imi- 
tò in  Roma  cosi  davvicino  il  caratte- 
re delle  opere  raffaellesche,  che  alcuno 
de' suoi  scolari  aveva  mai  fatto  nulla 
di  meglio.  Tornato  a  INapoli  nel  i5:JG, 
cessò  di  vivere  nelT  età  di  trentasei 
anni. 

CALCIA  (  Giuseppe  ),  chiamato  il 
Genouesino  ,  ragionevole  pittore,  se- 
condo comportavalo  l'iuflice  condi- 
zione de'  tempi  fioriva  nel  diciotte- 
simo secolo.  Operò  molto  in  Alessan- 
dria ed  in  altre  città  dello  stato  sar- 
do. Ebbe  buon  colorito,  ma  non  im- 
mune dal  consueto  manierismo  che  si 
mantenne  di  moda  fino  al  1760,  spe- 
cialmente nell'alta  Italia;  e  seppe  di 
quando  in  quando  dare  graziosa  mo- 
venza alle   figure. 

CALDARA  (PoLmono)  nacque  in 
Caravaggio,  grossa  terra  del  territorio 
milanese,  circa  il  i490,  e  secondo  com- 
porlava  la  povera  ed  abietta  condizione 
de'  genitori  procacciavasi  di  che  vive- 
re stentalaiuente  servendo  ai  muratori 
ne'  più  faticosi  servigi.  Ma  venuto  l'in- 
verno rigidissimo  del  i5ii  ,  ed  essen- 
dosi in  Lombardia  cessato  di  murare, 
si  pose  accattando  in  via  alla  volta  di 
Roma  ,  dove  da  cerfi  muratori  suoi 
paesani  che  lavoravano  in  \'alicauo  fu 
preso  per  garzone.  Attraversava  frt  quen* 
temente  le  logge  ,  dove  Raffaello  ed  i 
suoi  aiuti  stavano  dipiìigendo  por- 
tando cemento  e  quaiit' altro  abbiso- 
gnava a' suoi  capi.  A  tale  vista  svilup- 
possi  nel  [ìovero  Polidoro  una  irresi- 
stibile inclina/.ione  per  la  pittura,  onde 
senz'avvedersene  frequentemente  si  trat- 
liueva  come  persona    astratta  a  veder 
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operare  quei  grandi   maestri.    Di   clic, 
dopo  alcun   tempo  ,  accortosi  Raff.iel- 
lo  ,  amorosamente  gli  chiese  se  piace- 
rebbtgli  d'  apprendere  quell'arte;  e  tro- 
vatolo a  ciò  dispostissimo  lo  prese  pres- 
so di  se.  In  pochi  anni  fu  uno  dei  primi 
allievi  del  Sanzio  ;  ma  conoscendo  che 
a   cagione  della  sua  inoltrata  età  diffi- 
cilmente sarebbe  eccellente  coloiitore, 
cercò  in   particolare  di  riuscire   casti- 
gato e  dotto  disegnatore,  e  di  formarsi, 
collo  studio  dell'  antico,  un  tipo  nella 
mente  del   bello  ideale.  A  quello  delle 
pratiche  pittoricbe  aggiunse  gli    studj 
della  mitologia,  della  storia,  della  poe- 
sia ;  e  negli  antichi  monumenti   osser- 
vò quali   fossero  le  costumanze  greche 
e  romane.  Con  tale  corredo  di  dottrine 
si  fece  a   dipingere  a  chiaro    scuro  in 
compagnia  di  Maturino    da    Firenze» 
suo    amicissimo    e     vago    degli    stessi 
studj  ,  e  superò  in  tale  foggia  di  dipia- 
gere  tutti   i  suoi    contemporanei  ,  po- 
chissima speranza  lasciando  ai  posteri 
di   raggiugnerlo  non  che    di    vincerlo. 
Osservatore  diligenti ssimo  del  costume, 
sparse  il  decoro  nelle  attitudini,  la  no- 
biltà   nelle    espressioni  ,  e  seppe    dare 
ai  volti  ceri'  aria  maestosa  ,  che  senza 
nuocere   alla    grazia    ed     alla    bellezza 
accresce  grandiosità  alle  figure.  Per  que- 
sti e  per  altre  singolari  qualità  le  pit- 
ture   monocroue    eseguite  a  fresco    da 
questo  grand'  uomo  sull'  esteriore  fac- 
ciata di  alcuni  palazzi  di    Roma    ser- 
virono ,    finché  il   tempo    le    rispettò  , 
di  scuola  ai  giovani    pittori ,  e  le  in- 
cisioni che  ne  furono    fatte  bastano  a 
dare  anche  al  presente  una  vantaggiosa 
idea  del  valore  di  Polidoro.  Essendosi, 
in  tempo  del  sacco  di  Roma,  riparato 
a  Messina  spogliato  d'  ogni  suo  avere, 
e  non  avendo  commissioni  per  lavori 
monocroni,  dipinse  un  Cristo    a    co- 
lori, die  rius:i   cosa   aiaravigliosa  per 
conto  della    scienza    anatomica    e   per 
bellezza  di   volto  e  di   membra,  e  tale 
per  r. spetto  al   colorito  ,  da    far  ispe- 
rare  chi;  con  qualche  più  lunga  pratica 
non  sarebbe  in  ciò  rimasto  a  dietro  ai 
migliori  maestri.  Poco  dopo  sentendo 
quietate  le  cose   della   guerra ,  e   tot- 
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nato  papa  Clemente  Vii  a  Roma  ,  ri- 
solse di  rivedere  questa  città,  doveaveva 
cambiata  condizione,  ed  acquistata  fama 
di  grande  pittore  ;  ma  utlla  uotte  che 
precedette  il  giorno  della  partenza  fu 
dal  suo  servo  ucciso  in  letto  per  ru- 
bargli il  danaro  che  aveva  guadagnato 
iu  Sicilia.  Cosi  miseramente  peri  ia 
età  di  quaraiitasctt'  anni  uno  de'  più 
illustri  allievi  di  RafTaello. 

CALDERARI  (  Giovan  Maria)  na- 
cque in  Pordenone,  ragguardevole  bor- 
gata del  Friuli,  eh'  ebbe  la  gloria  di 
dare  il  proprio  nome  ad  uno  de'  più 
illustri  pittori  dilla  scuola  veneziana, 
di  cui  fuTrìtievo  >v.  Calderari.  Costui 
poco  o  nulla  fece  fuori  di  patria,  onde 
non  è  maraviglia  che,  sebbene  valente 
pittore,  non  sia  universalmente  cono- 
sciuto. In  una  bellissima  tavola  che 
couservavasi  e  forse  si  conserva  tutta- 
via in  Pordenone  leggevasi;  Johannes 
Maria  Portuensis    i5G4. 

Ottone   nacque  in  Vicenza 

da  nobilissima  famiglia  nel  i73o,  e  sen- 
tendosi fino  dalla  fauciullezza  incliuato 
air  architettura  la  studiò  sui  libri  dei 
grandi  architetti  e  sui  loro  edifizj.  Di- 
segnò e  diresse  in  patria  e  fuori  molti 
editìzj  ne'  quali  fu  da  lui  richiamato 
il  buon  stile  de' tempi  palladiani.  Sono 
sua  opera  la  casa  in  Vicenza  della  fa- 
miglia Anti  Sola,  Bollini  ,  Cordellina; 
in  A'illa  di  Vivano  un  palazzo  per  i 
conti  Porto,  ec.  Mancò  alla  gloria  del- 
l' arte  circa  il   iSoo. 

CALUEROIN  DELLA  BARCA 
(Vi.NCENzo)  nasceva  a  Guadalaxara  nel 
iS^a  ,  apprendeva  a  dipingere  sotto 
Fiancesco  Gorsa  pittore  di  pochissimo 
conto  dimeuticato  dai  biografi  pitto- 
rici della  Spagna;  indi  studiando  da 
se  le  opere  onde  Tiziauo  aveva  arric- 
chiti i  reali  palazzi,  si  faceva  più  che 
mediocre  maestro.  Chiamato  a  ritrar- 
re un  distinto  personaggio  ,  dicesi  che 
gli  riusci  di  farlo  cosi  simile  al  vero, 
che  mercè  le  sue  liberalità  e  protezioue 
ebbe  in  genere  di  ritratti  vantaggiose 
commissioni  che  in  breve  tempo  lo  re- 
sero ricco.  Ma  Calderou  pochi  anni 
potè  approfittare  dei  doni  dell'arte  e 
Diz.  dciili  Ardi,  ec.   r.  i. 
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della  fortuna,  sorpreso  da  subita  mor- 
te nella  ancor  fresca  età  di  trentadue 
anni. 

CALDERONI  (Matteo)  uno  dei 
molti  scultori  ,  che  in  sul  declinate 
del  diciassettesimo  secolo  lavorarono  in- 
torno alle  statue  che  ornano  la  facciata 
della  chiesa  dei  Gesuiti  di  Venezia , 
le  quali  fanno  testimonianza  del  de- 
cadimento estremo  cui  era  in  (juella 
età  ridotta   la  scultura  iu  Venezia. 

CALDVVAL  (Gu)VAkm)  nacque  in 
Inghilterra  nel  1739,  intagliò  diverse 
marine  con  molto  spirito  ,  e  rappre- 
sentò iu  una  il  combatti'neuto  delle 
fregate  la  Suri/eillante  ed  il  le  (Que- 
bec, tratto  da  Carter.  E  pure  celebre 
la  sua  stampa  intitolata  V Apoteosi  di 
Garrick  ,  tratta  pure  da  Carter. 

CALENDARIO  (  Filippo  )  egregio 
scultore  ed  arctiitctto  veneziano  repu- 
tatissimo,  op-rava  iu  Venezia  alla  me- 
tà del  quattordicesimo  secolo.  Il  cele- 
bre Egnazio  scrisse  che  «  t  ilippo  Ca- 
«I  leudario,  insigne  scultore  ed  archi- 
ti tetto  sotto  il  principato  di  Marino 
«  Faliero,  prese  a  fare  il  porticato  del 
((  ducale  palazzo  che  orna  la  piazza  di 
(i  s.  Marco  ,  ed  altri  grandiosi  lavori 
u  intorno  allo  edilizio  :  soggiugue  che 
M  qiiest'  opera  sembrò  così  maravigliosa 
u  al  doge  ed  ai  senatori,  che  tutti  eb- 
4«  bero  cosi  eccellente  artista  iu  gran- 
((  dissima  stima  ;  e  che  lo  stesso  doge 
t(  Falier  non  dubitò  d'  imparentarsi 
u  con  lui.  »5  .\  tutti  è  noto  che  ([ue- 
sto  raro  artista  peri  vittima  della  con- 
giura Falier  nel  i355,  come  ne  i'ji  te- 
£timonian/.a  1  cronista  contemporaneo 
Sante  Valentina  :  Filippo  CuLemiario 
architetto,  uo/no  astutissimo,  Iu  (/tuU 
era  molto  ben  vo^^iwlo  dalla  signo- 
ria, e  fu  quello  che  fece  lo  palazzo 
Nuoi'o  per  esser  de  migliai'  maistvi 
de  taggia  piera  che  se  trovasse  in 
Venetia,  a\^entk>  parte  nella  coni^iura 
del  Falier  ghe  fa  tagid  el  capo. 

CALESCtiO  fu  uno  dti  quattro  ar- 
chitetti di  cui  si  valse  Pisistrato  per  in- 
alzare il  nuovo  tempio  di  Gioire  Olim- 
pio invece  di  quello  dedicato  a  Giove 
in    Atene  nell'  età  di  Deucaliouc.  Di- 
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cvsi  cbe  il  disegno  dei  quattro  archi- 
tetti era  magnifico  e  deguo  del  supreaio 
Dio  ,  ma  che  per  varie  viceudc  restò 
la  fabbrica  sospesa  dopo  la  aiorte  di 
J^isistrato;  e  questo  niaraviglioso  lem- 
pio  fu  r  opera  di  molti  secoli  e  di 
uiolli  sovrani  cbe  vollero  a  gara  ab- 
Lellirlo  e  compirlo.  Quattroceiit'  anni 
dopo  l'isistrato,  Perseo  re  di  Macedo- 
nia ed  Antioco  Epifane  fecero  da  Cos- 
suzio  arcbitetìo  romano  condurre  a 
fine  la  gran  nave  e  porre  le  colonne 
del  portico.  JNcU'  assedio  che  Siila  fece 
ad  Atene  il  tempio  fu  molto  danneg- 
giato ;  ma  in  appresso  i  re  alleati  di 
Bonià  lo  fecero  ristabilire  a  spese  co- 
luuui  eoa  idea  di  consacrarlo  al  genio 
di  Augusto.  Dice  Tito  Livio,  cbe  que- 
sto tra  tanti  templi  era  il  solo  degno 
di  Giove.  L' imperatore  Adriano  vi  fe- 
ce poscia  un  riciwto  di  muro  cbe  gira» 
va  un  mezzo  miglio,  tutto  ornato  delle 
statue  che  le  città  grcclie  eressero  a  que- 
sto imperatore;  e  gli  Ateniesi  si  distinse- 
ro elevaudoglicue  una  colossale  dietro  al 
tempio,  il  riciuto  era  eziandio  decora- 
to da  una  facciata  lunga  cento  perti- 
che, sostenuta  da  colonne  corintie  di 
marmo,  e  da  questa  facciata  tre  gran- 
di vestìboli  couducevauo  al  tempio. 
Adriano  ne  fece  la  seconda  dedica.  Vi 
pose  dentro  la  famosa  statua  di  Giove 
Olimpio  d'  oro  e  d'  avorio  ,  intorno 
alla  quale  l'illustre  Quatremère  de 
Quincy  pubblicò  in  questo  secolo  una 
splendida  eruditissima  opera.  Sì  gran 
tempio  ,  la  di  cui  spesa  fu  calcolata  a 
cinque  millioni  di  scudi  d'  oro,  è  ades» 
so  quasi  totalmente  minato  ,  e  forse 
pas.serauno  secoli  ^prima  che  i  Gieci 
possano  rifabbricarlo  e  consacrarlo  al 
vero  Dio. 

CALETTI  (Giuseppe),  non  so 
per  quale  ragione  soprannominato  il 
Cremonese,  nacque  in  Ferrara  circa  il 
•  600  e  poi  eh'  ebbe  appresi  gli  eie- 
menti  del  disegno  sotto  mediocre  pit- 
tore si  fece  a  studiare  da  se  le  opere 
dei  Dossi  in  patria  ,  poscia  quelle  di 
Tiziano  in  Venezia.  Ed  intorno  alle 
cose  dell'  ultimo  così  ostinatamente  si 
adoperò  ,  che  potè  imitarne  non  solo 


CA. 

il  disegno,  ma  ancora  il  colorito.  Sem- 
bra ad  ogni  uiodo  che  il  C  detti  abu- 
sasse vilmente  della  propria  capacità  , 
se  è  vero  quanto  di  lui  raccontasi  da 
alcuni  scrittori,  che  cercò  di  contraf- 
fare le  cose  del  Vecellio,  e  che  ven- 
dette alcuni  suoi  quadri  per  opere  di 
questo  grande  maestro.  Mori  avanti 
il    1670. 

Calici  (Achille)  bolognese  »  stu- 
diava la  pittura  sotto  Prospero  Fon- 
tana ,  quando  l'accidente  gli  pose  sot- 
to gli  occhi  una  tavola  di  Lodovico 
Caracci.  Sorpreso  dalla  bellezza  di 
quel  quadro  ,  credette  d'  aver  trovata 
la  sola  via  di  ben  dipingere  ,  e  dato 
un  addio  alla  scuola  di  Prospero  si 
fece  a  studiare  da  sé  le  opire  di  Lo- 
dovico ,  delle  quali  ad  ogni  modo  fu 
più  felice  ammiratore  che  imitatore.  Era 
nato  circa  la  metà  del  sedicesimo  secolo, 
ma  ignorasi  1'  epoca  della   morte. 

CALliNTO,  non  è  ben  noto  di 
qual  paese,  fioriva  nell'età  dello  sta- 
tuario Guata  d'  Egina  ,  col  quale  fece 
alcune  statue  equestri  e  pedestri,  del- 
le quali   parla  Pausania  nel  lib.  X- 

CALIPSO  ,  celebre  pittrice  ,  dipin- 
f>e ,  secondo  Plinio,  un  vecchio  con 
altre  figure  allegoriche. 

C-ALL  (  Giovanni  van  )  nacque  da 
un  celebre  oriuolaio  di  Nimega  ,  che 
molto  guadagnando  nella  sua  professio- 
ne desiderava  d'ammaestrare  nella  me- 
desima il  figliuolo:  ma  questi,  invin- 
cibilmente inclinato  al  disegno  ,  a  for- 
za di  preghiere  sue  e  della  madre  ,  e 
col  mostrare  d'  avere  di  nascosto  e  sen- 
za maestro  diligentemente  copiati  al- 
cuni paesi  di  Brugel  e  di  BriI,  otten- 
ne all'  ultimo  il  paterno  assenso  di  ap- 
plicarsi alla  pittura.  Dopo  averue  stu- 
diati i  principi  sotto  non  so  quale  mae- 
stro ,  visitò  le  sponde  del  Reno  e  gran 
parte  della  Svizzera,  copiando  dovun- 
que le  più  belle  vedute.  Di  là  seco  re- 
cando questo  ricco  tesoro  ,  passò  a 
Roma  ,  dove  fece  pure  una  doviziosa 
raccolta  di  disegui  di  paesi ,  di  giar. 
dini ,  di  palazzi,  di  antichità;  e  stu- 
diò sotto  varj  maestri  le  diverse  ma- 
uiere  dil  dipingere  ,  ma    non  quanto 
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bastcìra  p(T  essere  eccellente  colorito- 
re. Tornato  in  patria  ,  non  tardò  ad 
avvedersi  di  essere  miglior  disegnatore 
che  pittore,  e  si  appigliò  al  consiglio 
di  alcuni  amici  ,  che  lo  confortavano 
di  consacrarsi  totalmente  all'  intaglio. 
In  breve  puliblicava  intagliati  all'  acqua 
forle  alcuni  paesi  ,  con  belle  macchiet- 
te ,  che  trovando  favore  presso  gl'in- 
telligenti lo  incoraggiarono  ad  inta- 
gliare tutte  le  vedute  che  in  varj  anni 
aveva  con  'iudixiosa  scelta  disegtiate. 
E  già  ne  aveva  pubblicate  molte  quan- 
do fu  nel  1703  sorpreso  all' Aj«  da 
grave  malattia  che  lo  traS'^e  al  sepol- 
cro in  età  di  cinquantotto  «nni. 

Di  comune  consenso  sono  preferite 
alle  svizzere  ed  alle  renane  le  vedu- 
te de'  contorni  di  Roma  ,  non  per  tne- 
rito  d'intaglio,  ma  perchè  offioao 
più  interessanti  oggetti. 

GALLALO  (Paolo).  Il  lettore  ap- 
plichi a  questo  artista  del  diciassette- 
simo secolo  quanto  abbiamo  detto  del 
suo  collega  Calderoni  Matteo, 

CALLEJA  (A>DnEA  della)  nacque 
in  Hioja  nel  1705,  ed  apprese  l'arte 
d(l  dipingere  in  Madrid  sotto  Giro- 
lamo d'E=;querra.  Di  trentanove  an- 
ni fu  da  Filippo  V  nominato  presi- 
dente del  consiglio  incaricato  di  for- 
mare un'  accademia  di  bflle  arti  in 
Madrid  ,  della  quale  fu  egli  il  primo 
direttore  in  esercizio.  Ferdinando  VI, 
che  aveva  ordinato  che  s' intitolasse 
r  accademia  del  proprio  nome  (come 
s'  intitola  anche  al  presente)  lo  nomi- 
nò suo  pittore.  Carlo  III  lo  dichiara- 
va nel  177S  direttore  generale  della 
nuova  accademia,  carica  luminosa  che 
Callcja  conservava  fino  alla  morte  ac- 
caduta nel  1785.  Poiché  fu  nominato 
pittore  di  1  re  e  direttore  dell'accade- 
mia, due  furono  le  sue  principali  cu- 
re, r  istriiiione  de' giovani  allievi, 
che  ammaestrava  con  instancabile  ze- 
lo ,  ed  il  ristauro  de'  quadri  del  re. 
11  profondo  rispetto  per  le  opere  dei 
grandi  maestri  dovrebbe  servire  d'esem- 
pio a  tutti  coloro  che  si  esercitano  in 
quelito  importante  ramo  delia  pittura. 
Tante  occupazioni  non    permiserc>  al 
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CaHeia  di  eseguire  molte  opere,  raa 
i  quadri  che  du  alcune  chiese  di  Ma- 
drid e  dall'  Accademia  furono  nel  1809 
riunite  nel  Rosalie ,  bastavano  a  ren- 
derlo degno  di  un  distinto  seggio  tra 
i  pittori   dell'  età  sua. 

CALLIA  pittore  ateniese,  clie  ope- 
rava circa  dugentocinquant'anni  dopo 
la  fondazione  di  Roma  ottenne  cele- 
brità dal  ritrovamento  del  minio,  co- 
me ne  fa  testimonianza  Plinio,  li- 
bro xxxni  ,  cap.  7 

Architetto,  di  cui  parla  Vi- 

truvio  ,  nel  lib.  X,  cap.  ultimo,  o  Nel- 
«l'età,  dice,  dell' architetta  Diogneto, 
u  essendo  venuto  a  Rodi  un  altro  archi- 
ti tetto  chiamato  Callia  ,  fece  raaravi- 
•  gliosecose  e  tali  ,  che  i  Rodiani  pri- 
«  varono  Diogneto  della  pensione  vit.lli- 
u  zia  e  l'assegnarono  a  Callia.  n 

Scultore    in  argento  ,  che 

Plinio  dice  egualmente  celebre  di  Ari- 
stone  e  di   Clesia. 

CALLIADE  pittore,  non  è  noto  che 
per  averlo  rammentato  Luciano  nei 
suoi  Dialoghi  meretrici i. 

Scultore,    scolpì  la    statua 

della  meretrice  Neera  ,  di  cui  Tazia- 
no ne  fa  rimprovero  agli  Achei  nella 
sua    orazione  ai  Greci. 

CALLIARl  (Paolo)  figliuolo  di 
Gabriele  ,  meno  che  mediocre  sculto- 
re, nacque  in  Verona  nel  i532,  ed 
apprese  i  principi  della  pittura  da  An- 
tonio Badile  suo  zio ,  sufficiente  ar- 
tista. Dotato  Paolo  di  straordinario 
ingegno  e  di  gagliarda  e  copiosa  ima- 
ginazione, mostrò  co' suoi  primi  la- 
vori essere  nato  per  ingrandir  l'  ar- 
te ed  accrescerle  nuove  attrattive.  La 
architettura ,  il  paesaggio  ,  le  ricche 
suppellettili  di  regie  mense  ,  la  dovi- 
zia degli  abiti  ,  la  magnificenza  degli 
ornati,  l'apparato  dei  servi,  tutto  con-  ^ 
tribuiva  sotto  il  libero  pennello  dello 
splendido  artista  a  rendere  vaghe  e  ma- 
ravigliose  le  sue  storie.  Condotto  a 
Roma  in  matura  età,  e  quando  aveva 
di  già  fama  di  grande  pittore,  se  noa 
migliorò  il  disegno,  apprese  per  av- 
ventura a  dare  più  nobile  espressione 
e  dignità  alle    figure.  1  severi    ccnsoii 
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non  iiftuuo  torto  lii  alzare  la  voce  con- 
tro il  troppo  libero  disegnare  quasi  di 
pratica  ,  e  contro  l' inosservanza  del 
costume,  perchè  in  queste  pnrti  si 
attengano  i  giovani  arlisfi  dall' imi- 
tarlo ,  ma  le  pitture  di  Paolo  abbon» 
dano  di  tante  maravigli  ose  cose,  che 
abbagliano  ,  sorprendono  e  piacciono 
a  tutti.  Non  trovasi  pubblica  o  pri- 
vata galleria  di  qualche  nome,  ciie 
non  posseda  opera  di  questo  singola- 
re maistro.  Il  quadro  rapprtsetitaiite 
If  Wozze  celebrate  in  Cana  di  Gali- 
lea ,  nel  quale  introdusse  più  di  cen- 
to figure  ,  portato  da  san  Giorgio  di 
Venezia  ,  dove  rallegrava  la  mensa  di 
ricchi  monaci,  al  museo  parigino  che 
aveva  raccolte  le  più  indile  opere  del- 
la pittura  europea,  richiamò  lo  sguar- 
do ammiratore  di  quanti  ,  senza  co- 
noscerlo, avevano  imparato  a  biasi- 
mare il  licenzioso  Paolo.  La  Cena  di 
papa  Gregorio  richiamata  dalla  reale 
pinacoteca  di  Milano  a  Vicenza,  ed  al- 
tre grandiose  opere  di  consimile  ar» 
gomento  sono  riguardati  come  capi 
lavoro  del  sommo  artista  veronese.  Ma 
venendo  a  meno  grandiosi  oggetti,  di 
quanti  rarissimi  suoi  dipinti  non  si 
trovano  ricche  le  gallerie  di  Venezia, 
di  Milano,  di  Firenze,  di  Roma  ,  e 
di  tutte  le  principali  città  che  conta 
l'Europa?  Quante  insigni  opere  non 
si  ammirano  ne'  reali  o  signorili  pa- 
lagi .  ed  in  tante  chiese  italiane?  La 
sola  Brescia  vede  riuniti  entro  una 
sala  del  conte  Teodoro  Lecchi  tali 
singolari  lavori  di  Paolo  ,  che  equi- 
valgono ad  una  raccolta  d'insigni  ope- 
re di  molti  pittori. 

Fu  osservato  rhe  la  maggior  parte 
de'  personaggi  introdotti  ne'suoi  qua- 
dri storici  hanno  volti  ritratti  dal 
Vero  ,  che  spirano  ed  hanno  vita,  ma 
che  rarissime  volte  accade  di  vedervi 
ideali  bellezze.  Ma  tale  difetto,  se  pu- 
re in  Paolo  esiste,  viene  ampiamente 
compensato  dalla  infinita  varietà  dei 
volli,  che  non  può  trovarsi  in  pitto- 
re che  tutti  tenta  di  modellarli  dietro 
le  convenute  forme  del  bello  ideale. 
Altronde,  iu  lauta  copia  di  sembianti 
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quanto  non  sono    niarayigliosi    quelli 
del  Redentore,  della  Vergine,  di  Gio- 
vanni ,    della    Maddalena ,    ec.  ?  Altri 
dissero,  che  se  trattati  non  avesse  che 
argomenti  tratti  dalla    storia  venezia- 
na   sarebbe    stato   il  più  rigoroso   os- 
servatore del  costume,  avendo  costan- 
temente introdotti  visi  e  vesti  venezia- 
ne. Ma  in  mezzo  a   tanti    veri  o  sup- 
posti  difetti ,  quali  sono  i  quadri    di 
altri  pittori ,  esclusi  alcuni  di  Tizia- 
no, di   Raffaello,  di  Rubens,  di  An- 
drea del  Sarto,  e  di  altri  pochissimi, 
che  sostener  possano  il  confronto  dei 
migliori  di  Paolo  ?  Che  sono    i    filo- 
sofici ,    castigati ,    finitissimi  e    freddi 
quadri    di    Mengs    al    paragone    delle 
(  per  conto  di  disegno  e  di  costume  ) 
licenziose,  ma  calde  e  vere  storie  rap- 
presentate da  Paolo  ?    Chiamato  que- 
sto grand'uomo  a  dipingere  in  concor- 
renza  de'  più  egregi  pittori  che  fosse- 
ro in  Venezia  ed  altrove,   la  pubblica 
libreria    di   quella    capitale  ,    per  con- 
fessione di  tutti  i  suoi   emuli,   fu    di- 
chiarato il   più  degno    di    Premio  :    e 
Tiziano  e  Jacopo  Sansovino,    arbitri 
iu  cosi  gloriosa  contesa,  premiarono  a 
nome  del  governo    il    giovane    artista 
veronese.  Né  soltanto    «lobbiamo  lode 
a  Paolo  come  ad   uno  de'  più  illustri 
pittori  d' Italia,  ma  inoltre  perchè  fu 
uomo  onorato,  sincero,  disinteressato, 
ottimo  padre,  buon    marito,  amico  di 
tutti  i  buoni,  nemico  di  nessuno.  Mo- 
ri di   cinquantasei  anni  in   pafria  ,  la- 
sciando   due   figli   ed  un  fratello    che 
si  presero  la  cura  di  terminare  le  mol- 
te sue  opere  rimaste   imperfette. 

CALLIARI  (Benedetto)  fratello  ed 
allievo  di  Paolo,  era  nato  nel  i538,e 
non  ebbe  altri  maestri  che  il  maggior 
fratello.  Finché  questi  visse.  Benedet- 
to ,  più  die  in  tutt'  altro,  si  esercitò 
intorno  agli  ornati  ed  architetture  dei 
quadri  di  Paolo.  Nelle  opere  fatte  da 
se  dopo  la  morte  di  lui  ,  quantunque 
si  renda  manifesto  lo  stile  fraterno, 
non  trovasi  il  fuoco  ,  la  malia  ,  la 
vita  dello  stile  paolesco.  Morto  il  fra- 
fello  ,  visse,  come  prima  faceva  ,  ia 
perfetta  concordia  coi  nipoti,  scriveu- 


CA 

(Io  a  piò  (Ili  quadri  insieme  termina- 
ti :  Haeredes  Pauli  Caliavi  Feronen- 
sis  Jecerunt.  Mori  Benedetto  nell'an- 
uo  1698. 

CALLIARI  (GAsniELE)  figliuolo  pri- 
niogeiiito  di  Paolo  nacque  nel  1 568,  fu 
scolaro  del  padre,  di  cui,  come  si  dis- 
se, collo  zio  e  col  fratello  terminò  le 
opere  non  finite.  Morti  quésti,  e  tro- 
vandosi assai  ricco ,  abbandonò  quasi 
totalmente  I'  arte  onde  godere  più  ri- 
posata vita,  che  protrasse  fino  al  iG3i. 

Cahlo,  comunemente  chia- 
mato Carletto,  nasceva  nel  1570.  Sem- 
Lr.indo  all'  amoroso  padre  di  scor- 
gere in  questo  fanciullo  maggior  di- 
sposizione per  la  pittura  e  più  sve- 
gliato ingegno  che  non  in  Gabriele, 
ebbe  particolar  cura  di  coltivare  que- 
sti preziosi  doni  della  )iatura.  E  ve- 
dendo giusiificate  le  sue  speranze  dai  ra- 
pidi progressi  che  il  fanciullo  andava 
facendo  ,  perchè  non  riuscisse  un  ti- 
mido imitatore,  lo  raccomandava  a 
Giacomo  da  Ponte,  onde  nella  scuola 
di  cosi  rinomato  maestro  apprendes- 
se quella  robustezza  di  stile  eh'  egli 
credeva  di  non  poter  insegnare  col 
proprio  esempio  :  e  per  tal  modo  ac- 
quistasse una  maniera  originale  ,  che 
alla  leggiadria  ed  alla  morbidezza  del 
colorito  aggiugnesse  la  forza  bassane- 
sca.  Carlo  di  diciassette  anni  era  di 
già  pittore,  e  tale,  che  rimanendo  or- 
fano di  diciùtto  ,  potè,  assistito  dallo 
zio  e  dal  fratello,  ridurre  a  perfezio- 
ne le  più  difficili  parti  non  terminate 
delle  paterne  opere,  ed  in  particolare 
i  volti  e  le  altre  membra  ignude.  Ma 
quando  spcravasi  di  vederlo  mettere 
mano  a  nuovi  lavori,  mancò  alla  glo- 
ria dell'  arte  nella  fresca  età  di  ven- 
tisfi  anni. 

CALLICLIDE  di  Megara,  figliuo- 
lo di  Theocosimo,  viene  ricordato  da 
Pausania  per  avere  scolpile  le  statue 
del  pugilatore  Diagora  ,  l'  immagine 
del  Giove  di  Megara,  e  quella  del 
fanciullo  Gnatoneche  ottenne  la  palma. 
Pittore  ,  di  cui  parla  Pli- 
nio nel  lib.  XXX,  cap.  10,  tentò  in- 
vano, dice  Catone  ,  di  raggiugnere 
Eufrauore.   Ad  ogni   modo    aou  è  a 
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porsi  in  dubbio  che  non  sia  stato  as- 
sai  valente  artista. 

CALLICRATE.  Tre  artisti  di  tal 
nome  troviamo  tra  i  Greci  ,  uno  dei 
quali  architetto,  l'  altro  scultore,  il 
terzo  pittore.  11  primo  visse  nell'  età 
di  Pericle ,  ed  eresse  in  compagnia 
d'  leti  no  il  Partenone  nella  rocca  di 
Minerva.  (f-\  il  susseguente  articolo). 

Lo  scultore  ottenne  celeiìrità  ,  se- 
condo Plinio,  dall'avere  fatte  formi- 
che ed  altri  animali  di  così  picciole 
dimensioni,  che  con  grande  difficoltà 
potevansi  le  diverse  parti  distinguere 
le  une  dalle  altre.  Nello  stesso  genere, 
sojìgiugue,  ebbe  pur  fama  Mirmecide. 
(f^,  il  suo  articolo).  Secondo  Eliano 
questo  Callicrate  era  spartano. 

Il  pittore  Callicrate  non  è  noto  che 
per  essere  rammentato  in  una  Icitera 
di   Teofilatto. 

Celebre  architetto  greco,  che 

in  compagnia  d' Ictino  eresse  in  Ate- 
ne il  Partenone  ,  ossia  tempio  della 
tergine  Minerva  ,  madre  delle  arti. 
La  sua  lunghezza  era  di  dugentoven- 
tuno  piedi,  e  la  larghezza  novanta- 
quattro e  dieci  pollici-  Era  circonda- 
to da  un  portico  di  colonne,  al  qua- 
le si  saliva  per  alquanti  scalini  ,  cia- 
scuno largo  ventisei  pollici  ed  alto  di- 
cianuove.  Scala  veramente  incomodis- 
sima ;  ma  sembra  che  i  Greci  pro- 
porzionassero r  altezza  degli  scalini 
alla  grandezza  dei  tcmpj  ,  perocché 
quello  di  Teseo  eh'  era  della  metà  più 
piccolo  del  Partenone,  aveva  ancora 
gli  scalini  la  metà  meno  aiti.  Sopra 
questa  scalinata  erano  le  colonne  iso- 
late d'  ordine  dorico  ,  che  formavajio 
il  portico  ,  senza  base,  perchè  ne  fa- 
cevano le  veci  gli  scalini.  Dal  portico, 
eh'  era  avanti  alle  due  facciate  del 
tempio,  si  passava  ad  un  secondo  por- 
tico sostenuto  parimente  da  colonne 
isolate,  indi  si  entrava  nella  cella  che 
riceveva  lume  soltanto  dalla  porta.  Era 
la  cella  internamente  circondata  da 
due  ordini  d'  isolate  colonne  ,  le  une 
sopra  le  altre,  Quivi  era  la  famosa 
statua  di  Minerva  d'oro  e  di  avorio 
fatta  da  Fidia.  (  F.  Art.  Fidia). 
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Tutto  r  edifizio  era  di  marmo 
bianco,  e  scoprira.si  da  lontano  con 
piacere  per  la  sua  maestà,  dice  il  Mi- 
lizia,  e  con  non  minore  ammiraiione 
si  osservava  da  vicino  per  1'  eleganza 
delle  proporzioni  e  per  la  bellezza  dei 
bassi  rilievi,  di  cui  era  esteriormente 
ornato.  Il  tempio  ,  secondo  1'  uso  dei 
Greci  ,  aveva  due  frontoni.  In  quello 
di  facciata  era  intagliata  di  rilievo  la 
nascila  di  Minerva  con  altre  statue  , 
alle  quali  furono  poi  aggiunte  quelle 
di  Adriano  e  dell'  imperatrice  Sabina. 
Nel  frontone  opposto  era  rappresen- 
tato il  combattimento  di  Minerva  e 
di  Nettuno.  Sopra  i  muri  lisci  dilla 
cella  ricorreva  al  di  fuori  un  fregio 
di  sculture  sigoiGcanti  sacriGij  e  prò- 
cessioni. 

Quest'  insigne  tempio  eh'  erasi  con- 
servato fino  al  1677  ,  fu  ruinato  da 
una  bomba  de'  Veneziani  che  assedia- 
vano Atene,  la  quale  diede  fuoco  alle 
polveri  che  i  Turchi  tenevano  entro  al 
tempio.  I  Veneziani  in  allora  ,  ed  in 
appresso  altri  Europei  continuarono  a 
spogliarlo  d'  ogni  cosa. 

Ictino  compagno  di  Callicrate,  col- 
r  aiuto  di  certo  Carpione,  fece  la  de- 
scrizione del  Partenone  ,  come  di  tutti 
i  grandi  edifizj  solevano  fare  gli  ar- 
chitetti greci.  L'invenzione  della  stam- 
pa in  rame  e  la  litografia  dispensano 
i  moderni  architetti  da  questo  lavoro 
letterario  ;  e  loro  somministrano  il 
facilissimo  modo  di  darne  una  più 
esatta  rappresentazione.  Sgraziatamen- 
te però  è  accaduto,  che  alcuni  più 
amici  del  guadagno  che  della  gloria 
dell'arte,  contenti  di  porre  sotto  agli 
occhi  degli  osservatori  1'  alzata  o  pro- 
spetto esterno  ed  interno  degli  edifizj, 
o  non  ne  danno  la  pianta  e  le  pro- 
porzioni, o  le  danno  sopra  imperfette 
misure. 

CALLIFONE  ,  pittore  di  Samo  , 
dipinse  nel  tempio  di  Diana  Efesia  al- 
cune donne  che  aiutano  Patroclo  a 
slacciare  la  lorica.  Rappresentò  ezian- 
dio nello  stesso  tempio  la  Discordia, 
gigantesca  femmina  che  eccita  la  pu- 
gna coml)altula  presso  alle  greche  na- 
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vi  in  occasione  del  duello  Ira  Ettore 
ed  Aiace. 

CALLIMACO  direrso  dall'  inven- 
tore del  capitello  corintio,  uno  dei  più 
eccellenti  scultori,  fu  sommamente  en- 
comiato per  r  eleganza  e  la  leggerezza 
de' lavori  in  marmo.  Plinio,  lib.  xxxiv, 
cap.  8,  dopo  avere  nominati  molti  tra 
i  principali  artisti;  insigne  sopra  tutti, 
egli  dice ,  Ju  Callimaco  non  mai  di 
se  contento  e  che  non  sapeva  levar 
mai  le  mani  dal  lavoro.  Dicesi  che  fu 
ancora  pittore.  In  quella  guisa,  scrive 
Dionigi  d'  Alicarnasso  ,  che  furono  in 
grandissima  stima  tenute  le  sculture 
di  Policleto  e  di  Fidia  per  la  gravità, 
eccellenza  e  dignità  dell'  arte  ;  cosi  lo 
furono  quelle  di  Calamide  e  di  Cal- 
limaco per  la  piccob'zzn    e  la  venustà. 

Famoso  scultore  di   Corinto 

operava  cinquecento  cinquant'  anni 
avanti  l'era  volgare.  Deve  pure  porsi 
nel  novero  degli  architetti,  se  non  al- 
tro per  l'invenzione  del  capitello  co- 
rintio. Ecco  come  raccontasi  un  avve- 
nimento cui  dobbiamo  il  più  ricco 
dei  tre  ordini  della  greca  architet- 
tura. 

Morta  a  Corinto  una  verginp,  la  di 
lui  nudrice  andò  a  poire ,  secondo  le 
costumanze  di  quel  tempo  .sulla  tom- 
ba di  lei  un  canestro  con  entro  le 
vivande  ,  che  alla  vergine  mentre  vi- 
veva erano  le  più  gradite  j  e  perchè 
meglio  si  conservassero  le  copri  con 
un  mattone.  Fu  per  avventura  il  ca- 
nestro posto  sopra  le  radici  di  un  acan- 
to, che  compresse  dal  peso  mandaron 
fuori  a  primavera  foglie  e  gambi  che 
coprirono  il  canestro  in  cosi  elegante 
maniera,  che  Callimaco  passando  a  caso 
di  là  ne  fu  sorpreso;  e  piacendogli  la 
idea  e  la  novità  di  quella  figura  ne 
fece  il  capitello  corintio,  lasciando  ai 
posteri  un  bell'esempio  come  imitare 
le  più  vaghe  produzioni  della  natura. 
Callimaco  non  contento  d'  avere  con 
ciò  arricchita  l'architettura  di  così  ele- 
gante capitello,  ne  stabili  le  propor- 
zioni, e  determinò  le  vere  proporzioni 
per  un  perfetto  ordine  che  ebbe  nome 
dalla  città  iu  cui  fu  inventato. 
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Non  fu  Callimaco  uno  de'  grandi 
scultori  della  Grecia,  ma  lutti  li  sor- 
passava per  certa  finezza  di  lavoro  ; 
«d  a  lui  si  attribuisce  l'  artifizio  di 
traforare  il   marmo. 

CALLINICO  ,  architetto  ,  che  vi- 
veva durante  1'  impero  di  Costantino 
Pogonato,  vieu  creduto  1'  inveutore  del 
fuoco  greco.  In  quel  tempo  legi^esi  nel- 
la storia  di  Cedieuo  ,  essendosi  1'  ar- 
chitetto Callinico  riparato  da  Eliopoli 
d'Egitto  presso  i  Romani,  apparecchiò 
il  fuoco  marittimo  ,  col  quale  bruciò 
presso  CÌ7.ÌC0  e  sommerée  le  navi  de- 
gli Arabi  cogli  uomini  che  avevano  a 
bordo. 

CALLISTONICO  scultore  fece  ia 
compagnia  di  Senofonte  ateniese  il  si- 
mulacro della  Fortuna,  che  porta  il  fan- 
ciullo IMutone,  per  il  tempio  dellastessa 
dea  nella  città  di  Tebe.  Se  dobbiamo 
prestar  fede  a  Pausania,  lo  scultore  ate- 
niese avrebbe  fatte  le  mani  ed  il  volto  ; 
tutto  il  rimanente  del  simulacro  Cal- 
lislonico.  Presso  i  Greci  sono  frequenti 
Je  opere  fatte  concordemente  da  due 
e  più  artisti.  Questa  costumanza  sem- 
bra ai  moderni  pressocliè  ignota. 

GALLISI  RATO,  architetto,  fiorì 
ueir  Olimpiade  i55.  Di  qucst'arteflcei 
che  Plinio  dice  essere  stato  dei  più  ce- 
lebri tra  i  suoi  contemporanei,  fece 
memoria  ancora  Taziano  nell'  orazio- 
ne ai   Greci. 

GALLITELE  di  Egina  ,  discepolo 
e  for»e  figliuolo  di  Onuta,  fu  contem- 
poraneo di  Agflada  d'  Argo.  Vedevasi 
presso  gli  Elei  la  statua  di  Mercurio 
coir  timo  iu  capo  e  coperto  di  tunica 
e  di  clamide,  portante  un  ariete.  Leg- 
gevusi  sul  pii  destallo  essere  opera  di 
Onata  e  di   Gallitele. 

GALLONE  di  Egina  fiori  nella 
olimpiade  ottantasettesima  ,  e  fu  as- 
sai rinomato  per  diverse  eccellenti  scul- 
ture, tra  le  quali  furono  molto  pregiate 
un'  effigie  di  Minerva  nella  rocca  di 
Corinto,  il  simulacro  di  Apollo  fatto 
per  i  Uelii  in  compagnia  di  Tetteo  e 
di  Angelione,  quello  di  Proserpina  in- 
tagliato che  vedevasi  in  Àmiclea  ,  e 
quello  di  Diana  ÌQ  abito  da  cacciatri- 
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ce  forse  coli' aiuto  degli  statuarj  Me- 
urcmo   e  Soida. 

' di  Elea,  per    testimonianza 

di  Pausania,  lib.  v  ,  fece  per  i  Mamer- 
tiui  trentasette  statue  in  bronzo  rap- 
presentanti treutacinque  fanciulli  ,  il 
maestro  del  coro  ed  il  suonatore,  nau- 
fragati insieme.  Fu  pure  Fautore  del- 
la statua  di  Mercurio  che  vedevasi  ia 
Elea. 

GALLOT  (Jacopo)   nacque  da  no- 
bili   parenti    in    Nancy    capitale    della 
Lorena  l'anno  i594,  ed  iu  età  ancora 
fanciullesca  abbandonò  patria  e  parenti, 
e  recossi  dopo  lungo  e  disagiato  viag- 
gio   a    Roma ,    dove    apprese  i  prin- 
cipi dell'  intaglio  da  Filippo  Tomasini. 
Ma  sentendo  che  sotto  cosi   mediocre 
artista  iion  potrebbe  acquistare  grandi 
lumi,  passò  da  Roma  a  Firenze,  e  trovò 
modo  da  f;irsi  ricevere  nella  scuola  del 
celebre    filosofo    ed  architetto  Giulio 
Parigi.  Non  tardò,  dietro  i  consigli  del 
maestro,  ad  abbandonare  il  cattivo  stile 
appreso  dal   Tomasini  ;  e  di    19  anni 
intagliò  il   Cristo  mostrato  da  Pilato 
al  popolo  ,  nella  quale  stampa  osser- 
vansi  di  già   i  semi    del  suo  migliore 
stile.   Si  diede  poscia  allo  studio  della 
prospettiva,  dell'  architettura,  della  pit- 
tura e  dell'  intaglio  all'  acqua  forte  ed 
al  bulino,  ed   in   ogni  cosa  diede  non 
dubbie  testimonianze  di  sommo  inge- 
gno, d"  incomparabile  attività.  Regnava 
allora  Cosimo  11,  che  prese  apertamen- 
te a  proteggerlo  ,  e  per    il    quale    fece 
Giacomo  non  pochi  lavori  di  pittura 
e  d' intaglio.  Ma  venuto  a  morte  que- 
sto gran  duca,  cominciò  Jacopo  a  pen- 
sare alla  sua  patria,   perocché  vedevasi 
privo  digli  stipendi   che  riceveva  dal- 
la liberalità  di  questo  principe,  ed  al- 
tronde non  taceva   in  cuor  suo  l'amor 
di  patria.    Parti  dunque  da  Firenze  nel 
i6a4  ,  e  giunto  iu  Parigi    fu    lunga- 
mente trattenuto.  Vide  però  iu   breve 
Nancy:  e  soggiornando  ora  in  questa 
città  ed  ora   iu  Parigi,  condusse  nello 
spazio  di  undici  anni  tante  e  cosi  rare 
opere,  che  non  pare  possibile.  Cessava 
di  vivere  io  patria  da  tutti  compianto, 
nel  i635. 
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Soggiungo  un  breve eleuco  delle  prin- 
cipali stampe  classificate  come  segue  : 
Ritratti. 

Cosimo  II ,  gran  duca  di  Toscana. 

Francesco  1,  gran  duca  di  Toscana. 

Marchese  di  Maiiguano,  generale  di 
Carlo  V. 

Claudio  Deverl,  pittore  e  cavalie- 
re, ec. 

Argomenti  tratti  dalla  Biblia. 

Passaggio  del  mar  Rosso. 

Annunziazione  col  motto  Ecce  an- 
cillu  Domini  eh' esce  dalla  bocca  del- 
la Vergine,  tratta  da  Matteo  Rosselli. 

Strage  degl'  Innocenti. 

11  Salvatore  con  i  discepoli  in  Emaus. 
Argomenti  sacri. 

La  Vergine  iuginocchioni  col  Bam- 
bino, s.  Elisabetta,  s.  Giovannino,  da 
Andrea  del  Sarto. 

Diverse  Sacre  Famiglie. 

S.  Giovanni  evangelista  uell'  isola 
di  Patmos. 

Tentazione  di  s.  Antonio. 

Martirio  di  s.  Lorenzo. 

Indemoniata,  eo. 

Argo  iienti  profani. 

I  Giganti  fulminati  da  Giove. 
Pandora  nel  consiglio  degli   Dei. 
li  Congresso  delle  Streghe. 

La  Giardiniera  col  suo  asino. 

II  Mercante  di  pettini,  ec. 

Battaglie  ed  assedj. 

Assedio  della  Rocella. 

Assedio  di   Breda. 

Battaglia  del  re  Testi  e  del  re  Tinta, 
stampa  albgorica. 

Cedute  e  paesaggi. 

Veduta  del  Louvre. 

Veduta  del  Ponte  Nuovo  di  Parigi. 

Vtduta  di  Nancy. 

La  gran  Fiera  della  Madonna  del- 
l' Impruneta,  ec. 

Fece  :  Ritratti  due,  argomenti  biblici 
quattordici,  argomenti  sacri  venliuove, 
argomenti  profani  diciannove,  battaglie 
ed  assedj  otto ,  vedute  e  paesi  dicias- 
sette. 

Diverse  serie  contenenti  circa  du- 
gcnto  stampe. 

CALO,  chiamato  anche  Talo,  Cglio 
d'  una  surtiUa  di  Dedalo,  chiamata  Per- 
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dice,  fu  da  questi  per  invidia  ucciso. 
(Vedi   Dedalo.) 

Di  un  altro  Ciilo  parla  Clemente 
Alessandrino  nel  Protrepticon  ad  Gen- 
tes,  il  quale  avrebbe  avuto  parte  nel  fare 
le  statue  delle  Eumenidi. 

CALDINE  scultore  greco  che  accosta- 
vasi  nelle  sue  statue  alla  durezza  dei 
Toscani,  viene  ricordato  da  Quinti- 
liano nel  lib-  XII  delle  Istit,  cap.  io. 

CALVAR T  (Dionigi)  nato  ne'  Paesi 
Bassi  circa  il  iS^o,  venne  giovinetto  a 
Bologna  ,  ma  di  già  ammaestrato  nel 
disegno;  e  piaciutagli  a  maraviglia  la 
città  ,  e  vinto  dalle  cortesie  de'  pittori 
che  in  quella  fiorivano,  risolse  di  farvi 
lunga  dimora.  Abtiaudonando  ogni  pen- 
siero di  passare  a  Roma  per  proseguire 
lo  studio  della  pittura  ,  s'  acconciò  da 
principio  con  Prospero  Fontana,  indi 
passò  alla  scuola  del  Sabbatino,  dalla 
quale  uscì  capace  di  operare  da  sé.  Di- 
cesi infatti  che  colorisse  alcuni  qua- 
dri di  storia  ,  veduti  i  quali  da  uu  suo 
compatriotto  che  da  Roma  tornava 
in  patria  fu  consigliato  a  studiare  l'an- 
tico ,  la  sola  cosa  che  mancavagli  per 
essere  perfetto  pittore.  Recavasi  perciò 
a  Roma  ,  dove  diligentemente  disegnò 
quante  antiche  statue  gli  parvero  più 
importanti  ,  ed  i  più  rinomati  quadri 
de'  grandi  maestri  ;  dal  quale  studio  , 
secondo  usava  dire  ai  suoi  allievi,  im- 
parò quello  che  i  moderni  maestri  non 
gli  avrebbero  potuto  insegnare.  Di  ri- 
torno a  Bologna  aprì  una  scuola  di 
pittura  ,  che  fu  la  più  illustre  avanti 
che  avesse  principio  quella  dei  Caraccij 
e  nella  quale  ebbero  gli  elementi  del- 
l' arte  Guido  Reni,  Albano,  Domeni- 
chiuo  ,  che  poi  furono  i  primi  in  me- 
rito della  nuova  scuola  caiaccesca.  Fu 
il  Calvari  di  collerico  temperamento, 
e  di  cosi  aspre  maniere,  che  gran  parte 
de'  suoi  allievi  erano  costretti  ad  uscire 
dalla  sua  scuola.  Fu  non  pertanto  uomo 
onorato  ,  buon  pittore ,  e  sempre  ap- 
parecchiato a  giovare  agli  scolari,  per 
i  quali  non  aveva  segreti  in  cose  del- 
l' arte.  Morì  iu  Bologna  assai  vecchio 
uel   1619. 

CALVI  (  Già»    Dorato  )  architetto 
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cremonese  operava  nel  1496,  anno  in 
cui  diede  coraiiiciamenlo  al  palazzo 
Treccili  a  s;int*  Agula ,  rendiito  cele-, 
Lre  dall'  imperatore  Carlo  V  e  da  Eu- 
rico Ili  re  di  Francia,  che  vi  ebbero 
splendido  alloggio.  Quest'  arcliitelto 
non  ebbe  il  coraggio  di  lasciare  total- 
mente lo  stile  gotico  comunemente  ado- 
perato in  quell'età,  ma  lo  ridusse  a 
qualche  maggior  grado  di  gentilezza  ; 
e  ciO  die  più  importa,  lo  rese  nell'in- 
terno comodissimo  secondo  le  costu- 
manze di  quel   tempo. 

CALVI  (^(jiuLio)  pittore,  pure  cre- 
monese ,  allievo  del  cavai.  Malosso  , 
trovasi  rammentato  con  lode  utila  sua 
storia  da  Antonio  Campi,  in  Cremona 
ed  in  Sonciiio  conservansi  pregevoli 
opere  di  quest'  artista  ,  che  lo  manife- 
stano non  indegno  allievo  dell'illustre 
emulo  di  Lodovico  Caracci. 

Felice,  appartiene  costui  ad 

una  numerosa  famiglia  di  pittori  ge- 
novesi, nella  quale  fiorirono  3Iarc'An« 
tonio  ,  Aurelio,  Benedetto,  Lazzaro, 
Pantaleone  ;  i  di  cui  nomi  ci  furono 
conservati  dal  biografo  patrio  Soprani, 
senza  additarci  né  le  opere  da  loro 
eseguite  ,  uè  altra  notizia  biografica. 

CALZA  (Amomo)  nacque  in  Verona 
nel  i655  ,  e  studiò  :l  disegno  in  Bo- 
logna sotto  Carlo  Cignaui.  Tornato 
in  patria  e  veduti  alcuni  quadri  di 
battaglie  del  Borgognone  ,  recossi  a 
Roma  per  conoscerlo  di  persona  e  per 
essere  ammesso  ,  se  gli  riuscisse  ,  tra 
i  suoi  allitvi.  Né  fu  deluso  nelle  sue 
speranze  ,  perocché  ebbe  da  cosi  eccel- 
lente maestro,  nel  genere  di  battaglie, 
utilissime  istruzioni  ed  intera  libertà 
di  studiare,  imitare,  copiare  i  quadri 
che  andava  facendo.  Quando  gli  parve 
di  poter  fare  cose  non  ispregevoli,  die- 
de mano  a  colorire  alcune  sue  origi- 
nali invenzioni  di  battaglie  ,  che  ve- 
dute di  lontano  da  quelle  del  maestro 
erano  assai  stimate.  Conoscendo  che 
tali  suoi  lavori  non  acquisterebbero 
giammai  né  la  verità  né  la  fierezza  di 
quelli  del  maestro,  prese  a  dipingere 
paesi  di  gusto  pussine^co,  che  gli  fe- 
Diz.  degli  Àrdi.  ec.  t.    1. 
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cero  grandissimo  onore.  Mori  iu  Bo- 
logna circa  il  1520. 
CALZADA  (san  Domenico  della)  ope- 
rava in  Ispagna  mll'  undecimo  secolo. 
Visse  molto  tempo  ritirato,  ed  imitò 
il  celebre  san  Giovanni  d'  Ortega  suo 
contemporaneo  ,  smacchiando  foreste, 
rifugio  degli  assassini,  aprendo  nuove 
vie  tra  città  e  città,  costruendo  ponti 
ed  argini.  All'  ultimo  eresse  una  chiesa 
od  uno  spedale  ,  che  portano  il  suo 
nome.  Allora  non  erasi  ancora  intro- 
dotta nelle  Spagne  1'  architettura  te- 
desca, chiamata  a  torto  gotica,  la  ([uale 
fu  iu  quel  regno  portata  nel  secolo  do- 
dicesimo alla  sua   perfezione. 

CALZ.\RO  ,  scultore  veronese  an- 
tichissimo, viene  dall'egregio  illustra- 
tore di  Verona,  marchese  MatFei,  an- 
noverato iusieme  a  Briolotto  ,  Orso  , 
Gioventino  ,  Gioviano  ,  Martino  ed 
Adamino  ,  che  operarono  dal  secolo  un- 
decimo fino  al   quattordicesimo. 

CALZOLAJO  ,  comuiiementc  chia- 
mato il  C  a  legavi  no  ,  nacque  iu  sul  de- 
clinare del  sedicesimo  sectdo,  nella  città 
di  Ferrara  ,  dove  nella  prima  gioventù 
esercitò  la  professione  del  calzolaio.  In 
appresso,  invaghitosi  della  pittura,  ot- 
tenne di  entrare  nella  scuola  dei  Dossi, 
presso  ai  quali  si  trattenne  molti  anni 
come  allievo  e  come  aiuto.  Operò  ezian- 
dio da  sé  ;  ed  in  Ferrara  vcdousi  al- 
cune abbastanza  pregevoli  sue  opere  a 
s.  Francesco  ed  a  s.  Giovannino.  Ope- 
rava avanti   il    i55o. 

S.vNDRiso  DEL,  fiorentino,  fu 

scolare  d  Antonio  Sogliani,  che  vedeva 
in  lui  un  perfetto  imitatore  del/e  sue 
virtù,  e  tale  che  l'avrebbe  per  avven- 
tura superato  ,  se  la  morte  non  lo  to- 
glieva all'arte  quand'era  appena  uscito 
dalla  sua  scuola. 

CAMACHO  (^Pietro).  Di  questo  pit- 
tore spagnuolo  sono  celebri  alcune  sto- 
rie fatte  iu  Lorca  ,  città  apparleneute 
al  regno  di  Murcia.  E  noto  che  ope- 
rava in  sul  declinare  del  diciassette- 
simo secolo,  ma  non  si  conoscono  al- 
tri suoi  lavori,  uè  si  hanno  pure  cir- 
cosUtuziate  uotiùe  biugralichc. 
33 
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CAMASSEIfAsDiviiA)  nato  nel  1601, 
iu  Bevag^tia  auticliissiiiiii  terra  ,  posta 
iu  vicinanza  di  Foligno,  apprese  i  priu- 
cip)  dell'arte  in  Perui^ia  ;  iudi  fu  al- 
lievo del  Domenichiiio  e  del  Sacchi. 
Le  sue  priucipali  opere  di  pittura  iu 
Ruiua  souo  a  s.  Audrea  della  Valle, 
l'Assunta  alla  Rotonda,  la  Pietà  ai 
Ciippucciui  ,  ed  alcune  cose  a  fresco 
al  Battistero  laterane.se  ed  alla  basili- 
ca di  s.  Pietro:  in  tutte  le  opere  di 
lui  scorgtsi  nobiltà  e  bcllezisa  di  stile, 
iialuralezaa  ,  grazia  e  buon  gusto  di 
tinte. 

J\oii  contento  di  occupare  qu  distin- 
to luogo  tra  i  pittori  del  diriassette- 
siiuo  secolo  ,  volle  essere  annoverato 
eziandio  tra  gì*  intagliatori  ;  e  lece  la 
bellissima  incisione  rappresfiitante  la 
Vergine  assisa  col  Bambino  che  dor- 
iiif,  iu  compagnia  di  s.  Giuseppe  e  di 
s.  Giovauniuo.  E  più  avrebbe  fatto, 
te  da  iuidialura  morte  non  fosse  stato 
ra|>ito  alle  arti  iu  età  di  quarautasette 
anni. 

QAMBl  (  Galeazzo  )  fioriva  nella 
prima  metà  del  sedicesimo  secolo.  Am- 
maestrato uella  pittura  iu  Cremoua 
»ua  patria  ,  trovò  mudo  di  farsi  co- 
uoscere  dal  duca  Francesco  11  Sforza, 
die  gli  accordò  premj  d'ogni  manie- 
ra ,  forse  non  tanto  per  ricompensar- 
lo del  somigliantissimo  ritratto  cbe 
fatto  aveva  di  lui,  quanto  a  motivo 
dille  sue  civili  e  morali  virtù. 

Gio.  Battista  ,  Simdoro  e 

Bri;>obo.  Unisco  iu  uu  solo  articolo 
i  nomi  di  questi  tre  scultori  cremo- 
nesi ,  che  operarono  a  secouda  del  bi- 
sogno in  legno  ,  in  marmo  ed  in  pla- 
slica.  Crrdesi  cbe  il  primo  fosse  fra- 
tello del  pittore  Galeazzo  ,  tiglio  il 
secondo  e  nipote  il  terzo.  Tra  le  mol- 
te opere  da  costoro  eseguite  in  patria 
e  fuori  ricorderemo  soltanto  le  due 
cappelle  della  cattedrale  di  Cremona  , 
dtl  ss.  Sacramento  e  della  Vergine  det- 
ta t/c/ /^o/^o/o  ornate  di  stucchi  a  loudo 
d'oro  ed  eseguite  uel  1 555.  Gioyau- 
ui  Battista  mori   nel   ibS2- 

CAMBIASI  (A.vTOMO  )  tìoreutinosi 
fece     vaulag-^iosainenle    conoscere    tra 
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gl'intagliatori  a  buljno  per  varie  stam- 
pe, e  priucipaloicute  per  quella  rap- 
presentante Abigaille  seduta  suH'  asi- 
no, che  si  fa  incontro  a  Davidde  e  cer- 
ca di  placarlo  ,  tratta  da  una  pittura 
di  Guido  Reni  ,  e  per  l'  altia  della 
ss.  Trinità  tratta  da  uu  quadro  del 
Cigoli  in  santa  Croce  di   Fireuie. 

GiovANM,    nato    uella 

valle  della  Polcevera  1'  anno  i495  , 
invogliossi  iu  matura  gioventù  di  es- 
sere pittore  ,  e  cominciò  a  frequenta- 
re la  scuola  del  Semini ,  la  più  cele- 
bre forse  che  allora  avesse  Genova. 
Mercè  il  più  ostinato  studio  riuscì  in- 
fatti non  infelice  pittore  ,  ma  non  ta- 
le che  potesse  sperare  di  farsi  tlistiu- 
guere.  Volle  la  sua  buoaa  fortuna  che 
capitassero  a  lavorare  iu  Genova  Pa- 
rino del  Vaga  ed  il  Pordenone  ;  pe- 
rocché vedute  le  opere  loro  ingran- 
di iu  modo  lo  stile,  che  potè  forma- 
re uno  de'più  grandi  pittori  della  scuo- 
la patria  uel  proprio  figlio 

— — —  Luca.  Nasceva  questi  in  Ge- 
nova uel  1627  ,  e  sotto  la  direzione 
dell'amoroso  genitore  ed  aiutato  dal- 
la naturale  sua  inclinazione  potè  iu 
età  di  quindici  anni  mostrarsi  pub- 
blicamente pittore.  Cosi  prodigioso 
avanzamento  consigliò  il  buon  padre 
a  mandarlo  a  Roma  onde  si  perfezio- 
nasse collo  studio  dell'  antico  e  di  He 
opere  di  Raffaello  e  degli  altri  ec- 
cellenti maestri.  Di  venticinque  anni 
aveva  Luca  condotte  a  tiue  tali  opere 
cbe  lo  resero  celebre  iu  tutta  l'Emo- 
pa.  Filippo  11  nou  tardò  a  chiamarlo 
alla  sua  corte  per  dipingere  uell'Escu- 
riale  ,  e  Luca  sbalordi  i  pittori  spa- 
gnuoli  colla  sorprendente  facilità  di 
operare  ,  colla  vaghezza  del  colorito, 
colla  castigatezza  del  disegno,  colla  fie- 
rezza e  difficoltà  degli  scorci.  Si  dice 
che  compiacendosi  la  maestosa  gravi- 
tà del  monarca  spaglinolo  nel  veder 
operare  cosi  spedito  artefice,  lo  stasse 
uu  gioruo  osservando  mentre  dipinge- 
va uu  vago  fanciullo  che  saporitamen- 
te rideva.  Come  ride  di  cuore  ,  disse 
a  Luca  Filippo  11  ,  il  di  cui  volto 
nou  vcdcvaai    giammai     ralle-rato    da 
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Irgcerc  Sorriso,  come  ritte  dì  cunv: 
quel  vostro  finciulln  !  — f^uol  l'efiei  e, 
snrra  maestà  .  rispondeva  timilmcnte 
il  pittore,  quanto  i  fanciulli  siano 
proclivi  al  riso  ed  al  pianto^  e  cif3 
direndo,  con  un  tocco  di  pennello  sul- 
le labbra  lo  fere  rosi  appassionatamente 
pian£;ere,  die  il  ruorr  di  Filippo  cre- 
duto inaccessibile  al  sentimento  drlla 
r(impa<;sione  niostrossene  coninio«so. 
l^Ia  il  fiinciullo ,  secondo  richiedeva 
l'jir^otneiifo  .  tornò  ben  tosto  a  ride- 
re ;  p  r  iiiTelice  pittore  ,  rhe  perduta- 
mente innamorato  della  sorelli  del- 
l'estinta  consorte,  sperava,  per  l'au- 
torevole introDiissione  di  tanto  mo- 
narca ,  di  ottenere  dalla  corte  ponti- 
ficia la  dispensa  per  isposarls  ,  fu  da 
«ti  cortigiano  confidente  del  re  coiisi- 
pliato  a  non  parlarne,  se  voleva  ron- 
servare  la  sua  grazia.  Questo  consiglio 
fu  pel  troppo  modesto  pittore  un  co- 
sì fatai  colpo  ,  che  in  pochi  giorni  lo 
condusse  al  sepolcro  iu  età  di  cinquan- 
totto anni. 

OnAZio  suo  figliuolo  di  già 

bastantemente  ammaestrato  nell'  arte 
paterna ,  ma  non  in  modo  da  poter 
continuare  i  lavori  dell'  Escuriale  , 
ìornò  in  patria  contento  di  essersi  li- 
b<-rato  dai  fastidj  di  qudla  severa  cor- 
te ,  ed  aprì  scuola  di  pittura  ,  viven- 
do onor.itamente  coi  proprj  guadagni 
é  con   quell'  fatti  dal  padre. 

CAMtLO  (Vittore),  uno  de'piùil- 
lostri  coniatori  di  medaglie  de' miglio- 
ri tempi  dell'arte,  fu  probabilmente 
vicentino  ,  o  come  vogliono  alcuni  di 
V.-nezia  ,  dove  ebbe  lungametife  sta- 
bile dimora.  Si  pretende  che  ,  in  sul- 
1'  esempio  de'  coniatori  di  medaglie 
suoi  contemporanei  ,  sia  stato  un  in- 
signe contraffattore  di  antiche  medaglie. 
lo  non  Io  difenderò  da  questa  accusa; 
ma  dirò  bensì  che  fece  stupende  cose 
per  illustri  uomini  de'suoi  tempi.  Tra 
le  più  celebri  medaglie  ricorder(')  sol- 
tanto quella  coniata  a  se  stesso,  col 
rovescio  ricco  di  elegantissime  figure, 
portante  il  motto  Fave  Fortuna  ,  e 
qiidle  di  Ago<tinf>  Hiiri)arigo,  di  Gio- 
vanni  ?  Cintile  Bellino  ,  di  Currtflio 
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Castaldo  da  Feltie  ,  di  Francesco  Fs- 
sciolo  ,  ec.  Si  vuole  paté  che  gli  «p» 
partengano  alcuni  dei  bassi  rilievi  in 
bronzo  che  ornavano  i  monumenti  dfi 
Barbarighi.  Operava  nella  prinia  me- 
tà del  sedicesimo  secolo. 

CA>1ERATA  (Giuseppe  )  nacque  in 
Venezia  nel  16G8  ,  e  fu  allievo  di  Gre- 
gorio Lazy.arini  ,  morto  il  quale,  ter- 
minò I'  ultima  sua  tavola.  Nelle  sue 
opere  di  pittura  mostrasi  il  Camerata 
seguace  dello  stile  del  maestro;  ma  in 
breve  applicossi  più  che  a  tutt'altro  al- 
l'iutaglio.Era  di  già  ottuagenario  quan- 
do con  onorate  condizioni  fu  ciiiama- 
to  alla  corte  elettorale  di  Dresda  , 
per  lavorare  intorno  alla  grand'  opera 
di  quella  galleria.  Ricorderò  alcune  del  - 
le  sue  incisìoui  tratte  dalla  delta  gal- 
leria : 

Parabola  della  Dragma  perduta  ,  dal 
Feti. 

Parabola  del  Padre  di  famiglia  ,  che 
si  fa  render  conto  da' suoi  servi. 

La  Sacra  Famiglia  ,  da  Giulio  Ce- 
aare  Procaccini. 

L'  Assunzione  di  Maria  ,  da  Cam- 
millo  Procaccini. 

La  (castità  di  s.  Giuseppe  ,  da  Sì' 
mone   Contarini ,  ec. 

CAMILIANI  (Fn/iNGBsco)  fiorenti- 
no ebbe  qualche  celebrità  ,  sebbene  non 
distinto  scultore,  dalla  fonte  del  pa- 
lazzo senatorio  di  Palermo  ,  scolpita 
da  lui  in  Firenze  in  sul  declinare  del 
Sedicesimo  secolo  per  commissione  di 
don   Luigi  di   Toledo. 

0.\M1LO  (  Fr.v>cesco  )  nacque  in 
Madrid  ne'  primi  anni  del  iliciassclte- 
simo  secolo  ,  e  apprese  l'arte  della  pit- 
tura da  Pietro  de  Ics  ('uevas.  Aveva 
soltanto  diciolt'  anni  quando  dipinse 
una  grande  storia  per  la  chiesa  dei  Ge- 
suiti ,  per  la  quale  fu  riguardato  come 
lino  de'  più  di.stinli  pittori.  Ben  tosto 
il  conte  duca  Olivarez  ,  nelle  di  cui 
mani  trovavasi  1'  inlt-ra  amministra- 
zione del  regno  di  Spagna, lo  chiamava 
a  dipingere  nella  sala  della  Commedia 
del  real  palazzo  del  Kt-tiro.  Tale  avve- 
nimento accadutogli  in  cosi  giovanile 
ftà   bastò  a  furinair   U  sua  furtuiia.  Le 
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più  importanti  commissioni  per  chiese 
e  per  palazzi  di  grandi  signori  veni- 
vano iifOdate  a  Camilo,  che  per  sup- 
plire a  lulte  fu  costretto  a  vulersi  di 
molti  aiuti.  lu  Madrid,  in  Toledo, 
in  Alcala  ,  Ufi  palazzo  del  Pardo ,  in 
Segovia,  in  Salamanca  ed  in  più  al- 
tre grandi  città  vedonsi  molte  opere 
di  questo  fortunato  pittore  ;  il  quale 
se  alla  correzione  del  disegno  ed  alla 
freschezza  e  soavità  del  colorito  avesse 
aggiuìitc  le  belle  forme  antiche,  o  per 
lo  meno  le  più  scelte  moderne  ,  non 
è  dubbio  che  occuperebbe  uno  de'  più 
elevali  gradi  nella  scuola  spagnuola. 
Mancò  all'arte  nel   iG^i. 

CAMILLO  di  Ottaviano  Colkttaio, 
scuìtore  Ccrentino,  operava  in  patria 
nel  i566;  e  lo  troviamo  registrato  tra 
gli  scultori  dtlle  statue  che  furono  fatte 
in  occasione  delle  nozze  dell'arcidu- 
chessa Giovanna  d'  Austria  col  prin- 
cipe di  Firenze  Francesco  de'  Mrdici, 
ntlla  circostanziata  descrizione  di  Do- 
menico Mtlini,  pubblicata  dai  Giunti 
nel   i566. 

CAMPAGNA  (Girolamo)  allievo  di 
D.mese  Cattaneo,  nacque  in  Verona  nel 
i552,  e  nella  lunga  e  laboriosa  sua  vita 
ornò  Venezia,  Padova  e  Verona  di  belle 
opere.  Da  principio  ebbe  parte  in  molte 
sculture  del  maestro,  e  dopo  la  morte 
di  lui  terminò  le  non  poche  rim;isle 
imperfette.  Fu  quindi  osservato  non 
essere  maraviglia  se  adottò  la  facile  e 
spedila  maniera  di  esecuzione  propria 
del  Cattaneo.  Accennerò  i  principali 
lavori  di  Girolamo  fusi  e  scolpiti,  la 
Venezia  sono  sue  opere  l'altare  dt  I  Ro- 
sario ai  santi  Giovanni  e  Paolo  e 
qurllo  dtlic  monache  di  s  Lorenzo 
ricco  di  bronzi  e  di  preziosi  marmi , 
la  statua  in  bronzo  di  s.  Antonio  abate 
a  s.  Jacopo  di  Rialto  ,  V  Ercole  alla 
zecca  i:  la  s.  Giustina  sul  frontispizio 
della  porta  dell'  arsenale  di  Venezia, 
In  Padova  il  basso  rilievo  alla  cap- 
pella di  sani'  Antonio  rappresentante 
il  Santo  clic  in  Lisbona  risuscita  un 
fanciullo,  la  Nunziata  e  1' Angelo  nella 
facciata  del  Consiglio  a  Verona  e  la 
bella  .statua  del  duca  Federico  de  ve* 


desi  sulla  scala  del  palazzo  d'Urbino. 
Contava  di  già  settantun  anni  quando 
fece  nel  1623  il  bel  disegno  per  il  mo- 
numento da  erigersi  al  celeberrimo  Fra 
Paolo  Sarpi  teologo  e  consultore  della 
repubblica  veneta.  Sembra  che  sia  po- 
chi anni  sopravvissuto  a  quest'  epoca. 

CAMPAGNOLA  (Domenico)  vene- 
ziano, o  fu  scolaro  di  Tiziano,  o  stu- 
diando le  sue  opere  ottenne  di  essere 
posto  nel  novero  de'  suoi  non  infelici 
imitatori.  Vedonsi  in  Venezia  ed  al- 
trove pregevoli  opere  del  Campagnola 
tanto  a  fresco  che  all'olio,  nelle  quali 
il  paesaggio  toccato  alla  tizianesca  e 
la  dolce  fusione  de'  colori  ricordano 
lo  siile  del  sommo  maestro.  Ma  il  Cam- 
pagnola vuol  essere  eziandio  annove- 
rato tra  i  buoni  intagliatori  itiiliani 
del  sedicesimo  secolo.  Egli  nacque  circa 
il  14^2;  fu  da  principio  allievo  di  Giu- 
lio Campagnola  suo  cugino,  poscia  di 
Tiziano  Vecellio.  Fu  detto  di  lui  come 
di  Paris  Bordone  ,  del  Tinloretti  e  di 
altri  che  destasse  colie  sue  opere  gelo- 
sia in  Tiziano  ,  ma  queste  sono  gra- 
tuite asserzioni  degli  stemperati  loda- 
tori. Mori  in  Padova,  ma  ignorasi  in 
quale  anno,  e  riposa  vicino  al  sepolcro 
de'  suoi  antenati  nella  chiesa  di  s.  An- 
tonio. Intagliò  all'  acr[iia  forte 

L'  Adorazione  dei  Magi. 

La  Maddalena  in  faccia  al  Salvatore. 

La  Sacra  Famiglia  seduta  in  una  cam- 
pagna. 

Venere  ignuda  ed  altri  otto  pezzi. 
Incise   in   lei^no. 

La  Vergine  che  allatta  il   Bambino. 

La  Strage  degl'  Innocenti  ed  altri 
tre  pezzi. 

Domenico  delle  Greche,  di- 
verso dal  precedente,  intagliava  a  bu- 
lino dal  i5i2  al  i5i8.  Fu  ancora  que- 
sto allievo  di  'I  iziano,  ed  è  probabile 
che  questo  artista,  appena  uscito  dalla 
sua  scuola,  passasse  in  Ispagua,  sapen- 
dosi avere  lungamente  operato  in  To- 
ledo. Tra  le  sue  stampe  è  celebre  ol- 
tremodo quella  tratta  da  Tiziano,  rap- 
presentante Faraone  sommerso  nel  mar 
Rosso,  gran  pezio  in  17  lastre,  nel 
quale  trovasi  il  suo  distinli\o  nome  e 
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soprannome    Domenico   dell*  Greche 

ine.  I  5  |(). 

CAMPAGNOLA  (Giulio)  padovano, 
soprannominato  dalla  patria  4nlcnovio, 
fu  forse  fratello  del  precedente.  Eserci- 
tossi  nella  pittura  e  nella  incisione. 
Tra  le  sue  stampe  sono  conosciute  le 
due  seguenti  ; 

S.  Giovanni  Battista  con  una  tazza 
in  mano:  grande  figura  in  piedi. 

Ganimede  rapito  dall'  aquila,  stam- 
pa marcata  ;  Julius  Campagnola  Aii- 
tenoreus. 

CAMPANA  (Andrea)  pittore  mo- 
denese del  quindicesimo  secolo,  di  cui 
non  resta  racmona  che  ne'  libri  pit- 
torici,  aveva  operato  iu  patria  ed  in 
Rtggio  ,  senza  che  siasi  fino  all'  età 
presente  conservato  verun  suo  lavoro. 

Pietro  di  Brusselles  fu  sco- 
laro ed  aiuto  di  Raffaello  ;  dopo  la 
morte  del  quale  andò  in  Ispagna,  e 
stabilitosi  in  Siviglia  vi  lasciò  diverse 
lodevoli  opere  ,  e  tra  queste  un  qua- 
dro che  conservavasi  ancora  in  buon 
essere  negli  ultimi  anni  dtl  p.  p.  se- 
colo. 

GiAciMO ,  nato  in  Bologna 

circa  il  1600 ,  fu  prima  scolaro  del 
Brizio,  poscia  di  Francesco  Albano, 
per  opera  del  quale  andò  in  Polonia 
in  qualità  di  pittore  del  re  Uladislao. 
Non  è  nolo  quello  che  colà  abbia  ope- 
rato; e  soltanto  credesi  comunemente 
che  sia  morto  vittima  di  quel  clima. 

Tommaso,  allievo    di  (iuido 

Reni,  fece  in  s.  Michele  in  Bosco  presso 
Bologna  due  tavole  rappresentanti  al- 
tri ttante  storie  di  santa  Cecilia,  le  quali 
fanno  tuttavia  testimonianza. della  sua 
virtù. 

Pietro    nato  in  Roma  nel 

1725  ,  fu  scolaro  di  Rocco  Pozzi  ,  e 
visse  d'  ordinario  in  Roma  ed  in  Na- 
poli. Incise  parecchi  dei  ritratti  del  /««• 
seo  Fiorentino  dedicato  all'  imperatore 
Francesco  1,  e  lavorò  eziandio  nelle 
Serie  de'  ritratti  de'  celebri  pittori. 
Firenze  1764  e  1766.  Fece  pure  al- 
cune cose  per  la  galleria  di  Dresda  , 
nell'opera  intitolata:  Recuèil  d'Estam- 
pes  d'aprés  les  plus  célébres  tableaux 
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de  luqallerie  de  Dresda  17^3  al  1757. 
Operò  inoltre  nella  Raccolta  delle  pit- 
ture d'  Ercolano  pub.  dal  1767  al 
1762. 

Feroinando  e 

Vincenzo  intagliarono  ancor 

essi  varie  stampe  della  Raccolta  d'Ev 
colano. 

CAMPANATO  (Pietro  Giovanni) 
celebre  fonditore  veneziano,  operava  nei 
primi  anni  del  sedicesimo  secolo.  E 
per  tacere  d'  altre  opere  ,  osserveremo 
soltanto  che  nel  i5i5  fusg  1' altare  di 
bronzo  colle  statue  e  basso  rilievo  dello 
stesso  metallo  della  cappella  Zen  ,  che 
vedcsi  entrando  in  s.  Marco.  Gli  scul- 
tori furono  diversi ,  ed  il  solo  nome 
del  fonditore  vedesi  scritto  sul  piede- 
stallo che  sostiene  la  Vergine. 

CAMPAl\ELLA  (Angelo)  ,  nato  in 
Roma  nel  1748,6  conosciuto  per  le  in- 
cisioni dei  dodici  Apostoli  che  sono 
nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Laterano 
di  Roma.  Si  conosce  inoltre  una  sua 
stampa  appartenente  alla  Raccolta  di 
Gavin  Hamilton  intitolata  :  Scholae 
Italicae,  ec.  Rappresenta  questa  il  Bam- 
bino Gesù  presentato  al  tempio  dalla 
B.  Vergine  ,  coli'  iscrizione  ,  F.  Bar- 
tolomeus  de  s.  Marco  pinxit.  An- 
gelus   Campanella  sculps, 

CAMPEN  (Giacomo  van  )  nacque 
in  Arlem  in  sul  declinare  del  sedice- 
simo secolo  dalla  illustre  famiglia  dei 
Rambrock,  e  fino  dalla  fanciullezza  ap- 
plicossi  allo  studio  della  pittura.  Si 
racconta  di  quest'artista  una  storiella, 
che  a  ninno  corre  obbligo  di  dar  fede. 
Dicesi  dunque  che  mentre  andava  a 
Roma  per  migliorare  nella  pittura,  una 
donna,  presagli  la  mano,  volle  indo- 
vinare la  sua  ventura.  «  Voi,  le  disse, 
u  andate  a  Roma  per  farvi  pittore  ,  e 
((  n'  uscirete  architetto  ;  in  Amster- 
«  dam  brucerà  il  palazzo  di  città,  e  voi 
«  ne  riedificarete  uno  assai  più  bella.  " 
Campen  sorrise  di  questa  inezia,  e  con- 
tinuò il  viaggio  senza  più  pensare  alla 
predizione.  Ad  ogni  modo  diventò  ia 
Roma  buon  architetto;  bruciò  il  pa- 
lazzo d'  Amsterdam  ed  egli  lo  rifab- 
bricò grandioso  assii.  E  questo  palaz- 
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zo  eretto  aopra  una  palizrat.i  di  i3,fìj9 
pali,  perchè  in  un  suolo  paludoso  co- 
me quello  non  si  pot»'va  fare  diversa- 
mente. Costò  più  di  trrnta  milioni  di 
fiorini.  E  lunp;o  dugent'  ottanta  pie- 
di, largo  dugentocinquantaciiique,  alto 
centosedici,  ed  è  il  più  nobile  edificio 
dell' Olanda. Fece  in  Amsterdam  molti 
altri  edifizj  :  fu  valente  architetto  , 
ma  non  del  più  purgato  stile.  Fu,  più 
che  di  sangue,  d'animo  nobile,  e  trattò 
le  arti  con  vera  liberalità,  donando  ge- 
nerosamente le  sue  pitture  ed  i  suoi 
disegni.  Mancava  alla  gloria  dell'arte 
e  della  patria  nel    i658. 

CAMPERÒ  (  GI0VA^^•I  )  arcbileifo 
spagnuolo  che  fioriva  in  principio  del 
.sedicesimo  secolo.  Fu  questi  nel  i5i2 
incaricato  dal  cardinale  Ximenes  di 
fare  la  chiesa  e  convento  di  s.  Fran- 
cesco a  Fordalunga  sua  patria.  Non  ap- 
pena ebbe  Camperò  dato  cominciamen- 
to  a  tale  edifizio,  che  lasciollo  sospeso 
per  dar  mano  alla  nuova  cattedrale  di 
Salamanca.  Ma  Ximenes  era  in  allora 
onnipotente,  e  lo  costrinse  a  continuare 
1'  interrotto  lavoro.  Un  muro  inalzato 
a  strapiombo  ruinò  ,  ma  il  cardinale 
scusò  questa  colpa  comune  anche  ai 
buoni  architetti  ;  e  Camperò  dovette 
terminare  e  chiesa  e  convento  coll'ag- 
giunfa   eziandio  di  un   acquidotto. 

CAMPI  (Galeazzo)  nacque  in  Cre- 
mona nel  \\"S,  ed  è  comune  opinio- 
ne che  studiasse  la  pittura  sotto  il  vec- 
chio Boccaccino  Sebbene  tutti  i  bio- 
grafi convengano  aver  Gab-azzo  ese- 
guite molte  opere,  tre  sole  conservansi 
tuttavia  nelle  chi(se  d<  Ila  sua  patria  , 
veruna  in  altri  paesi.  Una  delle  sue 
pitture  vedesi  nella  chiesa  suburbana 
de'  santi  Fabiano  e  Sebastiano  ,  rap- 
presentante Malia  Vergine  coi  santi 
Sebastiano  e  Rocco  ,  e  coli'  epigrafe  : 
Galeatius  de  Campo  faciebat  1 5 1 8. 
La  stconda  trovasi  nella  chiesa  di 
s.  Luca  ,  colla  Madonna  ed  il  Bam- 
bino nel  mezzo,  ed  ai  lati  s.  Giuseppe 
e  la  Maddalena.  jNelI'ultirna  che  si  con- 
serva ,  in  miglior  stato  delle  prece- 
denti, .topra  la  porta  della  sagrislia  in 
s.    Domenico  ,    dipinse  Galeazzo  No- 
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stra  Donna  col  Bambino,  «.  Giovanni 
Battista  che  a<:carezza  I*  agtit-llo  ,  ed 
i  santi  Cristoforo  e  Caterina  da  Sìpu». 
In  uno  dei  pof'hi  quadri  posseduti  da 
private  famiglie  di  Cremona  legjesi  ; 
Galeaz  de  Campo  pinxìt  iSig  die 
14  augusto  ,  sic.  Mori  questo  illustre 
capo  di  una  delle  rinomate  famiglio 
pittoriche  dell'  alta  Italia  nel  i536  , 
lasciando  tre  figli,  due  dei  quali  ammae- 
strati nell'arte  ,  ed  un  fratello  chia- 
mato 

Sebvstiano,  il   quale  non   è 

noto  che  a^ibia  fatte  opere  di  pro- 
pria invenzione  ;  bensì  che  lavorò  co- 
me aiuto  di   Galeazzo. 

Giulio  ,  il  figlio  primoge- 
nito ,  apprese  1'  arte  dal  padre  ,  indi 
frequentò  la  scuola  di  Bernardino  Gatti 
chiamato  il  Soiaro,  e  all'  ultimo  stu- 
diò le  opere  di  Giulio  Romano,  die- 
tro le  quali  formò  uno  stile  più  gran- 
dioso e  migliore  assai  di  quello  del 
padre.  Nacque  Giulio  ne'priini  anni  del 
eediresimo  secolo,  e  terminò  di  vivere 
nel  iS'ya.  Seguendo  il  consueto  costu- 
me, non  additerò  che  alcune  d- Ile  fante 
egregie  opere  che  tuttavia  si  conserv.nno 
di  questo  eccelleiite  artista.  La  prima 
colla  data  del  i53o  rappresenta  Maria 
Vergine  col  Batnhino  ,  ai  di  cui  lati 
stanno  s.  Caterina  e  s.  Francesco  di 
Assisi  in  atto  di  raccomandarle  'm 
marchese  Stampa  Soncino  ivi  genufles- 
so. Un'  altra  eseguita  nel  i54o,  e  che 
sola  basterebbe  alla  gloria  di  qualsiasi 
illustre  pittore,  contiene  una  Vergine 
col  Bambino  tra  le  nubi  ,  sotto  alla 
quale  vedoiisi,  al  destro  lato,  i  ss.  Si* 
gismondo  e  D.iria  che  le  presentano 
Francesco  Sforza,  e  nell'opposta  parie 
i  santi  Girolamo  e  Grisanto  che  rac- 
comandano Bianca  Maria  Visconti  , 
moglie  dello  Sforza.  Vi  si  legge  ai 
piedi  Julii  Campi  opus,  altrimenti  ere- 
derebhesi  opera  tizianesca  Darò  1'  ul- 
timo luogo  all'arcangelo  s.  Michele, 
pittura  grandiosa  quanto  la  precedente 
e  forse  più  robusta  ,  sotto  alla  quale 
leggesi  :  Julii  Campi  Cremonensis 
opus   I 566. 

Antokìo,  non  minore  in  me- 


rito  del  maggior  tiatt.Ho,  cercò  ezian- 
«liu  ciI<-Lii'ilà  coirle  arcliilctto  e  come 
storico.  DiJle  pitture  eseguite  uclla 
citlii  patria  non  ricorderò  clic  il  s.  Gio- 
vanni decollalo  appartenente  alla  chie- 
sa di  san  Sigismondo  ,  opera  di  tale 
effetto  che  a  coloro  che  attentamente 
I'  o.sstrvano  sembr.i  vera  e  non  dipiu* 
ta,  ed  un  lavoro  tuistu  di  pittura  e 
di  plastica  appartenente  alla  stessa  cap- 
pella di  s.  Giovanni  Battista  ,  col- 
lepigrafe:  AiUonii  Car/ifii  plastica  et 
picLuru  iò8i.  Ricorderemo  iu  foudo 
a  (juest' articolo  della  famiglia  Cara- 
pi  altre  sue  pitture.  Rispetto  alla  sto- 
ria eJ  all'  architettura  Antonio  otten- 
ne lusinghiera  dichiarazione  di  aggra- 
dimenio  da  Filippo  II  re  di  Spagna, 
cui  dedicò  le  sue  croniche,  e  da  papa 
Gregorio  Xlll  1' insegna  di  cavaliere 
dell'  abito  di  Cristo  pi  r  gli  eminenti 
seivigi  prestati  alla  santa  sede  in  qua- 
Jii'i  di  uichittlto.  Vivea  ancora  uel- 
l'<i::iio   |5S5. 

CA.M PI  (Vincenzo),  ultimo  dei  figli  di 
(jaleazzo,  fu  ammaestralo  nella  pittu- 
ra dal  fratello  Giulio,  e  lece  cose  de- 
gne dell'illustre  sua  famiglia:  ma  la 
sua  più  riputala  opera  è  il  Gtsù  de- 
posto dalla  croce  in  grembo  alla  ma- 
dre ,  iu  mezzo  alle  pie  donne  ed  a 
Giustppe  d'  Arimatea,  fatto  nell'an- 
no if)G()  iu  s.  Facio  detto  il  Foppone» 
Mancò  all'aite  nel    lÒQi. 

Behn-^udino  ,    non    spettante 

alla  famiglia  dei  precedenti,  nacque 
ancor  esso  in  Cremona  da  Pietro  , 
orefice  di  professione,  Utl  1622.  Ap- 
prese i  priucipj  della  pittura  da  Giu- 
lio, indi  studiò  iu  MauttAa  sotto  Ip- 
polito Costa.  Tra  le  famose  opere  di 
Bernardino  non  debbo  omettere  il  do- 
dicesimo Cesare  aggiunto  agli  undici 
dipinti  iu  Mantova  da  Tiziano,  e  fat- 
to in  guisa  di  non  perdere  al  para- 
gone di  quelli  di  coai  grande  maestro. 
1  suui  freschi  iu  san  Sigismondo,  fat- 
ti in  faccia  ai  capi  lavoro  del  Boccac- 
cini  e  degli  altri  Campi,  furono  col- 
laudati dallo  stesso  Giulio  e  dal  So- 
iaro.  Maravigliosd  è  l'Assunta  dipin- 
ta ia  aau  Uomeuico  nel   i568,  i  fre- 
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«chi  del  Duomo  di  Cremona,  ec.  Mo- 
ri in  Reggio  avanti  il  i5()5,  mentre 
stava  dipingendo  una  cappella  ins.  Pro» 
spero.  Di  Bernardino  Campi  si  han- 
no pure  alcune  lodevoli  incisioni,  tra 
le  quali  la  Risurrezione  di  Lazzaro 
tratta  da  un  quadro  della  cattedrale 
di  Cremona  ,  sotto  alla  quale  leggesi 
fra  le  altre  cose:  Bernardinus  Cam» 
pus  creriionensis  in. 

Dei  pittori  Campi,  dai  quali  venne 
tanto  onore  alla  loro  patria,  oltre  le 
tante  pitture  che  si  conservano  ia 
Cremona,  meritano  di  essere  veduti  i 
loro  freschi  in  Milano  nella  chiesa  di 
s.  Paolo  ed  in  quella  della  Madonna 
presso  san  Celso,  ed  iu  più  altre  cit- 
tà. Generalmente  parlando  ,  morbido 
e  naturale  è  il  loro  colorito,  corretto 
il  disegno  ,  grandiose  le  figure  ;  ma 
ijou  sempre  mostrano  eleganza  e  no- 
biltà. Spiace  pure  il  veder  frequente- 
mente troppo  pronunziati  i  vasi  san- 
guigni che  sembrano  varicosi  ,  le  ru- 
ghe ed  altri  effetti  dell'infelice  con- 
dizione dell'  uomo  esposto  a  deperi- 
mento ,  tutte  cose  incompatibili  col- 
r  itJea  del  bello,  sebbene  esistenti  nei 
corpi  guastati  dall'  età,  dalle  fatiche , 
dalle  infermità. 

CAMPI  (Bartolommeo)  ingegnere  ed 
architetto  militare  cremonese  ,  servi 
lungamente  in  tale  qualità  negli  eser- 
citi di  Carlo  IX  re  di  Francia  e  ne 
ebbe  in  ricompensa  ouori  e  premj  pro- 
porzionali alla  sua  virtù. 

CA31PIGLIA   (    Gl0VANt)0MEKlC0) 

nacque  iu  Lucca  nel  1692,  apprese  i 
priucipj  del  diseguo  e  della  pittura  iu 
Firenze  da  Tommaso  Redi  e  da  Lo- 
renzo del  31oro.  Passò  in  appresso  a 
Bologna  e  frequentò  la  scuola  di  Giu- 
seppe del  Sole  ;  ed  all'  ultimo  recossi 
a  Roma,  e  nell'una  e  uell'  altra  cit- 
tà ebbe  maggior  nome  in  qualità  di 
disegnatore  che  di  pittore.  In  Roma 
fece  i  disegni  dell'  opera  di  Scultura 
del  CampiJuglio  ,  della  quale  il  pri- 
mo tomo  vide  la  luce  nel  l'j^i.  Di- 
segnò la  maggior  parte  delle  statue , 
busti  e  ritratti  della  galleria  di  Firen- 
ze, e  compose  per  quest'opera  gli  or- 
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nati  tipografici,  ed  iutagUò  con  buon 
gusto  ad  acqua  forte  molle  tavole  in 
rame.  JMaiicò  all'  arte  dopo  il  l'jGa.  Tra 
lesue  opere  d'iucisione  isolate  ricorde- 
rò le  segueuti  : 

Ritratto  proprio  iuciso  da  Pazzi. 

Ritratto  di  Giovati  Lorenzo  Ber- 
nini. 

Altri  di  Giulio  Romano,  di  Sal- 
vator Rosa  ,  di  Leonardo  da  Vinci , 
del  Soddoma,  ec. 

CAMPIINO  (GiovANKi),  forse  l'uni- 
co esempio  che  somministri  la  storia 
pittorica  di  pittore  italiano  ,  che  im- 
parò r  arie  in  istraoiero  paese.  Era 
costui  nato  in  Camerino,  di  dove  in 
età  fanciullesca  condotto  in  Anversa 
apprese  colà  a  dipingere  <ia  Aliramo 
Jansseus  ,  l'emulo  troppo  disuguale  di 
Rubens.  Tornato  in  Italia,  prese  sta- 
bile domicilio  in  Roma  ,  quando  era 
in  giandissimo  credito  lo  stile  del  Ca- 
ravaggio, e  ne  fu  ancor  esso  affasci- 
nato. Memore  dti  benefizi  ricevuti  nei 
Paesi  Bassi  volle  mostrarsi  grato  ,  e 
finché  visse,  protesse  ad  aiutò  in  ogni 
maniera  gli  artisti  Gamminghi  che  giu- 
gaevano  a  Roma.  AH'  ultimo  chiama- 
to in  Ispagna  per  dipingere  ne'  reali 
palazzi  mori  in  quel  regno  circa  l'an- 
no  i65o. 

CAMPIOi^J  (  DE  TESAif  t'  Abbì  e 
Carlo  )  nati  in  Parigi  circa  il  174*'» 
furono  dilettanti  non  solo,  ma  Talen- 
ti intagliatori  alla  punta  ed  a  bulino. 
Mancando  altre  notizie  biografiche  sog- 
giugucrò,  ctò  che  più  importa  di  co- 
noscere ,  un  elenco  delle  più  riputate 
loro  stampe. 

Ritratti  di  Salvatore  Francesco  Mo- 
rand,  di  Alessio  Claudio  Clairault, 
di  Francesco  Regny,  del  cardinale  Com- 
luandon. 

Argomenti    storici. 

Abramo  che  accarezza  Isacco. 

<ìiobbe  con  la  sua  donna  ed  i  suoi 
amici. 

Cinque  paesaggi  in  fondo  bianco. 

Uua  Giovinetta  che  sale  sopra  un 
colombaio. 

CAMPIONE  (  Marco  da)  architet- 
to dal  quittordicesimo    assolo,  fa  da 
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alcuni  credulo  V  autore  del  primo  di- 
segno della  fabbrica  del  Duomo  di  Mi- 
lano. Coimuique  tale  opininone  non 
sia  la  più  comune,  giova,  se  non  al- 
tro, ad  assi  •  arci  che  in  sul  decli- 
nare del  quattordicesimo  secolo  Mar- 
co da  Campione  aveva  nome  tra  i  più 
distinti   architetti. 

Jacopo    da,    contemporaneo 

di  Marco,  fu  consultato  nel  i388  in- 
torno alle  difficoltà  che  s' incontrava- 
no neir  erigere  il  Duomo  di  Milano, 
collo  etesso  Marco  e  con  altri  archi- 
tetti ,  tra  i  quali 

Zero  da,  terra    che  in  ogni 

tempo  diede  all'  Italia  illustri  archi- 
tetti e  capi   maestri. 

Arrig.0  da  ,  scultore  ,  lavo- 
rava marmi  per  la  cattedrale  di  Mode- 
na nella  prima  metà  del  sedicesimo  se- 
colo ,  mentre  un 

• Ahsblmo  da,  era  il  soprastan- 
te di  detta  fabbrica  ,  come  resta  di- 
mostrato da  un  documento  del  1'244j 
prodotto  dal  chiaris.  Tiraboschi  e  dal 
conte  Cicognara  nella  Storia  della 
Scultura.  Un  secondo 

Arrigo  da  ,  lavorava  pure 

per  detto  edifizio  nel   iSaa. 

• —  BouiKODAj  uno  di  coloro  che 

ebbero  parte  nella  fabbrica  del  Duomo 
di  Milano,  fu  lo  scultore  del  magni- 
fico mausoleo  eretto  in  Verona  a  Ca- 
ne Signori©  nel  13^5 ,  leggendovisi 
l' iscrizione:  Hoc  opus  sculpsit  et  fe- 
di Boninus  de  Cainpii^liono  medio- 
lanensis  diocesis   [sic). 

CAMPO  (GiovAKM  )  nato  ad  Ita  , 
nella  Spagna,  nel  1 53o,  fu  allievo  di 
Francesco  de  Comontes,  creduto  uno 
de'  migliori  pittori  che  in  quell'epoca 
fiorissero  in  Toledo.  Nel  i557  recan- 
dosi Don  Girolamo  de  Cornelia  al  suo 
vescovado  di  Camayagna,  in  Ameri- 
ca ,  seco  condusse  il  pittor  Campo  , 
che  arricchì  quel  paese  di  molle  ope- 
re ,  e  gli  diede  ospitale  sepoltura. 

CAMPOLARGO  (Pietro  )  pittore 
ed  intagliatore,  nacque  in  Siviglia  cir- 
ca il  iGao  ,  e  fu  uno  de'  principali  so- 
stegni di  quella  nascente  accademia. 
Fece  ia  patria  alcune   op«re   all'  olio 
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ed  a  fresco  eli  quulcbe  importanza,  e 
diversi  quadri  da    cavalletto  non   rari 
nelle  pubiiliciie  quadrciie  della  Spagna. 
Ma  assai  più  clic  nella  pittura  si  rese 
illustre  nelle  opere  d'intaglio  ,  tra  le 
quali  ricorderò  alcune  delle  principali  : 
La  \'eigiue  sopra   una  mezzaluna, 
sostenuta  da  due  angeli  che    la  coro- 
nano,   incisione    del   Caiitagallina  ,    e 
prima  eseguila  da  Jacopo   Callut. 
Serie  di  sei   paesaggi. 
Altra  di  dodici. 

Le  scene  di  un'opera  per  musica  ,  ec« 
CAMPUMASIA  (Giova.nm)  arobi- 
tetto  di  Normandia  fu  in  sul  declina- 
re del  quattordicesimo  secolo  chiama- 
to a  Mildiio  per  contribuire  coll'opera 
sua  all'erezione  del  Uuumo  di  iflilauOi 
ed  ebbe  buono  stipendio,  onde  lunga- 
mente si  trattenne  in=ieu.e  a  certo  in- 
gegnere parigino  da  lui  condotto  in 
questa  città.  (V.  iMuignotto  Giofanni}. 
CAMPROBIN  (Pietro  uì  )  uno  di 
que'  generosi  accademici  di  Siviglia  the 
operavano  nel  iG(>o  ,  e  furono  i  vaio» 
rosi  sostenitori  dell'  acciidefi^ia ,  onde 
giovare  air  isti  uzione  della  gioventù, 
mantenendola  del  proprio.  Fioriva  Pie- 
tro dal  i65o  al  1680  ,  ed  i  suoi  qua- 
dri rappresentanti  auimali  di  più  qua- 
lità, tiori ,  frutta,  e  simili  altre  cose, 
sebbene  sconvenienti  alla  dignità  di 
un  tempio,  vedonsi  sparsi  in  molte 
cbicse  dell'  Andalusia.  A  pie  dei  qua. 
dri  che  riuscivano  di  suo  maggior  gu- 
sto scriveva  :  Fedro  de  Cainprobia 
Pasano  Jecit. 

C.'iiMULLO  (FRA^CEsco)  allievo  ,  e 
forse  aiuto  di  Lodovico  Caracci ,  di- 
pinse dopo  la  morte  del  maestro  al- 
cuni quadri  co'suoi  disegni  ,  che  gli 
fecero  molto  onore  ;  ma  egli  iugeuua- 
mente  dichiara; a  essere  invenzioni  di 
Lodovico.  Era  nato  nell'anno  iJ'jo  in 
JtSologna  ,  dove  morì  ottuagenario. 

CANACO,  scultore  di  Sicioue  ope- 
rava neir  olimpiade  uovantacinque. 
Molte  sono  le  opere  attribuite  a  que- 
sto artista  da  Plinio  ,  da  Cicerone  e 
da  Pausania  tanto  in  bronzo,  quanto  in 
marmo.  Ricorderò  soltanto  1'  Apollo 
ignudo  fatto  per  i  Milesij  e  l'  -apollo 
Uii.  de"ti  Ardi.  ec.   t,  1. 
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Ismenio  per  i  Tebani ,  la  Venere  se- 
dente 'J'  oro  ed  avorio  ,  la  statua  di 
Bicello  pugil.itore  ,  ec.  viecoiido  Pau- 
sania Cauaco  fu  scolaro  di  Policleto. 
CAiN.\L  (.\momo  )  detto  comune- 
mente il  Tonino  ed  il  Canaletto,  era 
nato  in  Venezia  nel  1697  ,  e  nella  pri- 
ma gioventù  esercitò  la  paterna  pro- 
fessione di  [)iltore  teatrale.  Recatosi 
poscia  a  Roma  ,  si  fece  a  dipiiig<Me 
vedute  prese  dal  vero,  ed  ac(juistò  no- 
me di  valente  paesista.  Richiamato  in 
patria,  non  avendo  paesi  da  ritrarre, 
cominciò  a  copiare  alcune  vedute  di 
templi  e  di  palazzi  ,  e  li  dipinse  con 
tanta  verità  e  va;;hezza  ,  che  veduti 
ne' suoi  qaadri  fanno  illusione.  Servi- 
vasi  della  camera  ottica  per  le  pro- 
spettive e  fu  il  pruno  ad  insegnarne  il 
vero  uso,  limitando  soltanto  a  quel- 
lo che  può  piacere.  Talvolta  il  cel^;brc 
pittor  di  storia  ,  Tiepolo  ,  popolò  le 
vedute  del  Canaletto  di  spiritose  figu- 
rine ,  che  loro  accrebbero  sommo  pre- 
gio. Une  di  tali  quadri  ho  veduti  pres- 
so i  fratelli  conti  Corniani ,  che  li  eb- 
bero in  ereilità  dal  conte  Algarolti  lo- 
ro zio  ;  e  confesso  di  non  aver  vedu- 
te altre  opere  del  Canaletto  clic  pos- 
sano a  queste  paragonarsi.  Ninno  sep- 
pe più  vivamente  di  lui  rappresentare 
gli  oggetti  ,  né  con  maggiore  effetto  ; 
ma  fu  osservato  che  non  sempre  si  ten- 
ue tulio  i  limiti  segnati  dalle  regole 
prospetticlie.  Rispetto  alla  vaghezza  , 
uon  debbo  omettere  di  osservare,  che 
molto  giovò  a  questo  pittore  l'aver 
saputo  approGttare  dei  lumi  e  dei  ri- 
verberi delU  aeque  entro  a  cui  si  spec- 
chiano i.  principali  editizj  di  Venezia. 
Moli  nel    17G8. 

Fabio  allievo    del   Tiepolo  , 

e  mediocre  frescante,  operava  iu    Ve- 
nezia circa   il    1750. 

CANALE  (GitsEPPE  )  nacque  in  lio- 
nia  nel  1728  ,  fu  professore  uell'  ac- 
cademia delle  arti  del  disegno  a  Dre- 
sda e  socio  onorario  di  quella  di  Bo- 
logna. Aveva  studiato  l'incisione  sot- 
to Giacomo  Fiey,  e  frequentava  1'  ac- 
cademia del  cavaliere  Benefiali  quan- 
do fu  chiamato  a  Dres  la  in  qualità 
34 


a66  C/V 

d'  incisore    di   corte    e   di    mai-stro  di 
disegno  de'  giovani  principi    e  princi- 
pesse.   Disegnò  i   quadri   di  qiitHa  gal- 
leria per  essere  incisi  da  lui  e  da    al- 
tri.   Mancò    air  arte   in    sul    declinare 
del   diciottesimo  secolo.  Tra  le  molte 
opere  d'  intaglio   ricorderò  le  segututi: 
Ritratti. 
Maria  Mattia    Perini. 
M;iria  Antonia  Walburgis   elettrice 
ereditaria -di  Sassonia. 

Arcivescovo  Honavenlura  Barberini. 
Maria  Giuseppina   elettrice  di    Sas- 
Bouia,  regina  di   Portogallo. 
.  Snfff;etti  diversi. 
Il  Filosofo,  tratto  dallo  Spagnoletto. 
La   Gloria  ,  dal   Donienichino. 
Una    Sibilla,    da    Angelica     Kauff- 
Diann. 

Paride  e  Denone  sul  monte  Ida,  da 
Villi  loo. 

Adamo  ed  Eva  scacciati  dal  Para- 
di.'o,    dall'Albano. 

Cristo  e  san  Giovanni  Battista ,  da 
Vandtr  Werff. 

CANCirSO  (Luigi),  nato  in  Sivi- 
glia circa  il  i685,  studiò  la  pittura 
sotto  Luca  de  Valdes  ;  ma  quando  ap- 
pena cominciava  adoperare  da  se,  en- 
ti ava  nella  carriera  delle  lettere  ,  nel- 
le quali  acquistò  celebrità  colle  storie, 
e  trascurò  la  pittura.  Due  quadri  di 
lui  che  si  Conservano  ne*  Garroelilani 
di  Siviglia  ,  fanno  desiderare  che  un 
uomo  di  tinto  ingegno  e  con  tante 
ottime  qualità  pittoriche  non  avesse 
abbandonata  1'  arte.  Chiudeva  i  suoi 
giorni   in   Madrid  nel    1768. 

CANE  (  Carlo  )  nacque  in  Galla- 
rate,  ragi^uardevole  terra  del  territorio 
milanese  ,  1'  anno  1618,  ed  apprese  il 
disegno  sotto  Melchiorre  Gilanlini  ; 
in  appresso  si  fece  pittore  studiando 
It;  opere  del  Moniizone,  che  lo  richia- 
marono a  più  nobile  genere  di  pittura 
clie  non  era  quello  trattato  dal  Gilar- 
dini  meno  che  mediocre  pittore.  Nelle 
non  poche  opere  di  Carlo,  fatte  in  Mi- 
lano per  chiese  e  per  private  famiglie, 
scoigesi  lo  stile  del  Morazxone  ,  ma 
raddolcito  da  qualche  bel  tratto  di 
inieae,  clic  sapeva  coavenirntemtnte  in- 
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frcdurre  nelle  sue  storie,  cni  giammai 
lion  lasri('>  mancare  un  bellissimo  cane, 
che  tien  Iiioìto  di  sua  ciffra,  o  emblema. 
Si  re^e  benemerito  della  pittura  mi- 
lanese per  la  scuola  dil  nudo  lunga- 
mente tenuta  in  propria  casa.  Aveva 
in  gioventù  sposata  bella  ed  onesta 
giovane,  da  cui  ebbe  an  figliuolo,  che 
avrebbe  .  desiderato  di  porre  in  su  la 
via  dell' a^t«=  >  ^^  lasciò  in  libertà  di 
seguire  le  proprie  inclinazioni  per  al- 
tri studj.  Si  trattò  sempre  signoril- 
mente, e  mori  in  Milano  di  settanta 
anni. 

CANETI  (Francksco  Antonio)  na- 
cque in  Cremona  nel  i652  ,  e  fu  in 
patria  allievo  di  Giovai!  Battista  Na- 
tali. Fattosi  cappuccino  in  età  di  di- 
ci.Tssette  anni,  non  lasciò  di  continuare 
gli  studi  pittorici.  Dimorando  nel  con- 
vento del  proprio  ordine  in  Como  , 
fbce  per  quella  chiesa  un  quadro  al- 
l' aitar  maggiore  diviso  in  due  scom- 
partimenti con  s.  Francesco  e  s.  Bo- 
naventura. Lo  Zaist,  non  avaro  enco- 
ciatore  de'  suoi  compatriotti,  lo  chia- 
ma eccellente  miniatore.  Mori  in  So- 
resina  nel    1721. 

CANINI  (  Giovar  Anget.o  )  fu  in 
Roma  scolaro  del  Domenichino  ,  po- 
scia del  Barbalunga.  Dichiarato  pittore 
di  Cristina  regina  di  Svezia  ,  eseguì 
pochissime  delle  commissioni  dategli 
dall'  illustre  protettrice,  siccome  colui 
che  sempre  intento  a  disegnare  anti- 
chi monumenti  e  medaglie,  di  niilj'al- 
tro  si  curava.  Essendo  andato,  in  Fran- 
cia al  seguito  del  cardinole  Chigi,  pre- 
sentò un  copioso  libro  di  disegni  al 
re  Luigi  XIV,  clie  gli  regalò  una  col- 
lana d'  oro.  Di  ritorno  in  Roma  mori 
nel    i66fi. 

CANNERARl  (Antonio)  nato  in  Ro- 
ma nel  1681,  dóve  apprese  1' arrliitet- 
tura,  non  saprei  dire  sotto  qii;de  mae- 
stro. Era  ancora  giovane  quando  co- 
struì nella  città  patria  sopra  ì  proprj 
disrgni  la  chiesa  delle. Stimmate  ,  che 
fu  cosa  assai  difsttosa  :  rimodernò  in 
appresso  la  chiesa  de'  santi  Giovanni 
e  Paolo,  e  fece  i  disegni  per  s  Gio- 
vanni Lattrano  e  per   la    canonica  di 
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«.Pietro, ohe tioii  furono  eseguiti.  Chia- 
mato in  Port(>£;allo  per  fare  uii  acqui- 
dutto  ,  olibi-  la  disgrazia  di  costruirlo 
in  ttìodcj  clu-  l'acqua  non  potè  s>'or- 
rcre.  Passò  da  Lisbona  a  Napoli,  dove 
ei)iie  r  incombenza  di  costruire  il  reale 
palazzo  dei  Portici  ed  il  SegS'O  i^'  P'^'"'» 
Kuova  prrsso  san  Giuseppe.  Furono 
questi  i  suoi  migliori  ediiizj,  aia  non 
tali  da  farlo  annoverare  tra  i  grandi 
arcliitftli.  Ebbe  lunga  vita,  e  mori  in 
Napoli  dopo  la  metà  del  diciottesimo 
Secolo,  compianto  da  tutti  i  buoni  per 
le  sue  moi'ali  virtù  e  per  le  gentili 
maniere. 

CANNERI  (  Anselmo  )  fu  uno  dei 
buoni  aiuti  di  Pailo  Veronese,  ed  al 
maestro  carissimo.  Noii  e  noto  die  ab- 
bia  fatte  opere  di  propria  invenzione. 

CANO  (  Antomo  )  nacque  in  Gra- 
nata nel  iGuo,  e  fu  perle  cose  di  scul- 
tura allievo  di  Micliele  suo  padre  ;  im- 
parò da  Mriilino  IVlartiuez  1' architet- 
tura, e  la  pittura  dal  Paclieciio  e  dal 
Castillo.  Kel  tG3i3  recavasi  a  IMadrid, 
chiamatovi  dal  favorito  ministro  \  il 
conte  duca  d'  Olivarez,  che  gli  otten- 
ne l'impiego  di  general  direttore  delle 
reali  fabbriche,  e  di  maestro  di  dise- 
gno.'lel  principe  delle  Asturie.  Fiori- 
va.lo  di  que'  tempi  in  Madrid  tali  pro- 
fessori delle  tre  arti  da  tener  testa  al 
Cauo  ,  il  quale.,  non  sapendo  soffrire 
alcun  eguale  non  .che  mag'^ioie,  aveva 
prima  di  partireda  Graiiata  gravemente 
ferito,  per  una  contesa 'di  preferenza, 
Sebastiano  Lano;  onde  era  universal- 
mente da  tutti  gli  artisti  avuto  in  odio. 
l>ì  occasione  del  solenne  ingresso  in 
Madrid  dell' arciduolies^a  Marianna  di 
Austria  fece  le  sue  p^ù  belle  opere  di 
pittura  ,  che  gli  merirarono  ,  non  so 
con  quanta  ragione,  il  soprannome  di 
Albano  S/ìaifiitioln.  Sembra  che  dopo 
quest'epoca  siasi  quasi  sempre  occupato 
in  lavori  d:  .scultura  o  di  architi ttura. 
Mori  canonico  di  Granata  .sua  patria 
l'anno  16G7,  lasciando  non  pochi  va- 
lenti allievi. 

Gioachino  Giuseppe  nato  in 

Siviglia  circa  il  1720,  apprese  a  di- 
piiiijt-re    da  Uomcnico  Marti nez.   l'aie 


che  non  abbia  fatto  o{)ere  di  sua  lu- 
veiizione  di  molta  importanza  ,  uia  ia 
iscambio  diverse  bellissime  copie  dei 
migliori  quadri  di  xMurillo.  Morì  nel 
1784  mentre  era  segretario  della  scuola 
del  disegno  di   Siviglia. 

■ —  Alfo.nso,  uno  de'  molti  scul- 
tori che  esercitarono  l'  arte  in  Ispagna 
nel  diciassettesimo  secolo.  Sebbene  ab- 
bia il  Cano  avuto  nome  in  patria  di 
valente  artista  ,  non  levò  tal  grido  , 
dice  r  autore  della  Storia  della  scul- 
tura ,  da  tenere  distinto  luogo  nella 
storia  dell'arte.  Vcdon.si  alcune  sue  ope- 
re in  Madrid  ed  altrove,  che  ricordano 
il  buono  stile  degli  scultori  iluliaui  del 
miglior   secolo. 

CANO  d'AREVALO  (  Giov.^nki  ) 
nato  in  Ispagna  nel  1 658,  .seppe  dipin- 
gere con  molta  grazia  quadretti  di 
picciolissime  figure  ;  e  sareb;ie  giunto 
a  ragguardevole  grado  di  merito  se,  più 
mirando  al  decoro  dell'arte  che  al  gua- 
dagno, non  si  fosse  abb.assato  a  dipin- 
gere ventagli  e  somiglianti  inezie,  chg 
oggi  la  moda  inventa,  domani  disprez- 
za.  Pure,  chi'l  crederebbe  P  Cotali  ine- 
zie gli  procacciarono  il  titolo  <li  pit- 
tore della  regina.  Mori  ;issassiuato  in 
età  di  quaraut'anni. 

CANOCGHl  (Giovanni)  intagliò  di- 
verse tavole  spettanti  al  Dizionario  en- 
ciclopedico dell'  edizione  di  Lucca,  ed 
alla   Biblioteca   teati-ale. 

CANOSSA  (  GiovAKM  )  bolognese  , 
del  quale  abbiamo  nelle  notizie  degl'in- 
tagliatori del  Gandellini ,  che  fu  m- 
ta^Uatore  ad  acqua  forte ,  ed  eccel- 
lente neir  intagliare  in   legno. 

CANOSSA  SCARSELLl  (  A>ka  ) 
parimente  bolognese,  e  forse  sposa  di 
Giovanni,  fu  intagliatrice   in   legno. 

C ANOT  (  Pietro  Carlo  )  nato  ia 
Parigi  circa  il  1^25  ,  recossi  a  Lon- 
dra nel  1768  ,  e  colà  intaglio  varie 
gentili  vedute,  paesaggi  e  marine  ti  atte 
da  i^an  Goyen  ,  da  le  Lorrain ,  da 
Pilleinant ,  ec.  Ebbt  inoltre  non  pic_ 
cola  parte  nelle  incisioni  dell'  Opera 
—  qf  Prints  eiigrai'cd  aster  the  must 
capital. 

CAiN'OVA  (Artomo)  nacque  in  ì'oa- 
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siigiio  ,  ncn  ignobile  borgata  He!  ter- 
ritorio trevigiano  s  l'anno  1757.  Suo 
padre  l'itlrò  (-anova  lo  lasciava  or- 
fano ili  età  di  quattro  anni,  e  la  ma- 
dre Angola  Zadro  passava  dopo  alcuni 
mesi  a  sectjnde  nozze  con  Francesco 
Sartori.  Rimasto  sotto  la  cura  di  Pa- 
sino  suo  avo  paterno  ,  uomo  di  diflfi- 
cilissimo  carattere,  disdegnoso,  incle- 
mente, clic  aveva  estraneamente  depau- 
perata la  famiglia.  In  tale  stato  di  cose 
appena  usciva  Antonio  dalla  puerizia, 
fu  dall'avolo  destinato  a  lavorare  la  pie- 
tra, lyo  vide  il  gentiluomo  veneziano 
Giovanni  Falier  ,  il  quale  compassio- 
nando la  sorte  del  fanciullo  scarpeilino, 
che  in  allora  toccava  i  quatlordici  anni, 
e  scorgendo  in  lui  singolare  ingegno 
e  gentile  e  modesta  indole,  lo  accon- 
ciò con  Giuseppe  Bernardi  ,  per  quei 
tempi  abbastanza  ragionevole  scultore, 
affinchè  lo  anjmaestrasse  nell'urte  sua. 
Conobbe  il  giovanetto  Antonio  che  dal 
Bernardi  ben  potrebbe  apprendere  le 
pratiche  dell'  arte ,  ma  non  il  fonda- 
mento, che  è  il  disegno;  e  rubando 
le  ore  al  riposo  co  a'  snllaz7Ì  si  fece 
a  frequentar  l'accademia  del  nudo.  Dopo 
pochi  anni,  morto  il  Bernardi,  passò 
nello  studio  di  Giovanni  Ferrari,  col 
quale  convenne  di  prestare  rr>età  del 
giorno  la  sua  opera  ne'  lavori  della 
scultura,  e  l'altra  metà  agli  studj  del 
disegno  e  dfl  modellare  sul  vero.  Jl 
primo  lavoro  eseguito  da  lui  fu  quello 
di  due  canestri  di  frutta  e  di  (iori  in 
marnr.o  statuario,  cominessigli  dal  guo 
benefico  mecenate  Giovilnni  talier,  il 
quale,  soddisfattissimo  di  quest'  opera, 
gli  allogò  la  statua  di  Euritlice,  e  poco 
appresso  quella  di  Oifeo.  Queste  opere 
del  giovanetto  artista  sorpresi  ro  gl'in- 
telligenti; e  gli  procurarono  nuove  com- 
missioni da  due  illustri  g>'ntiluomin  i  ; 
ed  in  breve  altre  ne  ebbe  dal  procu- 
rator  Morosini  ,  dalla  marchesa  Spi- 
nola, dal  procuratore  Rezzoriico  e  da 
altri,  come  si  dirà  nell'indice  crono- 
logico che  chiuderà  il  presente  arti- 
colo. Tra  le  altre  opere  aveva  fatto  un 
gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro,  che  veii- 
dut'i  a  discreto  prezzo,  gli  ofIVi  il  modo 
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di  veder  Roma  ,  oggetto  ds'  suoi  desi- 
derj  da  più  anni.  Grande  era  l'opi- 
nione che  si  aveva  nella  capitale  delle 
arti  del  giovane  scultore  veneziano,  ma 
grande  altresì  era  1'  ostinazione  della 
maggior  parte  degli  scultori  contro 
chiunque  tentava  di  richiamar  !'  arte 
in  su  la  via  dell' antica  eccellenza,  pe- 
rocché, sebbene  Andrea  Brustoloni  nel 
territorio  bellunese,  Giuseppe  Fran- 
chi di  Carrara  in  Milano,  Cantoni  ia 
Parma  ed  in  Milano,  Giusepiie  Cerac- 
chi  ,  Flaxman  e  pochissimi  altri  aves- 
sero in  Roma  ed  altrove  coli'  esempio 
loro  dato  cominciamenlo  alla  riforma, 
la  pluralità  degli  scultori  ostiiiavasi 
n^lle  invalse  pratiche.  Canova  espose 
al  giudizio  de' più  ripufati  conoscitori 
che  allora  avesse  Roma  il  gruppo  di 
Dedalo,  e  si  riconobbe  che  lo  scultore 
veneziano  si  era  posto  in  su  la  buona 
via.  Fu  questo  il  suo  primo  trionfo  , 
e  quello  ad  un  tempo  del  buon  gusto 
e  dell'  arte.  Il  gruppo  del  Teseo  sul 
Minotauro,  il  Mausoleo  di  Ganganelli 
e  quello  di  Rezzoriico  impongono  si- 
lenzio ai  più  ostinati  fautori  delle  vec- 
chie pratiche.  La  fama  diffonde  in  ogni 
parte  del  mondo  incivilito  il  nome  di 
(Canova,  e  da  ogni  parte  gli  giungono 
commissioni  per  lavori  d'ogni  n>aiwes'a, 
che  in  breve  mosirano  a  tutti  gli  ar- 
tisti d'  Europa  la  via  che  devono  te- 
nere :  e  tutte  le  accademie  ,  tutti  gli 
studj  si  arricchiscono  de'  modelli  del- 
l'Elie, della  Psiche,  della  Religione, 
dèi  Teseo  ,  ec.  Ma  Canova  al  colmo 
dr  Ha  gloria  non  si  addormenta  sui  prò- 
prj  trionfi  ,  e  crea  l'  eccellenza  del- 
l' arte  non  solamente  ne'  monumenti 
dell'  antichità  ,  ma  eziandio  nella  na- 
tura :  e  per  tal  modo  ottiene  di  essere 
scultore  originale  ,  e  non  un  semplice 
imitatore  degli  antichi.  I  lavori  lo  as- 
sediano, ma  non  perciò  abbandona  to- 
talmente la  pittura,  per  la  quale  ebbe 
sempre  una  dichiarata  inclinazione  ;  e 
si  mostra  ancora  in  quest'  arte  degno 
de'  primi  gr;idi.  Gli  onori  lo  seguono 
dovunque.  Quanto  v'  ha  di  grande  sulla 
terra  si  affretta  di  onorare  il  sommo 
artista  :  ed  egli  conservandosi  in  fac- 
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eia  a  tulli  raodcsfo.  sincero,  onoralo, 
non  si  vale  Htl  favore  de'  grandi  che 
per  giovare  alle  arti  td  all'  Italia.  As- 
salilo da  grave  informità  in  principio 
d'  ottohrc  dtl  1822  ,  lorminò,  in  Vene- 
Tuì,  la  vita  il  giorno  tredici  dello  slesso 
mese. 

Indire  delle  opere  di  scultura  e  pit- 
tura (li  AiiLonio    Caitoi'a. 
1772. 

Due  canestri  di  fruita  e  Goti. 

Statua  d'  Euridice. 

'7/4  ^'   1780. 

Due  statue  d'  Orfeo  ,  Ritratto  del 
doge  Rciiier  ,  statue  d'  Esculapio  ,  di 
Ajiollo  e  D.ifne  ,  del  marchese  Poleni, 
gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro. 

Dopo  la  sua    andata  a  Roma 
dal    1781    a  tutto  il    1789. 

Apollo  che  s'incorona  da  se  stesso, 
Teseo  vincitore  del  IVIinotauro  ,  Mau- 
soleodclpapa  Ganganelli,  Amorino  rap- 
prescntaiife  il  principe  Czartorinsciiy, 
altro  Amoriuo  con  testa  ideale,  P.£Ìche 
fanciulla. 

1790. 

Altro  Amorino  ,  basso  rilievo  rap- 
presentante il  Ritorno. di  Telemaco  in 
Itaca  ,  ed  altri  quattro  soltanto  mo- 
dellati. 

1792  al    1795. 

Mausoleo  di  papa  Rezzonico,  testa 
di  un  Amorino,  quattro  bassi  rilievi, 
seconda  statua  di  Psiche  ,  gruppo  di 
An:ore  e  Psiche  giacenti  ,  Monumento 
del  cavalier  Emo  ,  gruppo  di  Adone  e 
Venere,  due  modelli  di  bassi  rilievi. 
1796  al    1800. 

Secondo  gruppo  di  Amore  e  Psiche 
giacenti  ,  sta(ue  della  Maddalena  e  di 
Ebe,  due  statuine  di  Amore  e  di  Apollo, 
modelli  di  cinque  bassi  rilievi ,  gruppo 
<r  Amore  e  Psiche  in  piedi,  basso  ri- 
lievo del  Giustiniani  ,  altro  gruppo 
d'  Amore  e  Psiche  in  piedi  ,  basso  ri- 
lievo di  un  deposto  di  croce  ,  statua 
di  Perseo  e  due  dei  pugilatori  Creu- 
gatile  e  Damosseno  ,  altra  colossale  di 
Ferdinando  IV  re  di  Napoli  ed  altra 
statua  di   Perseo. 

Dal    1801    al    1804. 

Seconda  Ebe,  Ercole  furioso  ,  Ercole 
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e  Lica  ,  statua  colossale  di  Napoleone  , 
statua  di   Palamede. 
i8o5. 

Busto  di  Pio  VII  ;  altro  di  Fran- 
cesco I  imperatore  ;  mausoleo  della 
arciduchessa  Cristina;  statua  sedente 
di  madama  Letizia  ;  altre  di  Venere 
vincitrice,  di  Venere  che  esce  dal  La- 
gno,  di  una  danzatrice,  e  gruppo  co- 
lossale di  Teseo  trionfatore  del  Cen- 
tauro. 

1806  e  1807. 

Monumento  della  Santa  Crux,  vaso 
sepolcrale  ,  statua  sedente  della  prin- 
cipessa Leopoldina,  monumento  di  Vit- 
torio Alfieri  ,  altro  busto  di  Pio  VII, 
due  busti  del  cardinale  Fesch  e  della 
principessa  Paolina  Borghese  ,  due  Pa- 
ridi grandi  al  vero,  due  modelli  per  sta- 
tua equestre  6  per  monumento  d'  uu 
ammiraglio. 

1808. 

Cenotafio  di  Giovanni  Volpalo,  tre 
altri  pel  conte  di  Sousa,  pel  principe 
Federigo  d'  Grange  e  per  Giovanni 
Falier  ,  statua  colossale  di  Ettore,  al- 
tra della  musa  Terpsicore  e  due  di 
Paride  e  della  principessa  di  Canino. 
1809  al   181 2. 

Seconda  statua  della  Maddalena  ,  due 
statue  di  danzatrici,  statua  sedente  di 
Maria  Luigia  imper.  di  Francia  ,  sta- 
tua colossale  d"  Ajace  ,  busto  colos- 
sale di  se  medesimo  ,  statua  sedente 
della  musa  Polinnia  ;  busto  della  prin- 
cipessa Maria  Elisa  ,  statua  della  Pace. 
181 3  e   1814. 

Due  busti  del  re  Murai  e  di  Caro- 
lina sua  moglie,  due  Cenotafi  ,  altro 
simile  alla  propria  madre  ,  terza  sta- 
tua di  Ebe  ,  gruppo  delle  tre  Gfazie 
e  replica  ,  e  busti  di  Cimarosa  ,  Pa- 
ride, Elena,  una  Musa,  altre  due  si- 
mili, della  Pace,  del  pittore  Giuseppe 
Bossi. 

i8i5  e  i8i6. 

IModello  per  la  statua  colossale  della 
Religione,  Cenotafio  del  cavai.  Treulo, 
due  statue  di  Najade  giacente,  gruppo 
di  Venere  e  Marte,  quarta  statua  di 
Ebe. 

1817. 

Monumento  degli  Stuardi ,  s.  Gio- 
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vanni  Battista,  sei  teste  di  donne  ideali, 
piccolo  monumento  sepolcrale. 
1818. 

Modelli  della  statua  di  Wasington, 
di  Venere,  di   Pio    VI,  di    Carlo  111 
re  di  Spagna  e  Cenotafìo  in  marmo. 
1819  e    1820. 

Quattordici  modelli  di  statue,  erme 
e  busti  diversi. 

iSai   e  1822. 

Ventitre  modelli  per  gruppi  ,  bassi 
rilievi,  cenotafi,  statue,  busti  ed  erme. 

Lasciava  morendo  non  terminate  in 
marmo  nove  statue,  due  bassi  rilievi, 
tre  busti  e  quattro  teste.  Oltre  tante 
opere  in  marmo  o  modellate,  dipinse 
ventidue  quadri  ,  oltre  quelli  comin- 
ciati e  noti  condotti,  tra  i  quali  noa 
ricorderò  cbe  i  più  conosciuti  :  la  de- 
posizione di  Croce  regalato  alla  patria 
per  1'  aitar  ma;;giore  della  chiesa  par- 
rocchiale ,  il  proprio  ritratto  deposto 
nella  reale  galleria  di  Firenze  ,  santa 
Maria  Maddalena  grande  al  vero  ,  due 
Veneri ,  ec;  le  quali  opere  basterebbero 
a  meritargli  un  distinto  luogo  tra  i 
professori  delle  bulle  arti ,  se  non  oc- 
cupasse il  primo  tra  gli  scultori  mo- 
derni. Ma  il  più  grande  monumento 
della  sua  virtù  e  ad  un  tempo  dilla 
pietà  sua  e  dell'  amor  di  patria  è  il 
nobilissiiiio  tempio  eretto  sui  proprj 
disegni  in  Possagno  ed  ornalo  di  tante 
egregie  sue  opere,  o  da  lui  stesso  con- 
dotte a  fine  ,  o  esegu'te  sui  mo-ielli  di 
lui  per  cura  dell'amoroso  fratello  ma. 
terno  monsignor  Sartori. 

CANOZIO  (  Loi'.ENzo  )  nacque  in 
Leudinara  circa  il  i425,c  studiò  i  prin- 
cipi del  disegno  e  della  pittura  in  Pa- 
dova sotto  lo  Squarcione,  dalla  di  cui 
scuola  uscirono  più  di  cento  illustri 
allievi.  E  già  cominciava  a  dipingere 
a  tempera  id  a  fresco,  quando  essendo 
venuto  a  Padova  Donatello  per  opere 
di  molta  importanza  ,  Lorenzo,  allet- 
tato dall'  eccellenza  di  così  grande  ar- 
tista, si  acconciò  con  lui  ed  in  breve 
riusci  valente  scultore.  Suo  fratel  mag- 
giore chiam^ito 

. Cristofano,  clic  esercitava  la 

professione  di  falegname  ,   volle    pure 
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apprendere  dal  fratello  il  disegno,  M 
in  breve  cominciarono  a  scolpirò  in 
legno  con  tanta  eccellenza  ,  che  fum- 
ilo riguardati  tra  i  migliori  operato- 
ri di  tarsia  e  d'  intaglio  ;  onde  il  ce- 
lebre scrittore  Matteo  Colacio  in  un 
libro  che  lorodedicò,  chiainolli  itnlia- 
ni  Parrasii  ,  italiani  Fidia  ,  italia- 
ni  /Épelli. 

Avevano  in  allora  i  due  fratelli  , 
coir  aiuto  di  Pietro  Antonio  da  Mo- 
dena genero  di  Lorenzo  ,  terminati  i 
lavori  del  coro  di  sant'  Antonio  di 
Padova,  che  poscia  un  incendio  di- 
strusse. Lorenzo  fece  in  appre>HO  le  ope- 
re di  tarsia  della  sagrestia  di  s.  Marco 
di  Venezia  ,  come  Cristofano  fece  al- 
tri lavori  altrove  t  e  1'  uno  e  1'  altro 
operavano  ancora  negli  ultimi  anni  del 
quindicesimo  secolo. 

GiovAN  Marco  figlio  di  Lo- 
renzo ,  non  degenere  dal  padre  e  dal- 
lo zio,  fece  il  coro  degli  Zoccolanti  a 
s.  Francesco  della  Vigna  in     Venezia. 

CAPJTAGALLLNA  iRkmuìw),  na- 
to in  Firenze,  secondo  la  più  proba- 
bile opinione  ,  circa  il  1670,  fu  allie- 
vo in  patria  del  celebre  Giulio  Pari- 
gi, dalla  di  cai  scuola  uscì  valente 
disegnatore,  ingegnere  ed  intagliiitore 
all'  acqua  forte.  Credersi  essere  st..to 
maestro  di  Giacomo  Cnllot  e  di  Ste- 
fano della  Bella  ;  ma  intoino  a  ciò  , 
come  ad  altre  biografiche  notizie  spet- 
tanti a  Remigio  Cunl.tgiillina  inceri is- 
me  sono  e  contraddittorie  le  opinioni 
degli  scrittori.  Pare  ad  ogni  mode  po- 
sto fuori  di  dubbio,  ch'egli  frequen- 
tò la  scuola  dei  Caracci  ;  che  eserci- 
tò la  professione  d'  ingegnere  ;  che 
dijiinse  alcuni  quadri  ,  cbe  toccai^a  in 
penna  mirabilmente  ,  e  che  i  suoi  pae- 
saggi cosi  fatti  souo  di  una  sorpren- 
dente bellezza. 

Pure  se  non  avesse  provveduto  col- 
le incisioni  alla  immortalità  del  suo 
nome,  forse  Remigio  sarebbe  presso- 
ché dimenticato.  Ui  queste  daremo  uu 
breve  indice  : 

Quattro  piccoli  paesaggi  incisi  nel 
1609. 

1.  Scric  di  paesaggi. 
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li.  Serie  (li  otto. 

IH.  Altra  di  dodici  colla  duta  del 
1624. 

Dopo  tale  anno  non  si  hanno  ulte- 
riori uotizie  di  questo  distinto  arti- 
sta. 

GiovAN  Francesco  rd  An- 
tonio fralolli  di  Remigio  ,  furono  pu- 
re scolitri  di  Giulio  P.irigi  ,  ed  inta- 
glicitori  all'acqua  finte  ;  ma  non  è  no- 
to rhe  esistano  stampe  appartenenti 
all'uno,  o  all'altro.  E  però  probabi- 
le die  abbiano  soltanto  operato  ia 
qualità  d'  aiuto  del  maestro  ,  o  del  fra- 
tello. 

CANTARINl  (Simone),  universal- 
mente chiamato  Simone  da  Pesaro  , 
nacque  in  questa  città  nel  1612,  e  fu 
scolaro  del  PandoUi  ,  in  appresso  di 
Claudio  Hidolfi  :  ma  ben  più  che  dai 
maestri  imparò  il  disegno  studiando 
le  stampe  di  Aaiostino  Caracci ,  ed  il 
colorito  copiando  le  migliori  opere 
della  scuola  veneta  e  del  Barocci.  E 
già  aveva  cominciato  a  dipingere  alcu- 
ne cose  quando  furono  portati  in  Pe- 
saro ed  in  Fano  tre  bellissimi  quadri 
di  Guido  Reni  f  alla  vista  dei  quali  , 
riscaldato  da  nobile  emulazione,  si  pro- 
pose di  volere  in  ogni  parte  imitarne 
lo  stile,  e  se  possibile  fosse  ,  superar- 
lo. In  fatti  fece  ben  tosto  un  quadro, 
che  posto,  in  Pesaro  ,  a  lato  di  quel- 
lo rappresentante  s.  Tommaso  di  Gui- 
do ,  per  bellezza  e  varietà  di  volti  ,  e 
per  artiliciosa  distribu«ionc  d'  ombre 
e  di  lumi  fu  trovato  degno  del  gran- 
de eseniplare.  Non  contento  di  questa 
prima  prova,  recossi  a  Bologna,  ed 
infingendosi  poco  avanzato  nell'arte 
si  fece  scolaro  del  suo  grand'  em;ilo  ; 
indi  a  poco  a  poco  mostrando  la  pro- 
pria virtù  parve  a  Guido  cosa  ma- 
ravigliosa.  Ma  Simone  aveva  sortito 
un  troppo  insofferente  temperamento 
per  tenersi  lungo  tempo  nella  dipen- 
denza di  Guido  ,  onde  cominciò  a  mor- 
dere e  censurare  non  solamente  il  mae- 
stro, ma  l'Albano  ed  il  Domeuichmo. 
Per  le  quali  fastidiose  maniere,  e  per- 
chè trascurava  le  commissioni  che  gli 
venivano  date  ,   perde  la  stima  del  pub- 
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Llico  :  onde  vedendosi  da  tulli  abban- 
donalo risolse  di  passare  a  Roma;  uti- 
le consiglio  perchè  fecesi  colà  a  stu- 
diare l'antico,  ed  iu  particolare  le 
opere  di  Raffaello  ,  che  lo  sorpresero 
in  modo  da  fargli  scordare  quelle  di 
ogni  altro  maestro.  Chiamalo  ai  ser- 
vigi del  duca  di  Mantova  crebbe  ia 
lui  a  dismisura  la  naturale  alterigia  , 
lodando  se  stesso  senza  riserva  e  sprez- 
zando ogn'  altro  pittore,  ed  in  parti- 
colare Giulio  Romano  tanto  beneme- 
rito di  Mantova-  Ebbe  in  questa  cit- 
tà la  sventura  che  uoa  gli  riuscisse 
bene  il  ritratto  del  duca,  del  quale, 
sapendo  di  averne  co' suoi  inurbani 
modi  perduta  la  grazia,  credette  utile 
consiglio  il  ritirarsi  a  Verona,  dove 
mori  di  frentasei  anni  ,  non  senza  so- 
spetto di  veleno.  Fu  Simone  per  mol- 
ti rispetti  eccellentissimo  pittore,  e 
tale  da  sostenere  il  confronto  dello 
slesso  Guido  in  molte  parti  ,  e  forse 
in  alcune  di  superarlo.  Tra  le  miglio- 
ri sue  opere  si  pregiano  il  s.  Antonio 
ai  Francescani  di  Cagli  ,  il  san  Jaco- 
po nella  sua  chiesa  titolare  di  Rimi- 
ni, la  Maddalena  ai  filippini  di  Pe- 
saro ,  e  la  Trasfiguraiione  della  reale 
pinacoteca  di  3Iilauo  ,  oltre  il  famo- 
so san  Romualdo  di  casa  Paolucci 
ed  alcune  Sacre  Famiglie  possedute  da 
privati,  iu  Roma  ,    Pesaro  e  Bologna. 

E  cosa  notabile  che  questo  grande 
ingegno  abbia  potuto  in  cosi  breve  cor- 
so di  vita  eseguire  tante  opere  di  pit- 
tura, ed  in  pari  tempo  intagliare  noa 
poche  bellissime  stampe  all'acqua  for- 
te.  Ricorderò  tra  queste  le    seguenti  » 

Adamo  ed  Eva  che  mangiano  il  frut- 
to vietato. 

Due  Riposi  in  Egitto. 

(Cinque  diverse  Sacre  Famiglie. 

San   Giovannino  seduto  nel  deserto. 

Giove,  JN'eltuno  e  Plutone ,  che  os- 
sequiano colle  loro  corone  lo  stemma 
del   cardinale   Borghes'e. 

Il    Ratto   d'  Europa. 

Mercurio  ed  Argo. 

Venere  ed  Adone  con  Amore,  in  bel- 
lissimo paese. 

La  Fortuna    rappresentata    sotto  la 
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figura  di  donna    ignuda  che  tiene  un 
piede  sul  globo  tinacquco  ,  Pc.  ec. 

CANTARO,  scultore  di  Sidone  , 
figliuolo  di  Alcsside,  apprese  1'  arte  da 
Euticlide.  Pausania  fa  memoria  di  una 
sua  stntua  rappreientanle  Alessiuico 
Eleo  vincitore  di  putrile  palestra. 

— —  vasaio  che  diede  il  pro- 
prio nome  ai  vasi  di  creta  che  servo- 
no a  bere. 

CANTELLOPS(GicsEPPB)  nacque 
nell'  isola  di  Majorica,  «  venne  giovi- 
uetto  in  Ispagua  circa  il  1780  per  ap- 
prendere r  arte  della  pittura.  Sebbeire 
si  proponesse  di  tornare  dopo  alcuni 
anni  a  dimorare  in  patria,  crescendo 
ogni  giorno  di  nome,  e  non  mancan- 
dogli importanti  commissioni  ,  risolss 
all'  ultimo  di  trattenersi, nella  capitale 
del  regno,  dove  morì  nel  1785,  mem- 
bro della  reale  accademia  di  s.  Fernan- 
do. Vedonsl  molti  suoi  quadri  nella 
chiese  di  Madrid  e  di  altre  ciità,  cha 
lo  dimostrano  uno  de' migliori  colori- 
tori dell'  età  sua. 

CAJNTERSANI  (  Gidseppe  )  bolo- 
gnese operava  negli  ultimi  annidel  di- 
ciassettesimo secolo  e  ne'  primi  del  sus- 
seguente. Tra  le  diverse  sue  stampe  in- 
tagliate a  bulino  sono  vantaggiosamente 
conosciute  quelle  rappresentanti  la  Ver- 
gine Maria,  tratta  da  Solimene,  la  Ver- 
gine col  Bambino,  dal  Fratta,  la  Ver- 
gine col  Bambino  e  s.  Anna,  dalla  Si- 
rani ,  s.  Francesco  d'Assisi,  ec. 

CANTI  (Giovanni),  nacque  in  Par- 
ma circa  il  i65o  ;  e  poiché  ebbe  ap- 
presi i  principi  e  le  pratiche  della  pit- 
tura in  patria,  passò  a  Mantova,  dove 
si  fece  nome  pubblicando  alcuni  qua- 
<lri  di  paesi  e  battaglie  dipinti  con  mol- 
to spirito.  Ebbe  pure  commissioni  per 
quadri  di  grandi  dimensioni  d'argo- 
mento sacro,  alle  quali  soddisfece  lo- 
devolmente ,  ma  non  in  modo  da  pa- 
reggiare il  merito  delle  pitture  di  paesi 
e  battaglie. 

CANTOFOLI  (Ginevra),  nata  in  Bo- 
logna dopo  il  1600  ,  fu  allieva  della 
Celebre  pittrice  Sirani.  Da  principio 
non  si  esercitò  che  nel  dipingere  qua- 
dri di  piccolt:  dimensioni,  ma  fenduta 
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in  appresso  più  coraggiosa  d.dle  lodi 
che  udiva  darsi  alle  sue  cose,  diede  mano 
a  tavole  di  altare;  e  diverse  uè  fece 
per  alcune  chiese  di  Bologna.  Opera- 
va auoora  dopo  il    i65o. 

CANTOM  (Caterinv)  ricordata  da 
Paolo  Lomazzo  come  valente  ricama- 
trice che  sapeva  rappresi  ntare  nelle  due 
parti  della  tela  le  figure  perfettamente 
effigiate.  In  una  postilla  manoscritta 
di  un  esemplare  dell'Abbecedario  del- 
l' Orlandi,  edizione  di  Napoli  del  1 733, 
lessi  sotto  all'  articolo  della  Cantoni  : 
Questa  è  Caterina  Lecchi  maritata 
in  casa  Cantoni  t  che  morì  il  tredi- 
ci (f  agosto  del  i6o5.  Faceva  di  rica- 
mo a  pili  colori  ritratti  somigliantis- 
simi ,  che  a  prima  vista  sembravano 
di[)iuti,  ond'ebbe  importanti  commis- 
sioni da  Filippo  11  re  di  Spagna,  dalle 
duchesse  di  Toscana  e  di  Brunswich, 
e  da  altri  grandi  signori. 

CANUTI  (OoìiEMCo  Maria)  bolo- 
gnese, sebbene  tenesse  una  diversa  stra- 
da, fu  uno  de'  migliori  allievi  di  Gui- 
do Reni,  ed  in  particolare  seppe  farsi 
ammirare  per  difficoltà  di  scorci  fe- 
licemente superale.  Lavorò  in  Roma 
ed  in  Bologna;  nella  quale  ultima  cit- 
tà terminò  di  vivere  in  età  di  sessanta 
quattro  anni  ,  nel  i684-  iMa  più  che 
nelle  cose  di  pittura  si  distinse  nel- 
l'intaglio all'acqua  forte;  e  sono  celebri 
specialmente  i  ritratti  separati  di  Lo- 
dovico ,  di  Agostino  e  di  Annibale 
Cai'acci,  s.  Rocco  e  s.  Francesco,  tratti  da 
Guido  Reni  ,  la  Vergine  assisa  nelle 
nuvole  con  il  Redentore  vicinO)  di  sua 
composizione,  ec.  ec. 

CAÌNZIANI  (Giovanni  Battista)  na- 
cque in  Verona  ci:ca  il  i65o;  ove  ren- 
dutosi  reo  d'  omicidio  commesso  in 
una  rissa,  riparossi  a  Bologna;  ed  es- 
sendo di  già  ammaestrato  nella  pittura, 
ma  non  tanto  che  potesse  sperare  di 
distinguersi  cou  quadri  di  storia,  co- 
minciò a  fare  ritratti,  che  riuscendogli 
somigliantissimi  al  vero  e  coloriti  con 
vaghezza  ,  gli  procacciarono  frequen- 
tissime commissioni  e  tali  che  gli  som- 
ministravano larghi  mezzi  onde,  vivere 
agiatamente.  Mori  dopo  il   1712. 
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CAPANNA  o  CAMPANA  (Puccio) 
fiorentino,  viene  finnovrrato  tra  i  mi- 
gliori allievi  di  Giotto.  Nato  in  sul 
doch'iiaro  ilei  tredicesimo  secolo  ,  era 
in  grande  riputazioiif;  salito  vivente 
ancora  il  maestro.  Dipinse  molte  cose 
in  Fiicnxe  avanti  il  i334,  indi  operò 
in  diverse  aitie  città  ,  e  specialuiente 
in  l'istoia,  Bologna  e  Riniini.  All'ul- 
timo  chiamato  per  importanti  lavori 
ad  Assisi,  colà  fissò  stabilinente  la  sua 
dimora  ;  e  le  opere  eseguite  in  ([iiesta 
città  ben  lo  dimostrano  degno  scolaro 
di   cosi   illustre  maestro. 

CAPARRONl  (N.)  intagliatore  in 
pietre  dure  fioriva  in  Roma  nella  se- 
conda metà  del  secolo  dccimoltavo,  e 
fu  uno  di  coloro  die  aprirono  la  via 
agi'  illustri  intagliatori  che  nell'età  no- 
stra spinsero  r  arte  difGcilissima  di 
Diascoride  all'eccellenza  in  cui  la  ve- 
diamo. 

CAPELLAN  (  Antonio  )  nacque  in 
Verezia  circa  il  1740  ,  e  fu  uno  dei 
migliori  allievi  di  Wagner,  co-i  meno 
come  intagliatore  a  bulino,  che  nella 
qualità  di  disegnatole.  Oltre  molte 
slampe  eseguite  di  commissione  di  Ga- 
vino Hamilton  per  la  sua  Sc/:ula  lui' 
Uccie  Picturae  ,  e  di  commissione  di 
monsignor  Bottari  per  1'  edizione  delle 
vite  pittoriche  di  (Giorgio  Vasari  pub- 
blicata in   Roma,  fece  : 

11  ritratto  di  Michelangelo  Buonar- 
roti. 

La  Scuola  del  diseguo,  tratta  da  Do- 
menico Maiotto. 

La  Creazione  di  Eva,  tratta  da  Mi- 
chelangelo nella  cappella   Sistina. 

Lo  Sposalizio  di  s.  Caterina,  tratto 
dui  Giiravaggio. 

Veduta  dei  portico  della  Villa  Al- 
bani, ce. 

CAPITANI  di  GIULIANO,  ov- 
vero Giulio  di  Lodi.  E  noto  che  co- 
stui fu  uno  dei  molti  allievi  di  Ber- 
nardino Campi.  Ed  è  questi  lo  stesso 
che  Girolamo  Capitani  di  Lodi,  cre- 
duto dall'  Orlandi  un  diverso  indivi- 
duo. 

CAPITELLI    (Bernardino)  sanese 
nacque  circa  il   1.570  ,  e  fu  allievo  di 
Diz,  degli  Ardi.  ce.  j,   1. 
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Alessandro  Casolani  e  di  Rutilio  Ma- 
netti.  Conoscendo  di  non  aver  fatti 
grandi  profitti  nella  pittura  ,  si  volse 
all'iiilaglio  ad  acqua  forte.  Tra  le  mul- 
te stampe  di   lui  riferirò  le  seguenti  : 

Ritratto   del   maestro  (>asolani. 

Riposo  in  Egitto  rappresentante  la 
Vergine  in  atto  di  dar  da  bere  a  Gesù. 

Vita  di  s.  Bernardino  da  Siena  in 
dodici  stampe. 

Serie  di  fregi  e  bassi  rilievi  tratti 
da  antichi  marmi,  fra  i  quali  trovasi 
il  Ratto  di  Proserpina,  le  Nozze  Al- 
dobraiidine  ,  i  Trionfi  dell' imperatore 
Tito,  ec. 

Operava  ancora  nel   i634- 

CAPO  DI  FERRO  (Fratelli  e  fi- 
gli) eccellenti  intarsiatori  in  legno  , 
abitanti  in  Lovere  raggnardevole  terra 
del  teri  itorio  bergamasco,  ne'  tpmpi  del 
celibre  Fra  Damiauo  da  Bergamo,  i 
quali  fecero  il  bellissimo  coro  di  santa 
Maria  Maggiori-  in  questa  città,  ed  altre 
opere  mero  conosciute,  sebbene  non 
meno  lodevoli,  in  altre  o'iiiese  della  pro- 
vircia   berfjam.isca. 

CAPOUIBUE  (GiovAN  Battista)  , 
nato  i'J  Reggio  da  distinta  famiglia  cir- 
ca la  metà  del  sedicesimo  secolo,  viene 
annoverato  tra  i  buoni  pittori  ed  ar- 
chitetti dell'  età  sua.  Pare  die  non  ab- 
bia avuto  occasioni  per  distinguersi  nel- 
l'architettura  con  opere  d'importanza, 
mentre  il  quadro  rappresentante  la  Nun- 
ziata che  vet-'evasi  presso  i  Carmelitani 
di  Modena  ,  faceva  testimon'anza  di  1 
suo  non  comune  merito  in  qualità  di 
pittore. 

CAPODORO  (Gt'GLiELMo)  nacque 
in  Modena  nel  1670,  e  fu  ;llicvo  iu 
Bologna  del  pittore  Antonio  Calza.  Ca- 
dutigli sott'  occhio  alcuni  quadri  di 
Battaglie  del  Borgognone  ,  ne  fu  tal- 
mente invaghito,  ciie  volle  trarne  co- 
pia. Prese  poi  a  farne  di  propria  in- 
venzione, e  furono  abbasliiuza  apprez- 
zati per  incoraggiarlo  a  trattare  quasi 
esclusivamente  lo  stesso  argomento. 
Morì  doj)0  il    ;73o. 

CAPORAL  1  (Bartolommeo)  di  Pe- 
rugia, operava  in  patria  dal  l'y^'ì  al 
14^7  ,  come  ne  fiinno  prova  alcun   tuoi 
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quailri  eseguiti  iiell'  indicato  perioiìu, 
die  si  coiisirvauo  tuUavia  in  l'eiugla. 
Ebbe  uu  figlio  ,  aruiuatstiato  da  lui 
licir  arte  ,   cliiamato 

CAPORALI  (BiTTi),  gentile  dimu- 
nitivo  di  Ballista,  che  se  non  raggiunse 
il  padre  nella  pittura  dtvesi  attribuire 
alle  continue  occupazioni  cb'ibbe  nelle 
cose  dell'arcbilettura.  Morì  assai  vec- 
chio in  patria  circa  il  i55o,  lasciando 
il   tìglio 

Giulio    egualmente    capace 

di  esercitare  con  lode  le  paterne  pro- 
fessioni. Costui  operava  ancora  nel  iSSa, 
Ola  Don   e  nota  alcuna  sua  opera  certa. 

Cappella  (Scipione)  iiapolttano, 
fu  allievo  di  Francesco  Solimene  ,  ma 
Lion  dei  migliori  ,  perocché  sembra  che 
si  restringesse  a  copiare  i  quadri  del 
maestro.  Vero  è  che  le  copie  di  1  Cap- 
pella erano  tali  che  di  poco  cedevano 
agli  origiH'ili  ,  onde  mai  non  gli  man- 
cavano commissioni  anche  per  parie  di 
Ci  rti  mercanti  ,  che  ne  facevano  traf- 
fico fuori  di  patria  a  caro  prezzo,  dan- 
doli come  originali.  Operava  tuttavia 
nel    1743. 

CAPPELLI  (Feakcesco)  di  Sassuo- 
lo ,  provincia  modenese  ,  era  nato  in 
principio  del  sedicesimo  secolo.  Fece 
lui'ga  dimora  in  Bologna  ,  lavoratido 
pt  r  private  famiglie.  Nella  chiesa  di 
s.  Sebastiano  di  Sassuolo  vedesi  una 
taviila  rappresentante  Maria  Vergine 
con  altri  Santi  ,  pregevolissima  per 
molti  rispetti  ,  e  tale  da  fare  testimo- 
nianza che  il  (Cappelli  fu  uno  de' buo- 
ni allievi  del  Cureggio.  Operava  tut- 
tavia nel    i568. 

(iiovAN    Antomo    bresciano 

nacque  nel  ì6qj  ,  apprese  gli  elementi 
della  pittura  in  patria,  indi  recatosi  a 
Boli'gna  frequentò  la  scuola  dei  Pasi- 
nelli,  ed  all'  ultimo  fu  allievo  in  Ko- 
ma  del  Bacicelo  Ui  ritorno  in  patria 
ebbe  commissioni  per  pulibliche  e  pri- 
vate opere  ,  ina  le  sue  pitture  non  giU' 
Stifiearono  le  speranze  concepite  dai 
suoi  compatriotti.  Mori  ia  patria  di 
settantun'  anni. 

Panct-azio,  conosciuto  tra 

gì'  iutagliatur;  a  bulino  per  una  stani- 
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pa  rappresentante  s.  Maria  Maddalena 
piaugeutc  e  pu"  diversi  scudi  per  tesi. 

CAPPELLINO  (Giovai  Domemco) 
fu  scolaro  di  (iiùvaa  iìattista  Paggi  , 
e  suo  fedele  imitatore;  altro  uou  gli 
mancando  che  quella  nobiltà  che  for- 
ma uno  de'  più  distinti  meriti  di  que- 
sto valente  maestro.  Fu  perciò  tenuto 
in  molta  stima  ,  onde  potè  arricchire 
diverse  chiese  della  sua  pallia  di  assai 
pregevoli  quadri.  Sembra  che  a  poco 
a  poco  cercasse  di  alloutanursi  dallo 
stile  del  Paggi  ,  onde  formarsi  quella 
maniera  originale  che  scorgesi  nei  due 
quadri  della  Passione  fatti  per  la  chie- 
sa di  s.  Siro.  Era  nato  il  Cappellino 
Del  1 58o ,  e  morì  in  patria  di  settaa- 
tun'  anni   nel    i65i. 

CAPPELLO  (Francesco)  architet- 
to e  pittore,  fioriva  nel  1646,  nella 
quale  epoca,  in  concorso  dell'  architet- 
to Carlo  Buzio,  presentò  uu  nuovo  mo- 
dello per  la  facciata  del  Duomo  di 
Milano,  che  ad  altro  non  servi  chea 
riaccendere  le  calde  dispute  agitate  in- 
torno a  tale  argomento ,  ed  a  far  so- 
speiulere  la  fabbrica  della  facciata  quan- 
do avevano  di  già  compimento  le  cin- 
que porte  secondo  il  disegno  del  Pel- 
legrini ,  ed  avevano  avuto  comiucia- 
monto  due  dei  grandi  pilastri. 

CAPPONI  (Lorenzo)  intagliatore 
ad  acqua  forte  di  non  comune  meri- 
to, del  quale  non  trovansi  nei  biografi 
degl'  intagliatori  ricordate  le  stampe. 

CAPPiA  (Alessandro  ).  iii^to  in  Cre- 
mona ne'  primi  anni  del  diciassettesimo 
secolo  ,  apprese  1'  architettura  civile 
e  niilitare  sotto  Giacomo  Erba  pit- 
tore ed  architetto.  Fu  il  Capra  inventore 
di  utili  macchine  che  lo  fecero  van- 
taggiosamente conoscere  tra  gli  eser- 
centi l'arte  sua;  come  conti  liiuirono 
a  procacciargli  fama  di  dotto  autore  le 
non  poche  opere  scritte  intorno  alle  co- 
se della  civile  architettura  ;  dello  quali 
parla  il  biografo  cremonese  Arisi.  Mo- 
ri in  età  avanzata,  lasciando  ammae- 
strati neir  arte  due  figli  ,  uno  de'  qua- 
li chiamato 

Fra     Giusto     discendente 

da  Alessandro,  pubblicò  utile  scriltu- 
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ra  intorno  A]c  arginature  Hel  Po.  Fio- 
riva in  principio  del  diciassctlcsimo 
prrolo.  Altri  arcliitetti  della  st'vssa  fa- 
miglia Irovansi  ricordati  coti  Inde,  ma 
non  focoro  tali  opere  che  meritino  par- 
ticolare  menzione. 

CAF*R  V  (Domenico),  pubblicò  una 
dotta  sciiUura  intorno  ad  un  argine 
da  porsi  al  Po  ,  onde  impedire  Ir  con- 
tinue corrosioni  e  guasti  che  ajidava 
mi  1090  facendo  dalla  banda  di  Cre- 
mona 

DoMEMCo  II  e  Gabriele,  pa- 
dre e  Fir.Lio.  Uel  prirno  parla  con  lo- 
de Antonio  Campi.  Erano  ambidue 
valenti  intarsiatori  in  legno,  e  Dome- 
nico aveva  nel  iSgo  convenuto  di  fa- 
re le  sedie  del  coro  della  chiesa  su- 
biirbana  di  s.  Sigismondo  per  duca- 
toni  37,  da  lir.  6  e  5  cadauno.  Mor- 
to Domenico  mentre  stavansi  facendo, 
furono  terminate  dal  figlio  Gabriele  , 
il  quale  nell'angolo  di  una  sedia  presso 
all'atrio  che  conduce  allasagristia  scris- 
se —  Gab.  Capra  a  Cremona  F.  A. 
D.  i6o5. 

CaFHIOLI  (Francesco  )  pittore  di 
Reggio  operava  nel  i485.  Il  suo  stile 
s'  accosta  molto  a  quello  del  Francia; 
col  quale  ebbe  forse  comune  il  mae- 
stro.  3)ancò  all'  arte  nel    i5o5. 

CAPRIOLO  (ALESSA^D^iO  )  nacque 
in  Trento  nel  1577  .  e  si  fece  cono- 
scere tra  i  buoni  intagliatori  dell'  età 
sua  per  diverse  stampe  ,  e  specialmen- 
te per 

Un'  Assunta  ,  tratta  da  un  dipinto 
a  fresco  di  Taddeo  Zuccheri,  ed 

Una  Maddalena  ,  da  3Iartino  de 
Vos ,  ec 

C-VPUGNANO  (ZcvKiNO  da)  vii- 
laggio  del  territorio  bolognese  ebbe  non 
meritata  celebrità  ai  tempi  dei  Capac- 
ci. L'Orlandi  chiude  il  suo  Abeceda' 
rio  pittorico  col  faceto  racconto  di 
quest'  uomo  semplice  ,  che  sognatosi 
di  essere  pittore,  si  credette  tale,  e 
venne  ad  aprire,  in  Bologna,  studio  di 
quest'  arte.  Colà  udendo  lodarsi  da 
molti  per  celia  le  sue  pitture,  ardi  fa- 
re immagini  di  santi;  che  glipiucac- 
ciaruuo  il  murtiCcante  ordiuc  del  de- 
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ro  di  non  dipingere  cose  sacre.  Lio- 
nello Spada  lo  confortò  a  fare  .soltan- 
to per  propria  divozione  una  Madon- 
na, sotto  la  quale  scrisse:  Joiincs  de 
Capus^nano  fecit  islam  bellii:n  Ma- 
donir.am  devotionis  gratin.  Mille  al- 
tre pazzie  fece  egli,  o  gli  fecero  fare 
coloro  che  si  prendevano  piacere  delle 
sue  follie.  Pure  in  Bologna,  prima  e 
dopo  la  morte  di  lui,  si  acquistaro- 
no a  caro  prezzo,  come  fossero  rare 
cose,  le  tele  imbrattate  con  strane  figu- 
re di  uccelli,  dei  quali  soli,  il  P.  Or» 
landi  che  non  lasciò  disegni  di  veru- 
na eccellente  op-ra,  regalò  le  imma- 
gini  a'  «uoi   lettori. 

C\PURRO  (Francesco)  nato  nel- 
la Riviera  di  Genova  ne'  primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo,  fu  scoUiro 
del  Fiasella,  dal  quale  apprese  gli  ele- 
menti de'la  pittura.  Passò  in  appres- 
so a  Roma  ,  indi  a  Napoli  ,  e  si  fece 
ad  imitare  lo  Spaguoletto.  Ebbe  im- 
portanti commissioni  nella  corte  di 
Modena,  presso  la  quale  si  trattenne 
alcuni  anni.  Di  ritorno  in  patria  poco 
sopravvisse,  sorpreso  da  febbre  mali- 
gna che  lo  trasse  al  sepolcro  in  età  di 
circa  quarant'  anni. 

CAPUZ  (D.  Raimondo)  valente  scul- 
tore spagnuolo  del  diciassettesimo  se- 
colo ,  viene  annoverato  tra  coloro  che 
mantennero  nella  loro  pairia  viva  la 
gloria  della  scultura  ,  ed  arricchirono 
di  ragionevoli  lavori  le  chiese  di  Ma- 
drid ,  di  Granata,  di  Cordova,  di 
Siviglia  e  di  altre  città.  E  cosa  spia- 
cevole che  manchi  tuttavia  una  mo- 
derna biografia  degli  scultori  ed  ar- 
chitetti spagnuoli,  simile  a  quella  che 
dei  pittori  di  quella  nazione  pubblicò 
in  questo  secolo  il  fr.mrese  Quillet  , 
che  pure  prometteva  di  dare  in  bi'eve 
quelbi   degli  scultori. 

CARACCl  (Lodovico),  nato  in 
Bologna  nel  i5'i5,  fu  scolaro  in  Ve- 
nezia del  Tinforejto,  il  quale  veden- 
dolo allargarsi  dalla  sua  maniera  gli 
predisse  che  non  riuscirebbe  buon  pit- 
tore. Lo  sfesso  credette  Gentile  Bel- 
lini di  Tiziano,  ma  Tiziano  e  Lodo- 
vico ,  a  dispetto    di    tali    p' edizioni, 
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furono  i  più  illustri  maestri  .!{ Ile 
scuole  veneta  e  bolognese.  Avariti  che 
abbandonasse  la  patria  per  recarsi  a 
Venezia  a\eva  appresi  i  principi  del- 
l' arte  nella  scuola  di  Pro.>pero  Fon- 
tana :  ma  studiando  poscia  in  Vene- 
zia specialmente  le  opere  di  Tiziano, 
in  Firenze  quelle  di  Andrea  del  Sar- 
to, in  Parma  le  pitture  del  Coreg- 
gio  e  del  Mazzola,  in  Mantova  quel- 
le di  Giulio  Romano  e  del  Primatic- 
cio, in  patria  la  santa  Cecilia  di  Raf- 
faello, si  formò  uno  stile  originale,  in 
cui  sopra  ogni  altra  cosa  prevaie  la 
eccellenza  del  disegno.  Allorché  pùb- 
Llicò  i  primi  quadri  ,  coloro  che  la- 
gnavansi  dell'estremo  decadimento  del- 
l'arte ,  vedendovi  riunite  sagacemente 
le  migliori  p.irti  delle  diverse  scuole 
d'  Italia,  rallegr.ironsi  di  vederla  per 
le  mani  di  Lodovico  a  nuova  gloria 
risorta.  Ed  invero  la  scuola  bolognese 
da  lui  fondata  ,  coli'  aiuto  de'  suoi 
cugini  Agostino  ed  Annibale  ,  fu  per 
quasi  un  intero  secolo  il  principalis- 
simo  sostegno  della  declinatite  pittura 
italiana.  Lasceremo  ai  sommi  cono- 
scitori la  ct'iipura  di  alcune  parti,  nel- 
le quali  Lodovico  non  ottenne  l'eccel- 
lenza ;  ma  non  sono  molti  gli  artisti 
che  abbiano  saputo  al  pari  di  lui  pos- 
sedere in  alto  grado  fecondità  d'  in- 
venzione ,  armoniosa  composizione  , 
dottrina,  grazia,  colorito  naturale  se 
non  ottimo  ,  grandezza  e  nobiltà  di 
disegno.  Per  opera  sua  furono  pittori 
Agostino  ed  .Annibale  Cararci  ,  e  dal- 
la comune  scuola,  oltre  gli  altri  tre 
Caracci,  uscirono  Donienichino,  Gui- 
do Rsni,  Albano  e  tanti  altri  illustri 
maestri,  i  di  cui  nomi  ottennero  fama 
europea.  Moltissime  sono  le  opere  di 
Lodovico,  il  quale,  sebbenenato  prima, 
sopravvisse  a'  suoi  due  cugini  :  ed  i 
quadri  della  s-  Orsola  ,  di  Rcbrcca 
ed  Isacco,  di  santa  Margarita  fatto  per 
Mantova  ,  di  s.  Benedetto  e  di  s.  Ce- 
cilia dipinti  per  il  convento  di  s.  Mi- 
chele in  Bosco  presso  Bologna  devono 
essere  riguardati  come  meritevoli  di 
venire  annoverati  fra  le  più  belle  cose 
uscite  dalle  mani  degli   uomini.  Ogni 
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pubblica  Galleria  italiana  e  straniera 
può  mostrare  qualche  lavoro  di  Lo- 
dovico ,  e  quella  di  Brera  in  Milano 
possiede  un  bellissimo  quadro  della 
Adultera  ed  altri  due  di  molto  me- 
rito. La  morte  di  lai  accaduta  in  Bo- 
logna nel  ifiig  fu  riguardata  come 
una  pubblica  calamità;  e  tutta  la  cit- 
tà ed  i  migliori  artisti  concorsero  col- 
r  opera  loro  a  rendere  più  splendidi 
e  magniGci  i  suoi  funerali,  che  non  lo 
furono  quelli  del  Buonarroti  in  Firen- 
ze, e  di  qualsiasi  altro  illustre  perso- 
naggio. 

C  AR  ACCI  (.^GOSTi>o),  cugino  di  Lo- 
dovico, nacque  nel  1 558.  Uà  principio 
applicossi  all' oreficeria,  e  di  quattor- 
dici anni  non  solamente  sapeva  disegna- 
re, ma  intagliò  egregiamente  alcuni 
santi.  Ma  la  professione  d'orefice,  cui 
erasi  dato,  non  lo  ritrasse  dallo  stu- 
dio delle  lettere  e  delle  filosofiche  di- 
scipline ,  ch'egli  poscia  in  età  adulta 
non  solo  riguardava  come  utili  alle 
belle  arti,  ma  forse  con  soverchia  osti- 
nazione pretese  doversi  ritenere  corae 
fondamento  delle  medesime.  Il  suo  pri- 
mo maestro  di  dis^-gno  era  stato  Pro- 
spero Fontana  ;  ma  quando  vide  che 
il  cugino  Lodovico  ,  di  ritorno  da 
Venezia  ,  aveva  cominciato  a  dipin- 
gere in  modo  da  lasciarsi  a  dietro 
tutti  i  suoi  compatriotti  ,  posta  da 
un  canto  I'  oreficeria  ,  dietro  i  consi- 
gli del  cugino  ,  recavasi  a  Venezia,  e 
colà  trattenevasi  alcuni  mesi  studian- 
do le  migliori  cose  di  Tiziano.  In  ap- 
presso passava  a  Parma  e  lungamente 
meditò  e  copiò  più  d'  una  volta  i  di- 
pinti a  fresco  ed  all'olio  del  Coreggio. 
Eccellente  disegnatore  qual'  egli  era  e 
versato  nelle  lettere,  copiando  le  cose 
altrui  non  poteva  astenersi  dal  correg- 
gerne i  difetti,  o  riguardassero  il  di- 
segno, o  spettassero  al  costume.  For- 
se il  soverchio  studio  dei  le  teorie  gli 
rapi  il  più  prezioso  tempo  che  avrfb- 
be  dovuto  accordare  alle  pratiche  del- 
l'arte.  Nobili,  belle,  grandiose  sono 
le  sue  figure,  ma  le  teste  assai  meno 
fiere  di  quelle  del  fratello  Annibale  , 
che  più  aveva  atteso  all'  arte  che  alle 
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«stralfr  ttoric;  ed  il  colorito  è  alquan- 
to tristo  e  monotono.  Ad  ogni  modo 
Iri  sua  Comunione  di  s.  Girolamo  sa- 
ia sempre  riguardata  coaìC  uno  dei 
più  hci  qandri  del  mondo  ,  sebbene  a 
sua  iniitiviioue  un'  altra  bellissima  ne 
abbia  fatta  il  Domeniciiino.  Diccsi  clic 
Annibale  suo  fratello  ne  senti  tanta 
gi'Iosia  ,  che  sotto  simulati  pretesti 
cercò  di  persuaderlo  a  lasciare  la  pit- 
tura per  darsi  interamente  all'  inta- 
glio ;  bastando  per  la  prima  arte  egli 
e  Lodovico.  Erano  questi  due  fratelli 
rivali  nell'arte  loro,  non  perciò  si  ama- 
vano mono  ,  ondo  fu  detto  a  ragione 
che  né  sapevano  vivere  uniti,  né  sta- 
re separali.  Poi  eh' ebbe  Agostino  di- 
pinte alcune  cose  in  Rama  nella  gal- 
leria Farnese,  come  aijto  di  Anniba- 
le ,  vedendo  che  questi  se  ne  adom- 
brava,  passò  a  Parma  por  condurre 
alcune  opere  in  quel  ducale  palazzo  ; 
dove  assalito  da  grave  infermità  e  sen- 
tendo che  poco  restavagli  a  vivere  , 
diccsi  che  manifestasse  il  più  since- 
ro pentimento  delle  lubriche  stampe 
che  aveva  pubblic;ite  {*).  iMcri  in  Par- 
ma mila  fresca  età  di  quarantatre  anni, 
e  la  u'^orte  di  cosi  grand'uomo  fu  ono- 
rala da  solenni  funerali  con  orazione 
recitata  da  Luci  Tiberio.  11  quadro 
dell'  Adultera  che  conservasi  in  Mila- 
no,  nella  reale  Galleria  di  Brera,  ba- 
sta a  far  prova  del  valor  pittorico  e 
della  fdosofia  di  Agostino.  Suo  fra- 
tello 

CARACCI  (A^MBALE), nato  nel  i5(ìo, 
imparò  l'arte  dal  cugino  Lodovico, 
e  di  diciotto  anni  espose  al  pubblico 
due  belle  tavole  di  altari.  Volle  poi 
vedere  le  migliori  opere  del  Coreg- 
gio  in  Parala,  e  ciò  che  di  Tiziano 
Veccllio  possedeva  Venezia  ;  e  restò 
convinto  che  la  maniera  di  questi  gran- 
di maestri  era  la  sola  vera  ,  siccome 
ne  scrisse  al  cugino  e  maestro  Lodo- 
vico. Di  ritorno  in  patria  fece  il  ce- 
lebre quadro  di  san  Rocco,  ora  esi- 
stente nella  galKria  di  Dresda,  che 
fu  intagliato  all'  acqua  forte  da  Gui- 
do Reni.  Andato  a  Roma  mi  lOoo  , 
prt'se  ad  imitare  l'antico  e  Raffaello, 
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ritenendo  però  sempre  parte  dello  sti- 
le corrggesco ,  il  colorito  di  Tiziano 
e  la  grandiosa  mauitra  della  scuola 
della  propria  famiglia.  Dipinse  a  Ro- 
ma in  alcune  chiese,  ma  in  nessua 
luogo  mustrossi  cosi  grande,  e ,  di- 
rei quasi ,  superiore  all'  umana  con- 
dizione ,  come  nel  palazzo  Farnese. 
Fece  in  tal  luogo  la  più  florida  ad  un 
tempo  e  più  grandiosa  pittura  a  fre- 
sco che  si  conosca.  L'  arte  del  dipin- 
gere a  buon  fresco  non  era  giunta  a 
così  alto  grado  nell'età  di  Raffaello. 
Qaivi  tutte  si  scorgono  le  btllezze  del 
fresco  in  superior  grado  riunite  a 
quelle  della  pittura  all'  olio.  Vi  si  ve- 
de un  pensare  abbondante  ,  ricco,  so- 
do, giudizioso  ;  espressioni  ardite,  un 
colorito  che  partecipa  della  gravità 
raffaellesca  e  della  leggiadria  propria 
del  Coreggio;  come  ancora  i  più  puri 
contorni  e  le  più  nobili  attitudini  pre- 
se dall'  antico  e  dalla  scuola  romana. 
Dicesi  che  il  cardinale  Farnese  cre- 
desse bastantemente  compensato  eoa 
cinquecento  scudi  d'oro  un  cosi  gran- 
de lavoro  eseg.iito  in  otto  anni.  An- 
nibale fu  vivamente  offeso  da  cosi  me- 
schino procedere,  ma  non  osò  farne 
aperta  lagnanza,  intanto  oppresso  da 
tristezza  e  da  alirt  6siche  e  morali 
indisposizioni,  cadde  infermo,  e  mori 
nel  1609,  raccomandando  agli  amici 
di  dargli  sepoltura  a  cauto  a  Raffael- 
lo, come  fu  f.ttto.  11  quadro  della 
Samaritana  al  Pozzo,  e  qualche  altro 
quadro  della  galleria  di  Brera  attesta- 
no in  Milano  la  virtù  di  cosi  grande 
uomo. 

Paolo,  fratello  di  Lodovico, 

fu  ancor  esso  ,  come  i  cugini  Agosti- 
no ed  Annibale  ,  spinto  da  Lodovico 
alla  pittura  ;  ma  essendo  di  assai  li- 
mitato ingegno  ,  altro  non  seppe  fare 
se  non    colorire  le  altrui    invenzioni. 

Francesco  ,  minor    fratello 

di  Agostino  e  di  Annibale,  aveva  dalla 
natura  ricevuto  tanto  ingegno  ,  che 
aiutato  dai  consigli  e  dall'esempio  del 
cugino  e  dei  fratelli  avrebbe  potuto 
figurare  a  canto  a  loro;  ma  invani- 
tosi del  lìroprio  ingegno,  non  apptna 
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ebbe  cominciato  a  disegnare  e  colorire 
discretamente  ,  che  ardi  diciii;uaisi 
emulo  di  Lodovico,  ed  opporgli  una 
scuola  ,  sulla  porta  di  Ila  quab^  vcde- 
vasi  scritto  :  Questa  è  la  l'era  scuo- 
la dei  Caracct.  Tanta  insoloii/.a  lo 
rese  esoso  a  tutta  li  città  ,  pcrocliè 
ognuno  sapeva  che  ik  11' opera  miglio- 
re  fatta  da  lui  ,  la  Vergine  con  varj 
Santi  era  stato  aiutato  da  Lodovico, 
che  poscia  aveva  con  rilìuttante  in- 
gratitudine villanamente  insultato  e 
ferito.  Si  rip;irò  in  Roma,  ove  la 
celebrità  dell'  illustro  sua  famiglia  gli 
procurò  onorato  accogliniento,  ma  in 
breve,  conosciuto  il  suo  caratteie. 
mori  da  tutti  abbandonato  in  uno  spe- 
dale nell'età  di  ventisette  anni. 

CARACCI  (Antonio),  figlio  naturale 
di  Agostino,  era  di  così  dolce  e  gf utile 
carattere,  ciie  speravasi  a  ragione  di 
vedere  in  lui  riunite  rinnovarsi  tutte 
le  virtù  de'  suoi  congiunti.  Nato  nel- 
1' anno  i583  ,  e  rimasto  orfano  di  di- 
ciannove anni,  fu  dullo  zio  Annibale 
chiamato  a  Roma.  Savio  ,  amoroso  , 
grato,  raccolse  gli  ultimi  spiriti  dello 
2Ìo  ,  e  l'onorò  di  splendidi  funer.di 
nella  Rotonda,  dove  ottant-iquattro 
anni  prima  erano  stale  esposte  le  mor- 
tali spoglie  di  R.  ff.ello,  e  lo  fece  tu- 
mulare a  canto  alle  (nedesime.  Dopo 
la  morte  dello  zio  Annibale  ebbe  sem- 
pre cagionevole  salute,  ma  non  per- 
tanto lasciò  alcune  pitture  in  san  Bar- 
tolommeo  ,  nel  palazzo  ponlilì'  io  ,  e 
varie  altre  che  si  conservano  come  ra- 
rissime cose  in  alcune  galbrit.  Muri 
in  Roma,  da  tutti  compianto,  in  età 
di   tientacinque  anni. 

(*)  Per  non  interrompere  la  narra- 
zione biografica  della  famiglia  dei  Ca- 
racci ,  ho  riservato  a  questo  luogo  il 
dare  una  breve  notizia  delle  opere  di 
intaglio  di  Agostino,  nella  quale  arte 
ebbe  neir  età  sua  pochi  o  nessuno  che 
gli  andassero  del  pari,  non  che  lo  su- 
perassero. 

Stampe  di  sua  e  di  altrui 
composizione. 
Ritratto  proprio. 
— di  suo  padre. 
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di   F.nrico  IV  re  di  Francia. 

di   Ulisse   Aldovranfli. 

di  1  iziano  Veci  Ilio  e  di  al- 
tri  otto  personaggi. 

Eva  che  porge  il  pomo  vietato  ad 
Adamo. 

La  Madonna  die  con  ambe  le  ma- 
ni  regge  il   Bambino. 

Riposo  nella   Fuga  in  Egitto. 

La  Vergine  che  dal  cielo  dà  lo  sca- 
polare ad  un   santo. 

La  Vergine  assisa  sopra  uno  sca- 
lino ,  con  s.  Giuseppe  ,  il  Rambino  , 
s.   Giovannino  e  due  angeli. 

La  .Samaritana. 

Serie  di  diciassette  pezzi  conosciuti 
sotto  il  titolo  di  Lascivie  dei  Carocci. 

Ragazzo  che  soffia  per  far  bolle  di 
sapone,   tratto  da  Enrico   Goltzio. 

Natività   di   .Maria  Vergine. 

Martirio   di   s.   Giustina. 

Tentazione  di  s.  Antonio. 

Mercurio  e   le  tre   Grazie. 

Amore  vincitore  di  Pane,  Jio  della 
Natura. 

Perseo  tra  le  nuvole  che  combatte 
con   un   mostro. 

Nove  stampe  che  servono  di  orna- 
to alia  Geru-ialemme  del  Tasso  per 
r  e<lizione  del    1  690. 

Giacobbe  che  abljevera  il  gregge  di 
Rachele. 

Venere  ignuda  ed  un  Sai  irò  in  atto 
di   osservarla   collo  srandaglio. 

Enea  ehe  poi  ta  Anciiise,    ec.  ec. 

CARACCIOLO  (GiovAK  Battist.O 
detto  Baitistello  ,  nacque  in  Napoli 
dopo  la  metà  del  sedicesimo  secolo, 
e  poi  ch'ebbe  appresi  i  principj  della 
pittura  nella  scuola  di  Francesco  Im- 
perato, si  fece  a  studiare  le  opere  di 
Michelangelo  da  Caravaggio.  Per  buo- 
na sorte  vide  un  quadro  di  Annibale 
Caracci,  che  lo  colmò  di  maraviglia  , 
e  lo  fece  subitamente  risolvere  a  passa- 
re a  Roma,  onde  vedere  le  migliori  sue 
opere.  Colà  si  ft  ce  con  cosi  ostinato 
studio  a  copiare  la  galleria  farnesiana 
che  uscì  valente  disegnatore  e  buon 
caracresco.  Di  ritorno  a  Napoli  co- 
minciò a  dipingere  per  chiese  e  per 
private  cast  senza  temere  il  confronto 
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de' suoi    migliori  comp^triotti;  e  fece 
opere   uiiivcrsaluiente  avute  in  grandis- 
simo pregio.  Ali  ogni    modo    osserva- 
rono le  persone  dell'  arte,  che  sebbene 
vi  si  scorgesse  l'imitazione  dello  stile 
d'  Annibale  ,    trapelava    tuttavia  negli 
scuri  e  ne'  lumi  troppo  sfacciati  qual- 
che rimasuglio  della  scuola  caravaggesca. 
Tanto  gli  e  vero  che  dilficilmenle  pos- 
siamo  totalmente  spogliarci  delle  pri- 
me abitudini  !   Mori  in  patria  nel  iG4l. 
CARAUOSSO  (Coppa),  celebre   in- 
tagli.itore  milanese  ,  operava  iu  Roma 
circa  il   i54o   con  grandissimo  nome, 
ccstllando    con    una    grazia  tutta  sua 
propria  medaglioni  fatti  di  piastra  che 
Betivenuto  Ccliini,    esercente  la  stessa 
professiinif,  non   potè  a  meno  di  noa 
lodare.  Usavansi  in  quell'età  certe  me- 
daglie d'  oro  ,  che  si   portavano  sulla 
berretta  ,  e  perchè  avevano  più  d'  una 
figura,  il  Caradosso    richiedeva  per  la 
faltura  non  meno  di  cento  scudi  d'oio 
r  una.  Ma  egli    era    annoverato   tra  i 
più   insigni  cesellatori,    e    le    persone 
doviziose   volevano  averle  di  sua  ma- 
no   o    di  qualcun   altro  di  poco  infe- 
riore   a     lui  ,    qualunque    ne    fosse  il 
prezzo. 

CARAGLIO  (GiovAN  Giacomo)  na- 
cque a  Verona  Mei  i5i2,  e  passò  gio- 
vinetto a  Roma  ,  di  già  ammaestrato 
nel  disegno  e  ntll'intaglio.  Lo  scopo 
principale  del  suo  viaggio  fu  quello  di 
imitare  le  opere  di  IMarc'Antouio.  Tro- 
vò iu  Roma  il  Rosso,  avanti  che  au- 
dajse  in  Francia,  e  si  pose  sotto  la  sua 
direzione  per  l' incisione  in  rame.  j\è 
di  ciò  contento,  volle  esercitarsi  ancora 
nell'intaglio  all'  incavo  iu  pietre  dure 
ed  in  cristallo,  intorno  ai  quali  lavori 
ebbe  a  maestri  i  migliori  artisti  che 
fossero  allora  iu  Roma.  Alcune  meda- 
glie lo  fecero  conoscere  per  qutl  va- 
leut'uomo  eh'  egli  era  ;  e  Sigismon- 
do 1  re  di  Polonia  lo  chiamò  con  ono- 
rate condizioni  alla  sua  coi  te,  dove  con- 
dusse tali  opere,  che  gli  procacciarono 
l'intera  stima  di  questo  principe  e  pre- 
mj  proporzionati  alla  sua  virtù.  Di  ri- 
torno iu  Italia  fissò  il  suo  domicilio 
in  l'arma,   dove  fece  acquisto  di  case 
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e  di  terre,  ed  a|)ri  scuola  dell*  arte  sua, 
frequentata  da  virtuosi  allievi.  La  morte 
di  lui  accaduta  pochi  anni  dopo,  dis- 
piacque ai  molti  suoi  amici  ed  a  tutti 
I  buoni.  Tra  le  sue  incisioni  iu  rame 
ricord,  rò  : 

La  Vergine  assisa  col   Bambino   so- 
pra un   arancio. 

La  Sacra    Famiglia   dipinta   da   Raf- 
faello pt-r  Fr.inccsco  1   re  di    Francia. 
Lo    Sposalizio    della    Vergine  ,  dal 
Purmigianino. 

L' Aniiunziazione,  da  Tiziano. 
Ercole  che  uccide  Caco,   dal   Rosso. 
La   iMortedi  Melcagro,  da  Pierin  del 
Vaga. 

La  Pena  di  Tantalo  uell'  inferno  di 
sua    invenzione. 

CARAVAGGIO.  V.  Caldura  Poli- 
i/oro.   V.    Amerigtii    Michelangelo. 

C.IRAVOGLIA  (Bartolommeo)  pie- 
montese, fu  dai  più  creduto  allievo  del 
Gut-rcino,  sebbene  ne'  suoi  quadri  si 
osservino  trattate  le  ombre  ed  i  lumi 
con  assai  minor  forza  che  non  piaticò 
il  grande  pittore  da  Cento.  Ebbe  il 
Caravoglia  castigato  di.segno,  ed  ornò 
i  suoi  dipinti  con  bei  petzi  d'  archi- 
tettura ed  altri  leggiadri  ornamenti.  Si 
accusò  di  debolezza  nel  colorito,  di- 
fetto iu  parte  compensato  da  una  tal 
quale  modesta  armonia  ,  che  tocca 
piacevolmente  ogni  animo  gentile,  la 
una  parola  nou  andò  immune  dai  di- 
fetti dell'  età  in  cui  visse  ,  e  non  gli 
mancarono  i  pregi  de'  migliori  secen- 
tisti. Operava  nel    1673. 

CAKBAJ  AL  o  CARA  BAJAL  (Luigi) 
nacque  iu  Toledo  nel  i534  e  fu  allie- 
to del  VilloIJo.  Di  ventiquattro  anni 
aveva  dy  già  dato  tali  prove  di  valore, 
che  Filippo  li  lo  creò  suo  pittore.  Mol- 
te  opere  d'importanza  dipinse  nel  reale 
palazzo  con  tanta  bravura  che  il  se- 
vero monarca  ne  rimase  soddisfattis- 
simo, e  volle  che  fosse  uno  de' quat- 
tro artisti  destinati  a  dipingere  gli  an- 
goli del  grande  chiostro  deli'  Escu- 
riale. In  tale  lavoro  Carbajal  superò 
se  stesso  ,  sollevandosi  ai  grado  dei 
grandi  pittori.  Nel  1691  dipinse  in 
Toledo    r  aitar  maggiore   della  nuova 
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chii'sa  dei  Minimi  ;  e  nel  i6i3,  quando 
contava  di  già  seMaiitanove  anni  ,  la- 
vorò in  concorrenza  di  altri  pittori  nel 
palazzo  del  Pardo.  Dopo  quest'  epoca 
noti  è  noto  die  operasse  altrove. 

CARBONCINO  (  GiovA>Ki  )  nato 
nella  Marca  Trivigiana  in  principio 
del  diciassettesimo  secolo  ,  fu  prima 
scolaro  in  Venezia  di  Matteo  Ponzone; 
indi  ,  recatosi  a  Roma  ,  continuò  gli 
studj  pittorici  sulle  opere  de' sommi 
maestri.  Di  ritorno  in  patria  rinnovò 
gli  studj  fatti  in  Roma  sui  migliori 
originali  che  conservansi  di  Tiziano 
in  Venezia  ed  in  altre  parti  dello  sta- 
to. Non  è  quindi  maraviglia  che  nelle 
pitture  di  lui  eseguite  in  Treviso,  nel- 
la chiesa  di  s.  Nicola  come  in  altre 
città  si  facesse  ammirare  per  correzio- 
ne di  disegno  e  per  tizianesco  colo- 
rito. Viveva  ancora  in  principio  del 
1680, 

CARBONE  (GiovARKi)  da  s.  Seve- 
rino, allievo  di  Andrea  Camassei,  lece 
in  Roma  diverse  ragionevoli  pitture  , 
onde  venne  annoverato  tra  i  buoni 
accademici  di  s.  Luca.  Ebbe  peraltro 
fama  minore  del  merito,  e  travagli  e 
persecuzioni  d'  ogni  maniera  per  parte 
di  certi  parenti  suoi  accerrimi  nemici, 
onde  mori  innanzi  tempo  tra  le  angu- 
stiee  le  amarezze,  avanti  che  giugnesse 
ai  cinquant'  anui,   circa  il   1676. 

GiovAN    Bernardo  nato  in 

Genova  nel  161 4  ,  studiò  i  priucipj 
della  pittura  sotto  Giovan  Andrea  Fer- 
rari ,  e  riusci  ragionevole  pittore.  Per- 
altro si  distinse  più  che  in  tu  tt' altre 
cose  ne'  ritratti ,  che  faceva  somiglian- 
tissimi. Lavorò  molto,  e  mori  in  pa- 
tria di    sessantanove  anni  nel  i6S3. 

Francesco,  bolognese,  studiò 

la  pittura  nella  scuola  di  Alessandro 
Tiariui,  che  conoscendolo  costumato 
giovane  e  non  privo  d'  ingegno  ,  gli 
accordava  in  moglie  una  sua  tiglia.  tieb- 
benc  fosse  riconoscente  verso  l' amo- 
roso maestro,  ebbe  abbastanza  discer- 
nimento di  allontanarsi  alquanto  dalia 
sua  maniera  per  accostarsi  al  più  ele- 
gante e  delicato  stile  di   Guido  Reni. 

GARGANO  (Filippo)  scultore  che 
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non  uscì  dilla  mediocrità,  fu  uno  di 
coloro  che  in  sul  declinare  del  dicias- 
settesimo secolo  operarono  sotto  la  di- 
rezione di  Matteo  de'  Rossi  nel  mo- 
numento eretto  in  s.  Pietro  a  Papa 
Clemente  X.  Appartengono  al  Carcauo 
i  puttioi  che  reggono  un  gran  cartel- 
lone e  le  Fame  che  sostengono  lo  stem- 
ma della  famiglia  Alfieri. 

CARDON  (Antonio)  intagliatore  in 
rame  clie  fiori  nel  p.  p.  secolo,  è  co- 
nosciuto per  il  ritratto  del  principe 
Giorgio,  figlio  del  re  d'Inghilterra,  ese- 
guito nel  176G  ,  e  per  molte  stampe 
fatte  in  Napoli  per  il  Gabinetto  di 
Hamilton.  Egli  era  nato  ne'Paesi  Bas- 
si ,  ed  è  probabile  che  sia  morto  in 
Italia. 

CARDUCCI  (  Bartolommeo  )  nato 
in  Firenze  circa  il  i56c,  fu  scolaro  di 
Federico  Zuccari  ,  die  dopo  la  morte 
di  Giorgio  Vasari  era  venuto  a  Firenze 
a  terminare  le  pitture  della  cupola  del 
duomo,  che  1'  illustre  pittore  Aietino 
aveva  cominciate.  Né  Bartolommeo  si 
restrinse  ai  soli  lavori  di  pittura  ,  ma 
riuscì  eziandio  buono  scultore  e  lavo- 
ratore di  stucchi.  Perchè  essendo  chia- 
mato il  suo  maestro  dal  re  cattolico 
in  Ispagna,  seco  lo  condusse  come  aiuto  ■ 
ne'  lavori  di  pittura  e  di  stucchi.  Poco  » 
o  nulla  fece  di  propria  invenzione  '"a 
patria,  ma  lasciava  non  poche  testimo- 
nianze della  sua  virtù  relle  Spagne, 
dove  mori  in  età  di  cinquant'  anni  di 
ogni  cosa  lasciando  erede  il  miuor  fra- 
tello 

Vincenzo,  che  sotto  di  lui  e 

dello  Zuccari  erasi   fatto  valente  arti- 
sta.  Succeduto  a  Bartolommeo  ne'  la- 
vori di    stucchi  e  di  pittura  ornamen- 
tale ,   continuò  ne'  servigi    della    corte 
sotto  Filippo  111  e  Filippo  iV  ,  e  con- 
dusse non  poche  opere  che  gli  procac-  I 
ciarono  riputazione  e  ricchezze.  Aveva 
iu  freschissima  gioventù    abbandonata  , 
V  Italia  ,  che  rivide  per  pochi   istanti.           ' 
Pubblicò   io   Madrid  uno  scritto  rela-           ! 
tivo  alla  pittura  in  idioma  spagnuolo, 
intitolato:    De  las  excelencias    de   la 
pintura,  che  lo  fece  annoverare  tra  i 
letterati  spagnuoli.  Morì  nel    i638. 
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CARDUCHO  (Vincenzo)  nacque  in 
Firenze  lul  1 5G8  ,  e  passò  giovniiflto 
in  Ispagiia  lii  già  u  di  in  acsl  l'etto  uè'  piiii- 
cipj  (Iella  pittura.  Cliiuinato  ai  strvigi 
delia  coite  di  Filippo  111  e  di  Fil:p- 
po  IV  ,  fu  priiu-ipalaieiite  adoperato 
iR-1  reale  palazzo  del  Pardo,  ove  la- 
sciò le  più  fjellc  pitture  elle  uscissero 
dalle  sue  mani,  e  che  gli  frultarono 
la  riconipeiis.i  di  ventimila  ducati  d'oro. 
Nt  I  iG33  pubblicava  ,  scritto  iu  forma 
di  dialogo  ,  un  trattato  intorno  iill'ec- 
ctlleuza  della  pittura  e  del  disegno  :  e 
si  univa  a  que'  coraggiosi  ariLiti  che 
si  opposero  alla  tassa  cui  volevansi  as- 
soggettare i  professori  dtlle  belle  aiti. 
Il  Carducho  tenne  lungo  tempo  in 
Madrid  tìoritssima  scuola  di  pittura, 
CUI  va  la  Spagna  debiti  ice  di  molti  va- 
lenti artiòti  del  diciassettesimo  secolo. 
Mori   iu   Madrid  nel   )638. 

CARDEÌNAS  (Giovanki)  figliuolo  di 
Bartolommeo  ,  chiamato  il  Porloi^fie- 
le.  Egli  operava  iu  Valladolid  circa  il 
1620,  ed  era  tenuto  in  troppo  miglior 
coucelto  del  padre,  sp;'zialii)ente  a  mo- 
tivo de'  quadri  di  frutta  e  fiori  tratti  dal 
vero  e  non  privi  di  freschezza. 
CARDI  (Lodovico  ,  T.  Cigoli. 
CARUISCO.  (V.  l'arlic.  Culuòrese 
Marco.  ) 

CARE  TE  (LiKDio  )  ,  scolaro  di  Li- 
sippo  ,  il  quale  non  lo  istruì  già  nel- 
r  arte  sua  ,  come  altri  facevano  ,  mo- 
strandogli il  capo  di  Mirone  ,  le  brac- 
cia di  Classitele  ,  il  petto  di  Policle- 
to  ,  ma  ogni  opera  eseguendo  egli  stes- 
so alla  presenza  di  lui  ;  lasciando  po- 
scia iu  suo  arbitrio  il  considerare  le 
cosedegli  altri  artisti.  Educalo  da  tanto 
maestro  e  con  tanto  amore,  none  per- 
ciò a  stupirsi  ,  dice  un  antico  scrit- 
tore ,  ch'egli  abbia  potuto  fare  una 
delle  più  rnaraviglio.se  statue  del  mon- 
do ,  vai  a  dire  la  statua  del  sole  ,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Colosso  di 
Rodi,  dell' allezia  di  settanta  cubiti. 
Questa  statua,  dice  Plinio,  gettata  a 
terra  da  un  tremuoto  cinquaiitasei 
anni  dopo  fatta  ,  non  lascia  di  essere 
oggetto  di  ammirazione.  ^Secondo  la 
cuinunc  tradizione  ,  impiegò  dodici 
Dii.  deuli  Ardi.  ac.    t.  i. 
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anni  in  così  sterminato  lavoro,  che  co- 
stò  trecento  talenti. 

CARETTOlM  (  GiROLAMO  )  operò 
molto  in  Roma  diipo  il  1760  sotto  la 
direzione  prima  di  Giovanni  Battista, 
poscia  di  Giunio  Quirino  Visconti , 
nell' incidere  molte  statue  dell'Opera 
—  Museo   Pio   Clemenlino, 

CARI  ANI  (GlovA^^l)  nacque  in  Ber- 
gamo circa  il  1^80  ,  e  se  dobbiamo 
desumerlo  dalle  stesse  sue  opere  ,  ap- 
prese la  pittura  nella  scuola  del  Gior- 
gioue.  JNon  avendo  il  modesto  Caria- 
ni  lavorato  che  in  patria  ,  fu  altrove 
meno  conosciuto  che  non  meritava,  e 
dimenticato  dallo  stesso  Vasari  ,  cosi 
diligente  nel  raccogliere  notizie  anche 
dei  mediocri  artefici.  Ma  a  stabilire 
la  riputazione  di  questo  valente  pittore 
basta  il  grandioso  quadro  di  ]\.  S.  con 
una  corona  di  beati  e  di  angeli  ai  pie- 
di, che  fanno  un  concerto,  die  adesso 
conservasi  nella  reale  Pinacoteca  di 
Milano.  Si  dice  che  il  famoso  Zuc- 
carelli  non  venne  mai  a  Bergamo  sen- 
za andare  a  vagheggiare  quest'  opera 
insigne,  che  allora  trovavasi  nella  chie- 
sa de'  Servi.  Il  Cariani  fu  pure  eccel- 
lente ritrattista,  e  tale  da  uou  temere 
quasi  il  conlronlo  del  suo  celebre  pa- 
Iriotto  Moroue  d'  Albino  .  Ignorasi 
l'epoca  della  sua  morte  accaduta  dopo 
il   iSiy. 

CARISTIO  di  Pergamo  fu  uno  dei 
primi  tra  i  pittori  a  rappreseutare  la 
Vittoria  colle  ali  ;  sul  quale  argomen- 
to può  consultarsi  lo  Scoliaste  della 
Commedia  d'Aristofane  intitolata  gli 
Uccelli. 

CARLEVARIS  (Luca)  nacque  in 
Udine  nel  iG65  e  mori  iu  Venezia 
Lei  1 734.  Senza  avere  determinata  scuo- 
la apprese  in  Venezia  a  dipingere  pae- 
saggi e  marine,  e  riusci  uno  de' buo- 
ni paesisti  veneziani  dell' età  sua.  Ope- 
rò pure  d'int.iglio  all' acqua  forte  con 
molta  intelligenza,  e  uel  i^od  pub- 
blicò in  cento  fogli  le  più  belle  vedu- 
te di  Venezia  ;  tra  le  quali  sono  ce- 
lebri le  due  vedute  delle  chiese  di 
S.  Nicola  di  Castello  e  di  s.  Maria 
l'oi  mosa, 

3G 
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CAKLIERi  (Albki.to),  iiatoiuRo- 
Dia  nel  it)7'J  ,  lu  allievo  di  Giuseppe 
de  lUarcliis  e  del  P.  Pozzi.  Riusci  va- 
go pittore  di  arcliitclture  e  di  prospet- 
tive, che  sapeva  animartcon  hi  Ile  mac- 
chiette storiche  ,  mosse  cou  m^/lta  gra- 
zia e  colorite  cou  lodevole  varietà.  Mo- 
ri in  patria  dopo  il  1720. 

CARLIINl  (  P.  Alberico  )  nacque 
in  Pescia  nel  1706  ,  e  f u  da  princi- 
pio scolare  di  Ottaviano  Dandini.  Poi- 
ché si  credette  bastantemente  ammae- 
strato negli  elementi  della  jìittura  pas- 
sò a  Roma  ,  dove  frequentò  la  scuo- 
la di  Sebastiano  Conca;  uscendo  dal- 
la quale  si  fece  Minore  osservante.  De- 
stinato a  soggiornare  nel  convento  di 
Pietra  Santa  ,  poi  ch'ebbe  terminate 
le  prove  ,  si  fece  a  dipingere  la  chie- 
sa del  suo  ordine,  che  rendono  tuttavia 
testimonianza  del  non  comune  suo 
merito.  Mancò  all'  arte  nel    1775. 

CARLOKE  (GI0VA^^•|  A^DREA)  nato 
in  Genova  in  sul  cadere  del  sedicesimo 
«croio  fu  in  patria  allievo  del  Sorri, 
«  dopo  la  morte  di  questo  pittore  re- 
cossi a  Roma  onde  continuare  i  suoi 
studj  sopra  le  opere  de'  grandi  artisti, 
e  sugli  antichi  monumenti.  Di  ritorno 
in  patria  ,  si  trattenne  alcun  tempo  in 
Firenze,  e  si  fece  conoscere  nella  ce- 
lebre scuola  del  Passignano  di  già  fatto 
buon  pittore.  Era  in  allora  riguardalo 
in  Genova  quale  principe  de'  pittori 
Bernardo  Castello,  il  quale,  conosciuta 
r  abilità  del  giovane  pittore  e  vinto 
dalle  sue  gentili  maniere  ,  gli  diede  la 
propria  figlia  iu  isposa.  JNel  i63o  re- 
cossi a  Milano,  chiamatovi  a  dipingere 
la  chiesa  di  s.  Antonio  de'  claustrali 
Teatini  ;  ed  era  ormai  giunto  alla  metà 
del  lavoro,  quando,  sorpreso  da  grave 
malattia ,  mancò  all'  arte  nella  fresca 
età  di  trentanove  anni.  Fu  quindi  chia- 
mato da  Genova  a  terminare  i  non 
perfetti  lavori   il  suo  minor  fratello 

Giovar  Battista  ,  il  qua- 
le ,  ammaestrato  iu  Firenze  ne'  prin- 
cipi della  pittura  dal  Passignano,  ave- 
va accompagnato  il  fratello  a  Roma  , 
né  mai  lo  aveva  abbandonato  nel  ri- 
torno in  patria  ,  servendogli  d'  aiuto 
iu  Roma  ,  ia  Firenze  ed  iu  Geuova. 


CA 

Terminò  Giovan  Battista  la  chiesa  dei 
Teatini  in  Alilano,  mostrandosi  quasi 
in  ogni  parte  eguale  se  non  maggiore 
di  Giovan  Andrea.  Condusse  poi  ia 
Genova  altri  lavori  d'importanza  nella 
lunga  sua  vita  di  ottantasei  anni.  La- 
sciava, morendo,  eredi  delle  sue  virtù 
e  de' suoi  beni  due  figli;  cioè 

GiovAK  Andrea  chiamato  il 

giovane  per  distinguerlo  dallo  zio,  il 
quale  dello  stile  paterno  e  di  quelli 
della  scuola  romana  e  veneziana  ne 
compose  un  quarto  che  riusci  Lastan- 
leriiente  lodevole  ,  ma  per  avventura 
più  gradito  nelle  pitture  all'  olio  che 
a  fresco.  Condusse  molte  opere  in  Pe- 
rugia ed  in  Foligno  ,  nelle  quali  ,  se 
dobbiamo  prestar  fede  all'  illustre  sto- 
rico della  Pittura  italiana,  se  non  rag- 
giunse il  padre  nella  grazia  e  nella  fi- 
nitezza ,  lo  superò  per  conto  della  ri- 
solutezza e  del  colorito  proprj  della 
scuola  veneziana.  Tornato  a  Roma  iu 
età  di  circa  quarant'  anni  ingrandì  la 
maniera  ,  come  ne  fanno  prova  le  ul- 
time cose  fatte  in  Roma  ,  e  spezial- 
mente le  pitture  eseguite  in  Genova 
ne'  palazzi  Brignole,  Saluzzo  e  Du- 
razzo.  Grandissima  è  la  distanza  che 
divide  le  prime  dalle  ultime  opere  di 
quest'egregio  artista;  perocché  quelle 
eseguite  negli  ultimi  anni  in  Genova 
sostengono  il  paragone  di  quanto  pos- 
siede questa  doviziosa  città  in  fatto  di 
pittura  ,  mentre  le  perugine  e  le  foli- 
gnesi  di  poco  si  sollevano'  al  disopra 
della  mediocrità.  Era  nato  nel  iGSg, 
e  mori  in  patria  nel   1697. 

Nicolò    sopravvisse  pochi  anni 

al  fratello  ,  del  quale  era  stato  scolaro 
ed  aiuto;  ma  non  lo  raggiunse  di  lunga 
mano  nella  eccellenza  dell'arte;  peroc- 
ché, sebbene  fosse  lodevole  esecutore  , 
non  seppe  inventar  cosa  d'importanza. 

CARLOJNl  (3Iarco)  nacque  in  Roma 
circa  il  1750  ,  ed  ebbe  fama  di  buoa 
pittore  ed  intagliatore  alla  punta  ed  a 
bulino.  1  ra  le  più  rinomate  sue  inci- 
sioni sono  più  pregiate  le  seguenti: 

Sagrifizio  di  Cerere. 

Combattimento  dei  Ceutuari  e  dei 
Lapiti. 
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Adone  che  abliandona  Venere. 

Siigrifìzio  di  Bacco. 

Simile  di  Nettuno. 

Il  gioviuie  Papirio  e  sua  madri;. 

Le  JNozie  di   Ulisse  e  Penelope. 

Lp  Nozze  Aldobi'andine. 

Operava  ancora  negli  ultimi  anni 
del  p.  p.  secolo. 

CARLONI  (Carlo),  altro  f.itagli.ito- 
re della  stessa  famiglia,  fece  tra  le  mol- 
te stampe  di  propria  invenzione  ,  O 
tratte  da  idtii  autori,   una 

Concezione  della  Vergine  , 

La  Sacra   Famiglia, 

S.  Carlo   Borromeo,  ce. 

CARRIA,  fu,  per  testimonianza  di 
Plinio,  uno  degli  antichissimi  pittori 
greci  ,  che  dipinsero  di  chiaro  scuro 
con  un  solo  colore,  verosimilmente 
Dell'  età  di  Romolo.  (  Ved.  l'  art.  Ci' 
mone.  ) 

CARMANIDE,  non  ignobile  pittore, 
scolaro  di  Eufranore ,  fu  con  lode  ri- 
cordato da  Plinio  nel  lil).  xxxv. 

CARMENTON  (Giorgio),  pittore 
lionese  ,  imparò  i  principi  della  pit- 
tura da  Francesco  Sfella ,  e  fu  più  che 
ragionevole  pittore  di  architettuie  o 
prospettive  ,  sebbene  fosse  uno  de'più 
risoluti  frescanti. 

CARMINATI  (Gio.  Battista  e  Gu- 
comò).  Erano  questi  padre  e  figlio, 
l'  uno  e  r  altro  ragionevoli  scultori  in 
legno  di  Caravaggio.  Nel  i63o  esegui- 
rono in  Castelleone  un'  ancona  grsn- 
diosa  sopra  ottimo  disegno  ,  con  co- 
lonne ed  ornati  d'  intaglio  diligente- 
niente  finiti  ,  oltre  due  statue  sopra 
r  aitar  maggiore. 

CARMONA  (  D.  Luigi  )  scultore 
spagnnolo  ,  operava  in  patria  nel  di- 
ciassettesimo secolo;  e  fu  uno  di  colo- 
ro ,  che,  secondo  Io  consentivano  le 
condizioni  dell'arte,  nell'età  sua  con- 
tribuì ad  abbellire  con  ragionevoli  scul- 
ture le  chiese  delle  principali  città  del- 
la Spagna. 

Salvatore  nacque  nella  Spa- 
gna circa  il  1740  ,  e  recossi  gio- 
vane a  Parigi  ,  ove  studiò  i  principi 
della  pittura  e  dell'  inta;;lio  sotto  Ni- 
cola  Uupuis.  Fu    nel     17G1     ammesso 
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alla  reale  accademia  ,  a  dopo  alcuni 
anni  rivide  la  sua  patria,  dove  ope- 
rava ancora  negli  ultimi  anni  del  di- 
ciottesimo secolo. 

Le  più  ricorcate  sue  opere  d' inta- 
glio sono  le  seguenti  : 

Ritratto  del  maresciallo  di  Broglio. 

La  Vergine  col  Bambino,  mezze  fi- 
gure. 

L'Adorazione  dei  pastori. 

La   Risurrezione  del   Salvatore. 

La  Maddalena  che  sprezza  la  va- 
nità. 

La  stessa  ritirata  nel  deserto. 

CARMONTEL,  celebre  dilettante  di 
intaglio  nacque  nel  1729,  e  fece  mol- 
ti ritratti  con  ottimo  gusto,  tra  * 
quali 

La  Famiglia  Calas  ed 

Il   Ballo  di  Silvio. 

CARNEVALE  (Bartolommeo  Con- 
HADIK0)  nacque  in  Urbino  in  princi- 
pio del  quindicesimo  secolo ,  e  non 
ebbe  appena  appresi  i  principi  della 
pittura  ,  che  professò  i  voti  monasti- 
ci tra  i  Domenicani.  Ma  la  condizio- 
ne non  lo  ritrasse  dalla  monastica 
pittura  ;  che  anzi  tiene  annoverato 
tra  i  migliori  che  la  professarono  in 
Urbino  nel  quindicesimo  secolo.  Dice- 
li  che  le  sue  principali  opere  furono 
poi  studiate  da  Bramante  e  da  Raffael- 
lo. Vedevasi,  non  ha  guari,  nei  Rifor- 
mati d'  Urbino  una  sua  tavola  rap- 
presentante la  Madonna  col  Bambino, 
intorno  ai  quali  stanno  diversi  santi 
ed  altre  persone  ritratte  dal  vero  for- 
manti la  famiglia  di  Gian  Federico 
8Ì2nore  d'  Urbino-  Questa  preziosa  ta- 
vola conservasi  presentemente  nella 
reale  pinacoteca  di  Milano.  Nella  pro- 
spettiva e  ne'panneggiamenti  scorgoosi 
i  difetti  e  le  durezze  proprie  del  se- 
colo, ma  largamente  compensati  dalla 
vivacità  del  colorito  ,  da  certi  ritrat- 
ti vivi  e  parlanti,  e  da  un  vago  arieg- 
giare di  teste  piene  di  nobiltà  ,  e  for- 
se superiori  per  alcuni  rispetti  alle 
migliori  cose  dello  stesso  Pietro  Pe- 
rugino. Operava  ancora  nel  i474»  "^ 
è  probabile  che  più  non  esistesse  nel- 
r  anno    i478. 
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CARNEVALE  (Domemco)  da  Modena 
fioriva  dopolamtlà  del  sedicesimo  se- 
<;oIo,  ed  ebbe  in  patria  nome  di  valen- 
te pittore,  in  particolare  per  certi  la- 
vori a  fnsco  ,  ora  totalmente  perdu- 
ti. Ria.angono  però  di  lui  pochi  qua- 
dri all'  olio  ,  che  attestano  il  suo  non 
vogare  merito.  E  convien  dire  che 
godesse  vivente  grandissima  riputazio- 
Tie,  poiché  fu  scelto  a  ristaurare  in 
Roma  le  pitture  di  Michelangelo  Buo- 
narroti. 

CAHNIO  (Aktomoì  della  patria  del 
Friuli  ,  operava  in  Udine  ,  nel  ifiSo. 
Era  egli  nato  in  vicinanza  di  Porto- 
gruaro  ,  ed  aveva  appreso  a  diping»  re 
da  suo  |)adrej  non  ignobile  artista,  ma 
che  sarel)be  da  molto  tempo  dimcn- 
Jicato  se  non  fosse  stato  il  maestro 
d'Antonio.  Forse,  ad  eccezione  del 
Pordenone,  non  ebbe  il  Friuli  altro 
artista  ,  che  più  del  Carnio  mostras- 
se abbondanza  d'invenzione,  fierezza 
di  disegno  ,  vaghezza  e  verità  di  co- 
lorilo, animata  espressione  d'ogni  ma- 
niera di  affitti.  Molte  sue  tavole  si 
conservano  in  Udine  e  ne'  vicini  pae- 
si,  ma  non  poche  quasi  interamente 
perdute  per  colpa  di  chi  ardi  ritoc- 
carle. Ad  ogni  modo  le  ben  couser- 
vate  liastano  a  dare  una  vantaggiosa 
idea  di  questo  pressoché  sconosciuto 
artista  ,  dirò  rosi  ,   municipale. 

^- (jiACOMO,  vissuto  pochi  an- 
ni dopo  Antonio  nella  stessa  patria 
del  Friuli,  fu  mediocre  piltorca  pet- 
to del  precedente,  ma  abbastanza  va- 
lente per  non  essere  escluso  dalla  se- 
rie dei  pittori 

CARNCLI  (Frate  Simone  da)  ter- 
ra vicina  a  V(jltri  ,  nacque  in  sul  de- 
clinare del  quindicesimo  secolo,  e  di- 
pinse molte  cose  di  prospettiva  eoa 
picciole  figure  egregiamente  colorite. 
Fattosi  frate  nei  Francescani  Riforma- 
ti ,  non  abbandonò  l'arte,  e  nel  iSig 
dipinse  pir  la  chiesa  d<l  cuo  ordine 
in  Voltri  due  grandi  storie  rappresen- 
tanti r  Istituiioue  dell'Eucaristia  e  la 
Predicazione  di  s.  Antonio,  Scorgesi 
in  tali  opere  qualche  traccia  della  sec- 
chezza dell'  antica  scuola  ,  ma  abbon- 
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dano  di  tali  pregi  ,  che  ben  meritano 
di  essere  tenute  in  quell' altissima  sti- 
ma ,  in  cui  r  ebbero  senipre  i  Voltri- 
iii  ,  i  quali  ricusarono  generosamente 
le  grandiose  offerte  loro  fatte  da  An- 
drea Doria  ,  che  voleva  farne  douo 
alla  r>al  corte  di  Spagna. 

CARO  (Francesco)  nacque  in  Si- 
viglia nel  i6'ì7  da  Francesco  Lopez 
Caro  ,  pittore  dozzinale,  che,  come 
meglio  sapeva,  cominciò  ad  istruirlo 
neir  arte  sua  ;  ma  vedendo  che  poco 
.sotto  di  lui  poteva  approfittare  ,  lo 
mandò  a  Madrid  sotto  Alfonso  Cano. 
Colà  non  tardò  Francesco  a  farsi  di- 
stinguere tra  i  migliori  allievi  di  co- 
si celebre  maestro,  onde  avuta  la  com- 
missione di  fare  due  quadri  per  la 
nuova  chiesa  di  s.  Andrea  ,  si  mostrò 
poco  da  meno  del  maestro.  In  appres- 
so fece  molte  altre  cose  ,  tra  le  quali 
il  famoso  quadro  del  Giubileo  ,  per 
il  convento  di  s.  Francesco  di  Sego- 
via ,  che  fu  riguardato  come  il  suo 
capo  lavoro.  Morì  nel  1667  nella  fre- 
sca età  di  quaranl'  anni  ,  e  quando 
prometteva  di  arricchire  la  Spagna  di 
più  squisite  opere. 

CARO  o  CARS  (Lorenzo)  nacque 
in  Lione  nel  1702  e  mori  in  Pari  nel 
1771.  Fu  figlio  ed  allievo  di  Giovati 
Francesco  Cars  ,  mediocre  intagliato^ 
re.  Da  principio  si  diede  alla  pittura, 
ma  vedendo  che  non  potrebbe  distin- 
guersi ,  abbracciò  l'incisione,  nel- 
la quale  fece  maiTvigliosi  progressi  ; 
e  tali  che  molti  autori  non  dubitaro- 
no di  annoverarlo  tra  i  migliori  del 
secolo  diciottesimo.  Tra  le  sue  opere 
tratte  in  gran  parte  da  de  Le  Sueur, 
da  Le  Brun  ,  da  Mignard  ,  da  Vaiiloo, 
ricorderemo  i  seguenti 
Riti  atti. 

Miiria  principessa  di   Polonia.  J 

Armand   Gastoii  cardinale  di  Rhoau.      M 

(cavaliere  Gaspare  di  Reul. 

Pietro   Perault. 

Carlo  Vanloo  pittore  ,  ec. 
So'^gctti  dii'eìsi. 

Adorazione  dei   Pastori. 

Ercole  che    fila   vicino  ad  Onfalc. 

Perseo  che  libera  Andromeda. 
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Ercole  che  uccifle  Cacco. 

Giove  che  rapisce  Europa. 

Le  Feste  Vtiie/.i;iiio  ,  ec. 

CARO  DE  TAVIRA  (  GIOVA^M  ) 
nacque  in  Cnrnìoiia,  e  studiò  la  pit- 
tura in  Siviglia  sotto  Fraucesco  Zu- 
bar.in-  Appartenova  Giovanni  ad  una 
distinta  famiglia  ,  onde  Filippo  IV  , 
volendo  ad  un  tempo  premiare  i  ta- 
lenti ed  i  natali  ,  lo  creò  cavaliere  di 
s.  Giacomo.  3Ia  poco  potè  godere  di 
quest'atto  di  sovrana  beneficenza ,  ra- 
pito da  immatura  morte  quando  ap- 
pena cominciava  ad  aver  nome  tra  i 
pillori. 

CAROCCI  (  Filippo  )  conosciuto 
per  otto  stampe  rappresentanti  David 
trionfante  di  Golia  e  dei  Filistei,  trat- 
te da'  fresclii  di   Piolro  da   Cortona. 

CAROSELLI  (  A^GELO  )  romano  , 
vantaggiosamtnte  conosciuto  per  il  bel 
quadro  di  s.  Vencislrio  duca  di  Boe- 
mia che  conservasi  nel  palazzo  Quiri- 
nale, e  per  alcuni  ritratti  e  quadri  di 
piccole  tìgure,  ne'  quali  cercò  di  ren- 
dere alquanto  più  graziosa  la  maniera 
del  Caravaggio.  Sapeva  il  Caroselli  con- 
traffare altri  pittori  a  segno  d'  ingan- 
nare i  più  penti  conoscitori.  Una  sua 
s.  Elena  fu  creduta  di  Tiziano  ,  e  lo 
ste.sso  Poussin  confessò  che  le  due  co- 
pie di  RaCfaello  le  avrebbe  credute  gli 
originali  ,  se  non  avesse  saputo  dove 
questi  si  ti'ovavano.  Era  il  Caroselli 
nato  nel  i585,  e  mori  in  Roma  nel 
ih53. 

CAROTO  (N.)  veronese  ;  viene  an- 
noverato tra  i  più  illustri  artisti  vero- 
nesi, che  nel  quindicesimo  secolo  pro- 
dussero medaglie  in  getto  di  forma  ap- 
plau'iita  ,  e  che  possono  collocarsi  tra 
le  nugliori  di  quii  tempo.  Vero  è  che 
il  Carolo  non  può  sostenere  il  confronto 
del  famoso  suo  compatriotto  ed  amico 
Vittore  Fisanello  ,  ma  basta  alla  glo- 
ria di  lui  di  essere  riputato  tra  i  primi 
dopo  Vittore. 

CAROTTO  (Giovar  Frakcesco)  na- 
cque in  Verona  nel  1470  ,  e  fu  da  prin- 
cipio allievo,  poscia  aiuto  del  suo  com- 
pare Liberale.  Ma  veduto  un  quadro 
ch«  Andrea    Mantegua  aveva  maudato 
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a  Verona,  gli  veuue  voglis  di  studiare 
sotto  così  valente  maestro.  Recatosi  a 
Mantova  ed  ammesso  alla  scuola  di  lui, 
non  tardò  a  distinguersi  tra  i  molti 
giovani  che  la  frequentavano  ed  a  ren- 
dersi caro  ad  Andrea,  cui  non  spiacquero 
alcuni  dipinti  che  il  Carotto  fece  per 
la  sua  patria  ,  ne'  quali  mostrava  di 
volersi  totalmente  scosiare  dallo  stile 
de  quattrocentisti.  Ed  in  fatti  certi  qua- 
dri di  piccole  dimensioni ,  che  il  Ca- 
rotto fece  ne'  primi  anni  del  sedice- 
simo secolo,  sono  di  già  tali ,  che  ve- 
runo de'  suoi  grandi  contemporanei 
avrebbe  potuto  fare  migliori.  Si  rac- 
contano di  questo  egregio  artista  alcuni 
motti  che  lo  fanno  conoscere  uomo  di 
svegliatissimo  ingegno;  ma  vaglia  per 
molti  un  Solo.  Venne  un  giorno  da 
non  so  chi  rimproverato  d'  aver  espo- 
ste alcune  figure  di  femmine  quasi  ignu» 
de.  Se  le  dipinte ,  rispose  il  pittore  , 
tanto  vi  conimoi'ono,  non  è  da  fidarsi 
di  l'oi  dove  Irouansi  donne  vive.  Morì 
di   settantasei  anni   nel    i546. 

CARPACCIO  (  VixroRE  )  uno  dei 
più  rinomati  pittori  veneziani  del  quin- 
dicesimo secolo,  nacque  circa  il  i45c, 
e  dipinse  nel  palazzo  ducale  td  in  al- 
cune confraternite  di  Venezia  a  con- 
correnza dei  Bellini  e  dei  Vivarini  i 
ed  in  verun  luogo  mostrossi  nìinore 
de'  suoi  emuli.  O  lire  le  beile  opere 
che  tuttavia  conservansi  in  Venezia 
ed  in  altre  città  del  dominio,  ba- 
stano i  quattro  qu  idri  che  vedonsi 
nella  reale  pinacoteca  di  Brera  in  Mi- 
lano a  far  prova  che  la  pittura  vene- 
ziana era  stata  dal  Carpaccio  porta^a, 
sotto  alcuni  rispetti,  più  vicino  alla 
perfezione  che  non  dallo  stesso  Giam- 
belbni,  il  quale  gli  cede  per  sapordi 
tinte,  per  verità  e  belle  arie  di  teste, 
e  per  una  quasi  inler.i  conoscenza  del 
chiaro  scuro.  Fu  a  torto  da  alcuni  cre- 
duto nativo  di  Capo  d'  Istria,  poiché 
si  sottoscrisse  sempre  ne'quadri:  f'icto- 
ris  Charpaiii  veneti  opus.  Probabil- 
mente visse  fino  al   1622. 

Ijeneuetto,  forse  figlio  o  ni- 
pote di  Vittore,  dipinse  nella  Roton- 
da di  Capo  ù'  Istria  una  Corouazio- 
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ne  della  Vergine,  sotto  alla  quale  leg- 
gcsi:  Benedetto  Carpatliìo  veneto  pìn- 
gei>a  1537.  Un  altr' opera  conservasi 
di  questo  pittore  in  Istria,  niuna  in 
Venezia,  sebbene  indubitatamente  ve- 
neziana fosse  la  famiglia  di  lui.  Tro- 
vasi memoria  di  quest'  artista  fino 
al  i54r. 

CARPI  (da  Ferkaea  ).  Di  questo 
pittore  del  quindicesimo  secolo,  com- 
pagno dei  Codi  e  dei  tre  Cotignola 
non  è  noto  che  conservisi  alcun'ope- 
ra  certa  ,  e  soltanto  trovasi  registrato 
il  suo  nome  nel  Catalogo  storico  dei 
pittori  e  scultori  ferraresi  del  Cit- 
tadella. 

— Girolamo  de'  nacque  in  Fer- 
rara nel  i5oi  ,  e  fu  in  patria  scolaro 
del  Garofalo.  Di  veut'  anni  recavasi 
a  Bologna  di  già  fatto  pittore  ,  e  vi 
condusse  varj  ritratti  che  gli  diedero 
nome.  Un  giorno  gli  venne  colà  ve- 
duto un  quadretto  del  Coreggio ,  e 
talmente  s' invaghì  dello  stile  di  que- 
sto sommo  maestro,  che  tosto  si  fece 
a  copiare  quante  opere  trovò  di  lui 
in  Modena  ed  in  Parma.  Lo  stesso 
fece  di  mano  in  mano  che  vide  cose 
del  Parmigianino,  dal  quale  prese 
certe  arie  di  teste,  sotto  il  pennello 
di  Girolamo  fatte  meno  leggiadre,  ma 
più  dignitose.  Tornato  a  Bologna,  la- 
vorò alcune  cose  in  compagnia  del 
Pupini  e  solo;  poi  rivide  Ferrara  do- 
po nove  in  dieci  anni  d'assenza,  e 
vi  fece  subito  alcune  opere  a  fresco 
col  Garofalo  agli  Olivetani  e  nella 
Palazzina  del  duca.  Di  que'  tempi  il 
duca  Ercole  11,  che  slava  abbellendo 
il  palazzo  di  Copario,  chiese  a  Tizia- 
no qualche  valente  pittore  per  far  di- 
pingere in  una  loggia  lutti  i  princi- 
pi Estensi,  e  questi,  che  aveva  vedu- 
te alcune  pitture  di  Girolamo,  lo  con- 
sigliò a  valersi  del  giovane  artista,  il 
quale  nel  i534  eseguì,  senza  che  al- 
cuno lo  aiutasse  ,  un  lavoro  di  tanta 
lena.  Dopo  tale  prova  continue  furo- 
no le  commissioni  che  gli  vennero 
per  parte  di  varj  principi  d'Italia,  e 
da  ricchi  signori.  Ma  egli  non  poteva 
eseguirne  che  pochissime  dopo  che  dal 
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duca  soo  signore  fu  impiegato  in  ope* 
re  d' architetUira  di  grande  importan- 
za. I  quadri  della  Pentecoste  a  s.  Fran- 
cesco di  Rovigo,  ed  il  s.  Antonio  per 
s.  Maria  in  Vado  di  Ferrara  sono  i 
più  celebri  dipinti  all'  olio  ch'egli  fa- 
cesse ;  oltre  pochi  quadretti  mitologi- 
ci e  di  gentile  affettuoso  argomento  , 
conservati  come  rarissime  cose  in  al- 
cune privilegiate  gallerie.  Nelle  opere 
di  quest'insigne  artista  trovasi,  do- 
ve più  dove  meno,  imitato  lo  stile 
de'  tre  principi  della  moderna  pittura 
Tiziano,  Raffaello  e  Coreggio,  i  qua- 
li furono  i  suoi  prediletti  maestri;  ed 
in  alcuni  quadri  storici  ricchi  di  figu- 
re vedesi  separatamente  1'  imitaziotie 
delle  tre  maniere.  Ebbe  costume  di 
ornare  il  fondo  de'  quadri  con  qual- 
che bel  pezzo  di  architettura  o  di 
basso  rilievo  eseguiti  con  somma  di- 
ligenza. Non  è  ben  nota  1'  epoca  drl- 
la  sua  morte,  scrivendo  il  Vasari  i;he 
risse  cinquantacinque  anni  ,  mentre 
il  Baruffaldi  lo  dice  morto  in  patria 
in  età  di  sessantotto. 

Alessandro,  fu  scolaro    del 

Casta,  ed  operava  circa  la  metà  del 
sedicesimo  secolo.  Ignorasi  quali  ope- 
re facesse  e  di  quale  merito  ,  come 
qualsiasi    circostanza  biografica. 

Ugo  da,  nato  circa  il  i486, 

segnò  nell'arte  dell'intaglio  un  nuovo 
periodo  per  una  sua  invenzione.  Egli 
fu  I'  inventore  delle  stampe  in  legno 
eseguite  con  due  e  poi  con  tre  pezzi, 
onde  si  esprimessero  le  tre  tinte  ,  le 
ombre,  i  mezzi  lumi  ed  i  chiari:  os- 
sia ,  facendo  servire  un  pezzo  di  pro- 
filo e  di  tratto,  il  secondo  d'  acqua- 
rello e  d'  ombra  ,  il  terzo  di  lumi. 
Questa  sua  invenzione  piacque  al  Par- 
inigianiuo  ed  a  Baldassarre  Peruzzi  , 
che  eseguirono  molte  stampe  nella 
stessa  maniera.  Pretendono  i  Tede- 
schi che  Uldrico  Pilgim  e  certo  Rlair 
abbiano  fatto  prima  del  Carpi  stampe 
in  legno  a  chiaro  scuro.  Forse  ciò 
sarà  vero,  ma  non  già  che  abbiano  in- 
ventato il  macchinismo  dell'  intaglia- 
tore italiano.  Questi  con  tal  mezzo 
potò    comuiiicarc  al  pubblico    diverbi 
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disegni  ed  iiiveiizìoui  di  Raffatllo  con 
magj;iore  tvideuia  che  uou  aveva  fatto 
lo  sfesso  Marc' Au Ionio,  ed  aprire  ai 
posteri  nuova  via,  direi  quasi,  di  pit- 
tura a  cliiaro  scuro,  assai  facile  a  re- 
plicarsi ed  a  propagarsi.  Fu  Ugo  da 
principio  pittore,  e  dicesi  aver  fitti 
quadri  ad  olio,  servendosi  delle  dita. 
Sue  principali  opere  d'  intaglio. 

Sibilla  seduti  con  un  Genio  che 
le  fa  lume  ,  tratta  da  Raffaello. 

Scala  misteriosa  di  Giacobbe. 

Strage  degl'  innocenti. 

Anania  caduto  morto. 

Deposizione  di  Croce. 

Enea  che  porta  suo  padre  Ancbise. 

Diogene  seduto  all'  ingresso  della 
sua  botte,  ed  a  canto  ad  esso  un  gal- 
lo pelato  ,  pezzo  principale. 

Un  Satiro  che  assaggia  l'acqua  col 
suo  flauto. 

Ercole  che  soffoca  Anteo. 

S.   Giovanni  nel  deserto. 

Raffaello  iu  colloquio  colla  Forua- 
rina. 

La  Vergine  coi  santi  Sebastiano  e 
Nicola. 

CARPIONE,  architttto  rammen- 
tato da  Vitruvio,  scrisse  insieme  ad 
Ittino  un  libro  intorno  al  tempio  do- 
rico di  Minerva,  che  trovasi  nella  roc- 
ca di  Atene. 

CARPIONI  (Giulio)  nacque  in 
Venezia  nel  1611  ;  apprese  il  disegno 
da  Alessandro  Varottari,  e  fu  uno 
de'  suoi  più  illustri  allievi.  Fissò  la 
sua  dimora  in  Vicenza  ,  dove  si  fece 
a  dipingere  piccoli  quadri  rappresen- 
tanti argomenti  fantastici  e  mitologi- 
ci ,  sagriOzj ,  baccanali  ,  danze  fan- 
ciullesche e  simili  cose ,  tutte  con- 
dotte con  tanta  dolcezza  e  leggiadria  , 
che  non  poteva,  per  quanto  lavorasse, 
soddisfare  alle  molte  commissioni,  che 
gli  giugnevano  da  ogni  parte.  Dopo 
varj  anni  passò  a  Verona  ,  dove  mo- 
ri in  età  di  sessantatrè  anni.  Oltre 
le  opere  di  pittura  eseguì  molte  stam- 
pe in  rame  a  buliuo  ed  all'acqua  for- 
te ,  tra  le  quali  sono  celebri  le  se- 
guenti : 

Diverse  stampe  rappresentanti  Ma- 
ria Vergiae  in  varie  attitudiui. 
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Gcsn  nul   monto  degli  Ulivi. 

La  Maddalena  penitente. 

Due  Baccanti  in  separati  fogli. 

I  Quattro  elementi;  e  su  quello  del- 
la Terra  leggesi  Giulio  Carpioni  f^en. 

Lasciava  morendo  un  figlio  ammae- 
strato nell'arte,   chiamato 

C/ViiLo,  autore  di  molti  ri- 
tratti ,  e  di  altre  opere ,  tutte  però 
lontane  dall'eccellenza  di  quelle  dei 
padre. 

CARRADORI  (  Giacomo  Filippo  ) 
operava  in  faenza  nel  1 582,  dove  fece 
una  tavola  in  s.  Cecilia  in  sull'anda- 
mento di  quelle  di  Lorenzo  Costa , 
le  quali  hanno  uno  stile  proprio  di 
questa  numerosa  famiglia  di  pittori  , 
il  capo  della  quale,  Costa  il  vecchio, 
credesi  comunemente  allievo  del  Fran- 
cia. 

CARR  ARI  (Baldassarre)  di  Ravenna, 
dipingeva  iu  patria  nel  i5ii,  con  Mat- 
teo suo  figliuolo,  la  celebre  tavola  di 
6.  Bartolommeo  ,  della  quale  ebbe  a 
dire  papa  Giulio  II  ,  che  Roma  non 
aveva  verun  quadro  da  potersele  porre 
al  paragone.  Baldassarre  eh'  era  stato 
scolaro  del  Rondinelli,  ritrasse  il  mae- 
stro nella  figura  del  s.  Bartolommeo  , 
e  se  stesso  in  quella  di  s.  Pietro. 

CaRREE  (  Francesco  ),  nato  nella 
Frisia  1'  anno  i636,  studiò  in  gioventù 
le  lingue  dotte  con  intenzione  di  farsi 
frate  ;  ma  risvegliatasi  in  lui  una  ga- 
gliarda inclinaisìone  alla  pittura  con- 
tinuò a  rimanere  al  secolo.  Nominato 
pittore  del  principe  Guglielmo  Fede- 
rico Statolder  della  Frisia,  seppe  acqui- 
starsi colle  sue  opere  la  grazia  del  suo 
signore  ,  e  piacere  in  pari  tempo  agli 
artisti  ed  al  pubblico,  (ili  ordinarj  ar- 
gomenti de' suoi  quadri  sono  feste  di 
villaggio,  danze,  mercati  e  simili.  Morì 
in  Amsterdam  nei  1669,  lasciando  un 
figliuolo  chiamato 

Ekrico,  nato  nel  i656 ,  che 

fu  ammaestrato  nell'arte  paterna  da  Ja- 
copo Jordaens.  Appena  uscito  da  così 
riputata  scuola  si  fece  conoscere  con  al- 
cune pregevoli  pitture,  che  risvegliarono 
nel  pubblico  giusta  speranza  di  vederlo 
riuscire  eccellente  pittore:  ma  pochi  gior- 
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ni  dopo  era  dulia  principessa  Albertiua 
Tidova  di  Guglielmo  Federico  di  JNas- 
sau  nominato  alfiere  in  un  reggimento. 
Quest"  onorevole  carica  lo  rapiva  alla 
pittura  per  alcuni  anni  ;  ma  all'  ulti- 
mo dato  un  adilio  allearmi,  ritorn^iva 
con  tanto  ardore  all'  esercizio  della 
troppo  amata  professione,  che  in  breve 
arricchiva  Amsterdam  e  le  vicini-  città 
di  bellissime  produzioni  di  stile  per- 
fettamente fiammingo,  nelle  quali  non 
altro  «piaceva  ai  grandi  conoscitori  che 
la  so\  erchia  somiglianza  delle  invenzio- 
ni. 31ori  nel  1 721 ,  lasciando  sette  figli 
tutti  ammaestrati  nell'arte,  ma  di  trop- 
po lijiitato  iugtgno  per  emulare  il  pa- 
dre. Ebbe  bensì  un  fratello  minore  chia- 
mato 

CARRÉE  (3Iichele),  che  da  lui  am- 
maestrato ne'  principi  dell'  aite  ,  indi 
passato  alla  scuola  di  jNicola  Berghem, 
meritò  di  occupare  un  distinto  seggio 
tra  gli  artisti  suoi  contemporanei.  Al- 
cuni quadri  della  piiaia  maniera  si 
accostano  assai  più  allo  stile  del  fra- 
tello Enrico,  die  non  a  quello  di  Her- 
ghem  }  ma  in  appresso  lo  cambiò  fa- 
cendosi imitatore  di  vauder  Lecu.  Ab- 
bandonata la  patria  recossi  a  Loudra, 
dove  ebbe  continue  occasioni  di  lavoro, 
finche  fu  chiamato  alla  corte  del  re 
di  Prussia,  in  qualità  di  suo  pittore, 
dopo  la  morte  di  Abramo  Regyii.  Es- 
sendo venuto  a  rivedere  la  patria  nel 
1728  fu  sorpreso  da  violenta  malattia 
che  iu  pochi  di   lo  trasse  al  sepolcro. 

CARKEGA  (ÌN.)  Di  questo  pitto- 
re siciliano,  che  il  Lanzi  crede  aver 
dipinto  molto  per  privati,  non  trovasi 
ne  presso  questo  egregio  scrittore  della 
Storia  pittorica  d' Italia,  né  presso  il 
biografo  siciliano  veruna  circostan- 
ziata notizia.  Operava  nel  diciottesi- 
mo secolo. 

CAKRENNO  (Akdrea)  nacque  iu 
Valladolid  in  sul  finire  del  sedicesimo 
secolo,  e  fu  più  che  mediocre  pittore 
di  quadii  da  stanza,  de' quali  vedonsi 
ornate  le  quadrerie  de'  dilettanti  spa- 
gnuoli.   Ignorasi  1*  «poca  della    morte. 

UE  M1R.\:SUA  ;  Giovaam  ), 

nacque  nelle  Asturie  Tanno  i6i4>ecua- 
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dotto  in  età  fa'.iciullesca    dal    padre  a 
Madrid,  apprese  a  disegnare  da  Pietro 
de  las   Ciievas,  ed  a  colorire  da    Bar- 
tolomnjco  Romani.  Di  veut'anni  fece  un 
quadro  pel  convento  di  s.  Maria  d'Ara- 
gona che  formò  la  sua  riputazione.  Po- 
chi  anni  dopo   fu  chiamato    da    Vela- 
squez  a  lavorare   nel   palazzo    reale  di 
Rlailrid  ,  dove  dipinse  varie  storie  mi- 
tologiche con    tanta  bravura ,   ciie    nel 
iGfx)  fu  da  Filippo  IV   nominato  suo 
pittore.  Dopo  tale  epoca  andarono  cre- 
scendo di   pari  passo  le  opere  in  bontà 
ed  il   favore  del  re  ,  che    continuò  ad 
amarlo  ,  sebbene  avesse  rifiutato  l'or- 
dine di  s.   Giacomo  rispondendo  alte- 
ramente che   la  pittura  non  aveva  bi- 
sogno d'  onori  potendo  essa  darne  a 
tutti.  Moriva  a  3Iadrid  nd  i635,  dopo 
avere  assicurata  1'  immortalità  del  suo 
nome  con   una  prodigiosa  quantità  di 
pregevoli  opere  e  coli'  avere  dato  alla 
Spagna   moltissimi  allievi.    11    princi- 
pale carattere    delle    sue    pitture    sono 
un  largo  e  corretto  disegno  ed  un  vago 
e  soave  colorito  formato  mercè  di  lun- 
ghi ed    ostinati    studj    sulle     opere    di 
yan   Dyrk.. 

CARREY  (Giacomo)  nato  in  Troyes 
nel  1645  ,  frequentò  la  scuola  del  ce- 
lebre Carlo  Le  Brun.  Poiché  fa  am- 
maestrato nella  pittura  ,  fu  destinato 
ad  accompagnare  Nointd  a  Costanti- 
nopoli. Di  ritorno  a  Parigi  fu  dal  mae- 
stro ,  che  disponeva  di  tutti  gl'impie- 
ghi relativi  a  belle  arti  ,  destinato  ad 
operare  nella  galleria  di  Versailles. 
31orl   nel    1726. 

CARRIERA  (Rosalba),  nata  in  Vien- 
na ,  o  come  altri  crede  ,  in  Venezia 
l'anno  iti'^5,  apprese  a  dipingere  a  pa- 
stello da  GiovHU  Antonio  Lazzari,  gen- 
tiluomo veneziano  ,  che  in  breve  fu  su- 
perato dalla  virtuosa  giovane.  3Ia  que- 
sta era  per  Rosalbi  troppo  piccola  glo- 
ria ,  la  quak'  continuamente  operando, 
si  lasciò  a  dietro  quanti  professarono, 
sto  per  dire,  la  pittura  a  pastello;  pe- 
rocché ottenne  talvolta  di  uguagliare 
nella  forza  le  pitture  all'  olio.  Volle 
pure  far  prova  se  gli  riuscisse  di  di- 
pingere air  olio  ,  ma  sebbene   facesse 
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alcuni  pregevoli  quadri  ad  iiiiilazione 
dui  Baciano  ,  cono'  Le  rliu  non  polrolihe 
distingui r:>i  tra  la  folla  dti  pittori  di 
tal  genere  ,  e  tornò  ai  pastelli.  Peccato 
che  il  cattivo  gusto  dominasse  nell'età 
sual  Ad  ogni  modo  le  sue  opere  si  dif- 
fusero per  tutte  le  città  d'  It.ilia  ,  ed 
ancora  oltreinunti;  dovunque  avute  in 
gran  pregio  per  la  nitide/.za  delle  tinte, 
per  la  grazia  e  la  dolcezza  de' contorni. 
Mori  in  età  di   ottani'  anni. 

CARKlOiNi  (  GiovAN  Ambrogio  b 
Stefano  fuatelli  )  figli  di  (jirolaiuo, 
uacquero  in  Milano  uè'  primi  anni 
di.1  sedicesimo  sectdo  ,  e  continuando 
nella  professione  della  propria  famiglia 
ottennero  nome  di  valenti  intagliatori 
in  pietre  dure  ed  in  cristallo,  botto  il 
governo  del  gran  duca  di  Toscana  Fran- 
cesco 1  lavoravano  per  suo  conto  opeie 
di  commesso  di  pietre  dure  nel  famoso 
Calino  Mediceo  vicino  a  s.  Marco  iu 
Firenze,  e  fecero  coli' aiuto  di  altri 
tre  artisti,  due  de'  quali  milanesi.  Marco 
Ambrogio,  Cristoforo,  e  Giuseppe  Mar- 
clieàinio  veneziano  opere  preziosissime 
e  maravigliuse  ,  dille  quali  vedoiiscne 
tuttavia  alcune  in  palazzo  Pitti,  ntlla 
reale  galleria  di   Firenze  ed  altrove. 

CARROZ  (  Vincenzo)  .  Sebbene  ec- 
clesiastico e  canonico  della  cos[)icua 
cattedrale  di  Valeuza,  non  trascurò  mai 
la  pittura,  per  la  quale  tino  dalla  più 
fresca  gioventù  sentivasi  gagliardamen- 
te inclinato.  Era  stato  scolaro  di  Gi- 
rolamo Giacinto  Espinosa,  di  cui  ne 
imitò  lo  stile  ne'  quadri  pi.r  ornameli» 
to  della  propria  caltedr.de.  Fu  uno 
de' principali  protettori  dell'accademia 
di  Valenza,  dove  uK>ri  in  sul  declinare 
del  diciassettesimo  secolo. 

CARRUGGI.  (V.  da  Pontormo). 
CART  (PiETiio)  uato  in  Norimberga 
circa  il  i55o,  si  fece  conoscere  valente 
architetto  con  diversi  edilizj,  ma  spe- 
zialmente col  ponte  costrutto  1'  anno 
1697  sul  fiume  Penit'z  che  bagiia  No- 
rimberga. E  questo  d"  un  solo  arco,  lun- 
go uovantascttu  piedi,  largo  cinquanta, 
ed  alto  solamente  tredici  ;  onde  fu  ri- 
guardato come  opera  maravigliosa,  co- 
struendo la  quale  1'  architetto  eljbc 
Diz.  desti  Ardi,  ve,  r.  1. 
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piuttosto  di   mira    il  pubblico  comodo 
che  la   propria  gloria.  .   / 

CARIAIU    (Makio)  V.  ICartarus. 
CARTARINO  (IMauco /operava    iu 
Roma   nel    i6^3,  nel  quale  anno  inta- 
gliò  i  disegni  di  alnune  fontane. 

CARI  E  ROiN  (Stufano)  intagliò  pic- 
cole cose  per  orefici  ed  intarsiatori  , 
come  pure  incise  ligure,  ornamenti  e 
grotteschi.   Fioriva   nel    iGt5. 

C.\RTERIO,  pittore  celebratissimo 
nell'eia  del  filosofo  Plotino,  dipinse 
questo  dottissimo  uomo  in  atto  di  in- 
segnare agli  scolari   la  filosofìa. 

G  \R TlSSANl  (  Nicolò  )  nato  in 
Missina  nel  1(170,  poi  eh'  ebbe  appresi 
gli  elementi  dilla  pittura  iu  patria  re- 
cossi a  Roma  ,  dove  si  appigliò  allo 
studio  del  pai  saggio,  e  riusci  uno  dei 
più  valenti  iu  tal  genere  di  pittura. 
Morì   in   Roma   nel    1742. 

GASA  (Nicolò  della)  nacque 
circa  il  i53o,ed  è  comune  opinione 
avere  operato  d'intaglio  presso  Baccio 
Bandinelli,  del  quale  dicesi  avere  pub- 
blicalo il  ritratto.  Alcuni  hanno  ri- 
fiutato questo  racconto,  credendo  che 
il  della  Gasa  uou  avesse  che  dodici 
anni  quainlo  morì  il  Bandinelli.  Ma 
questa  difficoltà  svanisce  ammettendo 
che  sia  nato  nel  1 53o,  perocché  Bac- 
cio vijse  fino  al  iGSg.  Altronde  dob- 
biamo qualche  fede  a  Giorgio  Vasari 
suo  contemporaneo  e  conoscente,  che 
dichiara  essere  stiUo  Nicolò  itita^lia- 
lore  presso   Duccio  Bandinelli. 

■ •  PiETUo  Antonio  della  , 

non  ignobile  pittore  parmigiano,  fe- 
cesi  vantaggiosamente  conoscere  per 
r  altare  di  santa  Maria  Maddalena  dei 
l'azzi  e  pi  r  la  cupola  della  chiesa  del 
Quartiere  di  Parma.  Poche  altre  opero 
di  questo  pittore  couservansi  in  alcu- 
ne particolari  quadrerie.  Operava  uel 
i55o. 

G10VAN  Martino  di  Vercelli, 

poco  più  che  meiliocre  pittore,  lavo* 
rava   in  IMilano  nel    i654. 

CASALI      (  Fr.ATE       GlAN-ViNCENZO   ) 

nato  iu  Firenze  da    un    tintore    circa 
il    iS.'jo,   fu  scolaro  dello    scultore    il 
celebre  Frate  Giau-Angelo  Monforsidi; 
37 
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ma  usceu(|o  dallo  studio  di  cosi  ra- 
lente uiatstro  vesti  1'  abito  di  servita. 
TiiTinicato  il  tempo  del  noviziato  tor- 
uó  air  arte  sua  ,  e  fece  1'  aitar  mag- 
giore iu  Djanuo  de'  Serviti  di  Lucca  , 
indi  passò  a  INapoli,  cbiamatovi  dal 
vice  re  il  duca  d'Ossuria,  «ffinchè  tro- 
vasse modo  di  liberare  la  campagua 
di  Crtpua  dalle  acque  stagnauli  cbe  «e 
infettavano  l'aria,  e  di  cavare  alcuni 
puzii  a  pubblico  benefizio.  11  buon 
frate  arcbitetto  seppe  felicemente  sod- 
disfare ai  desideri  del  benefico  vice 
re ,  e  fu  dichiarato  regio  arcbitetto. 
lu  appresso  costrussc  ladarseua  di  iNa- 
poli  e  fabbricò  fuori  di  porla  Tole- 
daua  uu  riciuto  per  l'esercizio  della 
cavallerizza.  Dopo  ciò  il  duca  d' Os- 
suna  lo  condusse  seco  a  Madrid,  dove 
ebiie  da  Filippo  11  onorevolr  accogli- 
mento. Aveva  in  quel  tempo  questo 
potente  re  unito  alla  corona  di  Spa- 
gna il  Portogallo,  e  vi  spedi  l'archi- 
tetto Casali  per  rivedere  e  riparare  le 
fortezze  di  quel  regno  ;  ma  appena 
ebbe  dato  cominciamento  a  cosi  im- 
portante incombenza  e  cosi  poco  ana- 
loga alla  monastica  professione,  che  fa 
sorpreso  dalla  morte  nel   iSgS. 

CASALI  (Andrea)  nacque  circa  il 
l^ao  in  Civitavecchia,  e  fu  scolaro  in 
Roma  del  cavai.  Conca.  Fece  alcuni 
ragionevoli  quadri  per  varie  chiese  di 
Boma  ,  ed  in  et.à  di  circa  veutott'an- 
lii  passò  a  Londra,  dove  lavorò  molto 
di  pittura  per  ritratti  ed  altri  oggetti 
di  commissione  di  quella  nobiltà. 
Esegui  pure  diverse  opere  d'intuglio, 
tra  le  quali  la  Vergine  col  Bambino 
sulle  ginocchia,  e  Lucrezia  che  pian- 
ge la  sua  disgrazia.  Ignorasi  ,1'  epoca 
della  morte. 

CASALINI  (  Lucia  ).  V.  Torelli, 
CASAiNOVA  (Francesco  ),  chiama, 
to  il  yeneziano,  nacque  in  Londra 
liei  i^3a  da  genitori  veneziani,  e  fu 
allievo  in  Londra  di  Francesco  Si- 
uionini  parmigiano,  e  ragionevole  pit- 
tore di  battaglie  che  dimurava  in  In- 
|;liilterra.  11  Casanova  non  riusci  da 
meno  del  maestro  in  tale  genere  di 
pittare;  ed  inoltre  fece  ancora  mari- 
ne e  paesaggi  e  soggetti   di  couvtrsa- 
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zione.  Recossi  in  appresso  a  Dr(>$da  , 
e  dopo  alcun  tempo  a  t'arigi  ,  dov« 
uel  1763  fu  amaiesso  a  quella  reale 
accademia  di  pittura.  Ebbe  colà  mol- 
ti allievi  ,  tra  i  quali  il  celebre  Gia- 
como Filippo  Louterbourg  Fu  poi 
chiamato  a  Vienna  d'Austria,  dove 
molto  dipinse  per  il  governo  e  per 
privati.  11  Basan  dice,  che  intagliò 
molle  stampe  di  sua  invenzione  al- 
l' acqua  forte.  Certo  è  che  molti  va- 
lenti artisti  intagliarono  una  non  pic- 
cola parte  de'  suoi  quadri.  Mori  Ca- 
sanova in  sul  declinare  del  diciotte- 
simo secolo. 

Giovanni  fratel  maggiore  di 

Francesco,  fu  scolaro  di  Meugs.  Pos- 
sedeva in  eminente  grado  il  disegno, 
e  conosceva  profondamente  tutte  le  teo- 
rie dell'  arte  pittorica.  Nel  1766  fu 
chiamato  a  L>resda  ,  e  colà  nominato 
direttore  di  quella  celebre  accademia. 
Mori   nel    1 795. 

CASANÒVA  (Carlo)  nacque  ia 
Exea  d'  Aragona  in  sul  declinare  del 
diciassettesimo  Secolo;  e  circa  il  1730 
aveva  di  già  nome  di  valente  pittore.  Ke« 
catosi  a  IMadrid  sotto  il  regno  di  Perdi- 
nando  VI,  fu  nominato  pittore  del  re. 
Dopo  tal  epoca  si  applicò  all'  inta- 
glio con  tanto  impegno  che  quasi  in- 
teramente abbaudonò  la  pittura.  Le 
principali  stampe  pubblicate  da  lui 
sono  tenute  in  molta  stima  nella  Spa- 
gna, ma  altrove  sono  pochissimo  cono- 
sciute, di  modo  che  non  trovasi  pure 
annunziato  tra  gl'intagliatori  dai  bio- 
grafi italiani,  francesi  e  tedeschi.  Mori  in 
Madrid  nel  1762,  lasciando  il  figliuolo 
— — —  Francesco  bastantemeute 
ammaestrato  nella  pittura  e  nell'  in- 
taglio. Era  questi  nato  in  Saragozza 
nel  1734  ,  e  venuto  col  padre  a  Ma- 
drid ,  fu  uno  de'  migliori  allievi  del- 
l' accademia  di  s.  Fernando  ,  eh'  era 
slata  eretta  in  quell'  epoca,  ed  otten- 
ne il  primo  premio  di  pittura  nel- 
1*  anno  1753.  Fu  mandato  ,  dopo  la 
morte  del  padre  ,  al  Messico  iu  qua- 
lità d'  incisore  della  zecca,  e  colà  ces- 
sò di  vivere  in  età  di  quarantaquat- 
tro anni. 
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CASARES  (  Giacomo  Antonio  ) 
operava  in  V;ilon-/.a  nel  iGa5,  ove  pro- 
I);il)iliiicntc  sfudiò  gli  elcnu'iiti  drlla 
pillui.-.i  sollo  Francesco  Ribalta.  Cliia- 
niafo  ad  Aiidilla  per  dipingere  l'aitar 
maggiore  (icllti  cattedrale,  si  mostrò 
degno  allievo  di  tanto  maestro  ,  e  ne 
imitò  lo  stile  così  da  vicino  che  iù 
alcune  parti  raggiunse  il  Rilialta,  co« 
meccliè  gli  rimanesse  nel  tutto  al- 
quanto lontano.  Mori  in  Valenza  nel- 
I'  anno    i07<j. 

C.'^SELLA  (GiovAN  AnnnE-v)  narqne 
in  Lugano  in  principio  del  dicias- 
settesimo secolo;  e  recatosi  in  età  gio- 
vanile a  Roma,  trovò  modo  di  farsi 
ricevere  nella  scuola  di  Pietro  da  (Cor- 
tona ,  e  ne  usci  dopo  pochi  anni  ca- 
pace d' infi'aprendere  opere  d'  impor- 
tanza. Chiamato  alla  corte  di  Torino, 
gli  fu  ccnimesso  di  dipingere  alcune 
storie  mitologiche  ,  nelle  quali  vedesi 
apertamente  la  maniera  del  Bereltini, 
meno  però  1'  abbondanza  dell'  inven- 
zione ,  nella  quale  rimase  a  grande  di- 
stanza dal  maestro.  Aveva  seco  in  qua- 
lità d'  aiuto 

Giacomo   suo    nipote,    che 

probabilmente  non  fece  che  coloiire 
i  disegni  di  Giovan  Andrea.  Elibe 
collo  zio  altre  commissioni  in  Tori» 
uo  ,  dove  operava  n*l   i65S. 

PoLiDono  piltor    cremonese 

operava  nel  i345.  Vedevansi  nd  p.  p.  se- 
colo in  diverie  chiese  alcune  più  o 
meno  conservate  pitture  di  quest'  ar- 
tista cui  forse  va  la  Lombardia  de- 
bitrice d'  aver  contribuito  al  riiinova- 
mento  delle  arti.  Credonsi  del  Casel- 
la le  storie  dell'  antico  Testamento, 
che  tuttavia  si  vedono  nelle  navi  la- 
terali della  cattedrale  di  Cremona  , 
dipinte  sulle  volte  de'  bracci  traversi 
della  croce.  In  compagnia  di  Polidoro, 
dicesi  che  spesso  lavorò  Francesco  Se- 
menza ,  al  quale  si  attribuisce  la  Ver- 
gine ritta  in  piedi  col  Bambino  in 
colio,  ed  a' piedi  genuflesso  Benedetto 
Fodrio  coir  iscrizione  — •  Bened.  Fo- 
(Jrius  liane  ex  voto  anno  mccclxx. 
Questo  lavoro  ,  pregevolissimo  per  i 
tempi   in  cui   fu  fatto,  vedesi  sopra  il 


GA  "jgi 

coro  ove  conlincia  la  volta  dalL  ban- 
da^^dcl  vangelo. 

FnANCESco  pittor  cremonese, 

chiamato  il  Casellano,  dipinse  per  i 
minori  Conventuali  di  san  Francesco 
in  Oemona.  Vedcvasi  nella  soppressa 
chiesa  di  sant'Apollinare  una  sua  bel- 
la tavola  rappresentante  il  Martirio  di 
san  Stefano  colla  leggenda  —  /"Vara- 
cisci  Casellae  opui,  i5i7  —  la  qua- 
le tavola  fu.  nel  1810,  per  ordine  del 
governo  trasportata  a  Milano. 

CASELLI  (Gio.  Battista)  cremo- 
nese operava  nella  primo  metà  del  se- 
dicesimo secolo.  Si  dice  essere  stato 
insigne  ritrattista  e  scultore  :  ma  gli 
procacciarono  nome  di  valente  artista 
principalmente  le  medaglie  eh' egli  fe- 
ce di  se  stesso  ,  del  duca  Massimiliano 
Sforza,  del  generale  degli  Umiliati, 
di    bernardino   Grotti  ,  ec. 

Cristoforo  ,  chiamato 

Cristoforo  da  Parma  ed  anche  Tein- 
perelln,  operava  in  patria  nel  1499;  e 
se  crediamo  al  celebre  padre  Affò,  fu 
più   c'.ie  ragionevole  pittore. 

CASEMBROT  (Àbramo)  disegnato- 
re ed  intagliatore  fiammingo  ,  dimo- 
rò lungamente  in  Italia  ,  dove  si  fece 
conoscere  per  una  serie  di  tredici  stam- 
pe in  rame  rappresentanti  molte  patti 
del  porto  di  Messina  avanti  che  fosse 
distrutto  ilal   tremnoto. 

CASENTINO  (Jacopo  di)  fu  sco- 
laro  di  Taddeo  Gaddi,  che  dopo  Giot- 
to era  tenuto  uno  de'  primi  pittori  che 
avesse  la  Toscana  nella  prima  metà 
del  quattordicesimo  secolo.  Tra  le  pit- 
ture che  tuttavia  si  conservano  del  Ca- 
sentino non  ricorderò  che  quella  della 
chiesa  d'  Orsanmicbele  in  Firenze,  nel- 
\h  quale  si  mostrò  degno  allievo  del 
Gaddi.  Venne  pur  lode  al  Casentino 
dall'  essere  slato  maestro  ed  amoroso 
maestro  del  celebre  Spinello  d'  Arez- 
zo.  Mori   sttluagenario  nel    i38o. 

CASES  (Pietro  Giacomo  )  nacqae 
in  Parigi  nel  iB-jG,  ed  apprese  i  prin- 
cipi della  pittura  dall' Houasse  ,  poscia 
frequentò  la  scuola  di  Bon  Boullon- 
gne.  Fu  il  Cascs  nel  1704  nominato 
membro  dell'accademia  di    pittura  di 
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Parigi  ;  ed  a  pochissimi  era  dovuto 
quest'onore  qiiatifo  a  costui,  peroc- 
ché corretto  è  il  suo  disegno,  gran- 
dioso lo  sti'p,  f'icile,  naturale  la  com- 
posizione. Profondo  conoscitore  del 
cliiaro  scuro  ,  sapeva  dare  grande  fre- 
schezza alle  tinte.  Non  però  tutte  le 
opere  di  cosi  valente  maestro  sono  lo» 
devoli  per  le  accennate  qualità  ;  peroc- 
ché molte  fatte  in  estrema  vecchiaia 
mostrano  i  danni  dill'elà.  Le  chiese 
di  Parigi  possedono  non  poche  opere 
di  lui ,  ed  era  particola'  niente  lotlata 
la  Santa  Famiglia  fatta  per  san  Luigi 
di  Versailles.  Terminò  la  lunga  e  glo- 
riosa sua  cnrri(ra  in  età  di  sttlantotto 
anni  nel  1754. 

CASIINl  (ViTTOBE  )  operava  circa  la 
metà  del  sedicesimo  secolo,  e  fu  mol- 
ti anni  prtsso  Giorgio  Vestiri  in  qua- 
lità di  aiuto  ,  ricompensato  poi  dal- 
l' amoroso  capo  col  ricordarlo  ntlle 
sue  vite  pittorirhe.  ìSon  si  conosce  dd 
Casini   verun'  opera  certa. 

GtovA^M  di    Varlungo,   nel 

territorio  fitnntino,  nacque  nel  1^89 
e  morì  di  cinquantaiiove  anni.  Seb- 
bene non  nhhia  lasciato  tali  opere  da 
farlo  annov(  rare  tra  i  più  eccelli  nti 
pittori  ,  ottenne  I'  onore  di  dare  il 
proprio  ritratto  alla  reale  galleria  di 
Firenze. 

Altri  due  p'ttori  dello  stes- 
so casale  e  fiorentini  ancor  essi  ,  chia- 
mati Domenico  e  Valore,  scolari  l'uno 
e  r  altro  del  Passignano,  trovansi  ri- 
cordati nelle  Decadi  di  Filippo  Baldi, 
nucci. 

CASOLANI  (ALEssA^nr.o),  nato  in 
Siena  nel  1 55'2  ,  imparò  a  dipinjjere 
dal  Roncalli  ,  sotto  la  di  cui  dis.-ipli- 
na  e.  mercè  lo  studio  delle  opere  dei 
grandi  maestri  ri  usci  tale  artist.i,  che 
vedendo  Guido  Reni  alcune  sue  pit- 
ture, ebhe  ad  esclamare:  Costui  è  ve- 
ranienle  pittore.  Mori  in  patria  nel- 
la fnsca  età  di  cinquantaqu.ittro  an- 
ni ,  lasciando  erede  delle  sue  virtù  il 
figliuolo 

CRISTOFORO  ,  o  Ilario  come 

piace    chiamarlo    ad     alcuni    hicgrafi. 
Questi  ,  poi  eh'  ebbe    terminati    tutti 
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i  lavori  rimasti  alla  uinrfc  d<l  padre 
imperfetti  ,  recavasi  a  Roma,  dove  fe- 
ce varie  ragionevoli  cose,  ma  non  tali 
da  accostarsi  alla  bontà  delle  paterne 
opere.  Fioriva  sotto  il  pontificato  di 
Urbano  VII!. 

CASONE  (  GiovAN  Battista  )  na« 
eque  in  Sar/ana  in  principio  del  di- 
ciassettesimo secolo  da  ragguardevole 
famiglia  ,  e  fu  allievo  in  Genova  dei 
Fiasella.  Aveva  costui  osservato  che 
le  pitture  del  maestro  erano  in  mino- 
re stima  tenute  che  non  meritavano  a 
cagione  della  bassezza  del  colorito  ,  ed 
egli  rinforzò  il  proprio,  imitandolo  in 
tutte  le  altre  parti  ;  onde  le  0[)ere  del- 
lo scolaro  vennero  dai  più  riputate  , 
se  non  migliori,  di  non  inft  riorme- 
rito  di  quelle  del  maestro.  Il  Casone 
operava  ancora  nel  i658  in  patria, 
dove  ne' primi  anni  del  presente  se- 
colo vedevansi  alcune  pitture  pregevo- 
lissime. 

Aktonio    di    Ancona  , 

operava  nel  diciassettesimo  secolo  ,  e 
fu  tenuto  mentre  vivea  in  qualrhe  sli- 
ma come  disignatore  ,■  modellatore  in 
cera  di  capricci  ,  fontane,  prospettive 
e  simile  cose. 

CASSANA  (GiovAN  FRA^CEScol  nato 
nel  territorio  di  Genova  circa  il  1620, 
fu  allievo  del  Prete  Genovese  ,  dalla  di 
cui  maniera  si  andò  alloutanandu  poi- 
ché ebbe  fissata  stabile  dimora  in  Ge- 
nova. Chiamato  alla  Mirandola  dal  duca 
Alessandro  11  abbeHi  di  belle  pitture 
non  solamente  il  palazzo  ducale,  nia 
ancora  alcune  chiese  di  quella  città  , 
dove  si  trattenne  finché  visse.  Lasciava, 
n)orcndo  nel  iTgi  ,  tre  figliuoli  ma- 
schi ed  una  femmina  ,  tutti  ammae- 
strati nell'arte  sua,  i  quali  al  mor- 
bido e  delicato  colorire  del  padre  ag- 
giugnevaiio  altre  pregevoli   qualità. 

Nicolò  il  primogenito,   nato 

in  Ventzia  ,  dov'  era  chiamato  il  Nic» 
coietto  ,  nel  iGSg  ,  venne  riguardato 
come  uno  de'  migliori  ritrattisti  del- 
l' età  sua,  e  ben  a  ragione,  come,  per 
non  parlare  di  altri,  ne  fanno  prova 
i  riirafti  csistmti  nella  naie  galleria 
di    Firenze.   Si   racconta,  ch'era  solilo 
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d'i  l.ivor.irc  con  tanta  attenzione  da  non 
ndilc  chi  interpellava,  e  che  talora  g(  t- 
tavasi  a  terra  smanioso ,  gridando  che 
quella  figura  non  era  né  colorita  né 
animata  abbastanza;  indi,  ripigliato  il 
pennello,  riducevala  quale  l'aveva  idea- 
ta. Due  ritratti  di  certi  signori  inglesi 
veduti  dalla  regina  d'  Inghillerra  ,  la 
persuastro  a  chiamare  Nicolitto  alla 
corte  onde  rilrarre  la  reale  famigl;a  : 
e  rimase  cosi  soddisfatta  del  ritrattista 
italiano,  che  lo  dichiarò  suo  pittore 
con  largo  stipendio.  Mori  in  Londra 
nel    1714. 

CASSAKA  (Gio  Agos.)  suo  fratello 
minore  ,  sebbene  ancor  esso  valente  ri- 
trattista ,  si  applicò  principalmente  a 
dipingere  animali  d'  ugni  specie  ,  che 
faceva  cosi  niituiali,  freschi  e  con  tanta 
diligenza  finiti  ,  che  pochi  o  nessuno 
de'  pittori  italiani  e  fiamminghi  pos- 
sono stargli  al  paragone  11  gran  duca 
di  Toscana  che  compiarevasi  di  averne 
raccolti  alcuni  ,  desiderò  di  avere  il  ri- 
tratto di  lui  fiitto  di  propria  mano  , 
onde  collocarlo  nella  serie  de'  grandi 
artisti.  3Iori   in   Genova  nel    1720. 

GiovAN  Battista,  ultimo  dei 

figli  maschi  di  (iiovan  Francesco,  na- 
cque alla  Mirandola  circa  il  i6(ì3  ;  e 
perchè  vedevasi  al)bastanza  ricco  senza 
i  profitti  dell'arte,  aiutava  ne' suoi  la- 
vori Giovali  Agostino  ;  e  se  pure  fa- 
ceva alcuni  quadri  di  propria  inven- 
lione  ,  non  era  che  per  regalarli  agli 
amici ,  coi  quali  aveva  costun>e  d'  in- 
trattenersi gran  parte  del  giorno.  Morì 
alla  Mirandola  nella  fresca  età  di  qua- 
ranta  iu   quarantadue  anni. 

— IMaria  ViTTOiiiA    ultima   di 

questa  virtuosa  famiglia  di  pittori  ,  era 
stata  istruita  nell'alte  dal  fratello  Gio- 
v.in  Agostino  ;  e  fece  alcuni  quadri  che 
la  mostrano  degna  allieva  di  così  va 
lente  maestro.  Terminò  la  sua  non 
lunga  carriera   in  Venezia  nel    1711. 

CASSANDRO  Romano,  e  Fiorino 
di  Pi tueni^a  francese  furono  i  due  prin- 
cipali architetti  ,  cui  venne  affidata  la 
riedificazione  di  Avila  che  non  meno 
di  Segovia  e  di  Salamanca  era  rima- 
sta desolata  dalle  continue  scorrerie  dei 
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Maomettani.  Fu  cominciato  così  granilo 
lavoro  in  sul  declinare  dell' undccimo 
secolo  sotto  il  re  Alfonso  VI  con  ot- 
tocento operai  sotto  gli  ordini  di  Cas- 
sandre e  Fiorino,  i  quali  la  condus- 
sero in  pochi  anni  a  tale  da  poter  es- 
sere abitala  da  alcune  migliaia  di  fa- 
miglie :  e  fu  munita  di  gagliarde  di- 
fese. 

CASSIERI  (  Sebastiano  )  nato  in 
Gern;ania  in  sul  declinare  del  sedice- 
simo secolo  ,  recossi  in  età  giovanile 
a  Venezia  ,  e  fu  scolaro  di  Domenico 
Tintoretto,  al  quale  fu  talmente  caro, 
che,  datagli  in  isposa  sua  sorella  Ot- 
tavia ,  lo  chiamò  erede  delle  proprie 
pitture  e  disegni.  Operava  ai  tempi  di 
Carlo  Ridolfi  ,  ma  sembra  che  rima- 
nesse molto  lontano  dall'eccellenza  del- 
l' illustre   suo  suocero  Jacopo. 

CASSINI  (P.  Stefano),  era  costui 
nato  in  Lucca  circa  il  1620  ,  e  fattosi 
Certosino  poich'  ebbe  imparalo  a  di- 
pingere ,  fu  comunemente  chiamato  il 
Certosino.  Le  più  riputate  sue  opere 
si  conservavano  nelle  chiese  e  monasteri 
del  suo  ordine  di  Lucca,  di  Pisa  e  di 
Siena  ,  nella  quale  ultima  città  sap- 
piamo che  operava   nel    1660. 

CASSINO  (Bautoiomeo  di)  ragio- 
nevole pittore  milanese,  fu  allievi)  del 
Civerchio  ;  e  da  una  sua  tavola  r.ip- 
presentante  l' Immacolata  apparisce  che 
lavorava  in  Milano  nel  i583  ;  lo  die 
dimostrerebbe  che  il  suo  maestro  visse 
assai  più  avanti  nel  sedicesimo  secolo, 
di  quel   che  comunemente  si  crede. 

CASSIONI  (GiovAN  Francesco)  in- 
tagliatore  in  legno,  bolognese,  del  di- 
ciassettesimo secolo,  è  conosciuto  prr 
avere  eseguito  la  maggior  parie  dei  ri- 
tratti de' pittori  che  ornano  la  Felsina 
pittrice  del  Malvasia. 

CASTAGNO  (Andrea  del)  il  pri- 
mo tra  i  pittori  fiorentini  ,  che  dopo 
la  scoperta  dei  fratelli  van  Eych ,  co- 
nobbe la  maniera  del  dipingere  all'olio, 
segreto  comunicato  a  lui  da  Domenico 
Veneziano  ,  cui  era  stato  insegnato  ila 
Antonello  di  Messina.  Ma  il  C.istagiio 
troppo  male  corrispose  all'amicizia  ed 
alla    confidenza  di  Dumeaico ,  peroc- 
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che  temendo  ch«  potesse  comunicare  ad 
altri  il  segreto  ,  barbaramente  lo  as- 
sassinò in  vicinanza  della  propria  casa. 
Domenico  che  nell'oscurità  della  notte 
non  aveva  conosciuto  1'  assassino  ,  fe- 
cesi  portare  in  casa  del  crudele  amico, 
e  mori  tra  le  sue  braccia.  Il  Castagno 
non  palesò  il  proprio  delitto  che  quando 
trovossi  vicino  a  mot  te  ,  per  cui  la 
sua  memoria  diventò  esecrabile.  Valen- 
dosi del  segreto  del  tradito  amico  con- 
dusse in  Firenze  molte  opere  ,  tra  le 
quali  ottenne  somma  ceklirità  il  qua- 
dro fatto  per  ordine  della  Signoria  , 
rappresentante  il  supplizio  di  coloro  che 
avevano  congiurato  contro  Cosimo  il 
vecchio.  Sep.iranHo  le  virtù  pittoriche 
dal  morale  carattere,  deve  il  Castagno 
annoverarsi  tra  i  buoni  artisti  dell'età 
sua.  Mori  di  settantaquattro  anni  nel 
1477. 

CASTAGNOLI  (Cesare  e  Barto- 
1.OMEO  fratelli)  nacquero  in  Castel- 
franco circa  il  i55o,  e  furono,  secondo 
la  comune  opinione,  allievi  di  Paolo 
Veronese.  Del  primo  conservansi  in 
patria  ed  altrove  varj  pregevoli  freschi 
e  molti  quadri  all' olio  di  Bartolomeo. 
E  negli  uni  e  negli  altri  vaghezza  di 
tinte,  abbondanza  d'invenzione,  ca- 
stigatezza di  disegno  ,  ma  nidla  che 
rammenti  lo  stile  del   Calli:tri. 

CASTAÌNED.V  (Gregorio)  operava 
in  Madrid  circa  il  i62b.  E  probabile 
che  sia  stato  allievo,  come  fu  genero 
di  Francesco  Ribalta,  al  quale  furono 
Dttribuite  alcune  opere  di  Gregorio: 
lo  che  deve  rigu.irdarsi  quale  sicuro 
argomento  dilla  sua  bravuia.  Chia- 
mato nella  città  di  Andilla  per  dipin- 
gere I'  aitar  maggiore  della  cattedrale, 
non  sostenne,  qualunque  ne  sia  stata 
la  cagione  ,  la  gloria  della  scuola  del 
Ribalta. 

CASTELFRANCO  (Orazio  da)  sco- 
laro,  o  se  non  altro,  imitatore  di  Ti- 
ziano ,  ebbe  celebrità  da  una  grandiosa 
tavola  eseguita  per  la  chiesa  dei  Do- 
menicani di  Capo  d'  Istria  ,  nella  quale 
si  ravvisano  i  principali  pregi  dello  stile 
del  sommo  Vecellio.  Del  Castelfranco 
conservavansi  pure  in  \'enczia  nel  p.  p. 
secolo  ,  e    forse  si  conservano   ancora 
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alcuni  freschi  cosi  ben  condotti  ,  che 
altri  tra  i  suoi  condiscepoli  non  Rvrebbi; 
potuto  far  meglio.  Questo  raro  dipinto- 
re è  assai  meno  conosciuto  che  non  me- 
rita la  sua  virtù,  forse  perchè  non  operò 
molto  ,  o  perchè  diverse  sue  opere  si 
attribuirono,  come  suole  accadere,  a  più 
rinomati  artisti.  Da  taluni  trovasi  chia- 
mato   Orazio  dal  Paradiso. 

CASTELLACCI  (Agostiko)  di  Pe- 
saro fu  scolaro  di  Carlo  Cignani,  ma 
non  de'  migliori.  Fu  ad  ogni  modo  di- 
screto pittore  ,  di  cui  si  vedono  in  pa- 
tria e  nelle  vicine  città  opere  a  fresco 
ed  all'olio.  Era  nato  nel  1670,  ed  ope- 
rava ancora  nel    1716. 

LioNARDO,    allievo  di   Marco 

Calabrese  ,  fioriva  in  Napoli  sua  pa- 
tria nel  i568,  mostrandosi  non  dege- 
nere dalla  virtù  di  cosi  valente  mae- 
stro. 

CASTELLINI  (GrACOMo)  bolognese 
imparò  a  dipingere  dsl  Gessi ,  ma  ri- 
mase a  grande  distanza  dal  maestro  , 
non  avendo  lasciato  opere  che  lo  mo- 
strino al  disopra  della  mediocrità.  La» 
▼orava  in  patria  nel    1678. 

CASTELLINO  DA  MONZA  (os- 
sia Giuseppe  A^T0N10  Castelli)  sco- 
laro di  Domenico  Mariani  ,  non  fu 
che  un  mediocre  ornatista  ,  cui  diamo 
luogo  in  questo  dizionario  per  essere 
tuttavia  fresca  la  memoria  presso  i  suoi 
compatriotti.  INIori    nel    1718 

CASTELLO  (Giovar  Battista)  ar- 
chitetto bergamasco,  ebbe  somma  ce- 
lebrità dalle  opere  eseguite  in  Genova. 
Era  egli  nato  in  principio  del  sedice- 
simo secolo,  e  fu  circa  il  1 558  chia- 
mato a  Genova  da  Andrea  Doria  per 
rifabbricare  la  chiesa  di  s.  Matteo,  che 
fu  dal  Castello  ridotta  all'elegante  furma 
in  cui  oggi  si  trova;  di  modo  che  può 
riguardarsi  quale  eccellente  modt  Ilo  per 
edifizj  di  tal  genere.  Luca  Cambiamo 
la  ornò  di  belle  pitture,  e  Gian  An- 
gelo Montorsoli  1'  arricchì  di  statue  , 
e  dell'  urna  sepolcrale  del  principe  An- 
drea Doria.  Fu  pure  eseguito  sui  di  - 
segni  del  Castello,  chiamato  il  Berga- 
masco, i\  palazzo  Imperiali,  ed  altri 
cdifìzj   di  minore  importanza. 
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CASTELLO  (  Giovai»  Battiìta  ) 
cliiamato  il  Bergamasco,  fu  dalla  pa- 
tria condotto  a  Genova  iu  età  fanciul- 
lesca da  certo  Aurelio  Buso,  il  quale 
costretto  a  purtii'f  suhilauieiite  da  quel- 
la città,  colà  lo  lasciava  privo  d' ogui 
appoggio.  Uno  della  famiglia  de'  Pal- 
lavicini, compassionando  il  misero  suo 
stato,  lo  raccoglieva  in  propria  casa  , 
e  dopo  averlo  fatto  istruire  ne'  priu- 
cipj  della  pittura  ,  lo  uiaiidò  a  Roma, 
dove  studiava  1'  arte  il  genovese  Luca 
Cambiaso.  Colà  Giovau  lìatlista  fece 
tali  progressi  non  solo  nella  pittura  , 
ma  eziandio  nell'  architettura  e  nella 
scultura,  da  «lon  temere  il  paragone  del 
Cauibiaso.  Forse  aveva  questi  più  sve- 
gliato ingegno  del  Bergamasco,  ma  que- 
sti aveva  maggior  fondo  di  sapere.  Fe- 
ro erano  amliiduecgualmente  virtuosi  , 
onde  invece  di  rivalizzare,  come  spesso 
vediamo  tra  gli  artisti  accadere,  striu- 
sero  fra  di  loro  tanta  domestichezza, 
che  a  vicenda  si  aiutavano  nel  con- 
durre i  lavori  loro  coir  opera  e  col  con- 
«iglio.  Cosi  alla  Nunziata  di  Portoria 
Luca  effigiò  nelle  pareti  la  diversa  sorte 
de' beati  e  de'  reprobi  nel  finale  giudi- 
zio, e  Gio.  Battista  rappresentò  nella  vol- 
ta il  divin  Giudice  che  iu  mezzo  a  bel- 
lissima gloria  d'  Angeli  invita  gli  eletti 
ad  entrare  nel  celeste  regno.  Studiatis- 
sima  è  la  composizione  del  Bergama- 
sco, castigato  il  disegno,  maraviglioso 
il  colorito,  di  modo  chele  laterali  sto- 
rie del  C.imbiaso  ne  rimangono  sbat- 
tute e  languiscono;  ma  altrove  il  pit- 
tor  genovese  fece  opere  tali  che  1'  ami- 
co chiamossi  vinto.  INon  ricorderò  le 
molte  pitture  a  fresco  ed  all'  olio  ese- 
guite in  Genova  dal  Bergamasco  in 
diverse  chiese  e  palazzi  ,  tia  le  quali 
bellissime  sono  quelle  a  fresco  del  pa- 
lazzo Grillo.  All'ultimo  chiamalo,  co- 
me r  amico  suo,  a  Madrid  da  Filip- 
po 11  ,  che  lo  aveva  pure  nominato 
6U0  pittore  ,  morì  dopo  pochi  anni  , 
colà  lasciando  di  già  ammaestrati  nel- 
la pittura  e  ncir  architettura  due  fi- 
gliuoli 

Fabrizio   e    Granello    che 

continuarono  a  servire  quella  corte  per 
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gli  ornali  e  per  i  grotteschi,  nel  qual 
genero  di  pittura  meritarono  gli  en- 
comj  del  Palo(nino  e  del  V.  de'Sanii 
accurato  scrittore  delle  cose  dell'Escu- 
riale. 

Bi;r,NAKno  ,  uno  de'  più   rari 

pittori  dell'età  sua,  cui  accrebbero 
Celebrità  i  tre  grandi  poeti  d^  Italia 
suoi  contemporanei  Torquato  Tasso  , 
Chiabrera  e  cavai.  Marino,  nacque  ia 
Genova  nel  i5!)7  e  frequentò  le  scuole 
di  Andrea  Semini  e  del  Cambiaso.  Era 
di  già  fatto  valente  pittore  quando 
iutraprese  un  viaggio  per  l'Italia,  ou- 
de  conoscere  e  studiare  le  opere  dei 
somuiì  maestri  :  e  su  queste  in  fatti 
acquistò  quello  squisito  gusto  che  si 
ammira  ez,iandio  ne' suoi  meno  stu- 
diati lavori.  Sebbene  Genova  sia  ric- 
cliissima  di  sue  opere,  non  perciò  vi 
sono  in  minor  pregio  tenute.  Non  ebbe 
in  Roma  la  stessa  sorte  ,  perocché  il 
suo  quadro  rappresentante  la  Vocazione 
di  s.  Pietro,  posto  in  Vaticano,  fu  poco 
dopo  rimosso  per  sostituirgli  quello 
fatto  dal  Lanfranco.  Ma  il  Castello  riu- 
sci in  parlicolar  modo  eccellente  ri- 
trattista ;  ed  a  questo  genere  di  pit- 
ture va  specialmente  debitore  d<'lla  gran- 
de celebrità  eh'  ebbe  in  Italia  e  fuori 
per  avere  fatto  i  ritratti  dei  tre  no- 
minati poeti,  ed  intagliate  sui  proprj 
disegni  le  storie  della  Gerusalemme 
di  Torquato.  Mori  in  Genova  di  sct- 
tautadue  anni,  lasciando  orfano  in  te- 
nera età  suo  figlio 

Valerio,  nato  nel    iGaS  ,  il 

quale  non  potendo  approfittare  de'pa- 
terni  ammaestramenti,  vi  supplì  collo 
studio  delie  sue  pitture,  tostocbè  tro- 
vossi  abbastanza  ammaestrato  nel  di- 
segno da  Domenico  Fiasella.  Ma  non 
continuò  lungo  tempo  in  tale  studio; 
perocché  sembrandogli  che  osservando 
le  cose  di  altri  rinomatissimi  pit- 
tori potrebbe  per  avventura  superare 
il  padre  ed  il  maestro,  recossi  a  flli- 
lano,  indi  a  Parma  ,  e  si  formò  uno 
stile  suo  proprio,  che  tiene  di  mezzo 
tra  quello  di  Giulio  Cesare  Procac- 
cino e  del  Coreggio  ,  tanto  vago  e 
grazioso ,  ed  in  pari  tempo  ,  quando 
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rargomtnto  il  consente,  così  gran- 
dioso, che  forse  per  questo  rispetto  si 
Lsciò  a  dietro  tutti  i  suoi  cuiiipatriotti. 
Oltre  le  molte  opere  all'olio  ed  a  fre- 
sco fatte  in  patria,  lavorò  molto  per 
pubbliche  e  privati'  quadrerie  :  ed  è  fa- 
moso tra  suoi  migliori  quadri  quello 
del  Ratto  delie  Sabine  che  coustrvasi 
Della  reale  gallt-ria  di  Firenze.  Mori 
nella  fresca  età  di  Irentaqualtro  anni 
mentre  andava  tuttavia  crescendo  di 
cerilo  e  di   nome. 

CASTELLO  (Castellim)  i;ato  nel 
j579,  fu  scolaro  del  Paggi,  e  suo  grande 
imitatore.  Sebbene  abbia  eseguite  lo- 
devoli pitture  di  storia,  va  debitore 
della  sua  maggior  gloria  ai  ritratti  , 
arte  di  lui  in  cosà  alto  grado  posse- 
duta che  lo  stesso  van  Uyck  voile  es- 
sere ritratto  da  lui  e  ritrarlo.  Nomi- 
nato pittore  ritratti-ita  didla  serenis  ■ 
sima  casa  di  Savoia,  andò  a  dimorare  in 
Torino,  dove  cessò  di  vivere  in  età  di 
Settant'  anni  ,  lasciando  ammaestrato 
Dell'  arte  suo   figliuolo 

— — 1—  Nicolò,  che  fu  poco  minor 
del  padre,  valente  ritrattista  e  più  che 
mediocre  pittore  istorico.  Operava  iu 
Genova  circa  il   i65o. 

Giacomo  da,  pittore  venezia- 
no, nato  circa  il  i55o,  dipinse  vola- 
tili d'  ogni  maniera  ,  che  copiava  dal 
naturale  e  rappresentava  con  molta  for- 
za e  verità  aggruppati  e  disposti  eoa 
maravigliosa  arie,  onde  far  conoscere 
lu  loro  rispettiva  natura.  Quest'artista, 
forse  a  motivo  d.l  non  molto  impor- 
tante (;eneie  di  pittura  trattato  da  lui, 
è  meno  conosciuto  che  non  merita. 
Opirava  nel   ifioo. 

— . — .— .  Ftxici;,  figliuolo  di  Fabri- 
lio,  che  abbiamo  lasciato  all'Escuriale 
a  dipingere  ornati  e  rabeschi,  nasceva 
in  Madrid  del  i6oa,  dove  lu  ammae- 
stralo nella  pittura  dal  padre  e  da 
Vincenzo  Carducho.  Felice  si  distinse 
più  die  io  tult'altro  nel  diseguo  e  ncl- 
r  espressione,  come  ne  fanno  prova  le 
due  capitali  'sue  opere  couservale  iu 
Madrid  ,  rappresentanti  la  Conquista 
di  una  fortezza  fatta  da  L).  Federico 
di  Toledo  ,  e  molti  soldati  spagauoli 
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che  gettatisi  a  nuoto  per  attaccare  il 
ntmico  sotto  il  comando  di  Baldas- 
sarre Alfaro.  Mori  mi  colmo  della 
fortuna,  e  quando  sembrava  che  ogni 
sua  cosa  prospfrasse  ,   l'anno    i656. 

CASTELLUCCl  (Salvi)  di  Arez- 
zo, nacque  nel  1608,  e  fu  uno  dei 
migliori  allievi  ed  aiuti  di  Pietro  da 
Cortona.  In  Roma  condusse  molte  ope- 
re per  chiese  e  per  piivate  famiglie  , 
e  di  riturno  in  patria  ebbe  varie  com- 
missioni per  pitture  di  sacro  argomt ii- 
to.  Nel  1672  mori  in  Arezzo  coutem* 
poraneamente  al  proprio  figlio 

Pietro   che  ammaestrato  da 

Salvi,  fu  pure   una  de' servili  i.iiitatori 
del   Corlonese. 

CASTIGLIONE  (Giovan  Benedet- 
to )  chiamato  il  Grechelto  nacque  ia 
Genova  uel  1616  e  fu  allievo  del  Pag- 
gi. Sebbene  abl)ia  dipinte  pregevolis- 
sime tavole  d'altare,  fra  le  quali  il 
bellissimo  Presepio  pt  r  la  chiesa  di 
a.  Luca  ,  deve  la  somma  sua  celebrità 
ai  quadri  da  stanza,  ne'  quali  seppe  ma- 
ravigliosamente rappresentare  animali 
o  soli  o  io  soggetti  di  storia.  Dopo 
Jacopo  da  Ponte  il  Grechetto  siede 
principe  dfgl' italiani  pittori  di  tal  ge- 
nere ,  passando  tra  di  loro  la  stessa 
differenza  che  si  ravvisa  fra  Teo- 
crito e  Virgilio  ,  il  primo  de' quali  è 
più  vero  e  semplice  ,  più  ornato  il  se- 
condo. Seppe  il  Castiglioui  nobilitare, 
dirò  cosi ,  i  prati  e  le  selve  colla  fe- 
condità e  colia  novità  delle  invenzio- 
ni ,  con  erudite  allusioni  ,  colla  viva 
espressione  degli  atfttti.  Facile  e  gra- 
zioso è  il  tocco  del  pennello  ,  elegan- 
te il  diseguo.  JKeile  principali  gallerie 
di  Genova  ,  nelle  reali  dt  Firenze  e 
di  Milano,  nelle  più  insigni  d' Italia, 
ed  in  moltissime  d'  oltrecnonti  pos- 
sono vedersi  maravigliosi  dipinti  di 
quest'  insigne  artista  ,  che  (doi^biamo 
pur  dirlo  per  amore  di  verità)  va  de- 
bitore di  non  pOi;he  bellezze  a  vau 
Uycii  ,  SUO  maestro  dopo  il  Paggi. 
Mori  Benedetto  iu  Mantova  nel  1670, 
colà  lasciando   i   due  suoi  allievi. 

Alle  molle  opere  di  pittura  chs  as- 
ticui'ai'ouu    a    Gtuvau    Benedetto    uu 
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distinto  luogo  Ira  i  pittori  ,  aggiunse 
un  ragi^uarduvole  numero  di  stumpe 
esei^uite  all'  acqua  Jhrle  ,  dice  il  ba- 
rone d' Hfiiifcke,  ron  tanto  siiirilo 
e  buon  guslo  ,  che  saranno  sempre 
o^i^etto  d'  ani-nirazione  per  i  dilet- 
tanti. 

Riferirò  le  principali  : 

Il  Genio  di  Benedetto  Castiglioni  , 
clie  serve  di  frontespizio  alle  sue  in- 
cisioni. 

Ritratto  di   Agostino  Mascardi. 

Noè  e  suoi  figli  che  schierano  gH 
animali. 

Noè  che  fa  entrare  gli  animali  nil- 
r  arca. 

Rachele  che  nasconde  gì'  idoli  di  suo 
padre. 

Natività  del  nostro   Signore. 

La  Fuga  in  Egitto. 

Diogene  con  la  sua  lanterna. 

Sileno  con  tre  Satiri, 

Serraglio  di  polli ,  gHlli  d'  India  , 
e  di   Canade  ,   uccello  indiano. 

Giovane  pastore  che  conduce  1'  ar- 
mento prtsso  al  fiume. 

Paesaggio  marcato,  Gioi'ambenedet- 
to   Caslii^Uone  Geu.  Jec.  i658. 

CASTÌGLIOINE  (FnA^CESco  e  Sal- 
tatole) ,  il  primo  figlio,  l'altro  fra- 
tello, che  ftlicemcnte  copiarono  ed  imi- 
tarono le  opere  di  lui,  oltre  alle  mol- 
tissime eh'  essi  fecero  di  loro  inven- 
zione ,  alcune  straniere  quadrerie  si 
arricchirono  di  questo  meu  prezioso 
genere  di  quadri.  Francesco  mori,  do- 
po Salvatore,  assai  vecchio  in  patria, 
nel  Ì716. 

Baktolommeo  da  ,  fu 

ecolaro  di  Giulio  Romano  in  Man- 
tova ,  ed  alcuni  anni  suo  aiuto;  e  sa- 
rebbe pt-r  avventura  dimenticato  se  il 
nome  suo  non  si  trovasse  associato  a 
quello  di  cosi  illustre   maestro. 

CASTHANIANEGA  (Gekardo  di) 
scultore  milanese  del  dodicesimo  se- 
colo fece  i  bassi  rilievi  che  ornavano 
l'antica  porta  romana  in  Milano,  e 
che  allorquando  fu  demolita  vennero 
collocati  in  una  parete  della  nuova 
casa  eretta  presso  al  ponte.  Rappre- 
s«nt.ino  questi  bassi  rilievi  un  ritur- 
Dii.  desili  Ardi.  ec.  t.  1. 
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no  trioiTale,  dopo  essere  stato  Fede- 
rino Bathirossa  vinto  dalla  Ioga  lom- 
barda. -Si  hbenc  attestino  la  debolezza 
della  scuola  lombarda  in  tal  tempo, 
fauno  ptrò  indubitala  testimonianza 
che  1'  arte  non  era  totalmente  per- 
duta. 

CASTHALYS  (Giacomo  )  scultore 
di  Barcellona  operava  in  patria  nel- 
r  anno  li'j^  ;  e  sebbene  le  sue  opere 
sentano  la  durezza  ed  i  difetti  tutti 
dell'  età  in  cui  visse  ,  sono  però  tali 
da  meritargli  onorato  luogo  trx  gli  ar- 
tisti spagnuoli  del  quattordicesimo  se- 
colo. 

CASTI LLO  (Agostino)  nato  in 
Siviglia  nel  i565,  fu  allievo  di  Lui- 
gi Fernatides  ,  dalla  di  cui  scuola  uscì 
abbastanza  istrutto  per  acquistar  no- 
me in  Cordova  di  facile  e  castigato 
pittore.  Cordova  possedeva  molti  pre- 
gevoli freschi  di  questo  valente  artista, 
che  in  gran  parte  furono  da  poco  tem- 
po guastati  da  alcuui  moderni  ristau- 
ratori;  ma  il  suo  capolavoro  all'  olio, 
r  Adorazione  dei  Magi,  conservasi  tut- 
tavia intatto  nella  cattedrale  di  Cadi- 
ce. Mori  a  Cordova  circa  il  162'j,  la- 
sciando 

A>TOKio  di  Saavedra  suo  fi- 
gliuolo ,  che  da  lui  ammaestrato  lo  su- 
però nelle  pitture  all'  olio.  Era  Anto- 
nio nato  in  Cordova  nel  i6o3,  e  do- 
po la  morte  del  padre  recossi  a  Sivi- 
glia per  continuare  gli  studi  dell'  arte 
sotto  Francesco  Zurbarau.  Tornato  in 
patria  si  consacrò  totalmente  al  disegno 
ed  all'  imitazione  <itlla  natura.  Acco- 
stumato a  tale  studio  afferrava  con 
niaravigliosa  prontezza  le  rassomiglian- 
ze, per  cui  non  fu  signore  alcuno  di 
grande  importanza  in  Cordova,  che  non 
volesse  avere  il  proprio  ritratto  di  ma- 
no d'  Antonio.  Era  egli  or<nai  tenuto 
il  miglior  pittore  di  Cordova,  quan- 
do il  suo  allievo  Alfaro  venne  in  que- 
sta città  superbo  d'essere  uscito  dal- 
la scuola  di  Velasques  primo  pittore 
del  re.  Siccome  costui  usava  di  scri- 
vere sotto  a'  suoi  quadri  Alfaro  pia  • 
xit ,  Castillo  scrisse  sotto  una  delle 
migliori  iue  opere  ,  ,41/ìiro  non    più- 
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xii  Ufli'riitu  ^",;islillo  lacroiitar  mara- 
viglie (Itile  piltuie  di  Mmillo,  rtros- 
si  a  Siviglia  per  esaminarle  ,  e  fu  tal- 
meiife  colpito  dalla  loro  liellezza,  che 
ft'cesi  ad  (\sclamare  "  Castillo  è  mor- 
to. "  Di  ritorno  in  patria  si  provò  a 
l'are  un  s.  Francesco  insul  fare  di  Ma- 
nlio ,  che  riuscì  veraaicnte  la  miglior 
o|iera  eh'  egli  avesse  fatta  fin  allora  ; 
ma  datosi  alla  malinconia  cadde  in- 
firmo e  morì  nel  1667,  compianto  da 
tutta    la    città. 

GluvA^^■I  DEL,  nacque  in  Si- 
viglia nel  1584-  Studiò  sotto  Luigi 
Fernanilo  mediocre  artista,  indi  pas- 
sò a  Granata  ,  e  colà  trattenutosi  po- 
chi mesi  ,  fece  per  alcuni  amici  certi 
piccoli  quadri  da  stan7.a  che  piacque- 
rr)  a  Miihelc  Cano  valente  scultore, 
per  certa  treschciza  di  colorito  ,  on- 
de andò  a  stabilirsi  con  tutta  la  fami- 
glia in  Siviglia  affinchè  suo  figlio  Al- 
fonso potesse  frequentare  la  scuola  del 
Oaslillo.  Fu  questi  nel  1640  chiauia- 
to  a  Cadice  per  alcune  opere  d'  impor- 
tanza ,  e  colà  mori  glorioso  d' aver 
dati  all'Andalusia  i  più  illustri  pit- 
tori del  secolo  ,  Alfonso  Cano  ,  Ste- 
fano Bartolommeo  Murillo  e  Pietro 
Moya. 

Ferdinando,  nato  in  Madrid 

uel  1740  ,  frequentò  l'accademia  di 
s.  Fernando  insieme  a  Giuseppe  suo 
fratello.  Di  diciassette  anni  ebbe  il  se- 
condo prtraib  ,  e  fu  nominato  profes- 
sore della  real  fabbrica  della  porcella- 
na al  lìitiro  di  Madrid  ,  carica  che 
conservò  con  lode  fino  alla  morte  che 
lo  rapì  all'  arte  in  età  di  treutaseite 
anni.   Suo  fratello 

Giuseppe  era  nato   tre   anni 

prima  di  lui.  In  vista  de'  rapidissimi 
priigressi  che  faceva  ncll'  accademia  , 
il  ministro  di  stato  D.  Giuseppe  de 
Carhajal  lo  mandò  a  proprie  spese  a 
Roma  in  età  di  diciotto  anni,  affin- 
chè studiasse  sotto  Corrado  Giacuin- 
to,  col  quale  tornò  due  anni  dopo  a 
Madrid.  INel  1766  presentossi  al  con- 
corso d'  una  pensione  vacante  onde 
riveder  Roma,  e  l'ottenne.  Ripatriava 
uel    1762.  Cario  111   ordinava  a  Meiigs 


CA 

suo  primo  pittore  d'  uiipiegarlo  in  ser- 
vigio della  corte  ,  per  la  qualef'cceia 
fatto  molte  opere  ,  e  più  volle  il  ri- 
tratto del  sovrano.  Mori  nel  1793, 
lasciando  a  Madrid  ,  all'  Escuriale,  a 
Roma  ,  ed  altrove  molle  belle  produ- 
zioni. 

CASTREJON  (Antonio  di)  nacque 
in  Madrid  nel  iGiS,  e  studiò  la  pit- 
tura sotto  Francesco  Fernandez.  Riu- 
sci buon  coloritore  ma  scorretto  di- 
segnatore. Non  per  questo  lasciò  di 
essere  stimato  iu  patria,  dove  mori 
nel    1690. 

CAÌAJAPIERA  (Alvise)  medio- 
cre scultore  veneziano  che  operava  nel 
diciottesimo  secolo,  fece  poche  opere, 
e  tutte  meno  che  mediocri,  onde  l'il- 
lustre autore  della  Storia  ilella  Scul- 
tura lo  annoverò  tra  gli  artisti  ,  dei 
quali   lacera  la  fama. 

CATALANI  (Antonio)  chiamalo  a 
Bologna  il  Romano,  fu  uno  de' buo- 
ni allievi  dell'  Albano,  e  tale  ch'eb- 
be pochi  o  nessuno  eguali  nella  per- 
fetta imitazione  del  maestro  ,  come 
può  vedersi  in  alcune  storie  a  fresco 
del  pubblico  palazzo  di  Bologna  fatte 
in  compagnia  di  Girolamo  Bonini  , 
detto  V Anconitano,  di  cui  si  parlò  a 
suo  luogo. 

Altri  due    Antonii    dello 

stesso  casato  ebbe  Messina  ;  uno  sco- 
laro del  Deodato  ,  che  tenne  uno  sti- 
le per  alcuni  rispetti  raffaellesco;  l'al- 
tro studiò  sotto  Giovan  Simone  Co- 
mande. Il  primo  fu  studioso  e  dili- 
gente pittore  ,  r  altro  facile  e  spiri- 
toso, ma  alquanto  scorretto.  L'ultimo 
nacque  nel  i585,  e  mori  uel  iftio. 
Del  primo  non  si  conosce  né  1'  epo- 
ca della  nascita,  né  quella  della   molte. 

CATASiO  (  Filippo  )  uno  dei  mol- 
ti scultori  veneziani  che  scolpirono  ia 
marmo  le  statue  che  ornano  la  fac- 
ciata della  chiesa  dei  Gesuiti  in  Ve- 
nezia ,  tutte  poco  più  poco  meno  ri- 
provevoli  per  gusto  e  per  esecuzione. 

CA'lELAiNÌ  (Fra  Bernardo)  di 
Urbino  aveva  imparata  la  pittura  pri- 
ma di  farsi  cappuccino  sotto  non  so 
quale  maestro  iu  patria,    ma    princi- 
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paìraenfp  collo  studio  sulle  operi'  Jel 
Kuo  graiiHc  conipatriotfo  e  coiitinipo- 
raruo  Rafrullo.  Di  ciò  ne  f.i  prova 
il  qiiariro  H.  Il'  aitar  maggiore  della 
chisa  de'  Cappuccini  di  Ca^li  ,  che 
qualora  non  si  sapesse  essere  indulii- 
talo  lavoro  di  Tra  Bernartlo  Cafel.mi, 
direbliesi  appartenere  ad  alcuno  dei 
buoni  allievi   del    Sanzio. 

CATENA.  (  Vincenzo  )  nacque  ìh 
Venezia  circa  il  \.\'^o  ,  e  sebbene  as- 
sai facoltoso  cittadino  esercitò  la  jiit- 
tura  con  tanta  assiduità  ai  impelano, 
che  se  non  fu  de'  primi  dell'  età  sua, 
andò  Icro  assai  vicino.  Non  è  ben  noto 
sotto  quale  mpesfro  apprendesse  l'ar- 
te ;  ma  se  dobhianio  farne  giudizio 
dalle  sue  pitture  conservate  in  alcune 
chiese  di  Venezia,  nelle  quali  vedcsi  tut- 
tavia qualche  durezza  propria  dell'  an- 
tico stile,  piuttosto  che  dei  Bellini, 
crrderebbesi  allievo  del  Carpazio  o  dei 
Vivarini.  Vero  è  però  che  una  Stici-a 
Famiglia  che  conservavasi  nella  gal- 
leria Pesaro  era  talmente  di  stile  ^ior- 
glonesco ,  che  per  poco  sarcbbesi  cre- 
duta opera  di  cosi  grande  pittore.  !Ma 
il  Catena  più  che  colle  pitture  seppe 
rendersi  utile  agli  artisti  ed  alla  scuo- 
la veneziana  colla  testamentaria  dispo- 
sÌ7.ione  fatta  poco  prima  di  morire, 
Lei  i53o,  in  forza  della  quale  l.isriò 
all'Accademia  dei  pittori  parte  della 
sua  eredità  onde  potesse  stabilirsi  , 
come  fece,    in    conTtTiienle    edificio. 

CATENA  (  N.  vak)  pittore  fiam- 
mingo di  non  molta  celebrità  ,  si  re- 
se «loto  fuori  di  patria  per  due  ri- 
traiti ed  un  san  Giacomo  a  mezza 
figura  da  se  dipinti  ed  intagliati  al- 
l' arqua   forte.  , 

CATERIl\0  ed  ANGELO  ,  pittori 
veneziani,  operavano  in  patria  mentre 
Giotto  eseguiva  in  Padova  quelle  pit- 
ture che  pos-iOMo  a  ragione  rignard.irsi 
come  il  fondamento  del  passaggio  che 
fece  la  pittura  veneziana  dalla  goffa 
inaiiiera  bizantina  al  nuovo  sfile  ita- 
liano ,  ch'ebbe  poi  perfcziotie  due  se- 
coli dopo  tale  epoca.  Conseivaronsi 
di  ('aferino  e  di  Angelo  due  tavole 
lino  alla  fine  del   p.  p.  secolo  mi  con- 
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Vento  \lel    Corpus  Domini  di   Venezi 
coir  iserizione   —   Angelus   Pi/irit    — 
Kalhariniis  pinxil. 

CATHELIN  (Li'iGi  Giacomo)  nato 
a  Calhelin  nel  17^9 ,  fu  allievo  in  Pa- 
rigi di  non  so  quale  intagliatore  ;  e 
riuscì  ragionevole  intagliatore  egli  stes- 
so. Pubblicò  molti  rifratti  presi  da  varj 
pittori  suoi  contemporanei,  e  si  fece 
pure  vantaggiosamente  conoscere  con 
stampe  di  argomenti  storici. 
Ritmiti. 

Dell'Abate  Terray ,  che  meritò  al- 
l' intagliatore  l'ammissione  all'acca- 
demia di   pittura  di  Parigi   nel    1777. 

Luigi    XV   re   di    Francia. 

Giuseppe   Vcrnet  pittore  di    marine. 

Maria  Teresa  imperati  ice  e  regina 
d'  Ungheria. 

Giuseppe    II  imperatore. 

IVI  armo  11  tei. 

Antonio   Sacchini. 

Statua   equestre   di    Luigi   XV. 

Francesca    d'  Happoncourt,  ec. 
Argomenti  storici. 

La  Morte  di  Lucrezia ,  dal  Pelle- 
grini. 

Latona  vendicata,  da  Filippo  Lauri. 

Le  Q'.iattro  parti  del  giorno  ,  tratte 
da   quattro  belle  vedute  di  Vernet ,  ec. 

CATl  (Pasquale)  nato  in  Jesi  avanti 
il  I  55o  operava  in  Koma  sotto  i  pon- 
tificali di  Gregorio  XIII,  Sisto  V  e 
('lemente  Vili.  Fu  pittore  universale 
di  storia,  di  ritratti,  di  rabeschi  ,  di 
fregi,  paesaggi  e  simili.  Ebbe  lodevole 
colorito,  ma  vi^ne  accusato  di  durezza 
di  disegno.  Cessò  di  vivere  in  Roma 
in   età  di  sett-mt'  anni   sotto   Paolo   V- 

CATTAIMARA  (Paolo)  di  Napoli, 
universalmente  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Paoluccio  ,  fiori.va  in  patria  nei 
primi  anni  del  diciottesimo  secolo,  ove 
dipinse  uccelli  ,  quadrupedi  ,  rettili  , 
fiori,  frutta,  verzure  con  molta  grazia 
e  verità,  sicché  venne  riguardato  sic- 
come uno  de'  migliori  artisti  di  tal  ge- 
nere che  abbia  avuto  nell'  età  si:a  la 
scuola   napolitana. 

CATTANIO  (OosTA^zo)  nato  in 
Ferrara  nel  1602,  fu  in  Hologna  sco- 
laro di   Guido  Reni.    Gli    si   ailribui- 


3oo  CA 

scr  un  raraltfie  burbero  ed  armigero; 
caratttre  in  que'  tempi  pur  troppo  co- 
mune j)f  r  natura  ,  o  perchè  cosi  voleva 
la  moda,  a  non  pochi  artisti.  Non  è  per- 
ciò maraviglia  clie  Costanzo  sia  qu^isi 
sempre  vissuto  ora  esule  ,  ora  contu- 
mace. Della  sua  inclinazione  alle  risse 
trovarsi  manifesti  indizj  nelle  sue  pit- 
ture ,  vedt  iidovisi  frequentemente  in- 
trodotti fieri  aspetti  di  sgherri ,  di  sol- 
dati,  e  che  so  io,  troppo  sconvenienti 
alla  soavità  del  guidesro  stile.  Preten- 
dono alcuni  che  questo  contagio  che 
infettò  per  alcun  tempo  1'  Italia,  deri- 
vasse in  gran  parte  dalle  stampe  di 
Alherto  Duro  e  di  Luca  d'  Olanda  , 
delle  quali  indubitatamente  si  servì  per 
alcune  invenzioni  di  storie  il  Costanzo. 
Devesi  ad  ogni  modo  confessare  ,  rhe 
di  mezzo  a  burbere  e  minacciose  figure 
traspnre  qua  e  là  nelle  opere  sue  lo 
stile  della  scuola  di  Guido,  della  quale 
avrebbe  potuto  essere  uno  de'  princi- 
pali sostegni.  Conservansi  nil  territo- 
rio ferrarese  alcuni  pregevoli  suoi  qua- 
dri, pochissimi  o  nessuno  altrove.  Ope- 
rava ancora   in   principio  del    i665. 

CATTANEO  (Da>ese)  nacque  in 
Carrara,  patria  in  ogni  tempo  di  va- 
lenti scultori,  circa  il  i5oo,  e  dopo 
avere  appresi  nel  paese  natale  i  prin- 
cipj  della  scultura  passò  a  Venezia  e 
fu  allievo  di  Jacopo  del  Sansovino. 
Una  delle  prime  opere  del  Danese  fu 
I*  Apollo  che  vedesi  nel  mezzo  del  cor- 
tile della  Zecca  di  Venezia,  che  è  ve- 
ramente e  per  1'  invenzione  e  per  l'ese- 
cuzione degno  delle  lodi  che  gli  sono 
date.  Scolpi  nella  chiesa  di  saut'  An- 
tonio in  Padova  il  deposito  del  gene- 
rale veneto  Alessandro  (^ontarini  ,  indi 
recossi  a  Verona,  chiamatovi  per  eri- 
gere il  mausoleo  di  Giano  Fregoso  nella 
chiesa  di  santa  Anastasia.  E  questo  un 
misto  d'  altare  e  di  deposito  ohe  la- 
scia lo  spettatore  indeciso  sull'  uffìzio 
cui  è  destinato.  Ergonsi  sopra  un  pie- 
destallo quattro  colonne  corintie  ,  sul 
cornicione  d<lle  quali  trovasi  un  attico. 
Neil'  intercolonnio  di  mezzo  è  un  arco 
con  imposte  ricorrenti  dietro  le  colonne. 
N' I  mezzo  dell' arce  poi  vedesi  un  al- 
tro piedestallo  minore  con  due  mezze 
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colonne  corintie  ai  Uli  e  sopra  un  fron- 
tespizio. Questo  ttbernacolo  alquanto 
projetto  ha  la  statua  di  Cristo  ignudo, 
che  risalta  assai  ,  perchè  è  sopra  UQ 
fondo  di  pietra  di  paragone  ;  ed  è  que- 
sto propriamente  1'  altare,  in  uno  de- 
gli intercolonnj  laterali  vedesi  la  sta- 
tua di  Giano  Fregoso  armato  all'an- 
tica ;  ed  altre  ben  intese  sculture  ser- 
vono d'  ornamento  a  questa  singolare 
opera. 

In  Venezia  architettò  e  scolpi  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni  Evangelista  il  de- 
posito di  Alidi ea  Badot-ro  ;  in  s.  Gio- 
vanni e  Polo  quello  di  quel  doge  Lo- 
redano  ,  che  nella  guerra  di  Cambrai 
sagrificò  e  figli  e  sostanze  per  difesa 
della  patria.  Altre  sculture  fece  in  Pa- 
dova all'  arca  di  sant'Antonio,  delle 
quali  e  di  altri  lavori  eseguiti  altrove 
troppo  lunga  opera  sarebbe  il  farne 
menzione.  Fu  architetto  e  scultore  fra 
i  più  riputati  del  buon  secolo,  amico 
de'lctterati  e  letterato  egli  stesso.  Com- 
pose diverse  poesie  ,  tra  le  quali  un 
poema  in  ottava  rima.  Il  Sansovino  ^ 
Pietro  Aretino,  Tiziano  Vecellio,  Paolo 
Giovio,  il  cardinal  Bembo,  ec.  furono 
suoi   an.ici. 

CATTAl'ANE  (  Lccv  )  operava 
nel  i585,  mentre  Antonio  Campi  scri- 
veva la  sua  celebre  storia.  Ebbe  a 
maestro  Vincenzo  Campi ,  soito  la 
direzione  del  quale  copiò  varie  opere 
dei  grandi  artisti  di  questa  famiglia. 
Molte  sue  opere  conservansi  nelle  chie- 
se di  Cremona  ,  e  tra  queste  merita 
distinta  menzione  il  quadro  fatto  nel- 
r  »nno  1693  per  la  cattedrale  rappre- 
sentante Gisù  io  croce  con  alcuni 
santi.  E  noto  che  oberava  ancora  Del- 
l' anno    i5g7. 

CATTIINI  (GIOVA^^■l)  nacque  in 
Venezia  circa  il  1725,  e  fu  uno  dei 
buoni  intagliatori  in  rame  che  fiori- 
rono in  Venezia  nel  decimottavo  se- 
colo. Non  contava  che  circa  diciot- 
to anni  quando  intagliò  in  grande  il 
ritratto  del  pittore  veneziano  Giovaa 
Battista  Piazzetta.  Secondo  il  biogra- 
fo Biisan  operava  tuttavia  iu  patria 
ntl  ì'^Bg.  Le  più  rinomate  Sue  stam- 
pe sono: 
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S.   Lori  117.0  Giusliniani  primo  pa- 
triarca di  Venezia. 

Vittorio   Amedeo  duca  di   Savoja. 
Daiiirllo  Barbaro  patrizio  e  patriarca 
di  \\neziii. 

Paolo    Sarpi  teologo   e    consultore 
dilla  ropuijblica  veneta,  ec. 

CAVACEPPI  (  N.  )  romano,  ope- 
rava in  patria  nella  seconda  mela  del 
diciolte.simo  serolo.  Fu  valmte  scul- 
tore ,  e  tale  che  nell'  e.sccuzione  non 
sarebbe  rinia.^to  ultimo  tra  i  suoi  con- 
temporanei ,  ma  si  diede  quasi  to- 
talmente a  ristaurare  gli  antichi  mo- 
numenti ,  e  non  fece  di  propria  in- 
venzione co.se  di  molta  importanza. 
Gli  si  deve  ad  ogni  modo  molta  lo- 
de per  avere  con  sommo  ingegno  ri- 
parate lodevolmente  non  poche  anti- 
chità. 

CAVAGN.V  (  GiovAN  Paolo)  va- 
lente pittore  berg'imasco  e  tale  che  potè 
rivaleggiare  sen/.a  sciipito  col  suo  illu- 
sine compafriotto  ed  emulo  di  Salmeg- 
gia. Di  quest'  egregio  artista,  scordalo 
dal  Rodolfi  e  dall'Orlandi,  consfr- 
vansi  bellissimi  freschi  nella  chiesa 
di  santa  Maria  IMaggiore  di  Bergamo, 
e  molti  quadri  all'  olio  in  altre  cliie- 
selddla  stessa  città.  Fu  Giovan  Pao- 
lo allievo  del  Morone  e  tanto  parzia- 
le di  Paolo  Veronese,  che  quasi  tra- 
scurò gli  altri  grandi  veneti  per  imi- 
tare solo  questo.  Sentendo  che  non 
gli  riuscirebbe  di  superare  in  ogni 
parte  il  suo  emulo,  si  applicò  più  che 
a  tutt'  altro  al  disegno  ,  e  per  comu- 
ne opinione  lo  lasciò  di  lunga  ma- 
no a  dietro  negl' ignudi.  Se  lo  vin- 
cesse nel  totale  non  è  facile  il  giudi- 
carlo ,  trattandosi  di  due  artefici  del- 
la st>ssa  sentila  e  di  singolare  ingfgno 
egualmente  dotati.  Vera  è  peraltro  la 
Osservazione  di  alcuni  conoscitori  , 
trovarsi  cioè  composizioni  dell'  uno  e 
dell'altro  di  pari  eccellenza;  esserve- 
nc  alcune  del  Salmeggia  poco  studia- 
te e  tali  di  eccedere  di  poco  la  me- 
diocrità; nessuna  del  Cavagna  che  con- 
dotta non  sia  con  lodevole  diligenza. 
Mancò  questo  valente  artefice  alla  glo- 
lia  dell'arie  nel  1G17  ,  lasciando  am- 
maestrato ueir  arte  il  figliuolo 
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Frakc'.esc.o  chiamalo  comu- 
nemente il  Cavaf^nnìo  ,  il  quale  sic- 
come costantemente  imitatore  delle  co- 
se paterne  e  non  capace  di  grandi  in- 
venzioni,  venne  annoverato  tra  i  me- 
diocri pittori.  Mori  giovane  circa  l'an- 
no  i63o. 

CAVAGNARA  (Simone  d.v)  archi- 
tetto  che  fioriva  in  sul  declinare  del 
quattordicesimo  secolo,  fu  uno  di  co- 
loro che  ebbero  parte  nella  fabbrica 
del  Duomo  di  Milano.  Trovasi  ne'  re- 
gistri della  fabbrica  del  1  392,  siccome 
uno  di  coloro  che  fecero  in  tal  anno 
eseguire  mi  modello  in  legno  di  tut- 
to  r  idifizio. 

CAVAfiNl  (Giovan  Battista)  ar- 
chitetto napolitano,  che  morì  nel  1  600, 
edificò,  in  compagnia  di  Vincenzo 
della  Monica,  la  chiesa  ed  il  conven- 
to di  san  Gregorio,  chiamato  San  Li- 
fluoro  ,  e  fece  da  solo  il  Monte  della 
Pietà.  Ebbe  illustri  discepoli,  tra  i 
quali  Dionisio  di  Bartolomraeo,  forse 
Giovan   Simone  Moccia  ,   ed  altri. 

CAVALCABO'  BAROINI  (Gaspake 
Antonio)  di  Pieve  di  Sacco  ,  nacque 
nel  1682,  e  fu  da  principio  scolaro  in 
Venezia  del  Balestra;  indi  recatosi  a 
Roma  frequentò  la  scuola  di  Carlo 
IMaratta.  Vedesi  nel  coro  della  chiesa 
del  Carmine  in  Roveredo  una  bellis- 
sima sua  favola  d'altare  rappresentan- 
te Simone  Stoch  ,  e  quattro  laterali 
di  non  minore  merito.  Operò  in  al- 
tre città,  e  dovunque  lasciò  sicure  te- 
slimonianze  di  essere  uno  dei  buoni 
allievi  del  Maratta.  Mori  in  età  di 
Settantasette  anni. 

C.WALIERE  (  Battista  del)  ope- 
rava di  scultura  in  Toscana  sua  pa- 
tria nel  sedicesimo  secolo,  ma  non  fe- 
ce tali  lavori  che  lo  rendano  degno 
di  aver  luogo  tra  coloro  che  uscirono 
dall'ingrata  mediocrità. 

CAVALIERI  (Pietro  Antonio)  nato 
nel  1700  si  distinse  in  Cremona  sua 
patria  come  pittore  di  prospettive.  Di- 
cesi elle  ricusasse  costantemente  di  ope- 
rare per  commissione  di  ricche  e  no- 
bili famiglie,  e  si  accontentasse  della 
limitata  ciercede   delle  persone    oieoo 
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facoltose.  Mancò  ai   vivi  in  t-tà  di  ot- 
tani' anni. 

CAVALIERI  (ANor.EA),  nacque  in  Sa- 
Lionetta  circa  il  i5'|o,'e  per  la  sua  vii  lù 
nel  coniare  monttee  fondere  metalli  fu 
dal  duca  Vespasiano  Gonzaga  crruto  di- 
rettore della  Zecca  apert;i  in  Sabionetta 
da  questo  splendido  signore.  Sono  sue 
opere  lo  zoccolo  ed  il  capitello  di 
bronzo  della  colonna  che  anche  pre- 
sentemente vedrsi  eretta  sulla  piazza 
di  questa  borgata.  Leggesi  sullo  zoc- 
colo :    —    Andreas     Cabbalus     fecit 

MDLXXXlni- 

CAVALIERI  o  CAVALERMS  (Gio- 
VAN  Battista  de)  nacque  in  Lagare  , 
città  ora  disfrutta  della  Basilicata  , 
nel  i53o.  Non  è  noto  ciii  abliia  avu- 
to a  maestro  di  [littura  e  d'  intaglio, 
ma  le  sue  stampe  hanno  qualche  ras- 
somiglianza con  quelle  di  Enea  Vico, 
sebbene  non  abbiano  lo  stesso  merito. 
Si  disse  che  il  Cavalieri  sapeva  1'  arte 
sua,  ma  che  nell'esecuzione  delle  in- 
cisioni non  riusciva  felice  ;  che  gli 
manca  sovente  una  certa  armonia,  ed 
è  difettoso  nel  disegno,  specialmente 
neir  estremità  delle  figure,  ignorasi 
l'epoca  della  morte  di  lui,  ma  sappia- 
mo che  operava  in  Roma  nel  iSgo. 
Tra  le  sue  opere  contatisi 

1  Ritratti  dei  papi  pt  r  l'opera  :  Vite 
dei  pontefici  del  Circurelli,    i588. 

Le  Rovine  di  Roma  ,  da  Gioi>annì 
Antonio  Dessius. 

Battaglia  navale  contro  i  Turchi 
pel    libro   del    Ciacconi. 

La  Conversione  di  s.   Paolo  ,  ec. 

CAVALLERllNU  (Girolamo  )  mo- 
denese fu  scolare  di  Domenico  Car- 
nevale nella  pittura,  nella  quale  operò 
assai  meno  che  nella  scultura.  Ad  ogni 
modo  e  nell'  una  professione  e  nell'al- 
tra fece  lodevoli  opere  in  patria  ed  al- 
trove. Fioriva  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo. 

CAVALLINI  (Pietro)  roniano  na- 
cque non  molto  dopo  la  metà  del  tre- 
dicesimo secolo,  ed  ebbe  la  fortuna  di 
essere  scolaro  di  Giotto  e  suo  aiuto 
in  Firenze  ed  in  Roma.  Condusse  in 
queste  città  alcuni    musaici    sui  disc- 
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gni  del  maestro  ,  e  fece  in  Assisi  un 
grandissimo  quadro  rappresentatile  la 
Crocifissione  ilei  Redentore  ,  ricco  di 
svariatissime  figure  di  soldati,  di  spet- 
tatori d'ambi  i  sessi  e  di  angioli,  tutti 
di  abiti,  di  altitudini  e  di  affetti  di- 
versi. Quest'  opera  che  lo  mostra  de- 
gno allievo  del  vero  rigeneratore  delia 
pittura,  come  Nicolò  da  Pisa  lo  fu 
della  scultura,  è  un  solenne  testimonio 
dello  sturilo  di  Pietro  per  iniglioriir 
r  arte.  Morì  in  Roma  vecchissimo  nel 

.344. 

Bernardo  nato  in  Napoli  nel 

1622 ,  ebbe  i'i  età  fanciullesca  tali 
disposizioni  per  la  pittura  ,  che  mo- 
strossene  aoinbrato  lo  stesso  maestro 
Massimo.  Non  tardò  a  preferire  le  pic- 
cole alle  grande  figure,  e  fu  questa  scel- 
ta una  prova  del  suo  buon  giudizio,  per- 
chè non  avrebbe  nelle  grandi  figure  con- 
seguita tanta  gloria  come  nelle  piccole, 
d'  Ile  quali,  sebbene  ne  siano  piene  le  gal- 
lerie di  Napoli,  non  lascia  no  di  essere  in 
grandissima  stima  tenute,  trovanduvisi 
giudiziosa  composizione,  e  figure  pussi- 
nesche  piene  di  spirilo  e  di  espres- 
sione. Fu  diligcntissimo  nel  termina- 
re le  sue  opere  anciie  di  minore  i  «por- 
tanza, preferenilo,  sebbene  povero,  la 
riputazione  al  guad.igno.  Mori  nella 
fresca  età  di  trentaquattr'anni  in  con- 
seguenza di   uno  sregolato   vivere. 

CAVALLUCCI  (Antonio  )  da  Ser- 
moneta  nacque  circa  il  1762,  apprese 
la  pittura  frequentando  le  scuole  di 
Riffaele  Mengs  e  di  Pf>mpeo  Battotii, 
e  fu  uno  de'  valenti  pittori  del  secolo 
decimottavo.  Tra  le  belle  sue  opere 
ottennero  specialmente  meritata  cele- 
brità il  quailro  di  santa  Bona  fatto 
per  la  cattedrale  di  Pisa  ,  quello  dei 
santi  Placido  e  Mauro  mandato  in  Ca- 
tania ,  due  tavole  di  Elia  e  del  Pur- 
gatorio che  vedonsi  in  Roma  a  s.  Mar- 
tino de'  Monti  ;  e  per  nominare  ezian- 
dio qualche  lavoro  di  profano  argo- 
mento, la  Venere  con  Ascauio  che  si 
conservano  nel  palazzo  Cesarini. Man- 
cò in  Roma  sorpreso  da  subita  infer- 
mità nel   1795. 

GAVAZZA  (Pier  Francesco)  nato 
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in  Bologna  nel  lOjS  ,  fu  scolaro  drl 
Viam  ,  lua  non  dei  migliori ,  di  mo- 
do che  non  sarebiie  pure  conosciuto  , 
se  alle  cognitioni  pratiche  della  pit- 
tura Dou  avesse  aggiunta  una  Guissi- 
ma  perizia  delle  stampe  che  lo  rese 
notissimo  in  Italia  e  fuori.  Cessò  di 
vivere  in  patria  di  cinquantotto  anni. 
CA\'AZZA  (Gio.  Batt  )  bolognese, 
secondo  il  Malvasia  scolaro  di  Giaco- 
mo Cavedone,  ma  più  probabilmente 
di  Guido  Reni.  JNun  si  conosce  alcu- 
na sua  indubitata  opera  ili  pittura, 
bensì  diverse  stampe  di  sua  composi- 
zione : 

Un   Cristo  in  croce. 
La  Risurrezione  del  Redentore. 
La  Morte  di  s.  Giuseppe. 
L'  Assunzione  delia  V'ergine. 
CA\'AZZOLA  (Paolo)   veronese, 
imparò  a  dipingere  da  Francesco  fio- 
roni; e  forse  avrebbe  superato  il  mae- 
stro,  se,  .stemperatamente    studiando 
giorno  e   notte  ,  non   si   fòsse  reso   da 
prima   infermiccio,   ed   a  poco  a  poco 
tul^ilnicnle  dtbole,  all'ultimo  incapace 
di  sostenere  il  più    leggere   cibo.    Perì 
in  età  di  trentun'  anni ,   lasciando  ric- 
ca la  patria  di  pregevoli  opere  all'  olio 
ed  a  fresco. 

CAVAZZO^E  (Francesco  )  nacque 
in  Bologna  nel  iSSg  ,  e  da  principio 
frequentò  la  scuola  del  Passarotti  , 
iuili  ottenne  di  essere  ammesso  in  quel- 
la dei  Caracci.  Dal  continuatore  del- 
la Fclsina  Pittrice  viene  lodata  una 
sua  Maddalena  ai  piedi  del  Ridentore, 
che  couservavasi  nella  chiesa  intitolata 
alla  stessa  santa  in  Bologna.  Fu  uomo 
«rudito,  ed  intorno  alle  cose  dell'  arte 
pubblicò  varj  libri  ornati  di  disegni 
relativi  a  sucri  argomenti.  Viveva  an- 
cora ne'  primi  anni  del  diciassettesimo 
secolo. 

V.  Zanolli. 

A^GlOL  Michele  nato  in  Bo> 

logna  nel  1672,  apprese  la  pittura  da 
Giovan  Giuseppe  Santi.  Fu  inoltre 
valente  architetto  e  fece  sui  proprj  di- 
segni diverse  fabbriche  per  il  senato- 
re Bargeilini.  Esercitossi  ancora  nel- 
r  intaglio  all'acqua  forte,  e  tra  le  al- 
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Ire  stampe  fece  quella  rappresentante 
1  arca  di  s.  Domenico,  antichissimo 
lavoro  di  ]\icola  da  Pisa. 

C.AUDI  (Giuseppe  ;  pittore  ,  archi- 
tetto ,  intugliutore  ,  operava  in  Valen- 
za sua  patria  n(  I  1GG7,  quando  fu  chia- 
mato a  Madrid  dal  re  Curio  11  ,  che 
lo  nominò  suo  pittore.  Rimase  alla 
corte  (ino  alla  morte  accaduta  nel  1696, 
e  i'tct  in  servigio  del  re  molte  opere 
specialmente  di  architettura  e  di  scul- 
tura. 

CAVEDONE  (Jacopo),  nato  in  Sas- 
suolo, feudo  di  casa  F'ii,  l'anno  1677, 
fu  dai  parenti  mandato  a  studiare  i 
principi  (^ella  pittura  sotto  i  Caracci. 
Vedendolo  d'  ingegno  alquanto  tardo, 
fu  dai  maestri  consigliato  a  scegliere 
un'  altri  professione;  ma  avendo  pre- 
so tempo  a  risolvere  ,  andò  a  poco  a 
poco  sviluppandosi  in  modo,  che  po- 
chi tra  gli  allievi  di  quella  scuola  po- 
tevano stargli  al  paragone;  ed  in  al- 
cune parti  non  era  agli  stessi  Carac- 
ci inferiore,  ^iemico  dtgli  scorci  e  del- 
le forzate  attitudini  ,  sceglieva  le  più 
facili  e  naturali  ,  che  più  naturalmente 
ammettono  le  belle  forme  ,  e  dava  al- 
le  (igure  temperata  espressione  e  soa- 
vi affetti.  Disegnò  le  figure  con  som- 
ma esattezza,  e  specialmente  l'estre- 
mità. Fu  inoltre  facile  e  spedito  ope- 
ratore lauto  all'  olio  che  a  fresco, 
usando  poche  e  così  graziose  macchie 
che  Guido  Reni  volle  in  ciò  essergli 
scolaro,  prendendolo  seco  a  dipinge- 
re ne'  lavori  che  faceva  in  Roma.  Per 
conto  del  colorito  imitò  i  migliori  ve- 
neti j  e  cosi  da  vicino  seppe  imitarli  , 
che  richiesto  l'Albani  se  vi  fossero  ìa 
Bologna  quadri  di  Tiziano  ;  no,  rispo- 
se ,  ma  vi  suppliscono  i  quadri  del 
Cavedone  in  s.  Paolo.  Tutto  di  colo- 
rito e  stile  tizianesco  è  il  suo  s.  Alò 
ai  IMendicanti  ,  ed  oltremodo  bello  è 
il  s.  Stefano  nella  chiesa  a  lui  dedi- 
cata in  Imola,  Pure  non  sono  questi 
i  più  studiati  quadri  del  Cavedone, 
essendo  infinitamente  meglio  finili 
qutUi  di  piccole  dimensioni  per  stan- 
za ,  tutti  spiranti  vaghezza  e  soavità. 
Ebbe  una  maniera  assai  compendiosa 
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nel  trattar  barbe  e  capelli ,  e  la  mac- 
chia vedesi  caricata  di  un  bel  giallo- 
gnolo. Oltre  questi  indizj  della  sua 
maniera  ,  die  bastano  a  distinguerlo 
da  tutti  i  caraccrsclii  ,  giovano  pure 
a  far  conoscere  i  suoi  quadri  la  lun- 
ghezza d.lle  sagome  e  le  pieghe  più 
retlilinie  che  non  sono  quelle  de' suoi 
condiscepoli.  In  questa  eccelieute  pra- 
tica di  dipingere  continuò  il  Cavcdo- 
ne  fino  all'  epoca  dell'immatura  mor- 
te di  un  suo  figliuolo  ,  che  dava  le 
più  lusinghiere  speranze  di  riuscire  ec- 
cellente pittore.  Allora  rattristato  da 
tanta  sciagura  e  da  altre  disgrazie,  più 
non  stppe  condurre  verno  lavoro  a 
buon  termine  :  e  dtlle  cose  in  tiil  tem- 
po operate  ,  affatto  indegne  di  così  va- 
lente maestro,  conseryansene  non  po- 
che in  pubblico  ed  in  private  case, 
che  non  pertanto  sono  in  grande  sti- 
ma avute  perchè  fatte  dal  Cavedone. 
Sia  questo  un  avvertimento  pei  dilet- 
tanti e  per  i  doviziosi  raccoglitori,  di 
CODoperare  quadri  di  un  merito  reale 
C  non  i  grandi  nomi  degli  autori.  Lo 
infelice  Cavedone,  oppresso  dalla  mi- 
seria e  dalla  tristezza  .scese  nel  sepol- 
cro da  tutti  compianto,  e  ne'  suoi 
bisogni   da  niuno  soccorso  ,  nel    1660. 

CÀVERSEGNO  (  Agostiko  )  ber- 
gamasco, che  Gori  nella  prima  metà 
del  sedicesimo  secolo,  tenne  una  via 
di  mezzo  tra  1'  antico  ed  il  moderno 
stile  ,  come  fu  praticato  da  non  po- 
chi pittori  d'  ogni  scuola  d'  Italia  ,  i 
quali  sebbene  vedessero  le  maravigliose 
cose  de'  sommi  maestri,  pure  non  sa- 
pevano abbandonare  le  pratiche  ap- 
prese  nella   fanciullezza. 

CAVINO  (  GlovA^M) ,  uno  de'  più 
illustri  coniatori  di  medaglie  del  sedi- 
cesimo secolo  ,  ed  in  pari  tempo  uno 
de' più  scaltri  contrafattori  di  meda- 
glie antiche  ,  nacque  in  Padova  circa 
il  principio  del  sedicesimo  secolo.  Co- 
stui sorpassò  tutli  gl'imitatori  di  me- 
daglie, e  la  serie  de'  suoi  couj  che 
dalla  casa  Lazzara  di  Padova  passò 
in  Francia,  può  riguardarsi  comt  uno 
de*  più  preziosi  mouumeuti  dell'  arte. 
Vi  H   troTauo  cinquantacinque  conj  , 


dice  il  Muli  net  che  lo  pubblicò,  dei 
quali  un  picciùlissimo  numero  ha  il 
merito  dell'  originnlità.  Lasciando  da 
un  canto  le  contrafaziooi  ricordcrerno 
alcune  delle  originali  ,  ed  in  partico- 
lare la  medaglia  di  Cristo  col  rove- 
scio delia  Trinità,  ove  pose  il  suo  no- 
me ;  il  medaglione  di  Ercole  ,  la  me- 
daglia in  cui  effigiò  se  stesso  unita- 
mente al  suo  amico  Alessandro  Bas- 
sano  ,  quella  di  Andrea  Quirini  col 
rovescio  della  Lupa  romana  ,  un'  al- 
tra avente  Luca  Salvioni  da  una  parte 
e  Marco  Mantova  Benavides  dall'altra, 
per  ultimo  i  due  insigni  medaglioni 
in  bronzo  cosi  ritratti  di  Andrea  Na- 
vagero  e  di   Girola  no  Fracustoro. 

Mori  Giovanni  Cavino  in  Padova 
nel  1570,  ed  ebbe  onorata  sepoltura 
in  s.   Giovanni   di  Verdara. 

CAUKERREN  (CoE^ELlo  yak)  na- 
cque in  Anversa  circa  il  i625,  e  di- 
morò stabilmente  nella  stessa  città, 
dove  è  noto  che  operava  d'  intaglio 
nel  i66o  ,  ed  era  tenuto  in  molta  sti- 
ma. Ignorasi  tutt'altra  notizia  biogra- 
fica e  l'anno  della  morte.  Fece  a  bu- 
lino diverse  stampe  di  ritratti  e  di  al- 
tri diversi  soggetti.  Le  più  conosciute 
rappresentano  : 

Pietro  Snayers  d'  Anversa  pittore 
di   battaglie. 

Tobia  Vtrhacct  pittore  di  paesaggi. 

Pietro  Mecrte   pittore  di  ritratti. 

Carlo  II  re  d'  Inghilterra. 

Cristo  morto  sorretto  dalla  Vergine 
e  da  s.  Giovanui ,  con  la  Maddalena 
da  parte. 

La   Discesa  dello  Spirito  Santo. 

Uua  Donna  assisa  che  tiene  sulle 
ginocchia  un  bambino,  cui  dà  il  lat- 
te ,  ec. 

CAULA  (  Sigismondo  )  nacque  ia 
Modena  nel  1637  ,  e  fu  scolaro  del 
Boulanger  ;  ma  recatosi  a  Venezia  , 
acquistò  collo  studio  de' quadri  tizia- 
neschi una  più  copiosa  invenzione, 
stile  più  libero  e  miglior  colorito.  Di 
questa  nuova  maniera  è  il  grande  qua- 
dro rappresentante  il  Contagio  fatto 
in  patria  per  la  chiesa  di  san  Carlo. 
Non  si  mauteuue  ptrò  lungamente  iu 


cosi  !)HOtia  pratica  ,  e  declinò  in  un 
languido  colure ,  come  [ino  vedersi  in 
tutte  le  posteriori  sue  opere.  31orì 
lui   1G81. 

CAVKIOLI  (  FnA^cEsco  )  scultore 
vene'/.iaiio  del  diciotd'sirrio  secolo,  die 
1'  autore  della  Sluriu  della  Scultura 
vorrclibi;  escluso  dal  novero  degli  ar- 
tisti meritevoli  di  passare  alla  poste- 
rità. 

CAYLUS    (  Akna-Clacdio    Filippo 
co^TE  de)  nacque   in   l^arigi  nel  1692, 
e  SI   r«se  sommamente  benemerito  del- 
le arti,  proteggendo  gli  artisti,  illu- 
strando le   prime    colle  doltissioie  sue 
opere  eil  eseicitamloK;  egli   stesso. '1  i-a 
le  cose  da  lui  intagliate  trovansi  ; 
Miclule  ^lasciti  ,   iu   medaglia. 
L'  abate  li-   Gtndrc. 
Camillo   Falconet  midlco. 
Tolidoro  da   Caravaggio  pittore. 
Voltuii'e  nella   Bastiglia. 
Seguito  di  molti  pezzi  del  gabinetto 
del  re. 

L'  Assemblea  de'  bancliieri ,  ec. 
Questo  grand'  uoiuo   moti  iu   Pari- 
gi   nel    i;;65. 

CAXES  (Patuizio)  pittore  ed  archi- 
tetto, fu  nominato  pittore  di  Filip- 
po il  e  di  Filippo  111,  d'ordine  dei 
quali  dipinse  a  fresco  nel  palazio  del 
l'ardo  diversi  fatti  della  stona  di  Giu- 
seppe, il  più  lodato  dei  quali  è  quello 
in  cui  la  moglie  di  Putifarie  si  vede 
dimentica  delle  leggi  del  pudore  e  del- 
l' onestà.  Tradusse  in  lingua  spaguuola 
il  Trallulo  dell'  arthileUura  del  Vi- 
i^nola,  t  mori  a  Madrid  ne' primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo  dopo  avere 
ammaestralo  nell'  arte  il  figlio 

Elgemo,  nato  iu  Madrid  nel 

\h-')  ,  il  quale  lavorando  come  aiuto 
del  padre  nel  palazzo  del  Pardo  diede 
a  conoscere  cbe  lo  avrebbe  in  breve 
supeiato.  Lo  stesso  Filippo  IH,  am- 
mirando il  Giudizio  di  baiomoue  di- 
pinto in  una  volta  ,  lo  creò  suo  pit- 
tore; e  morto  il  padre ,  gli  furono  af- 
fidate le  più  importanti  opere  della  cor- 
te ,  cbiese  e  conventi  di  Madrid.  iN'el 
1616  dipinse  con  Vincenzo  CarducLio 
la  cappella  della  Vergine  nella  cattedra- 
Vii.  desìi  Ardì.  «e.  r.   i. 
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ledi  Toledo,  poi  nell'/^/crtsar  di  Madrid 
i  più  cekbri  fatti  di  AgamennoJie.  Mo- 
st rossi  in  quest'  opera  franco  imitatore 
della  natura  ,  castigato  disegnatore  ,  co- 
loriior  grazioso,  ed  cblie  ricompensa 
proporzionata  al  merito.  Moriva  nel 
iGj5,  da  lutti  compianto  per  lo  zelo 
con  cui  ammaestrava  i  suoi  allievi ,  e 
per  il  molto  che  operato  aveva  a  so- 
stegno della  scuola  spaguuola. 

CAZARES  (Lorenzo),  nato  in  Bur- 
gos  ne'  primi  anni  del  diciassettesimo 
secolo  ,  e  morto  iu  patria  nel  \Q>']>i  , 
lasciò  le  chiese  e  le  privale  gallerie  di 
Buigos  licche  di  abbastanza  lodevoli 
quadri  ,  per  farlo  colà  annoverare  tra 
i   buoni    pittori   dell'  età  sua. 

CAZES  (Giacomo),  uno  dei  profes- 
sori della  reale  accademia  di  pittura  di 
Parigi,  era  nato  circa  il  1628,  e  fu  al- 
lievo d(;i  celebre  Bon  Boulognc  ,  dal 
di  cui  stile  si  andò  sempre  più  allon- 
tanando di  mano  in  mano  che  acqui- 
stava maggior  facilità  di  lavorare.  Eblie 
in  Parigi  e  nelle  vicine  città  continue 
commissioni  per  chiese  e  per  privato 
case  ;  ma  la  buona  voglia  di  pronta- 
mente soddisfare  a  tante  inchieste  lo 
rese  ahjuaiito  trascurato.  Mori  iu  sul 
finire  del   diciassettesimo  secolo. 

CAZOLl  (  N.  )  intagliatore  cono- 
sciuto per  varie  stampe  eseguite  per 
r  opera    intitolata  :  A    CollecLÌoii    of 

PriiUs puòblìched    by    Joliii 

Boy  del  ec.   London   1769. 

CEA  (  GlovA^^l  di)  pittore  spa- 
gnuolo  del  sedicesimo  secolo,  il  qua- 
le nel  i5(>"i,  in  compagnia,  o  come 
aiuto  di  Giovanni  di  Aueda,  dipinse 
i  quadri  cbe  ornano  la  principale 
navata  della  cattedrale  di  Burgos,  nel 
quale  lavoro  impiejjò  alcuni  anni.  iNoii 
è  nota  verun' altra  sua  opera. 

CECCACO  (Lorenzo),  celebre  pro- 
fessore di  musaico,  fioriva  in  sul  de- 
clinare del  sedicesimo  secolo  in  Ve- 
nezia ,  dove  in  compagnia  del  Bozza 
e  dello  Zuccato  fece  coi  disegni  di 
Tiziano,  di  Tiutoretto,  di  Paolo  i 
più  preziosi  lavori  di  musaico  che  or- 
nano la  basilica  di  san  Marco,  aven- 
do per    ordins    de'  procuratori    levati 
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gli  antittbi  musaici  nou  tanto  percbè 
deperi Tario  ,  quanto  perchè  eseguiti 
con  goffo  siile  e  barljara  maniera  da 
artisti   bizantini. 

CECCARELLl  (  /E  )  viene  anno- 
verato fra  gì'  intagliatori  in  rame  del 
dicioltesimo  secolo  i>cr  avere  nel  174^ 
pubblicata  una  stampa  dell'immagine 
dtlla  Madonna  delle  Vcrtighe  di  Mon- 
te san  Savino  in  Toscana.  Si  dice 
autore  d'  altre  incisioni  ,  delle  quali 
nou  trovasi  tra  gli  scrittori  d'  arti 
Certa     memoria. 

CECCARiìNI  (  SEB.\sTrAN0  )  nacque 
in  Urbino  ne'  primi  anni  del  diciot- 
tesimo secolo  ,  e  fu  scolaro  del  cele- 
bre pittore  Francesco  Mancini,  Du- 
rante il  pontificato  di  Clemente  XII 
dipinse  in  Roma  la  palla  pi  r  la  cap- 
pella degli  Svizzeri  al  Quirinale,  indi 
passò  a  Fano  ,  dove  fissò  il  suo  do- 
micilio ,  ricevendo  stabile  stipendio 
dal  comune,  che  gli  commise  di  di- 
pingere nel  pubblico  palazzo  diverse 
storie  scritturali ,  le  quali  sono  assai 
pregevoli ,  spezialmente  per  bellezza 
di  tinte  e  per  rara  intelligenza  di  chia- 
ro scuro.  Fece  ancora  la  santa  Lu- 
cia agli  Agostiniani  ,  e  condusse  va- 
rie opeie  all'  olio  ed  a  ffesco  in  pri- 
vate case.  Moriva  ottuagenario  uel- 
r  anno    1780. 

CECCHl  (GiovAK  Battista)  nacque 
in  Firenze  circa  il  17^8,  ed  approfit- 
tando dei  sussidi  die  somministra  la 
gloriosa  sua  patria  a  coloro  che  si 
applicano  alle  arti,  si  consacrò  all'in- 
taglio alla  punta  ed  a  bulino.  Veden- 
do il  grande  s(nercio  che  facevusi  del- 
le stampe  ,  si  fece  a  trafficare  su  le 
medesime.  Ma  la  mercatura  non  lo  ri- 
trasse dall'  esercizio  dell'  arte.  Non  è, 
per  cosi  dire  ,  comparsa  ndl'  età  sua 
veruu'  opera  fregiala  di  ritratti  ,  che 
non  siano  stati  intagliali  dal  Cecchi. 
E  suo  lavoro  la  serie  degli  Uomini  il- 
lustri pubblicata  in  dodici  volumi,  ed 
inoltre  molle  stampe  isolate,  tra  le 
quali  la 

Vocazione  di  s.  Andrea,  da  L.  Cardi. 

Il  Martirio  di  s.  Lorenzo  ,  da  Pie- 
tro da  Cortona- 
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La  Lnpiilaziouo  di  s.   Stefano,    da 
Federico  Barocci. 

Congiura  di   Catilina  ,   da  Salvator 
Rosa. 

Cristo  portato  al  sepolcro,  da  Da- 
niello di  Volterra,  ec. 

Operava  ancora  in  principio  del  se- 
colo  presente. 

CECCHINI  (  Aktomo  )  nacque  in 
Pesaro  circa  il  1660,  e  studiò  la  pit- 
tura in  patria  sotto  mediocre  maestro  : 
ma  fattosi  a  studiare  da  se  alcune  ope- 
re del  giovane  Palma  e  di  altri  pit- 
tori veneli  in  Ferrara,  tanto  si  ac- 
costò al  fare  del  Palma  che  da  alcuni 
fu  detto  ,  non  so  come  ,  essere  stato 
suo  scolaro  ;  ciò  che  non  è  couìpati- 
bile  colla  rispettiva  età,  essendo  il  pit- 
tor  veneziano  morto  circa  treni' anni 
avanti   che   il   Cecchini  nascesse. 

CECCO   (BnAvo)  V.  Montelatici. 

Di  Martino,  pittor  sienese  del 

quattordicesimo  secolo  ,  trovasi  ricor- 
dato nelle  Lettere  pittoriche  del  P.  Gu- 
glielmo della  Valle  ,  senza  ciie  peral- 
tro venga  indicata  veruna  opera  di 
lui. 

CECIL  (Tommaso)  intagliatore  in- 
glese licordato  nell'  opera  del  signor 
Evelin  sugli  artisti  britannici  ,  ebbe 
nome  di  valente  incisore  di  ritratti  a 
bulino. 

CEFISO  scultore  di  comici  e  di 
atldi,   come  all'artioolo    Cencramide. 

CEFISSODORO  che  fiorì  ndla  no- 
riagesimn  Olimpiade;  viene  da  Plinio, 
lib.  XXXV,  cap.  9,  ricordato  unita- 
mente  ad  Aglaofone ,  Frilo  ,  ed  Eu- 
nore  tra  quegl'  illustri  pittori  ,  che 
prevennero  i  grandi   maestri. 

Fu  costui  figliuolo  di  Pras- 

sitele  ed  erede  dell'  arte  sua.  JNell'  età 
di  Plinio  vedevansi  in  Roma  di  questo 
egregio  scultore  la  statua  di  Latona 
net  tempio  del  Palazzo  ,  quella  di  \e- 
nere  nel  sepolcro  d'  Asinio  Pollione  e 
quelle  di  Esculapio  e  di  Diana  ne' por- 
tici di   Ottavia. 

Questi  fu  pure  un  eccellen- 
te scultore  che  operava  nella  età  di 
Focione  ,  la  di  cui  prima  moglie  era 
sorella  di  lui.  Troviamo  iu  Plutarco 
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Bvere  Pi^li  falfa  la  statua  di  MinriTa 
e  r  arn  di  1  Icmpio  di  Giove  Salvato- 
re nel  pollo  (Irgli  Atrniesi,  riguarda- 
te come  opere  di  maravigliosa  ÌhWvz- 
xa.  Fu  pure  l'autore  della  statua  del- 
la Pare  che  porta  Plutone,  eseguita 
per  gli  stessi  Ateniesi  ,  come  pure  di 
altri   insigni   lavori. 

CLLEKE,  celchre  architetto  che  fio- 
ri nell'età  di  ^Nerone  imperatore.  A 
questi  ed  a  Sivero  ,  altro  romano  ar- 
chitetto, fu  (!a  Nerone  affidato  l' inca- 
rico di  inalzare  ,  dopo  l'incendio  di 
Ronia,  il  palazzo,  chiamato  aureo, 
il  più  magnifico  ed  il  più  ricco  che  si 
fosse  fin  allora  veduto  in  Roma.  Per 
averne  un'  idea  basta  sapere  che  la 
colossale  statua  di  questo  priucipe  , 
alla  ceutovenii  piedi,  era  in  un  corti- 
le  ornato  di  portici  a  tre  file  di  co- 
lonne  altissime,  e  ciascuna  fila  lunga 
un  miglio.  Erano  pure  i  giardini  di 
lina  prodigiosa  vastità  ,  con  vigneti  , 
praterie  e  boschi  popolati  da  ogni  sor- 
ta d'  animali  domestici  e  selvaggi.  Oc- 
cupava il  centro  de' giardini  uno  sta- 
gno  che  sembrava  un  vasto  lago,  in- 
torno al  quale  sorgevano  molti  edifi- 
zj ,  che  formavano  una  mediocre  cit- 
tà. Le  perle,  le  gemme,  le  più  pre- 
ziose materie ,  e  specialmente  l'  oro 
vi  erano  sparsi  con  tanta  profusione,  en- 
tro e  fuori  e  perfino  sui  tetti  ,  che 
fecero  a  quest'  immenso  palazzo  dare 
il  nome  di  Cosa  Aurea.  Tra  le  sin- 
golarità della  Casa  .4  urea  tv  a  una  sa- 
la da  mangiare,  nella  di  cui  volta  vt- 
devasi  rappresentato  il  Firmamento 
con  i  suoi  astri  che  giravano  giorno 
e  notte  e  versavano  ogni  sorta  d'acque 
odorifere 

CELESTI  (  cwAL.  Andrea  )  nacque 
in  Venezia  circa  il  iG37  ,  studiò  i  prin- 
cipi della  pittura  sotto  il  Ponzoiii  , 
che  poi  non  imitò,  piT  formarsi  una 
maniera  più  vaga  collo  studio  delle 
migliori  opere  de' grandi  maestri  del- 
la scuola  veneta.  1  giovanili  quadri 
sorpresero  la  capitale,  da  più  anni  non 
più  accostumata  ad  avere  grandi  arti- 
sti ,  e  la  fama  del  Celesti  si  dilfuse  in 
tutta  Y  alla  Italia.   Abbondanza  di  bel- 


le  e  svariate  immagini ,  contorni  gran- 
diosi ,  ridenti  paesi  ,  abiti  ed  accon- 
ciature graziose  e  talvolta  splendide 
come  quelle  di  Paolo  ,  soavità  di  tin- 
te, volti  gentili:  tutto  concorreva  ai 
accrescere  pregio  a'  suoi  quadri  ,  che 
probabilmentf!  per  colpa  delle  impri- 
miture perdettero  assai  dell'  origina- 
ria bellezza.  Tra  le  più  lodate  sue  ope- 
re ricorderò  soltanto  una  storia  del- 
l'antico Testamento  dipinta  nel  palaz- 
zo ducale,  bastante  a  dare  una  van- 
taggiosa idea  dello  stile  e  della  fecon- 
da fantasia  del  cavaliere  Celesti,  morto 
in   patria  nel    1706. 

CELI  (  PLACino)  di  Messina  recos- 
si a  Roma  in  sul  declinare  elei  dicias- 
settesimo secolo  col  suo  maestro  Ago- 
stino Scilla,  che  non  appena  giunto 
in  quella  capitale  abbandonò  per  isfu- 
diare  le  opere  del  Maratta  e  del  Mo- 
randi.  Ne  tardò  ad  avere  opinione  di 
ragionevole  pittore,  ed  ebbe  in  Roma 
stessa  occasioni  di  lavoro.  Ma  di  ri- 
torno in  patria  trovossi  talmente  op- 
presso da  commissioni  per  opere  pub- 
bliche e  private,  che  invece  di  cresre- 
rs  in  merito  andò  scemando  ,  bastan- 
dogli di  guadagnare  assai  ;  di  modo 
che  perde  ben  tosto  il  nome  acquista- 
tosi in  Roma ,  e  morì  trascurato  da 
lutti. 

CELIO  (cAVAMEr.E  Giuseppe)  roma* 
no,  nacque  circa  il  i5Po,  e  fu  allic- 
TO  di  Sante  Titi.  In  Roma  ebbe  im- 
portanti commissioni  per  chiese  e  per 
palazzi  ,  nei  quali  ultimi  conservansi 
alcune  lodevoli  pitture  all'olio  ed  a  fre- 
sco. Ma  pia  che  le  pitture  lo  hanno  fen- 
duto celebre  i  bellissimi  disegni  fatti 
per  le  stan.pe  degli  antichi  marmi. 
Mori  in  Roma  nel    i6-to. 

CELLI  (AusAKO  )  sanese  ,  viene  an- 
noverato tra  gì'  intagliatori  in  rame 
del  p.  p.  secolo  per  avere  intagliato 
due  mezze  figure  di  Cerere  e  Bacco, 
e  due  fanciulli  volanti  di  graziose  for- 
me ed  in   belle  atlitudiuJ. 

CELLINI  (  Bexvehuto  )  nacque  in 
Firenze  l'anno  i5oo,  o  in  quel  torno. 
Fu  da  principio  ammaestrato  nel  di- 
seguo e  neir  arte  dell'  oreficeria,  indi 


1 


3o8  CE 

si  diode  all'  intaglio  ,  alla  fusione  ,  nlla 
scultura.  Egli  stesso  distesamente  scrisse 
Je  memorie  della  propria  vita,  in  modo 
da  recare  vantaggio  grandissimo  agli 
artisti.  Ma  la  scrisse  con  tanta  inge- 
nuità ,  da  non  cercare  pure  di  velare 
i  difetti  morali  ,  che  per  avventura  po- 
trebbero riuscire  di  mal  esempio  ai  gio- 
vani che,  cercando  nel  suo  libro  utili 
ammatstramenti  ,  vi  trovano  descritte 
azioni  per  lo  meno  temerarie  ,  vio- 
lenti, inurbane.  Da  principio  operò  in 
Firenze  ,  indi  recossi  a  Roma  sotto  il 
papato  di  Clemente  VII,  con  cui  so- 
stenne nrl  1627  l'assedio  in  Castri 
Sant'Angelo,  durante  il  quale  dirigeva 
l'artiglieria:  e  tra  le  valorose  sue  im- 
prese suppone  di  aver  egli  ucciso  il 
celebre  generale  supremo  di  Carlo  V, 
principe  di  Borlione.  Fu  molti  anni  in 
Francia  ai  strvigi  di  Francisco  1,  di 
dove,  tornato  poi  in  patria,  si  stiibili 
in  Firenze,  ove  tra  le  altre  cose  fuse 
la  statua  dd  Prrseo.  Sgrèiziatami  nte  i 
suoi  lavori  di  preziose  materie  sono 
quasi  tutti  periti  per  bisogno,  per  ava- 
rizia ,  per  ignoranza  de'  possessori  ;  ma 
non  perciò  ne  soffrila  sua  memoria.']  ra 
le  opere  giandi  di  scultura  si  censer- 
vano  in  Firenze  alle  logge  dei  Lanzi  la 
statua  in  bronzo  del  Perseo,  all'Kscu- 
riale  in  Ispagna  il  Cristo  in  marmo, 
Della  galleria  delle  statue  à-A  Louvre  in 
Pi'.rigi  vedesi  il  suo  bssso  rilievo  che 
stava  sopra  la  porta  di  Fontaiiieb!eau,ec. 
Fece  un  grandissimo  numero  di  opere 
di  orificeria  e  di  smallo,  e  mid^glie 
e  monete  di  squisitissinio  gusto.  Sono 
m'ti  i  preziosi  vasellami  estguiti  da  lui 
per  i  c.irdinali  Cibo  ,  Cornaro  ,  Ri- 
dolfi  e  Sai  viali  ,  come  pure  il  meda- 
glione d'  oro  colla  Leda  ed  il  Cigno 
^•el  Gonfaloniere  di  Roma  Gabriele  Ce- 
?arini ,  i  vasetti  elegantissimi  pel  chi- 
rurgo Jacopo  da  Carpi  ,  1'  ampolla  pd 
Sangue  spintissimo  fatta  di  commissione 
del  duca  di  Mantova  ,  il  suggi  Ho  pon- 
tificale per  il  cardinale  suo  fratello,  il 
bottone  per  piviale  ed  il  calice  d'  010 
per  Clemeut.c  Vii ,  e  per  lacere  di  tante 
altre  cose,  la  saliera,  il  gran  vaso  ed 
il  (jiovt  d' argento  grande  al  vero,  il 
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quale  era  una  delle  dodici  divinità  , 
che  abbellire  ,  o  contornar  dovevano 
le  mense  di  Francesco  1  re  di  Fran- 
cia. Oltre  le  memorie  della  propria 
vita  scrisse  due  trattati  intorno  alle 
cose  dell'  oreOctria  e  della  scultura; 
come  puie  alcune  lettere  intorno  alle 
arti,  che  trovansi  raccolte  lia  le  /»ù- 
tovlclip  pubblicate  da  monsignor  Bot- 
tali. Mori  in   Firenze  nel  1570. 

CELLINO  maestro  scultore  ,  ope- 
rava in  Pistoja  nel  i337  intorno  alla 
chiesa  di  s.  Giovanni  Rotondo  ,  che 
sotto  la  sua  direzione  si  andava  co- 
struendo sui  disegni  di  Andrea  ila  Pisa. 
In  quell'anno,  o  nel  precedente,  es- 
sendo morto  il  celebre  Cino  da  Pisto- 
ja, mes.  Giovanni  Carlini  e  certo  Schiet- 
ta affi  laroiio  a  Cellino  J'  incarico  di 
fiire  in  Siena  e  di  marmo  sanese  il  mo- 
numento di  Cino  da  Pistoja  secondo 
il  di-;egno  eseguito  da  un  maestro  di 
Siena,  e  di  porlo  in  opera  a  suo  luogo 
a  tutte  sue  spese  per  novanta  fiorini 
d'  oro.  Di  ciò  fu  fatta  pubblica  me- 
moria,  mercé  la  quale  viene  smentita 
la  comune  opinione  che  il  monumento 
di  Cino  sia  opiia  di  Andrea  Pisano, 
ed  aggiunto  alla  Storia  delia  scultura 
un  valente  artista  sanese  contempora- 
neo di  Agostino  ed  Agnolo  sanesi.  Ali 
corre  obiiligo  di  dicbiararmi  debitore 
di  questa  notizia  al  mio  dotlissimoam- 
co  il  professore  e  cavaliere  abaie  Ciampi, 
che  tanto  illustrò  le  antiche  memorie 
di    Pistoja   sua   patria 

CENCR.\MIDE  fu,  secondo  Plinio, 
lib.  xxxiv,  cap.  8,  uno  di  que'  scul- 
tori elle  meglio  espressero  i  comici  e 
gli  atbti,  stuza  che  per  altro,  o  io 
questo  autore  o  in  altre  antiche  me- 
morie troviusi  ricordate  opere  di  tale 
artista. 

CEINNI  (BAr.TOLOMMEO  ),  uno  degli 
orefiri  ed  intagliatori  che  fecero  il  ma- 
gnifico altare  d'  argento  di  s.  Giovanni 
di  Firenze  terminalo,  dopo  molti  anni 
di  lavoro,  nel  i477  5  inforno  al  qual« 
operarono  i  più  illustri  scultori  ed  01  e- 
fici  che  allora  avesse  Firenze. 

CENNIiNl  (CE^M^o)  di  Colle  di 
Valdelsa  ,  fu  lungo    Icaipo    scolaro  di 
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Anj;eIo  Gaddi  e  suo  aiuto  nelle  pit- 
ture a  fresco  f;itte  in  Firenze.  Del  re« 
sto  il  Ceniiiiii  si  rese  lìeiiemerito  della 
pittura  con  uri  libro,  che  si  era  reu- 
duto  assai  raro  ,  intorno  alle  pratiche 
del  dipingere  non  solamente  a  fresco 
ed  a  tempora  ,  ma  ancora  all'  olic'  ;  lo 
die  fa  prova  che  anclie  prima  della 
tonto  vantata  scoperta  di  Giovanni  da 
Bruges  non  ignoravansi  le  pratiche  dil 
dipingere  all' olio,  coniecche  fossero  ite 
in  disuso.  Il  (annini  è  per  avventura 
più  utile  col  suo  lihro  semplice  di  pra- 
tica,  che  non  lo  furono  altri  scrittori, 
i  quali  sdegnarono  di  discendere  ai  mi- 
nuti particolari  dell'  arte  per  dare  sol- 
tanto le  più  sublimi  teorie  da  pochis- 
simi gustate  o  intese.  Una  nuova  ac- 
curatissima edizione  del  Genuini  fi  ce 
eseguire  in  Roma  il  signor  Tambroni 
di  fresco  r.ipito  alle  lettere  ed  alle  arti 
in   tale  città. 

CENTELASSO  ,  celebre  scultore 
spngnuolo,  opi  rava  in  priuci]iio  del 
quindicesimo  secolo ,  ed  ebbe  onorala 
fama  tra  i  suoi  couipatriotli  non  meno 
degli  scultori  Ferrando  e  (ìonzalcs  che 
lasciarono  pregfvtdi  lavori  ntlk-  prin- 
cipali città  del  regno.  Tra  le  opere  di 
Centelasso  sono  celebri  i  sedili  del  coro 
della  chiesa  Cattedrale  di  Palencia  scol- 
piti nel    1410. 

CEIN'I  1  (Jacofo),  uno  degli  scultori 
fiorentini  che  furono  adoperati  neoli 
a|i[)arati  fatti  in  Firenze  per  le  nozze 
d(l  principe  Francesco  de'  Medici  col- 
r  arciduchessa  Giovanna  d'Austria  utl 
i566. 
CENTIKO.  (V.  Nagll.) 
CEPPARULLI  (FuANCEsco)  napo- 
litano, intagliatore  del  re  delle  due  .Si- 
cilie, fu  uno  degli  artisti  prescelti  ad 
intagliare  le  pitture  scoperte  in  Erco- 
buio  ,  le  quali  furono  pubblicate  in  tre 
volumi  in  foglio  nel  17.57  ,  17G0  e  1762. 
Fece  inoltre  le  incisioni  che  ornatio 
la  celebre  edizione  di  Vitruvio  Poi- 
lioiie  I-seguitasi  in  iNapoli  nel  i  7:'i8  per 
cura  del  marcluse  demanio  Galiani. 
(  ERACCHl  (  Giisei'pe)  romano  , 
Jialo  circa  il  17G0,  crasi  in  sul  decli- 
nare del  p.  p.  secolo  acquistato  nome 
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di  valente  scultore  :  e  forse  ,  tranne 
Antonio  Canova  ,  non  eravi  tra'  suoi 
contemporanei  chi  lo  vincesse  per  ali- 
hondauza  d'  invenzione,  per  buon  eu- 
sto e  per  felice  esecuzione.  Sgraziata- 
mente strappato  alV  arte  dal  vortice 
delle  politiche  vicende ,  fu  costretto 
ad  abbandonare  la  patria  nel  1799,  ed 
a  ripararsi  in  Francia.  Ebbe  a  Pari- 
gi la  sventura  di  stringere  domesti- 
chezza con  alcuni  nemici  del  primo 
console,  e  di  perire  vittima  di  una 
congiura  scoperta  avanti  che  scoppias- 
se nel    1800. 

CERAJUOLO  (ANTONIO  pel)  fio- 
rentino, fu  scolaro  del  Grilhndajo  e 
del  Credi.  Operava  costui  ne'  primi 
anni  del  sef|ii;esimo  secolo,  ed  ebbe 
nome  di  valente  ritrattisti.  Non  è  pe- 
rò noto  che  in  Firenze,  né  altrove  si 
conservino  opere  di  questo  artista  , 
die  probabilmente  sarà  uno  degli  au- 
tori de'  quadri  non  pochi  esposti  nella 
galleria  di  Firenze  colf  iscrizione  — 
(Vii^noto  pittore  toscano. 

GERANI  (Gionou)')  che  operava^  nel- 
r  anno  i65o,  fu  allievo  del  pittore 
Miradori  ,  ed  ottenne  di  farsi  di.'^tiu- 
guere  io  qualità  di  ritrattista.  Fece 
ancora  alcuni  paesi  assai  ragionevoli 
che  gli  meritarono  il  soprannome  di 
Gioi-^io  (lei  paesi. 

CEHANO  (  V.  Crespi-  ) 
CERATI  (ab.  Domemco)  vicentino 
era  ancora  giovanetto  quando  si  con- 
sacrò agli  studj  (Il  ll'architettura  civi- 
le e  militare.  In  breve  fu  nominato 
professole  di  architettura  civile  ntllo 
studio  di  Padova.  E  sua  opera  la  Spe- 
cola ili  Padova,  l'Ospfdale  nuovo  del- 
la stessa  città  dov'erano  i  Gesuiti, 
gran  parte  degli  abbellimenti^  nel  Prà 
della  Falle,  i  palazzi  del  coTitc  Abiia- 
ni,  Aldringlielti,  Molino,  ec.  Operava 
ancora  negli  ultimi  anni  <iel  diciotte- 
simo  secolo. 

CERBARA  (N.)  eccellente  intaglia, 
tore  in  pietre  dure,  operava  in  Roma 
dopo  la  metà  del  diciottesimo  secolo, 
ove  fece  tali  cose,  ciie  lo  fanno  an- 
noverare tra  i  migliori  dell'età  sua  , 
e  non   da  meno  de' grandi  intagliatori 
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che  tanto  contribuirono  alla  gloria  del 
secolo  di  Leon  X.  E  desiderabile  che 
sori;a  alcun  dotto  Sf^guace  di  Pier  Gio- 
vanni Mariette  ,  il  quale  prenda  ad 
illustrare  le  men'orie  di  molti  eccel- 
lenti seguaci  di  D^oscoridc,  che  furo- 
no e  sono  neir  età  de'  nostri  padri  e 
nella  presente. 

CERUONE  (  ViTni'vio  )  liberto  di 
Lucio  eresse  in  Verona,  probabilmen- 
te sua  piiiria,  un  arco  trionfale,  ditto 
dei  Ga\'j.  Hanno  alcuni  confuso  il  Vi- 
truvio  edificatore  di  quest'  arco  con  il 
celebre  architetto  Vitruvio  Pollione  , 
il  quale  nacque  in  Forraia  e  non  in 
Verona.  Cerdone  eresse  1'  Arco  dei 
Gavj  in  onore  di  quattro  personaggi 
di  tale  famiglia  :  perocché  gli  archi 
chiamati  trionfali  non  furono  sol  tan- 
to eretti  per  vittorie  riportate  da  so- 
vrani e  da  generali  ,  ma  eziandio  per 
benefizj  resi  al  pubblico  ,  per  vanità, 
per  adulazione.  La  Cina  è  piena  di 
archi  trionfali  eretti  in  memoria  di 
priticipi,  di  generali,  di  filosofi,  di  man- 
darini. Sarebbe  pure  desiderabile  clic 
tali  monumenti  servissero  ad  un  tem- 
po a  perpetuare  la  memoria  del  per- 
sonaggio per  cui  vengono  eretti,  ed  a 
pubtìlico  benefizio  ! 

CERECEDO  (  Giovanni  di)  oriun- 
do di  Alcala  d'Heiiares,  operava  nel 
1677,  nel  quale  anno  chiese,  in  con- 
correnza di  Gaspare  di  Palencia  ,  di 
eseguire  le  pitture  della  caltedrale  di 
Espiiiar.  Di  quest'  artista  non  è  in 
tutta  la  Spagna  conosciuta  alcun' ope- 
ra  pubblica. 

CERESA  (Carlo  )  nato  nel  terri- 
torio bergamasco  1'  anno  1609  ,  for- 
mò probabilmente  la  sua  maniera  su- 
gli esemplari  del  precedente  secolo,  e 
non  sulle  opere  de'vivenli  pittori.  Ed 
in  vero  le  sue  pitture  non  hanno  trac- 
cia alcuna  del  manierismo  che  signo- 
reggiava ueir  età  sua;  come  ne  fanno 
prova  le  sue  opere  in  s.  Grata.  Man- 
cava all'  arte  in  età  di  settant'  anni. 

CEREZZO  (Matteo),  nato  in 
Burgos  nel  i635,  apprese  i  principi 
del  disegnoda  .suo  padre  chiamato  pure 
Matteo,  pittore  dozzinale  che  non  sa- 
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pera  fare  che  Cristi.  Andato  a  Madrid 
di  quindici  anni  si  acconciò  con  Gio- 
vanni Carrenno,  sotto  al  quale  fece  ra- 
pidissimi progressi.  IMatteo  noTi  tardò 
a  spiegare  la  sua  predominante  incli- 
nazione di  copiare  dal  naturale,  e  fe- 
ce i  ritratti  di  tntti  i  suoi  amici.  Sa- 
peva imitare  cosi  da  vicino  lo  stile 
del  maestro,  che  spesso  le  opere  loro 
si  scambiarono  dai  più  fini  conosci- 
tori. E  perchè  di  que'  tempi  non  di- 
pingevansi  nella  Spagna  che  soggetti 
di  divozione,  e  Matteo  più  che  in  tutto 
altro  riusciva  nelle  cose  graziose;  co- 
me suo  padre  non  dipingeva  che  Cro- 
cifissi, il  figlio  rappresentava  d'ordi- 
nario Concezioni-  Ad  ogni  modo  fece 
eziandio  opere  di  storia,  ed  è  celebre 
il  suo  quadro  eseguito  per  un  con- 
vento di  I\ladrid,  rappresentante  i  Pel- 
legrini d'Emmaus.  Egli  condusse  questa 
opera  in  età  di  quarant'  anni,  e  per 
avventura  fu  una  delle  ultime  ch'egli 
facesse,  sapendosi  morto  circa  il  i68o. 
CERQUOZZl  (  Michelangelo  )  ro- 
mano ,  detto  Michelan^efo  delle  Bat- 
taglie, o  delle  Bambocciate ,  nacque 
nel  1602,  e  fu  in  Roma  scolaro  del 
Mozzo  d'inversa,  che  in  breve  fu  su- 
perato da  lui  nel  dipingere  battaglie  e 
banjbocciate.  Dice  il  Lanzi,  che  suc- 
cedette al  Tempesta  nel  fare  quadri  di 
battaglie  ,  e  che  poi  si  diede  al  suo 
miglior  genere  ,  che  fu  quello  delle 
Bambocciate  ;  ma  ciò  non  s'  accorda 
colle  epoche  della  loro  vita,  perocché 
il  Cerquozzi  era  nato  almeno  trenta- 
cinque  anni  prima  del  Tempesta.  (Chec- 
ché ne  sia  di  ciò,  essendosi  circa  l'an- 
no 1626  introdotto  in  Roma  la  pit- 
tura di  genere  faceto,  non  ignota  an- 
che ai  tempi  d'Augusto,  capitò  colà 
1'  olandese  Pietro  Laar  ,  che  per  es- 
sere di  corpo  stranamente  contraffatto 
e  per  la  sua  eccellenza  in  questo  igno- 
bile genere  di  pittura  fu  chiamato  il 
Bamboccio.  Tornato  questi  alla  patria 
circa  il  1640,  il  Cerquozzi  lasciò  di 
dipingere  battaglie  ,  e  rimpiazzò  il 
Laar,  imitato  da  lui  in  quel  modo  che 
un  pittore  italiano  deve  imitare  un  olan- 
dese. Sebbene  ambiduerappriscntasserc» 


€£ 

giocosi  futti  ,  divtf.si  sono  i  joggetli 
f  le  fisonomic:  il  primo  rapprcseiitò 
arliì^iaiii  d' Oltrcnioiiti,  l'altro  goute 
dell'  infima  piche  d'  Italia.  Il  Laar  toc- 
ca meglio  il  paese,  il  Cerqiiozzi  sa 
dare  maggior  spirito  alle  figure.  La  più 
rinomata  opera  del  pittore  italiano  con- 
servasi in  Roma  nel  palazzo  Spada. 
Rappresentò  in  tal  quadro  un  esercito 
di  Lazzaroni  fanatici  die  fanno  plauso 
a  Miisagnello.  Ebbe  il  Cerquozzi  molti 
seguaci,  ma  rimase  principe  in  un  ge- 
nere di  pittura,  die  un  artista  che 
mira  alla  perfezione  nou  eserciterà 
giammai,  ma  non  mancherà  iu  verun 
tempo  di  professori,  perchè  mai  non 
mancheranno,  in  ogni  classe  di  perso- 
ne, coloro  che  largamente  pagano  le 
buffonerie.  Rieri  il  Cerquozzi  nel  1G60. 
Oltre  le  opere  di  pittura,  lasciava 
iiiolle  incisioni  all'  acqua  forte  rap- 
presentanti hattaglie  ,  bambocciate  , 
frutti,  fiori  od  altre  cose  tratte  dai 
proprj  quadri ,  delle  quali  i  biografi 
dell'  arte  hanno  dati  più  o  meno  co- 
piosi   indici. 

CLKKIiNI  (GiovAK  Domenico  )  chia- 
mato il  cai'aliere  Perugino ,  nacque 
nel  1609  ,  e  fu  in  Roma  scolaro  di 
Guido  Reni.  Molti  suoi  quadri  litoc» 
cati  dal  maestro  passarono  per  opere 
di  G  uido  ,  e  ricercatissimi  furono 
egualmente  nell'  età  sua  e  nelle  susse- 
guenti ,  sebbene  sotto  il  nome  di  Cer- 
riui.  In  alcuni  quadri  per  altro  sco- 
slossi  alquanto  dallo  stile  del  maestro 
per  imitare  quello  dello  Scaramuccia. 
I\Iaucò  all'  arte  in  Roma  uell'  età  di 
setlantadue  anni  ,  lasciando  diverse  in- 
cisioni  tratte  dalle   opere  di   Guido. 

Lol,B^zo  fiorentino,  fu  scolaro 

di  Cristofano  Allori ,  dal  quale  appre- 
se non  solamente  a  far  paesi  ,  ma  an- 
cora a  condurre  ritratti  somigliantis- 
simi ,  Sebbene  lasciassero  desiderare 
qualche  cosa  per  conto  dell'  eccellenza 
dell'  arte. 

CERRUTI  (Michelangelo)  fioriva 
in  Koma  sotto  i  pontificali  di  Cle- 
mente XI  e  di  Benedetto  XIII.  Fu 
pittore  frescante  ,  ma  frescante  di  pra- 
tica ,  secondo  la  costumanza  dell'età 
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sna.  Conserransi  tuttavia  in  alcune 
chiese  di  Roma  varj  freschi  nou  di- 
spregevoli. 

CERU'  (BAnTOLOMMEo  )  fioriva  nel- 
la prima  metà  del  diciassettesimo  se- 
colo. Fu  Veneziano  ,  scolaro  del  Ve- 
rona e  mediocre  pittore  di  prospetti- 
va e  di  ornati  ,  morto  senza  grave 
d.iniio  dell'  arte  nel    i65o. 

CEBVA  (Pier  Antonio)  nacque  in 
Bologna  ne'  primi  anni  del  diciasset- 
tesimo secolo  ,  e  fu  scolaro  del  pitto- 
re Menichino  del  Brizio.  Lavorò  as- 
sai di  cose  d'  ornati  per  chiese  e  spe- 
ci.dmente  per  private  case.  Dimorò  lun- 
gamente in  Padova  ed  in  quel  con- 
tado ,  dov'  era  a  ragione  tenuto  in 
molla  stima  non  meno  per  la  sua  abi- 
lità pittorica,  che  per  le  morali  qua- 
lità. 3Iori  circa  il    1670. 

GiovAK  Battista  della,  ce- 
lebre pittore  milanese  operava  dopo  il 
i54o.  Fu  scolaro  di  Gaudenzio  Fer- 
rari e  maestro  di  Paolo  Lomazzo, 
onde  questi  aveva  Costume  di  chia- 
mare il  Gaudenzio  suo  avo  in  pit- 
tura. Era  il  della  Cerva  uomo  dottis- 
simo nelle  teorie  dell'arie  ed  acuto 
filosofo.  Il  Lomazzo  ,  pubblicando  il 
Tintlalo  della  pittura ,  ci  diede  in 
gran  parte  le  dottrine  del  maestro.  Di 
quest'egregio  pittore  che  non  cede  in 
merito  a  veruno  della  sua  scuola  può 
vedersi  a  Milano  nella  basilica  di  s.  Lo- 
renzo l'Apparizione  di  Gesù  a  s.  Tom- 
maso ed  agli  altri  Apostoli  ,  nella 
quale  opera  trovansi  bellissime  arie  di 
teste,  sceltezza  di  volti,  vivacità  di 
colori,  ed  una  singolare  armonia  di 
tutte  le  parti.  Nel  bellissimo  altare  di- 
pinto a  fresco  dal  l^anino  suo  condi- 
scepolo nella  chiesa  di  santa  Caterina 
presso  s.  Nazaro  vedesi  il  ritratto  del 
della  Cerva  unitamente  ad  altri  due  del 
Gaudenzio  e  del  Lanino,  ed  è  quello 
che  alza  la  mano  in  alto  di  chi  ra- 
giona. 

CERVELLI  (Fedehico  ) ,  nato  cir- 
ca il  1626  ,  andò  a  stabilirsi  in  Vene- 
zia nell'età  di  venticinque  in  trcnt'anni, 
ed  apri  scuola  di  pittura,  dalla  qua- 
le uscì  il  celebre  pittor  Lelluusse  5e- 
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laotiano  Ricci.  Nilla  confraternita  di 
s.  Teodoro  di  Venezia  vedovasi  una 
storia  del  santo  titolare  eseguita  dal 
Cervelli,  la  quale  f.i  prova  che  il  Ric- 
ci, tenendosi  alla  nnaniera  del  maestro, 
seppe  renderla  più  nobile  e  più  ricca. 
IMor'i   in  Venezia  avanti  il    1700. 

CERVER.'V  (FuATE  Biagio  di)  fu 
allievo  di  Giuseppe  Marlincz  ,  e  nel 
1644  dipinse  alcuni  quadri  per  il  coii- 
Vt-nto  di  s.  Francesco  di  Valladolid  , 
dove  operò  in  concorrenza  di  Filippo 
Gii  de  Mena  e  di  Giacomo  Valentino 

Diaz. 

CERVERl  (PiETno)  ,  scultore  prò- 
baiiilnienle  cremonese  ,  fioriva  secon- 
do alcuni  in  sul  declinare  dtl  qualtor- 
diccsimo  secolo;  ed  è  noto  che  nel  1890 
lece  quel  basso  rilievo  di  goffa  maniera 
c'ie  vedrsi  tult'  ora  nella  porta  dilla 
.soppressa  chiesa  de' santi  Vito  e  Mo- 
di sto  ,   in   Cremona. 

CERVETTl  (Felice),  torinese,  Co- 
ri  dopo  la  metà  del  diciultesimo  se» 
colo,  e  d'  ordinario  lavorò  in  Torino 
ili  concorren7.a  di  Mattia  Franceschi- 
iii  ,  mostrando  maggiore  facilitàe  mi- 
nore studio  del  suo  emulo. 

CERVI  (BEB>Auno  )  di  3Iodena  fu 
tcolaro  di  Guido  Reni  ,  il  quale  assai 
apprezzava  i  talenti  di  questo  suo  al- 
lievo. Appena  uscito  dalla  sua  scuola 
ebbe  in  patria  importanti  commissio- 
ni per  qu^idri  destinati  ad  ornare  la 
cattedrale  ed  altre  chiese  ,  manel  i63o 
fu  vittima  del  contagio  che  corse  ia 
queir  anno  gran  parte  dell'Italia,  e 
distrusse  in  un  istante  le  grandi  spe- 
laize  che  si  erano  concepite  di  questo 
vali-nte  giovane. 

CtRNRUGT,  (loDoco)  conosciuto 
eziandio  sotto  il  titolo  di  jMonifjer  de, 
nacque  in  Anversa  nel  ;58o,  e  fu  ad 
un  tempo  pittore  ed  intagliatore  all'ac- 
qua folte.  Si  restrinse  ai  paesaggi,  che 
hanno  un  far  più  largo  ,  ncbile  e  spe- 
dito ,  di  quello  usato  dai  suoi  com- 
patriotti.  Da  ciò  ebbero  i  suoi  lavo- 
ri disapprovazione  specialuiente  oltre- 
uiouli  ;  e  soltanto  ottennero  il  suffra- 
gio di  molti  tra  i  più  illustri  pittori, 
ira  i  quali  Tcuiers  e   Dreughd.  Le  sue 
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più  rinomate  opere  sono  una  serie  di 
quattro  paesaggi  rappresentante  le  quat- 
tro Stagioni, 1(1  un'altra  di  dodici  rap- 
presentante i  mesi  dell' anno.  La  prima 
serie  fu  incisa  da  Vischcr  Egb  ,  da  Teo- 
doro Galle  e  da  Pandrnen;  la  seconda 
da  Adriano  Collr.ert  e  da  Giacomo  Cal- 
lot.  Egli  stesso  intagliò  diversi  pezzi 
all'acqua  forte,  tra  i  quali  un  grande 
paesaggio  serrato  da  enormi  rupi  ,  eoa 
belle  figurine  :  stampa  rarisuma  in- 
cisa a  grandi  tratti.  Ignorasi  1'  epoca 
della  morte  di  Jodtco. 

CERU  !  I  (Fabio),  milanese,  si  fece 
Tantag=,iosamente  conoscere  con  alcuni 
quadri  di  paesi  ,  se  non  diligentemente 
finiti ,  toci*ati  con  molto  spinto  ;  ed 
ancora  presentemente  non  sono  rari 
nelle  private  case  di  IMilano  e  dello 
stalo  ,  che  d*  ordinario  vengono  attri- 
buiti a  pittori  di   maggior  nume. 

Cbsabb  ,   celebre  scultore  in 

legno,  fioriva  in  sul  declinare  del  se- 
dicesimo secolo.  Si  dice  essere  stato 
«llievo  del  cavai.  JMalosso.  Vedevasi 
una  sua  bella  scultura  nella  distrutta 
chiesa  di  s.  Pantaleooe  di  Cremona  , 
rappresentante  la  B.  Vergine  sopra  le 
nubi,  e  presso  al  sottoposto  altare  s.  Do* 
meiiico  inginocchiato,  che  adora  l'ap- 
parsagli Vergine.  Vi  si  legge  sotto  CaC' 
san   CeruCo  fccit. 

CESARE.  (V.  Pronli.) 

CESAREI  (PiETKO),  comunemente 
chiamato  Periiio  da  Peru^^ia,  operava 
in  sul.  declinare  del  sidicesimo  secolo. 
Scrive  il  Pascoli,  che  a' suoi  tempi 
conservavansi  in  Spolcti  alcune  pre- 
gevoli opere  di  questo  pittore,  il  quale, 
non  so  per  quale  cagione,  ab'jaudo- 
nata  la  patria  ,  si  era  in  Spoleti  sta- 
bilito; e  deposto  il  cognome  di  fami- 
glia,  facevasi  chiamare  Perirlo  da  Pe- 
rugia. Conservasi  a  Scheggino  una  sua 
tavola  del   Rosario  fatta  nel   1  SgS. 

Serafino  ,  forse  della  stessa 

famiglia  di  Pietro,  era  nato  in  Peru- 
gia in  principio  dtrl  sedicesimo  secolo; 
ed  in  una  chiesa  della  sua  patria  coa- 
servavasi  ,  e  forse  conservasi  tuttavia 
un.i  sua  pittura  eseguita  1'  anno  i554- 

CESARI  {  Caval.   GirsEPPB  )  nato 
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in  Arpino  nel  iSGo,  ebbe  Ira  i  pit- 
tori la  celtbrità  (Iti  !\Iarini  tra  i  pueti. 
Il  gusto  cJiH'elà  loro  già  depravato 
correva  dittro  ai  falso ,  porche  non 
gli  mancasse  il  brillante  ;  e  Marini  e 
Cesari  dotati  di  straordinario  ingegno 
e  (li  giuria  avidissimi  secondarono  e 
promossero  nella  rispettiva  arte  1'  er- 
rore coniuii€.  Il  Cosali,  mostrando  in 
età  ancor  fanciullesca  grandissima  alii- 
lità  pittorica,  si  artjuistcj  la  prott-zione 
del  Danti  ,  che  gli  ottenne  da  Grego- 
rio XllI  dieci  scudi  al  mese  per  il 
vitto,  onde,  non  distratto  dal  bisogno 
di  lavorare  per  guadagnar  di  che  vi- 
vere ,  pottsse  occuparsi  degli  studj  ele- 
mentari della  pittura. E  non  andò  molto 
che  si  cominci(J  a  riguardare  il  giova- 
uc  d'Arpino  come  il  miglior  maestro 
che  fosse  in  Roma.  Alcune  pitture  ese- 
guite in  compagnia  di  Giacomo  Rocca, 
allievo  di  Damele  da  Volterra  ,  che  va- 
levasi  dei  disegni  dii  Caravaggio  ,  fu- 
rono il  primo  saggio  dilla  sua  abilità. 
L'  ardito  giovane  sorprese  eziandio  gli 
intelligenti  coli' estrema  farilità  del  la- 
voro e  colla  ricchezza  dell  invenzione. 
1  cavalli  che  sapeva  egregiamente  ri- 
trarre dal  vero  ,  i  volli ,  le  mos*«  at- 
teggiate con  forza  piacevano  all'uni- 
versale ,  e  pochissimi  avvertivano  le 
scorrezioni  del  disegno,  la  monotonia 
delle  estremità,  l*  irragiouevolezza  delle 
pieghe,  dille  degradazioni  e  degli  ac- 
cidenti delle  ombre  e  dei  lumi.  Kon 
si  lasciarono  illudere  Annibale  Caracci 
ed  il  Caravaggio ,  e  con  essi  venne  il 
Cesari  a  parole  e  vi  furono  distide.  Giù- 
Beppino  non  accette)  quella  del  Cara- 
vaggio ,  perchè  costui  ancora  con  era 
cavaliere,  ed  Annibale  rispose  al  pri- 
mo, che  la  sua  spada  era  il  pennello. 
Intanto  1'  Arpinate  sopra vvivea  molti 
anni  ai  due  grandi  e:uuli  ,  e  riempiva 
r  Italia  di  allievi  più  viziosi  di  lui. 
Possedeva  molte  delle  parti  che  costi- 
tuiscono il  grande  pittore  ,  e  copriva 
eoo  queste  qualità  i  molti  suoi  difc^tti. 
Era  fecondo  d'invenzioni,  fertile  nei 
ripieghi ,  e  sapeva  dare  vaghezza  ed 
anima  alle  figure:  ma  gli  scolari,  più 
triciliaeute  imitando  i  difetti  che  le  vir- 
Piz.  de"li  Ardi.  ec.  t.  i. 
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tu,  ridussero  la  pittura  in  estremo  de- 
perimento, in  ogni  contrada  d'  Italia 
lavorò  r  Arpinate;  il  quale  era  giunto 
a  rosi  alto  grado  di  stima,  e  tante 
erano  le  commissioni  cui  doveva  sup- 
plire ,  che  ormai  più  non  toccava  il 
pennello,  facendo  eseguire  i  proprj  di- 
segni dagli  allievi  ed  aiuti  ,  il  di  cui 
numero  era  grandissimo. 

Intagliò  all'  acqua  forte  varj  pezzi 
di  sua  invenzione  ,  tra  i  quali  uno  rap- 
presentante r  Assunzione  di  Maria 
Vergine.  Morì  in  Roma  nel  1640  ,  e 
fu  sepolto  nella  chiesa  d'  /ira  Coeli. 
Cfc-SAKI  (Beiisaiidi>o)  fratello  di  Giu- 
seppe ,  cui  servi  d'aiuto  nelle  opere  di 
maggiore  importanza,  fece  poche  cose 
di  propria  invenzione,  ma  diverse  co- 
pie assai  lodevoli  di  alcune  opere  di 
31ichelaugtlo  Bonarroti.  Mori  giovane 
in  Roma  in  principio  del  diciassette- 
simo secolo. 

CESAKIANO  (Cbsare),  uno  degl'il- 
lustri  architetti  che  iu  sul  declinare 
del  quindicesimo  secolo  diressero  la 
fabbrica  dt  I  Duomodì  Milano,  fu  uomo 
erudito  e  delle  antiche  e  moderne  cose 
dell'  arte  sua  sommamente  perito.  La- 
scerò ai  biografi  della  letteratura  pa- 
tria il  dare  più  circostanziale  notizie 
di  chi  ,  secondo  comportavano  le  con- 
dizioni de' tempi ,  illustrò  le  antiche 
memorie  della  architettura.  Si  rac- 
conta che  avendo  con  estrema  diligenza 
e  fatica  illustrato  Vitruvio  ,  e  non  ve- 
dendosi, come  sperava,  degnamente  ri- 
compeusato,  se  ne  afUiggesse  tanto  da 
morire  di  dolore.  Alla  professione  del- 
l'architettura aggiunse  quella  della  pit- 
tura, e  dicesi  che  facesse  bellissime 
miniature. 

CESATI  (Alessandro  )  detto  il  Gre- 
chetto.  Da  circa  due  secoli  in  poi  si 
chiamò  Cesari  per  un  errore  di  stam- 
pa corso  nelle  edizioni  delle  Vite  del 
\'asari  posteriori  alle  prime  eseguite 
in  Fireute  ,  nelle  quali  e  nel  testo  e 
iieir  indice  vien  chiamato  Cesati  e  non 
Cesari.  Ma  di  ciò  si  parlerà  diffusa- 
mente in  fine  dell'  articolo.  Quando 
Michelangelo  Bonarroti  vide  la  stu- 
penda cedaglia  di  Paolo  IH  coaiata 
40 
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d*»l  Grechctfo  col  roroscfo  rappresen- 
taiito  Alessandro  prostrato  dinunzi  al 
pontefice  di  Gerusnlemme  ,  disse  esse- 
ra l'arte  giuntii  al  suo  colmo.  Gior- 
gio Vasari  loda  «ssai  il  conio  fatto  nel 
i55o  per  Giulio  UT  l'anno  santo, 
con  un  roi'escio  di  que  prii^ioni  che 
al  tempo  deisti  antichi  erano  ne'  lo» 
ro  {giubilei  liberati ,  che  fu  bellissi- 
mo.-.^  e  loda  puro  altri  con]  e  ri- 
tratti per  la  zecca  di  Roma,  la  quale 
ha  tenuta  esercitata  molti  anni.  Le 
opere  del  Grechetto  ,  scrive  l'illustre 
autore  della  Storia  della  Scultura  , 
non  hanno  assolutamente  ini>idia  dei 
più  distinti  lai>ori  dell'  antichità,  se 
si  ric^uarJano  senza  prevenzione,  ^a- 
rissime  e  pregiatissime  sono  le  sue 
gemme,  e  tali  da  star  vicine  senza  sca- 
pito a  quelle  dei  Pirgoteli  e  dei  Dio- 
scoridi.  Oltre  i  ritratti  dei  Farnesi,  di 
Arrigo  re  di  Francia  ,  e  di  altri  in- 
signi personaggi  ,  celohratissimo  è  il 
cannmeo  del  Focione  ,  che  ,  per  comu- 
ne consenso,  sorpassò  ogni  lavoro  ese- 
{;uito  dai   moderni. 

Sarebbe  opera  perduta  1'  entrare  in 
discussioni  biografiche  ,  dopo  la  felice 
«coperta  fatta  dall'illustre  «lirettore  del 
museo  numismatico  di  Milano  signor 
Cattaneo  di  alti  notarili,  che  com« 
provano  che  Alessandro  Cesati  chia- 
mato il  Grechetto  appartiene  alla  fa- 
miglia milanese  dei  Cesati,  (jhe  poi 
si  cbiama-se  Grechetto  non  perchè  ori- 
ginario greco,  ma  perchè  amava  di  va- 
lersi di  lettere  e  vocaboli  greci  nell'  in- 
cidere il  proprio  nome,  come  nella  me- 
daglia di  Paolo  111:  AAEXANAPOS 
EnOlEI,  o  per  l'accostarsi  che  fece  al- 
la perfezione  de' Greci,  poco  monta 
il  saperlo.  Ben  sarà  cosa  grata  ai  Lom- 
bardi il  poter  annoverare,  insieme  al 
Caradosso  ed  a  tanti  altri  coniatori  ed 
intagliatori  in  pietre  dure  del  miglior 
secolo  ,  chi  spinse  1'  arte  al  colmo. 

Sappiamo  che  operava  ancora  sotto 
il  pontificato  di  Giulio  IH  ,  ma  igno- 
riamo la  precisa  epoca  della  morte  di 
così  grande  artista  ,  come  non  couo- 
sciamo  l'anno  in  cui  nacque. 

CESCHIM  (GiovAKKi)  nato  in  Ve- 
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rona  in  piincipio  del  diciagiettcslmo 
secolo,  fu  allievo  dell'  Orhelto.  Dota- 
to di  poco  ingegno  inventore,  Gio- 
vanni si  restrinse  a  far  copie  dei  di- 
pinti del  maestro.  Da  principio  poco 
o  nulla  le  copie  si  distinguevano  da- 
gli originali,  ma  in  appresso  ,  fidan- 
do troppo  nella  sua  pratica  ,  si  scostò 
dalla  maniera  dell'  Orbelto  ,  e  si  ri- 
dusse a  non  aver  più   commissioni. 

CESI  o  CESIO  (  Carlo)  nacque 
in  Antrodoco  ,  territorio  di  Rieti,  nel 
1626  ,  e  fu  allievo  di  Pietro  da  Cor- 
tona. Visse  in  Roma  in  grande  ripu- 
tazione fino  al  t6H6  ,  epoca  della  sua 
morte.  Fu  accurato  pittore  e  combat- 
tè colla  voce  e  cogli  esempj  la  sover- 
cliia  facilità  e  le  altre  dannose  novità 
portate  all'eccesso  specialmeute  dngli 
scolari  del  cavaliere  d'Arpino.  «  Il  bel- 
»»  lo,  diceva  ai  suoi  allievi  ,  non  si 
»>  dee  affollare,  ma  distribuire  con 
n  giudizio  nelle  pitture  ,  allrimente 
M  elle  somigliano  certi  componimenti, 
n  che  per  la  spessezza  de'  concetti  e 
n  delle  sentenze  riescono  sgradevoli.  « 
Tra  le  prÌ!icipali  sue  opere  di  pittura 
ricorderemo  il  Giudizio  di  Salomone 
eseguito  in  concorrenza  de'  migliori 
pittori  che  fossero  allora  in  Roma 
nella  galleria  del  Quirinale,  e  le  cose 
fa(te  a  santa  Maria  Maggiore,  E  per- 
chè egli  conosceva  profondamente  il 
disegno  ,  e  la  sobiietà  che  nel  dipin- 
gere conveniva  usare  onde  far  argine 
alla  depravata  maniera  che  si  anda- 
va introducendo,  volle  dare  qualche 
saggio  delle  opere  sue  con  1*  incisio- 
ne ,  nelle  quali  scorgcsi  correzione 
di  disegno  in  generale  ed  in  partico- 
lare, e  specialmente  nelle  estremità, 
che  vedonsi  benissimo  marcate  ,  a  dif- 
ferenza del  praticato  dall'  Arpinate  e 
dai  suoi  segu;ici.  Intagliava  egli  alla 
punta  sul  gusto  delle  pitture  ,  e  poi 
le  rifiniva  a  bulino.  Egli  è  severo  Del- 
l' arte,  e  forse  scusabile,  poiché  ten- 
tava tutti  i  mezzi  per  impedire  la  rui- 
na  del  Bello.  Trasse  pure  molte  stam- 
pe dal  (Cortona,  dal  Lanfranco,  da 
Domenichiuo  ,  da  Guido  e  da  altri, 
lasciando  incerto    il    giudizio    se    sia 
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stato  ruiglior  pitture  o  intagliatore. 
Tra  le  pii\  belle  stampe  sono  conosciute 
le  seguenti  : 

Uun  Sacra  FaQiiglia  con  s.  Giovau» 
ni   Battista,  di   sua  invenzione. 

S.  Andrea  condotto  al  supplizio  ,  da 
Guido. 

La  Donna    Cananea ,    da    Annibale 
Caracci. 

La  Galleria  del  palazzo  Farnese  ia 
quarantunu  pezzi ,  dallo  slesso. 

La  Galleria  PauOli  iu  sei  pezzi  , 
dal  Cortona 

CESI  ^15 AnTOLOMMEo)  nacque  in  Bo- 
logna nel  if>56,  e  fu  scolaro  ilei  Gram- 
matica. Ma  conoscendo  che  sotto  que- 
sto maestro  non  avanzava  nell'arte 
come  bramava,  prese  a  suo  cseuipldre 
le  opere  del  Tibaldi  e  dei  Passarotli , 
e  si  formò  uno  stile  ,  se  non  origiiia» 
le,  vago  ed  una  maniera  cosi  sera» 
plice  e  facile  ,  che  lo  fecero  riguardare 
in  Bologna  ed  in  Roma  valente  pit- 
tore e  tale  da  non  temer  quasi  la  cou- 
correnea  degli  stessi  Caracci.  Pensano 
alcuni,  non  saprei  su  quale  fondamen- 
to ,  che  dal  Cesi  apprendesse  il  Tiari- 
ui  la  pratica  del  dipiugeie  a  fresco  ; 
e  che  poi  dalle  opere  tlcW  ultimo  pren- 
desse Guido  quella  soave  e  gentil  (na- 
niera  che  gli  fece  cosi  grande  onore. 
Osservano  infatti  alcuni  autori,  che  lo 
pitture  del  Cesi  sembrano  opere  gio- 
vanili di  Guido.  Ed  è  Tero  che  il 
Cesi  tutto  ritracTa  dal  «ero  ,  e  sce- 
gliendo in  ogni  età  le  forme  più  bel- 
le e  dando  loro  alcun  poco  d'ideale, 
le  coloriva  con  leggiadre  tinte  ,  ma 
per  avventura  alquanto  languide.  Cre- 
desi  che  le  migliori  opere  del  Cesi 
siano  quelle  dell'  aliar  maggiore  della 
certosa  di  Bologna,  diffusamente  de- 
scritte dal  Malvasia.  Si  disse,  che  Gui- 
do fu  veduto  più  volte  attentamente 
couteniplare  le  tavole  del  Cesi  nelle 
chiese  di  s.  Giacomo  e  di  s.  Martino: 
ma  Guido  fu  di  lunga  mano  miglior 
maestro  del  Cesi ,  il  quale  a  motivo 
delle  sue  morali  virtù,  dell'  onorato 
carattere,  e  dell'amore  grandissimo 
che  portava  all'  arte  ,  fu  caro  a  tutti 
gli  artisti  ed  in  particolare  ai  Caiac- 
ci. Mori  iu  patria   l'auuo   itiig. 
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CESILLES  (GioTAMi)  di  Barcel- 
lona fu  uno  de'  buoni  pittori  spaguuo- 
li  del  quattordicesimo  secolo.  In  una 
carta  degli  archivj  di  quella  città  tro- 
vasi registrato  un  contratto  stipulato 
il  sedici  Marzo  del  1 38a,  in  forza  del 
quale  Cesilles  si  obbliga  a  dipingere 
all'aitar  maggiore  della  parrocchiale  di 
s.  Pietro  a  Reus  la  storia  dei  dodici 
Apostoli  ,  e  molti  fregi  ed  ornati  pel 
prezzo  di  33o  fiorini  d'  Arragona.  Di 
quest*  opera  conservavasi  ancora  un 
frammento   nel    l8o(). 

CESIO  (  PuospEno  ).  Do  luogo  a 
questo  artista,  che  nel  i663  trovavasì 
registrato  tra  i  pittori  che  in  tale  an- 
no operavano  io  Roma  ,  sebbene  non 
mi  sia  riuscito  di  vedere  indicata  ve- 
runa sua  opera. 

CESPEDES  (  PiOLo  )  nacque  in 
Cordova  nel  1 538.  Fino  ai  diciotto 
anni  non  attese  che  alle  lettere  ed  «1- 
la  filosofia;  ma  essendo  l'anno  i55S 
andato  ad  Alcalà  per  imjiardre  le  lin- 
gue orientali,  senti  svegliarsi  quella 
irresistibile  inclinazione  alle  belle  ar- 
ti ,  che  forma  i  grandi  artisti,  e  pas» 
so  in  Italia  all'  epoca  della  morte  di 
Michelangelo.  Sorpreso  dalla  vista  del* 
le  sue  opere,  si  pose  solto  la  direzione 
di  un  suo  allievo ,  indi  fu  ammesso 
alla  scuola  di  Federico  Zuccaro.  In 
breve  osò  esporsi  nella  stessa  Roma  , 
t  dipinse  alcuni  freschi  alla  Trinità 
de"  Monti  ed  in  Araceli,  che  lo  fece- 
ro ranfaggiosamente  conoscric  i  rw- 
vavasi  ancora  in   Roma  nel    i5yo. 

CEVIRO  (M.  P.  L.  )  intagliatore 
in  rame,  spezialmente  conosciuto  per 
la  stampa  rappresentante  Daniello  nel 
Lago  dei  leoni  ,  tratta  da  Rubens  ,  e 
per  due  grandi  cacce,  iu  una  delle 
quali  vedesi  un  coccodrillo  ed  una  per- 
sona che  giace  come  fosse  mortaj  l'al- 
tra è  la  caccia  J?l   cignale. 

CHABRY  (Mauuo)  era  nato  a  Bar- 
bantune  nel  i66o,  e  visse  lungo  tem- 
po in  Leon,  dove  fece  molte  opere  di 
pittura  e  di  scultura.  Mori  nel  1727, 
lasciando  un  figliuolo  chiamato 

Mabco,  il  quale  proponen- 
dosi di  riuscire  in  una  delle  arti  eser- 
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citate  dal  padre  migliore  artista  di  ini, 
ai  appipliò  alla  sola  scultura,  siccome 
quella  altresì  in  cui  «tvrebbe  ntlle  Spa- 
gne minori  emuli.  Né  t-bbe  cagione  di 
peulir.xi  del  suo  divisamento,  perocché 
e  fu  migliore  scultore  del  padre,  ed 
ebbe  abbastanza  lavori  per  vivere  agia- 
tamente e  farsi  onore.  Mancava  all'arte 
circa  il  i^.'io. 

CHALON  (  CniSTtNA  )  pittrice  ed 
intagliatrice  alla  punta  ed  a  bulino  » 
nacque  in  Amsterdam  nel  1749-  '" 
tenera  età  recatasi  a  Leiden  si  fece 
a  studiare  la  pittura  e  l'intaglio  sotto 
la  direzione  di  Sarà  Troiai,  e  di  Ploos 
van  Amstel.  Poche  cose  rsegui  di  pit- 
tura, ma  numeroso  è  1'  indice  dtlle 
stampe  in  rame.  Credesi  che  operasse 
ancora  ne  primi  anni  del  presente  se- 
colo. Tra  le  migliori  sue  opere  d'in- 
taglio contansi; 

L' interno  d'  una  camera  ,  ovr  si 
trovano  tre  contadini,  due  giovinette 
in  piedi  ed  una  don;ia  assisa  col  suo 
bambino. 

Una  donna  che  conduce  due  fan- 
ciulli alla  scuola. 

Una  giovinetta  che  addestra  un  bam- 
bino a  camminare. 

Una  vecchia  cl»e  accarezza  un  gio- 
vinetto contadino. 

Una  vecchia  che  mira  in  un  libro, 
ove  vede  una  fanciulla. 

CHAMANT  (  Giuseppe  )  architetto 
teatrale  e  pittore  del  gran  duca  di  To- 
scana, iritagliò  sui  proprj  disegni  varj 
soggetti  ,  e  tra  questi  la  veduta  di  \ì\i 
arco  trionfale  «  di  un  magnifico  pa- 
lazzo, un  apparato  funebre  per  l'ese- 
quie dell'  imperatore  Carlo  VI,  ec. 
Operava  in   Firenze   nel    174"- 

CHAMBARS  (  Tommaso  )  inti.glia- 
tore  inglese  che  operava  alla  metà  cir- 
ca del  p.  p.  occolo,  ebbe  parte  nella 
collezione,  di  cui  si  parlò  ncU'  articolo 
Bartolozzi:  A  colleclion  qf  Pri/its  ec. 
ed  intagliò  varie  cose  tratte  da  Rubens, 
van  Dyck  e  Palmieri,  del  quale  ulti- 
mo incise  la  Morie  di   Turenna. 

CHAMORRO  (  GiovAftM  )  allievo 
di  Francesco  H'  rrera  il  vecchio ,  fu 
presidente  dell' accudeuiia  di    Siviglia 
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nel  16G9  e  1O73.  Non  è  nolo  che  si 
conservino  quadri  altrove  che  in  Si- 
viglia, nel  convento  dilla  Mercede, 
che  lo  dimostrano  più  che  mediocre 
pittore. 

CHAMPAGNE  (  Filippo  van  )  na- 
eque  in  Brusselles  del  )6u2  i»  povera 
fortuna  ,  e  fino  dall'  infanzia  mostrò 
un'  irresistibile  inclinazione  alla  pit- 
tura ,  onde  fu  da'  suoi  parenti  man- 
dato alla  scuola  di  certo  Bouillon  , 
meno  che  mediocre  maestro.  Vedeudo 
di  non  potere  approfittare  solto  di  co- 
stui ,  acconciossi  con  Michele  Bnur- 
deauX  ,  pittore  di  piccole  figure.  Fre- 
quentava lo  studio  di  Michele  Giaco- 
mo Touquierez  distinto  paesista  ,  il 
quale  scorgendo  nel  giovanetto  allie- 
vo grandissima  disposizione  a  riusci- 
re valente  pittore  ,  ottenne  di  averlo 
nella  propria  scuola ,  dove  in  breve 
riuscì  tale  ,  che  i  suoi  Livori  confon- 
devaiisi  con  quelli  del  maestro.  Con- 
tava ej^ii  diciannove  anni  ,  quando  re- 
rossi  a  Parigi  con  intenzione  di  p  assare 
in  Italia,  e  contrasse  amicizia  con 
Nicolò  Poussin,  che  tornava  allora  da 
Roma.  Raccomandollo  a  Duchesne  pri- 
mo pittore  della  regina  che  lavorava 
nel  palazzo  del  Luxemburgo  ,  che 
non  tardò  a  pentirsi  d'averlo  ricevu- 
to in  qualità  di  suo  aiuto  ;  perocché 
dicevasi  universalmente,  che  i  quadri 
fatti  dal  giovane  Champagne  per  1'  ap- 
partamento della  regina  erano  le  mi- 
gliori cose  che  vi  si  fossero  eseguite 
da  alcuni  anni.  Cominciò  dunque  a 
trattarlo  cOn  tanta  asprez7,a  ,  che  per 
togliersi  alle  coiitinue  vessazioni  di 
lui  risolse  di  rivedere  la  patria.  Ma 
non  era  appena  giunto  a  Brusselles,  che 
la  regina  lo  nominava  suo  primo  pit- 
tore in  luogo  di  Duchesne  ,  che  ave- 
va sopravvissuto  pochissimi  giorni  alla 
sua  partenzu.  Di  ritorno  a  Parigi  spo- 
sava la  figlia  del  suo  predecessore,  ed 
ebbe  stanza  al  Luxeraburgo,  olire  la 
pensione  di  dugento  scudi.  Sei  quadri 
p.  r  la  chiesa  dei  Carmelitani  del  sob- 
borgo di  san  Giacomo,  e  diversi  al- 
tri per  il  cardinale  di  Ricbelicu  lo 
fecero  riguardare,  dopo  le  Brun,  co- 
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me  il  miglior  pitior»  che  in  allora 
avesse  Parigi  ,  td  ebbe  importantissi- 
me e  frequenti  commissioni  per  opere 
all'  olio  ed  a  fresco.  A  chi  voleva  per- 
suaderlo di  accettare  le  vantaggiose 
offerte  del  cardinale  di  Richelieu  che 
Io  avrebbe  voluto  con  largo  stipendio 
a'  suoi  servigi  :  lo  non  ho  altra  am- 
bizione  ,  rispondeva,  che  dì  primeg- 
giare neir  arte  mia:  onde  nulla  pos- 
so sperare  da  sua  eminenza,  poiché 
non  è  in  sua  mano  il  rendermi  mi- 
glior pittore  ch'io  non  sono.  Am- 
miransi  ne'  suoi  quadri  felicità  d'  in- 
venzione ,  castigato  disegno  ,  vivace 
colorito,  e  bellissimi  paesi;  ma  sgra- 
ziatamente le  composizioni  sono  fred- 
de, e  le  figure  senza  movimento  e  sen- 
za interesse,  perchè  troppo  servilmen- 
te copiava  i  modilli.  Avendo  dopo 
il  i65o  perduto  la  consorte  ed  il  figlio, 
chiamava  a  Parigi  il  nipote 

GioVAN  Battista,  nato  in 

Brusselles  nel  i6'|3  ,  eh' egli  amorosa- 
niente  educò  ed  ammaestrò  nell'  arte. 
Dopo  il  1674  in  cui  mori  lo  zio,  fe- 
ce da  se  molti  quadri  per  il  palazzo 
di  Vincenncs  e  per  gli  appartamenti 
delle  Tuillerics ,  che  in  multe  parti 
s'  accostano  a  quelli  del  maestro.  Mo- 
rì Giovan  Battista  professore  di  pit- 
tura dill'accademia  di  Parigi  nel  1688. 
Questi  due  illustri  pittori  hanno 
diritto  eziandio  di  essere  annoverati 
tra  i  buoni  intagliatori  all'acqua  for- 
te per  v.irie  stampe  tratte  dalle  pro- 
prie invenzioni. 

CHAPERO^'  (Nicola)  nacque  in 
Chaleaudun  circa  il  1.^6,  e  r<  cosii  a 
Boma  circa  il  iGio,  ove  diede  mano 
ad  intagliare  le  pitture  di  Raffaello. 
Sono  esse  gencraltnente  ben  disegnate, 
ma  non  hanno,  ne  aver  possono  quella 
correzione  di  stile,  quella  purità  di 
disegno  ,  quella  nobile  e  vera  espres- 
sione ,  che  è  propria  soltanto  degli 
oiiginali.  Di  ritorno  in  Francia  si  fece 
ad  incidere  diversi  soggetti  con  una 
punta  spiritosa  che  piacque  assai.  Cre- 
desi  che  rivedesse  nuovamente  Roma, 
e  che  si  portasse  assai  meglio  special- 
intute  nel  disegno  «  nella    esecuzione 
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in  generale  La  biografi.»  di  quest'ar- 
tista ridonda  di  contradizioni  ,  onde 
tutto  si  dà  per  probabile  congettura 
e  non  per   fatto  avverato. 

CHAPOMER  (Alessandro),  celebre 
lavoratore  di  smalto  operava  in  sul 
declinare  del  secolo  decimottavo.  Nel- 
l'anno  1^86  pubblicò  alcune  stampe 
intagliate  a  granito  alla  maniera  ìq- 
glese,  tratte  dai  quadri  di  Huet  e  di  al- 
tri pittori  ,  fra  le  quali  si  distingue: 
Il  Rimedio,  tratto  da  moderno  pit- 
tore di  poco  nome. 

CHAPUY  (  Giovan  Battista)  na- 
cque in  Parigi  circa  il  1760,  e  fu  in- 
cisore a  colori,  ad  imitazione  di  Giii- 
ninet.  Tra  le  non  molle  sue  opere  !e 
più  conosciute  sono? 

Due  vedute  dtflle  mine  romane. 
Le  Tre  sorelle  del  parco  di  S.  Cloud. 
Le  Grazie  parigine  del  bosco  di  Viu- 
ccnnos. 

Marte  e  Venere  ,  tratta  da  Rotten- 
hatner. 

Veduta  prospettica  del  Campo  di 
Marte,  il  giorno  dt-I  giuramento  ci- 
vico fatto  dalla  nazione  francese  adu- 
nata   in    Parigi. 

CHARDIN  (Giovan  Battista)  na- 
cque in  Parigi  nel  ifiy8,  fu  uno  dii 
Valenti  pittori  dell'età  sua  e  membro 
di  quell'accademia  Imitatore  della  na- 
tura ,  dipinse  soggetti  domestici  .sen- 
za prendersi  cura  di  scegliere  quanto 
di  più  bello  e  di  più  nobile  poteva 
offrire  la  natura  che  troppo  scrupo- 
losamente copiava.  L'imperatrice  Ca- 
terina di  Russia,  il  re  di  Svezia  ed 
altii  stranieri  principi  fecero  a  gara 
inchiesta  de'qnadri  del  Chardin,  avuti 
in  allora  in  grande  stima  per  freschez- 
za di  colorito  e  per  verità  di  volti  , 
ma  di  maniera  alquanto  manierata. 
Mori    in   patria   nel    1779. 

CHARPENTIER  (  Stefano  )  parigi- 
no  è  assai  meglio  conosciuto  nella  q'ia- 
hfà  di  mercante  di  stampe  che  d'  in- 
tagliatore. Ad  ogni  modo  pubblicò 
vari  pezzi  da  lui  intagliati,  formanti 
una  raccolta  tratta  da  divirsi  maestri 
per  evitare  il  dispendio  dei  disegni 
originali. 
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CHARPENTIER  (N.  )  inti.gli.tore 
morto  in  Parigi  circa  il  i^SS  ,  pub- 
blicò diverse  Marine  e  Paesaggi  tr;itli 
da  Vernet  ,  Salvator  Rosa  e  da  altri. 

— Pier    Francesco  ,    nato    iti 

Blois  nel  i^So,  ebbe  fama  di  eccel- 
lente incisore  all'  acquarello.  Per  que- 
sta maniera  d'  intaglio  credono  alcu- 
ni ch'egli  trovasse  un  mezzo  più  spe- 
dito dell'  altro  già  ritrovato.  Questo 
servi  per  entrare  in  disputa  con  Pie' 
tro  Floding  svezzese  sul  ritrovamen- 
to di  tale  scoperta  ;  e  pare  che  Char- 
pentier  trionfasse  sopra  il  suo  emulo, 
poiché  riportò  in  favor  suo  il  giudi- 
zio dell'  accademia  parigina.  Questa 
vittoria  gli  fruttò  al  Louvre  uu  ■  pen- 
sione assegnatagli  dal  re.  Dal  catalo- 
go de' suoi  pezzi  all'  acquarello  in  nu- 
mero di  dodici  trascrivo  i  seguenti: 

L'Educazione  della  Vergine,  da 
Boucher. 

Le  Grazie  che  scherzano  cogli  Amori. 

La  Motte  d'  Archimede  ,  da  Ciro 
Ferri, 

I  Lavori  del  Contadino,  da  Ber- 
ffhem. 

Deposizione  di  Croce  ,  da  Carlo 
P'anloo. 

II  piccolo  Astiannate,  che  Androma- 
ca aveva  nascosto  nella  tomba  di  Et- 
tore ,  per  ordine  di  Ulisse  strappato 
dal  seno  della  madre. 

CHATEAU  (Guglielmo)  oriundo 
d'Orleans,  nacque  nel  i63i  ,  e  mori 
in  Parigi  nel  i683.  Andò  giovane  a 
Roma  ,  e  colà  intagliò  i  pontefici  che 
si  succedettero  mentre  dimorava  in 
questa  città.  Incise  poi  nel  16G0  i  pro- 
feti Daniele,  David,  Giona  ed  Aba- 
cuc  dipinti  dal  Rosso  fiorentino  alla 
Madonna  della  Pace.  Di  ritorno  a  Pa- 
rigi ,  dove  aveva  appresa  1'  arte,  in- 
tagliò con  grande  applauso  altre  ope- 
re che  gli  meritarono  la  generosa  pro- 
tezione del  ministro  Golbcrt. 

Alle  sovr'  indicate  stampe  aggiugne- 
rò  le  seguenti: 

Ritratto  di  Colbert. 

Riposo  nella  fuga  d'  Egitto  ,  tratto 
dal  Coreggio. 

La  Pesca  miracolosa,  da  Raffaello. 
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Gesà  Cristo  battezzato  Del  Giorda- 
no ,  dall'  Albano. 

Anania  che  restituisce  Li  vista  a  Sau- 
lo  ,  dal  Cortona. 

Assunzione  della  Vergine,  dal  Ca- 
racci. 

Nicolò  ,  incisore    a    bulino 

ed  alla  punta  ,  nacque  in  Parigi  cir- 
ca il  1680,  e  lavorò  moltissimo  nei 
primi  anni  del  diciottesimo  secolo. 
Pare  che  morisse  giovane  avanti  il 
1^30.  Le  più  rinomate  sue  stampe 
sono  : 

11  Ritratto  di  Boucherat. 

Una  Giovane  abbigliata  alla  greca, 
che  canta  ,   tratta  da   Silvestre. 

Dafne    perseguitata    da    Apollo,  e 
cangiata  in  Lauro. 

S.  Girolamo  nel  deserto,  da  Baldas- 
sarre Peruzzi. 

Luigi  Cablo  nacque  in  Pa- 
rigi nel  17^7  .  ed  apprese  l'arte  del- 
l' intaglio  da  Poiis.  Tra  le  sue  più 
lodate  incisioni  si  annoverano  molte 
vignette  all'  acqua  forte  ,  tratte  da  di- 
versi maestri. 

CHATEL  (  Francesco)  nacque  in 
Brusselles  circa  il  i625,  e  fu  scolaro 
e  figliuolo  adottivo  di  Davide  Teniers 
il  Gioi'ane.  Poco  o  nulla  è  conosciu- 
ta la  privata  vita  di  questo  distinto 
e  modesto  artista.  Per  conto  dell'  ar- 
te sappiamo  che  strettamente  si  atten- 
ne alla  maniera  del  maestro  ;  se  non 
che  fece  scelta  di  più  nobili  oggetti  , 
essendosi  sollevato  dalle  triviali  rappre- 
."jentazioni  di  corpi  di  guardia  ,  e  si- 
mili cose  ,  a  quelle  delle  signorili  con- 
versazioni e  danze.  Le  sue  figure  d'  or- 
dinario non  eccedono  l'altezza  d'un 
piede,  ed  hanno  volli  e  vesti  fiam- 
minghe. Non  pertanto  si  dice  che  no- 
bilitò lo  stile  del  maestro  .'  Convien 
dire  che  fosse  oltre  modo  abietto. 
Del  rimanente  fu  Chatel  castigato  di- 
segnatore, e  profondo  conoscitore  d;'l 
chiaro  scuro.  Ignorasi  1'  epoca  della 
sua  morte. 

CHATELAIN  ('Domenico)  intaglia- 
tore  inglese,  operava  in  Londra  in 
sul  declinare  del  diciottesimo  secolo; 
ed  ebbero  favorevoli;  accoglimento  al- 
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curii  paesi  che  fanno  parte  di  quelli 
pubblicati  in  quella  città  ,  tratti  da- 
gli originali  di  Le  Ga^pre  e  di  altri 
autori. 

CHATELIN  (N.  )  si  dice  nato  in 
Parigi  ed  allievo  di  Lempereur  ;  ed 
è  conosciuto  tra  gì'  intagliatori  per  una 
stampa  tratta  da  Teniers,  che  vedesi 
nel  volume  dfl  Gabinetto  di  Choiseul. 
Operava  negli  ultimi  anni  del  p.  p. 
secolo. 

CHATILLON  (  Luigi  de  )  nato  a 
Saint-Menou  dopo  la  metà  del  dicias* 
setfesimo  secolo,  morì  l'anno  1734. 
Il  Gandellini  ed  alcuni  altri  biografi 
presero  esservi  slati  due  Luigi  Cha- 
tillon  ,  ma  ora  resta  dimostrato  non 
avere  esistito  che  un  solo  intagliato- 
re in  rame  di  tal  nome  e  cognome. 
Le  principali  sue  stampe  sono  le  se- 
guenti : 

La  Donna  adultera ,  da   Bourdon, 

1  sette  Sacramenti  ,  dal   Poussin. 

S.  Giovanni    nell'  isola  di   Patmos. 

Le  Parche  che  filano  il  destino  di 
Maria  de'  Medici  ,  da  Rubens  ,  ec. 

CHAV'ARITO  {  Domenico  )  nacque 
in  Granata  nel  167G  ,  e  fu  prima  sco- 
lare dtl  Riqucno  in  patria,  poi  in  Roma 
di  Benedetto  Luti.  Tornato  dopo  po- 
chi anni  in  patria  ,  si  tenne  costante- 
mente dalla  corte  lontano,  perocché 
egli  tciirramenle  amava  il  paese  natale; 
e  contento  dei  modici  guadagni  e  della 
limitata  gloria  che  gli  procacciava  l'ar- 
te ,  fuggiva  tutti  i  fastidj  e  la  schia- 
vitù della  corte  e  dei  grandi.  Cosi  visse 
pago  della  propria  condizione  fino  ai 
Settantaquattro  anni,  duranti  i  quali 
arricchì  le  chiese  e  le  private  case  di 
Granala  di  pregevoli  quadri,  esprimendo 
in  quelli  di  profano  argomento  la  pro- 
pria giovialità,  e  tranquillità  dell'animo. 

CHAUVEAU  (  FI!A^CESco  )  nacque 
in  Parigi  nel  1 6ao  ,  e  fu  allievo  iu 
patria  di  Lorenio  de  la  Hire.  Fu  in- 
ventore, disegnatore  ed  intagliatore 
molto  più  copioso  all'acqua  forte  che 
a  bulino.  Varie  sono  le  opinioni  de- 
gli scrittori  intorno  alla  biografia  di 
questo  celebre  artista  ;  onde  per  non 
entrare  in    vane   dispute    mi   restrin- 
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gerò    a   dare  un  breve  elenco  delle  più 
riiK>iti.;te  sue  stampe: 

Ritratto  ili  Carlo  I  re  d'Inghilterra. 

Stampe  che  ornano  le  Metamorfosi 
d' Ovidio  :  a  Paris  chez  Jean  yan 
Merla  n. 

Annunziazione  dell'Angelo. 

Riposo  nella  Fuga  d'  Egitto. 

Il   IMistero  del  ss.  Sacramento. 

Meleagro  ed   Atalanta. 

La   Cena  in  Emaus  ,  da  Tiziano. 

Un   concerto  ,  dal   Douienichino. 

Meleagro  che  presenta  ad  Atalanta 
la  testa  del  Cignale  di  Caledonia,  da 
La  Hire. 

L'Arco  trionfale  in  obelisco  per  la 
piazza   Dauphine  ,  da  Le   Brun. 

CHEDEL  (Quintino  Pietro)  di- 
segnatore ed  intagliatore  alla  punta  ed 
a  bulino  nacque  a  Chalons  nella  Sciam- 
piigua  nel  i7o5;  ebbe  gli  elementi  del 
disegno  in  patria  ,  e  terminò  i  suoi 
studj  in  Parigi  ,  ove  lungo  tempo 
operò.  All'  ultimo  rivide  la  patria,  e 
mori  in  Chalons  nel    1762. 

Tra  le  molte  sue  opere  sono  stima- 
te  le  seguenti: 

Di  sua  composizione, 

I  sci  giorni  della  creazione  iu  al» 
trettanli  piccioli  pezzi. 

Le  Nozze  in  Villa. 
Le  Feste  di  campagna. 
Seguito  di    cinquautanove    battaglie 
in  forma  di  vignette. 

Tratte  da  altri  autori. 
Due  Marine,  da  Adamo  fFillaers. 

II  devoto  Eremita  ,  da  Boucher. 
L'Aurora  nascente  ,  da    Teniers. 
L'Incendio  di  Troia,  da  Breughel. 
Il  Cammino  per  l'acqua  da  ff^ow 

vermans. 

Il   Porto  di  mare  ,  dal   medesimo. 

CHEESMAN  (  F.  )  allievo  di  Bar- 
tolozzi  intagliò  in  Londra  nel  1787 
diversi  pezzi  a  granito  ,  alla  maniera 
del  proprio  maestro,  ed  è  fra  gli  al- 
tri celebre  quello  rappresentante 

Una  donna  seduta  ,  occupata  a  cu- 
cire ,   tratta  da  Romey. 

CHELLE  (GlovA^Nl  de)  ,  architetto 
parigino,  operava  nel  tredicesimo  se- 
colo. È  sua  opera  la  chiesa  de  Notrc' 
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Dame  in  Parigi  ,  vai  a  dire  della  Ma- 
dutiDa,  ed  il  portico  die  è  ad  un  dpo 
della  crociera  dalla  parte  dell'arcive- 
scovado. 

CHEMIN  (Caterika.  de)  moglie  del- 
l' illustre  scultore  Girardon  ,  si  rese 
poco  meno  celebre  del  marito  come 
pittrice  di  fiori.  Era  slata  ricevuta  ncl- 
J' accademia  di  pittura  prima  del  1698, 
epoca  dellimmatura  sua  morte.  L'amo- 
roso consorte  le  fece  da  due  de'  suoi 
migliori  allievi  scolpire  un  monumento 
in  s.  Landry  ,  da  lui  stesso  disegnato. 
CHEINDA  (il),  ossia  Alfonso  Ri' 
favolo,  nacque  in  Ferrara  nel  1607, 
e  fu  scolaro  del  Bonoui  ;  morto  il  quale, 
fu  da  Guido  Reni  giudicato  il  più  ca- 
pace de' suoi  allievi  a  terminare  un  qua- 
dro rimasto  imperfetto,  cui  lo  stesso 
Lionello  non  a\tva  osalo  di  metter 
Ulano.  Quest'opera  ed  altre  tavole  fatte 
in  gioventù  per  alcune  chiese  di  Fer- 
rara gli  accrebbero  riputaiioue  e  gli 
procacciarono  utili  cotumissioui  ;  uia 
«■gli  non  curavasi  gran  cbe  di  avere  la- 
vori di  chiese  ,  ed  operò  lungamente 
nella  villa  Trotti  ,  dove  rappresentò 
molte  .storie  tratte  dalla  Grrusalemme 
del  Tasso  e  dall'Adone  del  Marini.  Al- 
l' ultimo  si  diede  all'  architettura,  di- 
pingendo scene  per  feste  e  per  tornei, 
che  di  que'  tempi  formavano  tuttavia 
Ulto  de'  più  clamorosi  iutratteniuienti 
ddle  corti.  E  comune  opinione  essere 
morto  avvelenato  in  Bologna,  nel  1640, 
per  opera  di  alcuni  suoi  emuli. 

CHENTREL  (  Giacomo  )  scultore 
fiancese,  fiori  alla  metà  del  sedicesi- 
mo secolo  ,  e  fu  uno  dei  valenti  ar- 
tisti che  eseguirono  il  magnifico  mau- 
soleo eretto  a  Francesco  1  in  san  Dio- 
nigi ,  ricco  d'  ogni  maniera  di  scul- 
tura e  di  ornamenti  ,  ed  una  delle 
più  belle  produzioni  dell'arte  in  quel- 
la età.  Quali  parti  eseguisse  Giacomo 
non  è  facile  il  giudicarlo  ,  ma  sap- 
piamo cbe  in  compagnia  di  Ambrogio 
Ferrei,  Sebastiano  Galles,  Pietro 
Bi^oigne  e  Giovanni  di  Bourges  con- 
dusse i  lavori  di  statue  minori,  bas- 
si rilievi,  alltgorie  ed  ornamenti  che 
abbelliscono  questa  grande  opera,  che 
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ora  trovasi  in  Pai  igi    nel     Museo  dei 
monumenti  francesi. 

CHEiNU  (PiETF.o)  nato  in  Parigi 
r  anno  1730,  ove  apprese  l'arte  del- 
l'intaglio, pubblicò  molte  stampe  tratte 
da  Teniert  e  da  Piene  ,  e  da  altri. 
La  maniera  che  tenne  questo  maestro 
fu  molto  facile  e  spedita,  onde  hannosi 
di  lui  molte  stampe  principalmente  al- 
la punta.  Ne  additeremo  alcune  tra 
le  più    rinomate. 

Ritratto  di  Francesco  l  re  di  Fran- 
cia, da  Nicolò  dell'  Abate. 

Il   Magnano  Alilitare  ,  da    Teniers» 
11  Fornaio,  da   Ostade. 
Bacco  e  Prometeo  ,   da   Pierre. 
Veduta  di  Castel  Sant'  Angelo  dalla 
parte  della  porta  ,   da   F'ernet. 

CHEREA,  celebre  scultore,  cono- 
sciuto per  le  belle  statue  rappresentanti 
Alessandro  Magno  e  Filippo  suo  padre. 
Argentiere  di  distinto  me- 
rito ricordato  nel  Lexifane  da  Luciano. 
CHERE.\U  (FnA^CESco)  nacque  a 
Blois  nel  1680.  Recessi  appena  uscito 
di  fanciullezza  a  Parigi  ,  e  frequentò 
la  scuola  del  celtbre  Gerardo  Andran. 
Diventato  buon  disegnatore  ed  inta- 
gliatore allii  punta  id  a  bulino,  fu  no- 
minato iulagliatore  del  gabinetto  del 
re  con  ragionevole  pensione.  Apri  un 
esteso  traffico  di  stampe  ,  ed  intagliò 
ritratti  e  storie.  E  perchè  faceva  ter- 
DTiinare  molte  stampe  da' suoi  scolari, 
onde  distinguerle  dalle  sue  proprie,  vi 
metteva  :  presso  Francesco  Chereau. 
Mori   nel   i^ay- 

Fra  i  ritratti  ebbero  maggior  fama 
quelli  marcati  col  suo  solo  nome. 
Giacomo  Saurin. 
Pietro  Bayle,  ec. 

E  furono  ancora  stimati  fra  i  tratti 
da  altri  maestri  quelli  di 

Luigi  de  Boullogue,  tratto  da  un  di- 
pinto dello  stesso. 

Nicolò  di  Launay  ,  da  Rigaud. 
Luigi  Pécor    maestro    di    ballo  ,  da 
Roberto    Tournieres. 

Tra  le  slampe  slorichc, 
S.  Giovanni   battista    nel    deserto  , 
dal  quadro  di  Raffaello,  della  galleria 
d'  Orleans. 
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S.  Caterina  da  Siena ,  da  Fióre  — 
Jean  Aiuìré. 

CHEK E  AU( Giacomo)  uà to  pioLal)iI- 
niente  nel  16S7,  fu  allievo  ili  suo  fratel- 
lo Fraiicesro  ,  cui  non  fu  inferiore  per 
verun  rispetto  uell'  eccellenza  dell'in- 
taglio ,  ma  soltanto  nel  numero  delle 
Stampe.  Recossi  a  Londra  in  compa- 
gnia di  Dubose  ,  e  vi  si  trattenne  fino 
«Ila  morte  del  fratillo  accaduta  nel 
1^29.  lu  tale  anno,  tornato  a  Parigi, 
si  applicò  esclusivamente  alla  merca- 
tura delle  stampe  ,  e  più  nulla  fece  di 
intaglio.  Prima  di  t.de  epoca  aveva 
fatti  diversi  lavori,  de'  quali  ricorde- 
remo i  princi[iali.  Mori  in  patria  nella 
grave  età  di  ottantanove  anni,  nel  1776. 

Ritratto  del  reggente  Filippo  d'Or- 
leans. 

Altro  di  (Giorgio  l  re  d'  Ingliilterra. 

San  Giovanni  nel  deserto  che  mo- 
stra una  croce  fiammante  ,  tratto  da 
un  quadro  di  Rnjfaelto,  del  gabinetto 
d'Orleans. 

Gesù  Cristo  che  lava  i  piedi  agli 
Apostoli,  da   Nicolò  Berlini. 

Ifigenia  coli' iscriiione  Quantum  rc' 
liqio  potuit  suadeve  inalovum. 

S.   Anna,  mezza  figura,  ec. 

CHhUEFAlNE,  conosciuto  tra  i  greci 
pittori  per  aver  dipinte  le  obbrobriose 
pratiche  delle  femmine  impudiche,  vie- 
ne rammentato  da  Plutarco  ne*  suoi 
morali  opuscoli. 

CHEROiN  (Elisabetta),  celebre  pit- 
trice parigina,  era  nata  nel  1G48  da  uu 
pittore  sullo  smalto,  dal  quale  apprese 
i  principi  del  disegno.  Tanto  bastò  al 
suo  ingegno  pittorico  per  inalzarsi  al 
disopra  della  paterna  mediocrità.  E 
non  solamente  riusci  insigne  ritratti- 
sta ,  ma  potè  far  quadri  storici  ,  nei 
quali  scorgevasi  lo  studio  che  fatto 
aveva  grandissimo  sull'antico.  Fu  quin- 
di ricevuta  nella  reale  accademia  di 
Parigi,  e  le  opere  fatte  da  lei  giusti- 
ficarono pienamente  in  faccia  al  pub- 
blico la  sua  aggregazione  a  cosi  rag- 
guardevole corporazione.  Agli  stud  j  pit- 
torici aggiunse  quelli  della  poesia  e 
della  musica  che  Io  procacciarono  la 
stima  degl'illustri  letterati  che  oncra- 
Diz.  desìi  Jich.  ec,   r.   1. 
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rono  il  regno  di  Luigi  il  grande.  Mori 
in  età  di  sessautatrè  anni,  dopo  avere 
ammaestrato  nella  pittura  il  minor 
fratello 

Luigi,  nato   nel   1660,   morì 

in  Londra  nel  1723.  Sebbene  potesse 
costui  lusingarsi  di  riuscire  non  da 
meno  della  sorella  nella  pittura,  pre- 
ferì di  distinguersi  nell'  arte  dell'  in- 
taglio, siccome  professione  più  lucrosa, 
e  non  cosi  facilmente  mancante  di  com- 
missioni. Ma  nell'età  sua  troppo  grande 
era  il  numero  de'  sommi  intagliatori 
perciiè  potesse  sperare  di  salire  in  al- 
tissima fama,  e  dovette  accontentarsi 
di  occupare  uno  de'  minori  gradi. 
Principali  stampe  incise  da 
Elisabetta. 

Lia  Notte  che  spande  i  suoi  sonni, 
Sotto  la  similituJine  de'  papaveri,  tratta 
da   un  diaspro  antico. 

Bacco  che  sposa  Arianna,  da  una 
antica  corniola. 

Marte  e  Venere,  da  un'  antica  cor- 
niola. 

S.  Cecilia,  s.MariaMaddalena,  s.  Ago- 
stino ed  altri  santi,  da  un  disegno  di 
Raffaello. 

Principali  stampe  di   Luigi. 

S.  Pietro  che  guarisce  Io  stroppialo, 

L'  Eunuco  della  regina  Candace  , 
battezzato  da  s.  Filippo. 

Ercole  che  riposa  dalle  sue  fatiche. 

CHERSIFOiNE  ,  probabilmente  di 
Gnosso  ,  fu  r  architetto  primitivo  del 
gran  tempio  di  Diana  in  Efeso  ,  che 
fu  eseguito  a  spese  di  tutta  l'Asia  mi- 
nore in  dugento  vent'  anni.  Aveva  ^35 
piedi  di  lunghezza  e  220  di  larghezza: 
era  sostenuto  da  127  colonne,  donate 
da  altrettanti  re,  trentasei  delle  quali 
intagliate,  ed  una  da  Scopa.  Ved.  l'art. 
Scopa. 

CHESHAM  (Francesco)  intagliava 
io  Londra  nel  1782  un  Combattimento 
navale  dell'  ammiraglio  Parker,  tratto 
da  Roberto  Dodd. 

CHEVE  (GiovAXM  di),  nato  in  Lo- 
rena nella  prima  metà  del  sedicesimo 
secolo,  recavasi  a  Venezia  circa  il  1  ò6o, 
ed  era  abbastanza  fortunato  di  avere 
maestri  ancora  immuni  dal  manieri- 
4» 
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amo  die  invase  quella  celebre  scuola 
dopo  la  morte  de'  grandi  maestri.  Di- 
pingcvasi  allora  la  nuova  saia  del  mag- 
gior Consiglio  ,  ed  il  Lorenese  fu  cre- 
duto capace  di  aver  parte  a  que'  lavori 
in  concorrenza  de'  migliori  veneziani 
usciti  dalle  scuole  di  Tiziano ,  del  Tin- 
toretto  ,  del  Pordenone  :  ce. 

CHEVILLET  (Giusto)  nacque  a 
Francfort  suU'  Oder  nel  1729,  ed  ope- 
rava in  l*arigi  nel  1796.  Apprese  in 
Inghilterra  ad  intagliare  a  bulino. 
Passò  poscia  a  Berlino,  dove  eseguì  al- 
cuni lavori  sotto  Giorgio  Federigo 
Schmich ,  indi  recossi  a  Parigi,  e  ter- 
minò i  suoi  studj  sotto  Giovanni  Gior- 
già  ff-'ille ,  che  gli  accordò  in  isposa 
sua  sorella.  Credesi  morto  in  sul  fi- 
nire del  p.  p.  secolo.  Tra  le  molte  sue 
stampe  di  un  bulino  accurato  e  gra- 
zioso ottennero  favore  le  se,<»uenti  : 

Ritratto  di  le  Noir  luogotenente  ge- 
nerale di  polizia,  tratto  da    Greuze. 

ha  Giovane  inglese  clie  suona  il  pia- 
noforte, da  un  disegno  di   Bader. 
La  Giovane  Civetta,  da  Jean  Raoiiz. 
La  Morte  del  generale  Moutealm,  -ia 
fFiitteau, 

CHIAPPE  (GìoVAN  Battista)  nato 
in  ]\ovi  nel  1728  ,  apprese  in  Roma 
i  piincipj  della  pittura  ,  e  di  là  re- 
catosi a  Milano  ftcc  acquisto  del  ro- 
busto colorire  lombardo.  Di  questo 
pregcvule  artista,  che  dal  biografo  pit- 
torico genovese  del  p.  p.  secolo  fu  col- 
localo tra  i  migliori  del  Genovesalo, 
conservasi  una  vasta  tavola  nella  chie- 
sa di  s.  Ignazio  di  Alessandria,  che 
reiide  più  vivo  il  desiderio  di  avere 
maggior  copia  di  opere  di  questo  mae- 
stro ,  morto  in  età  di  quarantadue 
anni. 

CHIARI  (  GirsEPi'E  )  romano,  era 
nato  nel  i654,  e  fu  scolaro  in  Roma 
di  Carlo  Maratta.  JNcliasua  lunga  car- 
riera piitorica  mostrossi  costantemen- 
te fedele  seguace  del  maestro  ;  ed  eb- 
be iu  Roma  cosi  vantaggiosa  opinione, 
che  dopo  la  morte  del  Maratta  gli  fu- 
rono al'ddate  le  più  importanti  oliere 
pubbliclie  e  privale.  Ma  avanti  che 
potesse  colorire  le  proprie  invenzioni 
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dovette  terminare  diversi  quadri  la- 
sciati imperfetti  dal  suo  maestro  e  dal 
Bercttoni.  Grande  è  il  numero  dei 
quadri  da  cavalletto  di  sacro  e  profa- 
no argomento  eseguiti  per  privati  ,  e 
specialu)etit(;  per  stranieri  personaggi, 
desiderosi  di  portare  alla  patria  loro 
opere  di  cosi  distinto  artista.  Tra  i 
quadri  da  chiesa  all'  olio  viene  singo- 
larmente pregiata  un'Adorazione  dei 
Magi  posta  al  Suffragio;  come  trai 
suoi  freschi  vien  dato  il  primo  luogo 
a  quelli  del  palazzo  Barberini  e  del- 
la galleria  Colonna.  Visse  costantemen- 
te in  Roma  ,  dove  mancò  all'  arte  in 
età  di  .seltantatrè  anni. 

Tommaso,  sebbene  scolaro 

ancor  esso  del  Maratta  fu  assai  lon- 
tano d.il  merito  di  Giuseppe  ,  essendo- 
si limitato  a  colorire  alcuni  disegni 
del   maestro. 

Fabrizio    romano,    studiò 

da  se  la  pittura  coli' esaminare  atten- 
tamente e  copiare  i  dipinti  de*  sommi 
maestri.  Fece  non  pochi  lavori  per 
luoghi  pubblici  e  privati  e  morì  di 
settantaquattro  anni  nel    iGgS. 

■ GiiJSEi'PE ,    non  ignobile 

scultore  cremonese  ,  fu  allievo  di  Gia- 
como Berfesi  e  suo  genero  ,  e  fiori 
in  sul  declinare  del  diciassettesimo  se- 
colo. Conservansi  di  questo  artista  due 
statue  in  legno  nell' oratorio  di  s.Gio- 
van  Nuovo  dell'  orfanotrofio  maschi- 
le di  Cremona,  ed  altre  tre  nella  e -p- 
pella  del  Gesù  iu  s.  Domenico.  Ope- 
rava ancora  in  marmo,  e  si  dice  es- 
sere sua  opera  il  busto  in  marmo  del 
vescovo  Alessandro  Litla  posto  nella 
cappella  della  Vergine  ,  detta  del  Po- 
polo ,   nella  cattedrale  di   Cremona. 

Giuseppe  Antonio,  ed 

Antonio,  il  primo  pittore  , 

1'  altro  scultore,  operavano  in  Cremo- 
na avanti  il    17^0. 

Fabrizio  ,  nacque  in  Ro- 
ma nel  1721  ,  ed  imparò  da  semi  bel 
modo  di  tingere  sopra  i  muri  e  sul- 
le tele  :  ed  in  tutto  lo  spazio  di  sua 
vita  fu  adoperato  dal  pubblico  e  dai 
particolari  con  universal  lode.  Fu  pu- 
re intagliatore    all'acqua  forte:   ed  è 
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cosa  nofalìilo  clic  il  doHissirao  Lan/.i 
non  Io   aliln'a  annoverato  fra  i  pittori 
italiani    Mori    in  patria  nel   i7y5. 
Sue  conosciute  stampe. 

M.irfe  '•  Venere  in  un  paesi»ggic), 
dal   Poussin. 

Venere  clic  riposa,  e  Mercurio  e  mol- 
ti  Amori  ,  dui   medesimo. 

CHIARINI  (MAnc' Amomo  )  nacque 
ntl  territorio  bolognese  nel  iG52  ,  e 
secondo  la  pratica  di  que'  tempi  si 
fece  a  dipingere  soltanto  arcliitetturc 
e  prospettive,  nel  qual  genere  non  fu 
degli  ultimi  ,  perocché  andò  più  in  là 
die  non  faceva  la  comune  de' quadra- 
turisti  ,  e  le  pitture  di  prospettive  a 
fresco  ed  all'  olio  sapeva  animare  con 
belle  figure.  Dipinse  in  Vienna  insie- 
me al  Lantani  il  palazzo  del  principe 
Eugenio  di  Savoia  ,  e  condusse  altre 
minori  opere.  Hologna  conserva  tutta- 
via quadri  di  prospettive  all'  (dio  ed 
a  tempra,  riguardati  lungamente  come 
ottimi  esemplari  del  buon  gusto  del 
disegnare  e  del  colorire  degli  anticlii. 
Morì   di  settantotto  anni   nel    i^Jo. 

CHIAVISTELLI  (Jacopo),  allie- 
vo del  Colonna  ,  nacque  in  Firenze 
nel  1618  ,  e  fu  inventore  d'  una  nuo- 
va scuola  di  quadratura  ed  ornato  di 
più  ragionevole  e  tempeiato  gusto  di 
quello  de'  ft escanti  dell'  età  sua.Con- 
servansi  in  Firenze  alcune  singolari 
sue  opere  ,  e  tra  queste  si  dà  il  primo 
luogo  alla  sala  del  palazzo  Cerretani. 
Fece  pure  molti  quadri  di  prospettive 
all'olio;  ed  ebbe  tali  allievi,  clic  avan- 
ti e  dopo  la  morte  di  lui  mautennero 
in  onore  la  sua  scuola.  Mori  in  età 
di  ottani'  anni. 

CHIESA,  o  CESA  (Matteo)  di 
Belluno  operava  in  patria  nel  quat- 
lordiccsimo  secolo.  Conservausi  nel 
battistero  della  sua  patria  alcune  pre- 
gevoli pitture  a  tempera  ,  alcune  ben 
conservate,  altre  io  istato  di  deperi- 
mento, le  quali  attestano  il  suo  stu- 
dio per  accrescere  perfezione  nell'arte, 
e  e'  inducono  a  sospettarlo  scolaro  o 
imitatore  di  Giotto  ,  ciie  lungamente 
si  trattenne  in  Padova  ed  in  altri  vi- 
cini paesi. 
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SiLVEsrr.o    genovese ,    nato 

circa  il  1G25,  fu  scolaro  di  Luciano 
Borsone  ,  dal  quale  era  sommamente 
amato,  percliè  aveva  da  natura  sor- 
tito un  umore  gioviale  e  faceto  come 
il  suo.  I\Iolte  opere  frftte  appena  uscito 
dalla  scuola  di  Luciano  ,  e  ni(dli  ri- 
tratti somigliantissimi  li>  fecero  an- 
noverare tra  i  linoni  artisti  di  Geno- 
va ,  ma  sorpreso  dal  contagio  che  in- 
fieri in  quella  città  nel  iGS^,  mancò 
in  troppo  verde  età  alle  speranze  che 
aveva  fitto  concepire  grandissime  del- 
la sua  virtù. 

CHIFLET  (N.)  rinomato  scultore 
francese  del  diciottesimo  secolo,  aveva 
di  già  nome  di  valente  artista  quan- 
do unitamente  a  Guibal  ebbe  1'  in- 
combenza di  erigere  sulla  real  piazza 
di  Njucy  il  grandioso  magnifico  mo- 
numento a  Luigi  XV.  Sebbene  ,  se- 
guendo r  usanza  ,  fino  dai  tempi  di 
Le  Brun  stabilita  in  Francia  ,  di  ef- 
figiare i  re  all'eroica  con  un  immen- 
so paruccone  inanellato,  abbiano  fatto 
cosa  che  ripugna  alla  ragione  ed  al 
buon  gusto ,  non  perciò  si  negherà 
agli  autori  di  qnest'opi?i-a  il  merito  di 
un'accurata  esecuzione. 

CHI^'E  i'  (GiovAs.M  ),  fonditore  in 
bronzo  francese,  operava  in  Venezia  nel- 
l'anno i633,  avendo  in  t.de  anno  fusi, 
in  compagnia  di  INLiriiio  Feron  ,  i 
bassi  rilievi  modellati  da  Nicolò  e  Se- 
bastiano Roccatagliata  per  la  sagrestia 
della  chiesa  di  s.  Moisè. 

CHIODAROLO  (GiovAN  Maria  ) 
uno  de'  più  illustri  allievi  di  France- 
sco Francia,  e  tale  da  sostenere  sen- 
za scipito  il  confronto  degli  Asperti- 
ni  e  d 'InnociMi/.o  da  Imola,  operava 
in  Bologna  avanti  la  metà  del  sedi- 
cesimo secolo;  ma  per  essersi  stretta- 
mente attenuto  alla  maniera  del  mae- 
stro ,  che  non  aveva  saputo  intera- 
mente spogliarsi  ili  ogni  avanzo  del- 
l' antico  stile  ,  rimase  in  parte  oscu- 
rato dagli  allievi  delle  nuove  scuole 
bolognesi. 

GHIOZZI  (Fr,A>(.Eseo)  nato  in  Ca- 
salmaggiore  circa  il  1750,  apprese  i 
principi    della    [iltlura    in    Bologna   ; 
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poscia  ricossi  a  Roma,  dove  si  trat- 
tenne più  auni  studiando  le  opere  dei 
migliori  maestri.  Tornato  ìq  patria  , 
vi  apri  scuola  di  disegno  e  di  pittura, 
e  fece  diversi  quadri  per  luoghi  pub- 
blici e  per  private  famiglie.  Mori  in 
fresca  virilità  nel    1^85' 

CHIRINO  (GI0VA^^t  di)  nacque  in 
Madrid  nel  i564  ,  e  fu  scolaro  del 
Greco  ,  o  come  vuole  il  Paloraino  , 
di  Luigi  Tristano.  Fra  diverse  altre 
opere  eseguite  in  più  luoghi  della  Spa- 
gna ricorderò  soltanto  molti  quadri 
fatti  nel  convento  d'Atoca  insieme  ni 
celebre  Bartoiommeo  di  Cardenas,  dai 
quali  gli  veune  grandissimo  nome. 
Mori  in  patria  nel   1620. 

CHIRISOFO.  Di  questo  celebre 
scultore  nato  iu  Creta  non  sono  no- 
ti l'età  in  cui  nacque,  ne  il  mae- 
stro che  lo  istruì.  Pausania  dice  che 
a'  suoi  tempi  vedevansi  a  poca  distan» 
za  <lal  tempio  di  Venere  Pafia  due 
statue  di  quest'  artista  rappresentanti 
Bacco  ,  un'  ara  di  Proscrpiua ,  ed  un 
tempio  dfdicato  ad  Apolliue  colla 
statua  dorata  dello  stesso  dio. 

CHIROSOFO  di  Creta,  antichis- 
simo architetto  ,  cui  si  attribuisce  la 
erezione  di  varj  tcmpj.  Tra  qursli  si 
dice  averne  fabbricati  tre  in  'l'egea  , 
città  non  delle  più  illustri  del  Pelo- 
ponneso ;  uno  dei  quali  era  dedicato 
a  Cerere  ed  a  Proserpina,  il  secondo 
a  Venere  l*afia  e  1'  ultimo  ad  Apollo, 
nel  quale  con.vervavasi  una  statua  in 
onore  dell' architetto. 

CHOUOWIESCHl   (Damele)  na- 
cque in   Danzica  nel    inaG  ,  e  ne'  pri- 
mi anni   della   gioventù  attese  alla  pa- 
terna professione  dtlia  mercatura.  Suo 
piidre  aveva  per  altro  appreso  a  dipin- 
gi re  in  miniatura,  e  vedendo  il  figliuo- 
lo  inclinato  al  disegno    si    compiace- 
va di  ammaestrarlo  ne'  principj  di  que- 
st' arte.  Morto  il  genitore,    fu     dalla 
madre  spedilo  ad  un  suo  fratello  a  Ber- 
lino nel    1743  ,  presso *&1  quale  ebbe  le 
incombenze  di  giovane  di  banco.  Non 
perciò  Daniele  trascurava  di  approfit- 
tare de'  momenti  di  libertà    per    mi- 
niare   ritratti    di   tabacchiere,  che  poi 
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vendeva  ad  alcuni  mercanti  di  Berli- 
no. Lo  zio  che  molto  Io  amava  ,  gli 
fece  apprendere  la  maniera  di  fare  smal» 
li,  e  riusci  iu  ìi\\  ramo  delle  belle  ar- 
ti a  far  lodevoli  lavori.  INon  era  per- 
ciò bravo  artista,  perocché  mancavagli 
miglior  fondamento  di  disegno,  e  le 
immutabili  teorie  delle  arti  del  di- 
segno. All'  ultimo  avendo  fatto  cono- 
scenza dtl  celebre  Haid  mercante  di 
stampe  amburghese  ,  dietro  i  consigli 
di  lui  a!)batidonò  la  mercatura  nel 
17.54  ,  e  totaluifote  consacrossi  alle 
belL'  arti.  Legò  stretta  domestichezza 
coi  pittori  Fable  e  Rode  ,  e  sotto  la 
loro  direzione  cominciò  a  dipingere  , 
ed  interpolatamente  ad  intagliare  le 
proprie  invenzioni.  In  breve  poi  l'  in- 
cisione diventò  quasi  1'  unico  scopo 
de'  suoi  studj.  Operava  in  Berlino  ne- 
gli ultimi  anni  del  p.  p.  secolo.  Le 
più  rinomate  sue  stampe  furono  : 
Le  Passadix. 
Gli  Addio  di  Calas. 
1  ritratti  de'  pittori  Dietrich  e 
Veitsch. 

Federico  il  grande  re    di  Prussia  a 
cav;dlo. 

Ercole  condotto  dalle  Virtù  al  tem- 
pio del  Merito. 

La  Verità  vestita  dalle  Grazie  ,  ec. 
Un  infinito     numero    di    vignette  , 
soggetti    d'  Almanacchi  ,  ed  altre  Se- 
rie. 

CHOFFART  o  COFFART  (Pier 
Frakcesco)  nacque  in  Parigi  nel  1730, 
ed  a  forza  di  studio  e  di  ricerchesul- 
le  opere  altrui  formossi  una  manie- 
ra spiritosa  ed  unica  in  genere  d'  in- 
cisioni d'  ornati  allegorici.  La  varietà 
dei  soggetti  che  v'  introduce  ,  la  loro 
affinità  col  soggetto  che  ha  per  le 
mani  ,  vinsero  tutti  gli  ostacoli  che 
frappor  vi  poteva  la  naturale  povertà 
del  suo  ingegno.  Nel  1766  pubblicò 
la  Rupe  ili  Leucade ,  celebre  per  la 
morte  di  Sallo  ,  d' una  impareggiabi- 
le delicatezza  di  bulino  e  della  più 
spiritosa  invenzione.  Pubblicò  in  ap- 
presso : 

Quattro  vedute  di  Bordeaux. 
Veduta  del  porto  di  Orleans. 
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Cinque  pezzi  d'  architrttura. 

Due  btUissimi  vasi  di  fiori. 

l  rami  degli  ornati  e  stampe  del- 
l' Ercolino  pel  Viaggio  Pittorico  di 
S(iiiu  Non. 

Dieci  soggetti  per  V  Eloisa  di  J.  J. 
Rousseau,  di'seg.  da    Cochi/i,  ce. 

CHOLMOINDLEY  (N.)  intagliato- 
re inglrse  ,  di  cui  si  hanno  diverse 
non  ispregevoli  stampe  dal  cavaliere 
RajnoliJs. 

CIAFFIERI  (Pietro)  chiamato  lo 
Smargiasso ,  nacque  in  Pisa  circa  il 
1600  ;  operò  molto  in  Livorno  a  fre- 
sco, dipingendo  sulla  faccia  delle  ca- 
se storie  di  sharrhi  e  di  ogni  altro 
genere  di  navali  imprese  ,  co'me  anco* 
ra  architetture  ,  paesi  e  somiglianti 
cose  speditamente  eseguite  e  con  som- 
ma bravura.  Fece  eziandio  molti  qua» 
dri  all'  olio  rappresentanti  marine  , 
porli  e  navi ,  che  popolava  di  vivacis- 
sime macchiette  bizzarramente  vestite. 
Le  quadrerie  di  Pisa  e  di  Livorno 
hanno  dovizia  di  quadri  del  Ciaffieri, 
in  alcuni  dei  quali  ho  veduto  sogna- 
to l'anno  i65i.  ignorasi  l'epoca  del- 
la sua   morte. 

('lALDIERl  (Girolamo)  scolaro  di 
Claudio  Gelée,  nacque  in  Urbino  nel 
i65o  ,  e  molte  cose  fece  in  patria  , 
tra  le  quali  viene  sommamente  lo- 
dato il  Martirio  di  s.  Giovanni,  nel- 
la chiesa  di  s.  Bartolomceo.  Fu  spe- 
ditissimo ed  elegante  pittore,  e  seppe 
arricchire  i  suoi  quadri  con  paesi  e 
prospettive  magistr.ilmente  trattate. 

CIAIWBERLAJNI  (Luca  )  nacque  in 
Urbino  nel  1  5SG,  e  fu  in  gioventù  dot- 
tore di  legge  ,  ma  aljbandonò  tosto  la 
professione  legale  per  consacrarsi  to- 
lidmente  alia  pittura  ed  all' intrtgllo. 
Non  fu  tenuto  esatto  conto  delle  sue 
opere  di  pittura  eseguite  in  Roma, 
ma  ci  resta  un  copioso  catalogo  del- 
le sue  incisioni  ,  tra  le  quali  distin- 
guonsì   le  seguenti  : 

Gesù  Cristo  nel  monte  Uliveto  con- 
fortato da  un  angelo  ,    dal    Casolani. 

Seguito  di  quattordici  pezzi,  trat- 
ti da  Bajffaello. 

Seguito  di  dodici  pezzi  rappresentanti 
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alcntn  angeli  che  portano  gli  stru- 
menti  della  Passione  ,  da  varj  autori. 

Sedici  busti  rappresentanti  G.  C. 
IMaria  Vergine  ,  gli  Evangelisti  ,  oc. 

CIVIMPELLI  (Agosti>o  )  nato  iu 
Toscana  nel  iSyS,  apprese  a  dipinge- 
re nella  scuola  di  Sante  Titi.  Quan- 
do appena  cominciava  a  lavorare  da  se 
passò  a  Roma ,  dove  trovò  frequenti 
commissioni  per  lavori  a  fresco  ed  al- 
l' olio,  che  in  breve  lo  fecero  riguar- 
dare come  uno  de'  migliori  artefici  di 
quella  capitale.  Clemrnic  Vili  gli  af- 
fidò diverse  opere  iu  Vaticano  ed  ia 
s.  Giovanni  Laterano,  ed  all'  ultimo 
fu  nominato  presidente  dilla  fabbri- 
ca di  s.  Pietro  ;  carica  che  conservò 
fino  alla   morte  accaduta  nel    1640. 

CIANFANINl  (  Benedetto  )  pittore 
fiorentino  del  sedicesimo  secolo  ,  di 
cui  non  si  conosce  verun'  opera  certa 
né  memoria  circostanziata  intorno  alla 
sua  vita  pittorica  o  privata.  E  sola- 
mente noto  (e  ciò  basta  a  rendere  pro- 
babili i  suoi  eminenti  meriti  pittorici 
e  morali)  che  fu  uno  tra  i  più  chia- 
ri allievi  di  Frate  B.irlolommeo  da 
s.  Marco. 

CIARLA  (Raffaello)  di  Urbino, 
fioriva  alla  metà  del  sedicesimo  secolo, 
ed  era  riguardato  come  uno  de'  più  ec- 
cellenti pittori  di  maioliciie.  11  duca 
suo  padrone  lo  incaricò  di  presentare 
in  suo  nome  alla  corte  di  Spagna  un 
grande  assortimento  di  maioliche,  clie 
lo  stesso  Ciarla  aveva  dipinte  coi  di- 
segni di  Taddeo  Zuccari.  Dal  nome  e 
dall;i  patria  comuni  nacque  probabil- 
merite  l'equivoco  d'aver  creduto  che 
Raff.ielio  Sanzio  dipingesse  maioliche, 
e  potrebbe  anclie  sup(>orsi  che  per  ac- 
crescere pregio  al  dono  fatto  alla  corte 
di  Spagna  siasi  detto  clic  quelle  maio- 
liche erano  state  dipinte  da  Raffaello 
d'  Urbino  senza  aggiuguere  il  cogno- 
me di    Ciarla. 

ClARPl  (Bacio)  fiorentino,  nato  nel 
1678,  usci  dalla  scuola  di  Sante  Titi. 
ed  ebbe  nome  di  diligente  e  corretto 
pittore.  Pare  ad  ogni  mudo  che  non 
abbia  condotte  opere  di  grande  impor- 
tanza, occupato  più  che   iu  luti'  altro 
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nella  diiezioue  della  scuola  aperta  in 
Firenze,  e  rrnduta  celebre  da  Pittro 
Berettiui  da  Cortona,  clie  in  essa  si  fece 
quel  sommo  artista  che  tulli  sanno. 

CIARTRES  (  N.  )  celebre  mercante 
di  stampe  ed  impressore,  acquistò  luo- 
go nel  catalogo  degl'  intagliatori  per 
una  stampa  rappresentante  alcuni  fan- 
ciulli che  tornano  dalla  Vendemmia  , 
tratta  da  una  pittura  di  Kicola  Pous- 
sin. 

CICCIOJNE  (Akdrea)  uno  degl'illu- 
stre scultori  ed  architetti  napoletani, 
nacque  dopo  la  metà  del  quattordicesi- 
mo secolo.  Apprese  l'arte  da  Masuc- 
cio  II  e  potè  rendere  migliore  io  stile  del- 
la scuola  patria  sui  lavori  di  Donatello. 
Aveva  il  Ciccione  avuto  da  natura  stra- 
ordinario ingegno  ed  ardimento  pari 
air  ingegno.  Capace  di  tutto  intrapren- 
dere perchè  nulla  credeva  impossibile 
ad  eseguirsi,  condusse  maravigliosi  la- 
vori a  fronte  d' ogui  difficoltà.  Tra 
le  più  ardite  opere  deve  annoverarsi 
il  Mausoleo  del  re  Ladislao  eretto  in 
s.  Giovanni  a  Carbonara.  Sebbene  col- 
locato in  piccola  chiesa  gli  diede  cin- 
quantacinque piedi  d'altezza,  massa  pro- 
porzionata di  stile  largo  e  grandioso,  e 
statue  semicolossali.  Lo  stile,  l'ornato  , 
la  composizione  attestano  il  tempo  cui 
appartengono,  circa  al  \^\S,  nel  quale 
Andrea  non  aveva  ancora  flssato  uu 
buon  gusto  nel  disegnare  e  comporre. 
Assai  migliore  stile  si  ravvisa  nel  de- 
posito Caracciolo  inalbato  in  una  cap- 
pella dello  stesso  tempio,  nel  quale  le 
statue  e  gli  ornati  sono  eseguiti  con 
bravura  di  scarpello  e  con  larghezza 
di  tocco.  Che  non  avrebbe  fatto  que- 
.st'artencesc  fosse  vissuto  un  secolo  più 
tardi  1  Ma  noi  dobbiamo  giudicarlo  da 
ciò  che  facevasi  nel  regno  e  nell'  età 
sua  ;  e  non  si  avrà  difficoltà  di  anno- 
verarlo tra  gli  artisti  di  grande  inge- 
gno. Ma  Ciccione  non  fu  solamente 
valente  scultore  ,  che  gli  si  deve  pure 
un  elevato  grado  tra  gli  architetti.  11 
monastero  di  Monte  Oiiveto  coli'  an- 
iie.ssa  ciiiesa,  il  palazzo  di  Bartolom- 
meo  da  Capua  principe  delia  Riccia  ^ 
s.  Biagio  de'  Librari,  il  chiostro  d'or- 
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dine  dorico  di  s.  Severino,  ce.  furono 
eseguiti  sui  disegni  di  lui,  parte  sotto 
la  sua  direzione  ,  ed  alcuni  di  altri. 
Mori  avanti  il   i44o- 

CICERI  (  BERNAr.DiNn) ,  nacque  in 
Pavia  nel  i65o,  studiò  i  principi  della 
pittura  [.sotto  Carlo  Sacchi,  indi  re- 
catosi a  Roma  si  rese  più  che  medio- 
cre pittore  collo  studio  dell'  antico. 
Di  ritorno  in  patria  ebbe  molte  com- 
missioni che  lo  fecero  riguardare  co- 
me uno  de' buoni  pratici  di  quell'età. 
Apri  scuola  in  Pavia  e  fece  alcuni  buoni 
allievi  ,  tra  i  quali  certo  Crastora  , 
che  fu  lungamente  suo  aiuto  ne'lavori 
di   maggiore  importanza. 

CICOGNINI  (IAntomo  )  pittore  del 
quindicesimo  secolo,  è  conosciuto  per 
due  ragionevoli  tavole  che  conserva- 
vuusi  in  Cremona  nella  sagrestia  della 
chiesa  di  s.  Antouio  Abate,  rappre- 
sentanti Maria  Vergine  col  Bambino 
in  collo,  e  s.  Omobono,  le  qu.ìli  do- 
po la  soppressione  di  questa  chiesa  ese- 
guitasi nel  1783  ignorasi  dove  si  tro- 
vino. 

CID  (Francesco)  pittore  spagnuolo 
non  per  altro  conosciuto,  che  per  avere 
avuto  parte  nel  i5g\  ai  lavori  del  ce- 
lebre monumento  di  Marsiglia,  di  cui 
trovasi  una  sufficiente  descrizione  nel 
Fiai^u,io   Odeporico  della  Spagna. 

CIEZZA.  (  Michele  Girolamo)  na- 
cque in  Granata  ila  ragguardevole  fa-  • 
miglia  e  fu  uno  de*  più  dotti  scolari 
di  Alfonso  Cano.  In  molti  quadri  di 
storia  fatti  per  diversi  conventi  mo- 
strò d'  avere  ereditato  tutto  il  fuoco 
ed  il  franco  colorire  del  maestro.  Pub- 
blicava nel  i65o  il  celebre  quadro  di 
san  Giacomo  che  combatte  contro  i 
Mori  ,  fatto  per  la  sala  di  giustizia 
del  reale  consiglio  di  Granata  e  riguar- 
dato come  il  suo  capo  lavoro.  Mori 
assai  vecchio  nel  1677,  lasciando  due 
figli  ammaestrati  ùeir  arte  sua. 

Giuseppe  nato  nel  i656  ,  il 

quale  recatosi  a  Madrid  di  trent'  an- 
ni fu  incaricato  di  dipingere  le  de- 
corazioni del  teatro  del  .Retiro.  Vo- 
lendo il  re  dargli  una  non 'dubbia  te- 
slimouiauza  del  pieno  suo  soddisfuci- 
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minio,  Io  nominava  suo  pittore.  Non 
sopiavvi>sc  Giuseppe  clie  cinqi.t-  anni, 
ne'  (|u;iii  condui-so  in  Madrid  per  luo- 
glii  jniLljlici  e  priviili  diverse  opere: 
od  tlilj(ro  gran  nome  i  quadri  fatti 
per  i  frati  della  Vittoria  e  per  le  mo- 
naclic  di   Gougora. 

C.IEZZA  (Vincenzo)  alla  morte  del 
Padre  abbandonò  la  patriu'per  raggiu- 
giK  re  il  fratello  Giuseppe  in  Madrid, 
servendogli  fiucliè  visse  di  aiuto  nelle 
opere  d'  importanza.  Morto  questi 
nel  1693,  gli  succedeva  nella  carica 
di  pittore  del  re  ,  e  terminava  tutti 
i  lavori  lasciati  dal  fratello  imperfetti. 
Del  ijot  volle  rivedere  Granata,  do- 
ve non  tardò  ad  essere  sopraggiunto 
da  grave  malattia,  che  in  pochi  gior- 
ni lo  trasse  al  sepolcro. 

Le  pitture  del  padre  e  dei  figli 
Ciezza  hanno  tanta  rassomiglianza,  che 
non  si  distinguono  né  in  Granata  , 
uè  in  Madrid.  Pare  ad  ogni  modo  che 
i  figli  fos.sero  migliori  frescanti  del 
padre;  e  probabilmente  perchè  questi 
li  aveva  assai  più  esercitati  nelle  opere 
a  fresco  che  all'  olio.  Eravi  in  Gra- 
nata una  singolare  costumanza,  forse 
comune  ad  altie  città  della  penisola, 
che  ogni  anno  ,  per  la  festa  del  Cor- 
pus Domini,  dipingevansi ,  o  s'  im- 
biaucavano  le  facciate  esterne  delle 
case  :  e  perchè  le  più  ricche  famiglie 
volevano  approfittare  di  tale  circostan- 
za per  distinguersi ,  cercavano  i  mi- 
gliori dipintori  per  farvi  opere  di  sto- 
ria ,  p.iesaggi.  architetture,  ritratti  di 
grandi  personaggi  e  cento  altre  cose. 
Questi  facevansi  aiutare  dai  loro  al- 
lievi ,  dando  loro  a  fare  i  lavori  di 
minore  importanza,  e  tenendoli  a  par- 
te dei  profitti  ;  di  modo  che  riguar- 
davasi  tale  usanza  come  un  incorag- 
giamento allo  studio  ,  ed  una  specie 
di  concorso  pubblico  ,  nel  quale  era- 
no giudicate  le  opere  della    gioventù. 

ClGÌNANl  (  CONTE  GAYAL.  Caulo  ) 
nacque  in  hclcgua  nel  1628  da  civi- 
le faniii^lia,  die  lo  destinava  allo  stu- 
dio delle  lettere  ;  e  soltanto  per  mo- 
do d'  intrattenimento  di  suo  piacere 
gli  si  permetteva  di  apprendere  il  di- 
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segno  da  un  mediocre  disegnatore  chia- 
mato il  Cnsalasco.  I\!a  In  naturale  sua 
inclinazione  trionfò  dei  progetti  dei 
parenti  ,  i  ([uali  vedendo  i  progressi 
che  andava  facendo  grandissimi  nel  di- 
segno acconsentirono  che  frequentasse 
la  scuola  dell'  Alleano,  presso  al  quale 
rimase  poi  finché  visse  aiutandolo  iu 
diverse  opere  di  maggiore  importanza. 
Morto  il  maestro  ,  fu  ben  tosto  anno- 
verato tra  i  primi  quattro  pittori  del 
suo  tempo.  Aveva  il  Cignani  eredi- 
tate dall'  Albano  quelle  gentili  idee  e 
quella  venustà  che  gli  meritarono  il 
titolo  di  moderno  Auacreonte.  Un  qua- 
dro fatto  per  certe  monache  di  Pia- 
cenza risvegliò  la  maraviglia  univer- 
sale. Rappresenta  la  Concezione  di  Ma- 
ria Vergine  ,  che  coperta  di  prezioso 
bisso  schiaccia  il  capo  del  nemico  ser- 
pente ,  mentre  il  divino  infante  vestito 
di  fiammeggiante  porpora  sovrappo- 
nendo con  dignitoso  atto  il  suo  piede 
a  quello  della  madre  prende  parte  al  suo 
trionfo.  Quanto  è  sublime  quest'atto! 
quanto  imaginoso  ed  espressivo!  Ho  ac- 
cennato un  solo  de'  suoi  poetici  pen- 
sieri ,  perchè  da  questo  si  misurino 
gli  altri  moltissimi,  uè  meno  espressivi, 
né  meno  imaginosi.  Ma  forse  più  che 
altrove  acquistò  gloria  in  Parma,  aven- 
do avuto  il  coraggio  di  dipingere  di- 
verse storie  rappresentanti  la  potenza 
d'  Amore  in  quella  stessa  camera  del 
reale  giardino,  del  quale  Agostino  Ca- 
pacci aveva  da  par  suo  dipinta  la  volta. 
Ed  in  quest'  opera,  fu  comune  opi- 
nione ,  che  se  non  vinse  cosi  grande 
maestro,  per  lo  meno  lo  pareggiò.  Tentò 
nel  disegno  di  emulare  il  Coreggio , 
ma  conservò  nei  conforni  e  nella  no- 
biltà dei  volti  un  non  .so  che  d'origi- 
nale che  lo  distingue  dai  migliori  lom- 
bardi. All'  impasto  ed  al  colorire  co- 
reggesco  aggiunse  alquanto  della  guide- 
sca  soavità;  e  sebbene  dasse  agli  og- 
getti maggiore  rotondità  che  non  hanno 
in  natura,  non  perciò  piacciono  meno. 
Chiamato  a  Forli  con  onorevoli  cou- 
dizioni,  in  età  di  oltre  settant' anni , 
a  dipingere  la  cupola  della  Madonna 
del  fuoco,  picnaoicute   corrispose    al- 
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r  alta  opinioue  die  si  era  acquistata 
di  esimio  dipintore.  Colà  mancava  alla 
gloria  dell'  arte  in  età  nouagpnaria  utl 
inig,  lasciando  tra  il  nou  piccolo  nu- 
mero de'  suoi  allievi  ed  aiuti ,  gli  ul- 
timi sostegni  dell'  italiana  pittura,  tra 
i  quali  non  ricorderò  che  il  cavaliere 
Marc' Antonio  Franceschini ,  che  non 
sopravvisse  che  dieci  anni  al  maestro, 
ed  il  6glio 

i —  coKTE  Ercole  ,  che   nato  in 

Bologna  nel  1660,  fu  imitatore  delle 
paterne  virtù,  ma  a  molta  distanza. 
Le  più  belle  opere  che  forse  abbia  fatto 
sono  il  sant'  Antonio  alla  Carità  in 
Bologna,  ed  il  san  Filippo  Neri  in 
Forlì.  Morendo  nel  1730  lasciava  il 
figlio 

COKTE    Paolo    che  ,  sebbene 

distratto  da  altre  cure,  fece  alcuni 
quadri  degni  del  suo  grande  avo,  come 
quello  rappresentante  l'  apparizione  di 
san  Francesco  a  san  Giuseppe  da  Co- 
pertine, che  conservasi  in  una  chiesa 
presso  Savignano. 

ClGNAROLl  (GiovAN  Bettino), 
nato  in  Veiona  nel  1706,  fu  scolaro 
di  Santo  Pruuati  e  del  Balestra,  ed 
uno  degl'  insigni  pittori  del  diciotte- 
simo secolo.  Era  ancora  giovane  quando 
fu  chiamato  a  Venezia  per  dipingere 
alcune  camere  nel  palazzo  Sabbia;  ma 
dopo  quattro  anni  di  continuo  lavoro, 
supponendo  che  dal  dipingere  a  fresco 
venisse  danno  alla  sua  salute,  più  noQ 
fece  che  lavori  all'  olio.  Chiamato  a 
dipingere  con  onorate  condizioni  presso 
alcune  corti  sovrane,  costantemente 
vi  si  ricusò,  offerendosi  ad  eseguire 
in  patria  le  commissioni  che  gli  veniva- 
no da  ogni  banda,  l'are  ,  che  troppo  fi- 
dando nella  propria  virtù,  non  ponesse 
iu  tutte  le  opere  la  debita  diligenza  , 
vedendosene  molte  non  degne  dell'alta 
fama  che  si  era  acquistala.  Pontremoli 
e  Pisa  ebbero  due  bei  quadri;  e  forse 
uno  ancora  migliore  rappresentante  il 
Ritorno  d'  Egitto  della  Sacra  Famiglia 
fece  per  Parma.  Altri  molti  sono  i 
quadri  di  un  distinto  merito  di  questo 
fortunalissiuìo  arti.-.ta  ,  il  quale  ha  po- 
tuto vendcili  ad  altissimo  prezzo.  iN\s- 
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suno  suo  cjntemporaneo  fu  al  pari  dì 
lui  onorato  dai  grandi  e  dai  sovrani. 
L'imperatore  Giuseppe  li,  poiché  lo 
ebbe  visitato  nella  propria  casa,  ebbe 
a  dire  che  ave^'U  i/eilulo  in  f^erona 
due  rarissime  cose,  C  anfiteatro  ed 
il  primo  pittore  dell'  Europa,  E  fu 
veramente  dotto  pitture  ed  amante  del- 
l' arte  sua,  ma  andò  debitore  in  graa 
parte  della  sua  gloria  alia  penuria  di 
buoni  pittori  in  cui  versò  l' Italia  dal 
17^0  al  1760.  Le  carnagioni  manierate 
di  verde  ,  ed  a  luogo  a  luogo  imbellet- 
tate di  rosso, il  chiaroscuro  talvolta  fuor 
di  natura,  sono  pur  difetti  non  ab- 
bastanza compensati  dai  molti  suoi 
pregi.  Morì  in  patria  nel  1770  lasciando 
due  fratelli  suoi  allievi  ,  ma  allievi 
troppo  al  maestro  inferiori. 

GiovAN  Domenico  fece  al- 
cune non  ispregevoli  opere  ,  tra  le 
quali  alcune  pitture  che  tuttavia  si 
conservano  in  Bergamo.  Suo   fratello 

P.  Felice,  minore  osservante, 

dipinse  nel  refettorio  di  san  Bernardino 
di  Verona  una  Cena  in  Etfiaus ,  che 
basterebbe  a  renderlo  degno  d'  aver 
luogo  tra  i  buoni  artisti,  quand'an- 
cora non  avesse  lasciata  verun'  altra 
testimonianza  della  sua  virtù. 

ClGNAROLl  oCINGlAROLI  (Mar- 
tino e  Pietro  fratelli)  nati  a  Verona 
in  sul  declinare  del  diciassettesimo 
secolo.  Avevano  studiata  la  pittura  iu 
patria  sotto  Carlo  Carpioni  quando  , 
abbandonata  la  patria,  andarono  a  sog- 
giornare stabilmente  in  Milano.  Ebbero 
colà  frequenti  commissioni  per  qua- 
dri da  stanza  rappresentanti  storie  mi- 
tologiche ,  ed  altre  invenzioni  alle 
quali  servivano  di  fondo  vaghi  paesi 
o  architetture.  Martino,  ch'era  ammo- 
gliato ,    educò  nell'  arte  suo   figlio 

—  — —  Scipione  ,  che  dopo  la  morte 
del  padre  e  dello  zio  recossi  a  Roma, 
riusci  uno  de'  migliori  paesisti  che 
siano  fioriti  in  Italia  nella  seconda 
metà  del  dici;issettesirao  secolo.  Di  ri- 
torno a  Milano  fu  molto  adoperato  ;  ed 
all'  ultimo  fu  cliiamato  a  'l'orino,  dove 
lasciò  le  migliori  opere. 

CIGOLI    icAVAL.    Lodovico   Cakdi 


CI 

DA  )  ,  nacque  nel  iS5g  ,  e  fu  scolaro  <li 
Sante  Tili,  o  come  prcttndc  l'Orlandi, 
dì  Aicssaudro  Allori.  Comunque  sia 
non  segui  le  tracce  uè  dell'  uno  uè  del- 
l' altro  ,  essendosi  formato  uno  stile 
tutto  suo  ed  originale  sulle  opere  di 
Andrea  del  Sarto  e  del  Coreggio.  Per- 
ciò fu  da  alcuni  Toscani  cliiamato  co- 
retigesco  ,  sebbene  non  abbia  nò  la 
grazia  ,  né  la  lucentezza  ,  uè  la  dot- 
trina del  cbiaro-scuro  dell'  Allegri. 
Cbiamato  a  Roma  da  Clemente  Vili, 
diede  comiuciameiito  iu  Vaticano  ad 
una  storia  di  s.  Pietro  ,  cbe  lasciò  im- 
perff tta  per  tornare  in  patria ,  dove 
fu  fallo  cavaliere  di  s.  Stefano.  Du- 
rante il  pontilìcato  di  Paolo  V  ter- 
minò la  storia  di  s.  Pietro  e  comin- 
ciò altri  freschi  in  santa  Maria  Mag- 
giore ;  dove  offeso  dall'  umidità  della 
calce  infermò  di  maniera,  cbe  iu  breve 
perde  la  vita  in  età  di  cinquantacjuat- 
tro  anni.  Oltre  le  accennate  opere  fece 
diversi  quadri  all'olio  in  Firenze,  tra 
i  quali,  senza  contare  i  conservali  nella 
reale  galleria,  sono  in  giaudissiiuo  pre- 
gio tenuti  quello  della  Triuità  a  san- 
ta Croce  j  il  sani'  Alberto  a  santa  Ma- 
ria Maggiore  ,  ed  il  Martirio  di  s.  Ste- 
fano alle  Suore  di  Monte  Donini,  che 
Pietro  da  Cortona  riguardava  come  una 
delle  migliori  pitture  di  Firenze.  Cosi 
il  Sacchi  ebbe  a  dire  ,  che  la  sua  sto- 
ria del  s.  Pittro  in  Vaticano  era,  dopo 
la  Trasfigurazione  di  Raffaello  e  la 
Comunione  del  Domeuiciiiuo ,  la  più 
bella  opera  di   Roma. 

I\la  il  Cigoli  non  fu  solamente  pit- 
tore. Fu  eziandio  valente  architetto. 
Fece  disegni  per  le  facciate  di  santa 
Maria  del  Fiore,  diseguò  e  diresse  la 
fabbrica  del  palazzo  Rinuccini ,  e  di 
altri  palazzi  di  Firenze,  ed  ebbe  l'in- 
carico degli  archi  trionfali  e  decora- 
zioni teatrali  per  le  nozze  di  Maria 
de'  Medici  con  Enrico  IV  re  di  Fran- 
cia. Fu  anatomico,  poeta,  suonatore 
di  liuto ,  ec. 

CIMA.  (  V.  Conciliano  Giovanni 
Battista.  ) 

CIMABUE  (GIovA^Hl)    pittore  ed 
architetto  fiorentino,  morto  di  settanta 
Diz,  desìi    Ardi.  ec.  x.  i. 
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anni  nel  i3oo,  viene  universalmente 
riguardato  come  i)  ristauralore  della 
pittura  in  Italia,  sebbene  i  Sancsi  e 
forse  i  Pisani  possano  nominare  arte- 
Gei  loro  ,  che  nell'  età  di  Cimabue  ed 
anche  prima  avevano  cominciato  a  sco- 
starsi dalla  goffa  maniera  de'  pittori 
bizantini,  ed  a  sgombrare  la  strada  del 
nuovo  stile.  Scolaro,  secondo  alcuni, 
di  greco  maestro ,  o  come  altri  vo- 
gliono del  Giunta  da  Pisa,  diede  al- 
l' arte  qualche  lampo  di  nuova  luce  , 
e  le  sue  opere  furono  dai  contempo- 
ranei riguardale  quali  prodigj.  Carlo  I 
re  di  Napoli  passando  per  Firenze  l'ono- 
rò di  una  sua  visita.  Conservausi  an- 
cora in  Firenze  alcune  reliquie  de'  suoi 
dipinti,  che  sebbene  le  mille  miglia  lon- 
tani dalla  perfezione,  vedonsi  di  lunga 
mano  migliori  delle  pitture  de"  greci 
maestri.  Le  migliori  sue  opere  sono 
quelle  fatte  nella  chiesa  superiore  d'As- 
sisi ,  dove  scorgesi  novità  d'invenzione 
e  nuova  maniera  di  atteggiare  e  collo- 
care le  figure  :  lo  che  Cimabue  noa 
aveva  potuto  apprendere  né  dai  mae- 
stri greci,  né  dal   Giunta, 

CIMARGLI  (GiovAN  Battista)  na- 
sceva in  Salò  sul  lago  di  Garda  dopo 
la  metà  del  diciassettesimo  secolo,  e 
fu  iu  Venezia  scolaro  del  Calza,  e  per 
avventura  non  da  meno  del  maestro. 
Ebbe  in  sua  vita  nome  di  valente  pit- 
tore, e  non  gli  mancarono  utili  ed  im- 
portanti commissioni  in  patria  e  fuori. 
Mori  dopo  il    17-20. 

CIMATORI.  (V.  f^isacci.) 

CIJNCINNATO  (Romolo)  nacque  in 
Firenze  avanti  il  i55o,  e  fu  chiamato 
in  hpagna  da  Filippo  il,  che  gli  fece 
dipingere  diverse  storie  nel  nuovo  pa- 
lazzo dell'  Escuriale  in  concorrenza  di 
alcuni  tra  i  più  celebri  pittori  spagnuoli 
e  del  bolognese  Pellegrino  Tibaldi.  1 
suoi   figliuoli 

Diego  Romolo  e 

' Francesco  Romolo,    nati  in 

Madrid,  non  è  ben  noto  in  quali  epo- 
che, rrcaronsi ,  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, a  Roma,  e  furono  da  Urbano  Vili 
nominati  cavalieri  dell'  ordine  di  Cri- 
sto. 11  Palomino  li  annovera  non  a 
42 
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tortu  tra  i  [)ilton  spagauoli.  11  priaio 
morì  iu  Komu  iicì  1620  ,  1'  altro  uel 
i636. 

CINGANELLI  (Michele)  6orenti- 
no  ,  ed  allievo  del  Poccelti  è  uno  di 
que'  pittori ,  che  sono  meno  conosciuti 
e  meno  pregiati  che  non  meritano.  Ope- 
rava circa  il  1600  nella  cattedrale  di 
Pisa,  ove  dipinse  i  peducci  della  cu- 
pola ed  una  storia  di  Giosuè  a  con- 
correnza de'  migliori  artisti  toscani  ; 
ed  in  questi  lavori  superò  di  lunga 
mano  i  suoi  coaipetitori. 

CliNQUl  (G^ovA^^I  )  dalla  scuola 
di  Pietro  Caudini  usci  abbastanza  eser- 
citato nella  pittura  per  essere  adope- 
rato in  pubblici  e  privati  lavori  di 
non  molta  importanza  e  specialmen- 
te in  fare  ritraiti.  Era  costui  uato  in 
Firenze  nel  1667  ,  e  mori  iu  età  di 
settantasei  anni ,  senza  lasciare  tali  te- 
stimonianze della  sua  virtù  ,  da  assi- 
Qurargli  1"  immortalità.  Ad  ogni  mo- 
do otttujie  di  dare  il  proprio  ritratto 
alla  Galleria  di  Firenze  ,  cLe  lino  ad 
una  cert' epoca  non  aveva  ricevuto  che 
qudli  de'  più  insigni  artisti. 

CIOCCA  (CnisToroRo  )  pittore  mi- 
lanese che  operava  dopo  il  1600  ,  era 
stato  allievo  di  Paolo  Lomazzo  ,  il 
quale  lo  rammenta  nel  Trattato  del- 
ta Pittura  tra  i  suoi  buoni  allievi, 
specialmente  in  qualità  di  ritrattista. 
E  ciò  sarà  verissimo  ,  sebbene  le  sue 
pitture  iu  s.  Crisloloro  ed  a  s.  Vittore 
al  (>orpo  non  fossero  tali  da  far  cou- 
cipire  uua  vantaggiosa  idea  della  sua 
virtù  ;  peroccliè  uno  può  essere  buon 
ritrattista  senza  conoscere  le  più  im- 
portanti  parti   dilla  pittura. 

CIOCI  (Antonio)  iutagliatore  in  ra- 
me operava  iu  Firenze  uel  1762,  nel 
quale  anno  intagliò  la  regina  Ester 
svenuta  e  retta  dalle  sue  damigtlle  avan- 
ti al  re  Assuero  ,  clic  accorre  a  con- 
fortarla :  stampa  pubblicala  nella  Rac- 
colta ili  cento  peiisìei'i di  yJntonDo- 
meiiico  Gabbiani.  A  questa  tennero 
dietro  le  incisioni  di  altri  pensieri  del- 
la dttta  raccolta  iu  numero  di  sedici. 
Mancò  all'arte  circa  il    lyòo. 

ClOLl  (Valerio),   scultore  toscano 


CI 

del  sedicesimo  secolo,  dava  speranza 
di  riuscire  assai  valente  maestro ,  ma 
chiamato  a  ri.staurare  antichi  lavori  , 
poche  cose  potè  fare  di  sua  invenzio- 
ne. E  noto  per  altro  essere  stato  uno 
dei  tre  scultori  che  eseguirono  il  mo- 
numento eretto  ins.  Croce  di  Firenze 
a  Michelangelo  Bonarroti. 

CIONE  ORGAGNA  (Andbe.\  di  ) 
fiorentino,  nato  nel  i329  ,  fu  architet- 
to ,  scultore  e  pittore.  Avendo  i  Fio- 
rentini stabilito  d'ingrandire  la  piaz- 
za avanti  al  palazzo  della  Signoria, 
facendovi  portici ,  logge  ed  un  edifi- 
zio  per  la  zecca  ,  furono  tra  quelli  di 
altri  valenti  architetti  scelti  i  dise- 
gni di  Andrea ,  onde  venne  affidata 
a  lui  la  cura  di  tali  opere.  La  loggia 
tutta  di  pietra,  aperta  da  due  lati  , 
fu  fatta  con  somma  diligenza ,  ed  i 
suoi  archi  non  furono  di  sesto  acuto, 
come  allora  comunemente  praticava- 
si ,  ma  girati  in  semicircolo  con  mol- 
ta grazia  ed  eleganza.  Fra  gli  archi 
della  facciata  davanti  fece  sette  figure 
di  mezzo  rilievo  alludenti  alle  Virtù 
cardinali  e  teologali  .  Piaceva  tanto 
questa  loggia  a  Michelangelo ,  che  ri- 
chiesto dal  duca  Cosimo  I  di  un  di- 
segno per  la  fabbrica  de'  Magisti'ati 
ri.sp&se  di  far  tirare  avanti  la  log- 
gia dell'  Orgagna  ,  e  con  essa  cir- 
condare la  piazza  ,  perchè  non  si  po- 
teva fare  miglior  cosa.  Ma  perchè  la 
loggia  era  costata  ottantaseimila  fio- 
rini ,  il  principe  ,  atterrito  da  tanta 
spesa,  non  ne  fece  altro.  Peccato  che 
la  loggia  fu  piantata  rimpetto  a  tra- 
montana ,  e  perciò  impraticabile  nel- 
r  inverno  a  cagione  dei  venti.  Vi  ave- 
va Andrea  fatto  ancora  un  tabernaco- 
lo per  collocarvi  un'  immagine  della 
Vergine:  cosa  piccola  a  dir  vero  e  di 
gusto  tedesco,  ma  maravigliosa  perii 
lavoro  e  per  la  straordinaria  diligen- 
za usata  nelle  commessure  de'  marmi 
nelle  quali  non  fu  adoprata  né  malta, 
né  mastice,  ma  ramponi  di  rame  al 
di  dentro  e  placche  di  piombo. 

Ora  venendo  alle  opere  di  pittura, 
egli  aveva  studiato  il  disegno  sotto 
Andrea  Pisano  ,  e  dato  opera  alla  scul- 
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tura  in  età  può  dirsi  nncora  fanciul- 
Ksca  ;  ma  desideroso  di  abbracciare 
tutto  le  arti  ,  si  provò  a  dipingere  a 
tempera  ed  a  fresco  con  suo  fra- 
tello Bernardo  ,  che  aveva  già  tiome 
di  buon  pittore.  Fece  la  vita  di  no- 
stra Donna  nella  cappilla  maggiore 
di  santa  Maria  Novella  ;  e  nella  stes- 
sa chiesa  alla  cappella  degli  Strozzi  , 
sempre  in  compagnia  di  Bernardo  , 
dipinse  in  una  facciata  la  gloria  del 
paradiso  ,  e  nell'altra  1'  inferno,  con 
le  bolge,  centri  ed  altre  cose  descrit- 
te da  Dante.  Chiamato  a  Pisa  a  di- 
pingere nel  Campo  Santo,  vi  fece  un 
Giudizio  universale  ;  e  con  strana  biz- 
zarria figurò  nella  prima  storia  i  gran- 
di signori  involti  no'  mondani  piaceri, 
e  molte  nobili  femmine,  ritratte  le  une 
e  gli  altri  dal  naturale.  Tra  i  princi- 
pi da  lui  ritratti  eontansi  Castruccio 
Castracani  ,  Uguccioue  della  Fagiuola, 
il  principe  Manfredi,  papa  Innocen- 
zo IV,  ec.  Dipinse  pure  in  Santa  Cro- 
ce a  Firenze  ed  altrove.  Osserva  il  Va- 
sari ch'ebbe  costume  di  segnarsi  sot- 
to alle  opere  di  scultura  :  Fece  An- 
drea di  Clone  pittore  ,  e  sotto  a  quel- 
le di  pittura  :  Fece  Andrea  dì  Cia- 
ne scultore.  Fu  assai  commendevole 
per  le  sue  morali  qualità  ,  e  desidera- 
to in  tutte  le  liete  brigate  per  le  sue 
faceto  e  piacevoli  maniere.  Fu  pure  poe- 
ta ,  ma  non  tale  che  senza  le  opere 
di  architt-ttura,  pittura  e  scultura  aspi- 
rar potesse  alla  immortidità.  El)be,  ol- 
tre il  fratello  Bernardo  ,  che  fu,  per 
i  tempi  in  cui  visse  ,  assai  buon  pit- 
tore ,  un  altro  fratello  chiamato 

Jacopo    di  ,    che  attese  alla 

scultura  ed  all'  architettura  ;  e  furo- 
no fatte  in  Firenze  sui  disegni  di  lui 
e  sotto  la  sua  direzione  la  porta  a 
s.  Pier  Gattolini  e  la  torre  del  palaz- 
zo del  Bargello. 

Morì  Andrea  l'anno  iSSg;  ma  igno- 
rasi quando  mancarono  i  fratelli.  In- 
torno a  cosi  illustre  artista  lesse  nel 
1821  un  dottissimo  elogio  il  segreta- 
rio dell'  Accademia  di  Firenze  sig.  Nic- 
colini. 

CIPELLI  (GiovAK  Mahu),  intaglia- 
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tore  in  rame  cremonese  ,  operava  nel 
iSja,  come  risulta  da  un;)  stampa  por- 
tante la  leggt-nda  Jn  Cremona.  Que- 
sta è  la  festa  del  Toro  che  si  fa 
correre  in  Cremona  ogni  anno  il  !;ior- 
no  di  s.  Maria  di  Ai^osto,  e  la  fanno 
correre  Beccari  et  Navnroli.  lo.  Ma- 
ria Cipnllus  incidit  et  formis  suis 
excudebat  anno  1572,  cum  privilegio 
comunitatis  Cremnnae.  E  questa  stam- 
pa assai  ricca  di  figure  ed  ora  raris- 
sima. 

CIPRIANI  (GiovAN  Battista)  na»o 
in  Firenze  da  padre  pistoiese  da  poco 
tempo  stabilitosi  in  quella  città  in 
principio  del  diciottesimo  secolo  ,  e 
fu  scolaro  in  Firenze  di  Gaetano  Gab- 
biani. Era  ancora  giovinetto  quando 
nella  Badia  pistoiese  di  s.  Michele  in 
Pelago  dipinse  due  quadri  rappresen- 
tanti Gregorio  VII  papa  e  s.  Tcsau- 
ro  ;  le  quali  opere,  non  tanto  per  l'in- 
trinseco merito  ,  quanto  per  essere 
produzioni  dell'  adolescenza  ,  furono 
tenute  in  molto  pregio.  Aveva  in  Fi- 
renze contraila  domestichezza  coll'esi- 
mio  intagliatore  Bartolozzi,  di  Ini  pia 
giovane  assai,  il  qu  de  trovandosi  poi 
In  Londra  oppresso  dal  lavoro  dell'in- 
taglio in  modo  da  non  aver  tempo  di 
far  disogni  delle  proprie  o  delle  altrui 
invenzioni  ,  chiamò  presso  di  se  il  Ci- 
priani ,  da  lui  conosciuto  per  eccellente 
disegnatore  non  solo,  ma  capace  di  belle 
e  spiritose  invenzioni.  Questo  paio  di 
amici  veramente  fatti  1"  uno  per  l'altro 
non  furono  separati  che  dalla  morte,  che 
sorprese  il  Cipi'iani  in  Londra  nel- 
r  anno  1790. 

Le  più  conosciute  stampe  di   questo 
intagliatore  sono 

Varj   ritratti   d'  uomini    illustri  del- 
l' età  di   Cromwcll. 

LalMadrc  ed  il  Figlio,  di  sua  inven- 
zione. 

La  Morte  di   Cleopatra  ,    tratta    da 
Benvenuto  Cellini.' 

Lo  Spirito  Santo  che  scende  sopra 
gli  Apostoli,  da  Domenico   Gabbiani. 

_ GAI.r■A^o. 

Giovar   Battista.   Di  questi 

illustri  fratelli  che  tanto    onorano  l'arte 
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diiir  intaglio    in   Italia,   si  parlerà  ucl 
•volume  TI  (li  qiicst' opci-a. 

CIRCIGNAJNl  (Nicolò)  detto  dal- 
ìc  Poinarance,  dal  luogo  dilla  nascita 
a  poca  distanza  da  Volterra.  E  pro- 
babile clie  fosse  scolaro  del  Tili  ,  del 
qualf  fu  aiuto  quando  dipingeva  la 
maggior  sala  di  Belvedere.  Andato  gio- 
vane a  Roma  vi  si  trattenne  fìao  che 
visse  ,  lavorando  con  molta  facilità  e 
vendendo  i  suoi  quadri  da  stanza  a 
buon  mercato.  Fece  in  Roma  diversi 
lavori  a  fresco  ,  dei  quali  non  ricor- 
derò che  la  cupola  di  s.  Prudenziana, 
dove  superò  i  pratici  de'  suoi  tempi. 
Mori  nel  iSgi,  lasciando  ammaestrato 
nell'  arte  suo  tiglio 

—  Antonio,  che  avendo,  finche 

visse  il  padre,  lavorato  soltanto  come 
suo  aiuto,  era  stato   creduto  da  meno 
del  padre.  Bastarono  però  a  farlo  vantag- 
giosamrnto  conoscere  le  pitture  eseguite 
in   una  cappella  alla    Transporlina  ed 
alla    Consolazione ,  nelle  quali    parve 
agl'intelligenti   di  ravvisare   una  felice 
imitazione  dtlla  maniera  del    Barocci 
e  del  Roncalli  ,  le  di  cui  opere  aveva 
lungamente  studiate   onde  formarsi  un 
migliore  stile  del  paterno,   in    matura 
età  fa    chiamato    per  diversi  lavori   a 
Città  di  Castello  ,  e  vi  si  trattenne  più 
anni  facendovi  pregevoli  opere  ptr  chie- 
se e  per  private  famiglie.  E   probabile 
che  passasse  gli  anni  dell' estrema  vec- 
chiaia  nel  quitto  soggiorno  del  pater- 
no villaggio    di   Pomarance. 

CIKELLO  (GiLLio)  allievo  di  Lu- 
ca Ferrari  operava  in  Padova  sua  pa- 
tria in  sul  declinare  del  diciassettesi- 
mo secolo.  Aveva  lungamente  dimo- 
rato in  Bologna  ,  dove  si  era  renduta 
famigliare  la  maniera  di  quella  scuo- 
la ,  e  la  diffuse  in  Padova,  dove  fece 
diversi  buoni  allievi. 

(URi.VDE  ,  architetto  che  operava 
sotto  il  regno  dell' impcr.itore  Teodo- 
sio, ebbe  da  questo  principe  la  com- 
missione di  fabbricare  una  basilica  ed 
un  ponte;  e  lulla  costruzione  dell'ul- 
timo fu  accusato  di  dilapidazione  del 
danaro.  Fu  non  pertanto  decorato  della 
consolare  di;^nità  ;    ma    essendo    stata 
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portata  l'accusa  alla  decisione  di  Sim- 
maco, in  allora  prefetto  del  pretorio, 
personaggio  d'  illibata  giustizia  e  delle 
cose  diir  architettura  intelligentissimo, 
credesi  che  Ciriade  sia  stato  ricono- 
sciuto colpevole. 

CIRIBOÌNO  (N.)  pittore  dì  Casal- 
maggiore  operava  in  Padova  nel  ii^4'> 
di  cui  trovasi  notizia  nel  libro  di  Gian- 
ni Antonio  Hoschini  stampato  nel 
1826  col  titolo:  Dell'  origine  e  delle 
vicende  della  pittura  in   Padova. 

CISEAU  (P.  L.)  ,  miniatore  ed  in- 
tagliatore ,  operava  in  Parigi  nel  1787, 
nel  quale  anno  pubblicò,  in  due  pezzi 
alla  maniera  inglese.  Amore  che  doma 
nn  Leone,  ed  altro  soggetto  che  serve 
di   risr'ontro. 

CiSTNEROS  (Fr>ATEi,u  ),  nati  in 
Toledo  in  sul  declinare  del  quindice- 
simo secolo  ,  ebbero  1'  incarico  degli 
ornamenti  e  decorazioni  d'  ogni  ma- 
niera della  chiesa  delle  claustrali  di 
Silos  in  Toledo  ,  intorno  alle  qua- 
li cose  lavorarono  dal  i5i5  al  i5i8. 
Dopo  tale  epoca  non  si  hanno  ulte- 
riori  notizie  di   questi   pittori. 

CITRINI  (M.1111N0),  valente  sculto- 
re veneziano  ,  nato  in  principio  del 
quindicesimo  secolo,  operava  in  For- 
lì nel  :4fi5.  Costrusse ,  ossia  termi- 
nò in  tale  anno  la  grandiosa  porta 
della  cattedrale  di  questa  città,  orna- 
ta di  sculture  e  di  bassi  rilievi  ,  per 
i  tempi  in  cui  furono  eseguiti,  di 
lodevole  stile  e  di  non  cattiva  esecu- 
zione. 11  Citrini  ,  che  probabilmente 
avrà  fatte  molte  opere  in  patria,  prov- 
vide soltanto  in  questa  alla  immor- 
talità del  suo  nomecoHa  seguente  iscri- 
zione ;  —  Martinus  Cilrinus  venetus 
construcsit  pontefìcatus  Paidi  11  pa- 
pae  anno  i^Sfi. 

Giacomo,  figlio  o  nipote,  ma 

più  probabilmente  nipote  di  :Mariiio, 
lasciò  pure  in  Forlì,  a  s.  IMercnriale, 
nella  cappella  dei  Ferri,  alcuni  prege- 
voli lavori  di  ornato  in  marmo  , 
che  1'  illustre  autore  della  Scoiia  del' 
la  Scultura  chiama  di  cosi  mirabile 
intaglio  da  non  cedere  in  pregio  ai 
bassi  rilievi  di  s.  Michele  da  Murano. 


ì 
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Sovra  un  pil.istio  di  diHa  cappella 
li'ggcsi  :  O.  Ja.  cìt.i>enet.  ed  a  poca  di- 
stanza :  MnxxxAi. 

CITTADELLA  (Baììtolommeo),  na- 
to in  Venezia  circa  il  i65o,  fu  pro- 
babilmente scolaro  ed  aiuto  di  Giu- 
lio Carpioni;  morto  il  qualo  condus- 
se alcune  pitture  sui  proprj  disegni, 
ma  non  tali  da  farlo  vantaggiosamen- 
te distinguere  fra  gli  artisti  suoi  con- 
temporanei.   Operava  ancora  nel  ifigo. 

CITTA'  DI  CASTELLO  (  Ff.an- 
CESCO  DA  )  fu  uno  tlei  moltissimi  al- 
lievi di  Pietro  Perugino.  Credesi  co- 
munemente che  in  Roma  alìbia  dipin- 
te alcune  storie  nella  cappella  di  s.  Ber- 
nardino in  Jì-a  Codi  ,  a  concorrcn- 
ra  del  Signorelli  e  del  Piiituricchio. 
Basta  però  a  farlo  annoverare  tra  i 
buoni  maestri  usciti  dalla  scuola  di 
Pietro  la  celebre  Annunziata  clic  con 
bellissima  prospettiva  fece  nella  chie- 
sa dei  Conventuali  di  Città  di  Ca- 
stello. 

CITTADINI  O'iER  FnAKCESco  )  na- 
to in  Milano  circa  il  i6i3  ,  apprese 
i  principi  della  pi  (tura  in  Roma,  non 
è  ben  noto  sotto  quale  maestro  ;  in- 
di recatosi  a  Bologna  fu  ammesso 
nella  scuola  di  Guido  Reni ,  ove  non 
tardò  a  farsi  vantaggiosamente  distin- 
guere sotto  il  nome  di  Milanese.  O 
perchè  evedesse  di  trarre  maggior  pro- 
fitto dai  quadri  di  piccole  dimensioni 
rappresentanti  paesctti  storiati,  frutta, 
verzure,  fiori  e  somiglianti  oggetti,  o 
perchè  in  tal  genere  si  fosse  da  gio- 
vanetto esercitato  in  Roma  dietro  1'  in- 
segnamento di  alcuni  Fiamminghi  suoi 
amici ,  certo  è  che  poco  o  nulla  fe- 
ce in  più  noLil  genere  di  pittura.  Ma 
non  fu  perciò  meno  stimato  ;  che  an- 
zi ebbe  in  Bologna  cosi  frequenti  com- 
missioni ,  che  lo  persuasero  a  fissarvi 
la  sua  dimora.  Le  quadrerie  di  una 
città  tanto  ricca  di  preziose  opere  di 
pittura  gareggiarono  per  avere  alcuna 
cosa  del  Milanese  ;  ed  anche  presen- 
temente possono  vedersi  molti  gentili 
quadretti  dipinti  cou  maravigliosa  fa- 
cilità, e  popolati  da  elegantissime  figu- 
rine d' o'ni   maniera  di  uomini    e    di 


CI  333 

animali.  Lasciava  morendo  tre  figliuo- 
li   ammaestrati  nell'  arte  sua 

GiovAN  Battista    nato  nel 

j()57  e  morto  in  età  di  treutasei  anni. 

Cahlo  morto  di  scttantacin- 

qnc  aimi  nel    \'j'\\  ,  ed 

Angelo  Micrici.E,  di  cui  igno- 

ransi  le  precise  epoche  della  nascita 
e  della    morte. 

Tutti  ,  finche  visse  il  padre  ,  furo- 
no suoi  aiuti ,  o  separatamente  trat- 
tarono ,  sotto  la  direzione  di  lui  e 
per  r  ordinario  co'  suoi  disegni  ,  gli 
stessi  argomenti;  onde  furono  in  Bo- 
logna chiamali  i  FruUajuoli.  Morto 
il  padre  ,  fecero  conoscere  con  alcune 
opeie  di  grandi  dimensioni  e  di  serio 
argomento  ,  che  ben  avrebbero  potuto 
eseguire  pregevoli  quadri  con  figure 
simili  al  vero  ;  ma  paghi  d'  avere  cou 
ciò  cliiusa  la  bocca  ai  detrattori  ri- 
tornaroìio  alla  favorita  loro  consuetu- 
dine. 

Gaetano  e  Giovan  Gikola.- 

MO  figliuoli  di  Carlo,  presero  nell'ar- 
te diversa  via  da  qi;ella  battuta  dal- 
l' avo  ,  dal  padre  e  dagli  zii.  Gaeta- 
no si  ristrinse  ai  paesi  che  fece,  se  non 
eguali  a  quelli  dell'  avo  ,  migliori  di 
quanti  uscivano  nell'età  sua  di  mano 
ad  altri  pittori.  Gian  Girolamo  non 
dipinse  mai  altro  che  animali  di  più 
qualità  che  soleva  ritrarre  dal  vero, 
fiori  ,  verzurc  ,  vasi ,  e  poc'  altri  og- 
getti d'  ornato.  Non  debbo  tacere,  che 
per  quaiifo  i  figli  e  i  nipoli  s'inge- 
gnassero di  uguagliare  Pier  Francesco, 
rimasero  a  (jualchc  distanza;  oltreché 
si  attennero  ad  un  solo  genere:  la  qual 
cosa  doveva  necessariamente  accadere 
da  che  tutti  dovettero  imitare  i  loro 
istitutori. 

CIVALLI  (  Francesco  )  nacque  in 
Perugia  nel  1G60,  e  fu  allievo  in  pa- 
tria di  Giovanni  Andrea  Carloni  ,  ed 
in  Roma  del  Bacciccio.  Finché  rimase 
nella  scuola  dei  maestri  ,  diede  belle 
speranze  di  riuscire  valente  pittore  ; 
ma  poif:hè  si  fece  a  lavorare  da  se  , 
im[)azieute  d'  ogni  freno  cominciò  ad 
operare  di  capriccio,  ossia,  per  dirlo 
col  linguaggio  de'  uioderui  pittori,   di 
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pratica  ,  e  non  fu  clic  mediocre  pit- 
tore, tra  la  quasi  universale  raediocri- 
tà  ed  il  cattivo  gusto  del  tempo. 

CIVERCHIO  o  VERCHIO  (Vm- 
CEKZO  )  chiamato  per  soprannome  il 
Vecchio  da  Crema,  pretendesi  essere 
nato  in  questa  citià  ne'  primi  anni  del 
quindicesimo  secolo  ,  sebbene  Paolo 
Lomaz7.o  lo  dica  nato  in  Milano;  ma 
forse  nacque  più  tardi  assai;  lo  che 
sarebbe  apertamente  dimostrato  ,  ove, 
come  dicesi,  esistano  in  Crema  docu- 
menti che  lo  dichiarano  vivo  nel  1 535. 
Di  mezzo  a  tanta  varietà  d'opinioni, 
certa  cosa  è  aver  egli  in  Milano  aperta 
scuola  di  pittura  e  formati  non  po- 
chi valenti  allievi,  molti  de'qua!i  (io- 
rivano  quando  venne  a  stabilirsi  in  que- 
ta  città  Lionardo  da  Vinci.  Il  Lomaz- 
20  loda  assai  le  pitture  a  fresco  fatte 
dal  Civerchio  nella  chiesa  di  s.  Eu- 
storgio  ,  relative  a  s.  Pietro  Martire, 
le  quali  dai  frati  domenicani,  cui  ap- 
parteneva tale  chiesa  ,  furono  barba- 
ramente coperte  di  bianco  per  dare  , 
secondo  essi  ,  maggior  luce  alla  cap- 
pella, onde  non  rimasero  che  le  pit- 
ture dei  pennoni  della  cupola.  Fu  nel- 
le figure  studiato  assai ,  e  profon- 
damente conobbe  le  leggi  della  pro- 
spettiva ,  che,  come  in  altri  articoli 
veduto  abbiamo,  furono  prima  cono- 
sciute in  Lombardia  che  altrove.  E  lo 
stesso  Vasari,  parco  lodatore  dei  Lom- 
bardi, chiama  il  Civerchio  valent'  uo- 
mo ne'  lavori  a  fresco. 

CIVETTA  (V.  Bles  Enrico  de) 
CIVITALI  (Matteo)  nacque  in  Luc- 
ca nel  1435,  e  non  è  noto  sotto  quale 
maestro  apprendesse  la  scultura.  Certo 
è  ad  ogni  modo  che  fu  uno  de'  mi- 
gliori maestri  del  quindicesimo  secolo. 
Si  crede  che  la  prima  sua  opera  d'im- 
portanza, e  per  avventura  la  più  bella, 
sia  il  Mausoleo  cretto  a  Pietro  da  No- 
ceto segretario  di  Nicolò  V,  nel  quale 
si  ravvisa  tanta  sobrietà  e  tanta  ele- 
ganza riunita  a  tanta  nobiltàe  ricchez- 
za, che  veramente  è  una  maraviglia.  La 
figura  grande  al  vero  di  Pietro  da 
Koceto  è  posata  semplicemente,  e  dol- 
cemente assopita  ncU'  eterno    riposo  , 
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vestita  con  drapperie  di  scelte  pie- 
ghe naturalissime.  Purgato  è  lo  stile 
dell'  urna  su  cui  giace  e  di  tutta  l'ar- 
cata, in  modo  da  non  invidiare  le  an- 
tiche sculture.  Leggcsi  in  un  cartello 
sotto  air  urna  :  Petra  Noceto  a  muL- 
tis  reg.  et  a  Nicolao  V.  poni.  max. 
multis  honor,  dìgnitat.  insignii). sua 
uirtute  decoralo  Q.  vix  J.  LXX.  M. 
J.  D.  X.  Nicolaus  parenti  B.  M.  H. 
M.  F.  F.  MccccLx.vn,  e  più  sotto  leg» 
gesi  :  Opus  Matlliaei  Ch'italis.  Fa 
veramente  maraviglia,  che  a  fronte  di 
tale  iscrizione  Giorgio  Vasari  abbia  po- 
tuto attribuire  questo  monumento  a 
Pagno  di  Lapo  Partigiani  t  Bensì  lo 
stesso  biografo  riconosce  per  opera  del 
Civitali  la  statua  di  s.  Sebastiano  della 
cappella  del  Volto  Santo,  che  pure  è 
lavoro  preziosissimo.  Cliiamato  a  Ge- 
nova ,  fece  sei  statue  in  marmo  por 
quella  cattedrale.  Ma  ciò  che  più  sor- 
prende tra  le  opere  del  Civitali ,  sono 
i  bassi  rilievi  dei  marti rj  espressi  dal 
Civitali  all'altare  di  s.  Regolo  in  Luc- 
ca :  maraviglioso  lavoro  terminato  nel 
1484,  e  che  non  teme  il  paragone  di 
quanto  fu  operato  dai  più  grandi  scul- 
tori del  quindicesimo  secolo  ,  senza 
escludere  né  Donatello,  né  Gbiberti, 
né  il  della  Robbia,  né  il  PoUajuolo , 
né  il  Verocchio  ,  ec.  Si  racconta  che 
Matteo  Civitali  esercitò  l'arte  del  bar- 
biere fino  ai  quarant'  anni ,  e  che  in 
tale  età  cominciò  a  lavorare  i  marmi. 
Fu  egli  discepolo  della  natura,  come  il 
Bonarroti  lo  fu,  secondo  diceva,  del 
Torso  di  Belvedere.  Mancò  in  patria 
alla  gloria  dell'arte  nel  tSoi.  La  sua 
famiglia  diede  altri  valenti  artisti,  tra 
i  quali  : 

Masseo,  nipote  di  Matteo, 

pittore  e  scultore. 

INicoLAO,  scultore  ed  archi- 
tetto, morto  nel    1  553. 

Vincenzo  di  Masseo  d'  An- 
tonio, scultore  ed  architetto,  nato  nel 
1545, 

Giuseppe  di  Masseo,  valente 

ingegnere  civile,  ed  autoredi  una  sto- 
ria di  Lucca,  nato  nel  i5ii  e  morjo 
nel  i574« 
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CIVITAU  (Vjace3zo),  figlio  di  Ni- 
colao  di  Matteo,  nato  nel  i523  ,  in- 
gegnere ed  architetto  militare. 

GIVO  (  BEn>ARDO  )  iulagliatore  ed 
egregio  lavoratore  di  armature,  ope- 
rava in  Milano  ;  ed  è  uno  dei  valenti 
artisti  che  fecero  stupende  armature 
per  i  Farnesi  e  per  altri  principi  nella 
prima   metà  del  sedicesimo  secolo. 

CLAAS  (Nicola),  pittore  ed  inta- 
gliatore, nacque  in  Leiden  circa  il 
1576  ,  e  fu  allievo  di  Francesco  Flo- 
ris. Dicono  i  conoscitori  che  lo  stile 
di  Claas  si  accosta  a  quello  di  Cor- 
nelio Cort ,  dal  quale  si  rimase  per 
altro  a  molta  distanza.  Tra  le  sue  opere 
d' intaglio  si  contano 

I  quattro  elementi  in  mezze  figure. 

II  Giudizio  di  Mida,  che  porta  la 
data  del    i58g. 

GLAESSOON  (Arnaldo)  detto  an- 
cora Aerlsen,  nacque  in  Leida  nel  1498, 
ed  apprese  gli  elementi  della  pittura 
alla  scuola  di  Curnelio  Eugelbrechtsea 
fino  al  1498.  Dichiarato  nemico  degli 
argomenti  mitologici,  (vedete  fin  dove 
rimonta  il  romanticismo  t  )  non  di- 
pingeva che  storie  tratte  dall'  antico 
e  dal  nuovo  Testamento  ;  e  la  stessa 
pratica  inculcava  a'  suoi  scolari.  Seb- 
bene le  sue  composizioni  non  alibiauo 
grazia,  piacciono  ad  ogni  modo  per 
una  tal  quale  varietà  di  architetture 
che  seppe  introdurre  ,  iu  suU'  esempio 
di  Martino  Stemskerck  suo  contem- 
poraneo. Più  pio  che  dotto,  d'or- 
dinario poco  corretto  ,  fece  le  figure 
ora  gigantesche  e  smilze,  ora  corpu- 
lenti ed  enormemente  pesanti.  Non  man- 
cava per  altro  di  espressione,  commec- 
chè  non  sempre  dignitosa,  ed  abbon- 
dava d'  invenzioni ,  sebbene  talvolta 
alquanto  strane.  Raccontasi  di  questo 
pittore  un  aneddoto ,  che  comunque 
non  differisca  da  quello  di  Apeile  e  di 
Protogene,  trovasi  con  asseveranza  ri- 
ferito da  tutti  i  biografi  olandesi.  Frane- 
Flore  essendosi  recato  all.i  casa  di  Glaes- 
soou,  e  non  trovandolo,  con  un  car- 
bone disegnò  sulla  parete  la  testa  di 
s.  Luca  ,  una  testa  di  bue,  e  lo  stemma 
della  pittura  :  le  quali  cose  vedute  al 
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suo  ritorno  da  Claessoon,  si  fece  ad 
esclamare:  Questi  non  può  essere  stato 
che  Frane-Flore.  Una  notte  ,  uscendo 
dalla  taverna  ,  dov'  erasi  lungamente 
trattenuto ,  cadde  in  un  canale  e  si 
annegò  in  età  di  sessanta.sci  anni. 

CLaRET  (Gl0VA^^I)  ,  fiammingo, 
non  è  ben  noto  se  sia  stato  maestro  O 
allievo  di  Giovati  Antonio  Mulinar!  ; 
ma  sappiamo  che  lavorò  in  Torino  ed 
in  Savigliano  circa  il    1600. 

CLAROS  (Frate  Luigi)  nato  a  Va- 
lenza circa  il  1668,  furmossi  uno  stile 
suo  proprio,  che  accostasi  a  quello 
del  Ribalta  e  del  Guirri.  Non  è  noto 
che  facesse  per  altri ,  fuorché  pel  suo 
convento  di  saut  Agostino  di  Valenza, 
opere  a  fresco  o  all'olio;  ma  in  que- 
sto dipinse  il  gran  quadro  rappresen- 
tante Gesù  nel  deserto  cui  ministrano 
gli  angeli  ,  universalmente  riguardato 
come  cosa  stupenda.  Morì  circa  il  1740» 

CLASENS  (  D.  )  si  rese  noto  tra 
gì'  intagliatori  del  diciassettesimo  se- 
colo per  la  stampa  rappresentante  la 
Vergine  assisa,  tratta  da  un  quadro  di 
Giulio  Cesare  Procaccino  ,  che  vede- 
vasi  in  Brusselles  nella  galleria  del  pria* 
cipe  Leopoldo  Guglielmo. 

CLASSICO  (Vittorio)  scultore, 
architetto,  disegnatore  ed  intagliatore, 
sembra  che  poche  cose  e  di  non  molta 
importanza  abbia  operato  in  tutte  le 
arti.  Ad  ogni  modo  Io  trovo  annove- 
ralo tra  gl'intagliatori  per  alcune  stam- 
pe   tratte  da  Tiutoretto. 

CLAUDIO,  celebre  maestro  dipin- 
tore sul  vetro ,  fu  da  Marsiglia  sua  pa- 
tria chiamato  a  Roma  da  papa  Giu- 
lio Il  per  dipingere  le  finestre  del  Va- 
ticano, che  poi  furono  ruinate  in  oc- 
casione del  sacco  dato  dagli  imperiali 
nel  15-27  ,  per  levarne  i  piombi  da  far 
palle  da  schioppo.  Salvaronsi  per  altro 
alcune  pitture  delle  finestre  di  santa 
Maria  del  Popolo  fatte  da  Claudio , 
le  quali  furono  luugo  tempo  riguar- 
date come  c.tpi-lavoro  in  tale  genere 
di  pittura.  Si  dice  essere  questo  mae- 
stro provenzale  morto  iu  Roma  iu  con- 
seguenza del  disordinato  suo  mudo  di 
vivere. 
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CLAUDIO  ,  pitture  francese,  ram- 
iiieiilato  dal  Vasari  come  allievo  cJ 
aiuto  tle!  Rosso  fiorentino  allorcLè  di- 
pingeva la  reale  galleria  di  Francesco  I. 

CLAUX  SLU TER  e  CLAUX  DE 
WRiNE  zio  e  nipote,  scultori  dell'Al- 
sazia, Gorivano  in  principio  del  quin- 
dicesimo secolo.  E  noto  che  costoro 
lavorarono  intorno  al  monumento  di 
Filippo  l'  Ardito ,  eseguitosi  nella  cer- 
tosa di  Diyon  nel  i4o4;  opera  per 
avventura  la  pili  antica  che  possieda 
la  Francia  di  un  merito  alquanto  di- 
stinte. 

CLEETA,  antichissimo  architetto  e 
scultore  greco,  fu  l'inventore  della  ^^r- 
rieru  costrutta  nel  famoso  bosco  /ll- 
tide  presso  Olimpia  nel  paese  d'Elide. 
Per  intendere  di  che  si  tratta  mi  couv 
viene  soggiugncre  alcune  notizie  sto- 
riche. Di  là  di  quella  parte  dello  sta- 
dio, dove  stavano  i  Direttori  di'Giuo- 
chi,  era  un  luogo  destinato  per  la 
corsa  dei  cavalli.  ì  due  lati  della  bar- 
riera erano  lunghi  più  di  ^oo  piedi  , 
tutti  porticati  per  i  cavalli  da  sella 
e  da  tiro.  Avanti  ai  carri  ed  ai  cavalli 
si  tendeva  da  un  capo  all'  altro  uu 
canape  per  ritenerli  ue'portici.  In  mezzo 
di  questo  ricinto  era  un  altare,  e  so- 
pra di  questo  un'  aquila  di  bronzo 
colle  ale  spiegate  ,  la  quale  per  mezzo 
di  una  molla  s'inalzava  per  farsi  ve- 
dere a  lutti  gli  spettatori,  nel  tempo 
stesso  che  il  Deltino  di  bronzo  che 
stava  allo  sperone  o  becco  della  prua 
si  abbassava  fino  a  terra.  A  questo  se- 
guale si  lasciava  il  canape:  tutti  a  gara 
e  cavalli  e  carri  si  appressavano  allo 
sperone,  ed  in  un  tratto  entravano  in 
lizza.  L'architetto  Clecta  fu  tanto  con- 
tento di  questa  barriera  che  a  piedi  della 
suastatua  in  Atene  volle  chesi  scrivesse: 
Cleela ,  fif^l'O  di  Aristoclc  ,  che  in- 
i>entò  la  Burriera  d'  Olimpia,  è  que- 
gli che  mi  face.  Si  dice  essere  stato 
pure  r  arcliitttto  dello  stadio. 

CLEF  (  Giuseppe  yak)  chiamato  per 
soprannome  il  Pazzo,  e  comunemente 
creduto  figliuolo  di  Guglielmo  de  Clef, 
nacque  in  Anversa  in  sul  declinare  del 
quindicesimo  secolo,  e  fu  ricevuto  in 
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quell'accademia  di  pittura  nel  i5ii. 
Era  Clef  assai  valente  pittore  ,  ma 
aveva  egli  stesso  cosi  alta  opinione 
della  propria  virtù  ,  che  non  sape  va 
soffrire  eguali.  Perche  trovandosi  alla 
corte  di  Spagna,  e  vedendo  mentre 
da  Antonio  Moro  veniva  presentato  a 
Carlo  V  ,  che  alle  sue  opere  si  prefe- 
rivano alcuni  quadri  di  Tiziauo  colà 
recentemente  arrivati  ,  n'  ebbe  tanto 
dispetto,  che  tra   breve  impazzi. 

E«nico  e  MARTl^o  (  fratelli 

de).  Enrico  si  trattenne  lungamente  in 
Italia,  esaminandone  tutte  le  parti,  e 
disegnando  le  più  pittoresche  vedute  ; 
onde  riuscì  eccellente  paesista. 

Blartino,  dopo  avere  per  qualche  tem- 
po dipinto  opere  in  grande,  si  ridusse 
a  quadri  di  piccole  dimensioni  con  fi- 
gure minori  delle  pusslnesche,  disposte 
sopra  bei  paesaggi  del  fratello  Enrico. 
Martino  morì  in  età  di  5o  anni  circa 
il  i56o,  lasciando  quattro  figli  tutti 
imitatori,  ma  lontani  imitatori  della 
sua  virtù,   chiamati 

Egidio. 

Martino  il  gioinne. 

—  Giorgio. 

— Nicola. 

Suo  fratello  Enrico  nato  nel  iSao 
mori  in  Anversa  sua  patria  nel  1089, 
lasciando,  oltre  le  pitture,  diverse  in- 
cisioni ,   tra  le  quali   un 

Combattimento  di  Tori  innanzi  al 
palazzo  Farnese. 

Un  seguito  di  sei  paesaggi  intitolati 
—  Tempio  di  Venere,  Foro  Emilio, 
Tempio  della  Fortuna,  Corfù  isola, 
Cataratte  tiburtine  ,  ce. 

CLEMENS  (  Giovanni  Federigo  ) 
nacque  a  Copenaguen  nel  1767  ,  e  di 
trent' anni  recossi  a  Berlino,  di  già 
vantaggiosamente  conosciuto  come  di- 
segnatore ed  intagliatore  a  bulino.  II 
primo  lavoro  eseguito  in  questa  città 
fu  la  stampa  di  Federico  11  a  cavallo, 
tratta  dal  Cuiiinghain.  Ebbe  in  ap- 
presso alcuni  motivi  di  disgusto  ,  ed 
in  [lari  tempo  la  fortuna  di  sposare 
una  donna  che  teneiamente  lo  amava 
e  che  alle  virtù  del  sesso  aggiugneva 
la  qualità  di  valente  pittrice  a  pastelli. 
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Andando  a  Dresda  si  tnitteiinc  alcun 
tempo  a  Lipsia,  dove  strinse  amicizia  con 
alcuni  valtnli  artisti.  Uà  Dresda  pjs- 
lava  in  luglnllcrra,  c  vi  operava  ne- 
gli ullinii  anni  del  p.  p.  secolo.  Il  suo 
bulino,  dice  il  signor  Sluber,  brilla  di 
un  cotal  g;iio  e  di  uua  certa  forza  die 
lo  fa  distinguere  fra  uiolt'  altri  suoi 
contenipuraiiei. 

Ecco  un  breve  indice  delle  più  ri- 
uomate  sue  stampe  : 

Ritratto  del  Principe  ereditario  di 
Danimarca. 

Ritratto  di  Luigia  Augusta  ili  Da- 
nimaica. 

Ritratto  di  Wessel  poeta  danese. 

Ritratto   di    Carlo    Bouuet. 

Socrate  seduto  ed  imnjerso  in  pro- 
fonda niedit.i'iiuue,  mtntre  il  suo  Ge- 
nio cbiudt  la  bocca  all'Invidia  pronta 
a  scatenarsi  contro  la  Filosofia 

Federico  il   Grande    a    cavallo  ,  ec. 

CLEMENTE  (  UnsiNATE),  nato  iu 
principio  del  quindicesimo  secolo  ,  fu 
uno  degli  illustri  fonditori  di  meda- 
glie del  suo  secolo.  Tra  le  insigni  opere 
di  questo  arteiìce  ricorderò  soltanto 
la  medaglia  fusa,  nel  i^GS,  a  Federico 
signore  di  Rlontefiltro ,  nella  quale, 
Sebbene  non  si  possano  interamente  lo- 
dale i  geroglilìci  e  gli  emblemi  del  ro- 
vescio lappresentauli  un  busto  di  fir- 
ro,  una  spada,  un  tralcio  di  quercia 
ed  altri  strunieuti  militari,  pose  uel- 
r  esergo  un'aquila  col  fuluiiuc  di  tanta 
Lellczza  ,  che  diflicilnieute  può  veder- 
sene ,  anclie  in  posteriori  medaglie,  al- 
tra migliore.  Il  dottissimo  autore  della 
Storia  della  Scultura  osserva  non  po- 
tersi dar  colpa  all'  artista  del  cattivo 
tfiltto  degli  emblemi  ,  siccome  colui 
che  uou  potè  dipartirsi  dalle  prescri- 
zioni avute  da  ciii  ordinò  la  medi- 
glia. 

CLERC  (  GiovAXM  LE  )  nacque  a 
Nancy  nel  i587,  e  fu  in  Italiaallievo 
^à  aiuto  del  pittore  Carlo  Saracino, 
chiamato  Carlo  Veneziano.  Dipinse 
varj  quadri  che  lo  mostrano  seguace 
del  suo  maestro,  ed  intagliò  all'acqua 
forte  alcune  storie  tratte  dal  medesimo 
e  da  altri  pittori ,  tra  le  quali 
Diz.  de^li   Arch.  ec.  t,  i. 
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La  Morte  di  Maria  Vergine. 

Sebastiano  le,  nato  a  Metz 

ntl  iG3y  ,  apprese  il  diseguo  e  l'inta- 
glio in  patria,  non  è  ben  nolo  sotto 
quale  maestro.  Recavasi  in  Francia  nel 
i()G5,  onde  acquistare  miglior  pratica 
ueir  intaglio  all'acqua  forte  e  per  avere 
impiego  nel  corpo  del  genio,  il  mini- 
stro Colbert  lo  collocò  ai  Gobellini 
con  1800  lire  di  pensione,  l'oco  dopo 
si  ammogliò  ,  e  vedendo  che  trarrebbe 
maggior  profitto  lavorando  per  pro- 
prio conto,  rinunciò  all'  impiego.  Ma 
il  re  Luigi  ordinò  che  gli  fosse  con- 
tinuata la  pensione,  cui  nel  1698  ne 
aggiunse  un'altra,  dichiarandolo  inta- 
gliatore ordinario  del  re.  Ebbe  pure 
da  papa  Clemente  XI  il  titolo  di  ca- 
valiere. Mancò  all'  arte  iu  l'arlgi  nel 
17 14.  Francesco  Milizia  fece  di  Se- 
bastiano Clero  il  seguente  ritratto  t 
u  Uomo  di  scienze,  nell'  incisione  no- 
li bilitò  lo  stile  di  Callot.  Maneggiò 
»  bene  1'  acqua  forte,  e  non  si  servì 
.>  del  bulino,  che  per  rendere  più  gra- 
i>  devole  la  punta.  L'  Ingresso  di  Ales- 
f>  Sandro  in  Babilonia  ,  l'  Accademia 
Il  delle  Scienze,  il  Louvre,  i  paesi, 
ti  le  fabbriche,  k  acque  sono  di  uno 
M  squisito  gusto.  La  sua  incisione  è 
Il  spesso  di  un  solo  taglio  ,  non  della 
Il  grazia  scherzevole  di  Stefano  Della 
n  Bella  ,  ma  ferma  e  conveniente  ai 
lì  soggetti  nobili.  •» 

Oltre  le  qui  indicate  stampe  poclie 
altre  ne  verrò  additando  tra  le  mol- 
tissime che  formano  il  ricco  catalogo 
fatto  diil  bitruue  d'  Heinecke. 

Rinnovazione  dell'Alleanza  Svizzera. 

Disfatta  dell'  armata  spaguuola  nel 
1G67. 

Ritratto  del  maresciallo  de  la  Ferie. 

Ritratto  di   Luigi  Fre.niii. 

Ritratto  di  Torquato  Tasso. 

La  Vocazione  di    Abramo. 

La  Penitenza  dei  Niniviti. 

L'  Adorazione  dei  re,  ove  si  vede 
un  paggio  che  porta  le  robe  di  uno  di 
«.ssi. 

Moltiplicazione  dei  pani  nel  deserto. 

Apoteosi  d'  Iside. 

Marte  e  Diana  in  piedi. 
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li  Maggio  dei   Gobelliiii. 
Catafalco  del  cancelliere  Scguier. 
Venere  nuda  eh'  esce  dalle  acque  por- 
tata in   una  couchiglia. 

Tredici  medaglie  separatamente  in- 
tagliate. 

Serie  di  34  pezzi  rappresentanti  la 
Passione  di  W.  S.  G.  C 

Serie  di  undici  stampe  fatte  per  or- 
dine de'  Maturini. 
Le  Tavole  di  Esopo,  pezzi  23. 
Caratteri  delle  passioni  traiti  dai  di- 
segni di  le  Bruti,  in  20  pezzi. 
Principi  del  disegno,  in  52  lastre. 
Le  Conquiste  di  Luigi  XIV,  in  27 
pezzi. 

Circa  venti  slampe  di  vedute  e  pae- 
saggi ,  ec. 

Fu  le  Clero  valente  matematico  ,  e 
pubblicò  le  seguenti  opere  : 

Trattalo  ili  Geometria  teorica  e 
pratica.  Parigi    17^5  ,  in  8. 

Trattato  di  architettura  ,  due  voi. 
in  4'°  Parigi  1745- 

Discorso  sopra  il  punto  di  vista  , 
come   sopra. 

CLERIC[  (Tommaso)  valoroso  gio- 
vanetto di  Genova ,  apprese  a  dipin- 
gere nella  scuola  di  Francesco  Merano. 
Era  costui  nato  nel  1637  ,  e  morì  nel 
contagio  che  imperversò  nella  riviera 
di  Genova  nel  1657.  Sebbene  non  con- 
tasse allora  più  di  vent'  anni,  aveva 
di  già  fatti  pregevoli  quadri  per  cbiese 
ed  altri  da  cavalletto  per  private  fumi- 
glie. 

CLERK  (  GrovA&Ni  Fbakcesco)  e 
Giovaknì  Leoke  fratelli,  in- 
tagliatori alla  maniera  nera,  nacquero 
in  Vienna  circa  il  1776.  1  signori 
IJuber  e  Bost,  parlando  di  questi  ar" 
listi  ,  confessano  di  non  conoscere  ba- 
stantemente le  circostanze  della  loro 
vita  ,  ma  ci  offrono  il  seguente  indi- 
ce de' loro  lavori  : 

Ritratto  dell'  imperatore  Leopol- 
do li. 

La  Morte  di  Semiramide  nell'  inter- 
no di  un  mausoleo  ricco  di  belle  ar- 
chitetture ,    tratto  da  Blazer. 

La  Vincila  de'  Curiazj,  dallo  stesso 
Blazer. 
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Ritratto  del  principe  Giosia  duca 
di  Saxe  Coburg. 

CLERMONT  (Madamigella  N.)  fi- 
glia del  pittore  Clermont,  fecesi  van- 
taggiosamente conoscere  con  diverse 
incisioni  alla  maniera  a  lapis  ,  tratte 
dai  disegni  di  suo  padre,  che  fu  lun- 
gamente direttore  dell'  Accademia  di 
Rheims. 

CLOVES  (N.)  intagliatore  inglese, 
conosciuto  dai  dilettanti  per  molte 
stampe  incise  alla  maniera  nera  che 
portano   la  data  dfl    1778. 

CLOVET  .  o  CLOWET  (Pietro) 
nacque  in  Anversa  nel  ifioG.  Dopo 
avere  studiato  i  pincipj  del  disegno  e 
dell'intaglio  in  patria,  venne  in  Italia 
onde  lavorare  sotto  la  direzione  di 
Spierre  e  di  Bloemaert .  Passava  po- 
scia a  Parigi  ,  dove  si  trattenne  alcun 
tempo  ;  ed  all'  ultimo  ripatrió.  Appe- 
na giunto,  si  fece  a  lavorare  col  sem- 
plice bulino  in  uno  stile  chiaro  e 
fermo  ,  che  molto  s'  accosta  a  quello 
di  Pontius  ,  sebbene  non  abbia  lo 
stesso  effetto.  Tra  le  sue  stampe  ri- 
corderemo i  ritratti  di 

Pietro  Aretino. 

Tommaso  a  Kempis. 

Amerigo  Vespucci. 

Anna  Vacke  che  tiene  in  mano  un 
ventaglio. 

E  tra  i  soggetti  storici: 

Deposizione  di   Croce,  da    Rubens. 

S.  Michele  che  combalte  con  Luci- 
fero, dallo  stesso. 

La  Vergine  che  allatta  il  Bambino, 
da   Fan-Dyck. 

Conversazione  di  molti  animali  col 
titolo  Kenus  Luslhoff,   da  Rubens. 

Alberto   nipote  di    Pietro  , 

nacque  in  Anversa  nel  1624  ,  e  recos- 
si giovane  a  Roma  per  a[)prendere  la 
incisione  sotto  Cornelio  Bloemaert.  Sta- 
bilitosi in  Roma  ,  vi  incise  molte  ope- 
re ,  ed  alcuni  ritratti  per  le  Fite  dei 
pittori  del  Z?eZZori  pubblicate  nel  1672. 
Passava  poscia  a  Firenze,  ove  con  Bloe- 
maert e  Spierre  intagliò  diverse  pit- 
ture del  palazzo  Pitti. 

Suol   Ritratti  e  varj  soggetti. 

Nicolò  Pussino  nel  Bellori. 
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Antonio  Van-Dyck. 

Cardiualo  Azzolino- 

Cardiu.ilc  Rospigliosi. 

I\Ioiiuiiieiito  sepolcrale  di  papa  Pao- 
lo HI. 

La   Concezione  misteriosa  di  Maria 
Vergine,  tratta  da  Pietro  da  Cortona. 

Combattimento  di  cavalleria  ,  dal 
Bori^o^iione  ,  ec. 

CLOVIO  (DoK  Giulio  )  nacque  in 
Croazia  nel  1498,  e  venuto  a  Roma 
circa  il  i52i  di  già,  non  saprei  do- 
ve, ammaestrato  negli  elementi  della 
pittura,  fu  ammesso  alla  scuoia  di 
Giulio  Romano  ,  il  quale  ,  conoscen- 
dolo inclinalo  alle  piccole  figure,  fe- 
ce che  a  queste  si  applicasse  ;  e  gì'  in- 
segnò a  colorire  a  gomma  ed  a  tempra. 
Trovandosi  in  Roma  in  occasione  del 
sacco,  fu  dagli  Spugnuoli  impriginna- 
to,  e  cou  sì  usprc  e  brutali  maniere 
tenuto  ,  che  temendo  di  peggio  ,  fece 
voto  se  ne  usciva  salvo,  di  abbraccia- 
re r  istituto  de'  Canonici  regolari  ; 
promessa  che  mandò  bea  tosto  ad  ef- 
fetto. Non  è  ben  noto  in  qual'  epoca 
apprendesse  le  pratiche  del  miniare  dal 
celebre  veronese  Girolamo  dai  Libri. 
Certo  e  che^  fatto  regolare, non  abban- 
donò l'arte,  sapiMidosi  anzi  che  anche 
nel  tempo  delle  prove  condusse  in  mi- 
niatura alcune  storie  abbondanti  di 
figure  ,  tra  le  quali  è  celeiire  la  copia 
in  piccolissima  forma  dell'  adultera  di 
Tiziano.  Non  era  forse  passato  un  an- 
no da  che  aveva  emessi  i  voti ,  che 
venendo  continuamente  ricercato  per 
servire  diversi  sovrani,  il  cardinale 
Grimani  gli  otteneva  dal  papa  la  se- 
CùIariz2a?,ione.  Sebbene  per  conto  del 
disegno  si  avvicinasse  al  fare  di  JMi- 
chclangelo,  cercò  di  addolcirne  la  fie- 
rezza colla  morbidezza  del  contornare 
e  del  colorire  della  scuola  veneziana. 
Aveva  costume  di  terminare  ogni  par- 
te delle  figure  con  grandissima  dili- 
genza, sebbene  le  facesse  talvolta  non 
maggiori  d'una  formica,  come  il  Va- 
sari racconta  aver  fatto  in  un  uffizio 
della  Madonna  del  cardinale  Farnese. 
La  maggior  parte  delle  opere  di  lui 
erano  destinale  per  grandi    sigt.ori    e 
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prelati,  e  soltanto  potè    fare  per  pri- 
vate persone  qualche  ritratto.    E  cosa 
veramente  notabile  ,  che  essendo  stato 
Glovio  il  primo  tra   i    pittori     di   mo- 
derno stile  applicalo     alla    miniatura, 
l'abbia  a  così    alto    grado    condotta  , 
che  venni  altro  giunse  a  pareggiarlo, 
non  che    a   vincerlo:  la  qualcosa  deve 
principalmente     attribuirsi    all'  essere 
sfato  il   Clovio   uno  de'  più  eccellenti 
disegnatori.  Le  sue  opere  si  conserva- 
no, come  rarissime  cose,  nelle  princi - 
pesche  gallerie  j   e  tra  queste  trovansi 
(lisigniapenna  maravigliosamente  con- 
dotti e  con   tanta  nitidezza  di  contor- 
ni e  p'irità  di  stile,  che  difficilmente 
può  farsi  altrettanto  a   matita.   Fu    il 
Clovio  amico  di   tutti   i   grandi  artisti 
e  de'  letterati  dell'  età  sua  ,    e    curo  a 
tutti   i  principi  d'  Italia.    Mori  in  età 
di  ottani'  anni  ,    lasciando    nel  man- 
tovano ed  altrove    alcuni    allievi    che 
lungamente  mantennero  il  buon  gusto 
della   miniatura. 

CLUFFEO  (PinTRo),  celebre  infa- 
gliatore  a  bulino  ,  del  quale  si  cono- 
scono alcune  stampe  tratte  in  Parigi 
dalle  opere  del  Rosso  Fiorentino.  R.ip- 
presentano  tre  ftorie  di  fantasmi  , 
probalìilmcnte  allusive  a  qualche  av- 
venimento accaduto  in  Francia  nell'  età 
del  re  Francesco  l  ,  ed  uno  .••fondalo 
di  volta  da   vedersi   di  sotto    in  su. 

COBARRUBIAS  (Alonso  de)  nato 
in  sul  declinare  del  quindicesimo  se- 
colo ,  abitava  colla  numerosa  sua  fa- 
miglia in  Toledo  duinute  il  lungo  re- 
gno di  Carlo  V.  Cobairubias  fu  il 
primo  introduttore  della  romana  ar- 
chitettura in  Ispagna  ;  fu  architetto 
ed  esecutore  della  facciata  dell'  Alca- 
ziar ,  ossia  regio  Palazzo  di  Toledo 
verso  settentrione;  fece  in  Valenza  il 
monistero  ed  il  tempio  di  s.  Michele 
de'  Re  per  1'  ordine  di  s.  Girolamo  ; 
nella  quale  vasta  opera  ebbero  parte  , 
dopo  il  Cobarrubias,  Vidanna  e  Mar- 
tino di  Olindo.  Per  tante  sue  opere 
ebbe  Alonso  1'  onore  di  essere  nomi- 
nato architetto  della  Cattedrale  di  To- 
ledo. Ignorasi  1'  anno  in  cui  mancò 
ai   vivi. 
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COBLENT  (EnMAK^o)  autore  di 
Tarie  stampe  nipprcsentanti  i  quattro 
Evangelisti,  Davidde,  Lucrezia  e  Giu- 
ditta. Ciò  è  quanto  troviamo  nil  Gau- 
drlliui  rispilto  a  quest'intagliatore;  e 
vcruu'  altra  notizia,  ch'io  sappia,  ci 
somministrano  gli   altri  LiogritB. 

COBO  DE  GUSMAN  (Giuseppe) 
nacque  in  Jae  l'auiio  1666,  e  fu  in 
patria  scolaro  di  Sebastiano  IMartinez. 
Passava  in  appresso  a  Cordova,  ovVbbe 
le  importanti  coairaissioui  di  dipin- 
g"^re  i  quadri  che  ornano  i  conventi 
di  s.  Giovanni  di  Dio  e  della  Mercede  ; 
terminali  i  quali  mancava  all'arte  iu 
età   di  otiant'anni. 

COCCEJO  (  L.  ArcTo)  celebre  ar- 
chitetto che  fiori  nell'  età  di  Angusto, 
fu  da  Agrippa  incaricato  di  molte  opere 
ne'  contorni  di  Napoli,  ed  in  partico- 
lare di  fare  una  galleria  o  traforo  a 
traverso  a  quella  montagna  ora  chia- 
mata Grotta  di  Pozzuolo.  Esista  tut- 
tavia iu  Pozzuolo  un  aulico  tempio 
di  marmo  bianco  d' ordine  corintio  de- 
dicato già  ad  Augusto  ed  ora  a  s.  Pro- 
culo, che  si  suppone  architettato  dallo 
steso  Coccf'io. 

COCCOPANI  (SiGisMONno)  nato  in 
Firenze  1'  anno  i583,  consumò  i  p.i- 
nii  anni  della  gioventù  nello  studio 
delle  matematiche  ,  che  gli  aprirono 
la  via  a  quello  dell'  architettura,  che 
apprese  sotto  il  Cigoli  unitamente  alla 
pittura.  E  tali  furono  i  progressi  fatti 
in  queste  due  arti,  che  il  maestro  lo 
condusse  come  suo  aiuto  a  Homa  pjr 
dipingere  la  cappi  Ila  Paolina.  Di  ri- 
torno in  patria  ebbe  onorevoli  coai- 
missioni  per  importanti  pitture  in  Fi- 
renze, in  Lucca,  in  Siena,  che  esegui 
senza  tnai  abbandonare  i  [)reJiletti  studj 
delle  matematiche  e  dell'  architettura, 
intorno  alle  quali  arti  coaipose  uti- 
lissime opere  che  gli  meritaronu  la 
stima  e  1'  amici-zia  dei  sommo  suo  con- 
cittadino Galiho  Galilei.  Mori  iu  età 
di  cinquantanove  anni. 

Giovanni  nato  in  Firen- 
ze da  civile  famiglia  lombarda  nel 
i582,  fu  letterato  di  prim*  ordine  , 
dilettante  di  pittura  ed  architetto.  Nel 
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Ì&21  fa  chiamato  a  Vienna  e  dall'im- 
peratore inpiegato  in  qualità  d' ingc- 
guere  militare  in  occasione  d( He  guer- 
re di  quel  t'-mpo;  onde  ottenne  in  pre- 
mio alcuni   feudi.  Tornato  a    Firenze, 
fece  pel  gran  duca  il  palazzo  della  Villa 
Imperiale  ed  eresse  il  convento  delle  mo- 
nache del  Gesù.  Fu  dal  gran  duca  no- 
minato   professore    di    mafemati:a    in 
Firenze,  e  dopo  la  morte  del  padre  Ca- 
stelli  fu   invitato    ad  occupare  la  cat- 
ledia  di   matematica  in  Pisa,  ma  egli 
non    volle    abbandonare  Firenze ,   ove 
mori  nel    iG^g. 

SiGis-MONDO    SUO    fratello    fu 

pure  pittore  ed  arciiitetto,  e  ,  ciò  che 
forma  il  suo  |)rincipale  elogio,  stimato 
assai  dal  Galileo. 

COCCORANTE  (LEOsAnno)  pittore 
napolitano,  che  Cori  circa  il  1760, 
acquistò  nome  in  patria  di  valente  pit- 
tore di  paesi  C  marine,  e  fu  adoperato 
assai  dal  re  Carlo,  che  fu  in  appres- 
so monarca  delle  Spagne.  Conservausi 
diverse  sue  opere  ne'  regj  palazzi  ed 
in  private  case  che  fanno  prova  del  suo 
distinto   merito. 

COCH  o  KORE  (Girolamo)  na- 
cque in  Anversa  nel  i5io,  e  fu  pittore 
ed  intagliiitorc  alla  punta  ed  a  bu- 
lino Giunto  ai  quarantanni  all'incir- 
ca  ,  abbandonò  la  pittura  per  darsi 
interamente  all'incisione,  professione 
in  allora  più  lucrosa,  specialmente  per 
Girolamo,  che  apri  traffico  di  stampe. 
Si  dice  aver  avuto  nel  numero  de'suoi 
allievi  il  Collaert  e  Cornelio  Cort, 
Tra  le  molte  sue  stampe  ricorderemo 
le  seguenti  : 

Molti   ritratti,  tra  i  quali  quelli  di 
Guido  Cavalcanti,   Dante,  Boccaccio, 
Petrarca  ,    Poliziano  e     Cicino. 
Pompa  funebre  di  Carlo  V. 
S.    C'istofauo    che  passa  un   fiume 
col   s.   Barnhino   sulle  spalle. 

Gesta  di  Priapo  cui  viene  sagrificato 
un  asino. 

Tarquinio  e  Lucrezia. 
Quiudici  paesaggi,  tratti  da  Matteo 
Codi. 

Daniele  nella  fossa  dei   Leoni. 
La  Risurrezione  di  Gesù  Cristo. 
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Li!  Visitazione  di  s.  Elisabetta. 

Krcole  addormentato. 

La  Risiiirczioiie  di  Lazzaro,  ec.  ce. 

COCH  (Matteo),  frafel  maggiore  di 
Girolamo,  venne  giovane  in  Italia  e 
si  fece  eccellente  pittore  paesista  ,  di 
modo  che  il  fratello  intagliatore  trasse 
da' suoi  quadri  molte  delle  sue  inci- 
sioni. Si  pretese  clie  Matteo  abbia  pure 
esercitata  1'  incisione  ,  ma  ci  ri  move 
dal  crederlo  ,  il  non  vedersi  ricordata 
veruna  sua  stampa.  Fiorivano  egli  ed 
il  fratello  dopo   il    i  fiSo. 

COCHET,  o  GOGKT  (Antomo) 
intagliatore  a  bulino  d'.l  diciassettesi- 
mo secolo  ,  d(  1  quale  si  conoscono 
molte  stampe,  e  tra  queste  una  alle- 
gorica  rappresentante 

Il  Tempo  ,  cbe  corona  la  Fatica  e 
punisce  l'Ozio,  tratta  da  Rubens. 

COCHIN  (  Cahlo)  nacque  in  Pa- 
rigi in  sul  declinare  del  diciassettesi- 
mo secolo  da  famiglia  originaria  di 
Troyes.  Postosi  sotto  mediocre  mae- 
stro per  apprendere  la  pittura,  non 
tardò  a  sentirsi  cap:ice  di  figurare  in 
questa  diffidi'  arte,  ed  abbandonata 
la  scuola  si  fere  a  studiare  le  opire 
di  Rubens,  di  Poussin,  di  Le  Brun. 
Ma  perchè,  forse  a  motivo  delle  cat- 
tive pratiche  di  1  maestro  ,  parcvagli 
di  non  essere  perfetto  coloi  itore  ,  si 
diede  all'intaglio,  nella  quale  arte  si 
fece  gran  noaie^  ma  fu  per  avventura 
snperiito  da  suo  Gglio  Carlo  Nicola 
chiamato  il  Gioi'ane. 
Le  princi/mli  onere  del  padre  sono: 

Alessandro  e  Rossane  ,  da  uu  dise- 
gno di  Raffaello. 

La  Calunnia  dipinta  da  Àpclle,  da 
un  disegno  di  Raffaello. 

Giacobbe  che  giugne  nella  Mesopo- 
tamia  ed  incontra  Rachele,  da  /•"/•.  Le 
Moine. 

La  Distruzione  del    palazzo  d'Ar- 
mida da    Restout  ,     ed  altre   ventitré 
stampe. 
Quelle  del  fialiuolo  consistono  in 

Quindici  ritratti  ,  tra'  quali  quelli 
del  conte  Caylus,  dello  scultore  13ou- 
chardon  ,  del   principe  di   Tureuua. 
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Sogsjetti  dii'ersì. 

La  Morie  d'  Ippolito  da  1.  F.  de 
Troy. 

Uavidde  che  suona  l'arpa,  da  Carlo 
Vanloo. 

Abramo  clie  prende  Agar  per  con- 
siglio di   Sara  ,   dallo  stesso. 

Quattordici  Porti  di  mare,  da  Fer- 
net ,  ec. 

COCHIN  (Nicolò)  nato  in  Troyes 
nel  i6ig.  poi  ch'ebbe  appresi  i  prin- 
cipi del  disegno  in  patria  ,  passò  a 
Parigi  per  apprender  1'  arte  dell'  in- 
taglio ;  ed  in  breve  pubblicò  molte 
stampe  incise  sui  proprj  disegui  o 
tratte  da  altri  maestri.  Deve  questi 
distinguersi  dai  Cochin  padre  e  figlio 
Carlo  e  Carlo  Nicola  Osservasi  che 
il  gusto  del  presente  Cochin  di  Troyes 
s'  accosta  a  quello  del  Callot,  e  le  sue 
stampe  di  piccole  figure  vengono  pre- 
ferite alle  altre. 

Le  principali  sue  opere  sono: 
Serie   in   undici    fogli  di  storie  del 
Nuovo    Testamento. 

Serie  di  sedici  fogli  rappresentanti 
il  Martirio    degli    Apo-^toli. 

IMelcbisedecco  ed   Abr;.mo.  » 

Àbramo  che  licenzia  Agar,  ec. 

. —  Natale,  probabiiuienie  ni- 
pote di  Nicolò,  nacque  in  Troyes  circa 
il  1670.  Recossi  di  già  ammaestralo 
ncir  arte  a  Parigi  circa  il  1693  ,  e 
dopo  alcuni  anni  passò  a  Venezia,  fio- 
ve  pubblicò  molte  sue  incisioni.  Egli 
fu  uno  degl'  intagliatori  che  fece  le 
slampe  per  il  libro  intitolato  Tabu- 
lae  Selectae,  ec.  di  Carolina  Caterina 
Palin,  illustre  figlia  di  Carlo  Patin. 
(V.   Palin    Caterina.) 

COCRSON  (N.)  intagliatore  in  ra- 
me, di  cui  non  troviamo  ne'  biografi 
dell'  arte  ricordalo   che  il  no^le. 

■  Tommaso  ,  non  so  se  diver- 
so dal  precedente,  dicesi  dall' //eme- 
che  ,  Idee  ec.  Jlil.  218,  intagliatore 
inglese. 

(^OCLERS  (LE0^•A^.no  BEr.NAnno  ), 
nato  in  Mai.strichl ,  soggiornò  lunga- 
mente a  Liegi  ed  a  Leiden.  Fu  pit- 
tore paesista;  ma  più  che  alia  pilla- 
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ra  aHesc  all'  intaglio  ,  e  pubblicò  le 
proprie  composizioni  ,  che  sodo  iuI 
genere  di  Ostade  e  di  altri  pittori 
olandesi. 

Makia   Lambertira    sorella 

del  precedente  e  sua  allieva  ,  intagliò 
all'acqua  forte  diversi  piccoli  soggetti 
nello  stile  del  fratello. 

CODA  (  Benedetto  )  era  nato  ia 
Ferrara  circa  il  i  \Ga  ,  ed  aveva  stu- 
diato la  pittura  sotto  Giovar»  Bellini, 
quando,  nel  i5oo,  andò  con  suo  figlio 
Bartolomaieo  ancora  fanciullo  ,  chia- 
mato poi  sempre  YArìminese^  a  sog« 
giornare  in  Rimini,  Ebbe  colà  diverse 
commissioni  per  pubbliche  e  private 
opere;  e  conservavansi  tuttavia  in  prin- 
cipio del  presente  secolo,  e  forse  conser- 
Tansi  presentemente,  due  grandi  tavole 
d'altare,  che  comunque  presentino  al- 
cune tracce  d'  antico  stile  ,  non  la- 
sciano di  essere  assai  pregevoli.  Da 
tale  difetto  seppe  guardarsi  il  figlio 

Bartoi-ommeo  ,   che  sebbene 

operasse  molti  anni  come  aiuto  del 
padre,  non  lasciò  di  formarsi  sui  gran- 
di esemplari  delle  scuole  veneta  e  ro- 
mana ;  e  fu  annoverato  tra  i  buoni 
pittori  del  miglior  secolo.  Aveva  pas- 
sati i  sessant'  anni  quando  in  s.  Roc- 
co di  Pesaro  dipinse,  nel  i558,  un  qua- 
dro rappresentante  la  Vergine  in  mez- 
zo al  santo  titolare  della  chiesa  ed 
a  s.  Seliastiano,  con  alcuni  vaghissimi 
angioletti,  che  ben  dimostrano  lo  stu- 
dio fatto  da  lui  sopra  le  opere  di  Ti- 
ziano. 

CODIBUE  (GiovAN  Battista),  na- 
to in  Modena  circa  il  i55o,  viene 
dal  Tiraboschi  annoverato  tra  i  mi- 
nori artisti  di  quella  città,  ma  degno 
peraltro  di  aver  luogo  in  un  cafaiogo 
pittorico.  Alla  pittura  aggiunse  ezian- 
dio lo  studio  della  scultura  ;  ed  in 
Modena  conservasi,  nella  chiesa  del 
Carmine,  un  pregevole  quadro  della 
Nunziata  ed  alcuni  lavori    in  marmo. 

CODOGORO  o  CADOGORA  (Vi- 
VIANO  )  operava  circa  la  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo  in  Roma,  dove 
di.segnò  gli  antichi  monumenti  della 
capitale    del    moudo  ,    introduceDdoli 
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opportunameDte  io  quadri  di  prospet- 
tiva ,  che  venivano  popolati  di  bdle 
figurine  dal  Cerquozzi  ,  dal  Miei  e  da 
altri  valenti  pittori.  Pure  non  mostra- 
vasi  Viviano  totalmente  soddisfatto  del- 
l' opera  di  tali  maestri  ,  siccome  quelli 
che  ricusavano  di  uniformarsi  in  ogni 
parte  a'  suoi  desiderj  ;  perocché  nou 
sapevano  persuadersi  che  le  umane  fi- 
gure dovessero  essere  secondaria  tra 
inanimati  rottami  d'antichi  edifizj.  Al- 
l' ultimo  ebbe  pure  la  fortuna  di  tro- 
vare in  Domenico  Gargiuoli ,  distinto 
pittore  napolitano,  chi  s'  acconteutaya 
delle  seconde  parti.  Dobljiamo  riguar- 
dare il  Codogoro  come  il  Vitruvio  dei 
pittori  di  tal  classe.  Esatto  nella  pro- 
spettiva linea'-e  e  severo  osservatore 
dell'antica  maniera,  seppe  dare  ai  marmi 
lo  stesso  colore,  che  acquistato  ave- 
vano in  cosi  lungo  corso  di  secoli , 
sostenendolo  con  un  tono  generale  as- 
sai forte.  Conviene  ad  ogni  modo  con- 
fessare ,  che  le  prospettive  di  cosi  va- 
lente artista  non  vanno  totalmente  im- 
muni da  qualrlie  durezza,  e  che  rice- 
vettero grave  danno  dal  soverchio  uso 
del  nero  che  le  rese  dopo  pochi  anni 
assai  teuc!)rosf. 

COECH  (PiETKo)  nacque  in  Aoist 
circa  il  14/0»  apprese  gli  elementi  del 
disegno  e  delia  pittura,  non  è  ben  noto 
se  in  Anversa  o  nella  città  natale  ,  indi 
recossi  in  Italia  in  principio  del  sedi- 
cesimo secolo,  e  tornò  ne'  Paesi  Bassi 
egualmente  esercitato  nella  pittura,  nel- 
l'intaglio e  nella  architettura.  Sebbene 
non  gli  mancassero  utili  occasioni  di 
lavoro  ,  spinto  da  caldo  desiderio  di 
istruirsi  viaggiando,  passò  in  Turchia, 
dove  fece  una  serie  di  disegni  rappre- 
sentanti le  cerimonie  proprie  delle  na- 
zioni visitate  da  lui.  IN'ou  appena  ri- 
vide la  patria  ,  che  l'  imperatore  Car- 
lo V  Io  nominava  suo  architetto  e  pit- 
tore. Fu  uonio  versato  assai  nelle  teo- 
rie delle  arti  e  nelle  scienze  positive, 
come  ne  fanno  prova  i  suoi  Trattati 
di  Geometria  ,  d'  Architettura  e  di 
Prospettiva.  Mancò  all' arte  nel  i55i. 
Abbiamo  parlato  di  lui  come  pittore, 
ma  fu  eziandio  valente   architetto    ed 
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intagliatore.  Rispetto  all' archilei  tura, 
oltre  aldini  suoi  libri  origiuali ,  pub- 
blicò ,  tniiiofte  in  fiammingo  ,  le  opere 
di  Scbdstiano  Serlio.  Delle  sue  stampe 
iu  legno  non  rammenteremo  che  le 
seguenti  : 

Marcia  del  Gran  Signore  con  i  suoi 
Giannizzeri. 

Seguito  del  Gran  Signore  al  pas- 
seggio. 

Sposalizio  turco  con  gli  ornamenti 
e  le  danze  del  paese. 

La  Ccremonia  di  seppellire  i  loro 
morti  fuori  della  città. 

Feste  dii  Nuovilunio. 

DilTereuti  usi  nei   loro  desinari. 

Loro  viaggi ,  e  complimenti  che  si 
fanno  in  guerra. 

COELLO  (Claddio)  nacque  iu  Ma- 
drid circa  il  i63o  da  Faustino  CotUo 
portoghese,  che  esercitava  nella  capi- 
tale della  Spagna  la  professione  di  sug- 
gellalore  di  bronzi.  Desiderando  di 
istruire  il  figliuolo  nell'arte  sua  lo  man- 
dava alla  scuola  del  pittore  Ricci  per- 
chè apprendesse  il  disegno.  Il  Ricci 
non  tardò  a  scorgere  nel  fanciullo  Clau- 
dio le  ottime  disposizioni  ,  che  aiuta- 
te dallo  studio  formano  i  grandi  ar- 
tisti, ed  ottenne  dal  padre  di  ammae- 
strarlo nella  pittura.  Sono  celebri  i  due 
grandi  quadri  fatti  da  Coello  per  il 
monastero  di  s.  Placida  mentre  an- 
cora 6Ì  trovava  alla  scuola  del  Ricci  , 
il  quale  permettevagli  di  apporvi  il  suo 
nome.  Raccomandato  da  queste  opere 
superiori  all'  aspettazione,  ebbe  modo 
di  legare  domestichezza  coli'  illustre 
Carrenno,  che  gli  permetteva  di  eser- 
citarsi sui  capi  lavoro  di  Tiziano , 
di  Rubens,  di  Van-Dyck,  che  ornava- 
no gli  appartamenti  del  reale  palazzo. 
In  tal  epoca  tornava  da  Roma  il  ce- 
lebre pittore  ed  architetto  Giuseppe 
Dunoso  ,  che  incaricato  di  eseguire 
importanti,  lavori  volle  compagno  ia 
tutte  le  opere  il  giovane  Coello.  Di- 
pinsero di  seguito  il  presbitero  della 
chiesa  di  s.  Croce,  le  storie  della  sala 
capitolare  di  Paular  ,  la  cappella  di 
a.  Ignazio,  alcuni  altri  luoghi  di  mi- 
nore importanza  ;  poscia  gli  ornamenti 
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e  gli  archi  trionfali  per  1'  ingresso  in 
Madrid  della  regina  Maria  Luigia  di 
Orleans.  la  tale  circostanza  potè  Clau- 
dio farsi  conoscere  per  quel  valente 
uomo  ch'egli  era,  e  fu  nel  i636  no- 
minato pittore  del  re,  indi  pittore  di 
gabinetto  di  S.  M  ;  e  dopo  la  morte 
del  Carrenno  suo  successore  a  tutte  le 
cariche  che  questi  aveva  in  corte.  In- 
tanto mancava  ai  vivi  il  suo  maestro 
Ricci,  e  Coello  ebbe  il  carico  di  ter- 
nainare  un  gran  quadro  che  lasciava 
imperfetto  all'Escuiialc,  nel  quale  do- 
vea  aver  luogo  tutta  la  reale  famiglia. 
Coello  lavorò  assiduamente  iutorno  a 
quest'  opera  un  intero  anno,  Gnchè  fu 
dal  re  chiamato  a  Madrid  per  i  fre- 
schi della  galleria  del  Cervo  ,  per  i 
quali  propose  Antonio  Palomino  ,  e 
ritornò  all' Escuriale  per  terminare  il 
quadro  cominciato  dal  maestro  ,  che 
ottenne  gli  applausi  del  re  e  di  tutti 
gli  artisti.  Alle  cariche  della  corte 
aggiunse,  nrl  1691  ,  quella  di  pittore 
del  Capitolo  di  Toledo,  senza  che  per- 
ciò fosse  meno  amato  dagli  altri  pit- 
tori che  lo  riguardavano  senza  gelo- 
sia come  il  migliore  della  Spagna  ; 
quando  a  turbare  tanta  sua  felicità 
giugneva  a  Madrid,  nel  1693  ,  Luca 
Giordano  ,  chiamatovi  dal  re  per  di- 
pingere le  volte  dell'  Escuriale  e  quel- 
le dello  Scalone.  Coello  si  tenne  of- 
feso dalla  preferenza  data  ad  uno  stra- 
niero, e  depose  il  pennello,  lasciando 
imperfette  le  cominciate  opere.  Né  le 
felicitazioni  di  tutta  la  corte  pel  qua- 
dro di  fresco  terminato  del  Martirio 
di  s.  Stefano  valsero  a  restituirgli  la 
quiete  dell'  animo,  o  ad  impedire  che 
cadesse  in  quel  profondo  abbattimento 
di  spirito  che  lo  rapi  all'  arte  nel  1692. 
Se  questo  grand'  uomo  fosse  vissuto 
neir  età  di  Filippo  11,  sarebbe  riuscito 
uno  de' più  grandi  pittori  della  Spa- 
gna j  ma  iu  tempi  ,  ue'  quali  poco  o 
nulla  studiavasi  1'  antico,  ed  era  venuto 
di  moda  il  gusto  di-Ile  allegorie,  Coel- 
lo non  fu  clie  il  primo  de' pittori  del- 
l'età sua;  età  per  1' arte  dovunque,  ma 
specialmente  nelle  Spagne,  infelicis- 
sima. 
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COELMANS  (Giacomo  )  nacque  in 
Auveisa  circa  il  1670  ,  ed  apprese  ad 
incidere  da  Cornelio  Vermeuleii.  Poi- 
cb'  cljbe  molto  lavorato  iu  patria  , 
fu  ciiiamalo  iu  Provenza  da  Bayer 
ci'  /ìguiLles  ,  consigliere  del  parlamen- 
to d' Aix,  per  intagliare  1  quadri  dei 
più  rinomati  maestri ,  che  si  trovava- 
no nella  sua  quadreria.  Questa  colle- 
zione cominciata  in  principio  del  se- 
colo decimottavo  e  terminata  nel  1709, 
vide  la  luce  soltanto  l'anno  i744-  ^^^ 
tali  stampe,  eseguite  a  bulino,  sono 
di  uno  stile  pesante  e  poco  armonio- 
60;  ed  è  poco  corretto  il  disegno  del 
nudo  e  poco  nobile  l' e-->pressiou(;  del- 
le teste,  n  maggior  merito  di  Coel- 
mans  si  ridusse  quindi  all'  essere  in- 
tagliatore colorista.  Mori  in  Provenza 
Ufcl  1735.  L'accennala  raccolta  è  di 
118  pezzi,  de' quali   i  migliori  sono: 

il  Ritiatto  dell'  amica  di  Alessandro 
Varottari  dipinto  da  questo  pittore. 

La  Sacra  Famiglia  in  bel  paese,  at- 
tribuita al   Parmigiani/io. 

11  Primo  incontro  di  Giacoblìe  e 
Rachele  ,  ti  atto  da  Michelangelo  da 
Caravaggio. 

Giacobbe  che  lascia  Labano  e  tor* 
na  a  suo  padre  ,  dn  BeiiedeiCo  Casti' 
gitone. 

Diana  che  si  bagna  colle  sue  ninfe, 
ed  Altcone  che  si  caugia  iu  Ciryo  ,  da 
Olloi'enius. 

La  Strage  degl'  Innocenti,  da  Clau- 
dio S/Jierre,  ec. 

COlGiNET  (Egiuio),  nato  in  ;An- 
versa  nel  ió3o  ,  studiò  sotto  Antonio 
Palermo  la  pittura  finché,  trovandosi 
bastaulemente  istruito  ne'  principi  del- 
l' arte,  parti  òlla  volta  d'  Italia  col- 
r  amico  Stella,  iu  compagnia  del  qua- 
le condusse  a  Terni  molte  opere  di 
rabeschi  e  di  altri  ornamenti.  Giunti 
a  Roma  la  vigilia  di  s.  Pietro,  Stella 
cadde  morto  sul  poute  sant'  Angelo  , 
colpito  da  un  razzo  nel  petto.  Coi- 
guct,  rattristato  dalla  perdita  del  com- 
pagno ,  andò  a  jNapoh  ,  indi  a  Messi- 
na,  dovunque  facendo  opere  di  qual- 
che importanza  per  chiese  e  per  pri- 
Vatt   famiglie  ,  e   gu,.dagiiaudo   danaro 
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assii.  Ma  l'ainor  di  patria  lo  ricon- 
dusse iu  Anversa  nel  i5Gi  ,  e  fu  to- 
sto aggregato  a  quell'accademia  di  pit- 
tura ,  e  caricato  di  commissioni  per 
quadri  d'  altare  e  per  altri  di  picco- 
le dimensioni  per  conto  di  mercanti 
stranitri.  Fu  spedito  pittore  ,  ma  in 
pari  tempo  corretto.  Sono  assai  pre- 
giati certi  suoi  quadri  da  cavalletto 
illuminati  da  una  fi:iccola  o  ;la  un 
raggio  di  luna.  Morì  assai  vecchio  iu 
Amburgo,  dov'  erasi  rifuggito  per  sot- 
trarsi ai  pericoli  ed  ai  fastidj  della 
guerra. 

COlGNl  (  MAr.ciiBSE  Di)  intagliò 
nel  1749  varie  vedute  del  castello  di 
Vinceunes  ,  delle  quali  trovausi  L; 
prove  nel  volume  degli  Amatori,  nel 
g.ibinetto   del   re. 

COIM  (N.)  intagliatore  parigino  che 
operava  in  principio  del  presente  se- 
colo, pubblicò  diverbi  p.icsaggi  all'acqua 
forte  tr.itli  da  varj  maestri ,  ed  inci- 
se, iu  compagnia  di  Simon,  le  figure 
delle  Favole  di  la  Fontaine  dell'  edi- 
zione iu  dodici  ,  tratte  dai  disegni  di 
Vivier  ,   allievo  di   Casanove. 

COLA  (GE^^AnoD^)  nacque  nel  re- 
gno di  Kapoli  del  iSao  ,  o  in  quel 
torno.  Apprese  a  dipirigere  nella  scuo- 
la di  Francesco  di  Simone,  dove  con- 
trasse strettissima  domestichezza  collo 
Slefanone,  che  fu  poi  sea.pre  suo  in- 
divisibile compagno  iu  tutte  le  gran- 
di opere.  Tia  queste  sono  celebri  i 
quadri  rappresentanti  varj  fatti  della 
vita  di  3.  Lodovico  vescovo  di  Tolo- 
sa ed  alcune  storie  evangeliche  ,  ese- 
guiti per  la  chiesa  di  s.  Giovanni  di 
Carbonara.  E  cosa  singolare  che  que- 
sto paio  d'  artisti  ,  sebbene  allievi  del- 
lo stesso  maestro,  sebbene  amicissimi, 
sebbene  accostumati  ad  operare  insie- 
me ,  non  abbiano  avuto  lo  stesso  sti- 
lij.  Furono  ambidue  ,  per  i  tempi  iu 
cui  vissero,  buoni  maestri.  Cola  ,  stu- 
dioso, preciso  e  tutto  intento  a  vin- 
cere le  dilGcoUà  dell'arte,  mostrasi 
alquanto  stentato  ;  Stefanone  per  lo 
contrario  ebbe  per  avventura  più  ri- 
svegliato ingegno  e  maggior  franchez- 
za di  pennello  ,    onde  seppe  dare  alle 
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figure  più  belle  avere  attitudini  ,  ruo- 
¥Ìiijtuto  ,  e  dirci  quasi  alcun  priiici- 
|)io  di  vita:  mauciirouo  all'  iato  tra 
il    i38o  ed   i/    i3cj.j. 

COLANTOMO  (Minzio  ni)  piitur 
rotnaiio  clie  operava  5.v)tto  il  poutilì- 
cato  di  l'uolo  V,  se  non  uguagliò  An- 
tonio Tempesti  iu  genere  di  cacce  e 
di  paesi,  gliaudù  viciiiissimo.  Ma  Co- 
lantoniu  si  distinse  eziandio  iu  altre 
iiiaiiicre  di  piltu'»  e  specialmente  in 
grotti  scile  ed  iu  piccole  storie  u  fre- 
sco. Fu  lunganienK<  ai  servigi  del  car- 
dinale di  Savoia  iu  Torino  dove  fece 
molti  lavori  d'  ogni   geuere. 

COLBEASTACH.  o  COLBE.MUS 
(  STl;l•A^'>  )  nacque  a  Salsbourg  lu  I 
iSyi  ,  ed  :ntiigliò  all'acqua  forte  di- 
verse opt-re  tratte  da  grandi  maestri, 
tra  le  quali  ebbe  molla  fama  un  Cri- 
sto morto  d'positato  di  Annibale  Ca- 
racci  sulle  ginocchia  di  Maiia  Vergi- 
ne che  piange,  con  un  angelo  che  so- 
stiene al  medesimo  la  cadente  mano  , 
ed  un  aUr<>  clic  accenna  la  corona  di 
spine:  inci^e  eziandio  alcune  cose  del 
DomeniehiiKi  e  ili  altri  maestri  italiani. 

COLDOIiE  (FiiAscEsco)  unode'più 
distiuii  intiigliatori  in  pietre  dure  die 
vanti  la  Francia,  (iuri  in  sul  declinare 
del  sedicesimo  secolo  e  ne'  primi  anni 
dtl  sussfguente.  Questo  raro  ingegno 
consacrò  i  migliori  suoi  anni  in  ser- 
vigio del  re  Enrico  IV  ,  del  quale  si 
conservano  tiiverse  lodevoli  effigie  in 
rilievo  ed  in  incavo  fatte  da  lui.  Sem- 
bra che  siasi  ristretto  ue'  suoi  lavori 
soltanto  ai  ritratti,  perocché  lo  stesso 
]\Liriette  che  tanta  luce  ha  sparsa  col- 
le dotte  sue  srriltuie  sugli  antichi  e 
moderili  intagliatori  in  pietre  dure  , 
confessa  di  non  aver  veduta  del  Col- 
dorè  vcrutla  Ggura   iutiera. 

COLI  (Giovajm)  nacque  in  Lucca 
nel  iG3  i ,  e  fu  scolaro  di  Pietro  da 
Cortona,  che  imitò  da  principio  con 
somma  diligenza.  Suo  condiscepolo  e 
strettissimo  amico  fu  il  suo  coiiipa- 
triotto  Filippo  Giierardi,  sebbene  uafo 
quattordici  anni  prima  di  lui.  Unitisi 
assieme,  condussero  molte  opere  iu 
Lucca  ed  altrove,  che  sembrauo  falle 
Uiz,  desili    jJrch.  ec.  T.   i. 
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da  una  sola  mano  :  ma  dopo  alcun 
tempo  si  andarono  a  poc'  a  poco  sco- 
stando dalla  maniera  del  Cortoucse  , 
e  piegarono  ad  uno  stile  che  partecipa 
del  lombardo  e  dei  veneto.  In  Vene- 
zia dipinsero  il  grande  sfondo  della 
libreria  di  s.  Giorgio  Maggiore:  indi, 
recatisi  a  Roma  lavorarono  lungo  tem- 
^o  nella  chiesa  dei  Lucchesi.  Ad  ogni 
modo  le  migliori  loro  pitture  sono 
quelle  eseguile  in  patria,  ed  iu  par- 
ticolare le  storie  a  fresco  della  tribuna 
di  s.  Martino  ed  i  tre  quadri  all'olio 
della  chiesa  di  s.  Matteo.  Il  Coli  mori 
di  t[uarantasetl'  anni  nel  )63i  ;  dopo 
la  quale  epoca  l' afllitti.isimo  amico 
dijiinse  il  chiostro   del   Carmine. 

COLIBERT  (NiGcoLA)  nato  in  Pa- 
rigi circa  il  1760,  fu  disegnatore  ed 
intagliatore  alla  punta  ed  a  granito. 
INcl  1786  operava  in  Londra  ,  dove  , 
tra  r  altre  cose  intagliò  alla  maniera 
inglese  e  di  sua  composizione  due  sog- 
getti d' Evelina.  Ebbero  pure  celebri- 
tà varj  prizi  all'acquarello  di  sua  com- 
posizione, tra  i  quali  i  seguenti: 

Una  Campagna  di  Allemagna  ,  bel- 
lissimo  paesaggio. 

Un  Villaggio  vicino  a  Cobleuce. 

11  Ritorno  della   Caccia. 

Lo  Spogliamento  di   un  cavaliere. 

COLIBON(N.)  intagliatore  paiigi- 
no  è  conosciuto  per  aver  inciso  in  uà 
paesaggio  il  giardino  di  Monceau  ap- 
partenente al  duca  d'  Oileaas  e  per 
altre   stampe  di  minor  nome. 

COLIGjN'OìV  (Fhancesco),  nato  a 
ìVantes  nel  1621  ,  poi  ch'ebbe  appre- 
so i  principi  dell'  intaglio  in  patria  , 
recossi  a  Roma  ,  dove  K^vorava  del 
1640,  ed  aveva  aperto  mi  commercio 
di  stampe.  Durante  la  sua  dimora  iu 
It.ilia  studiò  sotto  la  direzione  di  S  e- 
fano  ilella  Bella  e  di  SiLuestre  -.  e 
tornato  iu  Francia  fu  impiegato'nella 
gran  Collezione  di  Dcaulicu  per  alcu- 
ne vedute  delle  città  conquistate  da 
Luigi  XIV.  Tra  i  pezzi  di  sua  iuveu- 
zione  vengono  ricordati; 

Una  Serie  di  dodici  paesaggi. 

Uu'  altra    Serie  intitolata  :     Face- 
tieuscs  Liwentions  (P  /linoni; 
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L«  Fabbriche  di  Eomu  sotto  il  poD* 
tìGcato  di  Sisto  V. 

Tra  U  stampe  tratte  du  altri  .  mae- 
stri ebbero  nome? 

Attila  posto  in  fuga  ,  tratto  da  uu 
dipinto  di  Raffaello. 

Veduta  di  Fireuze disegnata  da  Ste- 
fano  della  Bella. 

Pianta  del  Castello  di  Moyea  ,  di- 
segnata da  Callot. 
ProOlo  di  Laudrecy. 
Pianta  dell'assedio  d'Arras. 
Altri  quattordici  profili  di  fortezze 
fatti  per  la  Collezione   Beaulieu. 

COLINET  (N.),  intagliatore  fran- 
cese ciie  operava  in  sul  declinare  del 
p.  p.  secolo,  è  conosciuto  specialmente 
in  Francia  per  l' incisione  dei  ritrat- 
ti di  molli  attori  ,  tra  i  quali  quelli 
di  madamigella  s.  Huberts  ,  di  Che» 
roa,  ec.  ec. 

COLINS  (Daviiìb)  di  Amsterdam, 
eh»  operava  dopo  la  metà  dui  sedice- 
kimu  secolo  ,  acquistò  cckLriià  pub- 
blicando quadri  di  piccolissime  dimen- 
sioni ,  rappresentanti  storie  della  Sa- 
cra Scrittura.  Dipingeva  con  grandis- 
simo spirito  ,  e  sapeva  cogliere  le  at- 
titudini ed  i  partiti  di  maggior  effet- 
to. Il  più  rinomato  ,  e  meno  angusto 
quadro  eh'  egli  facesse  rappresenta  3Io» 
sé  in  alto  di  battere  la  rupe  e  farne 
uscire  r  acqua  ;  opera  di  figure  ricchis- 
sima e  di  graudissiuiu  clfetto. 

COLLA  (A^TOKlo]MAlUA.)  padovano, 
uno  de'  buoni  scultori  del  sedicesimo 
secolo,  lavorò  dopo  il  i55o  nel  pu'y- 
blico  palazzo  di  Brescia.  Sono  sue 
opere  nella  gran  sala  gli  ornati  del 
fregio  e  di  alcune  pilastrate,  per  i  quali 
lavori ,  trattati  con  molta  diligenza  e 
buon  gusto  ,  ebbe  la  ricotnpeusa  di 
undici  scudi  d'  oro  al  braccio  j  clic 
ben  fa  testimonianza  del  non  comune 
merito  dell'  artista. 

COLLACERONi  (Agostino)  nacque 
iu  Bologua,  fu  allievo  del  celebre  P. 
Pozzi,  e  valente  pittore  quadraturista. 
In  Ascoli,  nella  chiesa  di  s.  Angelo 
Magno,  appartenente  ai  monaci  Olive- 
tani, fece  le  quadrature,  che  D.  Tom- 
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maso  Nardini  popolava  di  figure.  Fu 
quest*  opera  assai  stimata,  principal- 
mente a  cagiona  del  perfetto  accordo 
dei  due  artisti  ,  e  per  il  facile  anda- 
mento ,  le  saporite  tinte  ed  i  felicis- 
simi pus  liti. 

COLLAERT  (  Adriano  )  nacque  in 
Anversa  circa  il  1620,  ed  apprese  in  pa- 
tria i  principi  del  disegno  e  dell'  in- 
taglio. Venuto  giov-ane  in  Italia  ,  si 
perfezionò  non  taut.t  nel  bulino  quanto 
liei  disegno  ,  copiando  i  capi  lavoro 
che  in  questa  patria  delle  Arti  si  scoa- 
traoo  iu  o^ui  città.  Provvedutosi  in 
tal  modo  di  eccellenti  disegni  tornò 
in  patria  e  pubblicò  le  belle  stampa 
che  compongono  la  sua  opera. 

Tra  quelle  di  sua  iaveuzioue  ricor- 
derò 

Uu  Marito  eia  Moglie  guidati  dalla 
Morte. 

Il  Giudizio  finale. 
S.  Antonio  strascinato  dal  demonio* 
1  quattro  Elementi  iu  quattro  pezzi. 
Delle  molte  stampe  tratte  da  altri 
maestri  meritano  uu  distinto  luogo  lo 
tìcgucnti  t 

Dodici  paesaggi  di  Fan  Cloe/] 
Vocazione  di  Andrea,  tratta  dal  Ba- 
roccio. 

Riposo  in  Egitto,  da  Gollzius ,  ec. 
COLLAERT  (Giovakki  ),  figlio  di 
Adriano,  nacque  iu  Anversa  nel  i54o. 
Apprese  dal  genitore  gli  elementi  del 
disegno  e  dell'  intaglio  ;  indi  ,  dietro 
i  suoi  consigli  ,  passò  iu  Italia  ,  per 
readersi  più  perfetto  nell'  arte.  Di  ri» 
toruo  iu  patria  aiutò  il  padre  ne'molti 
lavori  che  aveva  per  le  mani  ,  onde 
può  dirsi  aver  avuta  molta  parte  uei 
rami  che  questi  pubblicò  dopo  il  ìS^o. 
Pubblicò  iu  pari  tempo  ,  e  dopo  la 
morte  del  genitore,  molti  rami  di  pro- 
pria invenzione,  ed  è  comune  opinio- 
ne avere  intagliato  con  miglior  gusto 
di  Adriano.  E  noto  essere  morto  as- 
sai vecchio  ,  senza  poterne  precisare 
r  epoca.  Le  opere  di  lui  si  trovano 
dal    i555  al    1G22. 

Tra  tante  stampe  di  questo  valente 
uomo  ci  limiteremo  a  ricordare  le  se-? 
gueuti  : 
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Storia  di  s.  Fraucflsco  in  sedici  pozxi, 
di  sua  jnvcnziciif. 

IlGiiiiHiio  filiale,  pe«zo  ornato  al- 
l'intorno di  piccole  storie  ddla  vita 
di   Gesà  Cristo,  di  sua  iiivenxioije. 

IMo.sè  di'-  pc.'cuote  la  rupe,  da  Lam- 
bert Lomlj.irt. 

L' Aniiunziasione,  da  Rubens. 

L'Adorasione  de'Magi,  dillo  stesso. 
Gesù  Cristo  in  croce,  ed  altre  molte 
stampedi  sacro  ar<;omento  ,  dallo  stes- 
so,  Davide  genuflesso  ,  ec. 

Gur.LiELMo  (  figlio  di  Gio- 
vanni) fu  pure  valente  intagliatore  , 
sebbene  si  conoscano  di  lui  poche  ope- 
re, tra  le  quali 

La   Visitazione  di  8.  Elisabetta. 

COLLANTES  (FnA>CEsco)  nacqne 
{a  IMadrid  nel  iSgg,  e  fu  scolaro  del 
celelirc  pittore  Carducbo.  Era  ancor."» 
in  fresca  gioventù  quando  fece  diversi 
quadri  di  argomeill  storici,  tra  i  quali 
uno  rappresentante  la  profezia  d'  Eze- 
chiello  cbe  conservasi  nel  reale  musco. 
In  età  di  trent'  anni  o  poco  più  si 
consacrò  quasi  esclnsivament'!  al  pae- 
saggio ,  nel  qual  genere  fu  nno  dei 
più  riputati  artisti  che  abiiia  prodotto 
la  SpagTa.  E  c<lebre  il  suo  quadro  rnp- 
presentante  la  Caccia  di  1  ringhiale  , 
che  poscia  fu  iutailiati  e  posta  in 
fronte  al  lifro  intitolato  ;  Ori:^en  y 
dif^nidad  de  la  Caza  ,  stampato  iti 
Madrid  nel  163^  e  dedicato  a  Filip- 
po IV.  Moriva  Collante»  in  patria 
nel   ifì^ifi. 

COLLARDO  {  FnAJfCifsco  •  di  Va- 
lenza studiò  la  pittura  sotto  il  Ri- 
cbarte  ,  che  ne' primi  anni  del  diciot- 
tesimo secolo  aveva  in  Spagna  nome 
di  buon  pittore,  e  riusci  poco  da  me- 
no del  maestro.  FeCesi  il  Collardo  van- 
taggiosamente conoscere  con  i  bei  fre- 
schi della  cupola  di  s.  Francesco  Sa- 
verio e  per  una  Nunziata  dell'  aitar 
maggiore  di  Nognera  Si  dileitò  di 
poesia  ,  ma  i  suoi  versi  pubblicati 
circa  il  1760  sono  ormai  dimenticati. 
Morì  nel   1767. 

COLLE  (  Raffaelliko  dal  ) ,  vil- 
laggio posto  in  vicinanza  di  Borgo 
san  Sepolcro,    nacque  in  sul  declinare 
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del  quindicesimo  secolo ,  fu  allievo 
di  Raffaello  d'  Urbino  ed  aiuto  di 
Giulio  Romano  in  molte  opere  ese- 
guite dopo  la  morte  del  comune  mae- 
stro, in  Ruma  ed  in  Mant'ivn.  Di  que- 
sto raris'iimo  pittore,  di  cui  il  Vasari 
ci  lasciò  troppo  scarse  notizie ,  tro- 
vansi  nella  s>ia  patria  ed  in  altre  vi- 
cine città  pitture  raorilevoli  della  par- 
ticolari; ricordanza  che  volle  giudizio» 
sarocnt''  farne  il  Lanzi.  Seguendo 
qui'st'  illustre  storico  della  Pittura 
italinna,  accennerò  le  principali  t  Due 
litvolc  in  Cifià  di  Castello,  oltre  una 
Assunta  ne'  Conventuali  della  stessa 
città,  che  co'i  grave  dctrimeato  di-lla 
pittorica  riputazione  di  Giorgio  Va- 
sari vedesi  collocata  a  canto  ad  un 
suo  quadro.  Altre  open?  conservansi 
nella  città  patria,  ai  Santi  ed  a  s.  Au- 
gilo ,  una  bellissim*  in  Gubbio,  altre 
in  Urbino  ,  ed  una  Nostra  Donna  di 
straordinaria  bellezza  in  Grigli,  cho 
per  poco  attribuirebbesi  a  Raffaello, 
cosi  perfettamente  vi  si  vede  imitata 
la  tnanit-ra  del  sommo  maestro.  Fa 
Raffaellino  nomo  di  dolcissimo  carat- 
tere, e  modesto  in  modo,  chi-  dopo 
avere  dipinto  sotto  Raffaello  e  Giu- 
lio Romano  ,  non  isdegiiò  ,  in  occa- 
sione della  venuta  di  Carlo  V  in  Fi- 
renze ,  di  lavorare  sotto  la  direzio- 
ne di  Giorgio  Vasari  ,  che  in  fatto 
di  pittura  valeva  assai  meno  di  lui. 
Nella  stessa  occasione  fece  pure  sui 
dispgui  del  Bronziiio  i  cartoni  per  gli 
arazzi  di  Cosimo  I.  E  questa  ma  so- 
verchia modestia  fu  per  avventura  ca- 
gione della  poca  stima  in  cui  lo  eb- 
biro  alcuni  scrittori  toscani.  Tenne 
scuola  alcuni  anni  in  Borgo  san  Se- 
polcro ,  dalla  quale  uscirono  valenti 
allievi.  Ignoriamo  l'epoca  della  sua 
morie. 

COLLEONI  (Girolamo),  bergama- 
sco, valinte  pittore,  sebbene  assai  me- 
no conosciuto  che  non  merita,  operava 
nel  sedicesimo  secolo.  Allievo  della 
scuola  veneziana  vuol  essere  annovera- 
to tra  i  grandi  tizianeschi  ,  come  ne 
fanno  prova  alcune  opere  a  fresco  ed  al- 
l'olio    eseguite  la   patria  ed   in  parli- 
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colare  un  quadro  rapprosentnnle  lo 
Sposaliaio  di  s.  Caterina  rsisfente  nel- 
la galleria  Carraia,  che  dai  conosci- 
tori che  non  osservano  la  sotloscri- 
zioDC  :  Hieronimus  Colico  i555  vie- 
ne creduto  di  Tiziano.  Raccontasi  , 
che  questo  distinto  artista,  vedendosi 
per  un'  opera  d'  importanza  posposto 
a  pittore  di  assai  minor  merito  ,  ali- 
Jjandouò  disgustato  la  patria  ,  dopo 
aver  dipinto  sulla  facciata  d'una  casa 
un  bellissimo  cavallo  col  motto:  Ne- 
mo  propheta  in  patria.  Giunto  in 
Ispagna  ,  fu  da  Filippo  11  adoperato 
in  diverse  opere  e  largamente  premia- 
lo. Ignorasi  J'  epoca  della  sua  morte. 
COLLI  (Amorio)  scolaro  del  P.  Poz- 
zi,  fu  in  Roma  vantaggiosfimente  co- 
rosriuto  per  le  bolle  pitture  eseguite 
iK'lla  chiesa  di  san   Paiitaleone. 

COLLIGNON  (FnANCESco)  opera- 
va in  Roma  nel  1647  ,  nel  quale  an- 
no si  pubblicò  la  storia  de  Bt'llo  fìel- 
i;ico  di  Firmiamo  Strada,  nella  quale 
sonovi  alcuni  rami  rappresentanti  ac» 
campamenti  e  fatti  militari  iutaijlijiti 
dal  CoUignon  sui  disegni  di  Michel 
Angelo  Cerquoz'ii.  Incise  pure  molte 
altre  cose  tratte  dal  Nardini,  dai  di- 
segni di  Calluf,  di  Stefano  dilla  Bel- 
la e  da  altri. 

COLLIN  (  RiccAnno  )  nacque  in 
Lnxemburgo  da  distinta  faniiglia  cir- 
ca il  i6a6,  e  secondo  la  couuinc  opi- 
nione apprese  a  disegnare  ed  i:!cidere 
Senza  la  direzione  di  vcruu  maestro. 
Altri  però  vogliono  aver  avuto  a  rnae« 
stroun  pitlore  tedesco.  Passò  a  Ro- 
ma ad  oggetto  di  migliorare  nell'arie, 
e  di  ritorno  in  patria,  andò  a  dimo- 
rare prima  in  Anversa  ,  indi  a  Brus- 
selhs,  dove  pii;liò  il  titolo  d'inta- 
gliatore del  re  di  Spaglia.  Non  altro 
ci  è  noto  della  vita  di  lui,  e  solo  ri- 
sulta che  operava  iincOra  nel  1682. 
Tra  le  più  rinomate  sue  opere  ricor- 
deremo le  seguenti: 

Ritratto  di   Gioachino    Sandrar.t. 
Simile   del   pittore  spagnuolo  lìarlo- 
lomrnco   Murillos. 

Ester  innanzi  ad  Assuero  ,  da  Ra- 
hens. 
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Gesù  Cristo  che  porta  la  croce,  da 
Uicpenbeck. 

Monumento  sepolcrale  del  giovane 
Pietro  Pasqual  disigli,  da  Rie.  Col- 
lin  nel    1^70. 

COLLIYER  (Giuseppe)  intaglia- 
tore inglese  di  cui  il  Basan  assicura 
aver  conosciute  parecchio  stampe,  tra 
le  quali  alcune  rappresentanti  gli  eser- 
cizi delia  truppa  dei  voloutarj  d'  Ir- 
landa. 

COLC^-IBÌNO    (  BERNinniNO  )  na- 
cque circa  il  i'|6o  in  Pavia,  dove  con- 
servansi  in  s.  Francesco  ed  al  Carmi- 
ne due  pregevoli   tavole,    cse.giiite   nel 
1607  e    i5i5,    nelle  quali   trovasi   un 
uiis'o  floir  antico  e  del  moderno  stile. 
COLOMBE  (Michele) scultore  fran- 
cese che    operava    ne'  primi    anni    del 
sedicesimo  secolo,  acquistò  diritto  ad 
un  eminente  posto  tra  gli  scultori   fran- 
cesi per  il  sepolcro  eh'  egli  scolpi    nel 
I  507   in  Nantes,  a  Francesco  il  duca 
di    Bretagna,  per  commissione  di  Anua 
sua  figlia,  moglie  di   Carlo  VII!,  e  po- 
scia  di   Luigi    XII.    Ed   è  questo    uno 
de'  più    insigni    monumenti  che  abbia 
la   Francia,   di   un'  e[>oca  anteriore  al- 
la  metà   del  sedicesimo  secolo  ,  quan- 
do i    Cellini  ,   i   Primaticci  ,    i  Rossi 
ed  altri   grandi  uomini  da  Francesco  I 
chiamati    in     Francia  vi   avevano   dif- 
fusi  i   lumi  ed  il    gusto  delle  arti  ita- 
liane. 

COLOMBEL  (Nicolò)  di  Sout- 
ville  presso  Rouan  ,  apprese. i  principi 
della  pittura  nella  scuola  di  Le-Sueur, 
indi  recossi  a  Roma,  dove  fu  ricevuto 
tra  gli  accademici  di  s.  Luca.  Fecesi 
di  proposito  a  studiare  le  pitture  di 
Raffaello  e  con  tanto  amore,  che  aven- 
do, dopo  due  anni  ,  fatti  alcuni  qua- 
dri «la  mandare  a-  Parigi,  tutti  vi  rav- 
visarono la  maniera  di  questo  som- 
mo maestro.  Mori  professore  della  reale 
accadi-mia  di  l'arigi  nel  1717,  in  età 
di  stttantatré  anni.  Dicesi  che  la  mi- 
gliore tra  le  non  molte  sue  opere  sia 
un  Orfeo  in  alto  di  suonare  la  lira. 
C0L031BIN1  (Giovando  nato  nel- 
la Marca  Irivigiana  circa  il  1700,  ap- 
prese a  dipingere  da  Sebastiano  Ricci. 
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os'ìrrvando  ad  o^iii  modo  le  stif  pi» 
rcluljri  opere  csogiiite  lu-l  convento  dei 
Donii'iiicani  di  Treviso,  inclino  a  cre- 
dere elle  da  Sebastiano  apprendesse  a 
fare  le  figure,  e  da  Marco  Rieri  a  di- 
pingere la  prospettiva.  Grande  è  la  dot- 
trina prospettica  clic  osservasi  nelle  sue 
opere  del  dttto  coiivenlo;  e  n  tutti  è 
noto  che  Seliasliano  valevasi  dell' ope- 
ra del  nipote  l\Iarco  per  le  parti  archi- 
tettoniche dt'siioi  quadri.  Anzi  chiun- 
que converrà  che  il  (Colombini  eia  mi- 
glior pittore  di  prospettive  che  di  figure. 
Vero  è  che  sapeva  pittorescamente  ri- 
trarre le  persone,  e  ne  abbiamo  non 
dubbia  prova  Tiel  suindicato  convento, 
dove  ritrasse  in  caricatura  con  molto 
spirito  i  frati  che  iu  allora  vi  dimora- 
vano. IMancò  all'arte  nel  i77''|. 

COLOMBIINI  (Cosmo)  intagliò  nella 
scuola  del  Pa7.7.i  i  ritratti  dei  pittori  An- 
tonio Pellegrini  e  Giacon;o  Arland,  me- 
diocri pittori ,  i  quali  trovansi  inseriti 
nella  edizione  fatta  in  Firenze,  in  quat- 
tro tomi  in  quarto,  della  serie  de'  ri- 
tratti de'  pittori  che  di  propria  mano 
si  dipinsero  ed  hanno  luogo  nella  reale 
galleria  di  detta  città.  Quest'  articolo 
fu  preso  dal  Gandellini  ad  litteram. 
COLOKNA  (A>T.ELO  Michele)  na- 
cque nella  diocesi  di  Como  nel  1600. 
Uu  3UO  zìo  capo  muratore  lo  condu- 
ceta  in  età  di  quattordici  in  quindici 
anni  a  Bologna,  e  lo  raccomandava  al 
Dcntone,  cebberrimo  pittore  di  pro- 
spettive, perchè  Io  ammaestrasse  nel- 
r  arte.  Uscito  appena  da  cosi  riputata 
.scuola,  associatosi  ad  Agostino  ?.Iitelli, 
dipingeva  ne'  palazzi  di  diversi  prin- 
cipi d'  Italia  ,  finche  Filippo  IV  mo- 
narca delle  Spagne,  udendo  dirsi  ma- 
raviglie di  questi  illustri  frcscauti  ,  li 
chiamava  con  larghi  stipendj  alla  sua 
corte,  nella  quale  il  !\Iitelli  colle  illusio- 
ni delle  prospettive  ed  il  Colonna  colla 
veri-là  delle  figure  sorpresero  la  reale 
fimiglia,  i  cortigiani  e  quanti  vi  erano 
artisti  e  dilettanti.  Dopo  un  anno  di 
continuo  lavoi'o,  venuto  a  morte  il  Ali- 
tfUi  ,  il  Colonna  affrettavasi  di  ab- 
bandonare un  paese,  in  cui  aveva  per- 
duto il  compagno,  e  rivedeva  1'  Italia. 
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Pare  che  dimorasse  stabilmente  in  Bo- 
logna, che  arricchì  di  bellissime  pitture, 
vivendo  in  prospera  fortuna  e  sano  fino 
air  età  di  oltanlasett'  anni,  che  fu  Tul- 
li mo  del  viver  suo.  Onde  formarsi  una 
idea  del  merito  del  Colonna  possono 
vedersi  in  Firenze  una  camera  del  pa- 
lazzo Pitti,  in  Parma  una  cappella  a 
s.  Alessandro,  ed  altre  opere  eseguite 
da  lui  solo  in   Bologna. 

MELCHionr.E,  allievo  del  Tin- 

toretto,  e  suo  lontano  imitatore,  lasciò 
poche  opere  in  Venezia  di  non  molta 
importanza. 

Girolamo  (V.  Mengazzi.) 

. Francesco  ,  autore  del  ce- 
lebre libro  intitolato  il  Sogno  di  Po- 
li/ilo, inforno  al  quale  furono  det- 
te tante  belle  cose  prò  e  contro.  E  no- 
to che  Francesco  Colonna  fu  monaco, 
che  non  esercitò  mai  1  architettura  , 
sebbene  cerchisi  di  trovare  nel  suo 
Sogno  i  principi  dolli  ì)Uona  architet- 
tura vitruviana.  Un  lungo  eruditissimo 
articolo  pubblicò  intorno  a  questo  mo- 
naco il  conte  Cicognara  nella  Storia 
della  Scultura,  nel  quale  possono  tro- 
vare ubertoso  pascolo  quelli  che  si  ac- 
contentano di  avere  cougliietture  invece 
di  fatti  positivi. 

jAcoro,   scultx)re  veneziano, 

uno  de'  tanti  valenti  allievi  di  Jacopo 
Sansovino  ,  condusse  in  Venezia  tan- 
to in  marmo  che  in  stucco  varie  pre- 
giatissime opere  ,  per  le  quali  avri  bbe 
dovuto  ottenere  maggior  nome  che  non 
ha.  I\Ia  abbiamo  altrove  osservato  clie 
il  merito  disgiunto  da  fortuna  non  ba- 
sta ad  assicurare  T  immortalità  agli 
artisti  ,  le  di  cui  opere,  per  colpa  del 
tempo,  delle  fisiche  e  morali  vicende, 
del  luogo  in  cui  sono  collocate  ,  esi- 
mili, sono  meno  conosciute  o  non  cu- 
rate,   o   barbaramente  distrutte. 

COLONNELLI  SCI  ARRA  (  Sal- 
vatore )  delineò  ed  intagliò  nel  1729 
la  piazza  Navona  con  le  illuminazio- 
ni e  macchine  fatte  pel  nascimento 
del  real   Delfino  di   Francia. 

COLORETTI  (Matteo)  nacque  in 
Reggio  nel  iGii  ,  e  apprese  in  patria 
a  dipingere  ,  non  è  ben  noto  da  qua- 
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le  maestro.  Pochissime  cose  fece  di 
storia  e  di  non  molta  importanza; 
ina  ebbe  merito  di  valente  ritrattista, 
di  die  ne  (anno  fede  noi»  pochi  ritratti 
che  conservansi  presso  le  principali 
famiglie  di  Regsiio. 

CÒl/1  ELLÌNI  (Michele  )  operava 
in  Ferrara  sua  patria  nel  iSiy.  Era 
stato  ,  secondo  la  comune  opinione  , 
scolaro  in  Bologna  di  Francesco  Rai- 
Lolini,  chiamato  il  Francia;  esc  ciò 
è  vero  convieu  dire  che  lo  fosse  avan- 
ti che  il  suo  grande  maestro  lasciasse 
Je  crudezze  dtll'  antico  stile,  peroc- 
ché le  opere  del  Coltellini  si  direb- 
bero fatte  avanti  il  i45o  ,  come  ve- 
desi  in  quelle  fino  al  presente  conser- 
vate agli  Agostiniani  Lombardi. 

COLTRIMI  (Giacomo  )  bresciano  , 
esercitò  diverse  arti  ,  ma  specialmen- 
te la  pittura  e  l'arrhitettura  ,  e  più 
r  ultima  che  la  prima  ,  perocché  non 
gli  mancarono  occasioni  per  fabbri- 
che di  qualche  importanza  ,  nelle  qua- 
li dar  prova  della  sua  aliilità.  Con- 
viene ad  ogni  modo  confessare  ,  che 
seppe  totalmente  difendersi  dal  catti- 
vo gusto  che  neir  età  sua  signoreggia- 
va. Rispetto  alle  cose  della  pittui'a  la- 
sciò ragionevoli  opere  nella  cijicsa  sot- 
terranea di  s.  Faustino  maggiore  in 
Brescia.  Era  tuttavia  nel  fiore  della 
virllitfi  ,  quando  fu  dalla  Signoria  di 
Venezia  mandato  in  Caiidia  in  qualità 
d' ingegnere  militare.  Colà,  sorpreso  da 
grave  malattia,  mori  iu  età  di  circa 
cinquaut'  anni. 

COMANDE  (Fiì.^KCESco)  messinese, 
apprese  i  principi  della  pittura  da  Dio- 
dato Guinaccia ,  ch'era  succeduto  a 
Polidoro  da  Caravaggio  nella  scuola 
fondata  in  Messina.  Era  il  Comande 
nato  ne' primi  anni  del  sedicesimo  se- 
colo, e  fu  uno  de' valenti  pittori  che 
illustrarono  1'  arte  in  Sicilia  ,  e  con- 
tribuirono a  stabilirvi  il  gusto  della 
scuola  romana.  Ebbe  un  fratello  chia- 
mato 

• SiìMOKB,  il  quale  avendo  stu- 
diata la  pittura  in  Venezia,  trasfu.se 
ne' suoi  quadri  tutto  il  sapore  di  quel- 
la scuola.  Ed  è  così    diverso    lo   alile 
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dei  due  fratelli,  che  perfino  nei  qua- 
dri eseguiti  in  compagnia  ,  savvisa 
chiunque  nelle  diverse  figure  intro- 
dotte nelle  storie  lo  stile  della  scuola 
raffaellesca  e  della  veneta.  Tali  sono, 
per  attenermi  ad  un  solo  o  due  esem- 
pj,  il  Martirio  di  s.  Bartolommeo  nel- 
la sua  chiesa  litolare  di  JMessina  ,  e 
l'Adorazione  dei  Magi  nel  mouistero 
di  Basico.  Del  resto,  posto  da  un  can- 
to il  merito  d'esecuzione  e  dei  diversi 
stili,  è  certo  che  Simone  fu  più  dotto 
pittore  di  Francesco.  Fiorirono  in  sul 
declinare  del  sedicesimo  secolo. 

COMliNELLI  (  Akdrea  ),  scultore 
veneziano  che  operava  in  principio  del 
diciottesimo  secolo,  condusse  in  pa- 
tria alcuni  lavori  di  poca  importanza, 
e  ciò  che  più  spiace,  di  cattivo  gusto 
e  di  non  migliore  esecuzione}  onde 
risparmirrò  al  lettore  la  noia  di  leg- 
gere un'  indice  d'  infelici  produzioni 
dell'  arte. 

COMlN(I.)è  vantaggiosamente  co- 
nosciuto tra  gV  intagliatori  che  ope» 
rarouo  circa  il  i  joo  per  avere  avuto 
parte  nelle  incisiciM  della  Galleria 
Giustiniani  del  marchese  f-^incenzo 
Giustiniani. 

COMEjNDICH  (LonF.KZo)  nato  in 
Verona  circa  il  1660  fu  allievo  di  Fran- 
cesco Monti,  forse,  dopo  Borgognone 
e  Salvator  Rosa,  il  miglior  pittore  di 
battaglie  che  abbia  avuto  1'  Italia.  Il 
Cumendicli  si  stabili  in  Milano  nel  1700, 
chiamatovi  dal  barone  Martini  suo  par- 
ziale protettore,  che  gli  commise  molti 
quadri,  tra  ì  quali  uno  assai  celebra- 
to, rappresentante  la  l)attaglia  di  Luz- 
zara. Dicesi,  che  avendolo  veduto  Lui- 
gi XIV  re  di  Francia  ,  le  di  cui  ar- 
male eraTio  uscite  in  tale  battaglia  vit- 
toriose ,  ne  commendò  altamente  il 
pittore,  e  largamente  lo  regalò. 

CO.MrJEMDUiNO  (N.)  nato  in  Ber- 
gamo in  sul  declinare  del  diciassette- 
simo secolo,  fu  uno  dei  buoni  allievi 
dei  JNova ,  i  quali  ne' primi  anni  del 
diciottesimo  secolo  avevano  iu  Berga- 
mo aperta  scuola  di  disegno  e  di  pit- 
tura, dalla  quale  uscirono  diversi  di- 
stinti artisti,    oltreché    contribuì    ad 
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accrescere  tra  qucg'i  abitauti  il  gusto 
per  le  belle  orti. 

COMO  (A^DnEA  da)  nacque  in  Fi- 
renze nel  i56o  ,  forse  da  parenti  co- 
maschi ,  e  fu  piuttosto  compagno  che 
scolare  del  Cigoli.  Lavorò  molto  in 
Firenze  ed  in  Roma  ,  ma  poche  cose 
fece  di  propria  invenzione  ,  essendosi 
couiiuuameute  occupato  nel  copiar  qua- 
dri di  grandi  maestri ,  che  vendeva  ad 
alto  prezzo  ,  quasi  fossero  opere  ori- 
ginali. Nelle  poche  cose  di  sua  inven- 
zione si  ravvisa  1'  amico  del  Cigoli , 
ed  il  copista  di  Raffaello.  Le  sue  Ma- 
donne, sebbene  di  collo  troppo  esile, 
piacciono  per  cert' aria  di  verginale  ve- 
recondia, che  niuno  seppe  ocglio  espri- 
mere di  questo  pittore.  Una  bellissi- 
ma si  conserva  in  Roma  nel  palazzo 
de'  principi  Corsini.  Mori  nel  iG38. 

F.    E»IMA^CELB   DA,  miuore 

riformato,  era  appena  uscito  dulia  ian- 
ciullezza  quando  da'  suoi  parenti  fu 
condotto  a  Messina.  Mostrandosi  in- 
clinato alla  pittura,  fu  posto  sotto  il 
Siila,  della  di  cui  scuola  usci  medio- 
cre artista.  Abbracciò  in  età  giova- 
uilc  la  vita  regolare  ne'  minori  rifor- 
mati di  6.  Francesco,  ed  in  tutti  i 
conventi  in  cui  dimorò,  iù  Sicilia, 
Roma  e  Como  dipinse  varie  cose,  che 
lo  mostrano  poco  più  di  mediocre  pit- 
tore. 11  P.  Orlandi  gli  fu  liberale  di 
eccessive  lodi,  forse  perchè  suo  cono- 
scente ,  e  perchè  suppose  che  avesse 
appreso  da  sé  a  dipingere.  Mori  in 
Roma  di  settautasti  anni  nel  1701  , 
lasciando  maggior  fama  di  costuniato 
e  pio  religioso  che  di  buon  pittore. 

COiMOr^TES  (Inigo  di)  nacque  ver- 
so la  metà  del  quindicesimo  secolo, 
e  fu  allievo  di  Antonio  del  Riucou. 
Kel  149*5  sopra  una  parete  del  con- 
vento della  cattedrale  di  Toledo  di- 
*  pinse  la  storia  di  Pilato;  e  nel  1  Sug 
dipinse  r  ingresso  della  sagristia.  Que- 
ste due  opere  sono  presentemente  af- 
fatto perdute ,  ma  non  mancano  ono- 
revoli testimonianze  di  scrittori  che 
le  videro.  Lasciava  ammaestrato  uel- 
r  arte  sua  il  figliuolo 

I'BA>LESco,  il  quale  del  i547 
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fu  nominato  pittore  d>.\  Capitolo  di 
Toledo ,  e  n'  esercitò  le  incombenze 
lino  alla  morte  che  lo  rapi  alla  glo- 
ria della  pittura  nel  i565.  A\eva  prima 
di  morire  terminato  il  gran  quadro 
della  cappella  del  re,  cominciato  da 
Filippo  Vignami,  fatti  i  ritratti  di 
molti  cardinali  ed  arcivescovi ,  e  ri- 
staurati  diversi  quadri  di  autori  del 
quindicesimo  secolo.  Tenue  fiorita  scuo- 
la, dalla  quale  uscirono  valenti  arti- 
sti ,  tra  i  quali  Giovanni  Campo  ,  che, 
comò  si  disse  all'  articolo  di  tal  nome, 
passò  in  America. 

COMPlGINOiNl  (  CAVAL.  Sforza  ) 
nato  in  Macerata  circa  il  1600,  fu  uno 
dei  migliori  allievi  di  Guido  Reni. 
Conservasi  nell'  accademia  de'  Cale' 
nati  di  Macerata  l'impresa  della  stcò- 
sa  accademia  dipinta  da  Sforza  ,  che 
sembra  opera  dello  stesso  Guido.  Ab- 
bastanza ricco  per  non  aver  bisogno 
dei  profitti  dell'  arte  ,  fece  dono  di 
alcuui  quadri  alle  chiese  della  sua  pa- 
tria, che  tutti  sentono  più  o  meno  il 
sapore  guidesco.  Il  Malvasia  lo  disse 
per  abbaglio  scolare  dell'Albani.  Ope- 
rava ancora  nel    iGGo. 

COMTE  (FioHEMiAO  le)  pittore  e 
scultore  parigino ,  più  che  col  pen- 
nello e  collo  scarpello  si  rese  cele- 
bre col  libro  stampato  in  Parigi  ucl- 
1'  auuo  1699  in  due  volumi  in  dodici 
col  titolo  di  Gabinetto  delle  singo- 
Lavila  d'  architettura  ,  pittura,  scul- 
tura ed  incisione,  Alcuui  critici  cen- 
surarono in  quest'  opera  diversi  rile- 
vanti difetti,  onde  nel  susseguente  an- 
no pubblicò  uu  terzo  volume ,  nel 
quale  corresse  1'  erronee  dottrine  ,  ed 
altre  difese  eoa  nuovi  argomenti.  Mo- 
rì in  patria  nel   1713. 

3lAHGAr,iTA  LE,  intagliati  ice 

ad  acqua  forte,  nacque  in  Parigi  nel- 
l'anno 1719,  si  fece  nome  pei  suo  sin- 
golare ingegno  in  ogui  maniera  di 
scienze  naturali,  ma  speciuluieute  nel- 
r  intaglio.  Celebri  sono  la  sua  rac- 
colta di  farfalle  copiate  dal  vero  ,  e 
le  bellissime  vignette  di  cui  ornò  la 
traduzione  fatta  da  Uuber  dei  poe- 
metti di  Ge:>suer,  intitolati  Dafni  ed 
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il  Primo  Navigatore.   Tra    le    stampe 
isolate    aierita  pure    di    essere    ricor- 
dato  il   ritratto  dtl    cardinale    Albani 
iiitagliuto  ia  Roma  nel  1764  sopra  di- 
segno di  L.   Poussin.  Il   valeutt  inta- 
gliatore L.  Lenipereur    intagliò  il  ri- 
tratto di    quest"  illustre    donna    sotto 
al  quale,  oltre    alcuni  versi  francesi  , 
hg;^esi:  Mari^uerìte  le  Conile  cles  aca- 
deniies  de  Peinture  et  de  Belles  Let- 
trcs  de  Rome,  Bnuloqne  et  Florence. 
CONCA  (cAVAL.   Sebastiako)  ,  na- 
to in   Gaeta  nel    1676  ,  fu  dai   paren- 
ti  mandato  giovanetto  a  Napoli  ,  on- 
de apprendesse  a  dipinf^ere  sotto  Fran- 
cesco  Solimene  ,    e    di    diciotto    anni 
cominciò  ad  operare  lodevolmente  al. 
I'  olio  ed  a  fresco.  31a  sebbene  dotato 
di  non  comune  ingegno,  e  non   man- 
cante di  singolari  disposizioni  per  es- 
sere valente  pittore  ,   sarebbe  riuscito 
uno  scorretto  disegnatore   ed  un  ain- 
tnanitrato   coloritore,  se  condotto  dal 
fratello  Giovanni  a  Roma,  colà  sorpreso 
dagli    ccctllenti    originali    dei    sommi 
maestri   del   miglior  secolo,  e  dai  ma- 
ravigliosi    monumenti   dell'antichità, 
uon  si  appigliava  al  savio  consiglio  di 
Gssire  la  sua  dimora  in   Roma,  onde 
correi,'gcre  lo    stile.    E     mollo    infatti 
migliorò  la    prima    cnaniera ,    ma    ad 
ogni   modo   la   mano   accostumata  allo 
«file    della    scuola    patria    male    ubbi- 
diva ui  dettami  della   mente.    Gli    fu 
dunque    giuoco    forza    di    tornare    al 
consueto    esercizio  ,•   e  Roma  ebbe  iu 
lui  un  valoroso    pratico    iu    sul    fare 
de'  Cortoneschi  ,    sebbene  di   stile  al- 
quanto   più    corretto.    Ma  si  distinse 
particolarmente    ne'  freschi  ,     siccome 
più    corrispondenti    alla    velocità    del 
suo    pennello ,    ed    alla    naturale    sua 
intolleranza    d'  ogni   indugio  e  fatica. 
Ebbe  un  colorito  a  prima    vista  am- 
maliatore  ,  e  di    sorprendente     lucen- 
tezza,   ma  che  attentamente  conside- 
rato vedesi  mescolato  di  un  cotal  ver- 
de che  si   allontana  dal  naturale.  1  ra 
le  sue  migliori    opere    si    contano    la 
Probatica  dello  spedule  di  Situa,  ed 
ia  Roma    l'Assunta  a  s.  IMartino,  ed 
il  Giona  a  s.  Giovanni  Laitiauo.  Ope- 
rava aucora  utl  i;3u. 
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(iiovAKKi ,  fratello  del  ca- 
vai. Sebastiano  ,  poche  cose  fece  di 
sua  iuven/,ione,  continuamente  occu- 
pato ad  aiutate  il  fratello  ntrlle  molte 
ed  importanti  commissioui  di  grandi 
opere,  p  pure  a  trarre  copie  dai  qua- 
dri originali  de'  sommi  maestri  ,  che 
sapeva  egregiamente  fare.  Nei  Dome- 
nicani di  Urbino  si  conservavano  le 
copie  di  quattro  quadri  del  Muziani, 
del  Guercino ,  del  Lanfranco  e  del 
Romani  Hi. 

CONClilLLOS  FALCO  (Giovas- 
Hi  )  ,  allievo  di  Stefano  xMuco  di  Va- 
lenza ,  nacque  in  questa  città  nel  i644- 
L'  amore  dell'  »rte  gli  fece  tollerare 
le  stravaganze  del  maestro,  dopo  la 
di  cui  morte  passò  all'  accademia  di 
Madrid,  e  si  fece  a  copiare  i  migliori 
originali.  Ui  ritorno  a  Valenza  dipiu- 
Bc  alcune  storie  nella  chiesa  di  s.  Sal- 
vatore ,  ed  aprì  siuola  di  pittura.  E 
già  molti  lavori  aveva  eseguili  iu  Va- 
lenza e  nella  Murcia  ,  quando  il  Pa- 
lomino  recatosi  iu  quest"  ultimo  pae- 
se ptr  dipingere  la  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni strinse  con  lui  domestichezza. 
il  primo  iucoutro  dei  due  artisti  fu 
da  Couchiilcs  rappresentato  in  uu  qua- 
dro con  bellissimo  paese,  nel  quale  ve- 
devansi  ritratti  1  autore,  il  Paloniino 
e  Dionigi  Vidal.  Pochi  anni  dopo  per- 
dette la  vista,  e  nel  i^ii  mori  i'a 
patria.  Le  più  importanti  sue  opere 
conservansi  iu  Valenza  ,  Madrid,  Val- 
diuga,  Aloquas  e  JMurcia. 

CUJNGi  ((iir.0LA:Mo)  modenese  ,  flo- 
riva  circa  la  metà  del  sedicesimo  se- 
colo ,  e  fu  nel  genere  in  cui  si  eser- 
citò, de'  buoni  pittori  de'  suoi  lem- 
pi.  Le  sue  prospettive  saieblicro  an- 
cor più  apju'e;tzate  che  non  lo  sono  , 
se  le  avesse  popolate  di  figure  d'  uo- 
mini; o  nou  sapendo  farle  egli  stesso, 
si  fosse  appigliato  alla  comune  prati- 
ca de'  posteriori  quadraluristi.  V'ede- 
vasi  a  s.  Michele  iu  Bosco,  sotto  una 
sua  pittura,  segnato  l'anno  i(iGi. 

Fi^A^CEsco,  detto  il  Muto  di 

Verona  ,  td  anche  il  Fornarelto,  era 
Dato  circa  il  i68a  ,  e  sebbene  fosse 
privo  dvUa  [iarola  e  dtU'  udito  ,  srp- 
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pe  abbastanza  distinguersi  mila  pittu- 
ra per  nvor  \\xo§o  uM' /Ihacediirin  dcl- 
r  Orl.iriiii  ,  e  liti  catalogo  de'  pitturi 
veronesi  del  l'izii.  I\Ioii  iu  patria  nel 
1737. 

CONCIOLO.  Di  questo  auticlils- 
simo  pittore,  clic  operava  in  priiiripio 
del  tredicesimo  secolo,  conservasi  una 
pittura  in  Subiaco,  rappresentante  una 
Consacrazione  di  Cliiesa  ,  e  sotto  la 
leggenda  :    Coiixiiilus  pinxit. 

CONDE       (  DE      SOUBISSE      DIVENTATA 

piUNcn-EssA  di)  intagliò  nel  \']b'\  alcuni 
Bambini  clie  si  trastullano  intorno  ad 
un  cane.  Il  biografo  Basan  ,  che  vide 
questa  stampa,  iia  trovato  l'autrice  me- 
ritevole d*  aver  luogo  tra  le  valenti  in- 
tagliatrici. 

COjXDIVI  (Ascamo)  di  Ripatranso- 
ne  ,  nato  in  principio  ilei  sedicesimo 
secolo,  fu  scolaro  di  Michelangelo  ,  ma 
per  quanto  s'  ingigliasse  di  avanzare 
nella  scultura  e  nella  pittura  non  potè 
uscire  dalla  mediocrità.  Pure  quella 
gloria  che  non  ottenne  dalle  arti,  acqui- 
stò scrivendo  la  vita  di  Michelangelo 
Buonarroti  suo  maestro,  che  pubblicò 
nel  i5ò3,  dieci  auni  avanti  die  questi 
morisse. 

COJNEGLIANO  (  Giova>m  Batti- 
sta) ,  chiamato  il  Cinta  ,  operava  nei 
primi  anni  del  sedicesimo  secolo.  Non 
è  bastantemente  avverata  la  più  comu- 
ne opinione  che  lo  vuole  allievo  di 
Giambellini,  non  essendo  ad  altro  fon- 
damento appoggiala  ciie  ad  una  lonta- 
na rassomii^lianza  di  stile.  Era  il  Cima 
nato  il  14O0  iu  Conegliauo,  piccola 
città  della  Marca  Trivigiaua,  posta  allo 
falde  di  ridente  collina  coronata  da 
antica  rocca,  che  il  (^ima  dipinse  quasi 
sempre  ne'  suoi  quadri.  Forse  il  suo 
stile  è  abjuanlo  meno  morbido  di  quel- 
lo usalo  dal  Bellini  nelle  opere  della 
vecchiaia,  ma  seppe  dare  maggior  mo- 
vimento alle  figure  e  robustezza  al  co- 
lorito. Vedonsi  alcune  sue  belle  tavole 
in  più  chiese  di  Venezia  ,  una  o  due 
in  Conegliauo,  una  bellissima  ne!  duo- 
modi  Parma,  e  non  poche  vere  o  sup- 
poste in  varie  quadrerie  d'  Italia  e 
d'  OUrcmonti,  tra  le  quali  non  ricor- 
Diz.  dc"li   Jich.  ec,  j,  i. 
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derò  che  le  quattro  che  si  vedono  nella 
reale  pinacoteca  di  3Iilano.  Suo  fi- 
gliuolo 

Carlo  eradi  già  pittore  nel 

1/193  ,  anno  iu  cui  condusse  una  ta- 
vola per  la  principale  chiesa  di  Cone- 
gliauo. Altre  migliori  ne  fece  in  più 
matura  età ,  che  assai  si  avvicinano 
alle  paterne  ;  comecché  sia  costante- 
mente rimasto  a  non  breve  distanza 
dal  merito  del  genitore.  Mori  in  fre- 
sca età  circa  il  i5i7  ,  dopo  il  quale 
anno  più  non  trovasi  tuecnoria  <iì  lui. 

Cesahe  da,  fioriva  nel- 
l'età di  Tiziano,  del  quale  fu  pro- 
babilmente scolaro.  Poche  opere  si 
conoscono  dì  questo  artista  ;  ma  la 
sua  tavola  dell'  ultima  Cena  che  si 
conserva  in  Venezia  ai  santi  Apostoli 
basta  ad  assicurargli  un  distinto  luogo 
tra  i  nobili  pittori  di  secondo  grado 
della  scuola   veneziana. 

—  Cibo  da,  fu  scolaro  di  Paolo 

Veronese  ,  e  mancò  all'  arte  nella  fre- 
sca età  di  circa  trent'  anni.  Una  sua 
tavola  tutta  di  stile  paolesco ,  che  con- 
servavasi  in  Conegliano  nella  chiesa 
de'  Riformati  ,  fu  nel  p.  p.  secolo  tra- 
sportata alla  chiesa  di  quell'ordine  iu 
Roma. 

CONCIO  (Camillo)  operava  nella 
prima  metà  del  diciassettesimo  secolo. 
Tra  le  pochissime  notizie  che  si  hanno  di 
quest'artista  troviamo  ne!  Manuale  del- 
l'Huber  essere  nato  in  Roma  nel  i6o.'(, 
ed  aver  lavorato  in  patria  ed  iu  Fi- 
renze, e  che  nel  i63o  incieleva  l'opera: 
Galleria  Giustiniana.  11  lìasan  ed  il 
Gandellini  dicono  che  intagliò  molte 
stampe  tratte  dal  Tempesta,  da  Bei-' 
nardo  Cancelli,  da  Gaspare  Celio  ec. 
Tra  le  stampe  che  gli  si  attiibuiscouo 
ricorderò  le  seguenti  : 

Ritratto  di  Federico  Colonna. 

L'  AunuDziazione. 

L'Adorazione  dei  Magi. 

Ercole  clic  combatte  coli*  Idra. 

La  Creazione  degli  Angeli  ,  dal  Cu- 
massei. 

Un    Assemblea  di  santi,  d.il   Celio. 

CONIN  (  1.  )  annoverato  dal  Gan- 
dellini e  da  altri  tra  gì*  intagliatori 
45 
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per  a?er  avuto  parte  all'  incisione  dilla 
Galleria   Ciustiniaiia. 

COìNIiNG  (Salosione)  nato  in  Am- 
sterdaiu  nel  1609  ,  fu  allievo  di  Da- 
iride  Colyii  ,  pittore  dozzinale  ,  ctie 
gì"  insegnò,  come  mt;^lio  sapeva,  i 
principj  del  disegno.  Recossi  in  ap- 
presso alla  scuola  di  Kicola  Moyart» 
dalla  quale  usciva  in  età  di  venluu'auni 
valente  pittore,  onde  fu  ammesso  al- 
l' accademia  d'  Amsterdam.  Fece  di- 
versi quadri  di  storia  con  figure  grandi 
al  vero,  e  molti  con  figure  alla  pus- 
sinesca  ,  avuti,  non  meno  de' primi, 
in  grandissima  stima.  Ebbe  molte  com- 
missioni dalla  corte  di  Danimarca,  che 
trovasi  tuttavia  ricca  di  molte  opero 
di  questo  illustre  pittore.  Ignorasi  la 
epoca  della  sua  morte. 

— — —  Davide  ,  allievo  di  Giovanni 
Fyf ,  nacque  in  Anversa  dopo  il  iG3o. 
Portato  da  naturale  inclinazione  a  mu- 
tare spesso  paese,  viaggiò  in  Germa- 
nia ed  in  Francia  ,  e  dovunque  ebbe 
commissioni  da  grandi  personaggi.  Fi- 
nalmente risolse  di  vedere  1'  Italia;  e 
giunto  a  Roma  nel  1G68,  fu  accolto 
dagli  art  isti  suoi  compal  riotti  con  straor- 
dinarie dimostrazioni  di  stima.  Am- 
messo alla  banda  accademica ,  ebbe  il 
soprannome  di  Roinmellaer ,  vocabolo 
allusivo  ai  conigli ,  che  aveva  costume 
d'  introdurre  ne'  suoi  quadri.  Si  dice 
che  per  sottrarsi  ai  dissipamenti  dello 
visite ,  si  chiudesse  in  casa ,  e  non 
uscisse  che  per  vendere  i  suoi  quadri. 
E  coni  une  opinione  che  morisse  in  Roma 
assai  ricco  ,  quando  aveva  ogni  cosa 
upparecchiata  per  rivedere  la  patria. 

COINOINE  celebre  vasaio  greco,  che 
dieJe  il  proprio  nome  alle  Guasfade  in- 
ventate da  lui,  chiamale   Cononiane. 

Cleneo  fu  uno  degli  antichi 

pittori  che  promossero  l'  arte  a'  suoi 
tempi  ancora  rozz,a  ;  perciò  si  dice  che 
richiedesse  da' suoi  allievi  maggior  mer- 
cede ,  che  non  praticavasi  di  dare  agli 
altri  maestri. 

CORRADO  (MicnELE).  Di  questo 
artista,  ciie  il  SaiulraiU  chianja  pittore 
primario  della  corte  di  Brandeburgo  , 
non  trovo  ulteriori  notizie  u»gli  scrit- 
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tori  che  diffusamente  descrissero  le  vite 
de'  pittori  alemanni;  e  convien  dire 
che  o  fosse  di  poco  merito  ,  o  venga 
annunziato   sotto  diverso  nome. 

COI^RADUS  (Aiip.AMo)  naèque  in 
Leiden  circa  il  1620  ,  e  fa  riputato 
da'  suoi  contemporanei  valente  dise- 
gnatore ed  intagliatore  a  punta  ed  a 
bulino.  Dicesi  che  in  alcune  stampe 
mostrossi  imitatore  di  L.  Fosternians. 
Tra  le  sue  stampe  sono  rinomate  le 
seguenti  : 

Ritratto  di  Godefroid  Hotton  ,  pa- 
store della  chiesa  della  lingua  francese 
in  Amsterdam. 

La  Flagrllazione  di  G.  G. 
COrSSETTl  {A^To^io),  nato  ia 
Modena  nel  1686,  fu  scolaro  dello 
iStringa,  sotto  al  quale  formossi  uno 
stile  che  si  accosta  al  degenerato  carac- 
cesco  di  queir  età.  Fu  per  altro  casti- 
gato diseguatore  ,  di  modo  che  se  avesse 
saputo  aggiugnere  alla  bontà  del  dise- 
guo dotta  invenzione  e  dolcezza  di  co- 
lorito, non  sarebbe  rimasto  secondo 
a  veruno  de' pittori  suoi  contempora- 
nei. Modena  possedè  non  pochi  qua- 
dri del  Consetti,  altrove  pochissimo 
couosciuto. 

CONTARIJNO  (gavau  Giovanki)  na- 
cque in  Venezia  l'  anno  i549.  Stu- 
diando belle  lettere,  ebbe  tra'  suoi  con- 
discepoli chi  gli  apprese  gli  elementi 
del  disegno  ;  ma  seguendo  la  profes- 
sione di  suo  padre  ,  «sercitò  alcuni  anni 
r  arte  notarile.  Ormai  si  accostava  a 
matura  gioventù  ,  quando  senti  risve- 
gliarsi irresistibilmente  nell'animo  suo 
r  inclinazione  alla  pittura  ;  perchè  gra- 
datamente abbandonando  la  professione 
paterna  e  sua,  alla  pittura  del  tutto 
si  consacrò.  In  sul  declinare  del  sedi- 
cesimo secolo  aveva  di  già  acquistato 
fama  di  valente  maestro  :  e  fu  uno  di 
coloro  che  cercò  di  far  argine  vigoro- 
samente al  decadimento  della  pittura 
veneziana.  Fedele  seguace  delia  maniera 
tizianesca ,  se  non  ottenne  di  abbel- 
lire la  natura  che  copiava  ,  sempre  per- 
fettamente la  imitò.  Conobbe  in  ogni 
parte  le  difficoìià  del  sotto  in  su  ,  come 
ne  diede  prova  nel  palco  della   chiesa 
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di  s.  Francesco  di  Paol^  in  Vonczia, 
ove  dipinsf  iiaa  Risurrezione  con  tanta 
copi.'i  e  lìtllezxn  di  figure,  che  a  ra- 
gione venne  «nnnverata  fia  le  più  in- 
signi pitture  «li  Vcnetia.  Chiamato  in 
Gcrmaniii  dall'  imperatore  Rodolfo  II, 
ftce  colà  molti  quadri  da  cavalletto, 
en'tlihe  in  premio  la  collana  di  ca- 
valiere. La  sua  molta  erudizione  ,  e 
fors'  anrhe  la  naturale  inclinarioiie  per 
le  gentili  cose  ,  gli  farcvano  trattare 
di  preferenza  argomenti  mitolojiei,  nei 
quali,  piò  che  qu^Uiasi  altro  della 
scuola  patria  ,  fu  fedele  osservatore  del 
costume  e  della  convenevole/.za.  In  pro- 
va della  somma  sua  abilità  in  far  ri- 
tratti raccontasi,  che  avendo  fatto  quello 
di  Carlo  Dolce  ,  quando  fu  rek;.ìto  alia 
sua  casa,  e  cani  e  gatti  lo  festeggia- 
rono come  fosse  il  vero  loro  padrone. 
Morì  nel    i6.-)5. 

CONTE  (Gemo  pel)  oFassi  Gui- 
do, nato  in  Carpi  nel  i5r)8  ,  dev'es- 
sere riguardato  siccome  il  primo  in- 
ventore dei  lavori  a  scagliola.  Coa- 
servansS  tuttavia  io  Carpi  alcuni  pre- 
ziosi avanti  di  sue  opere  in  tal  ge- 
nere che  fanno  testimonis;iB,i  dell*  sua 
virtù.  IMorì  in  pntria  nel    xCy'^C). 

— ' Jacopiko   del,    fiorentino, 

nato  nel  i5io,  andò  in  cfi  giora- 
nile  a  Ronaa  ,  ma  quando  era  di  già 
conosciuto  rome  valente  ritrattista. 
Fece  coli  i  ritratti  ,  dirri  quasi  ,  di 
tutti  i  papi,  cardinali  e  principali  si- 
gnori ,  che  furono  dal  pontificato  di 
Paolo  111  fino  a  Clemente  Vili.  i\é 
fu  Soltanto  eccellente  ritrattista  ;  pe- 
rocché, seLìiene  le  frequenti  commis- 
sioni per  ritratti  poco  ozio  gli  lascias- 
sero, alcune  sue  opere  di  storia  con- 
servate» in  s  Giovanni  Decollato  ed 
altrove,  lo  fanno  conoscere  capacissi- 
simo  di  ogni   ramo  dell'arte. 

COINTI  (INicoL'J),  scultore  che  ope- 
rava in  Venezia  nel  i556,  fece  uno 
dei  due  pozzi  in  Lronzo  che  vedonsi 
nel  gran  cortile  del  ducale  palazzo  di 
Venezia,  opera  insigne  che  basta  a  farlo 
annoverare  tra  i  valenti  scultori  del- 
I  età  sua.  L' incisione  posta  nell'  in- 
terna parte  d'  intorno  all'  oilo  dtl  poz- 
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zo  eseguito  dal  Confi,  dimostra  es- 
sere stato  fatto  tre  anni  prima  dtll'  al- 
tro, eseguito  da  Alfonso  Alberghetti  , 
onde  è  cosa  proI)aljile  clie  i  disegni  e 
r  invenzione   appart?ngano  al    Conti  ; 

Ojius  cnnfhu'it  Nicolaus  de  Comi- 
tibiis  Marci  fllius  con/lator  tnrmen- 
toriim  illuslrissiinae  reipubhlicae  ve- 
ndiaruni  \  ii'iG  Fortuna,  labor  ,  in- 
genium.[\ediiii  l'art.  Alnergl».  Alfon- 
so). 

CES.vr.B  E  ViscESZo  anco- 
nitani si  distinsero  l'uno  e  l'altro  in 
diversi  gfmri  di  pittura.  Il  primo  nei 
grotteschi,  Vincenzo  nella  Ggura  :  ma 
questi  ottenne  gesa  nome,  mentre  Ce- 
.«;are  venne  riguardato  siccome  uno  dei 
più  eccellenti  ornatisti  dell'età  sna. 
Operavano  ai  tcnp'i  di   Paolo  V. 

Dome:«ico  nlliero   di  Andrea 

del  Sarto,  seppe  tal-nente  guadagnarsi 
r  affetto  dell'  illustre  suo  maestro,  che 
Io  las':iò  ,  morendo,  erede  di  tutti  i 
guoi  disei^ni.  l^i  rciò  volendo  mostrarsi 
grato  al  benefizio,  gli  fcc«  fare  da  Raf- 
facliiiio  di  Montelupo  un  monumento 
in  marmo,  che  fu  collocato  nell'atrio 
della  N.inziata  di  Firenze  ,  in  cui  si 
conservano  tanti  pretiosi  freschi  di 
Cosi  grandi!  artista.  Fu  DoQie:;ico  noa 
infelice  imitatore  di  Andrea,  ma  trop- 
po lontano  dalla  virtù  del  maestro 
per  essere  annoverato  tra  i  migliori 
artisti  fltlla  scuola   toscana 

Frafcesco  .  nato  in  Firenze 

nel  i68i,  fu  scolaro  in  Roma  di  Car- 
lo IMarjtta,  e  non  dejli  ultimi.  Tor- 
nato in  patria  ,  pare  che  non  abbia 
avute  commissioni  di  grande  impor- 
tanza, onde  non  ebbe  per  avventura 
nome  proporzionato  al  merito.  Ebbe 
nd  ogni  modo  l'  onore  di  dare  il  pro- 
prio ritratto  alla  pubblica  galleria  di 
Firenze.  Mori   in  p^itria  nel    1760. 

—  GiovANM  M.vp.i.v  pittore  par- 
migiano pochissimo  conosciuto  ,  ope- 
rava in  patria  alla  metà  del  diciasset- 
tesimo secolo. 

■  Domenico,  da  non  confonder- 
si con  Domenico  Conti  pittore  fioren- 
tino ed  allievo  di  Andrea  del  Sarto, 
fu  disegnatore  ed  intagliatore  di  qual- 
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che  merito.  Tra  le  non  molte  sue  opeie 
viene  lodato  il  s.  Pietro  clie  piange 
dopo  aver  udito  il  cauto  del  Gallo  , 
tratto  da  Annibale   Cavacci 

CON'l UNI  (CxiovAN  Battista)  uno  dei 
buoni  allievi  del  Bernini,  ebbe  fama  , 
dopo  la  morte  di  lui,  per  diverse  opere 
di  architettura  e  scultura,  nelle  quali 
se  nou  scorsesi  lo  straordinario  inge- 
gno del  maL'stro ,  nou  trovansì  pure 
certi  arbitrj  di  esecuzione  e  di  dise- 
gno che  questi  si  fece  leciti  cou  non 
leggrr  danno  dtl  buon   gusto. 

COZ^TRERAS  (Antomo)  nacque  in 
Cordova  nel  i587,  e  studiò  la  pittura 
sotto  Paolo  Cespedes,  dopo  la  di  cui 
morte  recossi  a  continuare  gli  studj 
pittorici  in  Granata,  dove  si  fece  buon 
disegnatore  e  lodevole  colorista.  Sta- 
bilitosi nella  ridente  terra  di  Baiuian- 
za  ,  arriccbi  quel  convento  di  France- 
scani di  buone  o[)ere  ;  e  faceva  tali  so- 
miglianti ritratti,  che  molte  fra  le  più 
distinte  fauiiglie  di  Cjrdova  ebbero  ri- 
tratti di  sua  mano.  Mori  in  età  di  ses- 
santaselte  anni   nel    i654> 

CONTRI  (Antonio)  figliuolo  di 
un  giurisperito  ffrrarese,  nacque  Del- 
l' anno  i65o  ,  o  in  quel  torno  ,  ap- 
prese il  disfgno  in  Roma,  indi  passò 
a  Parigi,  dove  si  esercitò  in  opere 
di  ricamo  e  porliissimo  in  lavori  di 
pittura.  Tornato  in  Italia  dopo  pochi 
anni,  e  stabilitosi  in  Cremona  .  im- 
parò dal  Bassi  a  dipingere  paesi  ,  in 
sulla  prima  e  seconda  linea  dei  quali 
soleva  introdurre  dei  fiori  di  più  spe- 
cie, siccome  colui  che  li  sapeva  nic- 
glio  fare  d'  ogni  altra  cosa.  iMori  ulI- 
l'anno  i'^32  ,  lasciando  erede  dell'arte 
sua  il  figliuolo 

Fram.esco,  il  quale  acquistò 

grandissima  fama  coli'  invenzione  di 
trasportare  dalle  pariti  alle  tele  qual- 
siasi dipinto  senza  nulla  perdere  nd 
disegno  o  nel  colorito.  Replicò  più 
volte  1'  esperienze  in  Cremona  ed  in 
Ferrara  e  per  ultimo  in  Mantova  per 
il  principe  di  d'Amstad  governatore 
di  quest'  ultima  città  ,  che  potè  man- 
dare all'  imperatore  suo  padrone  al- 
cune teste    ed    altre    cose    di    Giulio 
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Romano  staccate  d.dle  muraglie  del 
palazzo  ducale.  Sebbene  il  Contri  te- 
nesse celato  il  segreto  ,  divulgatasi 
la  notizia  di  Ile  sue  esperienze,  si  ten- 
tarono altrove  con  eguale  o  meno  fe- 
lice esito  ,  ed  in  Francia  sotto  il  go- 
verno di  Luigi  XV  si  ri  usci  a  tra- 
sportare dall'  una  all'altra  tela  il  s.  Mi- 
chele di  Raffaello.  Si  contrasta  per- 
ciò al  nostro  Contri  il  merito  ddla 
invenzione;  ma  in  ogni  supposto  sarà 
per  lo  meno  stato  il  primo  a  prati- 
care tale  operazione  sulle  pareti  di- 
pinti. Cinquant'aiini  più  tardi  si  rin- 
novarono in  Italia  queste  esperienze, 
e  più  d'  ogn'  altro  si  distinse  il  pit- 
tore Barezzi  di  Busseto,  abitante  in 
Milano  ,  il  quale  arricchì  la  pinaco- 
teca di  Brera  di  vai  j  dipinti  di  Ber- 
nardino Luini  e  di  altre  pitture  ,  le-  J 
vate  da  diverse  fabbriche,                                     ■ 

COlNTUCCI  (Asdrea)  ,  figlio  d'un 
contadino  tii  IMoute  Sansovino ,  na- 
cque nel  i46'>-  Vedendolo  in  età  fan- 
ciullesca modellare  del  fango  ,  Simo- 
ne Vts[)ucci  podista  di  quella  terra  ,  , 
lo  condusse  con  licenza  del  padre  a 
Firenze  per  farlo  ammaestrare  nella 
scultura;  e  rispose  cosi  pienamente  al- 
le speranze  del  benefattore  che  fu  an- 
noverato tra  i  principali  scultori  della 
Italia.  Le  più  rinomate  sue  opere  di 
scultura  trovansi  in  Firenze  ed  in  Ge- 
nova. In  Roma  vedonsi  entro  al  coro 
della  Madonna  del  Popolo  due  suoi  mo- 
numenti sepolcrali  ,  e  nella  chiesa  di 
sant'Agostino  il  gruppo  di  sant'Anna, 
Cristo  e  la  Madonna.  Altre  città  pos- 
sedono  pure  precise  opere  di  cosi  il- 
lustre scultore. 

Ma  fu  Andrea  non  meno  che  scul- 
tore egregio  architetto.  Maraivigliosa 
è  la  cappella  del  Sagrameiilo  archi- 
tettata da  lui  per  la  chiesa  di  san  Spi- 
rito di  Firenze.  Altre  opere  fece  per 
la  stessa  chiesa,  non  però  tutte  scevre 
da  errori  architettonici.  Divulgatasi  la 
fama  della  sua  virtù  anche  fuori  della 
Italia,  fu  dal  re  di  Portogallo  chiesto 
al  lìlagni/ico  Lorenzo  de'  Medici.  Re- 
catosi iu  Portogallo  nella  fresca  età 
di  treni'  anni    o    poco    più  ,    fece    Ira 
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mo'li   a'tii    fdifi/.j  ,    un    painzzo  reale 
con  quattro  toni.  Uopo  aver  dimora- 
to nove  anni  in  quel   rcf;;no,  rivide  la 
patria  carico  ili   rirrlii    donativi  ;    ed 
ebbe  onor^itissimr  commissioni  per  ope- 
re di  scultuia  e  di  architettura    nelle 
principali  città  d'  Italia.  Salito    sulla 
cattedra    di    san    Pietro    il    cardinale 
Giovanni  de'  I\Itdici  sotto  il   nome  di 
Leon  X,  fu  Andrea  maudato  a  Loreto, 
dove   fece  grandi  opere    di    scultura  , 
prosegui   il   palazzo  di  quella    canoni* 
ca  comincialo  d.i  Bramante  e  fece  le 
fortiGcazioni  di  quella  città.    Mentre 
era  impiegato  a  I,oreto  ,    approfittava 
ogni  anno  ile' quattro  mesi  di    vacan- 
za che  aveva  pattuiti,  per  recarsi  alla 
sua  patria  di  Monte  Sansovino,  dove 
comperò    alcuni    podcretti  e    fabbricò 
una  casa.  Colà    impiegava  i  giorni  di 
un  beato  ozio  nell'agricoltura,  ed  in 
domeslici    intrattenimenti  cogli  amici 
e  coi  parenti.  Volle  decorare  la  patria 
con   un  chiostro  che  vi  fece  per  i  fra- 
ti  Agostiniani,  e  con  una  gentile  cap- 
pellftta  posta  fuori  della    porta.  Men- 
tre dimorava    in    patria  ,    riscaldatosi 
per  avere  nella  sua  villa  lavorato  as- 
sai ,  fu  preso  da  gagliarda  febbre,  che 
lo  trasse  al  sepolcro  in  età  di  sessan- 
tanove anni.    Ebbe   Andrea  molti  va- 
lorosi allievi,  tra  i  quali  non    ricor- 
derò che  il  più  illustre,  Giacomo  Tat- 
ti,  che  di|  nome  dclhi  patri»  del   suo 
caro  maestro  fu  poi  chiamato    comu- 
nemente il  Sansovino.  Fu  Andrea  uo- 
mo prudente,  giusto  ragionatore,  prov- 
vido, costumato  in  ogni  azione,   ami- 
co dei  dotti  e  dotto  egli  stesso,  come 
lo  dimostrano  i  suoi  scritti  e  disegni 
intorno  alla  lontananza  ed  alle  misure. 
COOK  (IN.)  nato  in  Inghilterra  nel- 
l'anno   1734»  apprese  a  disegnare  ed 
intagliare  da  Ravenet.  Tra  le  sue  non 
molte    stampe    vengono    registrate   le 
due  seguenti   rappresentanti 
Giove  e  Semele ,  da   JP'egt. 
Un  cane  che  dorme  ,  da   Milton. 
COOL  (  Lorenzo  vas  )  celebre  pit- 
tore sul  vetro  che  operava  in  sul  de- 
clinare del  quindicesimo  secolo  ed  il 
priucipio  del  susseguente.    Riguardasi 
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come  suo  capolavoro  il  finestronc  della 
cappella  del  Consiglio  privato  del  paese 
di  Uelft,  ne'  di  cui  vetri  ritrasse  di 
grandezza  naturale  tutti  i  consiglieri 
di   quel  tempo. 

COONL^XLOO  (  Ecidio  di  )    na- 
cque in  Anversa  nel  i5'}'),  e  fu  allievo 
di  van  Àelst,  poscia  di  Leonardo  Kroes 
ed  all'  ultimo  di  Egidio    Mnnstraert. 
Fu  lungo  tempo  in  Francia,  ed  esegui 
molte  importanti  opere  di   pittura  iti 
Parigi  ed   in  Orleans.  Aveva  ogni  co- 
sa apparecchiata  per    intraprendere    il 
viaggio  d'  Italia,  quando  fu  dai  parenti 
richiamato  ad   Anversa  per   dargli  mo- 
glie. Recossl  alcun  tempo  dopo  in  Ger- 
mania, e  si  slabili  colla  sua   famiglia  a 
Frankendal,  di  dove,  passati  diecianni, 
la    ricondusse   in    Anversa.    E    questa 
l'epoca  deflesue  più  importanti  opere  ; 
perocché  fece  un   gran  quadro  per  il  re 
di   Spagna,  altri  ne  dipinse  per  l'im- 
peratore; e  terminò  un  paesaggio  lun- 
go sedici  piedi  per  una   distinta  fami- 
glia d'Anversa,  che  poi  venne  in  pro- 
prietà del  giurisperito  Giacomo  Role- 
aiits.  Taiìti  quiidri    per  molti  rispetti 
pregevolissimi,  sparsi  in    tutte  le  parti 
d'Europa,  lo  resero  oltre  modo  celebre. 
Si   riguardò  come    il    raii;lior  paesista 
dell'  età  sua,  ed  ebbe  infiniti  imitatori. 
0|)erava  ancora  nel  1604   in  Anversa, 
ma  ignorasi  la  precìsa  epoca  della  sua 
morte. 

COOPER  (Samuele),  nato  in  Lon- 
dra nel  1609,  imparò  i  piiricipj  della 
pittura  da  suo  zio  Hoskins,  indi  si  fece 
a  studiare  con  ostinata  iiisistenza  le 
opere  di  van  Dyck  :  ed  a  questa  pra- 
tica deve,  più  che  a  tult'  altro,  la  glo- 
ria di  valente  ritrattista  Viaggiò  iu 
diverse  parti  dell"  Olanda  e  della  Fran- 
cia ,  osservando  iu  ogni  luogo  tutto 
quanto  poteva  esser  utile  all' arte  sua. 
Mori  in  Londra  nel  1671.  Era  suo 
maggior  fratello 

ALESSA^•DR0, allievo  ancor  esso 

del  pittore  Hoskins  ,  ma  si  rimase  a 
grande  distanza  di  Samuele,  o  perchè 
avesse  più  limitati  talenti  ,  o  perchò 
abbandonasse  la  pittura  per  esercitare 
altra  più  lucrosa  professioce. 
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COOPER  (Riccardo)  nacquein  Lon- 
dra ael  i73o,c  fu  autore  di  molte  stam- 
pe che  lo  mostrano  ragionevole  inta- 
gliatore, tra  le  quali 

La  Processione  dell'  ordine  della 
Giarrettiera,  tratta  da  vau  Dyck,  in- 
cisa all'  acquarello. 

I  figli  del  principe  di  Galles,  presso 
ai  quali  vedesi  un  grosso  cane  alano, 
da   van  IJyck. 

COPE,  diligentìssio30  scultore  fiam- 
mingo del  diciassettesimo  secolo,  ebbe 
fama  tra  i  contemporanei  per  piccio' 
lissimi  modelli  in  cera  eseguiti  per  gli 
argentieri,  e  per  alcuni  finitissimi  la- 
vori d'  avorio  ed  in  altre  materie  di 
non  ragguardevole  durezza.  Prese  pu- 
re a  scolpire  una  statua  in  marmo  di 
grandezza  simile  al  vero;  ma  dopo 
molti  anni  di  ostinato  lavoro  fu  sor- 
preso dalla  morte  avanti  che  questa 
sua    opera    avesse  avuto    compimento. 

COPONIO  ,  scultore  ricordato  da 
Plinio  e  da  Varrone,  il  quale  ultimo 
indica  alcune  sue  opere. 

COPPA  (Stefano)  nacque  in  Italia 
e  probabilmente  nel  regno  di  Napoli 
circa  il  1750,  ed  operava  in  Roma  nel 
1776.  Fu  incisore  all'acqua  forte,  con- 
temporaneo del  Perini,  in  compagnia 
del  quale  intagliò  molte  statue  del  mu- 
seo, che  Clemente  XIV  aveya  raccolte 
e  collocate  nel  museo  dementino,  che 
in  appresso  fu  chiamato  Pio  demen- 
tino A  quesfo  luogo  non  posso  dispen- 
sarmi dal  riferire  ciò  che  ,  intorno  a 
questo  museo,  osserva  il  continuatore 
del  Gandtlliniì  Tale  museo  fu  chia- 
mato dementino  perchè  eretto  da  Cle- 
mente XIV  ed  arricchito  di  molte  e 
più  preziose i/anità  che  in  esso  si  tro- 
vino. Ognuno  che  abbia  buon  senso, 
non  potrà  mai  approi>are  che  il  suo 
successore,  di  cui  non  fu  certamente  il 
pensiero  di  questa  stimabilissima  im- 
presa ,  volesse  preferire  il  nome  suo 
a  quello  del  fondatore ,  ed  appellarlo 
poi  Pio-Clementino. 

Tra  le  itampe  del  Coppa  si  anno- 
vera 

L'  Ascensione  di  Gesù  Cristo,  gran 
Bgura  circondata  di  Angeli ,    uno    dei 
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quali  porta  gli  strumenti  della  Passione, 
tratta  dal   Lanfranco. 

(N-)    allievo  del  Mjgna.ico 

lodato  pittore  di  bambocciate,  fece  di- 
versi quadri  in  su  II'  andare  del  mae- 
stro, ma  non  tali  da  dargli  distinto 
luogo  tra  gli  artisti  del  faceto  genere. 

COPPI  {  0  DEL  Meglio  da  Pere- 
TOLE  )  fu  uno  de'tnigliori  aiuti  di 
Giorgio  Vasari,  Dipinse  sotto  la  sua 
direzione,  nel  cosi  detto  Scrittoio  del 
palazzo  granducale,  la  famiglia  di  Da- 
rio e  r  Invenzione  della  polvere.  Fece 
altrove  diverse  opere  di  propria  inven- 
zione, tra  le  quali  un  Cristo  per  la 
chiesa  di  s.  Salvatore  in  Bologna,  ed 
\ix\  Ecce  Homo  per  s.  Croce  di  Firenze, 
che  somministrò  a  Raffaello  Borghini 
ragionevole  argomento  di  giusta  critica. 
Io  bramerei  che  i  moderni  scrittori, 
chs  si  prendono  l'utile  incarico  di 
chiamare  ad  esame  le  opere  de'  viventi 
artisti  ,  non  si  scostassero  dalle  mode- 
rate espressioni  di  quest'  illustre  scrit- 
tore, il  quale,  nel  suo  eccellente  li- 
bro del  Riposo,  raccolse  in  compendio 
le  più  ini[)ortanti  notizie  ed  i  piti  utili 
consigli  intorno  alle  arti  j  ed  assogget- 
tando a  severa  critica  le  coso  de'maestri 
dell'età  sua,  mirò  sempre  a  far  uso 
di  espressioni  che  loro  non  potessero 
recar  danno. 

COPPOLA  (Carlo),  nato  in  Na» 
poli  circa  il  1630,  apprese  a  dipingere 
da  Aniello  Falcone,  ed  ebbe  a  suo 
condiscepolo  uno  de' primi  lumi  della 
scuola  iiapolitana  ,  Salvator  Rosa,  Co- 
munque sia  rimasto  a  molta  distanza 
dal  maestro  e  dal  compagno,  non  la- 
sciò di  essere  ragionevole  pittore.  Al- 
cune sue  opere  tuttavia  conservate  in 
Napoli  ed  altrove  portano  l'anno  i665. 

COQUES  (  GoszALF.s)  nacque  iu 
Anversa  nel  1618,  ed  apprese  a  dise- 
gnare sotto  Davide  Ryckaert  ,  il  uec- 
chio  ,  in  compagnia  del  giovane  Ryc- 
kaert. Volle  la  sua  buona  foituna  che 
si  abbattesse  in  un  bel  quadro  di  van 
Dyck,  che  lo  sorprese  e  l' invogliò  di 
essere  imitatore  eli  cosi  grande  mae- 
stro; e  cosi  adoperando,  Bon  tardò 
ad  accrescere  uobiltà  al  proprio  siile. 
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GonzaJos  contiuuaiido  a  dipingere  sog- 
getli  familiari  iti  sul  fare  di  Tennieis, 
OslaJe  e  Ixyckacrt ,  seppe  dare  alle 
sue  coaiposizioui  maggiore  interesse 
e  più  dignitosa  espressione,  lu  uno 
de'  primi  quadri  ch'egli  dipinse,  rap- 
presentò sedata  a  mensa  la  famiglia 
del  committente,  e  ritrasse  se  stesso 
tra  i  commensali,  li»  appresso  trovan- 
dosi continuameute  ricercato  per  far 
ritratti  ,  abbandonò  quasi  totalmente 
ogni  altro  argomento.  Ri^uard.ito  co- 
me uno  de'  più  ecctlkuli  ritrattisti 
dell'età  sua,  molti  sovrani  e  grandi 
signori  volevano  essere  ritratti  da  lui; 
onde  io  breve  creblie  in  nome  ed  io 
ricchezze;  troppo  dtbole  compenso  alla 
improvvisa  perdita  dilla  consorte  e 
di  due  figli.  Col[)ito  da  tanta  sventu- 
ra ,  abbandonossi  a  profonda  tristezza, 
per  sollevarlo  dalla  quale  i  suoi  ami- 
ci quasi  forzatamente  lo  ridussero  a 
sposare  Caterina  Ry^keuvels,  colla  qua- 
le ,  se  non  felice,  visse  meno  sventu- 
rato fino  al  (684  iu  cui  raggiunse  nel 
sepolcro  la  prima  cousorte  ed  i  co- 
muni figli.  In  Olanda,  in  Inghilterra, 
in  Germania,  in  Ispagna,  iu  Francia 
conservansi  preziosi  ritratti  e  piccoli 
quadri  di  quest'  insigne  attista. 

COR  (  Olivarum  )  probabilmente 
portoghese,  intagliò  diversi  ritratti, 
e  tra  gli  altri  pubblicò  nel  i^^fj  quel- 
lo di  Antonio  infante  di  Portogallo. 
CORALI  (  Giuseppe  ).  Di  questo 
pittore  cremonese,  che  operava  avanti 
la  mela  del  sedicesiuio  secolo  nella 
cattedrale  dilla  sua  patria,  trovansi  me- 
morie ne'registri  della  fabbriceria  nel 
libro  segnato  LL,  num.  2  del  lòSj,  ucl 
quale  anno  dipinse  alcune  cose  intor- 
no alla  nicchia  in  cui  ripouevasi  il 
ss-  Sacramento.  Nel  1  SSg  fece  poi  i 
dintorni  di  quattro  finestre  conser- 
vatisi fino  al  presente.  Ho  dato  luogo 
a  questo  sconosciuto  artista  non  tan- 
to per  r  intrinseco  minto  delle  sue 
opere,  quanto  per  dare  una  nuova 
testimonianza  della  quantità  de'pitto- 
ri  d'  ogni  genere  onde  abbondava 
la  Lombardia  nella  prima  metà  del 
st-dicesimo  secolo. 
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CORALLI  (  Giulio  )  nato  io  Bo- 
logna nel  1G41  ,  fu  prima  scolaro  ia 
patria  del  Guorciuo,  poi  iu  Milano 
del  cavai,  del  Cairo.  Lasciò  alcune  ope- 
re ia  Parma,  iu  Piacenza,  in  Man- 
tova ed  altrove,  ma  tranne  pochi  ra- 
gionevoli ritratti ,  non  fece  cosa  che 
lo  mostri  al  disopra  della  mediocri- 
tà.  Mori  ottuagenario  circa  il    1720. 

CORBELLliM  (  N.  )  ,  allievo  di 
Ciro  Ferri  ,  terminò  in  Roma  la  cu- 
pola di  s.  Agnese  ,  ultima  opera  la- 
sciata dal  maestro  imperfetta.  Fu  per 
tile  lavoro  aspramente  censurato  dal 
Pascoli  e  dal  Titi  ,  per  avere  ,  a  pa- 
rer loro,  alterata  e  guasta  un'opera 
che  sarebbe  riuscita  una  delle  miglio- 
ri dtl  suo  illustre  fuaestro.  Altri  pe- 
rò hanno  più  favorevolmente  giudi- 
cato il  Corbellini;  comecché  tutti  con- 
vengano che  costui  era  troppo  lontano 
dall'  eccellenza  del  Ferri  per  mettere 
m.-ino  ia  un  suo  dipinto  di  tanta 
importanza. 

architetto    bresciano 

che  operava  nella  seconda  metà  del  di- 
ciottesimo secolo  ,  ebbe  nome  di  va- 
leute  artista  a  motivo  del  cattiva,  gu- 
sto che  dominava  nell'  età  sua,  e  sgra- 
ziatamente eresse  diverse  fabbriche  in 
patria  ed  altrove  che  fanno  prova  del 
suo  depravato  gusto.  Nou  gli  si  può 
ad  ogni  modo  negare  per  molti  rispetti 
la  qualità  di  buon  ingegnere,  peroc- 
ché solidi  sono  i  suoi  edifi*j,  comodi 
e  ben  distribuiti  nell'  interno  ;  onde 
se  vissuto  fosse  iu  migliori  tempi  , 
avrebbe  di  buon  diritto  avuto  luogo 
tra  i  valenti  architetti. 

CORBETTA  (Axtomo  M.^hia)  ar- 
chitetto milanese ,  fu  uno  dei  molti 
adoperati  intorno  alla  fabbrica  del  Duo- 
mo nel  sedicesimo  secolo,  e  più  volte 
venne  consultato  intorno  alla  facciata 
da  eseguirsi. 

C0H13ETT1  (Giovanni  Battista  e 
Sakto  )  intagliatori  in  legno  ed  ope- 
ratori di  tarsie  milanesi,  fiorirono  avan- 
ti la  metà  del  sedicesimo  secolo.  Seb- 
bene Milano  uoK  mancasse  di  artisti 
eccellenti  in  tal  genere  di  lavoro,  quali 
erano  il  a.  Agostino,  il  Gv<u>  ed  altri 
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rnolti ,  fu  ai  Corbetti  affidato  1'  inca- 
rico d'  intagliare  uel  iS^i  gli  oiiihIì  e 
le  statue  per  il  magnifico  arco  trion- 
file cretto  iu  occasione  della  venuta 
dell' iaiperatore  Cirio  V.  Questa  co- 
lossale mole  si  eseguì  sul  bastione  di 
porta  Romana,  ed  era  ornata  di  dieci 
statue  rappresentanti  le  città  dello  stato, 
le  quali  avevano  più  di  sedici  braccia 
di  altezza.  Lo  storico  Morigia  conloni- 
poraneo  ne  ffce  la  descrizione  nella 
6ua  opera  intitolata  :  Nobiltà  di  Mi- 
lano ,  Uh.  y.  e.  7.  soggiungendo  die 
fu  grandemente  applaudita  da  tutti  i 
famosi  artefici  di   quell'età. 

CORBUTT  (CESAnE)  nacque  in  vi- 
cinanza di  Londra  nel  l'j'io  ,  ed  ap- 
prese di  Smith  il  disegno  e  1"  intaglio. 
incise  alla  maniera  nera  parecchi  ri- 
tratti ,  da  Kueller  e  da  altri  raatstri. 
Dicesi  che  operava  ancora  iu  sul  de- 
clinare di-l  p.  p.  secolo. 

CORDEGLIAGHI  (Giannetto  ed 
Andrea).  Sospetta  con  qualche  fonda- 
mento r  egregio  storico  della  pittura 
italiana  che  a  torto  siaiisi  fatti  di  uu 
solo  due  pittori.  Lo  Zanetti ,  accura- 
tJssitrfb  illuitratore  della  Pitlura  Ve- 
neziana ,  .scrive  d'  aver  veduta  una 
bella  Madonna  in  casa  Zeno,  colla  iscri- 
zione :  Andreas  Cordelle  As^i.  F.  Il 
Vasari  lodò  un  Giannetto  Cordeglia- 
fihi  per  delicata  maniera  ,  assai  mi- 
gliore di  quella  di  molti  suoi  contem- 
jioranei ,  che  operarono  in  principio 
del  sedicesimo  secolo.  Ora  non  essendo 
nota  altr.i  pittura  d'  uu  Cordegliaghi, 
tranne  quella  di  casa  Zeno  portante 
il  nome  del  pittore,  crede  doversi  at- 
triliuire  u  smemoratezza  del  Vasari 
r  averlo  chiamato  Giannetto  in  cam- 
bio di  Andi-ea-  E  tale  sospetto  acqui- 
sta eziandio  forza  dal  sapersi  che  tutti 
i  quadri  attribuiti  al  pittore  o  pittori 
Cordegliaghi  sono  pregevoli  per  la  ma- 
niera osservata  dallo  Zanetti  iu  quello 
di  casa  Zeuo.  Tra  questi  erano  celebri 
il  ritratto  del  cardinale  Ltssarione, 
che  vedevasi  alla  Carità  ,  ed  altri  ri- 
tratti e  quadri  sturici  di  piccole  di- 
mensioni. 

CORUIER  (Natale),  pittore   lio- 
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ncse ,  ebbe  qualche  celebrità  a'  tempi 
di  Francesco  1  per  aver  fatti  alcuni 
quadri  di  prospettiva  ,  genere  di  pit- 
tura iu  allora  poco  couosciuta  iu  Frau- 
cia . 

R.  nato  in  Ahbeville  in  priu. 

cipio  del  diciassettesimo  secolo,  si  fe- 
ce in  età  ancora  giovanile  conoscere 
buon  disegnatore  ed  intagliatore  al- 
l'acqua forte  colla  carta  geografica  ìa 
due  fogli  del  porto  di  Brest.  Fece  pure 
varie  incisioni  che  ornano  il  libro  di 
Luigi  Bardebor,  intitolato:  IL  Libro 
dì  caratteri  di  Pietro ,  maestro  di 
scri^'ere.  Parigi   iG47. 

CORDIEKI  (ìNicolò)  nato  in  Lo- 
rena iu  sul  declinare  del  sedicesitno 
secolo  ,  recossi  a  Roma  di  già  ammae- 
strato nella  scultura,  onde  migliorare, 
non  già  collo  studio  delle  antiche  ope- 
re, che  ormai  erano  universalmente 
disprezzate,  ma  frequentando  le  scuole 
de'  moderni  maes'cri.  iNou  tardò  il  Cor- 
dieri  ad  aver  nome  di  valente  scultore, 
e  non  gli  mancarono  iu  Roma  impor- 
tanti commissioni  per  pubbliche  e  pri- 
vate opere.  Gli  procacciarono  grandis- 
sima fama  le  quattro  grandi  statue  scol- 
pite in  marmo  nella  cappella  Paola , 
rapprtsentaiiti  Daviilde,  Aronne,  s.  Ber- 
nardo e  s.  Atanasio.  Suo  lavoro  fu 
altresì  la  gigantesca  statua  iu  bronzo, 
di  Arrigo  V  ,  che  fu  collocata  sotto 
il  portico  esterno  di  s.  Giovanni  La- 
teraiio  ,  nella  quale  le  persone  dell'arte 
ed  i  dilettanti  uou  sanno  ravvisare  che 
il  merito  del  getto. 

CORDOBA  (Pietro  di).  Di  questo 
pittore  spaguuolo  ,  che  operava  iu  Cor- 
dova uel  i5oo  ,  conservasi  nella  chiesa 
cattotlrale  di  questa  città  ,  presso  al- 
l' altare  di  s.  Auilrea  entro  atl  uu'au- 
conetta  gotica,  un  quadro  della  Nun- 
ziata ,  a  pie  del  quale  vedesi  scritto 
a  caratteri  d'  oro  i5oo.  Dice  il  bio- 
grafo pittorico  della  Spagna  Quillet, 
che  il  disegno  ed  il  colorito  di  tal 
quadro,  avuto  riguardo  al  tempo  iu 
cui  fu  eseguito  ,  sono  assai  pregevoli. 

COREGO  architetto  che  fiori  nella 
età  di  Pericle ,  diede  iu  Eleusine  co- 
luiuciameuto  ad  uu  edificio,  che    poi 
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fu  terminato  ila  Xypotio  Mctngcne , 
altro  archilolto  ,  di  cui  non  trovasi 
più  chiara   memoria. 

COREBO  Attuiese  ,  creduto  autore 
dei  vasi  di  creta,  dei  quali  altri  vo- 
gliono anfore  Aiiacarsis  scita,  altri  Hi- 
perhio  di   Corinto. 

CORENZIO  (.uvAL.  HELisAnio),  ve- 
nuto dalla  Grecia  a  Venezia  quando 
ancora  vivea  il  'lintoretlo,  frequentò 
cinque  anni  la  scuola  di  questo  illu- 
stre pittore  .  e  nel  1 590  andò  a  sta- 
bilirsi iìj  Napoli.  Uomo,  qual  rgli  era 
di  svariatissinic  idee  fornito,  csi-gniva 
con  somma  facilità  tutti  i  concetti  del- 
la sua  mente  ;  onde  se  non  è  da  pa- 
ragonarsi al  Robusti  per  molti  rispetti, 
ben  può  .stargli  a  caiito  per  conto  di 
abbondanza  di  lavori  ,  ed  in  molti 
de'più  studiati  quadri  ricordarne  ezian- 
dio l'eccellenza.  Semlira  che.  in  pro- 
gresso di  tempo  abbia  ceixato  d'imi- 
tare lo  stile  del  cavai,  del  Cairo,  che 
sebbene  più  giovane  di  Ilì,  riguarda- 
vasi  come  uno  de'più  -grandi  pitturi 
che  avesse  1'  Italia.  II  Ci.>renzio  più  sol- 
lecito del  f;uad.igno  die  d-lla  gloria, 
preferiva  alle  lenti  pratiche  del  dipin- 
gere all'olio  quelle  dei  lavori  a  fre- 
sco, ne'  quali  trovava  facili  partiti  , 
varietà,  abl)ondatiza.  Ad  ogni  modo 
qualunque  volta  gli  accadeva  d'  avere 
vicino  qualche  emulo,  sapeva  far  uso 
di  castigato  disegno,  ed  accuratamente 
condurre  l'estiemità.  Perciò  alla  Cer- 
tosa, nella  cappella  di  s  Gennaro,  par- 
ve superare  se  medesimo,  dovendo  la- 
vorare in  concorrenza  del  Caraccioli. 
Morì  nel  i6|3. 

CORIBA.NTE,  antico  pittore,  allie- 
vo  di  JNicomaco,  trovasi  ricordato  sol- 
tiinto  da   Plinio. 

CORILlAiNO  (Eia.. IO  da  ),  fu  que- 
sti allievo  di  Daniele  da  Volterra,  ma 
non  si  hanno  di  lui  più  circostanziate 
notizie,  né  trovasi  indicata  veruna  si- 
cura opera. 

CORIOLANO  (Cr.isTOFORO  )  inta- 
gliatore in  legno  di  Norimberga,  venne 
a  stabilirsi  iu  itiilia  circa  il  i56o,  ed 
intagliò  molti  dei  ritratti  che  ornano 
le  vite  degli  architetti,  pittori  e  scul- 
Diz.  degli    /Irch.  ec.  t.  1. 
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tori,  sui  disegni  di  Giorgio  Vasari.  La- 
vorò in  appresso  e  con  somma  dili- 
genza le  ligure  per  la  grand'  opera  di 
storia  naturale  dtll'Aldovrandi,  e  quel- 
le che  fregiano  il  libro  di  Girolamo 
J\lf  rcuriale:  Ars  i^ynmastica.  Tra  le 
.stampe  di  Cristoforo  il  signor  Hubcr 
registrò  le  seguenti  : 

Ritratto  di  Antonio  Veneziano  pit- 
tore, cavato  dai  disegni  del  Vasari  ed 
inciso  in  legno. 

Frontespiiio  pel  corso  anatomico  di 
Andrea  Vesalio  ;  che  qualche  altro  bio-' 
grafo  crede  pure  avere  intagliate  alcune 
delle   tavole  anatomiche. 

• GfovANNi    Battista  figlio 

minore  di  Cristoforo  imparò  a  dipin- 
gere sotto  la  direzione  di  Giovan  Luigi 
Valesio,  ma  poco  tempo  esercitò  questa 
arte  per  darsi  all'  intaglio  in  rame 
ed  in  legno.  I  suoi  intagli  non  sono 
tutti  egualmente  di  pregio,  ed  è  co- 
mu»e  opinione  doversi  preferire  a  quel- 
le in  rame  le  stampe  iu  legno.  Tra  le 
molte  opere  attribuitegli  rammentere- 
mo  le  seguenti  : 

Ritratto  di  Fortunato  Liceto. 

Altro  di   Vincenzo  Gualdi. 

Gesù  Cristo  colonato  di  spine,  trat- 
to da  Lodovico   Caracci. 

Cupido  che  dorme,  pezzo  a  chiaro 
scuro  senza  marca  ,  ma  d'  invenzione 
di   Guido  Reni. 

Arco  trionfale  ia  onore  di  Luigi 
XML 

Bartolommeo  frate]  mag- 
giore di  Glovau  Battista,  nacque  an- 
cor esso  iu  Bologna  circa  il  i58o.  Ap- 
prese i  principi  del  disegno  e  dell'in- 
taglio da  Cristoforo  suo  padre,  iu'di 
frequentò  la  scuola  di  Guido  Reni,  in- 
tagliò molte  stampe  tratte  da  questo 
suo  maestro  ,  dai  Caracci  e  da  altri 
pittori,  e  foimafane  una  serie  la  de- 
dicò a  papa  Urbano  Vili,  dal  qu.le 
ebbe  una  pensione  vitalizi^  e  la  croc- 
ce dell'ordine  de'  cavalieri  di  Loreto. 
Incise  in  oltre  ottanladur  soggetti  em- 
blematici,  tratti  da  Paolo  Macci,  ol- 
tre varie  cose  isolate,  alcune  delle  quali 
segnate:  Bart.  CovioLanus  eques  scuL/f. 
Bonon.  ed  una  porta  la  data  del  1G37. 
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S.  Girolamo  uiediUmte  ,  tratto  da 
Guido  Reni. 

La  Vergine,  mezza  figura,  cbc  tiene 
il  Bambiuo  sotto  il  suo  velo ,  dallo 
stesso. 

La  Vergine  col  Bambino  che  dorme, 
da  Francesco  Vanni. 

Giove  che  fulmina  i  Giganti  ,  da 
Guido. 

CORIOLANO  (Teresa  Maria),  figlia 
di  Bartolommeo,  nata  in  Bologna  circa 
il  1620,  apprese  dal  padre  a  disegnare 
ed  incidere  in  legno  e  ad  acqua  forte, 
poscia  si  diede  alla  pittura  sotto  Li~ 
tabella  Sirani.  Pare  che  nou  abbia 
fatto  di  pittura  lavori  di  grande  iin- 
portanza,  essendosi  probabilmente  ri- 
stretta a  miniature  ed  a  quadri  di  pic^ 
cole  dimensioni.  Per  conto  dtll'  inci- 
sione è  noto  avere  pubblicalo  una  Ver- 
gine seduta,  che  si  vede  fiuo  alle  gi- 
uocchia,  tenendo  il  diviu  Gglio,  pic- 
colo pezzo  all'  acqua  forte. 

CORITO,  artista  Ibero,  forse  fa. 
voloso ,  dicesi  essere  slato  il  primo  a 
fabbricare  un  elmo.  Haccontauo  al- 
cuni anticlù  scrittori  essere  stato  amato 
ds  Ercole. 

CORNA  I  Aktokio  delia  )  cremonese 
operava  in  patria  nel  1478-  fu  creduto 
allievo  del  Mantegna,  ed  imitatore  dtlla 
sua  prima  maniera.  Osserva  il  Lanzi 
che  quesl'  artista  ,  o  era  di  già  morto 
quando  si  eseguirono  le  famose  pitture 
delia  cattedrale  di  Cremona,  o  si  ca- 
oobbe  troppo  debole  per  misurarsi  co- 
gli altri  pittori  quattroc^ntislj  cremo* 
iiesi. 

CORNACCHlNi  (  Agostiko)  sculto- 
re pistoiese,  operava  in  principio  del 
prossimo  passato  secolo.  Pare  che  ter- 
minasse i  suoi  studj  in  Roma,  dove 
fece  stabile  dimofa  ed  ebbe  ragguar- 
devoli commissioni.  Abbastanza  fortu- 
nato per  ottenere  la  protezione  del 
itardiuale  Fabbroui  ,  fu  ad  ogni  altro 
artista  preferito  per  fare  la  statua  eque- 
stre colossale  di  Carlo  Magno,  che  ora 
si  vede  collocata  sotto  il  magnifico 
portico  di  E.  Pietro  in  Roma  in  faccia 
a  quella  di  Costantino  scolpita  dal 
Bermui.  Opera  è  questa  totalmente  in- 
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d;gna  di  cosi  cospicuo  luogo  ,  e  che 
attesta  ad  un  tempo  il  poco  merito 
dell'  artista  ed  il  cattivo  gusto  del 
secolo. 

CORNARA  (Caplo)  nato  in  Milano 
nel    iGo5,    apprese  gli    elementi    della 
pittura  sotto  Camillo  Procaccino,  mor- 
to il  quale  continuò  gli  studj  da  se,  o 
frequentando  la   scuola  di    altro  mae- 
stro. In  gioventù  non  dipinse  che  pic- 
cole cose  di    miniatura  ,   ma  più  tardi 
si  avventurò  a  fare  quadri    di     grandi 
dimensioni  ,    nei    quali    mostrò     uno 
siile  più  delicato  di  quello  di  Camillo. 
Mori  in  età  di  sessant'otto  anni  lascian- 
do una  figliuola  che  terminò  tutte  le  ope- 
re lasciate  da  lui  imperfette,  e  fece  ezian- 
dio alcune    cose    di    propria  invenzio- 
ue  che   rimasero  confuse  colle    paterne. 
CORiNJtlLLE    (  Michele  )    nacque 
in  Orleans  nel    i6o3  e  mori  a   Parigi 
in  età  di   sessantun'  anni.  Fu  pittore 
ed  intagliatore  alb  punta,   e  segui  co- 
stantemente ucir  un'  arte  e  nell'  altra 
lo  siile  del  suo  maestro  Simone  f^ouet. 
Tra  le  sue    opere    d' intaglio    sono 
celebri  le  seguenti  t 

La  Sacra  Famiglia,  ove  la  Vergine  è 
gedula  :  sta  da  un  lato  s.  Elisabetta  , 
ed  il  divin  Figlio  esce  dalla  culla  per 
porsi  sulle  ginocchia  delia  madre,  men- 
tre il  piccolo  s.  Giovannino  gli  por- 
ge alcuui  frutti. 

Strage  degl'  Innocenti ,  tratta  dagli 
arazzi  del  Vaticano  ,  di  Raffliello. 

Cristo  in  forma  di  ortolano  che 
apparisce  alla  Maddalena,  dagli  stessi 
arazzi. 

La  Vergine  che  porge  il  latte    al  di- 
vin Figliuolo  ,   da  Lodovico   Caracci. 
Ebbe  due  figli,  Michele  il  (giovane 
e  Giovan  Battista. 

Michele    nacque     iu 

Parigi  nel  j64a  ,  ed  andò  giovi- 
netto a  Roma  in  qualità  di  pensiona- 
to del  re  ,  e  colà  formò  il  suo  stile 
principalmente  sulle  opere  di  Annibale 
Caracci.  Appena  tornato  a  Parigi,  fu 
ricevuto  membro  dell' accadenìia  ,  in- 
di uomiuato  professore.  Luigi  XIV 
r  onorava  della  parziale  sua  stima,  e 
si  valse  di  lui  per  diverse  opere  d'im- 
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portanza  a  Versailles,  al  Trianon  ,  a 
MciuloiJ,  a  Fontaiuebloaii.  Disegnato- 
re casìii,'.ito,  aveva  profonda  iiitelli- 
gen-ia  dell'arte  del  chiaro  scuro,  ma 
sgraziatamente  faceva  uso  d'  un  colo- 
rito ,  nel  quale  soverchiamente  cam- 
peggiava il  violetto.  Mori  a  Parigi  in 
età  di  scss.mtasei   anni. 

CORBEILLE  (G.  Batt.)suo  minor 
fratello,  professore  ancor  esso  dell'ac- 
cademia parigina  ,  seljbene  inferiore  di 
merito  a  Michele,  fece  alcuni  quadri 
per  le  chiese  di  Nostra  Signora  dei 
Certosini  ed  altrove;  e  più  avrebbe 
fatto  che  non  fece ,  se  non  mancava 
all'arte  nella  fresca  età  di  quaranta- 
nove  anni,  nel  i6y5.  Sembra  che  più 
che  alla  pittura  attendesse  all'intaglio, 
avendosi  molte  sue  incisioni,  tra  le 
quali 

Una  \'ergine  col  diviu  Figlio  ,  di 
sua  composizione. 

S.  Giùvan  Battista  nel  diserto,  da 
Annibale   Caiacci. 

La  Samaritana  ,  dal  suddetto. 

Rami  per  gli  elementi  della  pittura 
pratica   di  de  Piles. 

Raccolta  di  cinquanta  fogli  di  di- 
segni ,  eC. 

CORRELI  ANO  (  F.^.v^oF.s.;o  )  na- 
cque in  Milano,  nel  \']ko,  da  (^ar- 
lo  ,  che  destinandolo  ad  tsrrcitare  la 
propria  professione  di  orefice  lo  rac- 
comandava ad  un  suo  amico  disegna- 
tore e  modellatore  perchè  lo  istruisse 
ue'piiucipj  del  disrgno.  Ben  tosto  pas- 
sò air  arrmlemia  di  belle  arti  nella 
Ambrosiana  ,  ed  ebbe  principalmente 
a  suo  maestro  il  pittore  Sangiorgi  , 
sotto  al  quale  di  consentimento  del 
padre  connnciò  a  dipingere.  Fortuna- 
mente  nel  «760  o  in  quel  torno  ca- 
pitava a  Milano  un  quadro  di  Raf- 
faello Mengs  rappresentante  s.  Gio- 
vanni Battista.  Lo  vide  il  giovane  Cor- 
uel'ano,  e  sentì  che  seguendo  le  or- 
me del  Sangiorgi  non  era  in  su  la 
buona  via  dell'  arte. 

Recavasi  pertanto  a  Parma ,  onde 
sotto  la  direzione  del  Caiani  studia- 
re le  opere  del  Coreggio.  Colà  si  trat- 
tenne quattro  anni,  e  di  ritorno  in  pa- 
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tria  .si  fece  vantaggiosamente  conosce- 
re per  vaghezza  di  colorito  ,  dolcez- 
za di  contorni  e  non  so  quale  grazia, 
che,  sebbene  non  sia  quella  dell'Allegri, 
non  lascia  di  allettare  e  piacere.  Non 
gli  mancarono  perciò  commissioni  pub- 
bliche e  private.  Senza  obbligarmi  a 
verun  ordine  cronologico ,  rammen- 
terò soltanto  alcuni  de'  suoi  lavori. 
In  Milano  ,  nella  chiesa  di  s.  Seba- 
stiano dipinse  due  lunette  sopra  i  due 
altari  laterali  al  coro  ,  nella  casa  al- 
lora Candiani  la  volta  di  un  salone, 
ed  in  casa  Casliglioni  ritrasse  tutti 
gì'  individui  di  quella  distinta  fami- 
glia. Nella  chiesa  paiTocchiale  di  s.  Ger- 
vasio  ,  territorio  bergamasco,  fece  i 
quattro  Evangelisti,  er. 

Uomo  alieno  dagl'  intrighi  e  da  va- 
nità ,  e  divoto  senza  ostentazione  , 
fisse  ritirato,  sempre  intento  alle  co- 
se dell'arte  o  ad  opere  di   pietà. 

Fa  amico  di  alcuni  artisti  ,  ed  in 
particolare  di  Andrea  Appiani,  che 
non  cessò  mai  di  riguardarlo  come 
uno  de'  migliori  pittori  dell'  età  sua , 
e  di  averlo  in  grande  stima.  Mori  in 
patria  compianto  da  tutti  i  buoni  nel- 
r  anno    181  &• 

CORNELIO  (Prwo)  pittore  romano 
che  operava  nel  primo  secolo  dell'era 
cristiana.  Troviamo  in  Plinio  che,  uni- 
tamente ad/^zioPmco, dipinse  le  case 
dell'  imperatore  Vespasiano,  e  che  l'uno 
e  r  altro  erano  in  grande  riputazione 
tenuti  ,  ma  che  il  secondo  aveva  ona 
maniera  che  .s'  accostava  a  quella  de- 
gli antichi. 

Satl'ukiko,  non  ignobile  scul- 
tore, fece  tra  le  altre  cose  un  piccolo 
Mercurio  per  Apuleio. 

CORNELIS  (Cornelio)  nacque  in 
Arlem  uel-iSGa,  studiò  sotto  il  gio- 
vane Pietro  il  luns;o ,  che  si  lasciò 
ben  tosta  a  dietro.  Di  diciassett' anni 
abbandonava  la  patria  per  recarsi  in 
Italia;  ma  giunto  in  Francia,  fu  co- 
stretto a  tornare  nelle  Fiandre,  e  fu 
trattenuto  in  Anversa  dalla  fama  di  tanti 
valenti  pittori  che  in  allora  formavano 
quell'accademia.  Frequentò  le  scuole  di 
vander  Brork  e  di  Egidio  Coignet,  nelle 
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quali  raddolcì  ciarla  crudezza  che  il 
suo  peuuello  aveva  alliula  sotto  il 
primo  ojac'slro.  Lasciò  in  Anvtrsa  al- 
cune bilie  opere,  tra  le  quali  'lue  qua- 
dri rappresentanti, l'uno  ctrte  femmine 
iguude  ,  e  1'  altro  varj  fiori  tratti  dal 
vero  così  naturali ,  clic  non  poteva  farsi 
liè  più  ,  uè  Oìcglio.  Ma  per  tacere  di 
t li tt' altri ,  fece,  tosto  che  rivide  Har- 
leu)  ,  il  gran  quadro  del  Diluvio  per 
il  conte  di  Leycester,  del  quale  di- 
pinse poi  una  replica  per  il  signor  Fer- 
reris  di  Lpydrc.  Sebbene  Cornelio  la- 
vorasse indefessamente,  mori  assai  vec- 
chione! i638,  lasciando  raccomandata 
la  sua  memoria  a  molti  eccellenti  qua- 
dri, ed  a  non   pochi  illustri  allievi. 

COKNELLYZ  (  Giacomo  )  nato  in 
un  sobborgo  d'  Amsterdum  nel  i495, 
era  di  già  conosciuto  tra  i  buoni  ar- 
tisti nel  1022.  Celebri  sono  i  suoi  qua- 
dri ,  la  Deposizioue  di  ci'oce  fatto 
neir  antica  chiesa  di  Arsìsterdam  ed 
una  Circoncisione  (iipìuta  nd  i5i7 
per  Harlem.  Si  esercitò  eziandio  ntl- 
r  intaglio  ,  ed  il  biografo  fiammingo 
Descarops  scrive  avere  intagliati  nove 
rami  di  uomini  a  cavallo  che  sono  sin- 
golari. Mori  in   patria   ntl    1567. 

CORJNHAERT ,  o  KOORiNHAERT 
(  Teodoro  Vclkart  )  ,  iutiigliatore  a 
bulino  ,  ed  insigne  letterato  ,  nacque 
in  Amsterdam  nel  i5'j'2.  Dopo  aver 
eseguiti  alcuni  viaggi  spezialmente  iu 
Ispagna  ed  in  Porto;;.tllo,  rivide  l'Olati- 
da ,  e  si  stabilì  in  Harlem,  procacciai!" 
dosi  di  che  vivere  con  intagliare  1  rami 
per  stampatori.  Entrò  puscia  negli  afluiri 
amministrativi  e  politici.  Fu  più  volte 
imprigionato  per  dispute  politiche  e 
rdigiose;  e  cessò  di  vivere  nel  lóyo. 
Tra  le  stampe  descritte  da  Hiibtr 
ricorderò  le  sigueiiti  : 

Deposizione  di  croce  ,  da  L.  Loni- 
bartl. 

Giuseppe  che  spiega  il  sogno  a  suo 
padre  in  presenza  dei  fratelli,  da  Hoir.' 
skerck. 

L'  Asino  di   Balaam  maltrattato  che 

si  querela  del  suo  padrone,  dallo  stesso. 

!>'  (letture  di   Sassonia    sconfitto    a 

Muhleberg,  che  si  prcs&nfa  a  Carlo  \,'C. 
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CORINIA  (Fabio  della  )  nacque  iu 
Perugia  dalla  illustre  famiglia  dei  du- 
chi di  Castiglione  nel  1600.  Studiò 
la  pittura  come  dilettante,  ma  superò 
molti  suoi  concittadiui  che  l'eserci- 
tavano per  mestiere.  Nella  Guida  di 
Roma  sono  ricordate  alcune  sue  opere. 
Morì   di  43  anni. 

COKINÌLLE,  detto  il  Cuoco,  per- 
chè trovandosi  caricato  di  numerosa 
famiglia  ,  e  non  avendo  iu  tempo  di 
guerra  molte  opere  alla  mano,  fu  co- 
stretto di  avvicendare  le  professioni  di 
pittore  e  di  cuciniere.  All'ultimo  stanco 
di  sostenere  tanto  avvilimento  ,  ed 
udendo  encomiarsi  la  generosità  di  Eu- 
rico Vili  re  d'Inghilterra,  recossi  a 
Londra  colla  moglie  e  coi  figli,  e  tro- 
vò modo  di  essere  ricevuto  a  corte. 
Sebbene  ninna  circostanziala  notizia  si 
abbia  dopo  quest'avvenimento  di  Cor- 
nille,  credesi  dai  più  che  lungo  tempo 
operasse  in  servigio  di  ({uel  re,  sapen- 
dosi che  in  Inghilterra  coaservaronsi 
molti  dipinti  di  quest'artista  fino  al 
p.  p.  secolo,  come  pregevolissime  opere. 
CORONA  (  Leonardo)  da  Murano, 
nato  nel  )5Gi,  si  fece  pittore  copian- 
do quadri ,  e  così  valente  pittore  da 
stare  a  petto  al  giovane  Palma.  Il  Vit- 
toria suo  amico  ed  amico  del  Palma 
gli  faceva  talvolta  i  modelli  di  argilla 
per  trovare  1'  aitifìzio  del  chiaroscuro. 
Lasciò  in  Venezia  molle  lodate  tavole, 
tra  le  quali  una  a  .s.  Stefano,  che  ri- 
cordava il  grandioso  sfile  di  )  iziano, 
sebb' ne  per  l'ordinario  s'avvicinasse 
piuttosto  alla  inaniera  del  Tintoretto. 
Mori  nella  fresca  ttà  di  quarantaquat- 
tro anni. 

CORRADINi  (  Antoni,  )  scultore 
venezi.iuo  che  operava  in  principio  del 
diciassettesimo  secolo.  Condusse  varj 
lavori  in  marmo  alia  cappella  de'Su- 
gri  in  Napoli,  ed  cbOe  molte  commis- 
sioni aiiciie  in  Venezia  e  specialmente 
dal  marclicse  Manfrini  ;  operando  per 
il  quale  cadde  in  un  nuovo  genere  di 
affettazione,  che  tutto  disvela  l'  ecces- 
so del  traviamento  ,  cui  trovarousi  le 
arti  ridotte  dal  i65o  al  1760.  Fece 
adunque  per  questo  u,cceuatc  delle  ar- 
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li  una  slalua  in  inaniio  'li  donna  ve- 
lutu  ,  tultu  il  di  cui  merito  consiste 
mila  meccanica  imitatioue  del  vrlo  , 
che  ricuopre  la  sottoposta  figura.  Pure 
clii  presentemente  lo  credercljbe  ,  che 
questa  statua,  in  ogni  altra  cosa  priva 
di  merito  ,  mostravasi  come  cosa  pre- 
ziosa, in  una  casa  che  possedeva  capi  la- 
voro di  pittura  e  varie  altre  raris- 
sime produzioni  delle  belle  arti?  La  moda 
di  colali  artiG/.j  continuò  Quo  ai  tempi 
di  Canova  ;  e  ninno  disprezierà  una 
cariatide  vtlata  di  1  salone  di  Corte  iu 
Milano  eseguita  dal   Caiani. 

CORRADlNl  celebre  facitore  di  me- 
daglie, fioriva  dopo  la  metà  del  quin- 
dicesimo secolo.  Sebbene  non  si  cono- 
scano di  costui  molte  indubitate  opere, 
basta  a  farlo  annoverare  tra  i  valenti 
artisti  la  medaglia  d'  Ercole  d' Està 
fusa  nel   ij/S- 

CORREGGIO  (Francesco)  pittore 
bolognese,  ed  uno  de'  migliori  allievi 
di  Francesco  Gessi,  fece  in  patria  noQ 
poche  pregevoli  pitture  per  chiese  e  per* 
private  famiglie.  Operava  circa  il   i65o. 

V.  Allegri  Antonio.  V.  Ber- 

nieri  Antonio, 

CORRALES  (  Francesco  De  Los) 
pittore  a  istoria  ,  uno  dei  diciolto 
professori  clic  nel  i5oo  lavorarono  iu- 
torno  air  aitar  maggiore  della  catte- 
drale di  Toledo. 

CORREA  (  D.)  ,  nato  in  sul  de- 
clinare del  quindicesimo  secolo  ,  fece 
tutti  i  quadri  dell'  aitar  maggiore  di 
Val-de-igiesius,  e  tutti  quelli  del  chio- 
stro ,  nelle  quali  opere  si  scorge  lo 
studio  che  aveva  fjtto  della  scuola  fio- 
Kentiua.  Tutti  questi  quadri  hanno  la 
data  del  i55o  —  D.  Correa  fecit.L.à- 
sciò  altrove  varie  opere  dello  stesso 
stile,  onde  si  congetturava  che  Cor- 
rea imparasse  la  pittura  in  Italia,  igno- 
rasi r  epoca  della  sua   morte. 

Marco,  allievo  di  Bobadil- 

la  ,  dipinse  con  molto  ardire  cose  di 
paes.iggi  e  di  prospettive,  cercando  di 
far  inganno  all'  occhio.  Mori  in  sul 
declinar.'  del    diciassettesimo  secolo. 

CORRIUORI  (Girolamo)  modo- 
uesr,  distinto  disegnatore  ed  intaglia- 
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tore  ,  si  stabili  iu  Roma  ,  dove,  se- 
condo il  QiìudMini,  pubbliccii'a  <fuasi 
ogni  giorno  qualche  eccellente  slam- 
pa ,  per  lo  che  peri  vittima  dell'  in- 
vidia de'  suoi  emuli  che  con  inganno 
Io  fecero  precipitare  nel  Tevere.  1  de- 
linquenti furono  condannati  a  sup- 
plizio capitale  ,  ma  il  Corridori  uoa 
fu  restituito  all'  arte. 

CORSI  (  Nicolò  )  genovese  ,  che 
lavorò  in  patria  ne'  primi  anni  del 
sedicesimo  secolo.  S>bbene  il  suo  sfi- 
le non  vada  esente  dai  difetti  del  quat- 
trocento, seppe  dare  alle  sue  cose  cer- 
ta grazia  naturale,  e  cosi  vago  colo- 
re che  merita  di  essere  annoverato  tra 
i  buoni  artefici  della  sua  età.  Vedon- 
si  niolts  sue  pitture  a  fresco  tre  mi- 
glia fuori  di  Genova  nel  Convento  di 
s.  Girolamo,  nella  Villa  di  Quarto, 
fatte   nel    1 5o3. 

Vincenzo  ,  scolaro  ed  aiuto 

in  Roma  di  Perino  del  Vaga  ,  e  pri- 
ma forse  del  Polidoro,  è  uno  de'  buo- 
ni pittori  che  fiorirono  in  Napoli  nella 
prima  metà  del  sedicesimo  secolo.  At- 
tualmeMte  poche  sue  cose  rimangono 
in  quella  città  non  ritocche  da  moderno 
pennello,  ma  conservasi  poco  danneg- 
giato il  bel  Cristo  colla  croce  iu  ispal- 
la  nella  chiesa  di   s.  Lorenzo. 

Marc'  Antonio  valente  dise- 
gnatore ed  intagliatore  italiano,  pub- 
blicò nel  diciottesimo  secolo  divtrse 
stampe  eseguite  sui  proprj  disegni,  o 
tratte  da  altri  autori.  Oltre  le  stampe 
st<iccate,  per  l'edizione  eseguitasi  iu 
Firenze  dal  i^Sa  al  1702  dei  pittori 
che  di  propria  mano  si  distinsero  nei 
quadri  esistenti  nella  reale  galleria  di 
Firenze  ,  intagliò  i  ritratti  di  Anto- 
nio Veneziano,  di  Giorgione  da  Ca- 
stel Franco,  del  Parmigianino,  di  Lo' 
renzo  Lippi,  di  Francesco  de  Troy,  ec. 

CORT  (  Cornelio  )  nato  in  Horn, 
ueir  Olanda,  uel  i536,  fu  il  primo, 
dice  Francesco  Milizia ,  ad  intaglia- 
re in  grande,  e  che  apri  la  lumino- 
sa carriera  d'  incidere  a  gran  trat- 
ti. Perfettamente  fondato  nel  disegno, 
beu  intendendo  l'effetto  del  chiaro- 
scuro, fece  tagli  larghi  e  ben  nutriti, 
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senra  occuparsi  di  far  tagli  sopra  ta- 
gli :  trovò  un  buongrado  per  i  pnn- 
neggiamenli  e  col  bulino  trattò  bene 
il  paesaggio-  Fece  ancora  i  primi 
passi  per  esprimere  il  colorito  net- 
V  incisione  ,  come  si  fede  nella  sua 
stampa  del  Martirio  degV  Innocenti 
del  Tinloretto  :  importante  scoperta  ' 
che  fu  poi  estesa  sotto  lìubens.  Seb- 
bene si  distinguesse  tra  i  principali 
pittori  fiamminghi,  volle  perfezionar- 
si col  vedere  le  opere  dogi'  italiani 
maestri  ,  e  conversare  con  loro.  Ven- 
ne perciò  in  Italia  ,  e  prima  a  Vene- 
zia ,  ove  Tiziano  lo  accolse  in  propria 
casa,  e  lungamente  1'  ebbe  ospite,  fa- 
cendogli intagliare  alcune  delie  sue 
composizioni ,  come  si  dirà  nell'indi- 
ce unito  al  presente  articolo.  Recava- 
si poscia  a  Roma,  chiamatovi  prin- 
cipalmente dalle  opere  di  R;iffatllo,  e 
colà,  dice  Huber  nel  tom.  V  del  suo 
Manuale ,  incise  quelle  tante  belle 
stampe,  che  formano  tuttavia  la  de- 
lizia dei  dilettanti.  Formò  Cornelio 
in  Roma  una  scuola  d'  intaglio,  nel- 
la quale  si  erudirono  lo  stesso  -ago- 
stino Carocci,  Filippo  Joye  e  Filip- 
po Tomassino.  Può  adunque  l'Ita- 
lia andar  superba,  non  solo  per  esser- 
si trovata  nel  suo  seno  1'  arte  d'  in- 
tagliare in  rame  ,  ma  ancora  di  aver- 
la avvicinata  alla  perfezione.  Mori 
Cornelio  quando  Agostino  Caracci  non 
aveva  che  vent'  anni  ,  l'anno  iB^S- 
Dal  ricchissimo  catalogo  delle  sue  stam- 
pe ho  scelto  per  saggio  le  seguenti  : 
Ritratti. 

Quello  di  se  stesso. 

Caterina  de'Medici  regina  di  Francia. 

Andrea  Alciati, 

Marc'  Antonio  Mureto,  ec. 
Pezzi  di  sua  composizione. 

Natività  di  Maria  Vergine. 

Riposo  nella  fuga  d'  Egitto, 

Sacra  Famiglia. 

Risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

Fauno  che  porta  Bacco  la   una  con- 
cbiglia  ,  ec. 

Pezzi  incisi  da   diversi  maestri 
fiamminghi  prima  di  veder   V  Italia. 

Adamo  ed  Eva  seduli  sotto  1'  albero 
della   Vita  ,  da  Michele  Co.xie. 
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Istoria  di  Abramo  ,  da  Francesco 
Floris . 

Storia  di  Giacobbe  e  di  Radule 
dallo  stesso,  eseguito  nel   i563, 

S.  Rocco,  da  Spechirt. 

S.  Domenico  che  legge  un  lii)ro  , 
da  Sprangar. 

Storia  di  Plutone  e  di   Proserpina, 
da  Francesco  Floris,  ec. 
Pezzi  incisi  in   Italia    da  ottantasei 
pittori. 

Annunziazione  ,  da  Tiziano. 

Martirio  di  s.  Lorenzo,  dallo  stesso. 

Maddalena,   mezza  figura,  idem. 

S.  Girolamo  nel  deserto,  idem. 

Diana  che  scuopre  la  gravidanza  di 
Calipso,  idem. 

La  Trasfigurazione  ,  da  Raffaello. 

Battaglia  di  Costantino  contro  Mas- 
senzio a  Ponte  Molle,  dallo  stesso. 

S.  Pietro  che  cammina  sulle  acque, 
dal   Muziano- 

Conversioue  di  s.  Paolo,  da  Giulio 
Clouio. 

Creazione  di  Adamo  ed  Era,  da  Tad. 
deo  Zuccari. 

Il  Parnasso,  da  Polidoro  da  Cara- 
vas^gio,  ec. 

CORTE  (Valerio)  originario  di 
Pavia  ,  e  nato  in  Venezia  nel  i53o,  fu 
scolaro  di  Tiziano  ,  dal  quale  apprese 
(I  fare  buoni  ritratti.  Ma  perchè  grande 
era  in  Venezia  il  numero  de'  valenti 
allievi  del  sommo  Veccllio  ,  Valerio 
andò  ad  esercitare  in  Genova  la  sua 
professione  ;  ed  essendovisi  accasato,  a 
poco  a  poco  abbandonò  l'arte  per  la- 
vorare d'  alchimia  ,  consumando  in 
esperienze  lutto  quanto  guadagnava  di- 
pingendo ,  onde  povero  e  travagliato 
da  tardo  pentimento  mori  nel  i58o,  la- 
sciando raccomandato  all'amico  Cam- 
biaso  suo  figlio 

— Cesai\e,  che  eziandio  vivente 

il  padre  frequentava  la  scuola  del  Cam- 
biaso.  E  veramente  vedonsi  in  Genova 
molte  pitture  di  Cesare,  e  spezialmente 
nelle  private  quadrerie ,  che  lo  mo- 
strano imitatore  dell'  amoroso  mae- 
stro, e  per  avventura  il  suo  più  vi- 
cino imitatore.  Gabriello  Chiabrera  ce- 
lebrò con  un  sonetto  un  quadro  fatto 
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dal  Corte  per  la  fcUniglia  Palla;  icinOj 
ra|>i)rt Stillante  uua  delle  glorie  dcll'Iii- 
fciuo  di  Uanle.  Tutto  gli  ripromet- 
teva uua  felice  riuscifa  ,  quando  ,  rea- 
dulosi  sospetto  all'  luquisizioue  di  uu- 
trire  opiuioui  contrarie  alle  cattoliche 
dottrine,  fu  tratto  nelle  carceri  del 
Santo  Tribunale,  in  cui  morì  nel  i6i3, 
dopo  aver  abiurati  i  suoi  veri,  o  sup- 
posti  errori.   Suo   figlio 

CORTE  (Davide)  che  aveva  dal  padie 
appresi  i  principi  dell'arte,  rimasto 
orfano  ,  si  fece  a  copiare  le  invenzioni 
altrui.  Nella  quale  pratica  riuscì  tanto 
felicemente  ,  che  molte  sue  copie  fu» 
reno  vendute  per  originali,  e  come 
tali  conservausi  tuttora  iu  diverse  gal- 
lerie. 

N.  nato   in    Antequerra,  si 

acquistò  iu  Madrid  grandissima  ripu- 
tazione come  pittore  di  prospettive. 
Fioriva  verso  la  metà  del  i")  ^  secolo. 
■  ■  ■  ■  Giovanni  DELLV,  nato  in  Ma- 
drid nel  i597,  fu  allievo  di  Vtlasquez 
de  Silva.  Una  delle  opere,  che  gli  diede 
maggiore  celcbi  ita ,  fu  il  grau  quadro 
rappresentante  Vulen?a  sul  Po  stretta 
da  assedio  dai  nemici ,  e  soccorsa  da 
D.  Carlo  Coloma  ,  nel  quale  fece  al- 
cune cose  lo  stesso  macitro.  Dijìjnse 
poi  r  incendio  di  Troja  ed  il  Rapi- 
mento d' Elena  ,  che  furono  col  primo 
posti  in  una  delle  sale  del  re  al  pa- 
lazzo del  Retiro.  Corte  si  distinse  par- 
ticolarmente co'  suoi  paesaggi  di  bat- 
taglie ,  che  sono  anche  al  presente  as- 
sai ricercati  dagl' intelligenti.  Mori  in 
Madrid  nell'  anno    1660. 

Gabriele  della,  nacque    iu 

Madrid  nel  1648,  ed  imparò  da  Gio- 
vanni suo  padre  i  primi  elementi  del 
disegno.  Rimasto  orfano  di  dodici  anni 
e  senza  maestro  ,  prese  a  dipingere 
fiori  in  suir  esempio  dell'  Arellauo  , 
e  riusci  passabile  maestro ,  ma  non 
tale  da  uscire  di  povertà  colla  sua  pro- 
fessione. Mori  del   iGq\. 

CORTESE  (P.  Giacomo),  detto  il 
Borgognone:  nato  in  Borgogna,  venne 
in  Italia  soldato  dopo  il  1640,  e  sen- 
tendosi inclinalo  alla  pittura  studiò 
iu  diverse  città  sotto  più  maestri ,  ed 
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in  breve  tempo  incominciò  a  lavorare 
da  sé.  Andato  poi  a  Roma  ,  e  vi'duta 
la  battaglia  di  Costantino  dipinta  iu 
Vaticano  da  Giulio  coi  disegni  di  Raf- 
faello, s'  invaghi  di  quel  genere  di 
pitture,  e  d'allora  in  poi  più  non  di» 
piuse  clic  battaglie.  Recatosi  a  Vienna 
si  accasò  con  una  bella  donna,  di  cui 
vivea  gelosissimo,  perchè  essendo  morta 
improvvisamente  venne  incol[);ito  il 
marito  di  veleno  s  onde  temendo  le 
conseguenze  di  questa  diceria,  ritirossi 
presso  i  Gesuiti,  ove  facendo  diverse 
opere  ottenne  in  ricompensa  di  vestire 
il  loro  abito.  Dopo  alcuni  anni  rivide 
Roma  ,  ove  diede  luminose  prove  della 
sua  virtù.  I  suoi  quadri  di  battaglie, 
ne'  quali  sembra  di  vedere  il  coraggio 
che  combatte  per  1'  onore  e  per  la  vita, 
e  di  udirvi  il  suono  delle  trombe,  l'an- 
nitrire de*  cavalli,  e  le  strida  di  chi  ca^ 
de,  sorpresero  non  solo  i  dilettanti,  ma 
ancora  gli  arttQci.  Egli  lavorò  molto, 
ed  ordinariamente  di  colpi ,  onde  i 
suoi  quadri  vogliono  essere  veduti  a 
qualche  distanza.  Mori  iu  Roma  nel 
1676. 

Guglielmo  ,  suo    fratello  , 

detto  pure  il  Borgognone ,  fu  scolaro 
di  Pietro  da  Cortona,  ma  non  imita- 
tore, avendo  preso  a  seguire  più  di  quel- 
le del  maestro  le  opere  del  Maratta.  In- 
fluì nel  suo  stile  ancora  il  fratello  ,  di 
cui  fu  spesso  aiuto  :  ed  iu  alcuni  qua- 
dri manifestò  pure  il  suo  studio  dei 
caracceschi ,  e  spezialmente  di  quello 
dtlGuerciuo.La  Grociflssionedi  s.  An- 
drea fatta  perla  sua  chiesa  a  31onte  Ca- 
vallo, la  battaglia  di  Giosuè  nel  palaz- 
zo Quirinale  souo  le  più  pregiate 
opere. 

Ed  il  padre  Giacomo  e  suo  fratello 
Guglielmo  non  si  accontentarono  di 
aver  cosi  gran  nome  tra  i  pittori,  che 
vollero  ancora  essere  annoverati  fra 
gì'  intagliatori  in  rame-.  Perciò  il  primo 
intagliò  due  serie  di  battaglie  tratte 
da'pioprj  quadri,  una  delie  quali  in  otto 
pezzi  di  piccola  dimensione  e  l'altra 
in  quattro  pezzi  più  graudi.  Guglielmo 
pubblicò  diverse  stampe  staccate,  tra 
le  quali 
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La  Pi  ste ,  ove  si  vede  ToLin  die 
seppellisce  i   morii,  da    fFesterhout. 

L'  Adorazione  dei  re,  di  propria  in- 
venzione. 

La  Risurrezione  di  Lazzaro  ,  dal 
TiiUoretto. 

Gesù  Cristo  presentato  al  Tempio  , 
da  Paolo, 

CORTONA  (V.  Beretlini  Pietro). 

Urbano,  uno  de'continuatori 

del  pavimento  del  duomo  di  Siena 
fatto  da  Duccio.  Visse  nel  quattordi- 
cesimo secolo. 

CORVI  (  Domenico  )  ,  nato  in  Vi- 
terbo nel  1623,  fu  scolaro  del  Man- 
cini non  infelice  imitatore  dei  Caracci. 
Ma  il  Corvi  si  procurò  migliori  sus- 
sidj  per  riuscire  distinto  maestro;  e 
furono  gli  studj  dell'antico,  della  mi- 
tologia, della  storia,  della  notomia, 
della  prospettiva,  onde  le  sue  accade- 
mie sono  tenute  forse  in  maggior  pre- 
gio che  le  sue  pitture,  mancanti  di 
quelle  grazie  e  di  quel  florido  colo- 
rito che  raccomandano  i  quadri  ai  dotti 
ed  agli  idioti.  Le  più  lod.ite  sue  opere 
sono  le  notturne,  e  tra  queste  il  suo 
Presepe  fatto  per  la  chiesa  degli  Os- 
servanti di  Macerata,  nella  quale  è  co- 
mune opinione  che  superasse  negli  ef- 
fetti del  lume  lo  stesso  (iherardo*  dalle 
Notti.  Molti  suoi  quadri  passarono  Ol- 
tremonti,  ove  per  certa  rassomiglianza 
di  stile  coi  migliori  fiamminghi  eb- 
Lero  molto  credito.  Mori  nel   1708. 

CORVINUS  (  Giovanni  Agostino) 
intagliatore  che  fioriva  in  sul  decli- 
nare del  p.  p.  secolo,  intagliò  in  Vienna 
la  maggior  parte  delle  vedute  di  quella 
capitale,  che  poi  furono  pubblicate  da 
Pfejrfcl. 

COSENT1^0  (Agnolo),  scultore 
napoletano  ,  che  secondo  gli  storici  di 
quel  regno  sarebbe  vissuto  nel  nono  o 
decimo  secolo  ,  viene  creduto  autore 
di  varj  crocifissi  in  legno  e  di  molli 
sepolcri.  Ma  trovasi  in  tali  cose  tanta 
incertezza  ,  che  non  è  facile  il  ricu- 
sare ,  né  il  prestar  fede  a  quanto  fu 
scritto  intorno  all'età  ed  alle  opere  di 
cosi  antico  artista. 

COSETTI  (  C.VNTON.  Giuseppe)  di 
Udiue,  era  di  già  conosciuto  uel  1672, 
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quando  fu  nominato  pittore  Cesareo. 
Viene  lodato  un  suo  s.  Filippo  dipinto 
per  la  Congregazione  di  Udine.  Vivea 
ancora   nel    1734.  1 

COSIMO     (  Rosselli    Pisxno    di  )  1 

fiorenliao  ,  nato  del  i44i  da  nobile 
famiglia  che  diede  altri  distinti  pro_ 
fessori  all'aite,  fu  uno  di  coloro  che 
lavorarono  alla  cappella  pontificia  in 
Roma  ,  dove  secondo  il  Vasari ,  cono- 
scendo di  non  potere  uguagliare  gli 
altri  nel  disegno,  caricò  le  sue  pitture 
di  brillanti  colori  e  di  fngi  d'  oro> 
con  che  piacque  estremamenti;  al  papa» 
"che  non  aveva  troppe  cogniiiioni  di 
pittura,  e  ne  fu  assai  commendato  e  più 
largamente  premiato  de'  suoi  emuli.  In 
Firenze  sua  pitria  non  si  conserva  che 
il  Miracolo  del  Sacramento  in  s.  Am- 
brogio ,  pittura  a  fresco  ricca  di  fi- 
gure ,  con  volti  veri  e  pieni  d'alfetto- 
Morì  nel    i52i. 

COSINI  (Silvio)  da  Fiesole,  uno 
de'  più  celebri  aiuti  di  Michelangelo 
Bonarroti  ,  oltre  i  molti  lavori  ese- 
guiti sotlo  la  direzione  o  coi  disegni 
di  cosi  grande  maestro,  condusse  eziaa- 
zio  altre  opere  da  se  ch.e  lo  fanno  co-  '' 
noscere  degno  dell'  alta  stima  in  cui 
rel)be  il  Bonarroti,  per  il  quale  lavorò 
in  Firenze  insieme  a  Maso  Boscoli  nel 
monumento  di  Messer  Antonio  Strozzi 
a  s.  Maria  Novella  ,  avendovi  fatta 
r  immagine  della  Madonna,   mentre  il  ' 

Boscoli  scolpì  gli  Angeli,  iu  detta  cap- 
pella fece  Silvio  i  fogliami,  grotte- 
schi ,  mascherette  ed  altri  ornamenti  * 
nel  qual  genere  di  lavori  e  di  stucchi 
diede  in  appresso  tali  prove  di  eccel- 
lenza in  Genova  ,  da  lasciare  incerto 
lo  spettatore  se  più  debbansi  lodare  in 
alcuni  edifizj   le  pitture  di    Ferino  del  % 

Vaga  o  gli  stucchi  del  Cosini.  Questi  1 
operò  pure  a  Milano  nella  cappella 
dell'  Albero  in  Duomo,  dove  fece  tali 
lavori  che  furono  attriijuiti  allo  scar- 
pello più  raro  che  la  meccanica  del- 
l' arte  possa  vantare,  vale  a  dire  a] 
Banihaja.  Vedonsi  pure  inimitabili 
opere  del  Cosini  in  s.  Maria  Novella 
di  Firenze  ,  ed  iu  altre  chiese  della 
stessa  città. 
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COSMATE  (  Giovanni  )  scultore 
romano  operava  nel  1399,  epoca  in  cui 
esc};uì  il  monumento  del  cardinalf  C^oii- 
shIvì  vescovo  di  Albano  ,  in  s.  IVIariu 
Maggiore.  Il  basamento  di  questo  mau- 
soleo vedesi  ornato  colle  arme  genti- 
lizie della  famiglia  del  cardinale:  nel 
primo  piano  sta  il  letto,  sul  quale  giice 
il  vescovo  mitrato  con  angioletti  late- 
rali, e  colla  cortina  che  forma  il  fondo 
dilla  composizione  di  questo  riparto. 
Nel  piano  superiore  trovansi  figure  di 
musaico  rappresentanti  il  cardinale  ve- 
scovo genuflesso  innanzi  alla  Vergine  , 
ai  di  cui  lati  stanno  i  ss.  Girolamo  e 
Matteo.  11  merito  dell'esecuzione  non 
é  sup-riore  all'  età. 

COSMATl  (AnEoiiATO  di  Cosimo), 
musaicista  romano,  che  nel  1290  ope- 
rava iu  Roma  in  s.  Maria  Maggiore  ; 
apparteneva  a  quella  famiglia  che  diede 
varj  maestri  di  musaico  al  duomo  di 
Orvieto,  avuti  in  maggior  riputa/ione 
dei  musaicisti  greci. 

COSSA  (Francesco^  ferrarese,  fiori 
verso  il  1470  in  Bologna  .  ove  godeva 
la  protezione  della  casa  Bentivogli.  In 
questa  città  possono  ancora  vedersi  al- 
cune sue  Madonne  sedenti  fra  santi  ed 
angioli  ;  una  drlle  quali  col  suo  nome 
e  l'anno  i474  conservasi  nell'Istituto. 
Fu  solito  di  arriccliire  le  sue  pitture 
di  alcuni  pezzi  d'  architettura  ,  per  i 
ten)pi  iu  cui  visse  ,  abbastanza  ragio- 
uevoli. 

COSSALE  o  COZZALE  (Orazio) 
bresciano,  chevivevauel  i6o5  fu  pit- 
tore fecondo  d'invenzione  e  facile  ese- 
cutore, onde  arricchì  la  sua  patria  di 
grandissimi  quadri.  Particolarmente 
belli  sono  quei  della  f  resentazioue  nella 
Epifania  alle  Grazie.  Questo  non  me- 
uo  grande  che  sventurato  artefice  fu 
ucciso  da   un   suo  figliuolo. 

COSSART  (FnA^ct;sco),  tra  le  po- 
che stampe  intagliate  a  bulino  da  que- 
sto poco  conosciuto  artista,  ricorderò 
quella  rappresentante  i  ss.  Pietro  e 
l'aolo  che  ragionaao  assieme  ,  tratta 
da  Ciro  Ferri. 

COSSIERS  (  GiovANsi  )  ,   nato  in 
Anversa  nel    i6o3,  fu  scolaro  di    Cor- 
Diz.  degli  ArJi.  ec.  t.  i. 
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nelio  da  Vos.  Viaggiò  alcua  tempo  e 
fu  adoperato  nelle  corti  di  Europa. 
Tornato  iu  patria,  fece  molti  qua  Iri  di 
storia  di  commissione  del  re  di  Spa- 
gna e  del  cardinale  Infante  ,  che  gli 
conciliarono  la  stima  de'  principi  e 
dei  grandi,  i  quali  lo  fecero  mollo  la- 
vorare. Era  pittore  facile  e  largo  ,  e 
buon  coloritore,  sebbene  talvolta  inclini 
al  giallo.  Disegnò  bene  le  figure,  che 
sapeva  porre  in  belle  e  variate  attitu- 
dini, e  grupparle  in  modo  conveniente. 
Mori  in  patria  in  età  avanzata,  lascian- 
do infinite  testimonianze  del  suo  va- 
lore. 

COSSIN  (Luigi)  intagliatore  fran- 
cese, ch'ebbe  parte  nelle  incisioni  dt  1 
Cabinet  cles  Beaux  Aris,  e  pubblicò 
altre  stampe,  tra  le  quali  rammenterò 
i   ritratti  di 

Luigi  XV  re  di   Francia. 

V. dentino   (.>onrat. 

Giovanni  di   Scliuleubourg,  ec. 

Inoltre 
La  Vergine,  gran  figura   in  piedi,  da 
Le   Brun. 

S.  Paolo  lapidato  a  Listri,  da  Cham- 
pagne. 

La  .Scuola  d'  Atene,  da  Rajyiiello. 
COSSUZIO,  fioriva  circa  due  se- 
coli avanti  I'  Era  cristiana,  e  fu  uno 
de'  più  illustri  architetti  romani.  An- 
tioco il  Grande  lo  scelse  per  prose-" 
guire  la  fabbrica  del  tempio  di  Giove 
Olimpio  in  Atene,  e  Cossuzio  ,  come 
si  disse  all'  art.  Calescro,  vi  disegnò 
eccellentemente  e  la  grandezza  della 
cella  e  la  distribuzione  delle  colonne 
intorno  in  forma  di  Diptero  e  de'cor- 
nicioui  e  degli  altri  oruactit;nti  ,  im- 
piegandovi le  simmetrie  corintie.  Se- 
guendo il  costume  de'  greci  architetti, 
scrisse  un  trattato  su  quanto  egli  ave- 
va eseguito  in  architettura  ,  che  sgra- 
ziatamente era  di  già  perduto  avanti 
i  tempi  di  Vitruvio. 

COSTA  (Lorenzo)  di  Ferrara  , 
nato  verso  il  l'po,  fu  uno  di  quei 
maestri  ferraresi,  che  del  i'|83  dipin- 
gevano in  Bologna  il  palazzo  di  Gio- 
vanni Bentivogli.  Se  questi  fosse  o  no 
scolaro  del  Francia  ,  non  è  possibile 
47 
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il  Tcrificarlo  in  tanta  lontananza  di 
tempo  e  povertà  di  memorie  ,  ed  in- 
clino a  crederlo  piuttosto  compagno 
che  scolaro;  perciocché  prima  che  il 
Francia  lavorasse  ,  questi  molte  ope- 
re aveva  già  fatte  in  patria  per  la  cor- 
te e  per  privati  ,  tenute  ,  secondo  il 
Vasari  ,  in  molla  venerazione  ;  oltre 
che  si  era  fatto  conoscere  valente  pit- 
tore anche  in  Ravenna.  Morì  verso  l'an- 
no  i53o. 

COSTA  (Ippol.)  Sebbene  mantova- 
no ,  probabilmente  fu  della  famiglia  di 
Lorenzo,  di  Luigi,  Girolamo  e  di  un 
altro  Lorenzo  Costa.  Fiorivano  que- 
sti in  Mantova  verso  il  i5'fO  ,  e  cre- 
desi  che  Ippolito  fosse  allievo  del  Ca- 
pri. Secondo  il  Lamo ,  che  scrisse 
intorno  ai  pittori  cremonesi,  sarebbe 
filato  maestro  di  Bernardino  Campi  , 
ciò  che  confronta  colle  epoche  e  coi 
luoghi. 

Luigi,  fu  assai  debole  pit- 
tore, non  dovendo  la  sua  celebrità  che 
alla  famiglia  cui  appartenne. 

Lorenzo  ,  che  per  distin- 
guerlo chiameremo  il  giovane,  era  nel- 
r  anno  1 56o  uno  degli  aiuti  di  Ta- 
deo  Ziiccari,  ed  è  probabile  che  fosse 
figliuolo  d'Ippolito  o  di  Luigi,  figliuoli 
dell'  altro  Lorenzo.  Dalle  non  poche 
sue  opere  fatte  in  Mantova  è  facile 
r  avvedersi  che  anche  questi,  sebbene 
praticasse  lo  Zuccari,  non  si  allontanò 
gran  fatto  dallo  stile,  per  cosi  dire. di 
sua  f.imiglia,  e  che  lasciò  talvolta  ca- 
dere dal  pennello  vaghe  teste  e  grazio- 
se tinte. 

Andrea  di  Bologna,  allievo 

de'  Caiacci  o  de'loro  primi  scolari,  si 
dice  che  facesse  molte  opere  assai  ri- 
putate alla  santa  Casa  di  Loreto  ,  che 
forse  al  presente  sono  attribuite  ad 
altri  artefici. 

— Tommaso    cTi  Sassuolo  ,  nel 

territorio  modenese  ,  era  nato  verso 
il  i635  ,  ed  imparò  1'  arte  da  Gio- 
vanni Boulanger.  Fu  adoperato  in  di- 
verse città  d'  Italia  per  lavori  di  pro- 
spettive ,  di  paesi,  di  figure,  siccome 
pittore  che  sapeva  far  tutto  bene  e 
prontamente.   Molte    possono    vedersi 
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in  Rfggio  e  in  Modena,  ov' ebbe  ordi- 
naria dimora.  In  quest'  ultima  città 
viene  riputata  una  delle  migliori  sue 
opere  la  cupola  di  s.  Vincenzo.  Morì 
neir  anno  iHgo. 

Francesco,  nato  in  Genova 

nel  1672,  fu  allievo  di  Gregorio  Fer- 
rari, ed  indivisibile  compagno  di  Bat- 
tista Revello,  i  quali  lavoravano  di  pro- 
spettive e  di  fregi  e  di  quant'altro  era 
loro  richiesto  dai  pittori  figuristi.  Eb- 
bero perfetta  conoscenza  della  prospet- 
tiva ,  e  seppero  dar  grazia  ed  arme- 
ria alle  tinte.  Si  dice ,  che  più  del 
Costa  valesse  nel  fare  cose  di  fiori  il 
Revelli,  e  che  la  migliore  opera  di 
questa  coppia  di  fedeli  amici  vedevasi 
a  Pegli  nel  palazzo  Grilli,  poche  mi- 
glia fuori  di  Genova.  Francesco  mo- 
ri in  patria  nel    \'}'^o. 

Giovai*    Francesco  pittore, 

architetto  ,  intagliatore  ,  nacque  in 
principio  del  p.  p.  secolo,  e  nel  i55o 
pubi)licò  una  raccolta  di  centoqua- 
ranta vedute  di  palazzi,  case,  ville 
che  si   trovano  lungo  la  Brenta. 

Pietro,  scultore  spagnuolo 

che  operava  in  sul  declinare  del  di- 
ciassettesimo secolo  ,  ebbe  nome  in 
patria  di  ragionevole  artista  ,  ma  non 
fece  tali  cose  da  poter  essere  annove- 
ralo tra  i  valenti  scultori  che  otten- 
nero fieli'  età  sua  fama  europea. 

Agostino,  nacque  in  Firenze 

nel  1754  >  e  da  giovanetto  andò  a  sog- 
giornare in  Siena.  Colà  studiò  1'  in- 
taglio in  rame  sotto  Carlo  Meticci  , 
e  con  esso  incise  gì'  intagli  del  coro 
di  s.  Pietro  di  Perugia.  Agostino  la- 
vorò eziandio  nella  grand' opera  ana- 
tomica dell'  egregio  Mascagni.  Inoltre 
pubblicò    le  seguenti  stampe: 

Cristo  alla  colonna  ,  tratto  da  Fran- 
cesco  l'Ianni. 

S.  Caterina  in  estasi ,  da  Giovanni 
Razzi. 

Gesù    che    discende    al    Limbo,  da 
Domenico  Beccnfumi ,  ec. 

Lodovico,  nato  ne'  primi  anni 

del  diciassettesimo  secolo  nel  borgo  di 
Soncino  ,  venne  a  torlo  dimenticato 
dai  biografi    pittorici  ,  perocché    con- 
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8crvan&i  tutlnvia  indubitati  documenti 
della  sua  virtù.  Sono  questi  un'  An- 
nunziata ora  posseduta  da  Giuseppe 
Bcnrdclti  di  Sonciuo  col  breve  Lw 
douicus  Costajaciebat  1648.  Una  Ma- 
donna col  Bambino  tra  |p  braccia  di 
s.  Felice  ,  che  appartfune  alla  chiosa 
dei  Cappuccini  ;  e  per  tactre  di  molti 
altri,  un  quadro  rapprescnfanle  s.  Do- 
menico ,  clic  conservasi  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Fontaotlla  ct^ll'epigrafe 
—  Ludoi'iciis  Costa  Soncinensis  fu- 
ciehnt   i65i. 

COSTA]NZl  (Placido)  romano,  ac- 
cademico di  s.  Luca  ,  Cori  verso  il 
\']l{0  ,  e  fu  gentil  pittore,  come  può 
vedersi  osservando  il  suo  quaiiro  di 
s.  Camillo  alla  chiesa  della  IMaddalena 
in  Roma  ,  ove  fece  certi  cosi  vezzosi 
angioletti,  che  paiono  usciti  di  mano 
a  Guido.  3Iori  mi   17.^9. 

COTIBERT  (  FnAhCEsco  )  pittore  , 
architetto  ed  intagliatore,  andò  a  stabi- 
lirsi in  Londra  dove,  durante  una  lunga 
dimora,  si  fece  vantaggiosamente  cono- 
scere tra  gì'  intagliatori  per  diversi 
soggetti  campestri  incisi  in  granito 
alla  moderna  maniera  inglese. 

COTIGINOLA  (Fhakcesco  da),  di 
casato  Rlarcliesi  o  Zanelli  ,  fu  allievo 
di  Nicolò  Rondinello,  e  continue)  le 
opere  lasciale  dal  maestro  imperfette 
il»  Ravenna.  Inferiore  al  Rondinello 
nel  disegno  forse  lo  superò  nel  colo- 
rito, come  lo  attestano  due  bellissin>e 
sue  opere,  la  Risurrezione  di  Lazzaro 
a  Classe  ,  ed  il  batttsimo  del  Salvatore 
in  Faenza.  E  pure  singolare  una  sua 
gran  tavola  nella  chiesa  degli  Osser- 
vanti di  Parma,  rappresentante  la  Ver- 
gine in  mezzo  ad  alcuni  santi,  ed  in 
fondo  al  quadro  alcune  persone  ritratte 
dal  naturale.  Suo  fratello  fu 

BerkaTiDino,  insieme  al  qnal 

Francesco  dipinse  nel  \bo\  un  qua- 
dro di  N.  S.  con  altri  santi  per  li 
Osservanti  «li  Ravenna,  e  nel  1609  un 
allro  per  i  Riformati  d'Imola.  Nella 
chiesa  del  Carmine  di  Pavia  vtdcsi  una 
bella  pittura  di  Bernardino  col  suo 
nome, 

Girolamo  Mahlhiìsi  da,  forse 
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scolaro  del  Francia;  era  nato  verso  il 
1480.  Fece  molte  opere  in  Bologna, 
in  Pesaro,  in  Rimini,  in  Roma,  in  Na- 
poli ,  ma  non  fu  in  ogni  cosa  fortuna- 
to. Il  Vasari  biasima  una  sua  opera  fatta 
in  Rimini  ,  e  racconta  che  fu  poco  ap- 
plaudito in  Napoli  ed  iu  Roma.  E  certo 
a'  tempi  di  Paolo  IH  poco  poteva  pia- 
cere la  maniera  di  uno  scolaro  del  Fran- 
cia ,  che  non  poche  cose  riteneva  del- 
l'antica  scuola.  Mori  verso  il    i55o. 

COTTA  (  Roberto  di  )  nacque  in 
Parigi  nel  1G57  ,  ^  ''"  ""*^  ^'^  migliori 
architetti  francesi  dell'  età  sua.  Sono 
sue  opere  il  magnifico  peristilio  jonico 
del  Trianon  ,  la  fontana  di  contro  al 
pala7zo  reale,  il  portico  di  s.  Rocco, 
la  galKria  di  Tolosa,  i  palazzi  d'Etrees, 
del  IMaire  ,  del  vescovo  di  Verdun  , 
della  villa  del  vescovo  di  Metz  ,  del 
palazzo  del  vescovo  di  Strasburgo, delta 
Piazza  Belcuor  di  Lione,  ec.  Fu  diret  ■ 
tore  della  reale  accademia  d'architet- 
tura, e  vice  protettore  di  qutlla  di 
scultura  e  pittura;  poscia  primo  ar- 
chitetto del  re,  so[)rantendcnte  delle 
fabbriche,  giardini,  arti  e  manifatture 
reali.  Fece  bellissimi  disegni  di  palazzi 
per  gli  elettori  di  Baviera  e  di  Colo- 
nia ,  per  il  conte  d'  Anau  e  per  altri 
principi.  Mancò  all'aite  nel   ijSd. 

COVARRUBIAS  (Andrea)  operava 
in  Siviglia  nel  1.^19,  in  cui  fece  i  fon- 
di di  prospettiva  ed  altri  ornamenti 
alle  statue  del  grande  altare  della  cat- 
tedrale ;  opere  forse  lodate  più  ciie  non 
meritavano,  ma  peri  tempi  in  cui  fu- 
rono eseguite  non  senza  merito. 

COVEIS  (  RoDERTo  ).  Quest'archi- 
tetto che  operava  in  Francia  negli  ul- 
timi anni  del  tredicesimo  secolo  e  nei 
primi  del  susseguente,  ùi  adoperato  a 
compire  la  chiesa  di  s.  Nicasio  di  Reims, 
non  molto  grande,  ma  stimata  per  le 
propoiziooi  e  per  la  delicatezza  del 
lavoro.  Coveis  ebbe  ancora  la  direzio- 
ne della  cattedrale  della  stessa  città, 
riedificata  dopo  1'  incendio  del  1210. 
E  questa  chiesa  lunga  quattrocenloventi 
piedi,  larga  centocinquanta,  alta  cento- 
otto.  Ila  due  torri  alte  diigentoscisan- 
tadue  piidi,  ed    è  ornala  da  uua  pri>- 


37?.  co 

ili^iosa  quanlitìt  di  coloanr  e  di  ope- 
re di  scultura  d'  ogni   maniera. 

COUSIN  di  SOCY  (  GlovA^^I  ) 
nato  a  Seiis  circa  il  i520,  fu  allievo 
in  Francia  del  Primaticcio,  di  cui  ne 
imitò  lo  stile.  Fu  assai  dotto  artista, 
e  fu  dei  primi  tra  i  Francesi  ad  ap- 
plicare alla  prospettiva  le  regole  della 
geometria.  La  sua  miglior  opera  ,  ba- 
sliinte  a  collocarlo  tra  i  più  valenti 
pittori  del  regno  di  Francese,  l,  è  il 
quadro  del  Giudizio  universale  ,  che 
ora  trovasi  nella  galleria  del  re.  Fu 
dopo  la  morte  di  Francesco  1  ai  ser- 
vigi di  Enrico  11,  Francesco  11,  Car- 
lo II  ed  Enrico  111.  Kè  solamente  servi 
la  corte  in  qualità  di  pittore,  ma  ezian- 
dio come  scultore.  Aveva  sposata  la 
figlia  del  governatore  generale  di  Seiis, 
che  gli  apri  la  via  della  corte.  Mori 
assai  veccljio  dopo  il   tbSg. 

COXCIE  (Michele)  nacque  in  Mai- 
xus  nel  i497j  fd  apprcs-  la  pittura 
sotto  van  Orlcy.  31irando  a  migliora- 
re ncll'  arte  recavasi  a  Roma  ,  e  colà 
prese  ad  imitare  le  opere  di  Raffaello, 
lo  breve  ,  avendo  fatti  alcuni  quadri 
«la  cavalletto,  fu  riguardato  come  va- 
lente artista  ,  onde  ebbe  diverse  im- 
portanti comoiissioni ,  e  tra  queste 
quella  della  Risurrezione  di  Cristo  ese- 
guita a  tempra  in  s.  Pietro,  e  di  va- 
rie opere  nella  chiesa  alemanna"  di 
s.  Maria  della  Pace.  Di  ritorno  in 
patria  fece  molti  lavori  ad  Hhlsenberg 
a  poca  distanza  da  Brusselles,  a  Ma- 
liues,  ed  in  diverse  altre  città.  Al- 
l' ultimo  chiamato  ad  Anversa  per 
clipiDgere  il  palazzo  del  comune,  cad- 
de dalla  scala  e  n)ori  dopo  pochi  di 
»iella  decrepita  età  di  uovantacinque 
anni. 

COYPEL  (Natale)  nacque  in  Pa- 
rigi nel  1628,  e  fu  allievo  di  Simone 
Vovet.  La  fama  della  sua  virtù  lo  fe- 
ce ricercare  per  dipingere  i  rtali  pa- 
lazzi ,  ed  ebbe  alloggio  nelle  gallerie 
del  Louvre  :  in  appresso  fu  nominato 
direttore  dell'  accodemia  francese  di  pit- 
tura in  Roma,  in  questa  città  contras- 
se domestichezza  con  Carlo  Maratta  e 
col  cavai,  Bcruiuo.  Ma  non  passò    gran 
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tempo  che  fu  richiamato  a  Parigi,  do- 
ve fece  i  cartoni  per  ^li  arazzi  dei  Go- 
bellini  ;  e  ben  tosto  fu  fatto  direttore 
della  reale  accademia  di  Parigi.  Morì 
di  ottantanove  anni  nel  1717.  Conser- 
vansi  nella  reale  galleria  diversi  suoi 
quadri. 

Antonio,  figliuolo  di  Natale 

e  suo  allievo  ,  approfittando  del  suo 
lungo  soggiorno  in  Roma  ,  studiò  le 
opere  de'  grandi  maestri  ;  indi  ,  pas* 
sato  in  Lombardia,  profondamente  esa- 
minò quelle  del  (.Nereggio;  e  lo  sles- 
so fece  in  Venezia  di  quelle  di  Tizia- 
no e  di  Paolo.  Tornato  a  Parigi  fece 
molti  quadri  da  cavalletto  ed  altri  per 
chiese  e  per  i  reali  palazzi,  onde  venne 
ben  tosto  annoverato  tra  i  migliori  ar- 
tisti. Infinito  è  il  numero  delle  opere 
a  fresco  eseguite  in  diversi  luoghi  per 
la  real  corte,  per  il  duca  d'Orleans 
reggente  e  per  alcuni  grandi  signori,  on- 
de non  vi  furono  cariche,  onori  e  ricom- 
pense cCijvcnienti  ad  artista  ,  che  non 
siano  stati  accordati  ad  Antonio  Coy- 
pel,  ciie  morì  vecchio,  ricco  ed  onora- 
to in  patria. 

COZZA  (  Francesco)  nato  in  Isti- 
!o  nella  Calabria,  circa  il  i6o5,  re- 
cossi a  Roma  ammaestrato  ne'priuci- 
pi  del  disegno,  ed  ebbe  la  fortuna  di 
entrare  nella  scuola  del  Domenichino. 
Dopo  breve  tempo  cominciò  a  lavo- 
rare da  se,  e  fece  in  diverse  chiese  e 
per  particolari  molte  opere  a  fresco  ed 
all'olio,  che  lo  dimostrano  allievo  del 
Zampieri.  Ormai  era  giunto  ad  estre- 
ma vecchiezza,  quando  fu  ricevuto  tra 
gli  accademici  di  s«  Luca.  Operava  an- 
cora nel    1682 

GiovAN   Battista  milanese  , 

facile  pittore  e  copioso  d' invenzione, 
andò  a  stabilirsi  in  Ferrara  ne'prinii 
anni  del  diciottesimo  secolo,  dove  es- 
sendo in  quegli  anni  povertà  di  buo- 
ni pittori,  ebl)e  molte  commissioni. 
Tra  le  sue  più  riputate  opere  viene  ri- 
cordato )1  quadro  fiitto  per  la  chiesa 
de'  Serviti  di  Cà  Bianca  ,  rajipresen- 
tante  «'.iversi  santi  di  quell'  ordine. 
Mori  il  Cozza  in  Ferrara  nel  174^, 
in   età  di  sessantasei   anni. 
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COZZI  (  I'iKTi;(i  )  valente  orefice 
cesellatore,  fu  allievo  in  principio  del 
Brosrclli ,  iu(H  recossi  a  Roma,  ma 
ebbctroU  la  mala  sorte  di  addirizzar- 
si a  certo  orefice  Lovis,  nemico  giu- 
rato del  vero  bello  e  dell'antico,  die 
Io  faceva  lavorare  sopra  i  suoi  disegni 
di  pessimo  gusto.  Di  riforno  in  pa- 
tria vi  Jrovò  miglior  stile  ,  cbe  non 
praticavasi  allora  in  Roma,  e  riformò 
il  proprio  in  maniera  che  in  breve  ha 
potuto  fare  pregevoli  opere.  Tra  que- 
ste non  ricorderó  che  le  urne  in  cui 
sono  riposte  le  sanie  reliquie  all'aliare 
di  san  Giovanni  Battista  nella  catte- 
drale di  Cremona,  dove  mori  nell'an- 
no  1819. 

COZZO  (Pietro)  da  Limena  fiorì 
probabilmente  fra  il  1 1 5o  ed  il  1200. 
Si  vuole  essere  Coz7,o  1' architetto  del 
salone  pubblico  di  Padova,  detto  di 
Antenore,  il  più  vasto  che  forse  sia- 
vi al  mondo.  Ebbe  quest' edifizio  co- 
mineiamento  nel  1172.  La  sua  pianta 
è  romboidale,  è  lungo  256  piedi,  lar- 
go ottanfasei  ,  alto  seftantadue.  Fu 
terminato  nel  1218,  e  nel  i3o6  fu 
coperto  di  piombo.  Soffri  un  incen- 
dio nel  1^20,  e  fu  subito  ristauralo. 
Fu  smantellato  da  un  turbine  nel  1756, 
ed  immediatamente  racconcialo  per 
opera  dell' architi  tto  Ferracina  die  lo 
arriccili  di  una  meridiana.  Vi  sono  an- 
tiche pitture  sacre  e  profane  ,  e  tra 
queste  molte  di  Giotto,  statue  e  me- 
morie d'  antichi  e  moderni  personag- 
gi ,   ec. 

CRABETH  (  Dir.K  e  Vouter  fratel- 
li )  operavano  nel  i.05o,  ed  erano  l'uno 
e  l'altro  assai  valinli  pitturi  sul  vitro. 
Dicesi  che  possedevano  intorno  all'arte 
loro  un  diverso  segreto,  che  l'uno 
non  comunicava  all'  altro  ,  sebbene  si 
amassero  assai.  Per  la  chiesa  di  Souda 
fece  Vouter  una  grande  vetrata  d'  or- 
dine della  duchi  ssa  31argherita  mi  i56o; 
poi  dipinse  per  la  stessa  princi[>essa 
un  Presepio  e  la  storia  della  Profaiia- 
iione  del  teo'pio  di  Eliodoro,  che  fu- 
rono assai  stimate.  Uiik  fece  per  la 
stessa  chiesa  di  Sonda  altre  più  ma- 
r.aii^liuse  opirc  e  con  maggior  solleci- 
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tiidine  rappresentanti  la  storia  di  No- 
stro Signore  che  scaccia  i  venditori 
dal  tempio,  e  la  morte  di  Oloferne. 
Ignorasi  l'epoca  in  cui  questi  valorosi 
fratelli  mancarono  alla  gloria  dell'arte. 

Francesco,  nato  in    Mali- 

nes  circa  il  i48o,  dipinse  a  tempra 
eon  tanta  forza,  che  non  avrebbe  po- 
tuto far  meglio  ad  olio.  Fece  pei  Con- 
ventuali di  Malines  il  quadro  dell'ai- 
tar maggiore  rappresentante  Cristo  in 
croce.  Tutte  le  sue  figure  ,  tranne  le 
•este  ,  che  faceva  sull'  andare  di  quelle 
di  Quintino  Messis  ,  ricordano  la  ma- 
niera di  Luca  di  Leiden.  Mori  assai 
ricco  in  Malines,  l'anno    i548. 

Adriano,  allievo  di  Gio- 
vanni Swart ,  sebbene  morisse  in  fre- 
sca età  superò  di  lunga  mano  il  mae- 
stro. Non  appena  conobbe  di  pwter  ope- 
rare da  se ,  che  invece  di  intrapreii- 
drre  lucrosi  lavori  abbandonò  la  pa- 
tria per  recarsi  a  Roma,  onde  miglio- 
rare collo  studio  sulle  opt-re  de'sommi 
niaestri.  Arrivato  in  Francia,  fu  trat- 
tenuto in  Auton  per  eseguire  alcune 
opere  di  non  molla  importanza  ;  ma 
cobi  sorpreso  da  grave  malaltia  manco 
all'  arte  in  freschissima  età  ,  quando 
tutto  faceva  sperare  che  saiebl)e  riu- 
scito assai  valente  artista.  Optrava  iu 
Autuu  circa  il    i58o. 

VoNTER,  chiamato  il  f^lovane^ 

fu  scolaro  di  Cornelio  R,<tel.  Usciodo 
della  scuola,  abbandonò  la  patiia  per 
veliere  la  Fancia  e  l'  Italia.  Giunto»  a 
Ro'Tia  fu  lal.Tii'nte  preso  diille  tante 
l»*lle  cose  antiche  e  moderne  che  vi 
trovò,  che  visi  trattenne  tredici  anni 
continui  ,  copiando  o  imitando  \t  ni»- 
gliori  pitture,  e  disegnando  gli  anti- 
chi monumenti.  Tornuto  a  Goutìa  tifi 
1G18,  vi  si  accasò,  e  senza  più  »b- 
bandonare  la  patria  dipinse  molti  qua- 
dri di  storia  d'argomento  sacro  e  pro- 
fano ,  ritratti ,  ec,  die  lo  resero  fa- 
moso e  ricco.  Mori  assai  vecchio  avant* 
il    i6')0. 

CRAESBEK  (GnsF.ppE  vAN"l,nato 
in  I5russelles,  andò  a  stabilirsi  in  An- 
versa, ove  faceva  il  fornaio.  Lo  stesso 
gusto  pel  libertinaggio    lo    rrse  amico 


374  CR 

di  BranvTfr,  presso  «I  quale  soleva 
recarsi,  dopo  terminate  le  sue  faccende, 
per  vederlo  dipingere,  del  che  provava 
estremo  piacere.  Coli'  andare  del  tempo 
sembrando  a  Craesbek,  che  saprebbe 
anch'egli  adoperare  il  pennello,  si  provò 
a  fare  alcune  figure  che  non  dispiac- 
quero all'amico;  onde  prese  ad  am- 
maestrarlo ne'  principi  dell'  arte,  nella 
quale  dopo  qualche  anno  valeva  quanto 
il  Diatstro.  Sposo  di  bella  e  graziosa 
giovane  ,  ne  diventò  fieramente  geloso, 
ma  questa  gli  diede  tante  non  equivoche 
prove  dell'  amor  suo  ,  che  giunse  a 
calmare  i  suoi  ingiusti  sospetti.  Ma 
né  la  nobil  arte  ciie  Io  aveva  fatto  ab- 
bandonare il  primo  mestiere,  né  la  te- 
nerezza della  consorte  bastarono  a  far- 
gli abbandonare  le  sue  basse  consuetu- 
dini ed  i  suoi  vizj.  Perchè  trovandosi 
sempre  in  compagnia  di  gente  sciope- 
rata e  volgare,  non  seppe  dipingere 
che  soggetti  vili  e  talvolta  ributtanti, 
taverne,  corpi  di  guardia,  contese  d'ub- 
briachi ,  e  simili.  Ne'  suoi  quadri  ve- 
desi  apertamente  lo  stile  cii  Brauwer, 
di  cui  fu  forse  il  più  felice  imitatore. 
IVIori  verjo  il    ifiGo. 

CKAMER  (N),  nato  in  Leida  del 
1670,  studiò  la  pittura  sftto  (jugliel- 
mo  Miers  ,  «  dopo  sotto  Carlo  IVloor. 
Fece  ri  fratti  e  picciole  storie  di  tri- 
viale argomento,  che  per  altro  sapeva 
condurre  con  mirabile  dolcezza.  1  gen- 
tili quadri  di  Cranìer ,  ne'  quali  tro- 
vasi lo  stile  ed  il  colorito  di  Moor 
sono  in  Olanda  ed  in  Germania  molto 
apprezzati.  Fu  da  dottissimi  uomini 
nelle  cose  delle  arti  osservato ,  che  i 
lavori  di  Cramer  e  di  non  pochi  al- 
tri  pittori  fiamminghi  ed  olandesi  che 
rimangono  confusi  tra  1'  immenso  nu- 
mero de'  quadri  chiamati  di  i^enere  , 
per  la  finezza  dell'  esecuzione,  per  la 
verit.ì  dfir  imitazione  «Itila  natura  ,  e 
talvolta  ancora  per  1' espressione  ,  me- 
riterebbero di  essere  collocali  tra  le 
migliori  produzioni  delia  pittura.  Per- 
ciò, inilagaudo  le  cagioni  dell'essere 
tenuti  in  minor  conto  ciie  non  meri- 
tano, alcuni  scrittori  d'oltremonli  non 
dubitarono  di  darne  colpa    ad    ingiù- 
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sta  parzialità  dcgl'  Italiani  per  le  cose 
loro.  Mi  si  conceda  di  entrate  una  sol 
volla  in  questo  dilicuto  ar^^omenio.  Se 
veruno  degl'italiani  pittori  avesse  trat- 
tati i  favoriti  soggetti  dei  fiauimin- 
ghi,  vorrei  scusare  quest'  accusa  ;  ma 
chi  non  sa  ,  che  anche  gli  eccellenti 
quadri  di  Jacopo  da  Ponte,  e  de'  suoi 
migliori  seguaci  che  rappresentano  con- 
tadinesche masserizie  ,  inlei'iii  di  ru- 
stiche case,  adunanze  di  agricoUori  , 
dispute  di  gente  ubbriaca  ,  ed  ogni 
altro  atto  contrario  ai  gentili  costumi 
di  ben  educate  persone  ,  non  sono  te- 
nuti in  egual  pregio  delle  opere  de- 
gli stessi  artisti  di  nobile  argomento? 
Convien  dunque  ripeterne  la  cagione 
da  tutt'  altro  ciie  da  nazionale  parzia- 
lità. E  chi  non  sente  che  questi  fri- 
viali  argomenti  ,  nello  spazio  di  tre 
secoli  trattati  da  alcune  migliaia  di 
pittori  ,  nulla  ormai  possono  offrire 
di  nuovo  air  ingegno  inventore?  Chi 
non  sente  che  a  fronte  dei  comuni 
casi  e  delle  cuutadinesclie  faccende  toc- 
cano assai  più  gagliardamente  l'anima 
i  fatti  sforici,  o  poetici,  o  favolosi? 
Erminia  armata  die  si  toglie  l'  elmo 
inna.izi  al  canuto  pastore  che,  tessen- 
do fiscelle  ,  ascolta  il  canto  di  tre 
fanciulli;  e  Mario  seduto  sulle  ruine 
di  Cartagine,  non  ti  permettono  di 
abballare  alla  vecchia  che  torce  il  fu- 
so ,  alla  massaia  che  netta  le  pen- 
tole,  al  villano  che  conduce  gli  ar- 
menti alla  fontana?  Chiaminsi  le  bel- 
le arti,  fritte  per  dilettare  ed  istruire, 
a  rappresentare  nobili  soggeiti  ;  e  fa- 
cendo r  uffizio  loro  f  qualunque  sia 
Io  siile  del  pittore,  o  italiano,  o  fran- 
cese ,  o  fiammingo  o  spagnuolo  ) .  noti 
potranno  a  meno  di  piacere.  Spetta 
agli  artisti  il  render  ragione  dei  ri- 
spettivi vantaggi  dei  diversi  stili.  A 
me  non  s'  aspetta  il  trattare  questa 
disputa  che  dietro  le  fondamentali  teo- 
rie delle  arti. 

CRANSSE  (  Giovasm),  fu  ammes- 
so nel  corpo  de'  pittori  di  Anversa 
l'anno  i523.  In  addietro  vedevasi  in 
quella  città,  nella  chiesa  delia  Ma« 
donna 
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Gisù  Crìstu  elle  lava  i  piedi  agli 
Apoitoli ,  as.'ai  lodato  da  Carlo  vaii 
JVlandtT. 

CRASTONE  (  GicsEPPE  )  nato  in 
Pavia  nel  1C64  ,  apprese  il  di  sogno  da 
cello  Bernardino  Ciani,  che  non  po- 
tendo insegnargli  più  di  quello  ch'egli 
sapeva,  lo  consigliò  di  recarsi  a  Roma, 
onde  erudirsi  soflo  valente  maestro. 
Ui  ritorno  da  Roma  apri  scuola  in 
patria,  della  quale  uscirono  alcuni  non 
ispregevoli  pittori.  Fece  poclii  quadri 
storici  con  figure  anche  grandi  al  vero, 
ma  più  che  in  tutt'  altro  si  distinse 
ne' paesaggi  ,  che  talvolta  ornò  di  qual- 
che pezzo  d'  architettura.  Mori  nel 
1718. 

CRx\YER  (Gaspare  de)  nacque  in  An- 
versa nel  i58a,  e  fu  scolaro  a  Brus- 
selles  di  Raffaele  Coxcie,  da  lui  su- 
perato prima  di  abbandonare  la  scuo- 
la.  Incaricato  di  fare  alcuni  grandi 
quadri,  superò  l'aspettazione  del  pub» 
blico,  onde  fu  chiamato  a  ritrarre  il 
cardinale  Ferdinando.  Questo  bel  ri- 
tratto in  piedi  e  di  grandezza  natu- 
rale fu  mandato  al  re  di  Spagna  fra- 
tello del  cardinale  ,  e  lo  rese  celebre 
a  quella  corte.  Dopo  tale  epoca  tanta 
era  la  fama  di  Crayer  ,  che  Rubens 
recossi  a  bella  posta  ad  Anversa  per 
conoscei-lo  ,  dove  avendolo  ritrovato 
che  stava  dipingendo  il  quadro  pel  re- 
fettorio dell'Abbazia  d'Affleghem,  Ru- 
bens gli  disse  :  Niuno  l'i  sorpasserà. 

CREARA  (SA^To)  ,  nato  in  Verona 
in  sul  declinare  del  sedicesimo  secolo, 
fu  uno  degli  allievi,  ma  non  dei  mi- 
gliori, del  Brusasorci.  Operava  in  pa- 
tria nel  1620,  ma  sembra  che  non  ab- 
bia  fiitlo  cose  di    molta  importanza. 

CREDI  (Lorenzo  di)  nato  in  Fi- 
renze da  certo  Sciaspelloni  poco  dopo 
il  i45o,  fu  dai  genitori  acconciato  col 
maestro  Credi  ,  onde  apprendesse  l'arte 
dell'  oreficeria  ;  e  perchè  lungamente 
rimase  sotto  questo  artefice ,  che  lo 
amava  come  fosse  suo  figliuolo  ,  fu 
poi  chiamato  col  nome  del  maestro. 
In  quell'epoca  in  ogni  città  d'  Italia, 
ma  specialmente  in  Firenze  ,  gli  ar- 
gentieri erano  ad   un  tempo    intaglia- 
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fori,  e  scultori,  onde  non  potevano 
esercitare  l' arte  senza  ^conoscere  ba- 
stantemente il  disegno.  Perciò  Lorenzo 
uscendo  dallo  studio  del  (^redi  ,  era 
ricevuto  da  Andrea  del  Verrocchio  pres- 
so al  quale  trovò  Leonardo  da  Vinci, 
di  già  molto  innanzi  nelle  cose  della 
pittura  e  della  scultura,  e  contrasse 
con  lui  strettissima  domestichezza.  A 
torto  fu  scritto  che  questi  due  valenti 
giovani  gareggiavano  per  emularsi;  do- 
vendosi piuttosto  supporre  che  il  Credi 
confessando  la  superiorità  del  Vinci  , 
si  studiasse  d'  imitarlo.  Di  ciò  ne  fa 
prova  la  copia  che  il  Credi  fece  di  uà 
quadro  del  Vinci ,  che  fu  poscia  man- 
dato in  Ispagna  ,  la  quale  a  stento  si 
distingueva  dall'  originale.  Ad  ogni 
modo, sebbene  si  rimanesse  a  molta  di- 
stanza dall'  illustre  condisce-. olo,  fu 
ancora  Lorenzo  valente  pittore  ,  come 
lo  dimostrano  alcune  Sacre  Famiglie 
dipinte  colla  leggiadria  e  la  grazia  lio- 
nardi-ca,  che  si  conservano  in  Firenze 
ed  altrove.  Mori  di  settautott'anni  in 
pai  ria. 

CREETElN  (Carlo)  andò  a  Roma 
con  Guglielmo  Baver,  ed  ebbe  colà 
dalla  banda  accademica  il  soprannome 
di  Espadron.  Non  tardò  a  farsi  co- 
noscere buon  pittore  non  meno  con 
piccoli  quadri  di  storia  che  con  somi- 
gliantissimi ritratti ,  ed  assai  compia- 
cevasi  del  soggiorno  di  Roma  ,  dove 
conosceva  di  aver  molto  approfittato 
nel!"  arte.  Pure  prevalse  l'amor  di  pa- 
tria ,  P  non  ebbe  motivo  di  dolersi  di 
esservi  tornato  ;  perocché  non  gli  man- 
carono vantaggiose  commissioni  ,  né 
costanti  dimostrazioni  di  stima  per 
parte  de'  suoi  compatriotti.  Fiori  alla 
metà  del   diciassettesimo  secolo. 

CREMONA  (Nicolò  da)  ,  del  quale 
non  resta  ,  eh'  io  sappia  ,  veruna  cir- 
costanziata memoria  ,  dipingeva  nel 
i5i8  nella  chiesa  di  s.  Maria  Madda- 
lena di  Bologna  una  Deposizione  di 
Croce  ,  lodata  ancora  da  Paolo  Ma- 
sini  nella  sua  opera  :  Bologna  illu- 
strata. 

CREMONESE  (Lattarzio)  pittore 
del  quindicesimo  secolo,  dimorò  lun- 
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gaaieùte  iu  Venezia ,  dorè ,  tra  le  al- 
tre cose,  fece  ragionevoli  pitture  uclia 
cosi  licita  Scuota  dei  Milanesi ,  ricor- 
date da  Marco  Ooschini  nella  sua  ope- 
ra 5  Ricche  Miniere  della  /jitCuia  ve- 
neziana ,  oude  fu  Lattanzio  creduto 
veneziano  ,  o  stabilmente  domiciliato 
in  Venezia. 

CREMONESE  (Simone),  dipingeva 
in  s.  Chiara  di  JNapoli  nel  i335.  Fu  pure 
chiamato  Simone  da  Napoli,  perchè 
sebbene  nato  iu  Crrmona,  o  da  paren- 
ti crccnonesi,  era  stabilito  in  INupoli. 

Giuseppe  C.vletto,  detto  il, 

nacque  in  Ferrara  nel  1600  ,  apprese 
la  pittura  in  Venezia  ,  e  si  fece  cono- 
scere vantaggiosamente  iu  patria  per 
alcuni  quadri  di  stile  tizianesco,  ven- 
duti   a  gran   prezzo. 

■   TEODor.o.    Conservasi    nella 

fabbriceria  della  cattedrale  di  Cremona 
un  ritratto,  6gura  iutera,  di  Girolamo 
Malatesta,  fatto  da  Teotloro  nel  iGoi, 
lodato  per  freschezza  di  colorilo  e  buon 
disegno. 

CREMONINl  (GiovAN  Battista)  , 
nato  circa  la  metà  del  sedicesinio  se- 
colo, fu  uno  de'  più  celebri  frescanti 
quadralurisli  de'  suoi  tempi  ;  perocché 
non  rimase  nella  sua  patria  ciiiesa  al- 
cuna o  casa  alquanto  distinta  senza 
qualche  prospettiva  o  fregio  di  sua  ma- 
no. Riuscì  pure  valente  nel  dipingere 
auinicili  d'  ogni  specie,  e  trattò  ezian- 
dio non  alfdtto  infelicemente  qualche 
opera  di  storia.  Fu  pure  adoperato  as- 
sai nelle  vicine  città  ed  in  alcune  corti 
di  Lombardia.  Il  comune  di  Bologna, 
volendo  dargli  una  lusinghiera  testi- 
monianza di  pubblica  stima  ,  lo  di- 
chiarò cittadino  bolognese.  Mancò  al- 
l' arte   nel    161O. 

CREl'U'  (]\.)  destinato  dalla  prima 
gioventù  olla  milizia  ,  fu  talmente  in- 
clinato alla  pittura  ,  che  senza  aver 
avuto  maestri,  e  direi  quasi,  senza 
aver  veduto  lavorare,  diventò  pittore. 
Trovandosi  di  guarnigione  ora  in  uno 
ed  ora  iu  altro  luogo,  o  pure  accam- 
pato, si  accostumò  a  disegnare  ed  an- 
che a  dipingere  per  divertimento  fiori 
e  vcizure,  che  copiava  dal  vtru  cu  me 
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meglio  iapev».  Egli  copiava  fedelmente 
la  natura  ,  e  la  natura  lo  fece  in  quel 
genere  uno  de'  più  valenti  artisti.  Ab- 
bandonate le  militari  bandiere  in  età 
di  quarant''anui  ,  si  st.ibili  in  Anversa, 
dove  si  fece  di  proposito  a  dipingere 
fiori  cosi  leggiadri  e  veri  ,  che  i  suoi 
quadri  vennero  riguardali  non  da  meno 
di  quelli  di  Heam  e  di  Mignon,  e  ven- 
duti ad  alto  prezzo.  Opeiava  ancora 
negli  ultimi  anni  del  diciassettesimo 
se-.olo. 

CRESCENZI  (MAncHESE  Giovakm 
Battista)  nato  in  Roma  nel  1  SgS ,  fu 
scolaro  del  Fomaranci  ,  ed  uno  dei 
più  illuminati  e  splendidi  protettori 
ad  un  tempo  e  professore  delle  belle 
arti.  Era  ancora  giovane  quando  papa 
Paolo  V  lo  nominò  soprantendente 
ai  lavori  che  faceva  eseguire  iu  Roma; 
alla  quale  incombenza  soddisfece  con 
tanto  zelo  ed  intelligenza,  che  Filip- 
po Il  re  di  Ispagna  lo  chiamòalla  sua 
corte  per  dirigere  la  fabbrica  deil'Escu- 
riale.  Colà  mori  iu  età  di  sessautaciu- 
que  anni. 

Bartolomeo  del.  Era  que- 
sti nato  in  Viterbo  dalla  famiglia  Ca- 
varozzi  negli  ultimi  anni  del  sedice- 
simo secolo,  ed  aveva  appreso  i  priu- 
cipii  della  pittura  dal  Roncali.  Ma  per- 
chè non  si  accontentava  delle  cose  del 
maestro,  si  fece  a  copiare  dal  naturale. 
11  marchese  Crescenzi  gli  aveva  preso 
grandissimo  affetto  non  meno  per  la 
sua  virtù  che  per  le  sue  buone  qua- 
lilà  morali  ,  e  lo  tenne  siccome  uno 
della  propria  famiglia,  onde  non  lardò 
ad  essere  comunemente  chiamato  Bar- 
tolomeo del  Crescenzi.  Muri  assai 
giovane  ,  lasciando  in  alcuni  quadri 
per  chiese  ,  ed  in  altri  da  cavalletto 
nobili  testimonianze  del  non  comune 
suo   merito. 

CRESCIONE  (GiovANSi),  napoli- 
tano ,  viene  ricordalo  da  Giorgio  Va- 
sari tra  gli  scolari  di  Marco  Calabrese, 
soggiugnendo  che  dipingeva  insieme  a 
Lionar.io  Caslellacci  suo  cognato  men- 
tre egli  stava  scrivendo  le  f^ite  dei 
Pinovi,  ce;  vale  a  dire  uel    i55o. 

CHESl'l  (Us^EDErro) ,  chiamato  il 
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Bustino  pittore  comasco,  (ioiì  nella 
prima  metà  tlcl  diciasselttNiino  secolo. 
Non  è  ben  noto  sotto  quale  maestro 
appren(!es.st-  a  dipingere  ,  ma  dipinse 
di  una  maniera  fot  le, ed  elegante,  s(d)- 
hene  il  suo  stile  risentasi  alcun  [ìuno 
del  manicristno  diesi  era  di  già  reii- 
duto  ntir  eia  sua  quasi  universale  in 
Lombardia.   S'io   (i;^lio   i<\   allievo  fu 

CRESl'l  (Ant.  IMauia),  cliiamato  pu- 
re Bustino,  il  quale  sej.pe  meritarsi  la 
Klima  de' suoi  conipalriolti  non  meno 
per  i  suoi  meriti  pittorici  ciie  p»"r  le 
sue  morali  virtù.  l\'r  ul)i)idire  alla  ma- 
dre, che  teneramente  amava  e  rispet- 
tava, non  essendosi  ami.nogliato ,  « 
trovandosi  senza  figli  ,  legava  le  pro- 
pizie sostanze  a  favore  de'  luoghi  pii, 
e  lasciava  i  suoi  sludj  e  disegni  al  suo 
allievo  l'ietro  Cianrlii  ,  che  per  quanto 
è  noto,  non  appro(itt()  gran  cosa  dilla 
beneficcnia  del  maestro.  Ftce  pare  va- 
rie  opere  d'  intaglio,  tra  le  quali  li- 
corderemo  le  seguenti  : 

Strage  dfgl'  Innocenti  di  sua  inven- 
zione. 

Due    Risurrezioni    in    sul    fare    di 
Heiiihralltd. 

Un  Pastoie  addormentato  ,  ed  un 
altro  che  accenna   di   non   isvegliarlo. 

GiovAN  Battista,   chiamato 

il  Cerano,  dal  nome  di  un  villaggio 
del  territorio  novarese  ,  in  cui  ehlie  i 
natali.  Suo  avo  Giovati  Pietro  e  Raf- 
faello padre  o  zio.  avevano  esercitata 
la  scultura  e  la  pittura,  senza  per  al- 
tro essere  usciti  dalla  mediocrità.  Era 
nato  Giovati  battista  nel  i  òfiy,  il  quale, 
non  appena  i  hhe  appresi  in  famiglia 
i  principi  lieir  arte  ,  fu  mandato  ft 
Roma  ,  onde  si  esercitasse  setto  alcuni 
maestri  di  plastica  novaresi  ntll'  arte 
loro.  Ma  Giovan  liatlista  di  tropp'alto 
ingegno  dotato  per  limitarsi  ad  una 
arte  sola,  applicossi  eziandio  all'archi- 
tettura ed  alla  pittura.  Dimorava  di 
que'ttmpi  in  Roma  l'illustre  prelato 
milanese  Federico  Borromeo,  che  poi 
fu  arcivescovo  di  Milano  e  cosi  spl;;n- 
dido  protettore  delle  arti  e  delle  let- 
tere, e  letterato  egli  medesimo,  il  quale 
avendo  conosciuto  il  merito  del  C»- 
Viz.  degli  Jrth.  ec.  t.  i. 
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rano  ,  Io  onorava  della  sua  protezione. 
Da  Roma  recavasi  egli  a  Venezia,  indi 
a  Milano  ,  prevenuto  da  meritata  fama 
di  eccellente  artista.  Fu  perciò  nomi- 
nato pittore  di  corte,  e  dal  cardinale 
Borromeo  ,  di  fresco  salito  sulla  arci- 
vescovile sede  di  Milano,  veniva  inca- 
ricato della  direzione  de'  suoi  vasti 
disegni  ,  aftìd.indogli  inoltre  la  cura 
dell'accademia  di  hellc  arti  nuovamente 
da  lui  fondata.  Molti  sono  gli  edifizj 
esegniti  dal  (mirano  di  commissione  del 
cardinal  Federico,  moltissimo  le  cose 
di  scultura  e  di  pittura;  ma  l'opera 
per  avventura  più  importante  e  mara- 
vigliosa  fu  qiitlla  della  colossale  sta- 
tua di  s.  Carlo  Borromeo,  la  quale 
posta  sopra  un  colle  che  signoreggia 
il  Lago  maggiore,  avverte  lo  straniero 
che  scende  dal  Sempione  o  dal  s.  Got- 
tardo, che  si  trova  nella  classica  terra 
delle  belle  arti  ,  e  dice  a  coloro  che 
r  abbandonano ,  che  .se  l'Italia  ha  per- 
duta l'antica  gloria  delle  armi  ed  il 
dominio  del  mondo  ,  conserva  tutta- 
via il  vanto  di  madre  e  nudricc  delle 
btlle  arti.  Venendo  alle  opere  di  pit- 
tura ,  conservansi  in  Milano ,  nella 
chiesa  di  s.  Marco  ,  il  Battesimo  di 
s.  Agostino  ,  ed  in  quella  di  s.  Paolo 
i  santi  Ambrogio  e  Carlo,  coi  quali 
(juadri  sostenne  senza  scapito  il  con- 
ti oiifo  di  Camillo  Procaccino  e  dei 
(^ampi.  I\lorl  il  ('crani  in  età  di  sct- 
tanl.isei    nniii,    nel    1053. 

Daniele  ,   nato    in    Milano 

circa  vent'antii  dopo  il  Cerano  ,  av.reb- 
be  per  avventura  fatta  risalire  al  piti 
elevato  grado  la  gloria  della  pittum 
milanese  ,  se  immatura  morte  non  lo 
rapiva  in  età  di  quarant' anni.  Fu  pri- 
ma scolaro  di  suo  cugino  il  Cerano, 
poscia  di  (iiulio  Cesare  Procaccini,  i 
più  grandi  pittori  che  allora  fiorissero 
in  JMilaiio  ,  ma  che  ben  tosto  furono 
supirati  da  lui.  Osserva  il  Lanzi,  che 
lo  stile  di  Daniele  più  s'accosta  a  quello 
di  Giulio  Cesare  che  del  Cerano.  Pro- 
fondo conoscitore  degli  umani  affetli 
seppe  maravigliosamente  esprimerli  nel 
volto  delle  persone  eh'  egli  ritrasse  ;  « 
ne  fanno  testimonianza  le  stupende 
48 
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imagitii  dcgl'  ilìu^fri  moii.ici  l;il(r:mi«i 
dipinti  por  la  cliifÉa  fltlla  l'assione 
in  Miliiiio  ;  dei  quali  ii)i)»'io  a  diro 
alcuni  profutuli  conoscitori  ,  clif  non 
posson  t'sscre  rassomigliati  che  ai  df)- 
dici  Cesari  dipinti  in  Mantova  da  Ti- 
ziano. Altri  rcrcllrnti  quadri  consrr 
Vansi  nella  stessa  chiesa,  iitlla  nals  pi- 
nacoteca di  Brera,  in  diverse  chiese  e 
signorili  quadrerie  della  stessa  città.- 
Ma  le  più  faniose  pitture  di  Daniele 
sono  le  storie  a  fresco  che  si  osser- 
vano nella  chiesa  ,  die  fu  in  addietro 
della  Certosa  di  Carignano  ,  poche  mi- 
glia distante  da  Milano.  Una  di  que- 
ste rappresenta  il  Dottor  parigino,  com- 
pagno dttl  fondatore  dell'ordine  s.  iJru- 
uone ,  che  sollevasi  dal  feietio  per 
annunziare  agli  astanti  1'  et( ma  sua 
riprovazione.  Quale  disperazione  scor- 
gesi  ne!  volto  del  dannato  !  (|ual 
tenore  nei  volti  e  nelle  mosse  digli 
(istanti!  Osservando  questo  maraviglio- 
60  dipinto  ,  che  dimostra  i  progressi 
grandissimi  che  Daniela  andava  f.iccn- 
do  nella  più  sublime  parte  della  pit- 
tura ,  non  si  può  a  meno  di  compi.ui- 
gerne  l'  iuitiiatura  morte  ,  che  lo  ra- 
piva alla  gloria  di  11'  arte  nel  tiorc  della 
virilità  e  quando  aveva  appena  fatta 
questa  pittura,  e  ci  torna  a  memoria 
che  un  secolo  prima  Roma  onorò  colle 
sulle  lagrime  il  ftretro  <ii  Raffaello  , 
fiorpreo  dalla  morte  quando  tciuiinava 
il  più  grande  de'  yuoi  lavori  all'olio. 
Daniele  (-respi  non  operò  che  in  [la- 
tria ,  onde  il  suo  nome  tardò  ad  es- 
sere famoso  fuori  di  Loiiihardia.  Forse 
taluno  lu  a.'custrà  di  qualche  violenta 
mossa  ;  ma  non  pertanto,  non  escluso 
verun  altro  antico  o  nio^iirno,  viene 
da  molti  riguardato  come  il  più  grande 
de'  pittori  della  scuola  milanese  da 
Leonardo  da  Vinci  fino  ad  Andrea  Ap- 
]>iani. 

CRESIM  (Giuseppe),  detto  lo  Sfci- 
y^noletlo  ,  nacque  in  Bologna  nel  iGGS, 
e  fu  prima  scolaro  del  Cctnuti,  po- 
scia del  Cignani,  senza  imitare  lu  stile 
dell'uno  o  dell  altro.  Foruiossene  uno, 
se  non  ruigli<ire,  diverso  da  quello  del- 
l'ultimo  uidistro,  indcfessauieute  stu- 
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diando  ••  copiando  le  opere  dei  Corac- 
ci ,  del  Corrggio  e  dei  migliori  vene- 
ziani. INè  di  ciò  -contento  ,  passò  ad 
Urbino  ,  dove  lungamente  si  trattenne 
onde  peifezionarsi  sojira  le  |)iù  ripu- 
tate opere  di  Federico  Barocci,  alcune 
Ccipie  delle  quali  furono  vendute  in  Bo- 
logna per  originali.  Peccalo,  che  se- 
dotto da  certe  hizznrre  invenzioni  di 
giuochi  di  luce,  di  scorci,  di  mosse 
es.igerate  ,  s'  accostasse  al  capriccioso 
ed  al  manierato  ;  e  che  a'ihandoiialo 
il  primo  .metodo  di  colorire  praticato 
d.ii  buoni  antichi  si  appigliasse  ad 
un  altro  meno  dispendioso  ,  ma  meno 
buono!  Del  suo  miglior  stile  si  tro- 
vavano, ne'  Servi  di  Bologna,  il  qua- 
dro rappresentante  i  loro  istitutori,  nel 
palazzo  Sampicri  una  Cena  ,  e  nel  pa- 
lazzo Pitti  di  Firenze  diverse  cose  fatte 
in  gioventù.  Delle  altre  meno  frlici 
maniere  sono  sgraziatamente  piene  mol- 
t>!  città  d'  Italia.  Mori  di  settauladue 
anni   in   patria. 

ANxaMo,  suo  figlio  ed  allie- 
vo ,  scostossi  alquanto  dallo  stile  pa- 
terno ,  ma  si  mostrò  soverchiamente 
studialo.   Mori  nel    1781. 

Luigi,  altro  figliuolo,  ca- 
nonico in  Bologna  .  poco  operò  col 
pennello,  e  si  rese  celeln'c  pubblicando, 
come  continuatore  di  1  Malvasia,  il  terzo 
tomo  dtlla  Fcls'uia  Pittrice  ,  che  gli 
livò  contro  tanto  rumore  per  avere  a 
torto  ed  a  ragione  maltrattata  l'acca- 
dt mia  bolognese  ,  onde  furono  pubbli- 
cati e  dialoghi  e  lettere  calJissuue.  Mori 

CKEhPliNl  (Maria  de')  viveva  in 
Roma  circa  il  i  720.  tra  sfato  scolaro 
del  fioristi!  Maderno  ,  che  forse  superò. 
Molli  suoi  quadri  di  i^enere  couser- 
vansi   in    Rlilano  ed   altrove. 

CRETl  (  CAV.  Dorato  )  nacque  in 
Cremona  nel  iG^i  ,  e  fu  uno  de'  mi- 
gliori allievi  del  Pasinelli,  perocché  in- 
vece di  tenersi  servilmente  attaccato 
iilla  maniera  del  maestro  tentò  di  tem- 
perarlo con  quella  del  Contarini.  Fu 
il  Creti  uno  de'  buoni  artisti  dell'età 
sua,  e  sarelihe  sialo  migliore  se  in  gio- 
ventù si  fosse  più  di  jìroposito  appU- 
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cafo  all'  arto.  !Ma  pticliè  sempre  ntlle 
sue  opere  trovav;»  iilcuna  CQsa  ila  cor- 
resti^ere  ,  mai  non  s^ipeva  levare  la  mano 
rial  lavoro ,  e  convellivi,  per  cosi  dire, 
levarj^lieli  a  forza.  Una  delle  sue  più 
riputate  opi-re  è  il  quadro  di  s.  Vin- 
cenio  fatto  in  Boloi^na  per  la  chiesa 
dei  Oomenicaiii.  Sebbene  collocato  pres- 
so ad  uno  di  Lodovico  Garacci  ,  non 
si  lasciava  p.  rciò  di  osservarlo  con  pia- 
cere. E  questo  il  più  bello  elogio  che 
possa  farsi  al  Greti  ,  clie  mori  in  lio- 
logna  di  Sfttaiitott' anni,   nel    i7'Ì9. 

CREVALCUOKE  (Pier  M.uuv  nv) 
fu  uno  tra  que'  non  molti  allievi  dtl 
Cdlvart,  elle  non  sejtpero  scostarsi  dal 
languido  stile  del  maestro  pt-r  acco- 
.s.'arsi  alla  nuova  «cuoia  dei  Caracci. 
Fioriva  in  sul  declinare  dtl  sediccsiuio 
secolo. 

CREVOLl  (P:ETno  Nicolò),  è  co- 
nosciuto pi-r  alcune  stampe  intagliate 
dagli  originali  di  JNicolò  Poussin  e 
di    Pi.t.o    Paolo    llub^ns. 

CREY.NACH,  o  OK  .\NNACH  (Lu- 
ca) ,  in  Italia  generalmente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Luca  d'Olanda  ,  na- 
cque in  Leiden  nel  i494  >  da  Hiiya 
Jacob  se  ,  ussia  U^o  Giacomo  ,  per  i 
tempi  in  cui  visse  ragionevole  pitto- 
re; il  qualf,  conoscendolo  fino  dall'iii- 
fa'izia  iucliuato  all'arte  sua,  lo  ain- 
marslrnva  ne'  principj  dt  I  disegno  ; 
indi  lo  mandava  alla  scuc!.n  di  Cor- 
nelio Eiig'  Ibrechtsi-n  ,  il  primo  ilri 
pittori  clan  di'si  a  valersi  del  s<"grelo 
di  Giovanni  yan  Eych.  St-mlirtrà  cosa 
veramente  maravigliosa  ciò  che  tulli 
gli  antichi  e  moderni  scrittori  asseri- 
scono ,  che  Luca  era  pittore  di  nove 
anni  ,  e  di  dodici  il  migliore  dei  pit- 
tori e  d<  gì'  intagliatori  olandesi.  Di 
trcnlatrè  anni  ,  videiulosi  ricco  e  fa- 
moso oltre  misura,  gli  venne  deside- 
rio di  conoscere  di  persona  i  più  ce- 
lebri pittori  ed  intigliatori  olandesi 
e  fìamminglii.  Si  pose  dunque  in  viag- 
gio, nel  1527,  sopra  una  nave  »qui- 
paggiata  a  proprie  spese  ,  con  tiunc- 
roso  seguilo  di  persone  addette  a'  suoi 
servigi,  ed  .-ipproilò  a  Middtlbourg  , 
dove  fuciva  diiucra   il  »uo    più   confi- 


dento  amico,  Giovanni  Mabùse  ,  col 
quale,  dopo  essersi  trattenuto  alcuni 
giorni,  recossi  a  (ìand  ,  a  Malines, 
ad  Anversa,  ed  altrove;  in  ogni  luogo 
lautamente  trattando  a  ricca  mensu 
quanti  pittori  ed  intagliatori  crede\a 
degni  della  sua  amicizia.  Uicesi  che 
iMabùse  aveva  una  so[ira  veste  di  >;tona 
d'oro,  e  Luca  una  di  seta  gialla  tes- 
suta in  modo  che  lustrava  come  quella 
del  compagno.  Fu  questo  per  i  due 
viaggiatori  e  p..-r  l'  arte  una  specie  di 
trionfo;  se  non  che  venne  funestato 
da  lenta  indisposizione  sopraggiunta 
a  Luca  ,  che  troppo  tardi  si  penti  di 
aver  ascoltati  i  consigli  sempre  fune- 
sti della  vallila.  Il  pubblico  e  lo  stesso 
Luca  accusarono  alcuni  pittori,  gelosi 
della  sua  fama  ,  di  averlo  avvelenato; 
perocahè  dopo  tal'epoca  altro  non  fece 
che  languire  per  sei  anni  continui  , 
finché  la  morte  pose  (ine  a' suoi  mali 
nel  i5}3.  Ad  ogni  modo  non  manca- 
rono neir  età  sua  discrete  ed  impar- 
ziali persone ,  che  diedero  colpa  di 
cosi  lungii  infermità  agli  stravizj  di 
ogni  maniera,  cui  Luca,  sebbene  na- 
turalmente di  gracile  temperamento  , 
incautamente  si  abbandonò.  DuranlJ 
una  così  lunga  malattia,  che  l'obbli- 
gava a  guardare  continuametite  il  let- 
to, non  ristette  dal  dipingere  «  dal- 
l  intagliare  lino  agli  estremi  istanti 
(h'ila  vita.  Oltre  il  pittore  Mabù^e  .eb- 
bero con  Luca  slruttissima  domesti- 
chezza Alberto  Duro  ,  che  da  generoso 
rivale  lo  alilo  sempre  ed  ap[)rezzò  soui- 
niamente.  Anzi  pir  lasciare  al  pub- 
blico una  sicura  lestiuioniaiiza  della 
vicendevole  amicizia,  «i  ritrassero  ani- 
bidue  sopra  un  solo  quadro,  onde  le 
iinagiiii  loro  rimainsstro  unite  come 
i  loro  cuori.  INoii  è  noto  su  quale 
fondamento  abbia  il  Vasari  scritto  , 
fsseie  Luca  venuto  in  Italia;  ciò  che 
tutti  i  biografi  ottremontani  concor- 
demente negano.  iUa  anche  troppo  ab- 
biamo fin  qui  discorso  dei  privati  casi 
di  qaejl'illiistre  artista.  Ora  parleremo 
delle  sue  opere  di   pittura    e    d'  ii.-ta- 

Di  dodici  anni    dipinse  a   tempra  la 
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cfitbrc  storia  dis.  U Ideilo,  per  la  quale 
tbbe  un  grandissimo  premio  ;  di  vtuli 
o  poco  più  fece  il  gran  quadro  dtl 
Giudizio  linnls  per  la  sala  del  commi» 
di  Leyden,  in  cui  osservasi  grande 
dovìzia  d'  ignudi  d'  ogni  sesso  ,  tra  i 
quali  vcdonsi  i  femminili  trattati  con 
maravigliosa  delicatezza.  Le  carnagioni 
sono  varie,  secondo  comporta  la  di- 
versa qualità  delle  figure  ;  vedesi  ab- 
bastanza studiata  la  disposieione  dei 
gruppi  ,  e  r  artifizio  de'  contrapposti 
utilmente  praticalo.  Ma  Luca  non  co- 
nosceva troppo  bene  la  forza  del  cbia- 
roscuro  ,  e  le  figure  poste  in  sul  (l<i- 
vanti  non  istaccano  dal  fondo.  Tra 
moltissimi  altri  quadri  eseguiti  per 
il  pubblico  e  per  privati  ,  ricorderò 
soltanto  quello  rappresentante  il  Cicco 
di  Gerico,  nel  quale  sono  maravigliosi 
Ja  frcscbezza  del  colorito,  la  vagbezza 
del  paese  appropriato  all'  argomento  , 
e  la  bella  varietà  delle  vesti  e  dei  volti 
cbesembranvi  tutti  tratti  dal  vero.  Fu 
questa  grande  opera  terminata  nel  i53r, 
e  fu  r  ultimo  grande  lavoro  eh'  egli 
facesse,  e  per  avventura  il  più  per- 
fetto. 

T'ra  le  più  rinomate  sue  stampe 
diamo  le  seguenti,  in  rame: 

Ritratto    senza    nome    dell'  elettore 
Giovan  Federico» 

Tentazione   di  Gesù  nel   deserto. 

Martin  Lutero    vestito    da    Agosti- 
niano. 

S.    Giovanni   che    predica    nel    de- 
serto. 

Venere  ignuda  con  Cupido  che  prova 
il  suo  arco. 

In    leqno. 

Ritratto  a  mezzo  corpo  dell'elettore 
di   Sassonia. 

Decollazione  di  s.  Giovanni  Batti- 
sta. 

Martirj   dei   dodici  Apostoli. 

Adamo  ed  Eva  nel  paradiso    terre- 
stre. 

L'  Annnnziazione. 
l'aride   nel  monte   Ida  visitato  d.dle 
tre  dee. 

Miirlirio  di   s.   Baibara. 

Ritratto     di     hilippo     i'Milaiictone  , 
ec.  ce. 
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CRIVELLARI  (Bartolomeo),  scul- 
tore ed  intagliatore  alla  punta  ed  a 
bulino,  nacque  in  V-enezia  nel  1725, 
ed  è  noto  ciie  nel  ij6i  eseguì  in  pa- 
tria per  conto  del  IFanger  varie  stampe 
tratte  dal  Gherardini ,  da  Titpolo  , 
da  Tiarini  e  da  altri.  Altro  non  è 
noto  rispetto  a  qu^  st'  intagliatore  , 
tranne  le  cose  ri;;uardanti  le  sue  opere, 
delle  quali   ricorderemo    le    seguenti  : 

S.  Francesca  Romana ,  dal  Tia- 
rino. 

Ritratto  di  Atina  Maria  arciduchessa 
d'  Austria. 

Vita  in  tre  pezzi  del  B.  Pietro  Pe- 
troni. 

Compagnia  di  giuocatori  di  carte 
a  mezza  figura,  da  Nicolò  dell'Abate, 

Compagnia  di   musici  ,  dallo  stesso. 

(Canonizzazione  del  B.  Alessandro 
Saulì  ,  da  A/alleo  Bartoloni. 

CRISCUOLO  (  GiovAN  Angelo  ), 
napolitano^  datosi  alla  professione  di  no- 
taio, non  abbandonò  per  questo  l'arte 
di  miniare  ,  che  aveva  imparata  da 
giovanetto  :  anzi  tentò  pure  di  fare 
delle  più  grandi  figure,  aiutato  da  Mar- 
co Calabrese  ;  ma  non  raggiunse  il  fra- 
tello 

GiovAN    Filippo  ,    il    quale 

uscito  dalla  scuola  di  Marco  Calabrese, 
andò  a  Roma  e  tanto  studio  pose  nel 
copiare  le  cose  di  Raffaello  ,  che  mi- 
gliorò assai  la  prima  maniera,  sebbe- 
ne, forse  a  cagione  dil  suo  tempera- 
mento riservato  e  timido,  contornasse 
alquanto  seccamente,  e  non  s'arrischias- 
se di  allargarsi  una  linea  dalla  ma- 
niera (itila  scuola  romana,  che  soai- 
mamente  riveriva.  Mori  di  settauta- 
cinque   anni  verso  il    i5y4' 

CRlSIi  di  Alessandria  ,  opera- 
va nel  sesto  secolo  dell'Era  volgare,  ed 
acquistò  celebrità  specialmente  dargli 
argini  fatti  a  Darà,  cittadella  Persia, 
ad  oggetto  di  rinchiudere  il  fiume  Eri- 
po  nel  suo  letto  ,  ed  impedire  che  il 
Guo  flusso  e  ritlussù  danneggiasse  la 
città.  Procupio  racconta  couie  cosa  in- 
dubitata ,  che  I'  invenzione  di  (jurgli 
argini  fu  a  Crise  rivelata  in  un  sogno, 
in  cui    parvtgli    vedere    un    uomo  di 


"i^antesca  figura,  che  "licnc  dclim  ava 
la  funna,  cil  ordinava!;! i  di  andari^  a 
darne  parte  all'  imperatore  ,  il  (juaie 
aveva  ancor  esso  a^uto  una  simile  vi- 
sione. Sia  questa  una  nuova  testimo- 
nianza dilla  inclinazione  digli  storici 
al   niaravi;;lioso. 

CRISI*!  (SclPlo^E)  di  Tortona  ,  che 
fiorì  dopo  il  1660  ,  lasciò  nella  sua 
patria  e  utUa  vicina  ciltà  di  ^^)glle- 
ra  due  belle  opere.  In  quilla  di  Vo- 
tilicra  Sdisse  il  suo  nome  e  1'  anno 
1592. 

CRISTOBOLO,  fu  architetto  di  Mao- 
metto 11  ,  per  ordine  del  quale  eSt'i;u  j 
in  (Costantinopoli  molle  opere  d'  im- 
portanza. R.immenterò  tra  queste  la 
moschea  eretta  sulle  ruiue  della  ciiiesa 
de'  santi  Apostoli  ,  antico  edifizio  di 
Teodora  moglie  di  Giustiniano,  alia 
quale  Ciistobulo  aggiunse  otto  spedali 
ed  otto  scuole.  Era  1'  architetto  di- 
stiano ,  ed  in  premio  dtlla  sua  virtù 
ottenne  dallo  splendido  monarca  una 
strada  nella  capitale,  che  restò  alla 
famiglia  di  Crisfobolo  ,  e'  che  appar- 
tenne poi  senjpre  ai  cristiani. 

CRISTOFORI  (  Fabio)  ,  nato  mi 
Piceno  in  principio  del  diciassetfesiino 
secolo,  viene  riguardato  come  colui  che 
sollevò  r  arte  del  musaico  al  più  alto 
grado  di  pi  rfezione.  Fu  aggregato  al- 
l' accademia  di  s.  Luca  nel  1688  e  mori 
poclii  anni  dopo,  lasciaudo  erede  d- Ile 
•  sue  virtù 

Pietro  Paolo  ,  il  quale  fece 

i  stupendi  musaici  di  s.  Prtroniila  del 
Guercino,  dilla  Comunione  tli  s.  Giro- 
lamo del  Domenichino  ,  e  del  Batte- 
simo di  Gesù  Cristo  del  IMaralta.  Ol- 
tre la  perfezione  del  lavoro  devcsi  som- 
ma lode  a  questo  grand'  uomo ,  per 
avéie  renduli  eterni  coli' arte  sua  tre 
de'  più  bri  quadri  di  Roma,  e  per  aver 
fatti  varj  illustri  allievi.  A  questo  luo- 
go non  devo  om mettere  ,  che  il  mi- 
glior mosaicista  che  forse  conti  1'  età 
nostra,  il  sig.RafF.ielli,  seguendo  l'esem- 
pio del  Cristofori  copiò  in  Milano  la 
cena  di  Leonardo  da  Vinci  coi  cartoni 
del  cav.  Giuseppe  bossi  ;  opera  sorpren- 
dente   che    formerà    Io    stupore   delle 
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future  età.  Morì  Pietro  Paolo  in  età 
avanzata  verso  il    17/10. 

DI  Paolo,  orefice  fio- 
rentino ,  fu  uno  de'  valenti  artisti  , 
che  scolpirono  il  magnifico  altare  di 
argento  della  chiesa  di  s.  Giovanni  de^ 
collato  di  Firenze  ,  il  quale  .bbe  co- 
minciarne nto  nel  i3G5,  e  fu  termina- 
to nel  i477.(Veilaiisi  i  relativi  articoli 
di  molti  altri  cooperatori,  e  tra  que- 
sti quiUo  di  (-enni  Bartolomtnco,  di 
Andrea  del  Verrocchio  ,  ec.  ) 

— ' Giovanni  ,   Romano  ,  fu  uno 

de'molli  celebri  scultori  che  lavoraro- 
no per  la  facciata  della  Certosa  di  Pa- 
via, nella  quale  si  ammirano  tante  ec- 
cellenti sculture  ,  si-nza  che  possano 
indicarsi  gli  autori  cui  individualmen- 
te apparlengono.  Tanti  egregi  lavori 
si  eseguirono  dal    i^yS  in   poi. 

■    Lombardo    o  Lombardin'o  , 

uno  de' valenti  scultori  milanesi  che 
operai'ono  negli  ultimi  anni  del  quin- 
dicesimo secolo,  e  ne'  primi  dtl  sedi» 
cesimo.  Lo  troviamo  ricoidato  eoa 
lode  dal  Vasari  e  dagli  storici  mila- 
nesi ,  senza  che  questi  abbiano  credu- 
to di  consacrare  poche  pagine  a  regi» 
strare  le  stupende  opere  di  questo  e 
degli  altri  illustri  artisti  della  loro  pa- 
tria. 

S.  Agostino  ,  celebre  inta- 
gliatore milanese,  operava  nel  sedice- 
simo secolo  di  ogni  maniera  d' inta- 
glio in  bronzo  ,  in  legno  ,  in  avorio 
con  tanta  eccellenza  ,  che  secondo'  la 
espressione  di  un  moderno  autore,  sotto 
la  sua  mano  prendevano  forma  con  aia- 
ravigliosa  grazia  i  tnetalli  ed  ogni  al- 
tra materia.  Ebbe  questo  valente  ar- 
tista molti  allievi,  tra  i  quali  quel  Giu- 
seppe Guzzi,  che  fece  tante  jjille  ope- 
re di  tarsia  e  di  cesello.  (Vedi  1'  art. 
Guzzi  Giuseppe.) 

DA  Ferrara,  fu    uno   de'piil 

celebri  intagliatori  in  Irgno  che  ope- 
rarono nef  quindicesimo  secolo.  1  suoi 
principali  lavori  sono  le  ricchissime  cor- 
nici fatte  per  grandi  quadri  ;  tra  le 
quali  ,  due  eseguite  per  le  chiese  di 
s.  Cosimo  e  di  s.  Pantaleone  di  Vene- 
zia pfr  i  quadri  dei  pittori  Antonio  e 
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Giovanni  Vivarini  d.i  Murano.  L"  ope- 
ra di  Cristoforo  fu  in  latito  prpgio 
tenuta,  che  gl'illustri  piltori  associaro- 
no sulla  tavola  di  s.  Pantàleone  i  loro 
nomi  a  quello  dell' intagli;itore  della 
fornice,  leggendovisi  :  Cristoforo  da 
Ferrara  intaia  ,  Zuanna  e  Antonio 
(la  Murari  dipinse  \\'\\. 

GRISTOFORI  da  Verona  ,  archi- 
fflto  che  operava  nel  dicioltesirno  se- 
colo, seguitò  il  catrii»  stile  dei  Bor- 
romineschi  ,  e  non  fece  ,  se  cr(  diamo 
ad  un  illustre  conoscitore  de'  siuii  tem- 
pi,  veruna  cosa  che  mostri  l'aurora, 
dirò  cosi,  del  buon  gusto  architettonico 
dei   tempi   palladiani. 

CRIVELLI  (VrrroRio),  del  quale 
trovansi  nella  Marca  d'Aiicona  diverse 
opere  segnate  cogli  anni  \!\?>f)  e  1490.- 
Ignorasi  1' epoua  della  sua   ujoite. 

Frarcesco,  di  Jlihiiio,  cre- 
duto il  primo  che  nella  sua  patria  fa- 
cesse ragionevoli  ritratti.  Fioriva  verso 
il   i45o. 

Angiolo  Mario  ,  sopranno- 
minato il  Crivellone,  fu  in  Milano 
sua  patria  uno  de'  più  rinomati  pit- 
tori di  quadrupedi  ,  e  spec:.ilmente  di 
pecore  ,  buoi  ,  capre  e  àimili.  Mancò 
all'arte  circa'  il  1730,  dopo  averla 
insegnata  a  suo  figliuolo 

Jacopo  ,   il    quale  credendo 

forse  di  non  potere  superare  il  padre 
col  fare  i  medesimi  quadrupedi,  9Ì 
die<le  a  diping»  re  uccelli  e  pesci  ;  ma 
meglio  avrebbe  fatto  se  avesse  imit-ita 
la  natura  viva,  invece  di  ammucchiarli 
in  ctste  e  sopra  i  t.ivoli  a  disposizione 
del  cuoco.  Lavorò  assai  per  la  corte 
di   Parma,   e   moli  nel    1^60. 

Cablo  ,  cavai,    veneziano  , 

scolaro  di  Jacohcllo,  meno  conosciuto 
Uilla  sua  patria,  ove  si  conservano 
due  sole  opere  nella  chiesa  di  s.  8e- 
bastiaNo,  che  nella  Marca  d'Ancona, 
ricca  di  molte  sue  tavole  sparse  in 
tutte  quille  città.  Merita  di  essere 
ricordata  quella  a  s.  Francesco  di 
Metelic.i,  non  perchè  sia  meglio  delle 
altre  ma  perche  d.ill'  autore  creduta 
tale,  oi»de  vi  SCI  isse  :  Carotus  Ci  i' 
veltts   yeilelus    pimtic  INon   si     iia  di 
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lui  memoria  dopo  ì|  i'J7fi.  Qust 'an- 
tico pittore  milita  d'essii-p  conosci uto 
per  la  forza  del  colorito  ,  per  li  v,i- 
ghezza  de'  pacsetti  aggiunti  alle  sue 
storie  ,  e  per  la  grafia  e  moven/.a  delle 
figure  che  talvolta  si  accostano  al  fare 
del  l\rugino,  al  quale  per  altro  è  mollo 
inferiore  nel  disegno. 

CRIZI  A, ateniese,  antichissimo  scul- 
tore ,  Celebre  per  essere  stato  il  mae- 
stro di  Democrito  e  di  Frolico  di 
Coi-cira. 

NizioT.v  ,   altro  scultore,    è 

celebre  per  avere  scolpiti  gli  uccisori 
dei  tiranni.  Ne  parlano  Plinio,  Lu- 
ciano e   Pausania. 

CROISIER  (Mariaso)  nato  a  Pa- 
rigi nel  1765,  fu  allievo  di  Saint- Au- 
bin.  Tra  le  sue  stanipe  è  pregiata  la  sua 
Venere  che  coi  regge  Amore,  tratta  d.i 
Rubens. 

CROCE  (Baldassarre),  sebbene  dal- 
l'Orlandi si  <lica  scolaro  di  Annibale 
Caiacci,  il  Baglioni  pretende  che  fio- 
risse avanti  tulli  i  Caracci.  Ciò  che 
possiamo  accertare  senza  .opposizione 
si  è,  che  fu  buon  frescante,  e  che 
luugatneute  ojierò  in  Roma,  in  Vali- 
cano, in  Latrrano  ,  nella  sala  Clemen- 
tina ed  in  diverse  cospicue  chiese.  Nelle 
quali  pitture  convengono  tutte  le  per- 
sone dell'  arte  non  trovarsi  alcuna  cosa 
che  xicordi  la  scuola  caraccesca. 

Teodoro  della,  olandese  , 

operava  in  Firenze  nel  «715,  dove  in- 
tagliò varie  cose  della  galleria  del  prin- 
cipe Ferdinando  de'  Medici  in  com- 
pagnia del  minor  conventuale  Anto- 
nio Lorenziiii. 

CROMER  (Giulio)  detto  il  Cro. 
ma,  nato  in  Ferrara  circa  il  i56o,  fu 
scolaro  del  Mora  ,  e  condiscepolo  del 
Bambini,  che  imitò  più  che  il  mae- 
stro. Il  Cronier  aveva  studiala  1'  urchi- 
tcttura  ,  onde  ne  fece  pompa  in  tutti 
i  suoi  quadri  ,  anche  facendo  lalvolta 
forza  al  soggetto.  Ebl>e  gran  nome  nel- 
la sua  patria,  che  conserva  ancora  va- 
rie sue  bel'e  opere. 

GiovAM»!  Battista  padova- 
no, morto  verso   la  metà  del  18.°  se- 
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colo,  non  è  conosciuto  clic  per  qual- 
ciiv  mediocri-  pittura  f.iKa  in   l'ailuva. 

(>R0jN10,  fcccllente  iutogliatori;  in 
gi'iniiic,  viene  da  Plinio  collocato  iin- 
iiM'diiifamfnte  dopo  l'irgottle,  e  prima 
di   Dioscoride. 

CKOSATO  (GIovA^KI  Battista), 
non  ignobile  pittore  veneziano  del  di- 
cii;llfsinio  secolo  ,  si  <lislinsc  parlico- 
liirmtnle  come  qii;i(lr:iturista.  Lavorò 
molto  mi  Pictiionle,  e  spezialinentealla 
^'igna  dilla  Regina,  ove  diede  un  t^l  ri- 
liivuai  finii  marini,  cLc  ingauiiuuo 
1'.  occhio   più   espi  rto. 

CKOSELLES  (N.  ),  pittore  cata- 
lano dd  diciottesimo  secolo,  conosciuto 
Vantaggiosamente  per  il  hel  quadro  dt  Ila 
Disc<sa  dello  Spirito  Santo  fatto  pei 
DunienicHiii  di   Barcellona. 

CHOSS  (  Tommaso  )  nato  in  Inghil- 
terra nel  i6a^,  fu  valente  disegiiat(jre 
ed  intagliatore  dei  proprii  disegui,  tra 
i  quali   sono  et  libri   i  suoi  ritratti  di 

Gereiiiia   Burruglis, 

RobiTlo  Viiigley. 

Samuele  Clarke  ,  pastore. 

Giona   IMere  ,   matematico,  ce. 

E  uoto  che  operava  iu  Londra  nel 
iGijS. 

CRUGER  o  KRUGEK  (Teodoro), 
nacque,  secondo  Stuber,  in  Norimlier- 
ga  nel  1Ó76,  e  morì  iu  Roma  nel  i65o. 
•>  Secondo  il  P.  Orlandi  servi  il  ca- 
»  vai.  Lanfranchi  e  pubblicò  molte  del- 
•5  le  opere  sue  e  di  altri  uiaestri.  n  So» 
Ilo  note  le  sue  stampe: 

Gesù  Cristo  che'  cena  cogli  Apo- 
stoli, da    Andrea   del  Sarto. 

hitoruo  dall' Egitto,  da  Franca  Bi- 

S'o- 

Gesù  Ba-jiLiuo  che  benedice  s.  Gio- 
vanni. 

TEorono ,  forse    figlio  del 

precedente,  nacque  circa  il  1646,  ed  è 
probabilmente  lo  stesso  che  Teodoro 
della    Croce. 

Luca,  valente  intagliatore  a 

bulino,  appartiene  alla  Germania.  Tra 
le  di  lui  slampe,  che  non  souo  molte, 
le  principali  sono  una  CrociGssione  di 
Gesù  Cristo,  una  Natività  notturna, 
una  storia  dei  Magi,  ce.  Furono  celebri 
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alcuui  vasi   d'o:gento  intagliati  da  lui 
con  tanta  eccellenza,  die   pochi  artisti 
fecero  in   tal   genere  cose  eguali.  Ope- 
.  rava  tiel    1  5i6. 

CRUSCUS  (  GoTTLiEB  •  Lebrecht  ) 
nacque  in  Zwicbau  nel  Vogtland  nel 
1^30,  e  fu  in  Lipsia  acnmaestrato  nel 
disegno  e  iiell'  intaglio.  Passò  poscia 
a  Parigi,  dove  si  perfezionò,  f  vi  si  sta- 
bili, intagliando  assai  felicemente  qual- 
che ritratto,  frontespizj  e  vignette  per 
libri  ,  la  maggior  parte  di  sua  inveu- 
zioue.  Era  suo  fratello  minore 

Carlo  Lebrecht,  nato  nella' 

stessa  terra  nel  i;4o  e  morto  in  Lip- 
sia nel  1779.  Seguì  la  professione  del 
fratello  ,  e  fece  con  molto  gusto  una 
non  piccola  quantità  d'intagli  cheor- 
uano   diversi   libri. 

CRUYL  (Livio),  nato  a  Gand  circa 
il  1640  fu  valente  disegnatore  ed  inta- 
gliatore all'  acqua  forte.  Visse  lunga- 
mente in  Roma,  dove  intagliò  i  Trioufi 
degli  antichi  imperatori  romani,  tratti 
da  Andrea  Mantegna. 

Le  Vedute  di  Roma  antica  e  uio- 
dcrna  ,   in  ventitré  pezzi. 

Altro  seguito  di  differenti  vedute 
pubblicate   nel    1667. 

CRUZ  (  Emma>l'ele  de  la),  nato 
in  Madrid  nel  1750, frequentò  lascuo- 
la  dell'  accademia  di  s.  Fernando,  nella 
quale  fu  ricevuto  socio  del  1789.  Le 
migliori  sue  opere  sono  i  quattro  santi 
fratelli  tutelari  di  Cartagcne  dipinti 
iu  quella  cattedrale  ,  e  nove  quadri 
fatti  per  il  convento  di  s.  Francesco 
di  Madrid.  Morì   nel    1 792. 

Mancello  e    U.    GiovANM  , 

forse  suoi  fratelli ,  infagliarono  diver- 
se stampe,  tra  le   quali  ; 

Il    Compositore  di   Canzoni  ,   cieco. 

La   .^lercantess^  di  almanacchi. 

Il    Barbiere  elegante. 

Il   Portatore  d'acqua. 

I.ia   Cuntaiidiiia,  ec. 

IVIichelede  la,  faceva  iu  Ma- 
drid del  i633  per  l' infelice  Carlo  I 
re  d'  Inghilterra  le  copie  de'  migliori 
originali  di  Filippo  IV,  ma  mori  cosi  gio- 
vine ,  che  appena  può  annoverarsi  Ira 
i  pittori.  Carducbo,  vedendolo  operare, 
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durava  fatica  a  civilt-re  die  in  cosi  fre- 
sca età  si   potfsse  far  tanto. 

CRUZ  (Santo)  pittore  del    r  5°  se- 
colo,  fu  scrlto  ntl  I  'i9;  da  Pietro  Bar-  • 
rugnete  per    dipiiigtre  i  paesaggi  Del- 
l' aitar    maggiore    della    cattedrale    di 
Avila. 

CTESIDEMO,  pittore  rammentato 
da  Plinio,  rappresentò  l'Espugnazioue 
di   Oecalia. 

CTESILA,  scultore,  ed  uno  di  co- 
loro clic  fecero  le  statue  delleAmazo- 
ni ,  elle  ornavano  il  tempio  di  Diana 
in  Efeso.  Veniva  per  prima,  dice  Pli- 
nio, quella  di  Pclicltto  ,  indi  una  di 
Fidia,  la  terza  apparteneva  a  Ctesila, 
era  la  quarta  di  Cydouico  ,  la  quinta 
di   Fragmonide. 

CTESIFONTE,  architetto  greco 
che  fiori  circa  55o  anni  avanti  1'  era 
volgare,  era  nato  in  Creia,  ed  otten- 
ne somma  celebrità  dal  disegno  fatto 
per  il  tempio  di  Diana  in  Efeso.  Utia 
parte  si  eseguì  sotto  la  sua  direzione, 
e  dopo  la  morte  di  Ini  fu  continuato 
da  IWetagene  suo  figlio  ,  il  quale  fece 
inoltre  la  descrizione  di  quanto  crasi 
dal  padre  e  da  lui  fatto  ,  ed  in  parli- 
colare  delle  macchine  inventate  per 
trasportare  gli  enormi  massi  che  vi 
abbisognarono.  Da  Vitruvio  in  poi  ab- 
biamo alcune  centinaia  di  descrizioni 
di  qutsto  fumosissimo  tempio  ;  ma  la 
più  accurata  credcsi  quella  del  mar- 
chese Pole:ii  ,  che  fu  pubblicata  nei 
Sai.'i^i  (IpIC accademia  di  Cortona: 

CUBRIAIN  (  FnAKCEsco  )  fu  allievo 
in  Siviglia  dello  Zubaran.  Conservansi 
neir  Alcazar  sex  vaghe  tele  dipinte  dal 
Cubrian  per  le  monache  di  s.  Paolo 
di  Siviglia  nel  i6:)0 ,  le  quali  ba- 
stano a  farlo  collocare  tra  i  buoni 
artisti  spagnuoli  del  diciassettesimo 
secolo. 

CUCCHI  (  AsTOMo  )  pittore  mila- 
nese, operava  nel  i  "yòo.  Fu  pittore,  se 
non  de' migliori  del  «suo  tempo,  più 
■diligente  che  non  lo  erano  general- 
mente i  suoi  contemporanei.  Convien 
credere  che  abbia  fatti  i  suoi  studj  ia 
Roma ,  poiché  nelle  sue  opere  scor- 
goosi  manifesti  indizj  di  quella  scuola. 
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CUEREi\IBEKG  .Dionisio)  ,  viene 
annoverato  tra  gì'  intagliatori  in  rame 
per  aver  pubblicate  alcune  opere  tratte 
da  Michcbnigtlo   Buonarroti. 

CUERENHERT  (Teodoro),  nato 
in  Ainster<lam  nel  i5'22  ,  fu  uno  dei 
buoni  intagliiitori  a  bulino  dell'  età 
sua.  Pubblicò  varie  stampe  relative  a 
storie  di  romanzi  di  civalleria  dise- 
gnate ed  intagliate  da  lui  stesso  ,  che 
formano  una  curiosa  raccolta.  Incise 
ancora  altre  cose  tratte  da  Martino 
Hernsterken  e  da  altri  pittori.  Morì 
nel   1 5go. 

CUEVA  RENAVIDES  de  BAR- 
RADAS  (D.  MA^.lA^^-A).  Di  questa  ce- 
lebre pitti  ice  ,  che  fioriva  uell'  età 
del  biografo  e  pittore  Paloniino ,  si 
conservano  alcuni  più  che  mediocri 
quadri  in  Granata,  ov' erasi  maritata 
con  Francesco-  di  Zia ,  cavaliere  di 
Culatrava. 

CUEVAS  di  HUESA  ,  apprese  a 
dipingere  da  Tommaso  Pelegret  prò. 
fessore  di  Toledo.  Circa  il  i45o  fu 
aiuto  del  maestro  nelle  opere  della 
sagristia  della  cattedrale  d'  Hucsca , 
e  nella  stessa  città  ,  dopo  la  partenza 
dtl  maestro,  continuò  ad  operare  da 
se  finche  visse.  Poche  cose  dipinse  in 
altri  paesi,  ma  quanto  fece  in  patria 
bastò  a  farlo  annoverare  tra  i  buoni 
ardisti  del  quindicesiciio  secolo  ,  in 
cui  si  può  di.'-e  che  la  pittura  era  in 
Ispagna  ancora  nell'  infanzia. 

Eugenio   de  l.\s,    nacque   in 

Madrid  nel  i6i3  *e  studiò  la  pittura 
insieme  a  Francesco  Canulo  suo  fra- 
tello. Non  contava  che  quindici  in  se- 
dici anni  quando  fu  travagliato  da 
grave  oftalmia  ,  che  lo  costrinse  ad 
abbandonare  la  pittura.  Applicossi  alla 
musica,  nella  quale  arte  ri  usci  eccel- 
lente maestro.  In  appresso  s'  invaghi 
delle  matematiche,  studiando  le  quali 
senti  g igliardamente  risvegliarsi  l'amo- 
re delia  pittura  :  onde  ,  trovandosi 
ornai  libero  da  questa  penosa  indispo- 
sizione, ripigliò  gì' interrotti  studj.  La 
bontà  di  alcuni  ritratti  e  lo  squisito 
gusto  di  certi  suoi  quadri  di  piccole 
dinitusioui  gli  procacciarono   1'  oaore 
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di  essere  maestru  ucl  disegno  di  D. 
Giovanni  d'  Austria.  Passò  poscia  »d 
Orano  in  qualità  di  8UO  ingi'^nt-rf  con 
D.  Rodrigo  l'inu-nltl  ,  di  ilo\i:  fu  dopo 
alcun  tempo  nciiianiato  alla  corte  ptr 
condurre  certe  oppre  di  pittura  di 
molla  ÌHiportan7.a.  Fu  Euj^inio  artista 
onorato,  gentile  e  buon  amico  ,  onde 
la  morte  di  lui,  accaduta  nel  1667  , 
riusci  spiacevole  a  quanti  lo  couoscc- 
vano. 

CUEVAS(PiETiio  DnLvs),  dijMadrid 
studiò  la  pittura  in  patria,  non  ò  ben 
noto  sotto  (juale  marstro.  Ne'  priuii 
anni  del  diciasstlttsiino  secolo  aveva 
di  già  nome  di  valinte  pittore.  Oo- 
inunico  Camilo,  forse  meno  cbe  uie- 
diocre pittore,  gii  raccomandava,  n.oren- 
do,  la  moglie  ed  il  (i;.;l io  Francesco  an- 
coi  a  fanciullo,  l'cr  soddisfare  alle  pro- 
messe fatte  all'amico  sposava  la  vedova  e 
prendeva  cura  del  figlio  come  fosse  suo. 
"Sebbene  Pietro  non  facesse  molli  la- 
vori, né  avesse  commissioni  per  grandi 
opere  di  storia  ,  seppe  rendersi  bene- 
merito dell'  aite  coli'  istruzione  ;  pe- 
rocché uscirono  dalla  sua  scuola  ,  ol- 
tre Francesco  Ciimilo  ed  il  proprio 
figlio  Eugenio  ,  Giovanni  Carrenno  , 
Antonio  Peredo ,  Giuseppe  Ltonar- 
tlo,  Giovanni  di  Licalde,  Antonio  Arias, 
Giovanni  Monterò  di  Roscas,  Simone 
Leal ,  Francesco  di  Burgos  ed  altri 
molti  maestri.  Moii  Pietro  iu  patria 
di  sessantassette  anni  ,   nel    i635. 

CUGINO  (Micuelb),  scultore  nato 
iu  Castelltone  ,  operava  negli  ultimi 
anni  del  sedicesimo  secolo.  Conser- 
vasi un'indubitata  sua  opera  nella  chiesa 
parrocchiale  di  Cust.elltoue ,  ed  è  l'an- 
cona della  Vergine  del  Rosario  ese- 
guita nel   1591. 

CUGUl ,  o  COGUl  (Leonardo  e 
GiovAN  Battista)  nacquero  iu  Borgo 
san  Sepolcro  ne'  primi  auni  del  sedi- 
cesimo secolo.  Fu  Leouardo  ,  secondo 
i' accerta  il  Vasari,  eccellente  disegna- 
tore, ed  aiuto  e  compagno  di  Durante 
del  Nero  nelle  pitture  del  p^dazzo  pon- 
tificio. Giovau  Battista  ser\ì  sette  auni 
con  lode  lo  stesso  Vasari  iu  molte 
opere  di  pittura.  Non  sappiamo  né  da 
/)ii.  tienili  .lidi.  ec.  f.   i. 
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Vasari,  né  da  altri,  cbe  abbiano  con- 
dotti lavori  di  propria  invenzione.  Ebbe 
Leonardo   un   figlio  per  nome 

FiiANCiisco,  che  apprese  l'arte 

sua  ,  e  fu  più  che  mediocre  pittore. 
Ebbe  molli  lavori  in  Toscana  ed  in 
Roma,  ed  ovunque  si  mostrò  da  più 
del  piidre.  Conservasi  nel  Duomo  di 
Volterra  un  quailro,  nel  quale  si  sot- 
toscrissej:  Francesco  Ji  Leonurdo  Cu- 
llili  (la   Dorigo. 

CULEiMBAC  (  GlovA^^l  )  operava 
del  i5i7,  nel  quale  anno  intagliava 
in  legno  alcune  storie  tratte  da  Mar' 
tino  Sc/iongauer.  Vogliono  i  più  che 
sia  sfato  scolaro  di  Alberto  Duro,  ma 
credono  alcuni  moderni  critici  che  co- 
noscesse r  intaglio  avanti  di  frequen- 
tare la  scuola  d'Alberto,  del  qualu 
fu  forse  piuttosto  aiuto  che  discepolo. 
Ma  troppo  divergenti  sono  le  opinioni 
degli  scriltori  iutoruo  a  quest'  antico 
artista  tedesco  per  poter  dire  cose  per- 
fettamente avverate.  Riferiremo  le  prin- 
cipali stampe  che  gli  vengono  attri- 
buite. 

La  Pa.ssioue  di  G.  C.  Seguito  di 
12  stampe. 

Gesù  Cristo  clie  porta  la  croce  al 
Calvario. 

S.  Michele  che  preme  colla  lancia 
il   demonio  messo  a  terra. 

Gesù  Cristo  che  esce  dal  sepolcro, 
dui  quale  un  angelo  rimove  la  pietra. 
Souo.presetlli  diverse  guardie  ,  alcune 
dormienti,  altre  in  atto  di  svegliarsi, 
mostrando  sorpresa. 

CUMANO  e  NOVELLI  (N)  di- 
segnatori ed  intagliatori  all'acqua  for- 
te, nati  in  Venezia  circa  il  i7(io,  ope- 
ravano in  quesla  città  in  sul  declina- 
re del  p.  p.  secolo.  Costoro  acquista- 
rono celebrità  intagliando  con  molta 
iutelligeuza  la  maggior  parte  delle  ope- 
re di  Rembrandt,  in  un  modo  di  lun- 
ga mano  migliore  ,  che  non  fu  fatto 
dai  copisti  ed  imitatori  de'maestri  olan- 
desi. 11  seguito  di  queste  opere  con- 
tiene più  di  cento  pezzi ,  tra  i  quali 
distinguousi  i   seguenti  : 

Là  Circoncisione. 

La  Fuga  in  Egitto. 

49 
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Il  S;im<iriliiiio  cariUtcvolc. 
11   Passfgaio  ìli   éano//,a. 
11   Patsiiggip,  intitolato  JUuUno  (ti 
Rembrandt,  o  Paesaggio  dei  ti»   ut- 
beri. 

Deposizioni  di  croce,  ec. 
CUINUIER  (Giovanni)  nac(jue    ia 
Parigi  nel  iCgi,  td   è  noto  che  in  età 
di  trentasei  anni  intagliò  il  riliatto  del 
cardinale  Bret,  tratto  da  Rigaud. 

CUINEGO  (Domenico)  ,  disegnatore 
alla  punta  ,  a  bulino  ed  alla  maniera 
nera,  nacque  in  Verona  nel  )727,  e  si 
recò  in  freschissima  gioventù  a  Roma, 
dove  intagliò  molte  opere  tratte  dai 
più  insigni  quadri  de'  viventi  pittori. 
Ma  prima  di  queste  opere,  trovandosi 
in  Roma  presso  1*  architetto  inglese 
Adams ,  incise  ^60tto  la  sua  direzione 
le  antichità  romane  tratte  dai  disegni 
à\  Cleriss,eau.O\wTÒ  pure  per  laScao* 
la  italica  di  Gat'ino  Uiimiilon,  avanti 
di  passare  a  Berlino,  dove  in  quattro 
:anui  intagliò  parte  a  hulino  e  parte 
alla  maniera  nera  molti  ritratti  da  Cu- 
'  nyngam.  Tornato  a  Roma  nel  1789  , 
intagliò  dalle  pitture  de'  viventi  mae- 
stri ,  tra   le  quali   le  seguenti  : 

Ritratto  di  Antonio  Raffaello  Mengs 
dipinto  da  lui  medesinao. 

La    R.  Vergine    col    Bambino  nelle 
braccia,  dallo  stesso. 

Giunone  che  si  abbella  del  cinto  di 
Ven>re,  da  Gauino  Hamilton. 

Ritratto  di  Clemente  XIV,  da   Do» 
tnenico   Campiglìa,  ec. 
Opere  tratte  da'  più  antichi  maestri. 
La  Creazione  delle  acque,  da  Mi- 
chelangelo Buonarroti, 

La  fornarina,  da  un  quadro  di /?<»/- 
faelLo. 

La  Galatea  sulle  acque,  dallo  stes- 
so. 

Il  Figliuol  Prodigo,   dal   Quercino. 
Apollo  e  Silene  in  bel  paesaggio,  da 
/tnniOale    Caracci. 

Apollo  che  sostiene  Giaciuto,  dalDo- 
menicliino.  * 

Maria  Vergine  che  tiene  il  Bambino 
in  piedi,  dal   Coreggia,  ec. 

Aloisio,  figlio  primogenito  di 

Domenico,  nato  ia  Verona  ucl  1750, 
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operò  lungamente  a  Li ror no,  do v' crasi 
stabilito.  Tra  le  sue  migliori  incisio- 
ni si  cuutauo  le  seguenti  : 

La  Statua   di  Apollo  di  Belvedere, 
tratta  da  un  disegno    del    Tufanelli. 
S.  Wargherila,   dal   Quercino. 
La  Sibilla   Peisicd,   dallo  stesso. 
S.  Maria  ftladdalcna,  da  Guido  Re" 
ni. 

— •  Giuseppe  ,  figlio  mino- 
re di  Dotneniqo  ,  nato  in  Verona  nel 
1760,  apprese  a  disegnare  ed  incidere 
dal  padre;  ma  pochissimo  operò,  essen- 
do in  età  giovanile  entrato  nella  so- 
cietà religiosa  de'  Buonomini.  Si  hap» 
no  di  lui 

Quattro  paesaggi  italiani  ornati  di 
figure  d'  uomini    e  di  fabbriche. 

Altra  serie  di  otto  paesaggi  d'Italia, 
tratti  da  Gaspare  Doughet  ,  detto  il 
Poussin. 

CUiNlBERTI  (Francesco  Antomo  ) 
di  Sivigliano  ,  non  ignobile  pittore  fre-' 
sranfe  ,  operava  nella  prima  metà  del 
diciottesimo  secolo.  Diverse  cupole  e 
volte  di  chiese  e  di  sale  possono  ve* 
dersi  in  Sivigliano  e  nelle  vicine  ter- 
re ,  che  lo  mostrano  bastante  conosci- 
tore della  prospettiva  e  del  sotto  in 
su.  Mori  in  patria  nel    1745. 

CUiNlO  (  Daniello  )  milanese  ,  fa 
in  patria  aiuto  e  forse  ancora  scolaro* 
dei  Campi.  Ma  partiti  questi  maestri, 
e  non  si  credendo  forse  capace  di  con- 
durre con  lode  opere  di  storia,  si  fe- 
ce a  dipingere  paesi.  Esegui  ad  oguimo* 
do  coi  cartoni  dei  Campi  diverse  sto- 
rie nella  chiesa  di  s.  Barnaba  e  fuo- 
ri di  Milano  nel  palazzo  Trivulzi  di 
Malco  ,  molti  fatti  relativi  alla  vita 
di  Carlo  Vj  nelle  quali  ultime  opere  fu 
aiutato  da  certo  Girolamo  del  Leone. 
Ridolfo,  allievo  del  Cera- 
no, degno  emulo  dei  Campi,  lasciò 
presso  private  famiglie  ed  in  alcune 
chiese  di  Milano  lodevoli  quadri.  So- 
no suo  lavoro  certi  santi  dipinti  nel- 
la cliicsa  di  s.  Tommaso. 

CUiNYiSGHAM  (Guglielmo)  nato 
a  Norwich  nel  i520  ,  fu  medico,  let- 
terato ed  intagliatore.  Pubblicò  nel 
i559  un  tomo  iu  foglio  intit.^^  Cos- 
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mographìcal  Glass  ,  nel  quak  tro- 
vansi  molte  stampe  ed  uua  carta  geo- 
grafica di  JNorwich  ,  tutte  da  lui  iu- 
ta«:liat.\ 

CUQUET  (Pietro),  nacque  in  Bar- 
cellona in  sul  Guiro  dt-i  sedicesimo 
secolo.  La  più  importante  sua  opera, 
sebbene  alquanto  dtbois  ,  è  il  s''an 
quadro  della  saj^rrstia  dei  Carmelitani 
Scalzi  di  B.irccllona  rappresentante  il 
Concilio  d'Efeso  preseduto  «Ja  s.  Ci- 
rillo.  INIoiì  in  patria  nel   166G. 

CURHADl  (Raffaello)  ,  allievo  di 
Andrea  Ferrucci  ,  operava  in  l''ireiize 
sua  j)atria  ne' tempi  di  Cosimo  11  , 
avendo  scolpito  molti  marmi  per  le 
decorazioni  del  p;iIazzo  Pitti  e  perii 
giardino  di  Boboli.  Ma  i  suoi  più  ri- 
putati lavori  sono  gì'  intagli  in  por- 
fido ,  tra  i  quali  devesi  il  primo  luo- 
go al  busto  del  gran  duca  Cosimo  il, 
che  ora  vedesi  nella  reale  gnlleria  di 
Firenze.  Secondo  il  BabJinucci  ,  do- 
vrebbe credersi  che  si  conoscesse  per 
tradizione  d'  una  in  altra  per^sona  il 
secreto  di  lavorare  il  porfido  e  che 
il  Curradi  lo  comunicasse  a  Dome- 
nico Corsi  ,  poi>ero  ciabattino  ,  per- 
chè si  aiutaisc  ;  ed  esso  lo  dette  a 
Cosimo  Silfestrini ,  il  quale  finì  il 
Alosè  nella  grotta  del  cortile  del  real 
palazzo,  cominciato  daRaJfaello  Cur' 
radi.  L'  autore  della  storia  dilla  Scul- 
tura non  aniQiette  ne'  lavori  del  por- 
fido altro  segreto  che  quello  di  un  pa- 
iiodte  lentissimo  meccanismo.  Ora  tur- 
nando  al  nostro  Curradi  ,  sappiamo, 
che,  abbandonata  l'arte,  si  fece  cap- 
puccino ,  e  mori  in  concetto  di  buo- 
Dissimo  religioso. 

CURRADO  (CAV,  Fr.AscESCo),  nato 
in  Firenze  nei  1670,  fu  scolaro  di 
Battista  Naidiiio.  Poche  tavole  fece 
per  chiese  e  per  luoghi  pubblici,  aven- 
do più  inclinazione  ai  piccioli  quadri, 
che  seppe  fare  con  molto  spirito.  Vis- 
se novantun'  anni  e  diede  alla  Tosca- 
na molti  valorosi  allievi  che  istruiva 
con  amore  e  senza  riserva  in  tutte  le 
difficoltà  dtir  arte. 

RmoLFO  di    Bologna  ,   nato 

in  sul   declinare  dd     sedicesimo  seco- 
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lo,  studiò  sotto  il  Cavedonc,  ma  non 
ù  noto  che  facesse  vcrun'opera  di  pro- 
pria invenzione  ,  essendosi  occupato 
soltanto  nel  copiare  quelle  del  mae- 
stro ,  che  sapeva  rendere  eccelleiilemeu* 
te.  Viveva  ancora  nell'  anno    i63o. 

CURII  (Beuxardo,  o  Beu-xaroiso), 
forse  parente  e  contemporaneo  del  pre- 
cedente ,  intanilo  ale-uni  ritratti  da 
Lodoi'ico   Cai-acci. 

•  FfiAseEsco  ,  nato  probabil- 
mente in  Bologna  nel  i6o3,  fu  pit- 
tore ed  intagliature  a  bulino.  Ecco  la 
più   rinomate  sue  stampe: 

Seguito  di  sedici  ritratti  incisi  nel 
iG33. 

La  B.  Vergine  che  insegna  a  legge- 
re al   Bambino  ,   dal    Guerci/io. 

Venere  nella  fuciua  di  Vulcano,  da 
Annibale   Caracci. 

Un  Bambino  che  dorme ,  da  Guì" 
do  Reni. 

Principi   del  disegno,  dal  Guercino, 

CUSIGHE  (Simone  da),  villaggio 
del  Bellunese,  fiori  dopo  il  i35o.  Nel-' 
la  chiesa  parrocchiale  di  detto  villag- 
gio conservasi  un  dipinto  a  fresco  ed 
una  tavola  |uou  interaniPiite  guasti. 
Un'  altra  tavola  vedisi  in  Belluno  col- 
r  epigrafe  :  Simon  pinxit.  Si  dice  che 
questo  artefice,  probabilmente  allievo 
di  Giotto,  o  di  alcuno  dc'suoi  scolari, 
trovasse  la  maniera  di  posare  le  figu- 
re in  sul  piano,  face;idole  scortare  eoa 
giusta   r<»gola   di   prospettiva. 

CUVILLER  (  Francesco  ),  padre  e 
figlio,  furono  architetti  ed  intagliatori 
all'  acqua  forte.  Il  padre  era  nato  a 
Soissous  nel  i6g8,  e  moiì  a  Monaco 
nel  1760:  td  il  figlio  nato  in  (joesta 
ultima  città  ,  vi  mori  dopo  il  padre. 
Questi,  eh'  era  stato  ciiiamato  a  Mo- 
naco dall'  i.-iipeiatore  Carlo  VII,  fece 
per  suo  ordine  varj  edifizii  ,  e  /r.olti 
ne  abbellì  con  opere  ornamentali.  Suc- 
cesso il  figlio  nelle  incombenze  pater- 
ne, pubblicò  i  disegni  di  lui  e  proprii, 
incisi  da  loro,  o  da  altri  artisti  sotlu 
la  loro  direzione. 

1  pili  importanti  sono  : 

Pianta    di   un  belvedere. 

Libro  di   decorazioni. 
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Pianta  di   un'amena   villa. 

Istruzioni  per  i  giovani  artisti ,  ce. 

CYDIA,  pittore  greco,  fece,  secon<lo 
Plinio,  un  celebre  quadro  rappro.sen- 
tante  gli  Argonauti,  il  quale  portato 
a  Roma  fu  a  caro  prezzo  acquistato 
dall'  oratore   Ortensio. 

CYDONE,  uno  de' celebri  scultori 
che  fecero  alcune  delle  Amazzoni  co- 
sacrate  nel  tempio  di  Diana  Efesia. 

CYRO  ,  architetto,  probabilmente 
nacque  in  Grecia.  Ne  parla  Cicerone 
in  più  luoghi  delle  sue  onere,  e  spe- 
cialmente in  alcune  sue  lettera  ad  At- 
tico ed  al  fratello  Quinto. 

D 

DACH  (GiovAKKi),  allievo  di  oscuro 
maestro,  nacque  in  Aionia  nel  i566. 
Conoscendo  che  non  potrebbe  in  pa- 
tria progredire  con  molto  proii^to  ne- 
gli studii  pittorici,  recossi  in  Italia, 
e  lungamente  si  trattenne  in  Lombar- 
■  dia  ed  in  Roma  ,  praticando  diverse 
scuole  e  formando  il  proprio  gusto  su- 
gli antichi  monumenti.  Tornando  in 
patria  per  la  via  della  Germania  ebbe 
occasione  di  visitare  la  corte  dell'  im- 
peratore Rodolfo  li  ,  il  quale  fu  tal- 
mente sorpreso  alla  vista  di  alcune  co- 
pie che  Giovanni  aveva  fatte  delle  più 
rinomate  antiche  statue  di  Roma,  che 
lo  rimandò  con  larghi  a.ssegiianienti  in 
Italia  per  disegnarvi  le  migliori  anti- 
che sculture.  Soddisfece  da  valente  di- 
segnatore, quale  egli  era  ,  ai  desiderii 
di  un  monarca  tanto  delle  belle  atti 
btnemerito,  il  quale  lo  tenne  poi  (lu- 
che .visse  alla  sua  corte  ,  colmandolo 
di  ricchezze  e  di  onori.  Mori  in  assai 
provi  tta  età,  lasciando  i  suoi  migliori 
quadri  alla  galleria  e  palazzi  imperiali. 
DA  CKEM01\A(Gekemi.ì)  sculto- 
re dil  quindicesimo  secolo,  viene  ri- 
cordato da  Giorgio  Vasari  nella  vita 
di  Filippo  Bruuelleschi  ,  e  creduto 
autore  di  varj  lavori  in  bronzo  ed  iu 
marmo,  dietro  la  testimonianza  dello 
scrillore  Bresciani  nella  sua  opiiu: 
Lii  Viriìi  ravvivala. 
_    DADDI  (HEr.KAi,i;o),  nato  in  Arezzo 
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in  principio  del  quattordicesimo  seco- 
lo ,  fu  uno  de'  migliori  allievi  dello 
Spinello.  Uscendo  dalla  scuola  di  que- 
sto rinomato  maestro  ,  si  stabilì  in 
Firenze  quando  ancora  viveva  Giotto; 
e  nel  i335  fu  ascritto  alla  compagnia 
de'  pittori  di  quella  città,  dove  a  Porta 
s.  Giovanni  vedesi  ancora  una  sua  pit- 
tura. Morì  nel    i38o. 

Cosimo    fiorentino,    allievo 

del  Naldini  ,  fioriva  ne'  primi  anni 
del  diciassettesimo  secolo.  Si  ammo- 
gliò in  Volterra,  e  colà  stabilitosi, 
ebbe  tra'  suoi  scolari  Baldassarre  Fran- 
ceschini  ,  detto  il  Vollerrano  ,  che  gli 
fece  grande  onore.  Sono  riguardate, 
siccome  le  migliori  cose  di  Cosimo,  le 
due  tavole  che  si  conservano  ih  Volterra. 

D A EIjE  (Giovanni  vak),  non  dipinse 
che  alpestri  rupi  ,  scogli  e  somiglianti 
cose,  che  sapeva  eccellentemente  fare. 
Non  è  prrt)  maraviglia  ,  che  con  tali 
produzioni  abbia  avuto  pochissima  ce- 
lebrità perfino  in  Fiandra  sua  patria. 
Viveva  neir  età  di  Pietro  Bom,  pel 
quale  distinto  paesista  credesi  aver  fatti 
alcuni   fondi   di   quadri. 

DAFNI  DE,  archiletto  railesio,  vie- 
ne rammentato  da  Vitruvio  nella  pre- 
fazione al  settimo  libro,  per  avere  in 
compagnia  di  Peonio  d'Efeso  eretto  in 
Mileto  un  tempio  in  onore  di  Apollo. 

DAGOTY  (Giovarci  Fabiano  )  na- 
to in  Francia  nei  primi  anni  del  idi- 
ciottesimo  secolo,  ebbe  maggiore  cc- 
lejjrità  come  medico  che  per  opere 
di  pittura  .  Ad  ogni  modo  merita 
d'  aver  luogo  tra  i  professori  delle  bel- 
le arti  per  essere  stato  1'  inventore 
della  maniera  di  applicare  i  colori  alle 
stampe  a  bulino.  Pubblicò  un  libro  di 
curiose  osservazioni  intorno  a  quest'ar- 
te ,  e  fu  il  primo  autore  dell'  opera 
periodica  intitolata  :  il  Giornale  dì 
Fisica.  Mori  in   Paiigi  nel    i-^Sò. 

OnoAnDO ,  figlio  di  Gio- 
vanni Fabiano  ,  sorpassò  il  genitore 
nella  pratica  dell'  incisione  a  colori  a 
più  pezzi,  o  lastra  che  dir  si  voglia- 
no. Pubblicò  circa  il  1780  una  serie  di 
dodici  stampe  fratte  in  grau  parte  dal- 
Li  galleria  del  duca    d"  Orleans.  Dis^u- 


slnto  ik1  vrdrre  la  mala  riuscita  di  qop- 
sta  dispendiosa  iiitrapicsa,  abbandonò 
la  patria,  e  vonuto  in  Italia  terminò 
i  suoi  giorni  in  3Iilano  nel  1784-  Ol- 
trf  le  dodici  stampe  della  sovraccrn- 
nata  serir    pulìblicò 

Un  Riposo  iu  Egitto  ,  dal  Covcg- 
gio. 

La  Madonna  della  Seggiola,  da  Raf- 
faeAlo. 

Il   Rifratto  di  madama   Dubarj'. 

DAILLE  (GlovA^^l),  pittore  ed  in- 
taj^lialore  francese,  ottenne  fama  di 
valenleartista.  efii  apimesso  tra  i  mem- 
bri dell' acradeiuia  parigina  di  pittura 
e  di  scultura  per  avere  intagliato  il 
ritratto  d(  11' illustre  pittore  Rigaud. 

UAIMCORT  (  L.  S.  )  ,  appassio- 
nato dilitlatite  ddie  Belle  Arti  ,  in- 
traprese varii  Viaggi. 

UALEN  (Cor.>ELio  v.vN  )  nacque  in 
Anversa  circa  il  1626;  nel  i6|3  pub- 
t>licava  varie  stampe  sotto  il  proprio 
nome.  Rimarcansi  nelle  sue  incisioni 
molto  gusto,  iiitdiigenza ,  proprietà. 
Intagliò  alcuni  soggetti  storici  e  mol- 
ti ritratti  ,  che  furono  ricevuti  con 
singolare  favore.  Ignorasi  l'epoca  del- 
la sua   morte. 

Sue  più  rinomate  stampe. 

La   regina  Caterina  de'  Medici- 
Anna  Maria  di   Scburman. 

Andrea  Riveto  dottore  e  professore 
iu  Teologia. 

Carlo   11  re  della  Gran  Brettagna. 

Giovanni  Maurizio  principi  di  Nas- 
sau. 

Quattro  classici  ritratti  di  Pietro 
Ari  lino,  Gi^'Tanni  Boccaccio,  Giorgio- 
re  da  Castelfranco  e  Sebastiano  del 
Piombo, tratti  da  Tiziano  e  dal  Tiii' 
torello. 
•Adorazione  dei   Pastori. 

l  Quattro  Padri  della  Cliitsa  ,  da 
Rubens. 

Maria  Vergine  clie  porge  il  latte  A 
Bambino,  da  Coi'.  Fliitck. 

Venere  ed  Amore,  dallo  s^tesso. 

I^lonumento  dell'  ammiraglio  Cor- 
nelio Tromp  ,  dal  gruppo  in  marmo 
di   Cerult. 

DALEjNS  o  DiliK  (TiiiEii.v)    na- 
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equo  in  Amsterdam  nel  jGSq  e  fu  al- 
lievo di  suo  padre,  meno  che  medio- 
cre pittore  di  paesaggi ,  chiamato  Gu- 
glielmo. Ritiratosi ,  quand'  era  ancora 
giovinetto,  in  Amburgo,  per  allon- 
tanarsi dai  mali  della  guerra  ond'  era 
travagliata  la  sua  patria  ,  studiò  colà 
insieme  a  Giovanni  Voorbout  ;  indi 
tornava  dopo  pochi  anni,  ad  Amster- 
dam abljasfanza  versato  nell'  arte  per 
essere  annoverato  tra  i  buoni  pittori 
di  quel  tempo.  Sorpreso  da  precoce 
morte  avanti  il  1690  lasciava  poche 
opere,  tra  le  quali  un  bel  paese  che 
conservavasi  nella  galleria  dell'  elet- 
tore palatino. 

DALLAM'aNO  (Giuseppe),  uomo 
totain.-enle  idiota ,  senza  che  alcuno 
gli  apprendesse  gli  elementi  della  pit- 
tura ,  aiutato  soltanto  da  straordina- 
rio ingegno  e  da  naturale  inclinazione 
per  le  arti  imitatrici ,  giunse  a  sor- 
prendi-re  ancora  i  dotti  ,  spezialmente 
colla  bontà  del  colorito.  Chiiimato  alla 
corte  di  'l'orino  per  farvi  alcuni  la- 
vori ,  restò  lungamente  ai  servigi  di 
quel  sovrano  ,  che  generosamente  lo 
rirompen-ò.  Tornava  circa  il  \'^\o  a 
Blodena  sua  patria ,  dove  mori  nel 
1758  in  età  di   settaufanove  anni. 

DALMAS10  (Sc\^^ABEcc^l)  ,  bolo- 
gnese, che  fioriva  circa  il  i45o,  ebbe 
nome  tra  i  pittori  del  suo  secolo  per 
avere  ammaestrato  uell'  arte  suo  fi- 
glio 

Lippo,  detto  di ,  ed    ancom 

Lippo  dalle  Madonne,  per  essere  pas- 
sato dalia  paterna  scuola  a  quella  di 
^'ifaIc  dalle  Madonne.  Sebbene  Lippo 
non  si  allontanasse  dall'  antico  stile, 
seppe  dare  maggior  unione  e  dolcezza 
alle  tinte,  e  nuglio  panneggiare  le  ve- 
sti. Ma  ciò  che  più  lo  distinsero  dai 
suoi  contemporanei,  furono  le  sue 
teste  di  Madonne  ,  tanto  ammirate  e 
stufHate  dallo  stesso  Guido  ,  il  quale 
era  solito  dire,  clie  Lippo  era  aiutato 
da  superiore  virtù  pt  i-  rappresentare 
in  qufc' volti  \à  maestà,  la  sanlU»» 
la  dolcezza  convenii  liti  all'  idea  die 
ci  formiamo  della  Madre  di  Dio;  nclU 
qual   cosa  non   era  sImio    superato    da 
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vcrua  moderno.  Fu  luHgamoiitr  cre- 
duto che  il  Lippi  appartenesse  «ll'isti- 
tuto  de'  Cartnelitaui ,  ma  si  trovarono 
autentici  documenti  che  lo  dimostrano 
ammogliato  fino  all'  estrema  vecchiaia. 
Si  disse  ancora  essere  stato  il  maestro 
della  B.  Caterina  Vigni  ,  della  quale 
si  conservano  alcune  miniature  ed  uà 
Bambino  dipinto  in  tavola.  Lippi  fece 
ttstamento  nel  i4io,  al  quale,  secon- 
do la  comune  opinione  ,  poco  soprav- 
visse. 

DAL  PRATO  (Girolamo  )  cremo- 
nese  ,  credesi  allievo  del  celebre  mae- 
stro Ambrogio  di  Milano  ,  orefice  e 
niellatore  ,  del  quale  sppsò  1'  unica 
figlia,  che  lo  fece  erede  delle  sostan- 
ze di  lui.  Ma  Girolamo  ,  o  perchè 
avesse  da.  natura  sortito  migliore  in- 
gegno del  suocero,  o  |ierchè  il  miglio- 
ramento operatosi  nelle  arti  gli  s^jm- 
ministrasse  migliori  pratiche  d'  esecu- 
zione ,  certo  è  che  per  molti  rispetti 
Io  superò.  Tra  le  molte  opere  fatte  xla 
Girolamo  ,  somma  celebrità  ottenne 
il  gioiello  ,  che  la  città  di  Milano  of- 
fri a  Carlo  V  in  occasione  della  sua 
venuta  in  questa  città,  del  quale  fu 
detto  ,  che  il  merito  del  lavoro  sa- 
perava  quello  delle  gemme  che  racchiu- 
deva. Tutte  le  più  <lovi/,iose  famiglie 
cercavano  a  gara  di  possedere  opere 
di  Dal  Prato  ,  che  fuse  ed  intagliò 
iu  oro  ed  in  argento  moltissimi  lavo- 
ri, ed  in  particolare  medaglie  di  pon- 
tefici, di  sovrani ,  e  d'uomini  illustri; 
statuine  di  più  maniere,  nelle  "qu:!!! 
mostrò  scienza  anatomica  ed  eccellen- 
za tale  d'  disegno  ,  che  gli  ottenne  il 
titolo  di  Cellinì  lombardo.  Fu  cre- 
duto suo   figlio 

Fkakoesco,  che  operò  lunga- 
mente in  Toscana  in  qualità  di  aiuto 
del  Bantlinrlli,  del  quale  terminò  i  la- 
vori rimasti  per  la  morte  di  lui  im- 
perfetti. Si  dice  essere  stato  ancora  pit- 
tore, e  citasi  un  suo  .quadro  che  con- 
servasi in  s.  Francesco  di  Brescia  , 
i^^uito  nel  ió47-  ^"  P'"'"  '>'tro  porto 
opinione,  che  non  appartenga  alla  fa- 
miglia di  Girol.imo  ,  essendone  total- 
mer.te  diverso  lo  stile. 
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DAL  RE  (Marc'  Aktomo)  intaglia- 
tore in  rame  del  diciottesimo  secolo, 
operava  iu  Cremona  sua  patria  nel 
1719.  Tra  le  sue  incisioni  coutansi  i 
ritratti  di  Girolamo  Baldori  e  del  me- 
dico Paolo  Vnlcarenghi.  Fece  pure  un 
s.  Filippo  Neri  ed  il  frontispizio  del 
liijro  intitolato  ;  Principi  di  Canto 
fermo  di  D.  Giuseppe  Fedeli  mansio- 
nario della  catti  drale  di  Cremona,  nel 
quale  trovasi  il  ritratto  del  vescovo 
Alessandro  Litta. 

GlovA^^■A  ,  sua 'figlia  o  so- 
rella ,  lavorò  pure  d'  incisione  alcune 
cose  che  gli  meritarono  1'  onore  di 
essere  annoverata  tra  gli  artisti  dallo 
scrittore  Arisi. 

DAMEA  scultore,  fu  discepolo  di 
Lisippo,  e  ricordato  da  Plinio  al  ca- 
po 8  del  l.b.  34. 

altro  scultore,  il  quale,  se- 
condo Pausania  ,  fece  Milone  Crolo- 
niate  figlio  di   Uiotimo. 

DAMEKY  (Simone)  nato  in  Liegi, 
e  morto  di  peste  in  Milano  nel  1640, 
è  conosciuto  in  Italia  ed  in  Germa- 
nia per  alcuni  pregevoli  quadri  ,  e  per 
essere  stato  il  primo  maestro  di 

Walter,  suo  nipote,  il  quale 

dopo  la  morte  dello  «io  passò  nella 
scuola  di  Pietro  da  Cortona  ,  e  fu 
uno  de'  migliori  suoi  allievi.  Imbar- 
catosi a  Napoli  per  ripatriare,  fu  preso 
in  mare,  dai  corsari  e  condotto  iu  Al. 
gerì.  Uscito  dopo  alcun  tempo  di  schia- 
vitù ,  passò  a  Parigi,  ove  per  i  Car- 
melitani scalzi  dipinse  il  celebre  qua- 
dro d'  Elia  ,  che  il  Decluiuipe  attri- 
buì per  errore  a  Barthob-».  Mori  Wal- 
ter, non  è  ben  noto  dove,  negli  ul- 
timi anni  del  diciassettesimo  secolo. 

DAMIA,  scultore  dell'Arcadia,  fe- 
ce, per  testiniouianza  di  Pausania, 
le  statue  di  Diana  ,  di  Nettuno  e  di 
Lisandro. 

DAMIANI  (Fflice),  universalmente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Felice  da 
Guljbio,  nacque  in  .questa  città  circa 
il  i55o,e  fu  piobabiluiente  scolaro  di 
Benedetto  Nucci,  suo  compatriotto.  Pa- 
re ad  ogni  modo  che  avanti  di  pub- 
blicare   vcruu' opera  di    pittura  si  re- 
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csss«  a  Vsncaia  ,  'Jote  formò  uno 
siile  suo  proprio  ,  che  partecif);»  della 
scuola  rotuana  e  cIlIIa  veneziana.  Ap- 
pena toi'uato  in  patria  dopo  il  i58o 
gli  furono  commesse  molte  opere  di 
importanza»  E  il  Damiani  uno  di  quei 
pittori  che  di'i)bono  giudicarsi  da  quan- 
to lianno  fatto  ucl  proprio  paese.  La 
Decolltzioiic  di  s.  Paolo  a  Caslcluuovo 
di  Recanati  ed  il  Battesimo  di  s.  Ago- 
stino nella  chiesa  che  porta  il  suo  no- 
me in  Guiìbio  sono  fonufe  le  piii  Lello 
opere  del  Damiani.  La  prima  sorprcn» 
de  per  la  precisione  del  disegno  ,  per 
la  uoliile  espressione  che  seppe  dare  al 
santo  apostolo  ,  e  per  la  vivacità  del 
colorito;  l'altra  per  la  copia  delle  fi- 
gure, per  varietà  di  abbigliamenti,  per 
Lilla  architettura,  per  l'iffetto  espresso 
ne' volli  degli  spettatori  dalla  commo- 
vente cerimoniai  Dicesi  che  I'  ultimo 
quadro  gli  fosse  pagato  dugeuto  scudi, 
prezzo  per  quo'  tempi  assai  ragguar- 
devole. Operava  ancora  nel    iGu6. 

DAMIAINO  frate  domenicano.  (  V. 
B erisamo  ). 

DAMINI  (Pietro)  di  Castelfranco, 
nato  nel  1692  ,  fu  scolaro  di  Giovaa 
Battista  Novelli,  ma  più  di  se  stesso, 
per  il  lungo  studio  fatto  sulle  miglio- 
ri opere  degli  eccellenti  maestri,  on- 
de diventò  uno  de' migliori  tiziane- 
schi. Sebbene  mancasse  alla  pittura 
nella  fresca  età  di  trentanovc  anni,  la- 
6ciò  bellissimi  quadri  in  Padova,  \i- 
cenza,  Treviso,  Chiozza,  Crema  e  Ve- 
nezia, nella  quale  ultima  città  fu  sor- 
preso (la  insanaLile  malattia  mentre 
stava  dipingendo  uu  quadro  per  la  òat- 
tedrale  di  s.  Pietro,  che  poi  terminò 
il  suo  amico  ed  emulo  ,  sebbene  assai 
più  attempato,  Tiziano  Vecellig,  chia- 
mato, per  distinguerlo  dal  grande  suo 
cugino,  TizianeLlo  Ebbe  Pietro  Da- 
mini  un  fratello  chiamalo 

Giorgio,  morto    nel   1648  , 

ed  una  sorella,  1'  uno  e  l'altra  valenti 
ritrattisti  in   miniatura. 

DAMOFOOiSE,  celebre  scultore, 
fece  in  Messene  varie  statue  di  deità, 
tra  le  quali  quella  di  Esculapio  ;  ed 
ia  Egìua  r  imagine  di   Lucina,  Pau- 
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lania  nel  lil).  Vili  dice  d'are r  vfduto 
egli  sfesso  di  questo  artista  le  statue 
in  legno  «li  Mercurio  e  di  Venere,  di 
Cerere  sedente  sul  soglio  ,  ec. 

DAN  (Gerardo)  nato  ìq  Lione  sul  , 
principio  del  diciassettesimo  secolo  , 
fu  in  provetta  età  scolaro  di  Rembrant. 
Costui  di  ritorno  inpatriasi  fece  vau- 
l.iggiosameute  conoscere  per  certi  gen- 
tili quadri  rappresentanti  storie  co- 
piosis.ànie  di  piccolissime  figure,  in  sul 
fare  di  quelle  di  Breughclj  meno  fini- 
te però  vedute  da  vicino,  ma  di  gran- 
de effetto  osservate  a  conveniente  di- 
stanza. Erano  ricercate  assai  ,  onde 
Gerardo  in   breve   tempo  arricchì. 

DANCKERT  (Cornelio)  nacque  ÌQ 
Amsterdam  nel  i56i  ,  e  poi  eh'  ebbe 
appresi  il  disegno  e  l' intaglio  andò  a 
stabilirsi  in  Anversa  ,  aprendovi  traf- 
fico di  stampe  ,  e  smerciando  special- 
mente le  proprie.  Fu  questi  il  ca- 
po di  una  famiglia  di  valenti  arti- 
sti ,  tra  i  quah  hanno  luogo  in  que- 
sto Dizionario  suo  figlio  Giovanni  , 
Enrico  e  Giusto  probibilraente  nipo- 
ti. Ricorderò  alcuiie  delle  stampe  di 
Cornelio: 

Gustavo  Adolfo  re   'di  Svevia. 

Giovanni   Calvino. 

Le  quattro  monarchie  ,  cioè  Nino  , 
Ciro,  Alessandro  e  Cesare,  tutte  fi- 
gure a  cavallo. 

Le  sette  Meraviglie  del  mondo. 

1  sette  Piaueti  ,  soggetti  mitolo- 
gici. 

Le  dodici  Sibille,  figure  intere. 

Serie  di  vedute  dell'  Olanda,   ec. 

— —■ —  figlio    di    Cornelio,  nacque 
in    Anversa    nel     1600  ,  continuò   nel 
commercio  paterno,  ed  incise  con  mol- 
ta diligenza  a  punta  ed   a  bulino. 
Le  sue    principali   opere  sono: 

Ritratto  di  Carlo  li  re  d'  Inghil- 
terra. 

Venere  e  Cupido  addormentati  ,  ed 
un   Satiro  che  li   osserva. 

Varj  seguiti  di  quattro,  dodici  « 
sei  paesaggi. 

— ■  Giovanni  ed  Enrico  ,  si  sta- 
bilirono in  Amsterdam  nel  i644  .  di 
dove  Giovanni  passò  poscia  in  laghil- 
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terra,  luciscro  stampe  da  T.iziauo,  da 
Bailly  ,  ec. 

DANCKEKT  (Gusto),  disegnatore, 
iutagliatore  e  mercante  di  stampe  iu 
•  Amsterdam,  fece  i  ritratti  di  Casimi- 
ro re  di  Polonia,  di  Guglielmo  III 
d'  Grange  ,  i  Porti  d'  Amsterdam  in 
£cLtc  upxxi     ce» 

DANDELAU  (N),  intagliatore  pa* 
rigino  che  operava  nel  1787  ,  si  fece 
\antiiggiosamente  conoscere  con  il  ri- 
tratto del  celebre  astronomo  Coperni- 
co. 

DANDET  (Giovanni  Battista),  na- 
cque iu  Lione  in  principio  del  diciot- 
tesimo secolo;  fu  .  ammaestrato  dal 
padre  negli  elementi  dell'  intaglio,  in- 
di mandato  a  Parigi  sotto  Wille.  In- 
tagliò molti  paesaggi  e  marine,  e  ,  se- 
condo la  comune  opinione  ,  il  s.  Su- 
dario che  si  conserva  in  Torino. 
Eccone  un  breve   indice. 

La  piena  Vendemmia,  da   Bcrghem, 

La  Gran  Caccia  del  cervo,  da  ìVoo- 
\v<rinans,  cominciata  da  Puiiker  e  da 
Ini  terminata  a   bulino. 

La  Veduta  di  Posilipo  presso  N  a- 
poli,  da   Poclanbowg. 

I  Pescatori  di  Corsica,   da  ycriiet. 

II  fllattino,  da   Gurtenòerg. 
DAJNr31Nl  (CES.vnE),  scolaro  del  Cur- 

radi  e  del  Passignano  ,  nacque  in  Fi- 
renze nel  1595,  o  in  quel  torno,  e 
si  fece  ammirare  per  castigatezza  di 
disegno,  e  ,per  dotta  composizione,- 
ma  sgraziatamente  adottò  il  metodo 
tli  colorire  del  Passignano,  ed  i  suoi 
quadi  i  ebbero  breve  durata.  Pochissi- 
me cose  fece  per  cliiese  ,  e  forse  una 
«Ielle  migliori  sue  tavole  è  il  s.  Car- 
lo con  altri  Santi  che  conservasi  ia 
una  cliiesa  d'  Ancona.  Nella  reale  gal- 
leria di  Firenze  ed  in  altre  quadrerie, 
della  Toscana  vedonsi  diversi  quadri 
di  questo  maestro,  che  morì  nel  i658. 
Suo  minor  fratello  ed  allievo 

Vincenzo,  poi  ch'ebbe  appre- 
si gli  elementi  della  pittura  dal  frateU 
lo ,  frequentò  in  Roma  la  scuola  di 
Pietro  da  Cortona  ;  indi  si  fece  sui 
grandi  antichi  e  moderni  originali  a 
studiare   la  scultura  e  1' architettura  , 
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e  privatanunlc  il  nudo  e  1'  anatomia, 
onde  iu  dottrina  superòdi  lunga  mano 
il  fratello.  Tornato  in  patria  ,  fu  mol- 
to adoperato  dal  Gran  Duca  ,  per  il 
quale,  tra  le  altre  cose,  dipinse  nel  pa- 
lazzo di  Poggio  inperiale  un'  Aurora 
accompagnata  dalle  Ore  ,  e  nella  vil- 
la di  Petraia  rappresentò  il  SagriQ- 
cio  di  Niobe.  Mori  di  sessantotto  an- 
ni nel  1G75 ,  lasciando  un  Ggliuolo 
chiamato 

Pietro  ,    il    quale    educato 

nella  scuola  paterna  sarebbe  stalo  per 
avventura  il  migliore  di  questa  pit- 
torica famiglia,  se  allettato  dalle  cat- 
tive pratiche  de' suoi  tempi  e  dal  so- 
verchio amore  dell'oro,  non  avesse 
lavorato  di  maniera,  e  talvolta  ezian- 
dio con  soverchia  trascuratezza.  Tra 
le  migliori  sue  opere  sogliono  annove- 
rarsi i  freschi  fatti  ne'  palazzi  gran- 
ducali e  quelli  della  casa  del  comune 
di  Pisa,  ove  rappresentò  la  Conquista 
di  Gerusalemme.  Mori  di  sessantaciu« 
que    anui  nel    171 1. 

Ottavio,  suo  figliuolo,  che 

operava  alla  metà  «del  diciottesimo  se- 
colo, imitò  la  maniera  del  padre  sen- 
za possederne  i  talenti.  La  sua  più 
grande  opera  vedesi  nella  chiesa  della 
Maddalena  in   Pcscia. 

DANDOLO  (  Cesare  )  ,  patrizio  e 
senatore  veneziano  ,  nacque  circa  il 
i55o,  e,  non  iiiiporta  sapere  perequa- 
le motivo,  venne  circa  il  1600  a  sta- 
bilirsi in  Milano.  Aveva  fino  dalla  pri- 
ma gioventù  appreso  a  dipingere,  ed 
in  quest'  arte  trovò  un  dolce  intrat- 
tenimento ,  che  tenevagli  luogo  delle 
gravi  occupazioni  cui  il  grado  e  le 
virtù  sue  l'obbligavano  in  patria.  For- 
se più. che  r  intrinseco  merito  dava- 
uo  pregio  a'  suoi  quadri  da  cavallet- 
to la  .condizione  dell'  artista  :  ma  sia 
per  l'uua,  sia  per  l'altra  cagione  cer- 
ta cosa  è  eh'  erano  tenuti  in  molto 
pregio. 

DANEDl  (Giuseppe)  detto  il  Mon- 
talto  ,  nacque  iu  Treviglio,  ragguar- 
devole borgata  del  milanese  circa  il 
1600.  Fu  da  principio  scolaro  del  Mo- 
ruiioue  ,  che  iu   bi'tve  iibbuudouò  per 
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istudiare  sotto  fluido  Reni,  d;d  qun- 
le  tolse  un;i  non  so  quale  gontilczzii 
di  stile  ,  clic  io  non  ardisco  cliianiii- 
re  guidesca,.  ma  die  ad  ogni  modo 
osserviamo  co»  pìact-rc  ne' suoi  quadri 
fatfi  piT  la  chiesa  ili  s.  Scliiisliauo  ili 
M.'  ,ijo. 

DAINEDL  (  Giov.  Stefano),  fraf.llo 
di  <jiiise|>pe,  nato  mi  K>i>8,  sciìbciii' 
apprendesse  a  dipingere  soltanto  dal 
Mora7.7.one,  andò  a  poc' a  poro  ad- 
dolcendo in  mod(j  la  maniei.i  del  mae- 
stro ,  che  ne  formò  una  cosi  fredda 
e  sdolcinata  da  far  desiderare  clic  niai 
non  si  fosse  scostato  dal  I\Iorazioiie. 
Nel  quadro  del  Martirio  di  s.  Giu- 
stina l'alto  per  la  chiesa  di  s.  Maria  Pe- 
done in  Milano  mostrò  qualche  mag- 
gior vigore  che  non  in  altre  opire  , 
tutte  per  altro  dipinte  con  grande  di- 
iigenza  ed  amore. 

DANET  o  DaVED  (Giovanm)  in- 
tagliatore a  bulino,  nacque  a  Laiigres 
circa  il  i5io.  Questo  maestro  è  co- 
nosciuto in  Francia  sotto  il  nome  di 
Lioncovno  per  avere  pubhiicala  una 
bella  stampa  di  quest'  animale.  Ope- 
rava in  Parigi  durame  il  regno  di  En- 
rico li,  ma  le  sue  dOpere  sembrano  ap- 
partenere ad  un'epoca  più  lontana,  a 
motivo  dello  stile  ancora  barbaro  in 
cui  sono  eseguite.  Credesi  che  inci- 
desse   sullo  stagno. 

Ecco  il  nome  iV  alcune  o[jere. 

Il  dio  Marte,  eseguito  nel    i53o. 

Adamo  ed  Eva  congiunti  in  matri- 
monio dal  Padre  Eterno  in  abito  sa- 
cerdotale. 

Mosè  con   i  patriarchi  ,   ec. 

DANIELLO  del  Volterra.  (V.  Ric- 
ciarelli Daniello.) 

DANK  (FI■,A^CESco  )  nacquein  Am- 
sterdam circa  il  i65o,  e  credesi  avere 
appresa  l'arte  in  Italia  ,  scorgi'ndo-;i 
nelle  sue  pitture  manifesto  lo.'stile  del- 
la scuola  rom:ina  de'  suoi  tempi.  Tra 
i  suoi  quadri  sono  preferiti  quelli  rap- 
presentanti argomenti  storici  ed  i  ri- 
tratti ,  che  faceva  rassomiglianti  assai , 
senza  offesa  della  bellezza  pittorica 
Viz.  degli  Aèdi,  ec    x.  i. 
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Nella   banda  accademica  di  Roma  era 
chiauKilo    Tiiilariica. 

UANiNOOr   t  FiLU'i-o  ),  secondo  il 
Basan  nacque    in    Brusselles    circa     il 
i(ìi8,    e    dicesi   avere  intagliate  molte 
(ielle  stampe  che    ornano    il    libro  del 
cavai.  Diego  Saavedra,   di  soggetti  di 
imprese  e    d'armi  gentilizie  e    simili, 
stampato   in     Brusst  lles  nel    i644- 
Pubblicò  inoltro  le  seguenti  stampe; 
Ecce  Homo,  da   Rubens. 
Molti  studj,    dallo  stesso  pittore. 
Ritratto  del  P.  Aloyiio. 
Ritratto  del  card.   Caraffa,   da   Sul- 
larls. 

Varj  soggetti  allegorici. 
DANTE  (^GiROL.vMoì ,  più  comune- 
mente detto  Dante  di  Tiziano,  fu  al 
lievo  ed  aiuto  di  (juesto  sommo  mae- 
stro ,  il  quole  lo  riguardava  come  fos» 
se  uno  della  propria  famiglia.  Sebbe- 
ne non  possa  paragonarci  a  veruno  dei 
Vecellj  ,  uè  ai  migliori  scolari  italia- 
ni ,  non  lascia  di  essere  ragionevole 
pittore.  Ma  pocliissimo  operò  da  se  , 
sempre  occu[)ato  come  aiuto  del  mae- 
stro nel  colorire  tanti  stupendi  qua- 
dri di   grande  dimensione. 

DANTI  (Vl^cl;^zo)  scultore,  nacque 
in  Perugia  nel  i53o.  Fu  scolaro  del 
Buonarroti  quando  questo  sommo  ar- 
tefice era  ottuagenario  ,  onde  più  che 
dalla  viva  voce  del  maestro  apprese 
ad  imitarlo  cogli  ostinati  sludii  fatti 
sulle  sue  grandi  produzioni.  1  ra  le 
opere  di  questo  artista  perugino  ricor- 
deremo la  gr.iiide  statua  in  lironzo  di 
papa  Giulio  IH  ,  eretta  sulla  piazza 
di  Perugia  ,  quaiid'  egli  ora  tuttavia 
nella  prima  gioventù,  come  dall'isciì- 
zionc  incisa  sul  pietlestallo  :  f-'^incen- 
tius  Dantes  Perusinus  adhuc  puer  Jli- 
c/eèa£.  Bellissime  sono  pure  le  statue  di 
s.  Giovanni  Battista  sopra  una  delle 
porte  della  sua  chiesa  ,  in  Firenze  ,  e 
della  Vittoria  che  incatena  l'Inganno, 
che  vedesi  nella  stessa  città,  nel  salone 
di  Palazzo  vecchio.  E  quest'  ultima 
di  una  veramente  straordinaria  belr 
lezza  ,  o  si  riguardi  la  mollezza  del- 
l'esecuzione  ,  o  la  sveltezza  delle  for- 
me, o  la  vaghezza  dell'atteggiamento, 
5o 
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sebbeue  un  pò  ricerciito.  Questo  va- 
Iclitt  aili:.t.i,  uiii'iiiiilu  a  giovane  ai 
giovani  scultoii,  pubblicava  nel  i567 
un  prezioso  libro  ,  ora  rarissimo  ,  il 
quale  non  era  se  non  il  saggio  di  molti 
libri  inloDio   all'  arte. 

DAWn  (Tiìodoua),  nata  in  Pfrugia 
liei  149^5»  studiò  probabilmtnte  la  pit- 
tura sotto  Pietro  Perugino  ,  o  sotto 
alcuno  de'  suoi  migliori  allievi  ;  di  clic 
ne  fauno  prova  alcuni  quadri  da  cavallet- 
to, ne'  quali  scorgesi  tutto  lo  stile  lid- 
ia scuoia  peruginesca.  Tre  suoi  fraterni 
nipoti  professavano  di  già  la  pittura 
quando  mori  Teodora  in  età  di  set- 
tautacinque  anni,  li  più  famoso  fu 

lG^■AZI0  ,  frate  domenicano, 

matematico  e  cosmografo  della  corte 
pontiGnia  ,  poscia  vescovo  di  Alatri. 
Era  questi  nato  nel  1637,  e  proba- 
bilmente era  stato,  in  compagnia  dei 
fratelli,  ammaestrato  ne'  principj  della 
pittura  dalla  zia  Teodora.  Fu  incaricato 
da  Gregorio  XllI  di  dipingere  nella 
gran  sala  dei  Ducili  in  (Jiversi  scom- 
partimenti la  geografia  antica  e  mo- 
derna di  tutta  ritalia;  lavoro  di  grande 
lena  e  fatica  ,  che  poco  ozio  gli  lasciò 
per  fare  altre  rose  di  pittura  ,  avanti 
che  le  cure  del  vescovado  Io  cliiamas- 
seroadaltri  studjcd  occupazioni.  Mori 
in  età  di  quarantanove  anni. 

Ginoi.AMo  ,  nacque  nel  i547, 

fu  in  Roma  aiuto  del  fratello  Igna- 
zio nelle  opere  della  5ala  dei  Ducili 
ed  in  altri  lavori,  e  quando  con  al- 
cune giovanili  opere  faceva  sperare 
che  riuscirel)be  valente  pittore ,  morì 
nella  fresca  età  di  trentatrè  anni  ,  la- 
sciando nella  chiesa  di  s.  Pietro  di 
Perugia  una  pittura  che  in  molte  par- 
li si  accosta  alla  maniera  di  Giorgio 
Vasari. 

DAINUS  (Michele)  nacque  nell'isola 
di  Maiorica  circa  il  iG5o  ,  ed  apprese 
a  Valenza  i  primi  elementi  della  pit- 
tura. Venne  poi  in  Italia  ancora  gio- 
vinetto, e  fu  più  anni  alla  scuola  di 
Carlo  Maratta.  Tornato  in  patria  fece 
i  ritratti  dei  monaci  del  soccorso  di 
Palma  ,  ut'  quali  si  mostrò  degno  al- 
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iiuvo  del  miglior  maestro  rlie  allora 
operassu  in  It.ilin.  Coloriva  in  appresso 
molti  quadri  di  piccole  dimensioni  per 
private  famiglie  dell'  isola  ,  avuti  an- 
che presentemente  in  grandissimo  pre- 
gio dai  dilettanti   spaguuoli. 

DAKZEL  (Eustachio).  Altro  noi  sa- 
piamo,  tranne  che  nacque  in  Abbeville 
e  mori  in  Parigi  nel  1775,  dopo  ave- 
re intagliate  molte  stampe  di  ritratti 
e  di  argomenti  storici  ,  e  tra  i  primi 
i  ritratti  dei  due  figli  di  Pietro  Pao- 
lo Rubens  nella  loro  adolescenza,  come 
erano  già  stati  intagliati  da  altro  ar- 
tista. 

Girolamo,  nato  in  Abbeville 

nel  1755,  dev'essere  riguardato  come 
uno  degl'  intagliatori  del  p.  p.  secolo, 
che  seppero  distinguersi  per  la  scelta 
e  per  1'  importanza  dei  soggetti.  Fu 
membro  dell'accademia  di  Parigi.  Ec- 
co un  breve  elenco  di  alcune  sue  ce- 
lebri incisioni  : 

Un  Vecchione  a  mezza  figura,    da 
Renibrandt. 

La  Collezione  fiamminga  ,  da  Fì- 
hort^h. 

Venere  ed  Adone- 

Venere  ed  Enea. 

Alessandro  che  dà  Campaspe  ad  Apel- 
le,  ossia   il  Trionfo  della  Pittura. 

La  Carità  Romana,  da  Coypel. 

11  Ratto  di  Proseipina,  da  Fisn. 

D'ARAS  (Nicolò)  scultore  francese, 
fu  uno  dei  molti  artisti  che  negli  ul- 
timi anni  del  sedicesimo  secolo  lavo- 
rarono nella  cappella  di  Sisto  V.  Tra 
le  altre  cose  fece  JNicolò  ,  a  sinistra 
della  statua  di  Pio  V  ,  nella  parte  su- 
periore, la  storia  del  conte  di  Santa 
Fiora  ,  che  abbatte  gli  eretici  :  nella 
quale  opera  diede  a  conoscere  di  es- 
sere ragionevole  scultore  ,  ma  non  tale 
da  sedere  tra  i  principali  dell'  arte 
sua. 

DARCIS  (Luigi)  intagliò  a  Parigi 
nel  1788  \'  Astuzia  di  Amore,  a  gra- 
nito ,  tratta  da  uu  quadro  di  Mou- 
chet,  ec. 

DARDANI  (AftxoMo),  uno  de'Luoui 
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pittori  quadratiiristi  boloi^ncsi  del  ili- 
ciasscttcsimo  scroio  ,  fu  scolaro  iltl 
Viaiii ,  poscia  di  altro  maestro,  il.il 
quale  appre.se  a  lavorare  ancora  di  fi- 
gure ,  clic  non  seppe  però  fnre  giani - 
rujii  finitamente.  Nato  nel  166^,  mori 
nel   1725. 

DARET  (Pietro),  nacque  in  Parigi 
circa  il  1610,  ed  appena  ammaestrato 
ne'  principi  dell'  arte,  passò  in  Italia. 
Dopo  averne  trascorsa  gran  parte,  si 
trattenne  in  Roma  ,  dove  scrisse  la 
Vita  di  Kaffaello  ,  o  per  dir  meglio 
tradusse  la  vita  di  lui  fatta  da  Gior- 
gio Vasari.  Tornato  in  p;itria  appli- 
cossi  all'intaglio,  e  puMdicò  la  rac- 
colta intitolata  :  Quadri  storici  in  cui 
sano  incìsi gCillustriJ'rancesi  e  stra- 
nieri dell'uno  e  dell'  altro  sesso,  da 
Pietro  Uaret  e  Luigi  Buissei'in ,  dal 
i65c»  al  i656.  Questa  opera  contiene 
quattrocento  pezzi.  Fece  ancora  varie 
stampe  di  soggetti  storici  ,  tratte  da 
diversi  autori  ,   tra   le  quali 

S.  Giovanni  seduto  nel  deserto,  da 
Guido, 

S.  Pietro  liberato  dalla  prigione,  dal 
Dotnenichino. 

Lia  Vergine  seduta  che  tienu  il  di- 
vino infante,  da  Sarasin. 

Gesù  portato  al  sepolcro,  dal  Ba  • 
rocci. 

'Feti  nella  fucina  di  Vulcano  ,  clie 
fa  eseguire  le  armi  di  Achille  ,  ila 
Blancart  ,  ec. 

UARGENVILLE  (Anton  Gicseppe 
Dezamep,  ),  nato  in  Parigi  nel  171 5  e 
morto  nella  stessa  città  nel  1779  ,  si 
è  renduto  benemerito  delle  arti  colla 
sua  opera:  Ristretto  della  Vita  dei  pit- 
tori e  dilettanti  ;  e  si  fece  conoscere 
non  ispregevole  intagliatore  all'  acqua 
forte  con  alcuni  piccoli  soggetti  di 
buon  gusto. 

UARIS  (  Leoae),  conosciuto  comu- 
nemente per  Luigi  d'  Auesne,  nacque, 
non  è  noto  dove,  circa  il  i5oo,  e  fu 
intagliatore  all'  acqua  forte  ed  a  bu- 
lino. Sappiamo  che  lavorò  in  Roma  ed 
in  Firenze,  e  che  all'  ultimo  passò  in 
i' rancia  col  Primaticcio.  Singolarissi» 
ma  è  la  sua  maniera  d  intagliare,  con- 
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sislendo  in  tratti  interrotti,  o  in  un.i 
specie  di  rosicature.  Ecco  l'  indice  di 
alcune  sue  stampe  ; 

Venere  che  bugna  gli  occhi  ad  Amore. 

11  Salvatore  in  una  gloria  d'angeli, 
tratta  dal   Primaticcio. 

Cristo  vittorioso  che  esce  dal  Limbo, 
dal   Primaticcio. 

Lo  Sposalizio  d'Alessandro  e  di  Ros- 
sane,  dallo  stesso. 

Francesco  l  re  di  Francia  circon- 
dato da'suoi   cortigiani  ,  dal   Rosso. 

Giove  seduto  sopra  il  suo  trono  , 
dal   Penai. 

Corpo  di  Patroclo  ritirato  dal  com- 
battimento, da    Giulio  Romano, 

Circe  che  beve  alla  presenza  dei 
compagni  d'  Ulisse  ,  dal  Parmigia- 
ni no. 

DASSONVILLE  (Giacomo),  na- 
cque nel  porto  di  s.  Outn  presso  a 
Roven  nel  17 19,  e  fu  pittore  ed  inta- 
gliatore all'  acqua  forte,  avendo  in  tal 
genere  incisa  una  cinquantina  di  sog- 
getti rustici,  ossiano  bambocciate,  sul 
gusto  di  Ostade.  Tra  le  sue  stampa 
ne  additerò  tre  o  quattro  delle  più  pre- 
gevoli. 

Ballo  dei  contadini. 

Compagnia  di  contadini ,  uno  dei 
quali  suona  la  viola. 

Una  donna  che  allatta  suo  figlio. 

Altra  che  corregge    il  figlio. 

DATTARO  ^FnvNCEsCo)  ,  chiamato 
Piccifuoco  ,  arclnt"tto  cremonese,  ope- 
rava in  patria  nel  i5(5g  ,  dove  fece  gli 
sfondati  della  cappella  del  ss.  Sacra- 
mento e  di  quella  di  M.  V  detta  del 
Popolo.  Fece  pure  il  disegno  del  mo- 
numento del  cardinale  Sfoudrato  ,  ese- 
guito dallo  scultore  Battista  Cambio  , 
ed  altre  opere.  iMori  dopo  il  1 58o. 
Suo  figlio  ,   o   fratello 

Giuseppe,  fu  pure  architet- 
to di  qualche  nome,  ed  adoperato  da 
D.  Ferrante  Gonzaga  per  allargare 
le  fortificazioni  della  rocca  di  Gua- 
stalla. 

DATRILIDE  ,  scultore  greco  ,  il 
quale  trovasi  ricordato  con  lode  da 
Plinio. 

DAVANZO  (Jacopo),  uno  degli  aa- 
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tichi  pittori  padoviini  ,  di  cui  trovasi 
nitmoria  nella  Notizia  Morelli.  Ad 
ogni  modo  non  è  perfettamente  assi- 
curata la  qualità  di  cittadino  padova- 
no. E  noto  elle  dimorò  lungo  tempo 
in  Bologna,  ed  ebbe  nlazioni  con  Ja- 
copo Avanzi,  pittore  di  questa  città  che 
fioriva  in  principio  del  sedicesimo  se- 
colo. 

DAVID  (Cari-o)  nacque  in  Parigi 
nel  1600,  dicono  i  biogr;ifi  ,  e  niente 
altro  ;  ma  tutti  s'  accordano  a  dargli 
molte  huone  incisioni ,  tra  le  quali 
le  seguenti  : 

Gesù  Cristo  presentato  al  popolo 
da   Pilato. 

Le  Forze  di  Ercole  ,  da  Francesco 
Floris. 

La  B.  Vergine  col  Bambino,  da  Fì- 
lip.  Champagne,  ec. 

Girolamo  ,    nato    in    Parigi 

nello  stesso  anno,  fu  fratello  di  Car- 
lo ,  e  parimente  buono  intagliatore , 
come   un  altro  suo  fratello 

— — ' —  Akxokio  ,  che  intagliò  una 
IVi  .donna  ,  dal  Careggio  ,  ed  altre 
opere  mentre  Girolamo  incise  molte 
stampe,  tra  le  quali  non  ricorderò 
che  le  seguenti  : 

Carlo  1   re  d*  Ingliilttrra  a  cavallo. 

11  cardinale  di   Richelieu  a   cavallo. 

Deposizione  di  Croce,  da  Ercole 
Ferrala. 

Ecce  Uomo ,  dal    Guercino. 

Madonna  del   Rosario,   da   Guido. 

DAVID  (Lodovico  Akì-okio)  di  Lu- 
gano ,  fiorì  nei  primi  aiuii  del  diciot- 
tesimo secolo,  Inquentò  le  scuole  del 
cavai,  del  Cairo,  di  Ercole  Procac- 
cini ,  e  di  C(irlo  Cignani  ;  pasaò  po- 
scia a  Roma,  dove  ebbe  utolte  cou)- 
niissioni  per  ritratti  ,  che  sapeva  fare 
somigliantissimi-  Fu  pure  in  altre  juin- 
cipali  città  d'  Italia,  o  dovunque  la- 
sciò qualche  ttstimouianiia  del  suo  sa- 
pere. PuIjLIìcò  un  libro  intorno  alle 
arti,  intitolato:  Disinganno  delle  prin- 
cipalì  notizie  ed  erudizioni  cibile  arti 
più  nobili  del  disegno.  Durante  il 
suo  lungo  soggiorno  in  Parina  aiKÌò 
raccogliendo  nolizit-  intorno  al  Co- 
liggio    onde    ainpinmciiU'    litscsivciiiu 
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la  vita  ,  ma  pare  che  non  mandasse 
ad  tlfetto  il  suo  divisamento.  Tornò 
a  Roma  in  età  provetta  assai ,  forse  , 
più  che  per  altro  motivo,  per  l'istru- 
zione di  suo  figliuolo  Antonio,  che 
di  veiit'  anni  era  di  già  valente  ritrat- 
tista. Mori  Lodovico  in  età  ottuage- 
naria circa  il    i8jo. 

FiiANCFsco  Anna  ,  nacque  in 

Parigi  nel  i74'>  ed  è  creduto  fratello 
del  Celebre  pittore  di  tal  nome.  11  suo 
btdino  è  bello  e  non  manca  di  un  certo 
calore  di  tinta.  1  suoi  ritratti  sona 
tenuti  in  maggior  pregio  che  le  altre 
KUf  opere.  Tra  questi  nomintrenao 
quelli   di 

Dionisio  Diderot. 

Caterina   II   imp.   russa. 

Cesare   Gabriello  di   Choiseul. 

Gasparo  Netscher  colla  moglie  ed 
il  tìglio  ,  dipinto  da  lui   medesimo. 

DAVID  (Giacomo  Luiot  )  nacque 
circa  il  lySo.  Non  sareiibe  prezzo  del- 
l'opera l'intrattenerci  intorno  a'suoi 
primi  studj  in  patria  ,  ed  a  quelli 
fatti  in  Koma;  ma  importa  assai  il 
sapere,  che  avendo  in  questa  città  co- 
nosciuto Gavino  Hamilton  ,  illustre 
artista  inglese  ,  cui  le  arti  devono  in 
gran  parte  il  rinnovamento  del  gu- 
sto antico  ,  andò  pressoché  total- 
mente spogliandosi  della  depravata 
maniera  che  allora  prevaleva  nella 
scuola  francese,  e  potè  poi,  di  ritor- 
no in  patria,  richiamarvi  i'  buon  gu- 
sto Sgraziatamente  pussando  dal  li- 
bertinaggio, ossia  dal  manierismo  e 
dal  lavorar  di  pratica  alla  severità  del- 
l'antico stile,  cadde  nell'opposto  estre- 
mo, dall'illustre  nostro  artista  An- 
drea Appiani  chiamato  lo  Stilismo. 
Lo  stesso  Raffaello  Mengs  non  ave- 
va sempre  saputo  astenersi  da  tale  di- 
fetto, come  ne  fa  piova  1'  Apollo  del 
suo  Pai-naso  ;  ,ed  altronde  si  andava 
riiieteudo  la  sentenza  del  Buonarro- 
ti ,  essere  perfetta  la  pittura  che  più 
s'accosta  alla  scultura  ,  più  o  meno 
peggiore  l'opera  di  scoltura  che  me- 
no s' allont.ma  dilla  pittura.  La  qua- 
le senteura  ,  sebLeue  per  molli  rispet- 
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ti  verissima  ,  non  vuole  così  liftcrnl- 
nitiitc  aiiimi'tlersi  ,  die  non  vada  s<>S- 
^ltt:l  a  diverse  ccceziotii.  Infiliti  fu 
IJiiviii  arrusato  di  quiilclie  durezza  mi- 
la  romiiosizioiie  ,  e  di  avere  abusato 
dtl  |>rivilf;;io  convenzionale  accordalo 
«ullaiito  alla  scultura  di  rappres.  ala- 
re nude  le  figure  ,  selibeiie  le  circo- 
stanze, il  costume,  la  qualità  della 
storia  le  ricliicdau'.)  vestite.  Coloro  die 
aiiuniraiio  il  re,d  sacerdote  Laocoontc 
ignudo  iieir  initico  gruppo  in  marmo, 
«d  il  Ratto  delle  Sabine  egualmente 
nudo  di  Giaiiiliologiia  ,  farebbero  rim- 
provero al  pittore  die  rappresentasse 
nudo  sotto  gli  occbi  d'  un  esercito, 
o  in  tempo  di  solenne  concorrenza  un 
sacerdote  ed  una  fanciulla.  £d  è  noto 
die  questo  rimpro\  ero  non  fu  rispar- 
miato a  David  per  il  quadro  del  Rat- 
to delle  Saiiine ,  e  per  quello  dille 
Termopili.  Ma  con  quante  bellezze 
non  compensò  il  grande  artista  tali 
difitti  di  costume?  quanta  scienza 
anatomica  non  ha  egli  mostrata  in  que- 
sti quadi  i  ?  Altronde  lo  stile  de*  suoi 
dipinti  ed  i  contorni  sono  purissimi, 
i  colori  vedonsi  dollameiite  distribui- 
ti ,  e  la  parte  della  meccanica  dell'ar- 
te portata  alla  perfezione.  Ora  venen- 
do a  parlare  de'  principali  quadri  fat- 
ti dopo  tsst  re  tornato  a  Parigi  ,  nel 
i^go  presentò  alla  Convenzione  nazio- 
nale il  ritratto  di  Luigi  XVI  nell'at- 
to di  entrare  il  4  ^^  settembre  nel- 
l'assemiilea.  Aveva  pure  dato  comin- 
ci.imento  ad  un  gran  quadro  allusivo 
al  giuramento,  detto  dal  luogo  in  cui 
fu  emesso  nel  1785  ,  del  j'eu  de  pntf 
me.  Nel  1793  offriva  alla  Con\enzio- 
ne  un  quadro  rappresentante  IMiclie- 
le  Lepellelier  sul  suo  letto  di  morte. 
Fece  pure  il  ritratto  di  Marat.  La 
Morte  di  Socrate  può  riguardarsi  per 
uno  de'  suoi  migliori  quadri  ,  al  qua- 
le tennero  dietro  quelli  del  Ratto  dil- 
le Sabine  e  delle  Termopili.  Il  pri- 
mo fu  per  molti  mesi  esposto  nel  1800, 
l'altro  nel  i8i5.  Tali  esposizioni  ve- 
iiali  -licdero  lucgo  ai  nemici  di  Da- 
vid di  accusarlo  di  cupidigia  ;  e  l'un 
qua  li  o    e  l'altro  mostrano  pressoché 
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tutte  le  figure  nude  ,  ed  alcune  ,  può 
dirsi  ,  a  dispello  del  costume  e  con- 
tro il  verosimile.  Ma  la  bellezza  dei 
nudi  compensano  largamente  l'arbi- 
trio dell'  artista.  iN«  l  1801  terminò  il 
quadro  di  Napoleone  sul  s.  Bernardo, 
e  nel  i8o5  quello  della  sua  incoro- 
nazione come  imperatore  de'  France- 
si ,  che  gli  procacciò  il  titola  di  suo 
pittore.  Nel  i8nf)  fece  un  quadro  rap- 
preseijfaiile  la  Distribuzione  delle  aqui- 
le nel  campo  di  Marte.  Quando  Na- 
poleone tornò  in  Francia  nel  i8l5, 
David  ,  eli'  era  ufficiale  della  legio- 
ne d'onore,  fu  nominato  comainlante. 
Napoleone  andò  a  frovarlonel  suo  stu- 
dio e  lungamente  s'  intrattenne  eoa 
lui.  In  forza  della  legge  contro  i  re- 
gicidi ,  David  fu  costretto  ad  abban- 
donare la  Francia,  e  si  riparò  a  Brus- 
selles  ,  dove  fece  poche  cose  die  me- 
ritino di  essere  individualmente  ri- 
cordate tra  le  sue  più  celeliri  opere. 
Colà  maucò  alla  gloria  dell'  arte  nel 
1835. 

DAULLE  {GI0VA^^•I),  che  il  Blili- 
zia  chiama  Doublé,  nacque  in  Abc- 
ville  nel  1703.  Apprese  in  patria  gli 
elementi  dell'intaglio,  e  si  perfezionò 
a  Parigi,  dove  fu  ricevuto  nell' acca- 
flemia  ne!  i74'^'  ^  dove  morì  Jiel  1763. 
Tra  le  molte  sue  stampe  di  ritratti  e 
di  soggetti  diversi  ricorderemo  le  se- 
guenti : 

Carlo  Eilovard,  figlio  maggiore  del 
Pretendente. 

Marglierita  di  Valois ,  contessa  di 
Caylus  ,  da   Rìi-aud. 

Giacinto  Rigaud  seduto  al  cavallet- 
to ,  nell'  atto  di  dipingere  il  proprio 
ritratto. 

La   !Maddalena,   dal    Coreggio. 

11   Trionfo  di  Venere  ,  da  Bouchcr. 

11  Turco  die  sta  guardando  un  Pe* 
sca-marina  ,   da   fernet. 

DAULCEUR  (Lt'iGiA  da  Mo^•T^^.^^ 
SPOSA  Di)  fiori  nel  1700  ,  epoca  nella 
quale  intagliò  la  beila  vignetta  per 
il  poema  della  sua  illustre  amica,  ma- 
dama di  Bocage.  Fece  altre  incisioni, 
delle  quali   parla   il   s.   Basan. 

DAWKINS  (N.)  intagliatore  inglc- 
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se  cui  apparfonjoiio  moUf  d(  Ile  stam- 
pe chf  Irovaiisi  ne'  volumi  ili  Falmi- 
la  e  Balbec,  incise  a  Londra  dal  1767 
al    1769. 

DAYES  (E.)  intagliatore  inglese,  d.l 
quale  lodasi  un  paesaggio  con  molti 
i.;iuciullì  ,     inciso  alla   maniera   nera. 

DEBUCOURT  (Filippo  LtiiG.)  na- 
cque in  Parigi  circa  il  1750,  e  fio- 
riva iu  patria  nel  1786,  nel  qu;ile 
anno  incise  a  colori  molti  soggetti 
campestri  e  scene  campestri  di  sua  in- 
venzione. Fu  nominato  pittore  del  re 
ed  aggregato  all'  accademia  di  Parigi. 
Tra  ìe  sue  opere  d'  intaglio  rammen- 
loró  le  seguenti  : 

Luigi  XVI,  ritratto  in  piedi  ad  acque- 
rello  nero. 

Simile  del  marchese  de  la    Favttte. 

Le  Nozze  iu  villa  ,  da  un  quadro 
di  sua  invenzione. 

La  Passeggiata  del  palazzo  reale,  ec. 

DECIO  (Agosto),  trovasi  lodato 
da  Paolo  Lomazzo  unitamente  a  suo 
figlio  Ferrante ,  nel  Trattalo  della 
Pittura  ,  come  celebri  n)iniatori  mi- 
lanesi appartenenti  agli  ultimi  anni  del 
sedicesimo  secolo. 

DECHA.VIPS  (GiovA>M  Battista), 
uno  de'  buoni  pittori  che  fiorirono  in 
Francia  alla  mttà  del  diciottesimo  se- 
colo ,  seppe  rendersi  sommamente  lie- 
nenierito  dell'  arie  colle  sue  erudite 
opere  intorno  ai  pittori  ed  alle  più 
rinomate  pitture  delle  chiese  de'  Paesi 
Bassi  ;  ma  più  che  lutt'  altro  colle 
f^ite  dei  pittori  fiamminghi ,  tede- 
schi ed  olandesi,  fliori  membro  di  I- 
r  accademia  di  belle  lettere  ed  arti 
di  Roven  ,  e  professore  nella  stessa 
città   della   scuola  del  disegno. 

DEDALO,  ateniese,  contempora- 
neo e  parente  di  Teseo  ,  nacque  cir- 
ca ottaiil'anoi  avanti  la  guerra  di  "^l'ro- 
ia.  La  storia  di  questo  artista  ,  che 
diede  il  propi'io  nome  ali  a  scultura  , 
trov.isi  avviluppata  colle  invenzioni 
mitologiche.  Tutti  gli  storici  dell'an- 
licliilà  ne  parlarono  più  o  meno  cir» 
costanziatamtnte  ;  ma  Uiodoro  Sicu- 
lo più  d'ogni  altro.  Sgraziatamente 
peiù  non  distinse  la  parte  isterica  dal- 
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la  mitologica;  ciò  che  ora  in  tanta  lon- 
tananza di  tempi  e  di  costumanze  non 
può  eseguirsi  che  imperfettamente.  Ad 
ogni  modo  tenterò  di  f;irlo  alla  me- 
glio.  Non  è  a  dubitarsi  clic  (ino  dal- 
la gioventù  non  si  applicasse  alla  scul- 
tura ed  alle  arti  meccaniche,  che  iu 
allora  erano  iu  Grecia  ancora  bam- 
bine. Forse  a  tale  oggetto  recossi  a 
Menifi  nell'Egitto,  in  cui  le  arti  era- 
no per  avventura  giunte  a  più  eleva- 
to grado  d' assai  che  non  lo  erano 
nella  patria  di  Dedalo.  Giunti  a  que- 
sto passo  il  maraviglioso  e  la  favola 
cominciano  a  prenderne  il  posto  della 
storia.  Dicesi  che  in  questa  città  eresse 
templi  ed  altri  edifizj  cosi  maraviglio- 
si,  che  gli  Egiziani  Io  rign.irdarono 
come  un  semidio,  e  gli  permisero  di 
erigersi  una  statua  nel  tempio  di  Vul- 
cano, cui  tributarono  onori  divini. 
Per  ammettere  questa  greca  millan- 
teria elle  farebbe  supporre  le  arti  nel- 
l'età di  Dedalo  presso  gli  Ateniesi  più 
inoltrate  clic  non  nell'  Egitto  (quan- 
do la  storia  e  gli  esistenti  monumen- 
ti depongono  il  contrario  )  converreb- 
be ammettere  che  non  cominciasse  ad 
esercitare  iu  Mcmfì  la  scultura  e  la 
architettura  ,  che  dopo  esstrvi  dimo- 
rato all'uni  anni   come  scolaro. 

Di  ritorno  in  patria  fece  cose  ma- 
ravigliose,  e  prese  ad  istruire  nell'  ar- 
te Tato,  fanciullo  di  quindici  anni, 
figlio  di  sua  sorella  Pcrdice  ,  il  qua- 
le mostrando  straordinarj  talenti  nel- 
le cose  della  meccanica  fu  dallo  zio 
invidioso  precipitato  dalla  sommità 
di  un  tempio.  Perchè ,  cliiamato  in 
giudizio,  fu  costretto  a  cercar  salvezza 
nella  fuga,  recandosi  nell'isola  di  Greta 
con  suo  tìglio,  o  cugino  Icaro.  La  mi- 
tologia abbellì  questo  fatto  i storico 
colla  trasformazione  dell'  infelice  ma- 
dre in  un  uccello  che  ne  conservò  il 
nome.  A  chi  non  sono  note  le  infe- 
deltà e  le  scelleratezze  di  Pasifc  spo- 
sa di  Minosse  re  di  Creta  ,  cui  De- 
dalo fece  tale  macchina  onde  le  riu- 
scisse di  far  paghti  le  sfrenate  sue  vo- 
glie ;  la    reclusione    del  troppo   indù- 
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sire  artista  nel  L.ibiriiito  da  lui  stes- 
so f.ihljricato  ;  la  niaravigliosa  sua 
fuga  iu  compagnia  del  figlio  Icaro  ; 
la  caduta  (li  quisto  iu  mare  ,  e  la  de- 
sola'iioue  «Jil  jiadrc ,  e  l' insultante 
vendicativo  .canto  di  l'erdice  :  am- 
plissiuio  argomento  di  una  non  pic- 
cola parte  dille  IMct.imorfosi  del  vo- 
luttuoso Ovidio.  Tentiamo  dispoglia- 
re la  st-nia  dalle  favolose  invenzioni 
mitologiche.  3]a  debbo  prima  giusti- 
ficarmi innanzi  al  discreto  leggitore 
di  aver  dato  a  qucst'  articolo  maggio- 
re estensione  che  non  si  conviene  al- 
la natura  del  mio  dizionario.  E  De 
dalo  queir  artista  che  lega  le  favolose 
origini  delle  belle  arti  alle  origini  sto- 
riche ;  e  l'antichi  là  greca  e  latina  lo 
riguardò  come  colui  che  le  sollevò  da 
servile  condizione  a  liberale  ed  inge- 
nua, da  figlie  della  necessità  a  mini» 
sire  di  diletto. 

Prima  che  si  recasse  in  Creta,  ave- 
va Drdalo  fatte  cosi  grandi  opere,  che 
dovunque  suonava  la  fama  della  sua 
virtù,  ed  il  re  l\linosse,  ciie  voleva 
illustrare  il  proprio  regno,  fu  ben  con- 
tento di  avere  presso  di  se  quest'  il- 
lustre artista.  La  più  grande  opera 
che  gli  commise  fu  quella  del  Labi- 
rinto, per  rinchiudervi,  dice  la  favo- 
la, il  Minotauro.  Dedalo  ne  prese  la 
idea  da  quello  dell'Egitto  che  aveva 
lungamente  esaminato.  Aveva  questo 
colonne  di  prodigiosa  grossezza  ,  e 
tali  da  resistere  alle  ingiurie  dei  tem- 
ili ed  alle  barbarie  degli  uomini. 
Era  tutto  r  edifizio  diviso  in  sedici 
principali  regioni,  o  quartieri  ,  con- 
tenente ciascuno  molte  spaziose  abita- 
zioni, che  fannosi  ascendere  a  tremi- 
la appartamenti;  metà  sotterranei  e  me- 
tà soprani  ;  onde  era  un  gruppo  di 
palazzi.  Vi  erano  inoltre  tanti  teinpj 
quanti  erano  gli  Dei  Egiziani  ,  pira- 
midi altissime,  obelischi,  sfingi  ,  ec. 
Dopo  avere  attraversati  luoghi  sì  va- 
sti non  senza  fatica  ,  si  giugneva  al 
luogo  di  cui  Dedalo  imitò  i  differen- 
ti rigiri  per  fare  il  suo  Labirinto.  Si 
entrava  in  alcuni  vestiboli,  indi  iu 
varj  saloui  ,  cbt;  couducevauu  a   vasti 
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portici,  ai  quali  si  saliva  pir  novan- 
ta scalini.  L'interno  era  tutto  orna- 
to di  colonne  di  porfido  e  di  statue 
di  smisurata  grandezza,  rappresentan- 
ti gli  Dei  ed  i  re  egiziani.  Ora  questo 
luogo  che  Dedalo  volle  imitare  ,  e  fu 
la  sola  parte  eseguita  nel  suo  Labirin- 
to, non  era  che  un' assai  piccola  par- 
te dell'  edifizio  egiziano.  Pure  il  La- 
birinto cretense  divenne  molto  spa- 
zioso, circondato  tutto  di  mura,  e 
distribuito  in  grande  quantità  dipar- 
ti separate  ,  che  da  tutti  i  lati  aveva- 
no porte  ,  il  di  cui  numero  doveva 
necessariamente  produrre  confusione 
e  smarrimento.  O  perchè  avesse  com- 
messo qualche  delitto ,  o  perchè , 
avendogli  Minosse  vietato  di  abban- 
donar Creta  ,  si  fosse  reso  sospet- 
to di  fuga  ,  il  re  lo  fece  col  figlio 
rinchiudere  nel  Labirinto;  del  quale, 
conoscendone  egli  tutti  i  ravvolgimen- 
ti ,  usci  con  Icaro  ;  e  mercè  l'inven- 
zione della  vela  posta  a  due  sottili  bar- 
chette fabbricate  da  lui,  potè  fuggire 
per  mare:  ciò  che  probabilmente  die- 
de origine  alla  favola  delle  ali  e  del 
volo.  Forse  Icaro,  volendo  raccoglierò 
troppo  vento,  stese  tutta  la  vela  ed  affon- 
dò, mentre  il  più  cauto  artista  giun- 
se a  salvamento.  Certa  cosa  è  che  egli 
approdò  alle  coste  della  Sicilia,  dove 
lungamente  visse  alla  corte  del  re  Co- 
calo  ,  per  il  quale  eresse  magnifici  edi- 
fi/.j.  Dopo  qualche  anno  venuta  al  re 
di  Creta  sicura  notizia  del  luogo  iu 
cui  vivea  Dedalo,  allestite  alcuneua- 
vi,  secondo  la  condizione  di  que'tem- 
pi  assai  poderose,  si  accostò  alla  Sici- 
lia per  chiedere  a  Cocalo  la  restitu- 
zione del  suo  prigioniero.  Ma  il  prin- 
cipe egiziano  e  le  sue  figlie  ed  i  suoi 
cortigiani  erano  talmente  afl'ezionati 
all'autore  di  tante  belle  opere,  che  nua 
vollero  acconsentire  all'inchiesta  di 
Minosse.  Lo  accolsero  non  pertanto 
iu  corte;  ma  mentre  trovavasi  al  ba- 
gno ,  dicesi  che  per  opera  delle  fi- 
glie di  Cocalo  perì  sofl'ocato  da  so- 
verchio calore:  altri  dicono  che  Co- 
calo  entrò  in  guerra  contra  Miuos.se 
e  lo  sconfisse  ;  altri    che    Dedalo    fu 
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fatto  morire.  Senza  adottare  veruna 
di  tali  opinioni,  bnsia  alla  storia  di 
Dedalo  il  supere  clic  terminò  i  giorni 
in  Sicilia  in  età  pressoché  nonageiiH- 
ria.  Si  dice  essere  stato  alcuni  anni 
ancora  in  Italia  ,  dove  eresse  edifizj 
e  scolpi  statue  ,  come  in  Egitto  ,  in 
Atene  ,  in  Creta,  e  soprattutto  in  Si- 
cilia. Eccellente  scultore  ed  architetto, 
migliorò  ancora  l'architettura  navale, 
aggiugnendovi  l'  uso  delle  vele,  inven- 
tate da  lui,  che  pure  aggiunse  1'  uso 
delle  gambe  alle  statue  ,  le  quali  non 
erano  prima  che  informi  tronchi,  oinie 
furono  poi  chiamale  Dedalee,  u  Se 
»  Dedalo  ,  diceva  Socrate,  da  noi  ri- 
»  guardato  come  nostro  primo  mae- 
»  stro  ,  tornasse  al  mondo,  e  facesse 
•>  opere  simili  a  quelle  ,  che  ora  si 
»?  hanno  sotto  il  suo  nome,  egli  si 
♦♦  renderebbe  ridicolo.  »»  Lo  stesso 
dobbiamo  dir  noi  ,  soggiugne  il  Mi- 
lizia ,  di  tanti  antichi  ,  che  quasi  ve- 
neriamo :  veneriamoli  pure  ,  ma  sor- 
passiamoli. 1  primi  invilitoli  mai  non 
fanno  opere  perfette  ,  e  per  lo  più 
sono  ignoranti  ,  perchè  niuno  ha  in- 
ventato un'  arte  dal  suo  principio  si- 
no alla  perfezione.  Fiori  Dedalo,  co» 
me  si  disse  da  principio  ,  avanti  la 
guerra  troiana,  e  circa  laao  anni  avan- 
ti   r  Era   Volgare. 

DEFPiAIiNE  (  GiovAK  Fua>cesco  )  , 
nacque  in  Parigi  nel  i^S'j;  fu  allievo 
di  Larnperttir,  e  professore  di  disegno 
mila  scuola  gratuita  stabilita  in  Pa- 
rigi. Nel  1785  intagliò  molte  stampe 
all'  acquaforte  pel  viaggio  in  Italia 
dell' aiiate   di    Saint  Non, 

DELAMARE  (F.)  intagliatore  fran- 
cese ,  non  era  conosciuto  ai  biografi 
anteriori  al  i8ao  ,  che  per  un  s.  Gi- 
rolamo  tratto  da   de  la  Hyre. 

DEHUS  (ConnADo),  argentiere  ale- 
manno, opi  rava  nel  quattordicesimo 
«erolo,  o  nel  susseguente.  Non  si  ha 
clie  una  nuda  memoria  nell'  opera  di 
Martino  Gerberto  intitolata  f^elus  Li- 
turgia Alemanica.  Pure  convien  cre- 
derlo artista  di  un  distinto  merito  , 
se  a  difTerenza  di  tanti  altri  ,  i  di  cui 
nomi  sono  totalmente  dimenticati ,  fu 
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creduto  degno  di  essere  onorevolmente 
rammentato. 

DE  J4RDINS  (Mart^o)  di  Breda 
fiori  nella  seconda  metà  del  diciasset- 
tesimo secolo.  Distinto  architetto  e 
scultore  ,  eblie  occasioni  forse  superiori 
al  merito  ,  onde  ar((uistaie  grandis- 
simo nome.  Fu  egli  incaricato  dal  ma- 
resciallo duca  de  la  Feuillade  di  eri- 
gere nella  piazza  delle  Vittorie  di  Pa- 
rigi un  monumento  in  onore  di  Lui- 
gi XIV  ,  per  il  quale  pose  a  sua  di- 
sposizione un  milione  di  franchi  ;  men- 
tre un'  egual  somma  erogava  la  città 
per  rendere  la  piazza  e  gli  sbocchi 
della  medesima  corrispondenti  all'og- 
getto. Diede  al  monumento  35  piedi 
di  elevazione,  cioè  22  al  piedestallo 
e  i3  alla  statua  in  bronzo  che  pog- 
giava una  mano  sul  bastone  di  coman- 
do,  e  schiacciava  con  un  piede  il  Cer- 
bero ,  il  quale  colle  tre  teste  signifi- 
cava la  triplice  alleanza  delle  potenze 
nemiche  della  Francia.  Vedevasi  die- 
tro questa  statua  quella  della  Vittoria 
colle  ali  spiegate,  posando  un  piede 
sul  globo  ,  mentre  con  una  mano  co- 
ronava di  alloro  la  testa  del  re  ,  e  col- 
r  altra  portava  un  fascio  di  palme  e 
di  tralci  d'  ulivo.  S'  aggruppano  alle 
statue  ,  con  pregiudizio  del  grandioso, 
scudi,  corone,  clave  ed  altri  ornamenti. 
Questo  gruppo  nel  quale  furono  im- 
j)iegufi  trenta  migliaia  di  metallo,  era 
dorato.  Sulle  quattro  fronti  del  pie- 
destallo vedevansi  rappresentate  ia 
bassi  rilievi  le  principali  azioni  del  re. 

DELARGILLIEHE  (Nicolò)  nato 
in  Parigi  nel  i6ó6  ,  apprese  a  dipin- 
gere in  Anversa sotlo  Francesco  Gou- 
bean,  e  riusci  buon  pittore  natura- 
lista. Operò  alcuni  anni  in  Londra  , 
dov'ebbe  coumiissioui  eziandio  dal 
re  Carlo  11.  Ui  ritorno  a  Parigi  fu 
ricevuto  professore  ntU' accademia  di 
pittura.  Fra  le  molte  opere  fatte  da 
Nicolò  in  matura  età  ebbero  celebri- 
tà il  Parnaso  e  la  Crocifissione.diN. 
S.  Operava  ancora  nel  1718;  ma  eb- 
be maggior  nome  vivente  ,  che  dopo 
morte. 

DELATRE  (  Giovarsi  Makia  )  na- 
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eque  in  Al)boTÌ1le  nel  174^-  Lavorò 
qualche  tempo  in  aurigi,  indi  j)a.ssò  a 
Londra  ,  dove  ajiplicossi  piiiicipaU 
nienle  ad  intagliare  a  lapis  sotto  la 
direzione  del  B.irtolozzi.  Tra  le  non 
molte  Ktampi;  atlribuittgli  ricorderò  le 
seguenti  : 

Rilr;ilto  di  Stefano  Castriolto,  prin- 
cipe   di   ftlontencgro  d"  Albania. 

Didone  die  invoca  gli  Dei  prima 
di  gettarsi  sul  fatai  rogo,  dalla  Kaiif- 
fman. 

Penelope  cbo  piange  suU'  arco  di 
Ulisse,  dalla  stessa. 

La  Bontà  diretta  dalla  Priulcnz»  , 
dalla  stessa. 

L'Indiscrezione. 
Arianna  abbandonata. 
DELALLINE  ^Stevako)  nacque  in 
Orleans  nel  i[)3(ì,  ebbe  i  primi  ele- 
menti di  disegno  e  d'  intaglio  in  pa- 
tria, poi  recossi  a  Parigi,  dove,  dnpo 
avere  studiato  sotto  diversi  maestri  , 
pubblicò  molte  stampe  a  bulino  ,  tra 
le'  quali  : 

Il  Serpente  di  bronzo,  tratto  dal 
quadro  di  Coussin,  dipinto  per  i  con- 
ventuali  di   S<us. 

La  Strage  degl'Innocenti. 
11  Ratto  delle  Sabine  ,  e  varj  pezzi 
incisi  da  IVIarc' Antonio. 
La  Leda,  da  Micbelangclo. 
Inoltre  molte  composizioni  in  ara- 
bescbi   per  uso  di  damaschi. 

DELAUJNAY    (Nicolò  )  nacque  in 
Parigi  nel    1789    e    fu    scolaro    di  L. 
Lamporcur.  Wel    1777  fu  aggregato  al- 
l' accademia  di    Pittura    di   Parigi  ,  e 
nel     1780    fu    nominato    membro     di 
<juella  tli   Copcnagliiu.    Dipinse  poche 
cose,  essendosi  dato  principalmente  ad 
intagliare  a  bulino  ,    nel  qual   genere 
d'  incisione  si  distinse  per  buon    gu- 
sto non  meno  che  per  correzione.  So- 
no assai    pregiale   le  seguenti  stampe: 
Ritratto  dell'  abate  Kayual. 
Le  Vergini    prudenti  ,  e  le  Vergini 
stolte  ,  da  Schalken. 
Il  Sileno  ,  da  Rubens. 

I  Profanatori  scacciati  dal  tempio, 
da  Jordans. 

II  Felice  Momento,  da  Lauvencie, 
Dii.  degli  Aich.  ec,  t.  i. 
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La  Caduta  perigliosa,  àtk  Meyèv. 

RoHERTO,   fmtcl    minore    di 

Nicolò  ,  nacque  in  Parigi  nel  1764  , 
ove  fu  ammaestrato  nell'  arte  d'  inta- 
gliare a  bulino  dal  fratello  ,  di  cui 
ne  imitò  il  gusto  e  la  nettezza  del  ta~ 
glio.  Le  principali  sue  stampe  sono: 

La  Disgrazia  imprevista, da  Greuze. 

Il   Matrimonio  sciolto. 

I  Venditori  d'uova,  da  Fan  der 
H'erf. 

Bagno  pubblico  delle  donne  mao- 
mettane,  da  Barbicr. 

RlABonERiTA  ,  non  apparte- 
nente alla  famiglia  dei  precedenti,  era 
nata  in  Parigi  nel  1736.  Intagliò  a 
bulino 

II  Sacrifizio  del  dio  Pane ,  tratto 
da  Lalleniant. 

Il  Bagno  torbido  ,  dallo  stesso,  ed 
altri   graziosi   paesaggi. 

DEL  DUCA  (Giacomo  )  siciliano  , 
fu  scolaro  di  I^lichelangelo  ,  ed  uno 
degli  architetti  che  studiarono  di  iihi- 
tarlo  più  da  vicino.  Costui  si  stabi4ì 
in  Roma,  dov'eiìbe  frequenti  occa- 
sioni di  edificare  sale,  giardini  ,  vil- 
le ed  altri  edificj  d' importanza.  Do- 
vunque per  altro  non  fece  cosa  che 
gli  meritasse  l'onore  di  essere  anno- 
verato tra  i  grandi  allievi  del  Buo- 
narroti ,  tranne  il  piccolo  elegante 
monumento  eretto  in  s.  Giovanni 
Jjulerano  ad  EIcna  Savelli  ,  nel  qua- 
le ,  oltre  l'effigie  della  ste«sa  ,  sono 
Ire  bassi  rilievi  in  bronzo  rappresen- 
tanti Cristo  risorto,  un  Angelo  che 
suona  la  tromba  ,  ed  alcuni  morti  ri- 
suscitati.  31orl  in  sul  declinare  del 
sedicesimo  secolo. 

DELElN  VAN(N),  che  fiori  verso  la 
nietà'dcl  diciassettesimo  secolo,  era  sta- 
to scolaro  di  Francesco  Hals.  W\o  stu- 
dio della  pittura  aggiunse  in  apin'csso 
quello  dell' architettura  ,  e  si  diede  a 
dipingere  chiese,  sale,  gallerie,  portica- 
ti ,  facendo  egli  solo  le  cosi  dette  qua- 
drature e  le  figure.  Altro  ngn  è  noto 
della  privata  vita  di  quest'  artista  , 
fuorché  di  essersi  in  matura  virilità 
ritirato  ad  Ermundcn  nella  Zelanda, 
dove  fu  fitto  borgomastro. 

5i 
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UELEU  (  Tommaso  ) ,  intagliatore 
francese,  nato  nel  f692  ,  intaglio  a 
bulino  con  molta  proprietà  diversi  ri- 
tratti di  pcrsonai^gi  celebri  de'  suoi 
tempi ,  e  la  vita  di  s.  Francesco  in 
25  pezzi. 

DELFIJNO  (  CAVAL.  Carlo)  france- 
se, ma  forse  più  conosciuto  in  Italia 
per  le  molte  opere  fatte  in  Piemon- 
te, ove  fu  lungamente  pittore  del  prin- 
cipe Filiberto  di  Savoia.  J-c  chiese  di 
Torino  possedono  non  pochi  quadri 
d*  aitar»?  del  cavai.  Carlo  ,  che  lo  fan- 
no ammirare  imaginoso  e  fecondo  pit- 
tore ,  ma  non  abbastanza  temperato  , 
anzi  frequentemente  manierato.  Ten  - 
ne  scuola  in  Torino  ,  dalla  quale  usci- 
rono alcuni  buoni  artisti.  Fiori  va  nel 

1644. 

DELFINONl  (Girolamo),  nacque 
in  iiilano  circa  il  i45o,  e  fu  uno  di 
que' celebri  ricamatori  di  figura  sulle 
stoffe,  de' quali  parlò  cosi  vant;ig;^io- 
sameute  Paolo  Lomazzo.  Crederi  che 
apprendesse  quest'  arte  da  Luca  Schia- 
voue.  Certo  è  che  Girolamo  fece  va- 
rie opere  insigni  ,  tra  le  quali  ebbe- 
ro grande  celebrità  il  ritratto  del  du- 
ca Lodovico  Sforza  ,  e  la  Fila  di 
Maria  yert^ine  ,  fatta  per  commissio- 
ne del  cardinale  di  Bajozza.  Ammae- 
strato dal  padre  ,  uoQ  acquistò  mi- 
nor nome 

Scipione,  del   quale  sonoce- 

lebri  le  cacce  di  varj  animali  fatte  di 
ricamo  per  Enrico  Vili  re  d'  Ingliil* 
terra  ,  e  per  il  re  di  Spagna  Filip- 
po 11  Ebbe  Scipione  un  figliuolo  ciiiu- 
matu 

Marc'  Antokio  ,  il  quale  vi- 

vea  ueir  età  del  Lomazzo  ;  e  sebbene 
giovanetto  ,  dava  speranza  di  riuscire 
migliore  dtl  padre  e  dell'avo. 

DELFOS  (A  ),  nato  all'Aja  nel 
1729,  intagliò  diversi  soggetti  da  Ber- 
ghem  e  da  Teniers.  Altro  non  è  no- 
to di  quest'  artista,  che  non  si  elevò 
oltre  la  mediocrità. 

DELF T  (GiAC.  Guglielmo)  ,  forse 
cosi  chiamato  dal  nome  della  patria,  la- 
vorava circa  il  1675  ed  era  tenuto  ec- 
ctlleute  ritrattista.  Conservasi  iuDelft 
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un  suo  fjuadro  ,  nel  quale  sono  ritrat- 
ti tutti  gli  archibugeri  di  una  compa- 
gnia. La  professione  della  pittura  si 
continuò  nella  famiglia  di  lui  ,  di 
padre  in  figlio  per  alcune  generazioni, 
essendovi  stati  tre  suoi  figliuoli,  chia- 
(uati  Cornelio,  Rocco  e  Guglielmo; 
poi  Giacomo  figlio  di  Cornelio,  ed 
uu  Cornelio  figlio  di  Giacomo  il  gio- 
cane ,  ninno  de'  quali  ottenne  grande 
celebrità.  Tutti  o  quasi  tutti  profes- 
sarono ancora  1'  arte  dell'intaglio  cou 
somma  lode  ,  e  principalmente  il  pa- 
dre ,  del  quale  si  conoscono  più  di 
venti  stampe  eseguite  con  somma  pro- 
prietà e  facilità  di  bulino.  Sono  tra 
queste  stimati  i  seguenti  ritratti  di 
Michele  Minevelt  pittore  di  Delft. 
Carlo  1  re  d'  Inghilterra. 
Ugo  Grozio. 

Marc'  Antonio  de  Oominis. 
Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia. 
Filippo  Guglielmo  principe  d'Orange. 
Catei  ina  contessa  di  Culenborch,  ec. 
Di  Giacomo   Guglielmo  il  figlio'*i 
hanno  i   ritratti  di 

Elisabetta  regina  d'  Inghilterra. 
Ferdinando    11    imperatore    d'  Au- 
stria. 

Giacomo  re  d'  Inghilterra. 
Luigi  XIU  re  di  Francia. 
Filippo  HI   re  di  Spagna. 
Ambrogio  Spinola,  ec. 
DELGAUO  (  GlovA^^l  ),   nato  in 
Ispagna,  non  è  ben  noto   ia  quale  pae- 
se od  anno  ,  si  stabili    iu    Madrid   in 
principio  del  diciottesimo  secolo.   iNel 
'7 '9  terminava   un  vasto  quadro  rap- 
presentante s.  Francesco  Xaverio    per 
la  chiesa  di  Nostra  Signora,  all'  ere- 
mitaggio di    Segovia.   Uiedesi    iu    ap- 
presso alla  non  meno  lucrosa  che  pe- 
ricolosa   arte  del  ristaurar  quadri  ,  e 
con    felice   riuscita    ristaurò  le   storie 
della  chiesa  di  s.  Filippo  il  Reale  di- 
pinte da  Herrera,  e  fece    altre  opere , 
che  sarebbero  più  lodate,  se  non  fos- 
sero manierate. 

Pietro, nacque  ad  Orgaz  cir- 
ca il  i48o,  e  del  1529  faceva  per  l'ere- 
mitaggio della  Coucezioue  della  sna 
patria  due  grandissimi  quadri  rappre- 
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snitaati  la  Deposizione  di  croce  e  la 
Vrrgiiic  circondata  da  varj  santi,  sen- 
za die  vi  si  scorga  il  più  deijole  lam- 
po  di    moderno  Stile. 

UELIBERATORE  (Nicolò)  di 
Foligno,  compagno  di  Pietro  Piazza- 
forte j  dipinse  in  sua  ctìuipa^nia  nel 
ìf\6i  ,  nella  chiesa  tli  s-  France.sco  di 
Cagli  un  bel  quadro  pel  prezzo  di  ii5 
ducati  d'oro.  Un  altro  quadro  sul 
quale  leggesi  il  nome  di  Nicol(')  ,  e 
che  la  somiglianza  dello  siile  col  pre- 
cedente fa  supporre  ili  Deliberatore, 
trovasi  in  s.  Venanzio  di  Camerino. 
Giottesca  è  la  maniera  dell' unoe  del- 
l'altro.  L'iscrizione  di  1  seconde  dice; 
O/ius  Nicolai  Fulignatis   i48o. 

DELlGiNOìN  (Giovanni  Luigi)  na- 
eque  in  Parigi  nel  1755,  dove  fu  al- 
lievo di  L)elauii:iy.  Intagliò  molli  sog- 
getti per  il  gabinetto  di  Paulain.  e 
per  la  galkrià  del  palaz/.o  reale.  In- 
cise ancora  per  i  Viaggi  pittorici  del- 
la Grecia,  e  per  altre  opere.  Ecco  al- 
cune sue  stampe: 

La   Galatea  sorpresa,  da  Laurencic. 

Rinaldo  ed  Armida  ,  da  Loilot'ico 
Leoni. 

L' Educazione  d'Ercole,  da  Giulio 
Rumano  ,    ec. 

UELIVAHT  (N.)  è  conosciuto  van- 
taggiosaniente  per  le  incisioni  delle 
storie  elle  ornano  il  libro  intitolato  : 
Gabinetto  i/eltt:  Eelle  Arti,  ossìa  rac- 
colta di  stam/je  intatti  late  dietro  i 
quadri  di  una  sojfitta,  ra/ipresentan- 
ti  le  Belle  Arti,  pubblicato  in  Pari- 
gi nel  1690.  Fece  pure  altre  opere  in- 
sieme a  Marot,  Cliatilloii,  ec. 

DELLA  \  EGA  (  Feunandez  )  scul- 
tore spago  nolo  appartenente  ai  tempi 
del  decddinituto  dell'arie  nel  dicias- 
settesimo secolo  ,  esegui  diverse  opere 
d  importanza  in  Madrid  ed  in  altre 
città  della  Spagna,  che  gli  danno  lungo 
tra  i  migliori  artisti  che  avesse  a'  suoi 
tempi   quella   nazione. 

DELLO  ,  fiorentino  ,  nato  circa  il 
i36o,  passò  in  età  giovanile  nelle  Spa- 
gne, dove  esercitando  la  pittura  acqui- 
stò grandi  ricchezze  ed  onorificenze. 
Sebbene  lavorasse  d' onlinirio  di  pie» 
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cole  figure  per  ornamento  d'  annadj , 
di  casse  ,  di  spalliere  da  letto  e  di  al- 
tri arredi  ,  come  si  costumava  di  quei 
tempi  ,  condusse  eziandio  storie  di 
grandi  figure  ,  delle  quali  si  conser- 
vano alcinii  pezzi  in  Santa  Maria  No- 
vella di  Firenze ,  fatte  avanti  di  r»- 
carfi   in    I  spagli  a. 

DELLOUME  {Antonio),  nato  in 
Parigi  nel  i653  ,  intagliò  ad  acqua- 
forte diversi  soggetti  critici  ed  estre- 
mamente licenziosi  ,  per  i  quali  fu 
tratto  in  prigione  ,  ove  mori  nel    1723. 

Filiberto,    uno  dei 

migliori  architetti  che  abbia  avuto  la 
Francia,  nacque  in  principio  del  se- 
dicesimo secolo.  Ebbe  grandi  occasioni 
di  operare,  ma  non  tali  che  gli  pro- 
cacciassero timta  fama  quanta  ne  ot- 
tiiine  da  una  sua  strana  opinione  che 
diede  origine  ad  iufìiiile  stranezze.  Circa 
il  i55o  espose  Filiberto  nel  settimo 
libro  del  suo  Trattato  dell*  architet- 
tura ,  che  se  fu  permesso  agli  antichi 
architetti  di  diverse  nazioni  di  inven- 
tare nuove  colonne  ,  nessuno  poteva 
impedire  che  i  Francesi  non  ne  inven- 
tassero parimente.  Non  avvertì  1'  ar- 
chitetto ,  soverchiamente  vago  di  no- 
vità, che  l'arte  dopo  avere  ottenuto 
il  suo  scopo,  che  è  quello  di  edificare 
ed  abbellire,  non  poteva  prender  di 
mira  uno  scopo  ulteriore.  Non  avver- 
tì ,  che  siccome  1'  uomo  che  volesse 
aggiugnere  alle  vocali  nuovi  suoni  , 
non  potrebbe  ottenere,  se  non  mediante 
la  confusione  de'  medesimi ,  qualche 
suono  intermedio,  che  non  sarebbe  né 
l'uno,  uè  l'altro;  così  dal  nuovo  or- 
dine francese  non  ne  verrebbe  che  una 
sgradevole  confusione  di  parti  orna- 
mentali, che  togliendo  1'  eleganza  e  la 
semplicità  agli  ordini  già  conosciuti 
ed  adoperati  ,  non  aggi  ugnerebbe  al- 
l' arte  ne  al  decoro  dilla  nazione  ve- 
runa distinta  qualificazione.  L'  espe- 
rienza dimostrò  nel  suo  più  gran  lume 
la  verità  di  queste  osservazioni;  ed  al- 
cuni edifizj  fanno  tuttavia  testimo- 
nianza dell"  abermzione  di  mente  del 
dell'  Orme,  e  di  alcuni  suoi  imitatori. 
La  stessa  voglia   venne  ai    Tedeschi,    i 
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^ali  crearono  un  oidiiie  cliiaQiato  /He' 
ma  uno ,  poscia  Nuouo  ordine.  Ved. 
l'arMc.  Sturm  (L.  C.^ 

DELMOINT  (Adeodato),  nacque  di 
nobili  parenti  in  Saint  I "ron  nel  id8i, 
ed  ebbe  educazione  ed  iinpieglii  con- 
Tcnienti  alla  condizione  di  sua  fami- 
glia. Fattosi  poi  amico  di  Rubens,  s'in- 
vogliò di  continuare  sotto  di  lui  lo 
studio  del  disegno,  die  appreso  aveva 
da  fanciullo  per  divagamenlo  ;  e  fu 
compagno  del  sommo  pittore  fiammingo 
ne'  viaggi  d'  Italia.  Di  ritorno  in  pa- 
tria fece  in  Anversa  tre  quadri  non 
indcgnj  del  maestro;  cioè  l'Adorazione 
dei  Magi  per  un  con v «ito  tli  suorn  , 
la  Trasfigurazione  per  la  cbiesa  della 
IMadunna ,  ed  il  Redentore  portante 
la  croce  per  quella  dei  Gesuiti.  Morì 
iu  Anversa  nel   iG34- 

DELOBEL  (  Nicolò)  pittore  ordi- 
nario  del  re  di  Francia  Luigi  XV, non 
ebbe  merito  proporzionato  alla  cari- 
ca ed  alla  fama  di  cui  ba  goduto 
vivente.  Mori  in  Parigi  di  settanta  an- 
ni nel    1763. 

DELPO  (Pietro),  nato  in  Palermo 
nel  1610,  fu  discepolo  del  Uomuni- 
cliino  ,  ^  valente  disegnatore.  Occu- 
possi  in  Rom^  ,  dove  si  era  stabili- 
to ,  intorno  all'  intaglio  ad  acqua  for- 
te. Morì  in  questa  città  di  ottantadue 
anni.  Conosconsi  molte  sue  stampe  , 
tra  le  quali  le  stguonti  : 

La  Donna  Cananea  ,  da  Annibale 
Carnee  i. 

La  B.  Vergine  ed  il  Bambino  sopra 
nn  trono,  con  un  concerto  d'Angeli, 
dal  Domenichino. 

Una   Fuga  in  Egitto  ,  da   Poussin. 
Acliille  riconosciuto  da  Ulisse,    dai 
medesimo. 

DELVAUX  (Remigio),  nato  in  Lil- 
la ntl  1760,  fu  allievo  di  Le  Mine, 
ed  intagliò  molti  rami  perii  Gibinet- 
to  di  Choiseul  ,  moltissime  vignette, 
tratte  dai  disegni  di  Moreau-Maiillier, 
per  ornamento  della  storia  di  Fran- 
cia «  per  le  opere  jj»  Gian  Giacomo 
Rousseau. 

yEMARTE\U  (Gillo)  il  ^'ecchio, 
nacque  lu  Litgi  nel   ijag,  e  fu  rice* 
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vuto  nell'  accademia  di  Parigi  ntl 
1764  per  una  stampa  tratta  da  Cochiii 
rappresentante  Licuigo  ferito  in  una 
sedizione.  Fu  laborioso  assai  ,  ascen- 
dendo 1«  sue  opere  a  56o.  Mori  in 
Parigi  nel  1776.  Indicberò  alcune  dellu 
sue  stampe  : 

L'Eilucazioue  d'Amore,  da  Boucher, 
a  lapis  rosso. 

Venere  che  riposa  con  due  Amori, 
dallo  stesso. 

Bella  testa  di  donna  con  i  capelli 
ornati  d'alloro,  di  Raffaello. 

La  Giustizia  che  protegge  le  Arti, 
da  Cachili ,  ec. 

GiLLE  Antonio  il    Gioi'ane, 

nipote  del  piecedente  ,  e  suo  allievo  , 
fu  ancora  mercante  di  stampo  dopo  lo 
zio.  Si  hanuu  di  sua  mano  le  seguen- 
ti opere  : 

11   Piacere  innocente,  da  Iluet. 
11  fllontone ,  dal    medesimo. 
Amore    che    riposa   e    piange  ,    dal 
medesimo 

DEMETRIO  ,  architetto  ricorda- 
to da  Vilruvio  nel  proemio  al  settimo 
libro  ,  terminò  il  tempio  di  Diana 
efesia  cominciato  da  (Jtesifunte  di  Gno- 
slo  e  da  suo  figlio  Metagene. 

pittore,  ma    più     abile    «lei 

dispulare  che  nel  dipingere,  trovasi 
licorduto  da  Laerzio  nel  quinto  li- 
bro. 

scultore  ricordato  con  lo- 
de da  Plinio  ,  da  Luciano,  da  Laer- 
zio e  da  Quintiliano,  scolpi  Lisi- 
machidtì  sactrrdoiessa  di  Minerva  ,  il 
cavallo  '-armene  ,  che  fu  dedicato  nel 
tempio  di  Cerere  Eleusinia  ,  nel  Ge- 
ramico  ,   la  statua  di   Pelico  ,  ec. 

DEMOCRITO  di  Sidone,  fu  uno 
degli  scultori  che  fecero  le  statue  dei 
Filosofi.  Trovasi  rammentato  tla  Pli- 
nio e  da    Pausania. 

DE' MONACI  (Mahcello),  celebre 
fonditore  di  metalli  ,  fioriva  ne' pri- 
mi anni  del  diciassetttsiino  secolo.  Eb- 
be per  altro  fama,  più  che  da  tul- 
t'  altro,  dalla  fusione  delle  statue  eque- 
stri dei  duchi  Alessandro  Farnese,  e 
del  duca  suo  figliuolo  Rannuccio,  eret- 
te uclia  principale  piazza  di  Piacenza 
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coi  disegni  e  sotto  la  direzione  drl- 
lo  scultore  D'ranccsco  Mocchi.  Furo- 
no  teriniiiiite  nel    ifiaS. 

DEMOULIN  (  N.)  ;.rcliifotto,  epe- 
rava  in  sul  ileclinaro  dil  p.  p.  secolo, 
e  che  datosi  all'  incisione  all'  acqua 
forte  ,  pubblicò  nel  1786  due  Rovine  , 
tratte  da  Robert. 

UEMOULINS  (J.  B.  L.  F.)  nacque 
in  un  villaggio  poco  discosto  da  Pa- 
rigi nel  i^'io,  e  studiò  il  disei^no  e 
r  incisione  in  questa  città  sotto  di- 
versi marstri.  Fecesi  vantaggiosamen- 
te conoscere  tra  gì'  intagliatori  pa- 
iii;ini  per  diverse  lìdie'  veifute  tolte 
dal  vero  ,  dell'  Italia  e  della  Svizze- 
ra ,  e  per  alcune  incisioni  spi-ltanti 
alla  storia  naturale,  ch'egli  aveva  pro- 
fondamente studiata. 

DEKNER  (  Baldassarhe  ),  nato  in 
Amburgo  del  i685  ,  fu  scolaro  in  Al- 
toria  ed  in  Danzica  di  mediocri  pit- 
tori ;  perchè  vedendo  i  suoi  genitori 
che  tanto  non  avanzava  nella  pittura, 
da  sperare  che  in  breve  sarebbe  ragio- 
ncvole  pittore  ,  lo  raccomandavano  a 
un  suo  zio  I  icco  mercante  amburghese, 
che  allontanatolo  dall'  esercizio  delia 
pittura  gli  affidava  una  parte  di  1  pro- 
prio traffico.  Uopo  sei  anni,  avendolo 
mandato  a  Berlino  ,  approGttava  di  al- 
cuni giorni  di  ozio  per  copiare  certi 
bei  quadri  delia  reale  galleria.  In  tale 
occasione  contrasse  domestichezza  con 
alcuni  pittori  addetti  alla  corte  ,  clie 
lo  consigliarono  a  ripigliare  la  mal 
abbandonata  prof>  ssioiie.  Non  appena 
ebbe  dato  sesto  agli  affari  proprj  e  dello 
zio,  che  si  accomodava  ai  loro  consi- 
gli in  tutto  conformi  alle  sue  inclina- 
zioni. In  breve  ebbe  la  fortuna  di  fare 
i  se[)arati  ritratti  del  duca  Cristiano  di 
Hidstein  e  dì  sua  moglie,  indi  di  repli- 
carli in  un  solo  quadro  con  quelli  ili  tut- 
ta la  serenissima  famiglia.  Questo  gran- 
de lavoro  die  superò  di  lunga  mano  la 
aspettazione  procurò  al  giovane  dipin- 
tore onorevoli  commissioni  dalla  mag- 
gior parte  delle  corti  della  settentrio- 
nale Germania.  Recavasi  poscia  a  Lon- 
dra ,  dove  non  fa  meno  adoperato  in 
ritrarre  grandi  personaggi.  Aveva  seco 
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recata  in  Inghiitxrra  «^bellissima 
testa  di  vecchia  ,  probabiVuite  fatta 
per  suo  studio  ,  della  qual^invaghi- 
tosi  il  ministro  imperiale  ,  la  pagò 
5875  fiorini  per  farne  un  presente  al 
proprio  sovrano  l'imperatore  Carlo  VI. 
Questi  volle  averne  una  simile  di  vec- 
cliio  per  servire  di  riscontro  ,  die  noa 
riusci  meno  rara  della  prima.  Di  ri- 
torno in  Germania  fu  lungamente  ado- 
perato dalle  corti  di  Dresda  ,  di  Co- 
penaghen ,  di  Stocolma  e  di  altri  mi- 
nori jirincipi  :  indi  chiamato  a  Pie- 
troburgo ,  se  ne  scusò,  atterrito  dalla 
lunghezea  dA  viaggio  e  dalla  qualità 
del  clima.  All'ultimo,  essendosi  recalo 
nd  Aml)nrgo  per  approfittare  alcuni 
mesi  dell'aere  natale,  poiché  vi  si  fu 
trattenuto  brevissimo  tempo,  fu  chia- 
mato alla  corte  di  Brunswich,  dove 
terminò  la  gloriosa  sua  carriera  nel 
i^'lT-  Denner  viene  riguardato  nelle 
Fiandre  ed  in  Germania  come  il  più 
fiorito  pittore  del  p.  p.  secolo  ,  avendo 
saputo  dare  alle  teste  espressione  ,  vita, 
armonia,  veritii.  Nel  proprio  ritratto 
ed  in  quello  della  consorte  non  può 
desiderarsi  maggior  finitezza  ,  veden- 
dovisi  perfino  i  pori  della  cute.  Que- 
sta minuziosa  esattezza  che  tanto  piace 
in  generale  oltremonti  ,  è  appunto  ciò 
che  meno  piace  ai  più  illuminati  co- 
noscitori. Una  maniera  più  larga  sup- 
pone maggiore  intelligenza  dell'arte, 
e  maggiore  ingegno.  Altronde  Denner 
non  fu  troppo  castigato  dis?g.natorc , 
compose  senza  gusto  e  non  ebbe  buoa 
andamento  di  panneggiare. 

DENON  (DoME.MCo)  nacque  in  Pa- 
rigi nel  1710,  e  poi  eh' eb-be  studia- 
to il  disegno  e  l'  incisione  si  accon- 
ciò coir  Ab.  di  Saint  Non  per.  i  di- 
segni dille  vedute  del  regno  di  Na- 
poli e  della  Sicilia.  Di  ritorno  a  Pa- 
rigi,  intagliò  nel  17850  178G  alcune 
stampe  tratte  da  Caracci ,  e  fu  nomi- 
nato membro  dell'accail'mia  di  Pittu- 
ra. Nel  1787  presentò  all'accademia  un 
rame  intagliato  all'  acqua  forte,  da 
Luca  Giordano.  In  appresso  accom- 
pagnava Napoleone  Bonaparte  nella  spe- 
dizione dell'Egitto,  dove  in  più  oc- 
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r^asioni  iliidc  pnivf  di  slrnnnlinaiio 
coraggio,  iijoltraiulosi  con  pocliissima 
scorta  oltre  i  confini  occupati  dall'ar- 
mata francese  per  disegnare  i  più  bei 
siti  di  quella  classica  terra.  Sono  trop- 
po note  le  sue  vedute  dell'Egitto  per- 
chè importi  di  farne  parola.  Giunto 
di  nuovo  a  Parigi,  fu  da  Napoleone 
nominato  direttore  di  tutti  gli  stabi- 
limenti addetti  alle  belle  arti  ;  ed  in 
cosi  eminente  carica,  comunque  non 
abbia  sempre  potuto  sottrarsi  alla  tac- 
cia di  parzialità,  contribuì  possente- 
mente al  loro  incremento.  All'  epoca 
della  così  detta  ristaurazione  venne 
rimosso  da  una  carica  ,  che  forse  di- 
ventava troppo  pesante  alla  sua  vec- 
chiaia ;  ma  sostenne  col  consueto  co- 
raggio non  solamente  la  perdita  del- 
l'impiego,  ma  ancora  gli  tifelti  d'una 
vile  vendetta  per  parte  di  coloro  che 
credevausi  essere  stati  trascurati  nelle 
promozioni  agli  impieghi  dipendenti 
dalla  sua  amministrazione.  Giunto 
presso  agli  ottantacinque  anni  man- 
cava alle  scienze,  alle  arti  ed  all'amo- 
re degli  amici  nel   1824. 

DEINTONE  ('Antonio)  scultore  ve. 
reziano  ,  opernva  in  patria  dopo  la 
metà  del  quindicesimo  secolo.  Seb- 
bene siansi  perdute  diverse  sue  opere, 
ed  altre  sussistenti  non  gli  si  possa- 
no con  piena  sirurezza  attribuire,  re- 
stano non  pertanto  tali  lavori  ,  che 
gli  danno  un  distinto  luogo  tra  gli 
scultori  suoi  contemporanei.  Tra  que- 
sti ricorderò  la  statua  di  Vittorio  Ca- 
pello in  ginocchioni  dinanzi  a  s.  Ele- 
ua,  che  conservasi  sopra  la  porta  prin- 
cipale della  chiesa  di  s.  Elena  in  Isola; 
lavoro  di  larghissimo  stile,,  eseguito  in 
finissimo  marmo  nel  i48o.  Aveva  pu- 
re scolpito  in  s.  Andrea  della  Certosa 
il  monumeuto  di  Orsato  Giustiniano 
liei  14^4  >  '^'^  altre  molte  opere  ora 
jicrdute. 

ossia  CURTl  (  Giro- 
lamo ,  RETTO  IL  )  nacque  in  Bologna 
circa  il  1576  da  poveri  parenti,  e  fu 
in  età  provetta  scolaro  di  Cesare  Ba- 
i;lioni.  Aveva  per  altro  appreso  i  prin- 
cipi di  I  disegno  d.i  Lionello  Spada  , 
cui  aveva  alcun  tempo  servito  di  mo- 
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dello.  Né  lungamente  rimase  sotto  il 
Baglioni  ;  che  contento  d'  avere  im- 
parato le  pratiche  della  prospettiva 
adoperando  la  riga  e  tirando  linee  , 
si  fece  a  studiare  da  se  le  regole  del- 
l'architettura  sui  libri  del  Vignola  e 
del  Strlio  ,  ed  in  pari  tempo  a  lavo- 
rare di  prospettiva  con  sodo  e  ben  re- 
golato gusto,  che  poi  migliorò  ed  in- 
grandì quand'  ebbe  vedute  in  Roma  le 
cose  degli  antichi.  Grandi  studj  fece 
intorno  al  rilievo  ,  onde  le  cornici  , 
i  colonnati  ,  le  balaustrate,  gli  archi  , 
le  logge  e  simili  cose  ,  vedute  di  sotto 
in  su  furono  più  volte  credute  aiutate 
da  stucco  o  da  altro  corpo  sporgente. 
Nei  colori  si  attenne  al  verosimile  , 
imitando  i  sas>i  ed  i  marmi  comune- 
mente adoperati  per  le  fabbriche  nei 
diversi  paesi  ,  e  non  già  le  pietre  fi- 
ne o  le  gemme,  come  in  appresso  pra- 
ticarono gli  altri  quadraturisti.  Non 
contento  di  avere  abbellito  chiese  e 
palazzi  con  un'  arte  quasi  nuova  , 
volle  accrescere  perfezipne  ancora  al- 
le scene  teatrali  e  le  ingrandi  a  di- 
smisura, dipingendole  sul  davanti  con 
grandissima  forza  di  scuri,  che  sce- 
mando ppr  gradi  terminavano  nelle 
ultime  dolcemente.  A'  tfmpi  nostri  , 
in  cui  la  pittura  teatrale  fu  portata  a 
tanta  eccellenza,  le  scene  del  Dentone 
più  non  sarebbero  oggetto  di  maravi- 
glia, malo  furono  di  grandissima  nel- 
1*  età  sua.  Fu  perciò  chianiatoad  ope- 
rare in  Modena,  in  Roma,  in  Par- 
ma, in  Genova  ed  altrove  da' princi- 
pi e  da  privali  signori,  onde  per  sod- 
disfare a  tante  inchieste,  soleva  seco 
condurre  molti  aiuti,  i  quali  poi  dif- 
fusero in  tutta  l'Italia  e  fuori  la  sua 
maniera,  l  più  illustri  pittori  suoi 
contemporanei  non  isdegnavano  di  ser- 
virlo per  le  fi'^ure  che  entravano  a 
popobire  gli  edifizj ,  e  lavorarono,  tra 
gli  altri  ,  con  lui  il  lìrizio  ,  France- 
sco ed  Antonio  Caracci ,  il  IMassari  , 
il  Campana,  e  lo  stesso  Gucrciuo, 
finché  fatta  società  con  Angiolo  Mi- 
chele (>olonna  1'  ebbe  fino  al  i63i  » 
che  fu  1'  ultimo  della  gloriosa  vita  del 
Ucutoue. 
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DEN^EL  (Ltioi)  nacque  in  Ab- 
Ijcville  mi  17.(1  ,  ed  apprese  a  disc- 
i;iiarf  e  liipiiigtre  dal  suo  cooipalriot- 
t.i  ,  riilustrc  Beauvarltt.  Intagliò  mol- 
ti rami  con  ultimu  gusto  ,  tra  i  qua- 
li   i   St'giienti  : 

Galatca  sulle  acque,  da  Luca  Gior- 
dano. 

Pigmalioiie  innamorato  della  sua 
statua  ,  da  Lai^renée. 

11  'i'rioufo  dtli.i  pittura,  dallo  stisso. 

La  l-'ittura  amata  dallo  Grazie,  dal- 
lo stesso. 

L'Attenzione  pericolosa,  da  Bou- 
cher. 

L'  Abbandono  voluttuoso  ,  ec. 

DENY  (Giacomo),  nato  in  Anversa 
pochi  anni  avanti  la  metà  del  dicias- 
settesimo secolo  ,  fu  condotto  giova- 
netto a  Roma  ,  indi  a  Venezia;  ed  in 
un  luogo  e  nell'  altro  studiò  la  pit- 
tura copiando  ed  imitando  le  miglio- 
li  opere  di  RafTaelio  ,  di  Guido  ,  di 
'iiziano,  di  Paolo.  Sebbtne  si  fosse 
proposto  di  limitarsi  ai  ritiatti  ,  fe- 
ce pure  alcutii  quadri  di  paesaggi,  che 
a  mano  a  mano  lo  condussero  ad  in» 
truprendere  quadri  di  storia.  Fu  iu 
Italia  lungo  tempo  al  servigio  del  du- 
ca di  Mantova  ,  che  ,  dietro  ricerca 
di  quel  Gran  duca,  lo  mandò  a  Fi- 
renze per  ritrarre  i  principi  e  prin- 
cipesse di  quella  famiglia  ,  dalia  qua- 
le fu  splendidamente  premiato.  Di 
ritorno  a  Mantova  arricchì  il  ducale 
pala2.z,o  di  grazio.si  quadri  d'ogni  ma- 
niera finché  più  resistere  non  poten- 
do al  desiderio  di  rivedere  la  patria 
parti  alla  volta  d'  Anversa,  dove  po- 
co tempo  potè  godere  le  acquistate 
ricchezze  e  la  cousiderazione  de'  suoi 
compatriotti  ;  troppo  presto  rapito 
dalla  morte,  non  è  ben  noto  in  qua- 
le epoca. 

DE.NYSOT  (N1C0L.Ì)  nacque  in 
Mans  nel  i5i5.  Fu  costui  più  che  me- 
diocre pittore  ,  e  poco  esercitossi  iu 
quest'arte;  fu  cattivo  porta,  e  com- 
pose molti  versi.  Erasi  proposto  Jo« 
delle  per  suo  esemplare,  e  riusci  peg- 
giore di  lui.  Mori  a  Parigi  ,  in  età 
di  quarauluquatlio  anni. 
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DEPIL  (  Rui-.ouKO  )  narcpie  a  Cla- 
mercy  in  vicinanza  di  Nevers ,  nel 
i635.  .\pi)rese  in  patria  gli  studj  ele- 
mentari dell'  umanità  ;  indi  fu  man- 
dato a  Parigi  presso  un  eccUsiastico 
suo  zio.  Questi  lo  fec-c  ricevere,  per 
continuare  gli  studj,  nella  Sorbona  , 
dove  contrasse  amicizia  con  Carlo 
Alfonso  de  Frenoy,  e  per  far  cosa 
grata  iill'aaiico  tradusse  in  prosa  fran- 
cese il  suo  Ialino  poema  sulla  Pittu- 
ra ,  e  lo  arricchì  di  utili  osservazio- 
ni. Intanto  Ruggtro  esercita  vasi  con- 
tinuamente nel  disegno,  e  dopo  alcun 
tempo  osò  pure  di  colorire  alcuni  ri» 
tratti  di  certi  suoi  amici.  Recatosi  in 
Italia  in  qualità  di  segretario  d'  am- 
basciata ,  fece  in  Venezia  una  buona 
raccolta  di  disegni  ,  ed  altri  molti  ne 
acquistò  poscia  in  Olanda  ,  iu  Ispa- 
gna  ,  iu  Portogallo,  trovandovisi  nel- 
la stessa  qualità.  Compose  un'  opera 
arditissima,  in  cui  si  fece  giudice  del 
merito  dei  pittori.  Fu  fatto  consiglie- 
re d'onore  della  reale  accademia  di 
Parigi  l'anno  1709,  alla  quale  cari- 
ca sopravvisse  pochi  anni. 

UEQUEVAiNVILLER  (Frakcesoo) 
nacque  in  Abbeviile  ntll'  anno  174^» 
ed  apprese  1'  arte  dell'  intaglio  in  ra- 
me da  Daullc.  Intagliò  molte  stampe 
a  bulino,  utile  quali  vedonsi  trattate 
assai  bene  le  figure  ed  ancora  meglio 
il  paesaggio.  Riferirò  alcune  delle  sue 
più  rinomate  stampe: 

L'  Indiscreto,  tratta  da  Borei. 

Paesaggio  con  bestiame  vicino  ad  uà 
fiume,   da  van    Bergen. 

Il  Mezzogiorno  ,  dallo   stesso. 

La  Sera  ,  bellissimo  paesaggio,  dal- 
lo stesso. 

La  Veduta  dell'  Adige  ,   da     Brand. 

La  Balia  fiamminga,  da  Poelem- 
boitr^. 

UERVET  (CL.\rDio)  nacque  in  Nan- 
cy nel  161  I  ,  ed  apprese  in  patria  i 
principi  del  disegno.  Recossi  in  età 
di  quindici  in  sedici  anni  a  Parigi  , 
con  intenzione  di  consacrarsi  total- 
mente alla  pittura,  nella  quale  ebbo 
diversi  maestri.  Ma  all'  ultimo  si  fece 
a  studiare  l' iucisioue  sotto  Israel  Heu- 
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riet,  compatriotto  ed  amico  di  Cal- 
lot.  Huber  dà  uu  indice  di  diverse  sue 
stampe  ,  ma  comunemente  non  si  co- 
noscono cIjc  le  due  seguenti: 

Carlo  1  duca  di  Lorena  a  cavallo  , 
eoa  alcuni  emblemi  militari,  r  sopra 
un  cannoae  si  legge  «  C.  Derwet  fece 
1628. 

Pallade  a  cavallo ,  con  una  mazza 
appuntata  nella  man  destra  ,  creduta 
d' invenzione  di  Callot. 

desani  (  Pietro  )  bolognese  ,  fu 
aiuto  in  Reggio  di  Lionello  Spada 
mentre  dipingeva  la  chiesa  della  Ma- 
donna della  Giara.  Fissò  la  sua  di- 
mora in  questa  città ,  dove  fece  non 
poche  pregevoli  opere.  Morì  in  età  di 
sessantadue  anni  nel  165^,  ed  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  della  Madonna, 
che  insieme  al  maestro  aveva  ornata 
di  vaghe  pitture. 

DESBOIS  (Marziale),  nato  in  Pa- 
rigi nel  1730,  intagliò  alcuni  fronte- 
spizj  per  libri  ,  sui  disegni  di  Luigi 
Dorignyj  e  dicesi  aver  pure  fatte  al- 
cune decorazioni  da  teatro. 

DESCHAMPE  (  Francesca),  prima 
moglie  di  beauvarlet,  fu  nominata  in- 
tagliatrice del  re ,  ed  incise  alcune 
stampe,  tratte  da  Drcuze,  Detroy , 
Galloche  ed  altri.  Disegnò  pure  in 
piccolo  a  tre  matite  molti  ritratti, 
che  le  ottennero  grandi  applausi. 

DESCOURTIS  (Carlo  Melchiorre  ) 
nacque  a  Parigi  nel  i^.^S;  studiò  l'in- 
taglio sotto  Janinet,  ed  incise  con 
universale  aggradimento  molte  vedute 
d'  Italia  e  della  Svizzera  »  alla  ma- 
iiitra  del  maestro.  Sono  note  le  se- 
guenti stampe  a  colori  : 

Fiera  di  un  villaggio,  da  Lannay, 

Veduta  della  Porta  s.  Bernardo,  dalla 
parte  dello  Spedale,  da  de  Machy. 

Due  vedute  dei  contorni  di   Roma. 

Due  simili  delie  Tuilleries. 

DESGODETZ  (Aktomo)  nato  ia 
Lione  nel  i653  ,  fu  schiavo  in  Bar- 
beria  per  sedici  mesi  insieme  a  Devi- 
ler  ;  indi  passò  a  Roma,  dove  si  trat- 
tenne tre  anni ,  e  compilò  il  suo  ce- 
lebratitsiimo  trattato  —  Degli  antichi 
edifizi  di  Roma ,  opera  assai  pregiala 
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specialmente  a  cagione  dell'  esattezza 
delle  misure,  e  della  giustezza  del  ra- 
gionamento; e  che  beu  meriterebbe  di 
essere  tradotta  e  rijtanipata  in  Italia. 
Tornato  in  Francia  si  maritò,  e  sta- 
bili la  sua  dimora  in  Parigi.  Dichia- 
rato in  bi-eve  architetto  regio  ,  suc- 
cesse nel  1719  al  de  la  Hyre  nella  qua- 
lità di  professor»  d'  architettura  ;  ca- 
rica esercitata  con  somma  lode  fino 
alla  morte.  Nell'entrare  ntll' accade- 
mia presentò  al  re  un  Trattato  degli 
ordini  d'  architettura.  Mori  in  Pa- 
rigi nel  1728;  e  tra  le  sue  carte  si 
trovarono  diversi  trattati  sul  ridicolo 
ordine  francese,  sulle  cupole,  sul  ta- 
glio delle  pietre,  sulla  maniera  di  fab- 
bricare a  Parigi ,  ec.  Fu  ancora  ragio- 
nevole intagliatore,  di  che  ne  fanno 
prova  molti  dei  rami  della  preallegata 
sua  opera  Sugli  antichi  edifizj  di  Ro- 
ma ,  da  lui  incisi. 

DESIDERIO  da  Settignano ,  nato 
circa  il  1457  ,  se  non  potè  essere  sco- 
laro di  Donatello,  che  mori  quando 
Desiderio  non  aveva  ancora  compiti 
i  dieci  anni,  lo  fu  delle  sue  opere, 
avendo  apprese  nella  terra  natale  le  pra- 
tiche meccaniche  della  scultura.  Quan- 
do pensiamo  alle  molte  e  maravigliose 
opere  condotte  da  quest'  insigne  arti- 
sta ,  che  quasi  luminoso  pianeta  ap- 
parso ueir  atmosfera  delle  Belle  Arti, 
cadde  improvvisamente  quando  ancor 
non  era  unito  allo  Zenù ,  siamo  ten- 
tati di  credere  che  la  scultura  nou 
avrebbe  aspettato  Michelangeloper  pro- 
durre i  capi  lavoro  che  tanto  onorano 
il  sedicesimo  secolo.  Se  dai  ventotto 
anni  di  vita  accordati  dalla  natura  a 
questo  singolare  artista  si  detraggano 
quelli  della  fanciullezza,  troveremo 
che  in  dieci  o  dodici  anni  al  più  con- 
dusse a  fine  il  monumento  del  Mar- 
suppini  che,  sebbene  eretto  nella  stessa 
chiesa  di  s.  Croce  di  contro  a  quello 
d'  Alfieri  eseguito  dal  moderno  Fidia, 
non  lascia  di  richiamare  1'  attenzione 
dell'artista  e  del  dilettante  specialmente 
sulla  mollezza  e  pastosità  singolare 
con  cui  è  condotto  il  marmo  ,  quasi 
fosse  molle  cera.  O  si  riguardi  la  pie- 
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ziosità  fieli'  t'Sccu7,ionc,  e  l.i  nVcliczza 
dell'  iiivoiiiioiic  ,  ninno  ncglicià  o.ssore 
questo  uno  de'  più  bei  pezzi  di  scul- 
tura del  quindicosimo  secolo.  Somma 
«  la  gentilezza  degli  ornali ,  disegiiati 
con  ottimo  gusto  ,  ed  eseguiti  ,  dirò 
cosi,  seoza  stento,  comunque  alcuni 
vi  ravvisino  un  cotal  poco  di  magrr/.za 
propria  del  secolo.  Puro  non  sono  (|ue- 
sto  che  le  parti  secondarie  del  nioiiu. 
nimito,  Yedendovisi  puttint  gentilissimi 
isolati,  ai  quali  altro  non  manca  per 
essere  perfetti  lavori  clie  miglior  scelta 
di  lidia  natura,  clie.s' accosti  al  bello 
ideale.  Gli  stessi  pregi  si  trovano  nelle 
sculture  di  Desiderio  all'  altare  del  Sa- 
cramento in  s.  Lorenzo,  e  spezialmente 
in  quel  puttino  die  sta  in  atto  di  be- 
nedire. Non  farò  parola  di  altri  la- 
vori perchè  mi  obbligherebbero  a  trop- 
po lungo  articolo:  ma  soltanto  farò 
osservare  essersi  dall'  illustre  autore 
della  Storia-delia  Scultura  e  da  al- 
tri scrittori  attribuita  a  Desiderio  la 
bellissima  base  che  regge  il  Bacco  di 
bronzo  della  galleria  di  Firenze  ,  un 
puttino  già  posseduto  dal  cavai.  Ales- 
sandri, ec.  A  torlo  però  dal  Vasari  , 
dal  Burghini  ,  dal  Baldiuucci  e  da  al- 
tri fu  creduto  opera  di  Desiderio  il 
mausoleo  della  B.  Villana  che  vedesi 
a  s.  Maria  Novella  ,  scolpito  da  Ber- 
nardo di  Matteo  Rossellini  nell'anno 
1457  ,  in  cui  appunto  nacque  Deside- 
rio. Attualmente  vennero  collocati  nel- 
la galleria  di  Firenze  varj  bassi  rilievi 
indubitatamente  di  Desiderio,  a  molte 
figure  dei  quali,  per  ingiurie  del  tem- 
po ,  o  per  incuria  degli  uomini  man- 
cano Je  leste.  Ed  a  proposito  di  que- 
sti mi  si  permetta  di  far  osservare,  che 
il  soverchio  distacco  ,  anzi  quasi  to- 
tale isolamento  delle  Ggure  dal  fondo, 
fanno  prova  che  il  giovanetto  artista 
tenne  una  pratica  contraria  a  quella 
di  Donatello,  il  quale  preferiva  lo  stiac- 
ciato al  basso  ed  all'alto  rilievo.  Mancò 
Desiderio  in  Firenze  alla  gloria  della 
scultura  1'  anno   i485. 

DESIDEHIO.  Conosdufo  in  Napoli 
per  l'aggiunto  di  Moiisicur,  fu  un  cele- 
bre pittore  di  prospettive ,  nelle  quali 
Diz.  desìi  Arch.  ec.  t.  ì. 
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faceva  le  figure.  Erasi  slabilito  in  Na- 
poli ne'  primi  anni  del  dicias»vlltJSÌmo 
secolo  ,  e  vi  condusse  molli  Invori  , 
che  tuttavia  fanno  in  più  luoghi  tesli- 
moiiianza    dilla  sua  virtù. 

DESMOLES  (  AIl^ALno  ),  pittore 
francese  del  sedicesimo  secolo,  del  qualu 
si  osservano  ancora  con  maraviglia  i 
vetri  dipinti  nella  chiesa  cattedrale  di 
Aucli  ,  rappresentanti  diverse  storie 
«lell'  antico  e  del  nuovo  Testamento. 
Fu  corretto  disegnatore  ,  e  colorì  con 
somma  vaghezza  e  vivasi tà.  Nori  è  co*- 
uosciuto  il  luogo,  né  l'epoca  de' suoi 
natali  ,  né  quella  della  morte. 

DESI'LAGES  (Luigi)  nacque  in  P«- 
rigi  nel  1682,  apprese  a  disegnare  ed 
intagliare  sotto  diversi  maestri;  ma  più 
clic  ai  maestri  deve  all'assiduo  studio  su- 
gli eccellenti  modelli  l' onoi'e  d'essere 
annoverato  tra  i  celebri  artisti  del  suo 
tempo.  IMorì  in  patria  nel  lySg. 

'i'rascrivo  poche  cose  dall'  ampio  in- 
dice delle  sue   opere  dato  da  Huber, 

Ritratto  di  Evard  Titon  d'u  Tillet. 

Altro  di  Carlo  FrancesGo  Silvestre. 

Danae  ,  che  riposa  nell'  atto  di  ri- 
cevere la  pioggia  d'  oro,  da  un  qua- 
dro di    Tiziano  Vecellio. 

Paolo  Veronese  tra  il  Vizio  e  la  Vir« 
tu  ,  da  un  quadro  di   questo  pittore. 

L'Adorazione  dei  Magi,  da  Giulio 
Romano. 

Trionfo  di  Tito  e  di  Vespasiano  , 
da  Giulio  Romano. 

Ratto  di  EIcna ,  da   Guido  Reni. 

Orteo  che  ottiene  da  Plutone  di  ri- 
condurre Euridice  dall'  iufcruo  ,  da 
Rubens. 

La  Scultura  e  la  Pittura  da  ff^al- 
teau. 

11  Natale  di  Adone,  da  Carlo  Ci- 
gnani,  ^ 

La  Carità  Romana ,  da  Le  Brun. 

Il  Sagrifizio  d'Abramo,  dallo  stesso. 

DESl'OKTES  (Alessakdro)  ,  nato 
nella  Sciampagna  in  sul  comiiiiciare 
del  diciassettesimo  secolo  ,  fu  allievo 
di  Nicasio  Bernaret ,  imitando  le  opere 
del  quale  riusci  valente  pitt-ore  di 
animali  e  di  tiori ,  ond' ebbe  alloggio 
per  favore  del  re  nella  galleria  del 
5j 
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Louvre.  Passò  poi  in  Ingliilterra  r  vi 
rimase  lungamente,  arricclicntlolu  di 
pregevoli   quadri. 

Fbakcesco  ,    probabilmente 

figliuolo  d'Alessandro,  nacque  nella 
Sciampagna  nel  i66t.  Raccontasi  cLe, 
obbligalo  a  letto  da  lunga  iufermità, 
fecesi ,  per  fuggire  la  noia ,  a  colorire 
una  stampa;  e  che  a  poco  a  poco  , 
manifestandosi  in  lui  l' inclinazione 
per  la  pittura  ,  vi  si  applicò  cosi  di 
proposito  ,  che  in  pochi  anni  seppe  fare 
ragionevoli  quadri  ,  che  gli  schiusero 
le  porte  della  reale  accadennia  di  Pa- 
rigi ,  .dove  aveva  stabilita  la  propria 
dimora.  Quantunque  abbia  fatti  alcuni 
buoni  riti  atti  ,  si  distinse  specialmente 
con  certi  quadri  di  piccole  dinieusioai, 
rappreséutauti  grotteschi ,  Dori ,  frut- 
ta, verzure,  animali,  cacce,  paesag- 
gi, ec  ;  ne'  quali  vedesi  espressa  la 
natura  la  più  leggiadra  con  facile  e 
leggere  pennello.  Mori  in  Parigi  di 
cttMntadue  anni  nel   1743. 

UESROCHERS  (Stefano).  Non 
nllre  notizie  abbiamo  di  quest'artista, 
che  di  essere  stato  intagliutore  del  re, 
di  aver  fatti  i  ritratti  del  poeta  Fran- 
cesco Sarazzin  e  del  P.  Giovanni  Cra- 
set  gesuita  ,  molte  stampe  tratte  dal 
Coreggio  ,  su  quelle  di  Ducharii^e  , 
e  varj  ritratti  in  piccolo  per  raccolte 
di  uomini  illustri. 

DESUBLEO  (  Michele)  ,  sebbene 
nato  nelle  Fiandre,  venne  dal  Malva- 
eia  annoverato  ,  nella  sua  Felsiua  pit- 
trice, tra  i  pittori  bolognesi,  perché 
fu  in  Bologna  allievo  di  Guido  Reni, 
e  vi  fece  stabile  dimora.  Nelle  uou 
molte  opere  che  si  conservano  nella 
sua  patria  adottiva  ,  scorgesi  un  misto 
dello  stile  di  Guido  e  del  Guerciuo. 
Comunemente  però  si  crede  che  i  mi- 
gliori suoi  quadri  siano  quelli  f^tti  in 
Venezia,  dove,  mercè  lo  studio  dei 
più  belli  originali  di  quella  scuola  , 
aveva  migliorato  il  colorito. 

DETRIANO,  celebre  architetto  ro- 
mano ,  fioriva  ne'  tempi  dell' ioìpera- 
tore  Adriano  ,  il  quale  gli  affidava  la 
direzione  delle  più  grandi  opere  ciie 
per  suo  ordine  si  eseguirono  iu  Roma. 
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Riattò  il  Panteon,  la  basilica  di  Net- 
tuno ,  il  Foro  d'Augusto,  i  Bagni  di 
Agrippina  ,  ec.  Eresse  dai  fondamen- 
ti un  magnifico  tempio  dedicato  a  Tra- 
iano ,  la  Mole  Adriana ,  ossia  sepol- 
ero  d*  Adriano ,  trasformato  poscia  in 
castello  ,  ed  il  ponte  EHo  ,  chiamato 
presentemente  Ponte'Sant'Augelo.  Era 
questo  ponte  difeso  da  una  copertura 
di  rame,  sostenuta  da  quarantadue  co- 
lonne che  portavano  al  di  sopra  al- 
trettante statue.  Si  dice  che  Detriano 
fece  il  miracolo  di  trasportare  da  uno 
ad  altro  luogo  il  tempio  della  dea  Bo- 
na. Sgraziatamente  non  ci  fu  dagli 
antichi  scrittori  trasmessa  veruija  me- 
moria intorno  al  modo  con  cui  fu 
eseguito  tale  traslocamcuto.  Si  suppo- 
ne che  essendo  non  di  cotto,  né  di 
piccoli  sassi  composto  ,  ma  di  grandi 
pietre  ben  collegate  insieme  senza  cal- 
cina ,  fosse  stato  tutto  scomposto  ,  e 
quelle  pietre  trasportate  s.ciolte  altro- 
ve ,  venissero  poi  rimesse  come  pri- 
ma. Cosi  sfumerebbe  il  miracolo.  Ma 
poi  nou  sappiamo  comprendere  ia 
qual  modo  Detriano  avesse  nello  stes- 
so sito  trasportato  il  colosso  di  Ne- 
rone,  ch'era  (li  bronzo,  ed  alto  cen- 
toventi piedi.  Vero  è,  che  dicesi  ave- 
re impiegati  in  tale  traslocamento  ven- 
tiquattro elefanti  ;  ma  il  mirabile  è 
che  lo  fece  andar  ritto  ed  iu  piedi. 

DEVAUX  (RÈKATo)  ,  apprese  l'ar- 
te  dell'  intaglio  da  Fortebat ,  sui  di- 
segni del  quale  incise  il  ritratto  del- 
l' illustre  intagliatore  Edcliuck  e  di 
altri  personaggi. 

DEYNUM  (Giovanni  Battista  yak) 
nacque  in  Anversa  nel  1620  di  paren- 
ti assai  ricchi  ,  onde  potè  studiare  e 
perfezionarsi  nell'  arte  della  pittura  , 
avanti  di  esporre  le  sue  opere  al  giu- 
dizio del  pubblico.  1  primi  quadri  che 
si  videro,  fatti  a  guazzo  ,  mostravano 
tanta  intelligenza  nella  composizione, 
e  tale  nettezza  di  contorni  e  corre- 
zione di  disegno  ,  che  fecero  concepi- 
re di  lui  le  più  lusinghiere  speranze. 
Le  Fiandre  conservarono  poche  opere 
di  questo  valcut'  uomo,  essendo  state 
raccolte  per  conto  delle  corti  di  Spa- 
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gna  e  della  Germania.  Mancò  all'  ar- 
te, non  è  licn  noto  in  quale  anno  , 
dopo  avere  rinunziafa  la  carica  di  ca- 
pitano dei  borghesi  di  Anversa  ,  onde 
vivere  più  tranquillamente. 

DEYSTER  (Luigi),  pittore  ed  in- 
tagliatore alla  maniera  nera  ,  nacque 
in  Bruges  nel  i656,  e  studiò  gli  ele- 
menti della  pittura  sotto  Teodoro 
Maes.  Passò  a  Jloma  in  età  di  circa 
venti  anni ,  e  vi  si  tiattonne  sei  an- 
ui ,  parte  studiandole  più  celebri  ope- 
re, parte  dipingendo  quadri  storici  ; 
che  Io  fecero  annoverare  tra  i  buoni 
maestri.  Dava  espressione  assai  e  ca- 
rattere .alle  teste  delle  sue  figure,  fa- 
ceva conoscere  il  nudo  ,  clie  cammi- 
nava, dirò  così,  sotto  i  suoi  bei  pan- 
ni ,  e  fece  costantemente  uso  di  un 
colore  caldo  e  biondeggiante.  Tornato 
in  patria  la  trovava  priva  di  dilettan- 
ti di  belle  arti  ,  ma  egli  seppe  coi 
suoi  bei  quadri  risvegliarne  il  gusto. 
Quanto  avrebbe  fatto  miglior  senno 
ad  arricchire  la  patria  di  assai  più 
quadri  che  non  fece  1  Ma  egli  si  die 
a  trattare  diversi  mestieri.  Compose 
organi,  clavicembali  ,  violini,  oriuo- 
li,  ec.  Nelle  quali  opere  consumò  gran 
tempo,  e  cadde  in  tanta  miseria,  die 
per  vivere  fu  poi  costretto  a  far  qua- 
dri in  fretta  ed  alla  peggio.  Fece  an- 
cora molte  inciìioni  all'acqua  forte  , 
alla  punta  ed  alla  maniera  nera,  pre- 
gevoli piuttosto  per  l'effetto  che  per 
la  correzione.  La'  sua  miglior  opera 
d'intaglio  è  una  serie  ora  rarissima, 
di  quattro  paesaggi  all'  acqua  forte. 
1  migliori  quadri  sono  le  storie  di  Pxc 
becca  e  di  Giuditta  ,  la  Risurrezione 
del  Signore,  e  la  Apparizione  alla  Mad- 
dalena. Aveva,  giuguendo  in  patria,  spo- 
sata la  sorella  del  suo  amico  Eeck- 
houte,  dalla  quale  ebbe  due  figlie,  l'ul- 
tima delle  quali,  chiamata  Anna,  di- 
pingeva con  tanta  bravura  che  le  sue 
copie  si  confondevano  coi  paterni  ori- 
ginali. 

DL4MANTE  (W.),  frate  carmeli- 
tano, nacque  in  Prato  ne' primi  anni 
del  quindicesimo  secolo,  e  fu  scolaro 
la  Firenze  di   Filippo    Lippi ,    ancor 
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eiso  (farmelitano  ,  che  vivea  con  pon- 
titìcia  lic<niza  fuori  di  convento  j  indi 
lo  segui  dovunque  come  suo  aiuto  nelle 
grandi  opere  eseguite  in  più  luoghi,  ma 
spezialmente  nella  città  di  Prato  Cre- 
desi  comunemente  avere  Frate  Diamante 
dipinte  in  Prato  le  esteriori  facciate  del 
palazzo  del  cosi  detto  Ceppo  ^  ossia 
amministrazione  di  pubblica  beneficen- 
za; e  le  poche  cose  tuttavia  bastante- 
mente conservate  ben  Io  dimostrano 
degno  allievo  di  quel  Lippi ,  cui ,  dopo 
Masaccio  e  Frate  Angelo  da  Fiesole  , 
si  deve  l'ingrandimento  della  pittura 
nel   quindicesimo  secolo. 

UlAMANTINI  (Caval.  Giuseppe) 
naccjue  in  Fossombrone  circa  il  iGjo, 
e  studiò  la  pittura  in  Venezia.  C(dà 
fece  poi  stabile  dimora ,  e  molto  operò 
per  private  famiglie ,  nelle  quali  con- 
servansi  tuttavia  non  pochi  pregevoli 
quadri  specialmente  di  argomenti  mi- 
tologici. Nella  chiesa  di  s.  Moisè  fece 
una  stupenda  adorazione  dei  Magi , 
trattata  con  grande  disinvoltura  di  pen- 
nello e  con  buon  effetto  di  macciiia  : 
maniera  diventata  di  moda  in  sul  fi- 
nire del  diciassettesimo  secolo.  Si  fece 
anche  ad  intagliare  molte  delle  pro- 
prie invenzioni  e  di  altri  maestri;  ed 
ottenne  nome  di  valente  intagliatore 
all'  acqua  forte  ed  a  bulino.  Copiosa 
è  la  raccolta  delle  sue  stampe,  tra  le 
quali  sono  tenute  in  pregio  le  seguentis 
Agar  nel  deserto  col  figlio  Ismaele. 
Le  nozze  di  Cana  Galilea,  da  Paolo 
Veronese. 

La  Notte  cacciata  dalla  Luce. 
Marte  e  Venere. 
Diana  ed  Endimione. 
Sagrifizio  d'  Ifigenia. 
DIANA  (Benedetto),  contempora- 
neo dei    Bellini ,    deve    pure    annove- 
rarsi tra  que'  pittori  veneti  del  quin- 
dicesimo secolo  che  fecero  qualche  passo 
verso  lo  stile  moderno.  Benedetto  di- 
•  pinse  ai  santi  Apostoli  una  tavola  rap- 
presentante s.  Lucia  ,  nella  quale    ve- 
donsi  alcuni  lampi  forieri  della  vicina 
epoca  del   bello  stde  ;  ed  un'  altra  ne 
fece  per  i  confratelli  di    s.    Giovanni 
in  concorrenza  degli  stessi  Bellini,  che 
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fa  prova  Jnl  suo  studio    per    iagenti- 
lire  r  aito. 

DIANA  (Cristoforo),  nato  a  s.  Vito 
del  Friuli,  fu  scolaro  di  Antonio  Amal- 
teo ,  dal  quale  se  non  ereditò  quella 
abbondanza  d'  invenzione  e  quella  lar- 
ghezza di  facilissimo  stile  che  rendono 
tanto  care  k  pitture  del  maestro ,  ap- 
prese ad  ogni  modo  a  disegnare  di 
buona  maniera,  come  ne  fanno  testi- 
monianza alcune  belle  opere  conservate 
in  palri.a,  ed  una  nella  Badia  di  Se- 
sto. Operava  in  sul  declinare  del  sedi- 
cisinio  secolo. 

UlANTl  (GiovAN  Francesco)  ,  na- 
cque in  Ferrara  circa  il  i5oo  ,  e  fu 
.scolaro  di  Benvenuto  Garo/olo,  Si 
dice  che  lavorasse  molto  a  fresco  per 
private  famiglie,  ma  non  si  conosce 
jìresentemenle  verun  fresco  indubita- 
tamente di  sua  mano.  Ben  si  conserva 
nella  chiesa  della  Madonnina  in  Fer- 
rara uiw  ragionevole  tavola ,  presso 
ili  sepolcro  di  lui  ,  sul  quale  leggesi 
essere  morto  nel    1.5-6. 

DIAZ  (Giacomo  Valentino)  abitò 
in  Vallad(jliJ  ,  dove  conelusse  molte 
opere  d' importanza  per  la  chiesa  di 
s.  Benedetto  e  per  il  convento  di  s.  Fran- 
cesco. Ma  la  più  celebrata  pittura  di 
quest'  artista  è  la  prospettiva  clic  ve- 
desi  agli  Orfanelli  nella  cavsa  della  Mi- 
.scricordia  ,  osservando  la  quale  mal 
può  giudicarsi  se  più  meriti  lode  per 
le  cose  d'  architettura  o  per  le  belle 
figure  onde  la  popolò.  E  quest'  ospi- 
zio fondato  da  lui  e  di  sufficienti  en- 
trate dotato  ,  attesta  altresì  la  sua  ge- 
ueiositàed  amor  di  patria.  Entro  ta- 
le ospizio  riposano  le  onorate  sue  ce- 
neri fino  dal   16G0. 

■  Fr,A^CEbCo,  allievo  della  rea- 
le accademia  di  s.  Fernando,  dipinse 
diverse  sue  belle  composiziuui  ,  tra  le 
quiili  viene  assai  lodato  il  Ratto  di 
Dejaìiira  ,  dipinto  nel  i-53.  Iguùrasi 
r  epoca  della  morte. 

Fr.  Gim;sio  ,  dipinse  e  co- 
lori le  statue  che  ornano  l'antica  por- 
ta del  Pardon  nella  cattedrale  di  Si- 
viglia, l'anno  1498.  i\tl  ^u.ssegucule 
ebbe  1'  incombenza    di    fare  i    quadri 
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dflla  Maddalena  nella  stessa  cattedra- 
le, dove  sonosi  tino  al  presente  con  lode- 
vole cura  conservati  t  se  non  che  fa- 
rono  sgraziatamente  ritoccati  da  ma- 
no straniera.  Da  queste  pitture  può 
ad  ogni  modo  rilevarsi  la  bella  ma- 
niera di  Frate  Ginesio,  superiore  in- 
dubitatamente a  quella  di  tutti  i  pit- 
tori dell'età  sua. 

DIAZ  MORANTE  (Pietro)  si  di- 
stinse nel  dipingere  piccole  tigurc, 
uccelli  ,  quadrupedi  ed  ornati  d  ogni 
maniera  con  inquisito  gusto.  Dal  i6a3 
al  i63i  pubblicò  la  celebre  opera  iu-. 
titolata  :  Instruccion  de  Los  princì' 
piosi  ricca  di  bellissimi  ornati.  Fu  il 
Morante  accusato  all'  inquisizione  per 
fatucchiere,  perchè  sapeva  scrivere  eoa 
eguale  facilità  con  ambedue  le  mani. 
Igiioransi  le  epoche  della  nascita  e  del- 
la morte. 

DICRINSON  (W.)  Intagliò  in  Lon- 
dra diversi  soggetti  e  tesi  di  molto  gu- 
sto a  granito  ,  tratte  da  diversi  mae- 
stri inglesi  ,  e  pubblicò  pure  alcune 
piacevoli  caricature. 

DIELAI  {  GiovAN  Francesco  Sur- 
ciii ,  detto),  fu  prima  scolaro,  poscia 
aiuto  dei  fratelli  Dossi  ne'  grandiosi 
lavori  eseguiti  per  la  corte  di  Ferra- 
ra a  Beiriguardo  ,  Belvedere  ,  Gio- 
vecca  e  Ceparaio.  Per  la  lunga  con- 
suetudine di  operare  coi  maestri  di- 
ventò non  solamente  uno  de'Ioro  prin- 
cipali imitatori  ,  ma  il  migliore  or- 
natista che  uscisse  dalla  loro  scuola  , 
ed  a  veriin  altro  inferiore  nella  figu- 
ra. Per  conto  della  vivacità  e  grazia, 
come  flei  panneggiare  facile  e  natura- 
le s'  accosta  assai  al  migliore  dei  Dos- 
si :  se  non  che  avendo  tentato  di  su- 
perarlo nella  forza  del  colorire,  e  nel- 
l'effetto dell'ombre  e  dei  lumi,  urlò 
nel  CI  udo  e  nel  dissonarne.  Conser- 
vansi  in  Ferrara  due  suoi  presepj,  uno 
ai  Benedettini  e  l'altro  a  s.  Giovan- 
nino, pregevolissime  tavole  che  lascia- 
no incerti  i  conoscitori  nel  dare  la 
preferenza  all'  una  o  all'  altra;  comec- 
ché tutti  convengano  doversi  porre 
tra  le  migliori  cose  di  pittura  che  si 
trovano  injFcrraia.Morì  avanti  il  1690. 
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DIEPENBECK  (  Arhamo  ),  nato  a 
Bois-le-(hic  circa  il  iGog,  era  gin  riqo- 
niato  pittore  sul  vitro,  quando  fu  ri- 
cevuto nella  scao)a  tli  Rubens.  Scn* 
teudosi  prc>so  cosi  grande  maestro  in- 
grandire le  idee  ,  cominciò  ad  inven- 
tare e  disegnare  gagliardamente  da  se. 
E  perchè  temeva  di  riuscire  un  sem- 
plice imitatore  di  Ridìeiis  ,  non  appena 
usciva  dalla  sua  scuoia  ,  che  recavasi 
in  Italia,  dove  lungamente  dimorò  ia 
Venezia,  Bologna,  Firenze,  e  special- 
mente in  Roma.  Di  ritorno  in  Anver- 
sa s'accostò  di  nuovo  a  Rubens,  da- 
g1'  insegnamenti  C  dall'  esempio  del 
quale  acquistò  quii  colorito  ,  ciie  forse 
più  d'  ogni  altra  cosa  accresce  pregio 
alle  sue  opere,  cui  non  mancano  gra- 
zia di  composizicnie  ,  e  tanta  facilità 
e  fuoco  di- esecuzione ,  che  talvolta 
degenera  in  trascuratezza.  Conobbe  as- 
sai r  artifizio  del  chiaro  scuro  ,  onde 
potè  dar  vigore  alle  tinte.  La  più  cele- 
bre opera  di  Dicpenheck  trovasi  nella 
cappella  de'  Poveri  della  cattedrale  di 
Aiiversa.  Mori  in  questa  città  di  ses- 
santotto anni. 

DIETRICH,  o  DIETRICY  (  Cri- 
sTiAKO  Guglielmo  Ekkesto  )  nacque  a 
Wrymar  nel  1^12.  Imparò  i  princi- 
pi della  pittura  dal  proprio  padre  me- 
no che  mediocre  artista,  indi  fu  alla 
scuola  di  _Tl)ieIe.  Protetto  dal  mini- 
slr-j  conte  di  BruhI ,  potè  entrare  al 
servizio  del  re  di  Polonia ,  dal  quale 
si  ritrasse  ingelosito  dalla  preferenza 
che  quella  corte  accordava  agli  arti- 
sti italiani.  Passò  in  Olanda,  e  si  trat- 
tenne alcun  tempo  in  patria.  Richia- 
mato nel  1742  ,  il  re  lo  mandò  in  Ita- 
lia per  disingannarlo  forse  del  suo  pre- 
giudizio,, all'aspetto  di  quelle  felici 
contrade  tutte  ripiene  di  capi  lavoro 
delle  belle  arti.  Fu  a  Roma,  a  Par- 
ma ,  a  Venezia  ,  ed  altrove  ,  ma  né 
le  opere  di  Raffaello,  di  Tiziano,  di 
Coreggio  ,  né  tanti  altri  sorprenden- 
ti monumenti  gli  fecero  cambiar  ma- 
niera. Egli  non  amava  il  bello  idea- 
le e  le  vere  grazie  della  bella  natura; 
ma  soltanto  la  natura  che  copiava  senza 
alt» ralla.  Pure  meritò  le  lodi  di  Win- 
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ckelman.chc  lo  chiamò  il  lìaffaello  dei 
paesisti  quando  vide  il  suo  Tivoli  ed  i 
contorni.  Ula  la  vista  di  li  voli  e  dei  con- 
torni avevano  ingrandita  la  sua  manie- 
ra, perchè  la  natura  gli  si  presentò  nella 
sua  bellezza  quasi  dovunque  ideale. 
Comunque  sia,  egli  fu  uno  de'più  gran- 
di pittori  paesisti,  cjie  imitando  Wat- 
teau,  Rcmbrandt,  Ostade,  Poelanbourg, 
ed  altri  maestri,  tutti  li  superò,  e  su- 
però se  stesso  quand'  ebbe  velluta  I.1 
nostra  Italia.  Non  contento  di  occu- 
par- un  sublime  grado  tra  i  pittori  pae- 
sisti ,  volle  distinguersi  eziandio  co- 
me irttagliatorc  alla  punta  ;  e  lasciò 
stampe  in  gran  numero  rappresentan- 
ti diversi  soggetti,  nelle  quali  ha  cer- 
cato d'  imitare  la  maniera  di  Gaspar, 
Lainesse,  s. Rosa,  Ostade,  Remhrandt, 
Poelembourg  ,  Everdingrn.  Tutte  so- 
no intagliate  con  grandissimo  spirito 
all'acqua  forte,  e  molte  sono  adesso 
rarissime.  Morì  questo  grande  artista 
in  Dresda  nel  «774-  Soggiungo  aa 
breve  indice  delle  sue  più  rare  stampe; 

Fuga  in  Egitto. 

Riposo  in  Egitto,  fatto  nel  ijSa. 

Gesù  che  risana  gì'  infermi.  , 

Deposizione  di  Croce  ,  coli'  anno 
1730. 

Nerone  nel  suo  letto  tormentato  dal- 
le furie  ,  e  spaventato  dall'  ombra  di 
sua  madre. 

Giove  ed  Antiope  ,  ove  vedesi  una 
donna  stesa  in  terra  ,  scoperta  da  un 
Satiro, 

L'  Alchimista  seduto  sul  suo  ela- 
boratorio ,  ed  il  clìirurgo  che  medica 
la  coscia  di   un  contadino,  del    1731. 

La  Scultura,  mezza  figura,  con  le 
mani  incrocicchiate,  con  uii  piccolo 
gruppo  posnto  in  un  piedestallo. 

La   Pittura  ,  mezza  figura. 

Inoltre  37  paesaggi. 

((  La  Raccolta  di  Dietrich  ,  scrive 
y>  il  Basan,  è  composta  di  quasi  i.'>o 
n  pezzi  ,  molti  di  i  quali  rarissimi, 
"  e  che  non  si  trovano  clic  nelle  raccolte 
»»  dell'  elettoi-e  di   Sassonia.     » 

DIETZSCH  ((iiovAN  Cristoforo) 
nacque  in  Norimberga  nel  17 io.  Non 
è  bea  noto  sotto  quali  maestri  apprcn- 
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desse  la  pittura  e  l'intaglio;  ma  le 
sue  opere  fanno  prova  de'  lunghi  e  fe- 
lici studj  nelle  due  arti  professate 
da  lui.  Il  suo  pennello  si  manifesta 
molto  facile  ed  imitatore  della  verità; 
lo  che  non  può  egualmente  dirsi  del 
bulino.  Laborioso  qual  egli  era,  e  che 
riguardava  1'  arte-come  un  dilettevole 
esercizio ,  non  è  maraviglia  che  abbia 
potuto  somministrare  alle  private  fa- 
miglie di  Norimberga  e  delle  vicine 
città  moltissimi  quadri  di  paesaggi. Morì 
in  patria  nel   1769'. 

Ecco  un  saggio  delle  sue  stampe: 
.    Ritratto  del  Coreggio  ,  in  piccolo. 

Riiratto  di  Raffaello  Sanzio. 

Serie  di  quattro  paesaggi  ornati  di 
figure. 

Altre  due  serie  simili  con  figure 
campestri  e  capanne. 

Altro  seguito  d'rgual  numero  di  stam- 
pe in  grande  formato. 

Susanna    Map.ia,    figlia    di 

Giovan  Cristoforo  e  sua  allieva,  di- 
pinse con  molta  lode  a  tempera  uc- 
celli d'  ogni'  maniera  ,  dei  quali  si  ha 
«n  seguito  di  cinquanta- stampe  mi- 
niate «  colorite. 

G10VAKKT  Albekto  ,    fratello 

di  Cristoforo,  fu  al  pari  dì  lui  inta- 
gliatore, è  si  ha  ,  tra  le  altre  cose, 
un  seguito  di  venti  vciiute  di  Norim- 
berga ,  formanti  altrettanti  paesaggi  , 
pubblicati  nel   iy6o. 

DIMO  (  Giovanni  )  ,  che  fioriva  in 
Venezia  avanti  la  metà  del  diciasset- 
tesimo secolo,  viene  ricordato  da  Carlo 
Ridotti  nel  celebre  suo  libro  :  Le  Ma- 
rai>'tglie  della  Pittura  veneziana,  chia- 
mandolo suo  caro  amico  ed  uno  dei 
buoni  pittori  di  Venezia  :  ma  couvien 
dire  che  la  sua  penna  fosse  ,  rispetto 
a  Diino  ,  piuttosto  diretta  dall'  ami- 
cizia che  da  imparzialità,  non  trovan- 
dosi taojpoco  rammentato  da  verun 
altro  scrittore,  uè  indicato  alcun  suo 
pregevole  lavoro. 

DINARELLI  (Giuliano)  bolognese 
ed  uno  de'  meno  celebri  allievi  di  Gui- 
do. Mori  di  quarantadue  anni  nel  1671. 

DINCH  (Giacomo)  ,  nato  in  (Ger- 
mania ne'  primi    anni    del    siJicesimo 
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secolo,  fu  ragionevole  pittore  ed  inta- 
gliatore alla  punta  ed  a  bulino.  È  dai 
dilettanti  conosciuto  come  cosa  rara 
il  suo  ritratto,  che  credesi  intagliato 
da  lui.  Operava  nel   i55o. 

DINOCRATE,  architetto  macedo- 
ne, abbandonò  la  patria  per  raggiu- 
gnere  Alessandro  ,  che  aveva  di  già 
conquistata  gran  parte  dell' Asia.  Ten- 
tò col  favore  di  alcuni  suoi  cortigia- 
ni di  essergli  presentato  ,  ma  veden- 
dosi senza  frutto  condotto  d'  uno  in 
altro  giorno ,  pensò  ad  uno  strata- 
gemma che  felicemente  riuscì.  Appro- 
fittando egli  della  sua  vantaggiosa  cor- 
poratura ,  spogliossi  nudo  ,  si  unse 
d'olio,  si  cinse  il  crine  di  frondi  di 
pioppo  ,  e  con  una  pelle  di  leone  get- 
tata in  su  gli  omeri  ,  ed  una  clava  in 
mano,  prcsentossi  dove' Alessandro  te- 
neva puliblica  udienza.  Il  monai'ca- re- 
stò sorpreso  da  quest'  erculea  figura , 
e  fattasela  approssimare  ,  chiese  chi 
fosse.  Sono,  rispose,  Dinocrate  archi- 
tetto macedone,  e  ti  reco  idee  e  pro- 
getti degni  della  tua  gloria.  Ho  mo- 
dellato il  monte  Ato  in  forma  di  Gi- 
gante ,  che  tiene  nella  sinistra  mano 
una  grande  città,  e  nella  destra  una 
tazza  ,  per  cui  si  verseranno  nel  ma- 
re tutti  i  fiumi'  raccolti  dal  monte. 
La  proposta  stuzzicò  l'ambizioso  con- 
quistatore, che  seriamente  chiese  a 
Uinocrate  ,  se  vi  sarebbero  campagne 
da  produrre  sufficienti  viveri  per  gli 
àbitauti.  Non  già,  rispose  l'architet- 
to ,  ma  vi  si  potranno  condurre  dal 
mare.  Alessandro  non  parlò  più  della 
progettata  città,  ma  impiegò  più  util- 
mente l'ingegnoso  architetto  nella  fon- 
dazione di  Alessandria,  e  pochi  arti- 
sti ebbero  commissioni  di  tanta  im- 
portanza. Fu  sctlto  giudiziosamente  il' 
più  opportuno  sito  per  una  vasta  cit- 
tà commerciante  :  campagne  fertilis- 
sime all'intorno;  navigazione  all'in- 
terno per  il  Nilo  ;  porto  naturale  , 
spazioso  e  sicuro  sul  Mediterraneo  ; 
in  una  parola  ,  tutto  quanto  richie- 
devasi  per  formare  un  emporio  per 
r  Affrica  ,  per  1'  Asia  ,  per  l'Europa. 
Crtdcsi  che  Dinociatc  rifabbiicas.sc.  il 
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tempio  di  Diana  iu  Efeso,  ed  uu  tem- 
pio ergesse  in  Alessandria  in  onore 
di  Ersinoe  sorella  e  sposa  di  Tolom- 
nieo  Fihidelfo.  Si  dice  pure  che  aldjia 
fatto  il  magnifico  catafalco  di  Efcstio- 
ne  che  costò  dodicimila  jtaleuti.  Que- 
sto articolo  è  un  compendio  di  quan- 
to narrano  sul  conto  di  Dinocrate 
Vitruvio  nel  proemio  al  secondo  libro, 
Valerio  Massimo  ,  Amminno  Marcel- 
lino ,  Apollonio  Rodio,  Plinio,  Lu- 
ciano ed  altri  antichi   scrittori. 

DINOMEDE  ,  celebre  scultore  gre- 
co ,  (se  pure  non  furono  due  artisti 
portanti  lo  stesso  nome  )  fiorì  nella 
nonagesima  quinta  Olimpiade.  Fece 
Protesilao  e  Pitodoro  due  esimj  lot- 
tatori. Io  d'  Inaco  e  Callisto  figliuo- 
la di  Dinomene,  Bcsantide  regina  dei 
Peoni,  della  quale  fu  detto  aver  dato 
alla  luce  un  fanciullo  di  color  nero  , 
e  d'  un  dio  Priapp,  della  quale  statua 
trovasi  un  epigramma  nell'  Antologia 
greca  ,  tradotto  in  latino  da  Ugone 
Grozio. 

DIINONE,  scultore  greco.  Altro  di 
costui  non  sappiamo,  che  di  essere  sta- 
to scolaro  di   Policleto. 

'DIOI30TO,  greco  scultore,  al  qua- 
le alcuni  attribuirono  quella  statua  di 
Wemesi  che  i  più  credono  opera  dello 
statuario  di  Paros^  Agoracrito. 

DIOGENE.  Ebbero  in  Grecia  que- 
sto nome  un  pittore  ed  uno  scultore. 
Del  primo  scrive  Plinio,  che  Cori 
ucir  età  di  Demetrio  e  fu  non  igno- 
bile pittore:  dell'altro  abbiamo  nello 
.stesso  autore  che  fu  ateniese  ,  e  fece 
gli  ornamenti  del  Panteon  di  Agrippa. 
DIOGNETE  ,  architetto  di  Rodi, 
acquistò  somma  celebrità  per  avere  ge- 
nerosamente difesa  la  patria  con  inge- 
gnose macchine  contro  Demetrio,il  qua- 
le aveva  nel  suo  campo  per  ditigere 
l'assedio  l'ateniese  architetto  Eupi- 
maco.  Dell'  arciiitelto  Diognete  trat- 
ta diffusamente  Vitruvio  nel  libro X, 
cap.  2 1  ,  descrivendo  la  vigorosa  dife- 
sa di  Rodi. 

DIONISIO  ,  scultore  di  Rodi ,  a 
cagione  dell'  asprezza  e  forza  naturale 
della  voce,  cbiaiuato  il  fiero,  fu  allievo 
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di  Aristarco  ,  intagliando  il  ritratto 
del  quale ,  o  come  alcuni  vogliono 
dipingendolo,  rappresentò  sul  petto  di 
lui  la   Tragedia. 

■ —  di  Colofone,  chiamato  Dio- 

nisiodoro,  fu  grande  imitatore  di  Po- 
lignoto. 

— — r-  chiamato  Vantropografo,  per- 
chè non  dipingeva  che  uomini ,  viene 
rammentato  da  Plinio  tra  i  celebri  ri- 
trattisti dell'età  di  Lala  pittrice  di  Ci- 
zico. 

■ • — figliuolo  di  Timarchidc,  ebbe 

celebrità  nella  scultura,  priìicipalmentc 
per  aver  lavorato  intorno  alla  statua 
di  Giunone,  che  stava  nel  suo  tem- 
pio sotto  i  portici  di  Ottavia  iu  Roma. 
DIONISIODORO.  Conta  1'  anti- 
chità uno  scultore  ed  un  pittore  di 
tal  nome.  D'ambidue  parla  Plinio;  nel 
lib.  34  del  primo,  è  nel  35  del  secon- 
do ,  dicendo  che  il  pittore  fu  di  Co- 
lofone e  non  ignobile  artista,  e  l'altro 
allievo  di  Crizia. 

DIORETE  ,  greco  pittore ,  che  sa- 
rebbe per  avventura  dimenticato  ,  se 
non  si  trovasse  rammentato  da  Var- 
roue  insieme  a  Micone  ed  Arimna  nel 
lib.  vili  de  L.  E.  • 

DIOSCORIDE  ,  uno  de'  più  cele- 
bri coniatori  ed  intagliatori  in  gioie 
che  operassero  in  Roma  nell'  età  di 
Ottaviano  Augusto,  fu  scelto  da  que- 
st'  imperatore  ,  acciocché  formasse  ia 
una  pietra  preziosa  il*suo  ritratto.  In- 
tagliò eziandio  in  piccolo  suggello  il 
ritratto  in  incavo  dello  stesso  princi- 
pe, il  quale  se' ne  serviva  per  firmare 
le  lettere.  Di  questo  eccellente  inta- 
gliatore, emulo  dell'intagliatore  d'Ales- 
sandro Magno,  chiamato  Muesicle,  con- 
servasi nel  museo  degli  antichi  del  re 
de*  Francesi  la  testa  di  Solone  eccel- 
lentemente intagliata  in  amctisto  ,  nella 
quale  leggcsi  in  caratteri  greci  il  nome 
di  questo  intagliatore. 

DlOllSALVl,  celebre  architetto 
del  dodicesimo  secolo,  edificò  il  Bat- 
tistero di  Pisa,  conducendolo  a  tìue 
in  otto  anni.  E  qucst'  edifizio  una  ro- 
tonda,  che  ha  tre  scalini  in  giro  for- 
maati  ia  circoufcreaza  di  seicentoquat- 
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lordici  palmi.  Senza  gli  scalini  il  dia- 
metro della  fabbrica  è  di  centosessan- 
tasei  palmi.  Ha  ncll'  estericire  due  or- 
dini di  colonne  corintie  incastrate  nel 
muro,  sui  capitelli  delle  quali  sono 
al  solito  archi,  aia  tondi.  Nell'ordine 
superiore  le  colonne  sono  più  spesse; 
di  modo  che  ogni  arco  del  priftio  or- 
dine viene  a  sostenerne  tre  sopra  duo 
colonne.  Sopra  questi  archi  del  secon- 
do ordine  è  una  corona  merlata,  com- 
posta di  tanti  triangoli  ,  in  ciascuno 
de'  quali  è  una  statua  al  vertice  ,  ed 
uu*  altra  alla  base.  E  tra  questi  trian- 
goli si  ergono  piccoli  campaniletti  la- 
vorati a  fiori.  Sopra  il  secondo  ordine 
s'  erge  la  Cupola  in  forma  di  pero , 
bulla  cima  della  quale  cuna  statua  di 
s.  Giovanni  Battista.  L*  altezza  della 
cupola  è  di  centoquaranta  palmi  ;  è 
coperta  di  piombo ,  e  tutto  l'edifizio 
è  di  marmo.  Internamente  dodici  co- 
lonne isolate  formano  il  portico,  sul 
quale  è  uu  altro  sostenuto  da  pila- 
stri pure  isolati ,  che  sono  sopra  le 
colonne.  E  sopra  le  colonne  e  sopra  i 
pilastri  girano  i  soliti  archi.  In  mezzo 
sta  una  vasca  ottagoua,  a  cui  si  ascende 
per  Ire  scalini  ottagoni.  Entro  la  va- 
sca sono  intorno  quattro  pozzetti ,  ed 
in  mezzo  è  il  fonte  con  sopra  la  sta- 
tua di  bronKó  di  s.  Giovanni  Battista. 
Ignoransì  la  patria  e  le  epoche  della 
nascita  e  della  morte  di   Uiotisalvi. 

DIl^ENO  e  iKllLLlUE,  ambidue 
scultori  di  Creta,  operavano  nell'OHm- 
piude  cinquanta.  Chiamati  in  Sicione 
da  que'  cittadini  per  fare  alcune  sta- 
tue dt'gli  Dei  ,  restarono  in  tal  modo 
disgustati  del  villano  procedere  di  quel» 
la  gente,  che  lasciata  l'opera  imper- 
fetta recarousi  uell'  Etolia.  la  breve 
Sicione  essendo  afflitta  da  grande  ca- 
restia, ebbe  ricorso  all'oracolo  d'Apollo, 
il  quale  rispose,  che  non  sarebbe  cessa- 
ta liuchò  non  fossuro  richiamati  gli 
scultori'  a  terminare  le  immagini  de- 
gli Dei.  Perciò  ricercati  cou  somma 
diligenza,  e  cou  grandi  promesse  ricon- 
dotti a  Sicione,  terminaruno  le  inco- 
minciate statue  di  Apollo  ,  di  Diana, 
di  Ercole  e  di  Miuerva  ,  e  la  carestia 
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ebbe  (lue.  Così  la  storia  (i  abbclla  o 
si  travisa  coi  miracoli  1 

DIKCK  (Teodoro)  o  Volkart  Coor-  ■ 
nhaert,  nacque  in  Amstcrdaui  nel  iSaa, 
e  mori  a  Gand  nel  i5yo.  Celebri  so- 
no le  strane  avventure  di  quest' uomo, 
la  di  cui  vita  fu  pubblicata  in  fronta 
alle  sue  opere  formanti  tre  volumi  iu 
foglio,  nel  i63o  iu  Amsterdam.  Ma 
perchè  presentemente  non  interesse- 
rebbero punto  le  dispute  ed  i  disgusti 
ch'egli  ebbe  a  sostenere  per  parte  dei 
teologi  della  sua  patria  e  di  quasi  tut- 
ta l'Olanda  ;  e  perchè  altronde  souo 
avvenimenti  affatto  stranieri  all'arte, 
ho  creduto  utile  consiglio  di  lasciare 
le  sue  avventure  nell'oblio  iu  cui  giac- 
ciono. Non  ometterò  di  osservare,  che 
le  sue  stampe  sono  intagliate  a  buli- 
no in  uno  stile  leggiero  ,  che  s'asso- 
miglia ai  disegni  eseguiti  a  penna;  e 
che  ebbe  tra  molti  allievi  il  celebre 
Enrico  Golzio,  che  uè  incise  il  ri- 
tratto. 

Ecco  uu  breve  catalogo  delle  stam- 
pe di  Teodora  : 

Deposizione  di  Croce. 

Giuseppe  che  spiega  il  sogno  a  suQ 
padre  alla  presenza  de'  fratelli. 

Giobbe  afflitto  dal  demonio,  e  rim- 
proverato dalla. moglie. 

DISCALZI  (Isabella  )  moglie  del- 
lo scultore  modenese  Guido  Mazzo- 
ni ,  fioriva  negli  ultimi  anni  del  quin- 
dicesimo secolo,  e  probabilmente  fu 
aiuto  dello  sposo  in  diversi  lavori  fat- 
ti in  patria ,  e  forse  nel  regno  di  Na- 
poli ed  in  Francia  dove  fu  condotto 
da  Carlo  Vili.  Ebbe  ancora  una  fi- 
glia iniziata  nelle  pratiche  della  seul- 
tura,  e  da  immatura  morte  rapita  al- 
la gloria  dell'arte.  Ma  è  cosa  veramen-. 
te  spiacevole  che  di  queste  coltissime 
scultrici  non  rimangano  opere,  né  si- 
cure memorie  di  quelle  che  uscirono 
dalle  gentili  loro  mani. 

DISCEPOLI  (GIOVA^M  Battista) 
chiamato  lo  Zoppo  dì  Lungano  ,  na- 
cque uel  ifìgo  ,  e  frequentò  in  Mila- 
no la  scuola  di  Camillo  Procaccino  j 
uscito  dalla  quale  si  fece  ad  imitare 
altri  maestri,  «  specialiuente  i  più  il- 
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Jiistri  (Iella  scuola  veneta  ,  omle  nn- 
sci  uno  de' più  veri  e  sugosi  ci)Liiiti>- 
ri  del  suo  tempo.  SeLbone  non  si  sol- 
levasse al  Lello  ideale  ,  le  sue  figure 
non  mancano  di  gr;izia,  ed  liauno  una 
bellezza  naturalo  che  le  distincjue  van- 
taggiosamonle  da  quelle  degli  nitri  pit- 
tori naturalisti.  Operò  molto  in  !\li- 
lano  ed  in  Como  ;  nella  quale  ultima 
città  dipinse  ndla  chiesa  di  s.  Teresa 
la  titolare  :  e  questo  quadro  princi- 
pale ed  i  due  laterali  sono  tenuti  in 
grandissima  stima.  Nella  reale  pina- 
coteca di  Milano  vedesi  un'Adorazio- 
ne dei  Magi  ,  che  non  perde  al  con- 
fronto de'  vicini  quadri  del  Nuvolone 
e  dello  stesso  Quercino  da  Cento.  Mo- 
ri  nel    1660. 

DITMER  o  DITMAR  (Giovakn.  ) 
nacque  ne' Paesi  Bassi  nel  1  538,  inta- 
gliò varie  stampe  da  de  F'os  e  da  po- 
chi altri  pittori  fiamminghi.  Osserva- 
no i  conoscitori  che  lo  siile  delle  sue 
stampe  tien  molto  da  quello  di  Cor- 
nilio  Cort ,  del  quale  per  altro  non 
seppe  imitarne  la  correzione.  Una  del- 
le sue  più  celebri  stampe  rappresenta 
Gesù  Cristo  assiso  sulle  nuvole,  con- 
tornato da  molti  angeli  ,  clic  tengono 
gli  strumenti  della  Passione,  e  gli 
emblemi  dei  quattro  Evangelisti,  trat- 
ta da    Michele  Coxie  ,  ed  incisa   nel 
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DIXON  (N.  ),  intagliatore  inglese 
clic  operava  nel  p.  p.  secolo  ,  incise 
alla  maniera  nera  diversi  pezzi,  tra  i 
quali  la  duchessa  di  Ancaster,  ed  il 
conte  Ugolino  coi  figliuoli  nella  Tor- 
re della  Fame. 

UIZIANI  (Gaspaiie)  di  Drlluno,  na- 
to negli  ultimi  anni  del  diciassettesi- 
mo secolo  ,  è  comune  opinione  che 
fosse  scolaro  del  suo  illustre  compa- 
triotto  Sebastiano  Ricci  ;  ma  cono- 
scendo che  non  acquisterebbe  fama 
tra  i  pittori  di  storia  ,  applicossi  al- 
la pittura  teatrale,  nella  quale  riuscì 
uno  de'  più  celebri  de'  suoi  tempi.  Fu 
quindi  chiamato  in  Germania  a  lavo- 
rare per  varie  corti  sovrane  ;  e  dopo 
alcuni  anni  tornò  in  patria  abbastan- 
za ricco  onde  non  aver  più  bisogno 
Dis.  degli  Ardi.  ce.  t.  i. 
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di  esporsi  ai  disagi  di  lungo  vi»v;^io, 
né  di  cercar»  altri  lavori  di  grande' 
lena  e  fatica.  Ripigliava  quindi  1*  iili- 
bandonato  studio  <lc'  piccoli  quadri  , 
e  molti  ne  fece  bellissimi  per  alcune 
private  qu.idrerie  di  \'enezia  ,  di  Ro- 
vigo ,  di  Befluno.  Mancava  all'arte 
Del   1767. 

DO' (  Giovanni  ),  nato  in  Napoli  in 
sul  declinnre  del  sedicesimo  secolo  , 
fu  uno  di  quegli  scolari  dello  Spagno- 
letto  ,  i  quali  non  apprezzando  che  le 
Opere  del  maestro,  quelle  si  fanno  ad 
imitare  cosi  strettamente  ,  che  i  qua- 
dri loro  vengono  poi  riputati,  special- 
mcnt(!  fuori  d'  Italia  ,  opere  del  capo 
scuola.  Semhca  per  altro  che  Giovan- 
ni avanzando  d'età  addolcisse  alquan- 
to lo  stile  ,  dando  maggior  tenerezza 
alle  carnagioni.  Ma  pochissime  cose 
condusse  di  quest'  ultima  maniera. 

DOBSON  (Guglielmo)  nacque  in 
Londra  nel  1610,  e  fu  ragionevole 
pittore  ed  intagliatore  all'acqua  forte. 
Come  pittore  si  distinse  ne'  ritratti 
tanto  vantaggiosamente  ,  che  fu  detto 
che  avrebbe  uguagliato  van  Dyck  ,  se 
le  naturali  disposizioni  fossero  state 
secondate  dall'educazione.  11  proprio 
ritratto  intagliato  all'  acqua  forte  è 
cosa  che  sorprende.  Ma  Dobson  morì 
in  patria  nella  fresca  età  di  trentaset- 
te anni,  e  troncò  le  speranze  di  ave- 
re altri  lavori  di  uguale  o  maggior 
merito. 

DOES  (  Giacomo  Vandeu  )  nacque 
in  Amsterdam  nel  i623,  e  fu  allievo 
di  Nicolò  IMoyacrt  fino  al  1644  ,  nel 
quale  anno  andò  a  Parigi  e  di  là  a 
Roma,  ove  dalla  banda  accademica  fa 
nominato  Tamburo.  Senza  obbligarsi 
a  veruna  scuola,  si  fece  a  copiare  ciò 
che  di  più  raro  incontrava  entro  e  fuori 
di  Roma  ;  ma,  forse  tratto  da  naturale 
inclinazione,  si  fissò  all'  ultimo  sulle 
opere  di  Bamboche ,  che  in  breve  seppe 
imitare  assai  da  vicino  ,  senza  che  però 
il  suo  malinconico  tenjperamento  si 
uniformasse  al  genere  faceto  di  questo 
maestro.  Che  anzi  il  suo  bizzarro  umore 
gli  alienò  iu  modo  gli  amici  ,  che  ve- 
dendosi da  tutti  fuggito,  dovette  ik;u- 
53 
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jare  al  ritorno  in  patria.  Pure  in  Am- 
st(rdaai  ,  come  in  Roma  ,  anJò  espo- 
sto a  continue  victuiic  talvolta  liete  , 
ma  più  spesso  tristi  ,  ed  i  suoi  quadri 
parteciparano  sempre  dtl  cupo  umore 
dell'  artista.  Kon  pertanto  dipinse  il 
paesaggio  con  somma  intelligenza  ,  e 
le  figure  vi  si  vedono  con  tanta  bra- 
vura disegnate  ,  che  poclii  pittori  sep- 
pero far  meglio  le  umane  ;  nessuno  lo 
raggiunse  ucl  fare  le  pecore  e  le  ca- 
pre. Senti  egli  stesso  di  prevalere  ai 
suoi  emuli  in  questa  parte  ,  e  fecesi 
ad  intagliare  all'  acqua  forte  i  più  bei 
paesaggi  di  sua  composizione  arricchiti 
di  figure  d'  uomini  e  di  animali.  Morì 
in  Amsterdam  mi  1673,  lasciando  due 
figli ,  il  primo  de'  quali  di  già  ara- 
oiaesfrato  ne'  principj   della  pittura. 

D0ES(SlM0^E  vakder),  figlio  ed  al- 
lievo di  Giacomo,  nacque  in  Amster- 
dam nel  i653.  Morto  il  genitore  quan- 
do appena  contava  vent' anni,  andò  a 
j>ti-bilirsi  all'  Aja  presso  una  sua  zia. 
Dopo  alcuni  viaggi  fatti  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  ,  ebbe  la  sventura  di 
prontrarsi  in  patria  in  una  consorte 
che  lo  ruiuó,  a  fronte  dei  molti  pro- 
fitti che  gli  dava  la  professione.  Imitò 
lo  stile  del  padre  ne'  pìccoli  quadri  , 
de'  quali  non  è  scarsezza  nelle  qua- 
drerie olandesi ,  e  fece  molti  ritratti 
in  sul  fare  di  Netscber.  Non  è  noto 
che  siasi  intagliato  alcuno  de'  suoi 
ritratti ,  ma  si  hanno  molte  graziose 
stampe  di  paesaggi  di  sua  composizio- 
ue.  Mori   in  patria  nel  1717. 

Giacomo  ,  chiamato  il  ^^io" 

vane  per  distinguerlo  dal  padre,  fu  as- 
gai  più  fortunato  del  maggior  fratello 
bimone.  Fvimasto  orfano  in  tenera  età, 
apprese  a  dipingere  da  Carlo  Jardin  , 
il  solo  artista  che  si  fosse  mantenuto 
amico  del  padre  a  dispetto  del  suo  biz- 
zarro carattere.  Essendosi  Jardin  recato 
in  Italia ,  Uots  passava  alla  scuola  di 
JNetscher  ,  poscia  di  Lairesse.  Le  pri- 
me opere  del  giovanetto  pittore  sor- 
jiresero  il  maestro  ed  i  provetti  arti- 
sti ;  ma  essendo  andato  a  Parigi  iu 
qualità  di  gentiluomo  d'  ambasciata , 
gade  (iveru  opportuuità  di  coutiuuare 
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i  suoi  studi  iu  cosi  doviziosa  capita- 
le, fu  da  immatura  morte  rapito  al- 
l' arte  ,  quando  tutto  faceva  sperare  di 
vederlo  occupare  un  elevato  posto  tra 
gl'illustri  artisti  olandesi. 

DOEFS  ,  o  forse  meglio  ,  (  Does 
A^T0^10  vakder  )  nacque  all'  Aja  ucl 
l6io  ,  e  studiò  in  patria  i  principj 
dell'  incisione  e  del  disegno.  Tentò  , 
secondo  l'osservazione  dell'  Heyueche, 
di  sorpassare  Paolo  Pontius  ,  ma  non 
ottenne  che  dì  essere  suo  imitatore. 
Talvolta  peraltro  tenne  una  maniera 
diversa  ,  e  sono  queste  per  avventura 
le  sue  migliori  stampe  ,  perchè  nelle 
prime  ci  offende  la  servile  imitazione, 
piace  nelle  altre  un  certo  libero  stile 
pieno  d'  ingenuità.  Ebbe  Antonio  gran 
parte  neir  opera  intitolata  :  Ritratti 
deisti  uomini  illustri  del  Xf^II  se' 
colo  ,  pubblicati  in  Amsterdam.  Le 
più  rinomate  stampe  di  quest'artista, 
che  operava  ancora  alla  metà  del  di- 
ciassettesimo secolo  ,  spno  : 

Gerardo  Coch  ,  senatore  di    Brema. 

Gioigio  Waiiger. 

Ferdinando  card,  infante  di  Spagna. 

Marchese  di  Castel-Rodrigue ,  da 
Rubens, 

Francesco  de  Mello. 

Lo  stesso  a  cavallo  ,  ed  iu  lonta- 
nanza una  battaglia ,  da  Bossart. 

La  Maddalena ,    da    uan-Dyck. 

Miracolo  operato  da  s.  Francesco  , 
da  uan  Diepenbeck. 

La  Vergine  seduta  a  pie  di  un  al- 
bero che  tiene  il  divin  figlio  sulle  gi- 
nocchia ,  da   Quellinus. 

La  Santa  Famiglia  ,  in  cui  si  ve- 
dono due  angeli  :  uno  che  rifa  il  let- 
ticciuolo  al  divin  bambino,  mentre 
1'  altro  scalda  al  fuoco  i  panni. 

DOESBOURG  (T.)  annoverato  tra 
gì'  intagliatori  per  aver  intagliato  il 
frontespizio  delle  opere  anatomiche  e 
mediche  di  Diemerbroeck  d'  Utrecht. 
Dicesì  aver  pubblicate  altre  stampe, 
che  Io  dimostrauo  appena  mediocre 
artista. 

DOLCE  (BERNAnDiNo),  nato  in  Ca- 
stel Durante  iu  principio  del  quindi- 
cesimo secolo,  da  semplice  stuccatore 
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eh'  egli  ora  in  giovt'iitii ,  si  fcs<'  collo 
studio  tiiille  i>pcre  di  Giotto  ,  ragio- 
ijcvolo  pilfoii'. 

DOLCE  (Ottaviaro),  allievo  e  figlio 
dì  Bernardino  ,  esercitò  le  orti  paterne 
con  lode  ,  e  nelle  medesime  ammae- 
strò pure  suo  figliuolo 

Lucio,  nato  dopo  il  i45o, 

in  Castel  Durante,  eh'  egli  arricchì  , 
non  meno  che  le  vicine  città  di  pre- 
gevoli pitture.  Fu  adoperalo  dal  duca 
d'  Urhino  per  dipingere  il  palazzo  del- 
l' Imperiale,  in  concorso  di  altri  pit- 
tori,  ignorasi   l'epoca  della  sua  morte. 

DOLCI  (Caulo)  ,  nato  in  Finuze 
nel  iGi6,  fu  scolaro  in  patria  di  Ja- 
copo Vigliali  ;  ma  for mossi  poscia  da 
se  uno  stile  suo  proprio  ,  che  piacque 
sempre  ,  ma  presentemente  più  che  mai, 
per  l'eslreiuo  finito,  per  la  grazia  delle 
mosse  e  dei  volti  ,  e  per  certa  lucen- 
tezza di  colori,  die  non  divide  forse 
con  altri  della  scuola  Gurentina.  Lg 
Madonne  ed  altre  sacre  immagini  iu 
quadri  di  non  giandi  dimensioni,  emu- 
lando quelle  di  Sassoferrato  ,  sono  in 
sommo  pregio  tenute  non  solamente 
per  r  intrinseco  loro  merito  ,  ma  per- 
chè offrono  oggetti  graziosi  ed  in  pari 
tempo  modesti  ,  che  piacciono  egual- 
mente alle  pie  persone  ed  a  coloro  ciie 
cercano  di  arricchire  le  proprie  qua- 
drerie di  vaghe  figure.  Ed  è  cosa  ve- 
ramente singolare  nella  storia  della 
pittura,  che  le  fisonomie  del  Dolci» 
sebbene  non  presentino  verun  hello 
ideale,  hanno  un  ceito  che  così  inte- 
ressante, ed  una  tale  espressione  di 
soavi  aflVlti  ,  che  presso  i  più  tengono 
luogo  d'  ogni  più  squisita  bellezza. 
All'  idea  dell'  affetto  espresso  dall'ar- 
tefice ,  per  modo  di  esempio,  nel  pa- 
ziente dolore  di  Gesù  e  della  Vergi- 
ne ,  nella  compunzione  di  un  santo 
penitente  ,  nella  gioia  di  un  martire 
in  mezzo  ai  travagli  del  martirio,  ri- 
sponde il  color  dominante  della  pit- 
tura, tutto  riposato,  quieto,  armo- 
nioso. Sebbene  abbia  tenuta  una  via 
totalmente  diversa  ;  sebbene  abbia  uno 
stile  più  largo  ,  un  contornare  più 
marcato  e  più  grandioso ,  il  Sassofer- 
rato ,  rappresentando  gli  stessi  soggcl- 
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ti,  ottenne  lo  stesso  fine:  e  comun- 
que per  diversi  rispetti,  occupa  un  po- 
sto egualmente  elevato  del  Dolci.  Po- 
chi quadri  esegui  questo  pittore  in 
grandi  dimensioni,  quali  sono  il  s.  An- 
tonio della  reale  galleria  di  Firenze, 
ed  il  s.  Domenico  eh'  io  ammirili  presso 
l'egregio  professore  Benvenuti,  fanno 
prova  della  sua  povertà  d'  invenzione. 
Altronde  operava  troppo  finitamente 
perchè  potesse  intraprendere  lavori  di 
lunga  Iena  ,  e  fece  buon  senno  ad  oc- 
cuparsi intorno  a  cose  assai  circoscritte. 
«  Tu  sei  un  eccellente  pittore  ,  gli 
»  disse  un  giorno  Luca  Giordano,  né 
«  si  può  far  meglio  <li  le  ,  ma  sarai 
»j  sempre  un  povero  pittore ,  fincliè 
«non  apprenderai  a  spicciarti  più  pre- 
»  sto  »5.  Luca  aveva  torto,  perchè  Car- 
lino ebbe  il  buon  giudizio  di  far  bene 
con  lentezza  ciò  ciie  ,  operando  con 
sollecitudine  ,  avrebbe  fatto  male.  Ol- 
tre non  poche  divote  immagini  ,  fece 
alcune  coso  di  profano  argomento  ,  e 
poclii  ritratti  bellissimi.  Replicò  più 
volte  le  slesse  Madonne  ,  le  Maddale- 
ne ,  i  Bambini  ;  ma  sono  ancora  in 
maggior  numero  le  copie  che  passano 
per  originali  fatte  dai  suoi  migliori 
allievi,   e  spezialmente  da  sua  figlia 

Maria  ,    che  ammaestrata 

nella  scuola  paterna,  se  avesse  saputo 
dare  alquanto  più  di  forzabile  figure, 
non  avrebbe  avuto  che  invidiare  al 
maestro.  Ma  ossa  operò  assai  jiiù  co- 
piando le  opere  di  lui  che  non  di  pro- 
pria invenzione,  »  non  potè  nasconde- 
re la  freddezza  di  stile  che  accouipa- 
gna  necessariamente  la  servile  timidità 
di  ciii  replica  le  opere  altrui.  Morì 
pochi  anni  dopo  il  padre  ,  tolto  alla 
gloria  dell'arte  nel   168G. 

DOLENDO  (Bartolommeo), nacque 
in  Leida  circa  il  i566,  e  fu  probabil- 
mente allievo  di  Golzio.  Intagliò  mol" 
ti  rami  di  propria  invenzione  ,  ed  al- 
tri da  diversi  pittori  con  finissimo  bu- 
lino, ma  con  poco  castigato  disegno* 
Operava  nel  1600,  come  trovasi  mar- 
cato nella  ciffra  posta  in  alcune  stam- 
pe, tra  le  quali  sono  celebri  le  seguefl" 
li  fatte  iu  diverse  epoche; 
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Giona  gtttato  nel  mare  ed  inghiot- 
tito dalla  balena. 

Lo  stt*so  profeta  che  riposa  all'om- 
bra di   un  ginepro. 

Adamo  ed  Eva  che  ricevono  il  vie» 
tato  frutto ,  da   Carlo  l'ari  Mandev. 

Gesù  (3ri.slo  che  apparisce  alla  I\Iad- 
dalen<i  nel  £;iardino.  A  mezza  figura  , 
di  sua  composizione. 

Piramo  e  Tisbe ,  da  y under  Bro- 
cck. 

Giove  e  Cerere,  allegoria  tratta  da 
Bar  tolommeo  Sprans^er. 

Ftsta  dei  villeggiatori  olandesi. 

Zaccaria.  ,  contemporaneo 

e  parente  di  Bartolommeo  ,  nacque  a 
Lnda  circa  il  iSGj,  e  fu  allievo  di 
Giacomo  di  Ghein.  Sebbene  si  osservi 
nello  stile  di  Zaccaria  qualche  rassomi* 
glianza  con  quello  di  Bartulommro,  gli 
va  tli  lunga  mano  innanzi  per  correzione 
di  disegno,  intagliò  molte  cose  com- 
posle  dal  maestro,  e  fece  diversi  ritrat- 
ti, che, secondo  l'opinione  de'suoi  com- 
p»triotti,  non  cedono  a  quelli  di  Wie- 
rix. 

Tra  le  sue  stampe  sono  note  le  se- 
guenti: 

Guglielma  prìncipe  d'Orange,  mez- 
za  figura. 

Andromeda  nuda  legata  ad  uno  sco- 
glio, di  sua  composizione. 

La  Vergine  col  divino  Infante  se- 
duto sopra  il  trono  e  coronata  da  due 
angeli,  da   Giacomo  de  Ghein. 

Adiimo  ed  Eva  che  si  abbracciano  , 
da  Sp ranger. 

La  Continenza  di  Scipione,  da  àbra- 
mo Bloemaert. 

Serie  di  Dei  e  di  Dee,  dagli  originali 
disegni  di    Golzio. 

D-OLtlN  (OuviEBo),  si  stabili  ia 
Bologna  circa  il  i65o,  e  non  tardò  a 
farni  conoscere  per  ragionevole  pittore, 
ma  più  vantaggiosameute  come  inta- 
gliatori; all'  acqua  forte.  Molte  delle 
sue  stampe  sono  di  sua  composizione, 
altre  di  altri  pittori  e  particolarmente 
dei  Caracci.  11  ^lalvasia  lo  chiama  nella 
Fvlsina  pittrice  uno  de'bravi  intaglia- 
tori bolognesi  ,  che  operava  nell'  età 
sua.  Morì  in  Snssuolo  in  età  assai  avan- 
zata, nel  iGgj. 
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Tra  le  sue  stampe  daremo  luogo  alla 

Galatca  tirata  sopra  una  conchiglia 
in  mare  da  due  delfini,  dai   Caracci. 

Plutone,  dagli  stessi. 

Cristo  morto,  da  Annibale  Caracci, 

Venere  col  pomo  ìq  mano  i  dallo 
stesso. 

DOLIVAR  (Giovanni),  nacque  in  Sa- 
ragozza nel  i64i.  Fu  disegnatore  ed 
intagliatore  distinto  ,  e  le  sue  stampe 
trovansi  in  gran  parte  con  quelle  di 
Chauveau  e  di  la  Pautre;  ma  ebbe  me- 
no fecondo  ingegno  di  costoro.  Lavorò 
in  co.Tipagnia  di  altri  in  varie  opere 
e  specialmente  nel  Seguito  intitolato  : 
Le  piccole  Conquiste    di  Luigi  XIV. 

Dal  catalogo  delle  sue  stampe  di 
Huber,  ho  scelto  le  segucntis 

Due  Seguiti  di  tappezzerie  inventate 
da  /.  Berain. 

Il   gran  Visir  strozzato,  dallo  stesso. 

Mausoleo  p'T  le  cerimonie  funebri 
di  Maria  de  Guise  d'Orleans,  regina 
di  Spagna,  da  Berain,  pubblicato  ucU 
l'anno   1696,  in  cinque   fogli. 

DOLOBELLA  (Tommaso),  natoia 
Belluno  in  sul  d'^clinare  del  sedicesi- 
mo secolo  ,  frequentò  la  scuola  del- 
l'Alliense,  e  fu  alcuni  anni  suo  aiuto 
nelle  opere  che  condusse  in  Venezia  ed 
altrove.  Morto  il  maestro  nel  1639  , 
Tommaso  andò  in  Polonia,  dove  ri- 
mase molti  anni  al  servizio  del  re  Si- 
gismondo 111,  cui  seppe  rendersi  assai 
caro.  Oltre  i  ritratti  del  re,  della  re- 
gina e  de'  figli,  fece  molti  altri  lavori, 
per  i  quali  ebbe  premio  più  confor- 
me alla  munificenza  dei  sovrano  che 
al  proprio  merito.  Ignorasi  l'epoca  della 
sua  morte. 

DOMENICI  (FnANCESCo)  dall'Or- 
landi creduto  bresciano,  venne  dal  P. 
Federici  restituito  a  Treviso  sua  vera 
patria.  Era  costui  nato  ia  principio 
del  sedicesimo  secolo,  e  fu  allievo  di 
Tiziano,  o  de'suoi  primi  scolari,  co- 
me ne  fanno  prova  le  sue  opere  fatte 
nella  cattedrale  di  Treviso  in  concor- 
renza di  Lodovico  Fumicelli,  tutte  ti- 
zianesche e  veramente  degne  di  così 
illustre  scuola.  Questo  valoroso  gio- 
vane avrebbe    per  avventura    occupato 
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uno  de'  più  eminenti  gradi  nella  scuola 
veneta  se  immiitura  morte  uoa  Io  ra- 
piva in  età  di   trenlaciuque  anni. 

DOMENICI  (Bun.  DE),  napolitano, 
più  conosciuto  in  (jualità  di  Storia- 
grafo  die  di  pittore,  nacque  in  sul  fi- 
nire del  diciassettesimo  secolo,  ed  ap« 
prese  a  dipingere  paesi  e  bambocciate 
da  Gioachino  Francesco  Beyck,  onde 
riuscì  dilif^ente  e  minuzioso  in  sul  fare 
de' Fiamminglii.  Pubblicò  le  sue  sto- 
rie nel  1742  e  1743.  fpuando  in  patria 
aveva  di  già  acquistato  fama  di  buoa 
paesista. 

DOMENICO  di  POLO  ,  intaglia- 
tore in  pietra  dura,  operava  nella  pri- 
ma metà  del  sedicesimo  secolo  ,  ed  è 
cplebre  la  sua  bellissima  incisione  fatta 
circa  il  i532  di  Alessandro  de'Medici 
primo  duca  di  Firenze,  della  quale 
diccsi  essersi  poi  servito  Girolamo  da 
Prato  per  coniare  la  medaglia  dello 
stesso  principe. 

-~  Veneziano  ,  celebre  co* 

niatore  di  medaglie,  che  operava  nel 
1548  ,  ed  era  stato  allievo  di  Giulio 
Campagnola,  ritrasse  in  una  medaglia 
bellissima  il  re  di  Polonia  che  in  al- 
lora contava  ventiquattro  anni,  nella 
quale  medaglia  leggesi  :  Dominicus 
yenctus  fecit  anno  D.  N.  i548.  Seb» 
bene  non  si  conoscano  altre  medaglie 
portanti  lo  stesso  nome  ,  è  indubita- 
to averne  coniate  più  altre.  E  stando 
alla  Notizia  Morelli ,dovrebbcsi  a  que- 
sto Domenico  dar  luogo  eziandio  tra 
i  pittori ,  trovandosi  nelle  notizie  ed 
ojierc  di  dises^no  scritte  dall'  anoni' 
mo  ,  che  certe  pitture  furono  de  ma- 
no de  Domenico  Veneziano  allegato 
da   Giulio   Campagnuola. 

DOMENICO  01  Filippo  ,  fiorenti- 
no ,  eccellente  intagliatore  in  legno  , 
fece  nel  i573,  nel  duomo  di  Siena, 
unitamente  a  Giovanni  da  Montepul- 
ciano, gì*  intagli  del  coro,  i  sedili  , 
il  leggìo  e  le  sedie  dell' ebdomadario 
vicine  all'  altare  maggiore  nel  corno 
dell'  epistola  :  lavori  clic  sorprenilono 
per  buon  gusto  di  disegno  e  per  ini» 
mitaliile  finissima  esecuzione. 

DOMENICO  Homano,  valente  iu- 
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tagliatore  di  Cammei ,  fiori  circa  U 
metà  del  sedicesimo  secolo.  Non  è  per- 
ciò da  confondersi ,  come  dottamente 
osserva  Fautore  della  Storia  della 
Scultura,  con  quell'illustre  intagliato- 
re milanese  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Domenico  dei  Cammei ,  il  quale 
operava  negli  ultimi  anni  del  rpiindi- 
cesimo  secolo.  Di  Domenico  Romano 
parla  dififusamente  il  Gori  nella  sto- 
ria glittografica  j  e  nella  reale  galle- 
ria di  Firenze  conservasi  scolpita  d* 
quest'artista  in  Calcedonia,  nel  1  557  j 
1'  eflìgie  di  Cosimo  I  duca  di  Firen- 
ze, sotto  alln  quale  incise  il  propria 
nome:   Dominicus  Romanus  fecit. 

DONATELLO  ,  nato  in  Firenze 
alcuni  anni  dopo  Lorenzo  G hi  berti  , 
e  morto  parecchi  anni  più  tardi,  bat- 
tendo un  diverso  cammino  di  quella 
seguito  da  questo  suo  illustre  compa- 
triotto  ed  emulo  ,  ottenne  di  divide- 
re con  lui  la  gloria  d'aver  portata  hi 
scultura  ad  elevatissimo  grado.  »  Do- 
n  natello,  dice  l'illustre  storico  del- 
»  la  Scultura,  fu  tutto  intento  allo  stu- 
»  dio  delle  passioni  ,  alla  forza  del- 
n  l'espressione  che  seppe  dare  ai  mar- 
n  mi  ed  ai  bronzi  in  una  maniera  com- 
)?  movente  ed  originale  ,  cercò  coli.'» 
n  diligente  imitazione  della  natura  di 
n  conciliare  il  maraviglioso  dell'  arte 
I»  e  dell' esecuzione. Intanto  il  Ghiber- 
»  ti  con  più  poesia  e  con  più  di  btl- 
n  lizze  ideali  intendeva  alla  grazia 
M  della  composii.ione ,  alla  simmetria 
t»  dei  gruppi  ed  a  quella  nobiltà  ed 
»  eleganza  dell'  arte,  che  per  condur- 
n  la  ad  un  certo  genere  di  perfezione 
•  è  quasi  impossibile  che  non  costi  il 
t»  sagrifizio  di  qualche  piccola  parte 
•I  d' espressione.  Per  (jueste  due  vie 
V  si  arriva  al  sublime,  ma  l'una  con- 
ti duce  a  quello  dell'  immaginazione, 
n  V  altra  a  quello  dil  seiitimento.  » 
A  questo  mirò  Donatello,  e  questo  con- 
segui. Era  egli  nato  nel  i383  ,  e  fu 
probabilmente  scolaro  di  Lorenzo  di 
Bini  ,  ma  non  andò  debitore  che  a  se 
stesso  de'  maravigliosi  progiessi  fatti 
nell'arte.  Egli  fu  oggetto  d(  11' ammi- 
razione de' conlcmporauei:  visitò  prcs- 
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socchè  tutta  i' Italia,  e  difTiise  i  suoi 
luQii  per  tutto  il  mondo.  A  Kooia ,  a 
Napoli,  a  Padova,  a  Venezia,  iu  mol- 
tissimi luoghi  delia  Toscana  veggon- 
si  opere  sue  ,  de'  suoi  allievi  ed  imi- 
tatori ;  onde  può  dirsi  in  stretto  sen- 
so aver  egli  formato  una  scuola.  Ma 
entriamo  senza  più  a  parlare  delle  sue 
opere.  Lina  delle  prime  fu  la  tavola 
in  marmo  della  Nunziata  in  santa  Cro- 
ce di  Firenze  ,  lavoro  condotto  con 
grande  amore  e  con  tale  ingenuiLn  di 
espressione ,  che  non  può  desiderarsi 
da  giovane  artista  né  più,  uè  meglio; 
perfetta  è  la  composizione  i  amabile, 
modtsto,  espressivo  il  volto  delia  Ver- 
gine, nei  quale  manifestasi  quella  pu- 
dica ritrosia,  che  è  propria  della  Ver- 
gine all'  alto  dell'annunzio  clie  la  di- 
chiara madre.  Non  farò  parola  dtila 
gara  dei  due  CrociGssi  tra  Donatello 
e  BruncUeschi.  Trovasi  minutamente 
descritta  dal  Vasari.  Donato  si  rico- 
nobbe vinto  dall'illustre  amiro,  con- 
fessò d'  avere  egli  fatto  un  facchino  , 
e  di  avere  Brunelleschi  rappresen- 
tato in  croce  il  [>iù  bello  degli  uo- 
mini. Quanto  profitto  non  seppe  ri» 
trarre  Donato  da  questa  gloriosa  scon- 
fitta 1  l'ose  mano  l)eu  tosto  alia  Mad- 
dalena in  legno,  soggetto  più  volte  da 
lui  ripetuto  ,  nel  quale  cercò  di  con- 
servare il  dolore  ,  la  compunzione  e 
la  bellezza,  congiunta  però  coli' effet- 
to dei  digiuni  e  della  penitenza.  Fu 
questa  statua  scolpita  la  prima  volta 
per  la  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Fiien.» 
ze.  Forse  portò  trcpp'oltre  lo  sfiniuicu- 
to  ,  fino  a  mostrarla  scarnata,  ma  non 
pertanto  vi  si  ravvisano  grandi  e  sia. 
polari  bellezze,  intelligenza  delle  par- 
ti anatomiche,  e  la  vera  espressione 
del  dolore.  La  statua  di  s.  Giovanni 
Battista  riusci  ntl  suo  genere  un  ca- 
polavoro, i>uò  dirsi,  superiore  all'età 
in  cui  fu  fatto.  Mala  figura  di  s.  Gior- 
gio fatta  per  la  parte  mi  ridionaled'Or- 
san -Michele  è  cosi  n<ibile  e  perfetta 
statua  che  da  oltre  qunttro  secoli  for. 
ma  la  maraviglia  di  tlilte  le  coite  per- 
sone. A  questa  tenne  didro  la  statua 
tU  Carducci  Cliericliiu,ì  ,    chiumuta   lo 
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Zuccone,  posta  sul  campanile  di  s.  Ila- 
ria del  Fiore  nel  lato  che  guarda  la 
piazza,  ed  i  santi  Pietro  e  Marco  per 
Or-san  Michele.  Fuse  poscia  iu  bron- 
zo il  gruppo  di  Giuditta,  che  veda- 
si sotto  le  logge  dei  Lanzi  ,  il  quale 
è  noto  essere  stato  fatto  per  tutt'  al- 
tro oggetto  che  per  quello  indicato 
dall'  iscrizione  attuale  :  exemplum 
sai.  pub.  cìi^es  posue/e mccccxcv.  Ora 
converrebbe  entrare  nei  dicorso  de'bas- 
si  rilievi  da  lui  condotti  gran  parte 
in  stiacciato  rilievo,  e  tutti  di  una 
straordinaria  eccellenza.  Ma  la  natura 
dell'  opera  mi  consiglia  ad  additare 
soltanto  i  più  insigni.  Darò  il  primo 
luogo  a  quelli  del  pergamo  della  basi- 
lica di  s.  Lorenzo  in  Firenze  ,  ne'qua- 
li  ammirasi  una  Deposizione  di  Cro- 
ce ,  soggetto  replicato  da  lui  alla  cap- 
pella delie  reliquie  in  s.  Antonio  di 
Padova,  nella  quale  ultima  chieda  con- 
dusse poi  alliu  esimie  opere.  In  Pra- 
to fece  neir  esterno  giro  del  pulpi- 
to di  marmo,  ove  si  mostra  sulla  piaz- 
za del  duomo  la  Sacra  Cintola,  una 
Danza  di  puttini  che  non  può  vedersi 
più  gentile  e  cara  cosa  di  questa.  Ese- 
guì poscia  iu  Napoli ,  a  s.  Angelo  in 
Nido,  I  arca  sepolcrale  del  card.  Rinal- 
do Brancacci  ,  ed  in  s.  Giovanni  di 
Firenze  quella  di  papa  Giovanni  xxui. 
li  Vasari  ne  descrisse  diffusamente  la 
vita,  ed  ampiamente  trattarono  delle 
sue  opere  il  conte  Cicognara,  il  d'Agiu- 
court  ec.  Come  fu  il  Donatello  eccel- 
lente scultore,  fu  eziandio  onorato 
galantuomo  ,  disinteressato  ,  amico 
dei  buoni  ,  tardo  all'  ira  ,  facilissimo 
al  perdono.  Ebbe  molti  allievi  ,  tra  i 
quali  Michelozzo  IMichelozzi,  e  fu  piut- 
tosto amoroso  padre  che  loro  maestro. 
Ebbe  un  fratello  ,  che  con  lui  operò, 
ma  più  attese  alle  opere  iu  bronzo  che 
in   marmo.  Fu  questi 

DONATELLO  (Simone di), del  qua. 
le  vedesi  nella  città  di  Prato,  all'aliare 
della  Madonna  della  Cintola,  un  bel- 
lissimo e  ricco  cancello  in  bronzo  con 
rabeschi  elegantissimi  ,  ornati  di  uc- 
celli e  quadrupedi  egregiamente  esc- 
{:uiti ,  0    che    ben  meriterebbero    per 


DO 

oaore  dell'  arte  e  dell'  artista  di  es- 
sere intagliati. 

DONATI  (Alessio)  viene  annoverato 
tra  gl'iutagliatori  italiani  per  aver  pub- 
blicate varie  stampo  abbastanza  lode- 
volmente incise ,  e  tratte  da  pitture  e 
disegui  di  Giulio  Romano. 

Bartolojimeo,  pittore  vene- 
ziano del  diciassettesimo  secolo,  forse 
altro  merito  non  ebbe  per  essere  an« 
noverato  tra  i  pittori,  che  quello  del- 
l' amicizia  di  Marco  Boscliini.  Vivea 
nel    1G60. 

Luigi  de',    pittore    comasco 

de'  primi  anni  del  sedicesimo  secolo  , 
fu  allievo  del  Civerchio,  e  per  i  tem- 
pi in  cui  visse  tollerabile  pittore,  co- 
me ne  facevano  prova  alcune  tavole 
ancora  bastantemente  conservate  ntgii 
ultimi  anni  del  p.  p,  si-colo. 

DONATO  ,  allievo  di  Niccolò  da 
Pisa,  fu  uno  degli  scultori  ,  che  sui 
disegni  del  maestro  ftcero  la  facciata 
del  duomo  di  Siena  verso  l'Ospedale, 
e  furono  per  la  bontà  delle  opere  lo- 
ro dichiarati  cittadini  sauesi.  Donato 
opeió  eziandio  intorno  al  duomo  di 
Orvieto  negli  ultimi  anni  del  tredice- 
simo secolo,  e  nei  primi  del  susseguen- 
te. 

Pittore  veneziano  ,  che,  se- 
condo scrive  Carlo  Ridolfi  ,  operava 
circa  il  i45o,  formossi  uno  stile  suo 
proprio  che  andava  innanzi  a  quello 
dello  stesso  Jacobello  suo  maestro  ; 
ma  per  quanto  facesse,  non  gli  riusci 
giammai  di  pareggiarlo  nella  bellezza 
del  colorito  ,  non  che    di   vincerlo. 

Zeno   da  Verona,  chiamato 

comunemente  maestro  Zeno,  dipinse 
in  s.  Martino  di  Rimiui  il  santo  ti- 
tolare. Crede  il  Lanzi  che  essendosi 
recato  nella  Romagna  per  condurre  al- 
cune opere  vi  prendesse  stabile  domi- 
cilio. La  quale  conghiettura  è  appog- 
giata alla  circostanza  di  non  trovarsi 
alcun  suo  lavoro  in  patria.  Dalla  bon- 
'  là  della  precitata  tavola  di  s.  Marti- 
no, nella  quale  si  ravvisano  molte  par- 
ti proprie  del  moderno  stile  ,  corre- 
zione di  disegno  e  vaghezza  di  colo» 
rito,  argomentasi  che  Qorisse  in  sul  de» 
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clinare  del  qualtoriiicesimo  secolo  ,  o 
ne'  primi  anni  del  sedicesimo. 

DONOLI  (l'ABvrE)  nato  in  Spello 
circa  il  i65o,  operava  ancora  in  prin- 
cipio del  diciottesimo  secolo.  Se  co- 
stui avesse  avuto  miglior  fondamento 
di  disegno,  com'ebbe  lodevole  colo- 
rito, non  sarebbe  rimasto  molto  a  die- 
tro ai  migliori  pittori  suoi  contempo- 
ranei. 

DONO  UCCI.  (V.  Mastelletto.) 

DONI  (Adoke)  di  Assisi,  il  più  ri- 
nomato artefice  di  questa  città,  fu  pro- 
Labilmente  allievo  di  Pietro  Perugino. 
Conservasi  del  Doni  in  s.  Francesco  di 
Perugia  una  grande  pittura  rappresen- 
tante il  Giudizio  universale  ,  ed  in 
Assisi,  dove  lavorò  lungamente,  meri- 
tano di  essere  vedute  nella  chiesa  de- 
gli Angeli  diverse  storie  a  fresco  di 
fatti  di  s.  Stefano,  di  s.  Francesco,  ec; 
eccellenti  opere  che  lungamente  servi- 
rono d'ammaestramento  ai  giovani  pit- 
tori. Poche  cose  aveva  conservato  del- 
l'antico stile:  verissimi  e  pieni  di  vita 
sono  i  suoi  ritratti  e  corretto  il  di- 
seguo. Dice  Giorgio  Vasari  ,  che  di 
ordinario  si  sottoscriveva  alle  pitture: 
Dono  ilelli  Doni. 

DONINl  (GinoLAMo),  nato  in  Cor- 
reggio nel  1681,  fu  prima  scolaro  dello 
Stringa  in  Modena  ,  poscia  in  Bolo- 
gna di  Gian  Gioseffo  del  Sole,  ed  al- 
l' ultimo  del  Cignano,  quando  dipin- 
geva la  cupola  della  3Iadonua  del  Fuo- 
co in  Forlì.  Le  migliori  sue  opere 
pubbliche  trovansi  in  Bologna,  in  To- 
rino, ed  a  Correggio  sua  patria,  le  qua- 
li tutte  lo  mostrano  imitatore  del  Ci» 
guani.  Ma  per  conoscere  il  mento  di 
Girolamo  non  basta  l'osservare  le  pul)- 
Lliche  pitture  ;  che  di  lunga  mano  riu- 
sci miglior  maestro  ne' quadri  da  stan- 
za di  piccole  dimensioni,  i  quali  e 
nell'età  sua  e  dopo  furono  tenuti  iu 
molto  pregio  nelle  private  gallerie.  Man- 
cò all'  arte  iu  età  di  62  anni. 

DONNINO  (A.NGELODi)  nato  iu  Fi- 
renze  dopo  il  i45o,fu  uno  di  colora 
che  dopo  avere  lavorato  col  Rosselli 
nella  cappella  <li  papa  Sisto,  diventò 
eÌ0*^  H*'l  Bonarroti  ne'  grandi  freschi 
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della  strasa  c«ppclla  cscgtiiti  sotto  Giu- 
lio il. 

DONOSO  (Gii'seite)  ,  pittore  ed 
architetto  spngnuolo,  nacque  a  Consue- 
gra  in  principio  del  diciassettesimo  se- 
colo. Chiamato  n  Madrid  per  dirigere 
le  fabbriche  di  alcuni  edifìzj  vi  si  ac- 
casò, e  molte  opere  vi  condusse  d'archi- 
tettura e  di  pittura.  Tra  i  suoi  fresclii 
fu  assai  pregiata  la  Cena  dipinta  nelle'» 
chiesa  di  s.  Giusto.  Pubblicò  varj 
trattati  intorno  alla  prospettiva  ed  al- 
l' architettura  che  lo  fecero  annoYera- 
re  tra  i  buoni  ed  utili  scrittori  delle 
cose  delle  arti.  Morì  iu  Madrid  nel- 
l'anno 16SG. 

DONTA  lacedemone,  fu  allievo 
di  Dipeno  e  di  Scillide.  Alcuni  egre- 
gi lavori  di  questo  scultore  vcdevausi 
nel  tesoro  di  Ottavia  in  Roma  tra 
le  più  stimate  opere  d'  arte. 

DONZELLI  (Pietro  e  Polito),  os- 
sia Ippolito,  fratelli,  non  è  ben  noto, 
se  toscani  o  napolitani.  Ma  sappiamo 
dal  Vasari,  ch'erano  parenti  di  Giu- 
liano da  Maiano ,  dal  quale  furono 
ammaestrati  nelle  cose  dell'  architettu- 
ra ,  e  che  appresero  a  dipingere  dal- 
lo Zingaro.  Dal  loro  cugino  Giulia- 
no furono  chiamati  a  dipingere  il  pa- 
lazzo di  Poggio  reale,  fatto  pel  re 
Alfonso  ,  indi  condussero  molte  sto- 
rie a  fresco ,  d'  ordine  del  re  Ferdi- 
nando successore  d'  Alfonso  ,  nel  re- 
fettorio di  s.  Maria  IN  uova.  Ma  la  lo- 
ro più  famosa  opera  di  pittura  è  quel- 
la rappresentante  la  Congiura  contro 
lo  stesso  Ferdinando  ,  la  quale  diede 
r  argomento  di  un  leggiadro  sonetto 
a  Jacopo  Sannazaro,  che  è  il  4'  della 
seconda  parte  delle  sue  rime.  Sebbe- 
ne non  siansi  allontanati  molto  dalla 
maniera  del  maestro,  ne  addolcirono 
però  lo  stile  ,  ed  aggiunsero  alle  loro 
storie  architetture  e  prospettive.  Cre- 
desi  inoltre  essere  stati  dei  primi  a 
dipingere  a  chiaroscuro  fregi,  trofei  e 
hassi  rilievi  ornamentali  di  più  ma- 
niere. Morto  Ippolito,  rimase  in  Na- 
poli Pietro,  che  aperta  scuola  dcU'ar- 
te    fece  molti  allievi^ 

DOGO  (Roberto)  intagliatore  iuglc- 
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se,  che  operava  im»1  diciottesimo  secolo, 
incise  ,  in  Londra  ,  all'  acqua  forte 
ed  all'acquarello  molte  vedute  di  mare 
con  vascelli   inglesi  di  più  qualità. 

DOOMS  (Pietro)  operava  iu  Ro- 
ma in  principio  del  p.  p.  secolo  ,  e 
si  fece  conoscere  per  varie  stampe  in- 
tagliate a  bulino  ,  tra  le  quali  una 
rappresentante  la  Vergine  col  Bambi- 
no Gesù  in  grembo,  e  presso  ad  es- 
sa s.  Giuseppe  e  s.  Filippo  Neri,  trat- 
ta da  Carlo  Maratta. 

DORBAl  (N.)  intagliatore  in  rame 
ricordato  da  Gandellini  ,  da  Basan  e 
da  altri,  senza  che  alcuno  ci  abbia 
dato  il  nome,  la  patria  e  l'età  in  cui 
fiori.  Il  Basan  dice  appartenere  a 
quest'artista  molte,  de'le  stampe  che 
si  trovano  nel  volume  della  Grotta  di 
F'ersailles.  11  Gandellini  dice  poi,  che 
egli  intagliò  il  castello  di  Compiegne 
e  la  pianta  della   Grotta  di   Versailles. 

DORDONE  (GiovAN  Battista  )  di 
Castelleone,  grossa  terra  del  territorio 
cremonese,  operava  nel  iSgg  nella 
chiesa  parrocchiale  della  sua  patria  , 
in  cui  dipinse,  secondo  scrive  il  P. 
Arisi ,  il  coro  della  medesima.  Dai 
registri  però  della  fabbrica  del  Duomo 
di  Cremona  rilevasi  che  il  Dordone 
dipinse  gli  aspetti  ,  le  figure  ed  altre 
cose  del  disco  dell'  orologio  del  Tor- 
razzo nel  i588. 

DORIGNY  (Nicola),  figlio  minore 
di  Michele  ed  il  più  illustre  artista  del- 
la sua  famiglia,  nacque  in  Parigi  nel 
1657.  <•  Costui,  scrive  il  Milizia,  uni 
M  la  punta  al  bulino  con  facilità,  ma 
o  non  con  puro  disegno.  La  sua  Depo- 
Msizioue  di  Croce,  dal  Volterra,  la  Tra- 
t»  sfigurazione,  da  Raffaello,  ed  i  di  lui 
n  Cartoni  conservati  ad  Haraptoncourt 
»  gli  danno  celebrità.  Le  sue  acque 
f»  forti  son  meno  che  mediocri,  n  Co- 
si fu  giudicato  da  questo  severo  cri- 
tico. Dicesi  che  Nicolò  attese  in  gio- 
ventù alla  professione  di  avvocato,  poi 
diedesi  alla  pittura  ed  all'  intaglio  ;  e 
quindi  recossi  iu  Italia  dove  assaporò 
quel  bello  che  tanto  meritamente  si 
apprezza  anccra  dagli  Oltramontani. 
Dopo  la  dimora  di    ventott'  anni    in 
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Uiilia  ,  sempre  intento  a  tliscfjnarc  ed 
iiicitiere  i  più  famosi  quiidri  di'  ijr.m- 
ili  artisti  ,  ebbe  tal  fama  in  tutta  la 
Europa  ,  elle  la  Corte  di  Londra  lo 
chiamò  ad  intagliare  i  cartoni  di  Raf. 
facllo.  Accettò  l'offerta  ,  e  giunto  in 
lughiltcrra  «ci  1711  ,  consumò  molti 
anni  in  così  laboriosa  opera.  Nel  1719 
presentò  alla  Corte  un  completo  esem- 
plare dolle  sue  faliche  ,  od  ebbe  da 
Giorgio  1  gi'ueroso  premio  ed  il  tito- 
lo di  cavaliere.  Colmo  di  ricchezze  e 
di  onori,  rivide  la  patria  nel  1720, 
e  nel  1726  fu  ricevuto  all'accademia 
della  pittura.  Mancò  alla  gloria  del- 
l' arte  l'anuo    1746- 

Ecco  un  breve  elenco  delle  sue  mi- 
gliori opere,  oltre  le   sovrallegate. 

S.  Bibiana  ,  tratta  dal  Bernino. 

Altre    quattro  statue,  dallo  stesso. 

I  Cartoni  dì  Raflatllo  ,  rappresen- 
tanti: Gesù  Cristo  che  dà  le  chiavi  a 
s.  Pietro,  la  Pesca  miracolosa,  la 
Guarigione  dello  Zoppo,  Anania  e  Sa- 
fka  caduti  morti,  Elimas  colpito  dalla 
cecità,  Paolo  e  Barnaba  in  Listri,  Pao- 
lo che  predica  in  Atene. 

La  Galleria  Farnesiana  dipinta  da 
Bajfaello  ,  in  dodici  stampe. 

II  Martirio  di  s.  Sebastiano,  dal  Do- 
menichino. 

La  IMorte  di  s.  Petronilla  ,  dal 
Cuercìno. 

S.  Pietro  che  cammina  sulle  acque, 
dal  Lanfranco. 

L'Adorazione  dei  Re,  dal  Maratta. 

La  Scuola  del  Disegno  e  le  Belle  Ar- 
ti perseguitale  dall'  ignoranza  ,  dal 
medesimo. 

La  Cupola  della  chiesa  di  s.  Agne- 
se dipinta  da  Ciro  Ferri ,  in  sette 
fogli. 

La  Ninfa  Salmace  divenuta  aman- 
te dell'Ermafrodita  ,  in  bel  fondo  di 
paesaggio ,   dAV Albano. 

Altra  stumpa^  di  riscontro  dello  stes- 
so argomento,  dal   medesimo, 

DORIGINY  (Michele)  nacque  a  Saint 
Quentin  circa  il  1617,  e  fu  allievo  di 
Vouet  ,  che  gli  accordò  in  moglie  la 
propra  figlia.  Imitatore  nelle  cose  di 
pittura  dell'amoroso  maestro  «  suo- 
IMz.  deiili  Arch.  ec,  t.  \. 
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cero,  dipinse  non  molti  quadri  assai 
pregevoli,  alcuni  de'  ([uali  vedonsi  nel 
castello  di  Viucennes.  Ma  più  che  nel- 
la pittura  si  distinse  nell'  intagliare 
cento  stampe  tratte  dai  disegui  del 
suocero ,  nelle  quali  vedesi  con  pia- 
cere conservato  il  carattere  degli  ori- 
ginali. Ma  per  essere  troppo  f<dele  si 
trovò  costretto  ad  adottarne  ancora  i 
diletti.  Ali  ogni  modo  la  sua  esecuzio- 
ne scuopre  dell' aidire  ;  la  luce  è  da- 
ta eoa  grande  economia  ;  e  naturali 
sono  I»  drapperie.  Pecca  di  correzio- 
ne di  disegno,  spccialmeute  nelle  estre- 
mità; e  le  sue  acque  Jhrli  sono  dura 
per  sentenza  dello  stesso  Milizia.  Mo- 
ri a  Parigi  nel  i655.  Le  sua  princi- 
pali stampe  sono  : 

Un  seguito  di  sci  Baccanali. 

La  Vergine  Maria ,  il  Bambino  e 
s.  Giuseppe  seduti   in  un  paesaggio. 

Giove  che  dà  ad  Apollo  a  guidare 
il  carro  del  sole. 

Apollo  che  uccide  a  colpi  di  frec- 
cia il  serpente  Pitone. 

Le  Arpie  scacciate  dal  palazzo  di 
'lineo  dal   figliuolo  di  Borea. 

Venere  e  la  Speranza  che  sveli oao 
delle  piume  alle  ali  di  Amore. 

Mercurio  e  le  Grazie. 

Il  Ratto  d'  Europa. 

Iride  che  svelle  il  fatale  capello  a 
Didone  sul  rogo. 

Luigi,  figliuol  maggiore  di 

Michele,  scese  in  Italia  ed  operò  mol- 
to in  Venezia  ed  in  altre  città  della 
penisola.  Ebbe  ingegno  facile  e  pron- 
to per  le  grandi  composizioni  e  cor- 
retto disegno  ;  se  non  che  le  sue  fi- 
gure mancavano  talvolta  di  grazia  e 
di  nobiltà.  Era  nato  in  Parigi  nel 
1654,  e  mori  in  Verona  nel  1742; 
lasciando  in  più  luoghi  pregevoli  pit- 
ture di  soggetti  storici  e  molte  stam- 
pe ,   tra  le  quali  le  seguenti: 

Seguito  di  32  pezzi  intitolato /'e/25/e- 
ri  Cristiani  del  Padre  Bouhours, 
stampali  in  Venezia. 

nel   1684. 

Cinque  emble^ii  di   Orazio. 

Sei  pezzi  delle  Metamorfosi  di 
Ovidio. 
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Veduta    dell'  atiljleatro  di  Verona. 

Lo  scalo  dei  S:iracini  al  Porto  di 
Ostia,  da  Raffaello. 

DORVILLÌEH.S(Ettofe)  grande  di- 
lettante ,  intagliò  air  acqua  forte  nel 
1^56  una  Veigiiie  da  Carlo  Maratta, 
che  fu   cosa  assai  rara, 

DOSIO  (Giar-Artonid)  fiorentino, 
nacque  nel  1 533.  J3i  quindici  anni 
andò  a  Roma  ,  dove  si  poso  prima  a 
far  l'orefice,  indi  si  diede  alla  seni» 
tura,  in  cui  riusci  mirabilmente.  .Stu- 
diò eziandio  1'  architettura  ;  ed  oltrs 
molti  edifizj  eretti  in  Roma  ed  altro- 
ve, fece  in  Firenze  per  la  famiglia 
Niccoliui  la  nobile  cappella  in  s.  Cro- 
ce d'ordine  corintio,  ricciiissima  di 
marmi  e  di  statue,  indi  intraprese  la 
fabbrica  del  palazzo  arcivescovile,  che 
ijon  fu  condotta  a  fine. 

DOSSO  (Evakgelista).  Tra  i  molli 
("colari  che  uscirono  dalla  scuola  di 
IJosso ,  contasi  questo  loro  congiunto, 
menu  che  mediocre  pittore. 

Dossi  e  GlOVAMBATnSTA  FRA- 
TELLI ,  nacquero  in  Dosso ,  territorio 
di  Ferrara,  verso  il  i48o.  il  duca  Al- 
fonso 1,  splendido  mecenate  delle  belle 
arti  ,  aveva  chiamato  alla  sua  corte , 
nel  i5i4,  il  Giambellini,  partito  il  qua- 
le, senza  aver  potuto  per  decrepita  età 
condurre  a  termine  la  incominciata  ope- 
ra, fece  venire  Tiziano,  che  in  tale  epo- 
ca ,  e  più  volte  in  appresso  lungamente 
6Ì  trattenne  presso  il  duca.  Non  è  però 
da  maravigliarsi  che  il  favore  di  cosi 
famoso  principe  verso  le  arti  ,  conti^ 
uualo  dal  suo  successore ,  e  la  pre- 
senza dei  due  insigni  maestri  e  di 
Daniello  di  s.  Pellegrino  che  pure  la- 
vorò in  quella  corte,  non  istimclas' 
sere  i  giovani  Dosso  ad  uscire  dalla 
mediocrità,  e  dall'  antica  maniera,  fin 
allora  tenuta  dai  pittori  ferraresi.  Ave- 
vano essi  imparato  a  disegnare  sotto 
Lorenzo  Costa,  ma  vedendo  di  non  po- 
ter multo  avanzare  sotto  questo  mae- 
stro, si  recarono  a  Roma,  poi  a  Venezia, 
molti  anni  in  queste  dne  città  studian- 
do i  roif^liori  esemplari ,  ed  esercitan- 
dosi in  ritrarre  dal  vero.  Allievi  di  tre 
pcuple  formarono  uno  stile  loro  pioprio, 
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ma  in  diverso  genere,  essendo  il  Dossi 
riuscit(j  ercfllente  figurista  e  Gio.  Batti- 
sta ornatista,  e  più  di  tulio  nel- far  paesi 
ne'  quali  secondo  il  Lomazzo  non  era 
punto  inftriore  ai  più  grandi  veneti.  Sen- 
za la  previdenza  del  duca  i  due  fratelli 
non  avrebbero  fatte  le  maravigliose  ope- 
re che  lasciarono  nella  loro  patria,  per- 
ciocché sebbene  Giambattista  fosse  cat- 
tivo figurista  ,  presumeva  però  di  sa- 
pere anche  in  questo  genere  quanto  il 
fratello  ,  e  voleva  dipingere  figure  e 
lavorare  da  sé;  ma  il  duca  l'obbliga- 
va a  stare  unito,  ed  a  dipendere  nelle 
opere  da  Dossi;  onde,  sebbene  di  ma- 
lavoglia e  dispettosamente,  lavorò  sem- 
pre con  lui.  In  Ferrara  nella  villa  Ri- 
guardo e  nel  palazzo  della  Legazione 
rimangono  ancora  alcuni  avanzi  dei  va- 
lenti fratelli,  che  oltre  le  opere  a  fre- 
sco ne' ducali  palazzi,  fecero  per  la 
corte  i  cartoni  degli  arazzi,  parte  dei 
quali  j>assarono  poi  al  duomo  di  Fer- 
ra, e  parte  erano  stati  trasportati  a  Mo- 
dena. .Sembra  peraltro  che  male  riuscis- 
sero nel  dipingere  una  camera  nell'im- 
poriale  famosa  villa  di  Francesco  Ma- 
ria duca  di  Urbino  ,  raccontandosi  dal 
Vasari  che  quel  signore  dovette  farla 
ridipingere  da  altri  pittori.  Ma  di  ciò 
deve  probabilmente  darsi  la  colpa  alla 
caparbietà  di  Giovan  Battista ,  che 
lontano  dal  padrone  avrà  voluto  lavo- 
rare di  figure  ,  e  così  guastare  anche 
le  ben  fatte  del  fratello.  Questi  due 
pittori  vengono  dall'Ariosto  collocali 
fra  i  più  grandi  pittori,  Lionardo  , 
Andrea  Mantegna,  Gian  Bellino,  Mi- 
chel Angelo,  Raffaello  e  Tiziano;  ma 
il  poeta  non  distribuiva  i  suoi  elogi 
colla  misura  del  merito,  ma  dell'ami- 
cizia :  sebbene  Dossi  fosse  veramente 
buon  pittore.  Le  sue  migliori  opere 
trovansi  adesso  nella  galleria  di  Dre- 
sda, e  poche  altre  in  Faenza,  in  Fer- 
rara, Osimo  ,  ec.  Morirono  avanti  il 
i55o,  e  Giovan  Battista  molti  anni  pri» 
ma  di  Dossi. 

DOT'J  O  (Vincenzo)  fioriva  in  Pa- 
dova sua  patria  nel  1607,  anno  nel  c|ua- 
le  fece  il  disegno  dello  scalone  del  pa- 
lazzo del  Capitano,  ornato  di  colon- 
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ne  joniclip  siistfiicnti  la  vulla  ed  i  cu- 
polini (l<'i  ri|iiaui.  E  questa  veramen- 
te lina  preziosa  opera,  e  tanfo  stima- 
ta, che  alcuni,  non  conosceuilone  1'  au- 
tore, l'attribuirono  a  Palladio,  il  Dot- 
to fece  ancora  i  disegni  per  i  RIouti 
di  Pietà  contigui  allo  stesso  palazzo, 
il  di  cui  portone  ha  quattro  colonne 
doriche,  sopra  le  quali  iuualzansi  al» 
trettaute  composite. 

DOUDYMS  (Guglielmo)  nato  aU 
r  Aja  nel  iG3o  ,  fu  scolaro  di  certo 
Alessandro  Petit,  meno  die  mediocre 
pittore  ,  elle  ben  tosto  abbandonò  per 
passare  in  Italia.  Dimorò  dodici  anni 
in  Roma  ,  dove  formò  quello  squisito 
gusto  clic  lo  fece  vantag^iiisamente  di- 
stiuguere  tra  i  suoi  compalriolti.  Ave» 
va  risolto  di  fissare  il  suo  domicilio 
nella  Capitale  delle  Belle  Arti,  dov'era 
tenuto  in  quella  distinta  stima  die  me- 
ritavano le  sue  pittoriche  e  morali  vir- 
tù; ma  stretto  dai  coutiuui  eccitamen- 
ti della  sua  famiglia  dovette  ri  patria- 
re.  In  breve  fu  nominato  direttore  del- 
l' accademia  di  Pittura  ,  ed  impiegato 
ili  opere  di  molta  importanza  ,  nelle 
quali  mostrò  costantemente  correzio- 
ne di  disegno,  dotta  composizione  e 
vago  e  naturale  panneggiamento.  Le 
niigliori  sue  opere  trovansi  ali  Aja. 
Visse  lietamente  Ouo  all'età  di  sessau- 
lasette  anni  ,   in  cui   mancò  all'  arte. 

DOUVEN  (GiovA>  FnAKCESoo)  na- 
cque nel  i65Gnel  ducato  di  Cleves,  ed 
appresegli  elementi  della  pittura  da  Ga- 
briele Lamberlin  ,  il  quale  altro  merito 
nou  avefa  tranne  quello  di  avere  portati 
da  Roma  in  Liegi  molti  disegni  di  òtudj, 
i  quali  furono  il  vero  maestro  di  Douvcu. 
In  breve  il  giovane  allievo  più  non  ebbe 
bisogno  dell'opera  del  maestro.  Di  ri- 
torno a  Cleves,  tro\ò  fortunatamente 
presso  l'intendente  di  finanza  di  Carlo  II 
re  di  Spagna  una  raccolta  di  prezio- 
si quadri  delle  scuole  italiane  ,  copian- 
do i  quali  ,  e  diligentemente  studi^ni- 
done  la  maniera  ,  formò  il  suo  stile. 
Chiamato  alla  corte  di  Dusseldorf, 
trbbe  commissione  di  fare  i  ritratti  del 
duca  e  di  alcuni  suoi  cortigiani  ,  die 
riuscuouu  oltre  le  &ue  speranze  bellb- 
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simi  ;  perocché  Douven  credevasi  an- 
cora scolaro.  Di  Tentotto  anni  accom- 
pagnò il  duca  alla  corte  di  Vicnua  , 
e  colà  fece  i  ritratti  del  regnante  im- 
peratore e  della  imperatrice.  Ma  per 
non  tener  dietro  a  tutti  i  lavori  di 
quest'insigne  pittore,  basti  il  dire, 
che  fu  clnair.ato  a  ritrarre  presso  che 
tutti  i  principi  e  principesse  della  G(r- 
mania  ,  specialmente  in  occasione  di 
nozze.  L'imperatore  Leopoldo  tolpito 
dalla  sua  virtù,  lo  nominò  .suo  pri- 
mo pittore,  ina  non  volendo  Douveii 
abbandonare  il  primo  mecenate  ,  da 
cui  riconosceva  ogni  sua  fortuna,  sot- 
to pretesto  di  non  poteraccostuinarsi  al 
clima  di  Vienna  ,  ottenne  il  congedo. 
In  occasione  che  dall'  elettrice  palati- 
na fu  mandato  a  l'ireuze  per  ritrarre 
il  Gran  duca  suo  padre,  si  trattenne 
lungamente  in  quella  città  in  allori» 
madre  delle  arti  e  d'  ogni  gentil  co- 
stume, e  dietro  allo  istanze  del  pr.u- 
cipe  fece  il  proprio  ritratto  per  essere 
collocato  nella  reale  galleria.  Fiu.dmea- 
te  potè  passare  tranquilli  gli  ultimi 
anni  di  vita  in  Dusseldorf,  dove  l'elet- 
tore ,  suo  amoroso  padrone,  aveva  adu- 
nati molti  valeuti  pittori  e  scultori 
stranieri  italiani  e  fiamminghi  ,  i  qua- 
li riguardavano  Douveu  come  il  loro 
capo.  Mori   circa  il  1720. 

DOUW  ((ÌHERARDO)  allievo  (li  Rem  • 
brant,  nar(jne  a  Leiden  nel  ì&ìz.  Ap- 
pena uscito  della  scuola  dell'  esimio 
maestro  si  provò  a  fare  alcuni  ritrat- 
ti ;  ma  scorgendo  che  in  tal  genere 
di  pittura  nou  avrebbe  potuto  distin- 
guersi ,  prese  a  dipingere  piccoli  qua- 
dri ,  ne'  quali  con  corte  sue  inveuzio- 
ni  riuniva  moltissimi  oggetti,  che  fe- 
delmente copiali  dal  vero  esattissima- 
mente finiva.  Si  dice  che  un  giorno 
andassero  a  visitarlo  nel  proprio  stu- 
dio Saudrart  e  Hamboche,  e  che  aven- 
dogli manifestata  grande  sorpresa  nel 
vederlo  terminare  eziandio  le  più  mi- 
nute parti  con  estrema  diligenza,  loro 
confessasse  d'  avere  impiegati  tre  gior- 
ni nel  dipingere  il  manico  di  una  sco- 
pa. E  poi  si  continuerà  dagli  scritto- 
ri fiauiui'ijglii  e  tedeschi  a  chiamarlo 
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■n  gonio  I  Qualunque  fgii  si  fosse,  i 
suoi  quadri  trovarono  grazia  presso 
XDolte  fauii^lie  ricche  del  paese,  e  noa 
Diaocarongli  lucrose  occasioni  di  ope» 
pare.  Vivea  ancora  nel  1662  ,  ed  agia- 
tamente s'  intratteneva  negli  anni  del- 
la veccliiaia. 

DRAGHI  (  GiovAN  Battista)  nato 
in  Genova  nel  1657  ,  fa  allievo  di 
Domenico  Piola  ,  dal  quale  non  ap- 
prese che  la  speditezza  ,  essendosi  for- 
mato una  diversa  maniera  studiando 
le  opere  di  altri  maestri.  Condusse  iu 
Piacenza  molte  pitture  storiche  all'olio 
ed  a  fresco  ,  e  colà  fissò  la  sua  dimo- 
ra. Sebbene  assai  spedito  pittore,  non 
fu  trascurato  ,  e  specialmente  le  sue 
opere  all'  olio  hanno  tanta  dolcezza 
di  contorni  e  di  tinte,  che  per  que- 
sti rispetti  poco  lasciano  a  desiderare. 
Morì-  in  Piacenza  nel  1712. 

DREVET  (  PiETr.o)  il  padre,  na- 
cque in  Lione  nel  if)64,  e  fu  iu  pa- 
tria allievo  di  Gerardo  Audran.  Pas- 
sò poscia  a  Parigi,  e  fu  sotto  la  dire- 
zione di  altri  maestri.  Terminati  i  suoi 
studj,  applicossi  interamente  all'incisio- 
ne dei  ritratti,  e  sarebbe  riputato,  di- 
ce Wdtelet,  uno  de'  più  grandi  intaglia- 
tori per  conto  di  finezza  di  stile,  se 
non  fosse  stato  superato  dal  figlio. Ed 
è  universale  osservazione  dei  dilettan- 
ti ,  che  la  bellezza  del  suo  bulino  ,  la 
verità  e  la  grazia  con  cui  seppe  fare 
i  ritratti ,  faranno  cosfantemeute  ri- 
cercare le  sue  stampe,  ed  in  partico- 
lare le  seguenti  ; 

Oliviero  Cromwel. 

Andrea  Felibien. 

Nicola  Lambert. 

Elena  Lamberè. 

Federigo  Augusto,  re  di  Polonia. 

Filippo  V  re  di  Spagna. 

Luigi    Antonio,   duca  di  iXoailles. 

Luigi  ,  Delfino  di  Francia. 

Luigi  XIV  in  piedi. 

Luigi   XV  assiso  sul  trono  ,  ec. 

Mori  in   Parigi  nel    1789. 

Pietro    il  figlio,    nato  in 

Parigi  nel  1697,  ed  allievo  del  padre 
ncll'  arte  di  tratteggiare  il  bulino,  si 
sforzò  di  t  guagliarlo  ,  e  lo  su(:trò  per 
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la  magia  e  per  quella  inarrivabile  dc- 
licat<'zza  di  bulino,  con  cui  seppe  da* 
re  ai  ritratti  tutta  la  verità,  INè  si  co- 
noscono iu  essi  soltanto  i  differeuli 
caratteri,  ma  eziandio  le  varie  qualità 
delle  carni  ,  dei  panneggiamenti  ,  dei 
colori;  ed  inoltre  le  sostanze,  dicia- 
mo cosi,  di  tutti  gli  oggetti  ch'egli 
trattò.  Eccellente  in  caratterizzai'e 
oi(iii  soi^qetlo  ,  dice  il  Milizia  ,  non 
ajfettò  il  manegf^io  del  bulino  ,  che 
questo  non  è  lo  scopo  maggiore  del' 
l'arte,  ma  un  mezzo  per  arrivare  al- 
la perfezione /  suoi  ritratti  di 

Bossuet  e  di  Simone  Bernard  sono 
per/etti.  Di  tredici  anni  intagliò  una 
stampa ,  che  difficilmente  potrebbero 
imitare  i  più  consumati  intagliatori 
perocché  ben  si  può  incidere  con  mag-' 
gior  fierezza  e  libertà  :  si  può  ne'  ri- 
tratti ancora  introdurre  più  pittoreschi 
lavori  ,  e  mostrare  un  tocco  più  ar- 
dito, ma  non  già  con  più  fina  e  pre- 
ziosa incisione.  Di  venti  anni  pubbli- 
cò una  stampa  che  lutti  aveva  i  sud- 
detti caratteri  :  il  ritratto  di  G.  B. 
Bossuet.  L' invidia  ammutolì.  Daremo 
iu  appresso  l'indice  di  molte  sue  slam - 
pe,  Questo  grand'  uomo  fu  tolto  al- 
l' arte  in  età  di  quarantadue  anni,  nel 
1789,  epoca  della  morte  del  padre. 

Samuel   Bernard  seduto. 

G.  B.  Bossuet  iu  piedi. 

Guglielmo  ,  cardinale  Dubois,  se- 
duto. 

Luigi,  duca  d'Orleans. 

Luigi  XV  nella  sua  gioventù,  che 
vien  condotto  da  Minerva  al  tempio 
della  Gloria. 

La  Sposa  del  Pretendente  d'Inghil- 
terra. 

Francesco  di  Salignac,  de  la  Molhe, 
Fenelon  ,  ec. 

Soggetti  diuersi. 

Adorazione  dei   Pastori,  da  Rigaud. 

Il  Padre  Eterno  che  parla  ad  Adamo 
e  ad  Eva,  da   Coypel. 

Gesù  Cristo  niir  orto  degli  Ulivi 
confortato  dall'  Angelo  ,   da  Reslout. 

Il  Servo  d' Aln'amo  presso  Rebecca. 

La  Presentazione  di  Gesù  Bambi- 
no al  Tempio,   tratta  da    un    quadro 
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tfi  Boulongiic,  riguardato  come  il  pcz- 
Ko  capitalo  di  Pietro  Drcvct ,  il  0* 
glio. 

DREVET  (Clavdìo),  cuRino  germa- 
no dei  precedenti,  nacque  in  J^irme  nei 
1710,  e  fu  allievo  di  Drevet  Pietro 
il  padre.  Fu  egli  pure  valente  inciso- 
re di  ritraili  ,  e  mori  in  Parigi  nel 
1782.  Lo  principali  sue  opere  Bono  i 
ritiatti  di 

Madama  le   Bret  ,  da  Rigaud. 

Enrico  Oswuld  cardinale  d' Auver- 
gne  ,  dal  nndesinio. 

Pietro  Calvasac,  aliate  di  Pontigna» 
no  ,  da  Adriano  le  Prieur. 

Filippo  Luigi,  conte  di  Sinzcndorf, 
da  Rigaud. 

URÌLLENBURG  (Gtclielmo  VA^) 
di  Utrecht,  apprese  per  diletto  i  prin- 
cipi della  pittura  nvlia  scuola  di  Abra- 
mo Bloemaert;  e  dopo  alcun  tempo 
si  fece  a  dipingere  paesi  in  sul  fare 
di  quelli  dei  fratelli  Bolli  ;  per  rag- 
giuguere  i  quali  non  gli  manc«rono 
che  naturalezza  di  colorito  e  fncilità 
unita  ad  esattezza  di  psecuzioiie.  E  no- 
lo che  nel  1G68  ,  trovandosi  in  età 
di  quarantatre  anni,  recossi  a  Dodrecht; 
ma  dopo  tal  epoca  non  si  conosce  ve» 
run  particolare  della  vita  di  costui, 
che  sarebbe  stato  miglior  pittore  se 
in  gioventù,  più  che  all'  essere  dilet- 
tante, si  fosse  proposto  di  esercitare 
r  arte  per  professione. 

DRIZZONA  (Paolo  da)  artista  ere- 
monese ,  fu  uno  dei  pittori  incaricati 
di  portar  giudìzio,  nel  1617,  intorno 
ut  dipinti  fatti  sulle  arcate  della  cat- 
tedrale di  Cremona  da  /i^ltobcllo  ]Me- 
lone.  Ignorasi  peraltro  ,  se  il  Drizzo- 
nc  abbia  fatte  in  Cremona  od  altrove 
api  re  di  pittura  ;  ed  in  ogni  caso 
r  universale  silenzio  de'  contempora- 
nei non  ci  permette  di  supporlo  di- 
stinto artista. 

DROVAY  (  Uberto  )  ,  nacque  a 
Rocquc,  in  INormanilia,  l'  anno  i6yy, 
ed  apprese  i  principj  della  pittura  dal 
proprio  padre  assai  da  meno  di  me- 
diocre marslro.  Avendo  Uberto  con 
alcuni  quadretti  guadagnato  quanto 
bastava  per  fare  il  viaggio  di  Parigi  , 
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vi  si  recò  ,  sperando  di  niigliorart* 
nell'arte,  e  colà  giunto,  si  acconrió 
con  de  Troy  ,  dalla  scuola  del  (juale 
n,oa  tardò  ad  uscire  buon  ritrattista 
in  grande  ed  in  miniatura.  Allora  si 
restituì  alla  patria  ,  onde  mostrare 
al  padre  ,  che  teneramente  amava,  le 
sue  opere ,  e  dividerne  il  guadagno 
con  lui.  Ulierto  fu  largamente  com- 
pensato della  sua  fdiale  pietà  da 

GEiniANO    Giovanni    suo 

figliuolo,  il  quale,  sebbene  non  cara- 
passi?  che  ventisette  anni  ,  potò  ren- 
dere colle  sue  virtù  glorioso  ancora 
il  padre,  il  quale  era  solito  dire,  che 
Germano  in  eia  di  dieci  anni  sapeva 
eseguire  ciò,  eh'  egli  di  diciotto  po- 
teva appena  fare.  11  quadro  della  Ca- 
nanea fatto  per  il  concorso  all'  acca- 
demia di  Parigi  fu  riguardato  come 
un  capo  lavoro;  ma  sgra/.iafamen te 
non  servi  che  a  rendere  più  sensibile 
la  perdila  di  un  artista  ,  che  di  re- 
cente recatosi  a  Roma  ,  avrebbe  ia 
breve  tempo  pareggiati  i  più  grandi 
maestri  della  Francia.  Morì  in  Roma 
nel   V790. 

DRÒOGSLOOT  (iN;)  Pochissimo 
conosciuta  è  la  piivata  vita  di  questo 
pittore,  del  quale  hannosi  non  pochi 
pregevoli  quadri  lappresentanti  le  più 
belle  vedute  d'  Olanda  ,  feste  contadi- 
nesche ,  fiere  popolatissime  di  figuri- 
ne dottamente  disegnate  e  ben  colo- 
rite, i  di  cui  contorni  però  sono  sgra- 
ziatanìcnte  alquanto  taglienti.  Oix;ra- 
va  circa  il    itJSo. 

DROST  (N.  ),  "«-«'o  circa  il  i635, 
frequentò  la  scuola  di  Renibrant ,  in- 
di recatosi  a  Roma,  confrontando  la 
maniera  del  mae^tro  con  qutll-i  dei 
grandi  artisti  italiani  ,  cotiobJjo  che 
potrebbe  migliorarla,  e  vi  riusci.  Tra 
le  non  molte  sue  piltur»  eseguite  in 
Roma  fu  lodato  un  s.  Girolamo  nel 
deserto.  A  questo  artista  tengono  com- 
pagnia tre  suoi  compatriolti,  van  Torlèe, 
famoso  per  un  Ratto  d  Europa,  Poor- 
ter,  autore  di  un  bel  quadro  rap|we- 
sentante  la  regina  Saba,  e  certo  Spal- 
thos  che  dipinse  molte  vedute  «Ielle 
piazze  di  Roma  e  dei    mercati    fiam- 
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miaghi.  Fiorirono  tutti  dopo  la  me- 
tà del  diciassettesimo  secolo. 

DUBOS  (Maria  Giovakna  Renard) 
nacque  iu  Parigi  nel  1700,  e  fu  al- 
lieva di  Carlo  Dupuis ,  del  quale  ne 
imitò  assai  da  vicino  la  maniera.  In- 
tagliò molli  so{;getti  che  ornano  l'ope- 
ra intitolata  Fersailles  immortali  sé  ce. 
pubblicata  a  Parigi  in  due  voi.  in  ^P 
nel  1720.  Intagliò  pure  varj  soggetti 
da  Rosalba  ,  da   Robert  e  da  altri. 

Le  sue  più  conosciute  stampe  sono 
le  due  seguenti  : 

Una  Giovinttta,  mezza  figura  che 
accarezza  un  coniglio  ,  da  Francesco 
Bassepoì'te, 

Altra  simile,  avente  un  gatto  sotto 
al  braccio  ,  da  Robert. 

UU  BOURCi  (GiovAKsi),  conosciu- 
to tra  gl'intagliatori  olandesi  per  mul- 
te graziose  stampe  incise  per  sposali- 
zi, e  per  altre  cose  di  vario  argomento, 
s*  avvicina  alla  maniera  di   Picart. 

DU  BOURG  (Luigi  Fabrizio)  na- 
eque  in  Amsterdam  nel  1691,  ed  ap- 
prese  i  priucipj  della  pittura  in  patria 
sotto  Giovanni  Luiresse  e  Giacomo 
vau  Huysum.  Ma  destinato  dal  geni- 
tore al  commercio,  né  disegnava,  né 
dipingeva  che  nelle  ore  di  ozio.  Con- 
trasse amicizia  con  Bernardo  Picart, 
che  conoscendolo  valente  disegnatore, 
lo  persuase  a  fare  i  disegni  di  varie 
composizioni  ,  che  dallo  slesso  Picart 
furono  intagliate-  Tra  le  non  molte 
pitture  di  Da  Bourg  soi;o  tenute  iu 
maggior  pregio  quelle  di  argo(nenti 
galanti.  Incise  ancora  taluna  delle  sue 
pitture  e  poche  graziosissime  vignette 
in  sul  gusto  dell'  amico  Picart. 

DUC  o  DUCK  (GiovAKM  le)  na- 
cque all' Aja  nel  i636,  apprese  da 
Paolo  Potter  i  priucipj  della  pittura, 
f  fu  uno  de' suoi  migliori  imitatori. 
Nel  1671  fu  fatto  direttore  d»-!!' Acca- 
demia di  pittura  nella  sua  patiia,  poi- 
ché si  trovava  di  già  inscritto  alla  mi- 
lizia ,  nella  quale  seppe  distinguersi  , 
iiou  meno  che  nella  pittura  ,  in  ser- 
vigio del  proprio  paese.  Sembra  ad 
ogni  modo  ,  che  la  nuova  professione 
delle    armi    non    gli    Ktsci>issc     lungo 
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ozio  per  occuparsi  in  opero  di  pittura. 
Esercitossi  eziandio  nell  intaglio  ,  e 
lasciò  alcune  slampe  all'acqua  for- 
te, tra  le  quali  uu  Seguito  di  otto 
cani  in  differenti  atteggiamenti  con 
la  data  del   i654. 

DUC.\  (Giacomo  del),  nato  in  Si- 
cilia ne'  primi  anni  del  sedicesimo  se- 
colo, studiò  la  scultura  e  1'  architettu- 
ra sotto  il  Buonarroti-  Poco  operò  di 
scultura,  molto  d'architettura,  ma 
con  poco  gusto.  11  Milizia  lo  maltrat- 
ta, e  sgraziatamente  non  senza  ragio- 
ne, per  la  insoffribile  lanterna  eretta 
su  la  cupola  della  xVladonna  di  Lore- 
to iu  Roma,  bello  edifizio  del  San- 
gallo,  guastato  nori  solamente  dalla 
lanterna  ,  ma  ancora  dalle  porte  late- 
rali a|ierte  dal  Duca  ,  e  dal  Milizia 
chiamate  mnstiiie.  Fece  iu  Roma  al- 
tri edifizj,  tra  i  quali  il  palazzo  Pun- 
filj  vicino  a  fontana  Trevi  ,  che  pure 
lo  dimostrò  non  degno  allievo  di  tan- 
to maestro.  Lo  stesso  non  deve  dirsi 
delpalazzino  eretto  nel  giardino  Stroz- 
zi presso  a  villa  Ncgroni ,  né  dei  di- 
segni della  villa  Malici  ,  lodati  dal 
severo  censore  di  M  ichelaiigrio  e  di 
quanti  artisti  si  scostarono  dalla  puri- 
tà degli  anticiji.  Operò  eziandio  in 
Caprarola  ;  poscia  fu  chiamato  a  Pa- 
lermo ,  e  dirhiarato  Ingegnere  mag- 
giore. Dicesi  che  cosi  onorevole  di- 
stinzione gli  suscitò  contro  lauta  in- 
vidia, che  fu  per  opera  de' suoi  emu- 
li barbaramente  trucidato.  Fu  pure 
poeta,  ma  non  di  abbastanza  distili  lo 
merito  per  essere  annoverato  tra  i  buo- 
ni cinquecentisti. 

DU  CHANGE  (Gasparo)  nacque 
in  Parigi  nel  ìbQi.  Fu  uno  di  quo- 
gl'  intagliatori  ,  dice  Watelet  ,  che 
mollemente  incidono  con  molta  pro- 
prietà e  senza  freddezza  tutti  i  lavori 
nei  quali  debbono  far  uso  della  pun- 
ta e  del  bulino.  Anzi  sembra  die  "Du- 
change  abbia  trovato  una  certi  grana, 
la  più  a  proposito  d'ogni  altra,  per 
rappresentare  le  carni  delle  donne, 
nel  qual  genere,  sebbene  imitalo  da 
molti  artisti  francesi  ,  non  fu  supc  ra- 
to  da    alcuno.    Nato    per    iucidtrc   le 
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opere  dtl  Coreggio ,  fece  Io  tre  ma- 
ravigliose  stampe  dtU'  Io,  della  Leda, 
di  Danae  ;  le  quali  trattate  con  gen- 
tilezza, pastosità  eli  armonia,  pare 
che  s'  avvicinino  alla  forza  del  pen- 
nello e  del  colore  dell'  inimitabile 
maestro.  Continuò  ad  incidere  fino  al- 
l' età  di  novantun'  anni  ,  e  mori  con- 
sigliere dell'  accademia  di  Parigi  Del- 
l' anno   1757. 

Oltre  le  tre  stampe  tratte  dal  Co- 
reggio, intagliò  i  ritratti  di  Francesco 
Girardon,   tratti  da  Rigami. 

Carlo  de  Fosse  ,  dallo  stesso. 

Antonio  Coypel  ,  ec. 

Fece  pure  il  Salvatore  nel  sepolcro, 
da  Paolo  f-'eronesc. 

Solone,  che  avendo  date  le  leggi  agli 
Ateniesi  ,  loro  le  spiega  ,  da  Natale 
Coypel. 

Clizia  abbandonata  da  Febo,  da  Nic- 
colu   Ber t in. 

1  Quattro  Elementi,  da  Coypel,  in- 
cisi in  compagnia  di  Desplaces. 

La  Morte  di  Didoue  e 

Diana  nel  bagno  ,  pure  da  Coy- 
pel,  ec.  ec. 

DUCLOS  (Antomo  GiovANKi)  nato 
in  Parigi  nel  1742,  apprese  ad  inta- 
gliare da  Agostino  di  Suint-Aubin  ; 
ed  intagliò  iu  distinta  maniera  vignet- 
te ed  altri  ornamenti  per  libri.  Per 
comune  opinione  ,  le  sue  vignette  a 
bulino  eseguite  per  le  opere  di  Gian- 
Jacopo  Rousseau,  edizione  di  Moreau, 
sono  le  migliori.  Operava  ancora  iu 
principio  del  presente  secolo. 

Sono  pure  assai  stimate  due  stampe 
isforiche  rappresentanti 

L'Arrivo  di  Telemaco  nell'isola  di 
Calipso,   tratta  da   Boucher. 

Un  s.  Vescovo  e  Martire  tenuto  da 
due  soldati.  Vedesi  a  sinistra  una  sta- 
tua di  IMercurio,  da  St.  /ìubin. 

DU  CROS  (  Pietro  )  e  .MON- 
TAGNINI  (  Paolo  )  si  stabilirono  in 
Roma.  11  primo  era  Svizzero,  e  van- 
taggiosamente conosciuto  per  le  bel- 
le vedute  romane  eseguite  a  colo- 
ri in  compagnia  del  Volpato.  Il  se- 
condo era  romano  di  nascita,  mercan- 
te di  stampe  ,  ed    incisore.    Si    occu- 
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parono  intorno  ad  una  raccolta  di  2^ 
Vedute  delia  Sicilia  e  di  Malta,  ma 
quest'opera  fu  ben  lontana  dall' otte- 
nere r  intento  che  gli  autori  spera- 
vano. 

DUDLEY  (Tommaso  )  intagliatore 
inglese,  apprese  1'  arte  da  Hollar,  e  fu 
uno  de'suoi  più  fedeli  imitatori.  Fiori- 
va Tommaso  dopo  la  metà  del  dicias- 
settesimo secolo,  e  fu  uno  de'  migliori 
artisti  che  intagliarono  le  molte  stam- 
pe che  ornano  1*  edizione  delle  Favo- 
le d'  Esopo  pubblicate  da  Barlow  nel 
1678. 

DUFLOS  {  Claudio  )  nacque  ia 
Parigi  nel  1678.  Sembra  dall'andamen- 
to del  suo  stile  che  sia  stato  allievo 
di  Francesco  Poilly  per  1'  incisione  a 
bulino.  Viene  osservato  dai  suoi  bio- 
grafi, che  sebbene  abilissimo  fosse  nel 
tratteggiare  il  bulino  ,  qualche  volta 
usò  di  trattare  colla  punta.  Mori  in 
patria  nel  1747-  La  moltiplicità  del- 
le sue  opere  mostrano  ad  un  tempo 
quanto  fosse  instancabile  ne' lavori  e 
quanto  capace  di  lodevolmente  eseguir- 
li. Offriamo  nel  seguente  indice  uu 
breve  saggio  delle  sue  opere: 

Ritratto  del    cardinale  di  Retz. 

Ritratto  di  Giacomo  Gaudart. 

Ritratto  di   Filippo,  duca  d'Orleans. 

Cristo  posto  nel  sepolcro  ,  tratto 
da  un  quadro  del   Perugino. 

La  Cena  in  Emaus,  da  Paolo  Vc' 
ronese. 

Simile  soggettò  ,  da   Tiziano. 

Concerto  di  RIusica  ,  dal  Domeni- 
chino. 

L' Annunziazione,  AAV  Albano. 

La  Presentazione  di  Gesù  al  tempio, 
da   le  Sueur . 

La  Strage  degl'  Innocenti ,  da  Car- 
lo Le   Brun. 

La  Beatissima  Vergine  in  busto,  da 
Guido  Reni. 

S.  Michele  che  conculca  cai  piedi 
il  Dragone  infernale  ,  contornato  di 
figure    fantastiche  ,   da  Raffaello  ,  ec. 

Agostino,  nato  iu  Lione  nel 

1761  ,  intagliò  varie  vignette  per  le 
opere  di  Dorai,  e  molte  stampe  per 
la    Raccolta    intitolata  :    Dei    Costa- 
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mi  delle  Dignità,  ce. ,  della  quale  fu 
egli  stesso  l'  editore. 

DU  FOUR  (Natale)  nacque  ia 
AbbcTÌlle  ntl  i^aS.  e  studiò  l' inci- 
sione in  Parigi  sotto  Aliamet.  Cono- 
sconsi  di  questo  più  che  mediocre  in- 
tagliatore varie  stampe  di  paesaggi  e 
marine  ,  tratte  da  Vernet,  da  Veirot» 
ter  e  da  altri  pittori. 

DUGHET  (Gasparo),  chiamato  il 
Poussin  ,  per  essere  stato  allievo  e 
cognato  di  Nicolò  Poussin.  Nacque 
Gasparo  in  Roma  nel  i6i3  da  padre 
parigino  ,  che  da  alcuni  anni  erasi 
con  tutta  la  famiglia  stabilito  in  Ro- 
ma. Dicesi  che  costui  conosceva  la  pit- 
tura e  che  intiigliò  all'acqua  forte;  ma 
volendo  egli  porre  in  sulla  via  del- 
l'arte i  due  figli  Gasparo  e  Giovan- 
ni, li  collocava  presso  Nicolò  Pous- 
sin, il  quale  aveva  di  già  sposata  una 
loro  sorella.  Non  tardò  il  sagace  mae- 
stro a  ravvisare  in  Gasparo  la  mani- 
festa inclinazione  per  il  paesaggio  ,  e 
lo  consigliava  a  consacrarsi  totalmen- 
te ad  un  genere  di  pittura  ,  al  quale 
era  dalla  natura  chiamato.  Dicesi  che 
i  primi  quadri  del  giovine  Dughet 
avevano  un  poco  del  secco  ;  ma  che 
vedute  un  giorno  le  opere  di  Claudio 
da  Lorena  ,  lasciò  in  breve  tempo  la 
prima  maniera,  cui  ne  sostituì  un'al- 
tra più  vaga  e  grazioza.  E  comune 
opinione  che  Poussin  abbia  iu  diversi 
paesi  del  cognato  dipinte  le  figure  di 
uomini  e  di  animali,  la  quale  tradi- 
zione, vera  o  falsa  che  sia,  è  cagione 
che  i  paesaggi  di  Dughet  popolati  di 
figure  siano  a  più  caro  prezzo  venduti 
che  non  quelli  che  ne  sono  privi,  o 
le  hanno  meno  finite.  Osservano  al- 
cuni che  non  tutti  i  paesaggi  di  que- 
sto maestro  hanno  lo  stesso  merito  , 
perocché,  dicono,  egli  fu  speditissi- 
mo a  segno  di  dipingerne  talvolta  uno 
al  giorno  ,  mentre  intorno  ad  jiltri 
consumava  una  settimana  e  più.  w  Ga- 
■  sparo  Dughet,  scrive  il  Lanzi,  non 
M  somiglia  a  Salvator  Rosa  salvo  che 
n  nella  celerità  :  1'  uno  e  l'altro  potè 
€t  io  una  giornata  cominciare  e  fini- 
ti r«  un  paese  ed  oraarlo  di  figure.  Nel 
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•  resto  Gasparo  cerca  le  più  belle  su- 
*t  perficie  della  terra  e  le  più  gaie  ve- 
u  dute;  schietti  pioppi,  platani  aine  - 
M  ni,  limpide  fonti,  morbidi  praticel- 
«  li  ,  collinette  di  facile  salita  ,  ville 
u  comode  ad  ingatiiiare  le  vampe  dtl- 
tt  la  state  ed  a  fare  le  delizie  dei  grandi, 
e  Ciò  che  hanno  di  più  vago  i  ter- 
«»  ritorj  tuscalano  e  tiburtino  e  la  stes- 
«  sa  Ro.iaa  ,  ove,  secondo  Marziale, 
«•  natura  ricolse  quanto  di  bello  ave- 
u  va  sparso  altrove,  tutto  copiò  que- 
u  sto  artista.  Compose  anco  paesi  di 
u  sua  idea,  non  altramcuti  che  fa- 
«  cesse  Torquato  Tasso  ,  quando  de- 
«  scrivendo  gli  orti  d' Armida  riunì 
a  in  quelle  ottave  molte  idee  della 
u  amenità,  che  aveva  qua  e  là  vedu- 
«•  te  in  più  luoghi.   »> 

u  Nonostante  questo  suo  traspor- 
a  to  per  la  vaghezza  e  la  grazia  ,  è 
M  sentimento  di  molli  ,  che  non  vi 
M  abbia  tra  i  paesisti  pittor  più  grande. 
u  Aveva  dall'indole  sortito  un  estro,  e 
u  per  cosi  dire,  un  linguaggio,  che 
«  più  esprime  di  quel  che  dice  ;  per 
«  addurne  un  esempio,  ia;  certi  suoi 
u  paesi  più  grandi ,  quali  sono  quei 
«  del  palazzo  Pamfili,  si  osserva  tal- 
(i  volta  un  intreccio  di  vie  iugegno- 
M  sissimo,  che  in  parte  si  palesa  al- 
u  V  occhio  ,  in  parte  si  dee  ricercar 
u  colla  mente.  Ciò  che  esprime  Ga- 
ti  sparo  ,  tutto  è  vero.  Nelle  frondi  è 
w  vario  quanto  sono  varie  le  piante  , 
t»  accusato  solamente  che  non  abbia 
u  variata  la  macchia,  tenendosi  trop- 
«•  pò  al  verde.  Giugne  nou  pure  a 
«.rappresentare  il  colorito  dell'  alba  , 
«  o  dtl  mezzodì ,  o  della  sera  ,  o  di 
M  un  cielo  tempestoso  ,  o  di  un  se- 
M  reno  ,  ma  l'aura  stessa  che  percuo- 
u  te  soavemente  le  frondi,  il  turbine 
a  che  svelle  ed  atterra  le  piante  ,  le 
u  procelle,  i  baleni,  i  fulmini  sono 
M  da  lui  espressi  talvolta  cou  maravi- 
a  gliosa  felicità.  Nicolò  Poussin,  che 
«I  gli  avta  insegnato  a  scerre  la  bella 
a  natura  nel  paese  ,  lo  diresse  nelle 
(t  figure  e  negli  accessorj.  Anche  iu 
M  Gasparo    (  come   in   Nicolò  )   tutto 
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«  spira  eleganza  ,  eruiliiioue  :  le  f.»b- 
*i  b.ricbe  lian  ben  dell'antico;  a<;;'iu« 
u  goe  arcbi  ,  colonne  iufriiutei  se  l<i 
«•  scena  è  nelle  cainfiiigne  di  (Grecia, 
«  o  di  Boroa  ;  o  se  in  Egitto,  piia- 
u  midi,  olii  liscili  ed  idoli  dtlla  nu- 
«  xione.  Le  figure,  die  v'  introduce  , 
u  uoii  sono  d'ordinario  pastori  e  gieg- 
M  gì  ,  Con:e  nei  fiainuiinglii  :  sono 
«  istorie,  favole  aiiticlic,  cacce  di  spar» 
M  vieri  ,  poeti  cinti  d'  alloro,  e  sinii» 
M  ii  altre  rappresentanze  men  trite,  e 
M  lavorate  con  un  gusto  che  spesso 
«   pajono  miniature,  n 

Roma,  olire  i  grandi  rinomatissi* 
Dii  quadri  di  casa  Fanifìli  ,  possiede 
doviziosa  topia  di  opefe  insigni  di 
Duguet  ;  e  non  awi  grande  galKria 
in  Italia,  die  ne  sia  priva.  Molti  qua» 
dri  furono  incisi,  spezialm»'ule  in  In- 
ghilterra da  Vivares  ,  Brown,  Maior» 
Mason  ,  Cannol  ,  Pondil,  Cuuego  , 
Hackert ,   IVIathieu,  ec. 

Egli  slesso  ue  intagliò  molli  con 
punta  assai  spiritosa  e  piena  d'  intel- 
ligenza. In  due  stampe  si  è  chiamalo 
Gaspar  Duchea,  iin'.  se.  Romae:  ia 
altre  G.  D.  S. 

1  Paesaggi  da  lui  intagliati  for- 
mano due  Sirie  di  quattro  stampe, 
una  in  rotoudo  ,  1'  altra  in  traverso. 
Morì  in   Roma  sua   patria  nel  iG^S. 

DUGHET  (Gio.),  fratti  minore  di 
Gasparo,  tra  nato  in  Roma  nel  i6i4, 
e  fu  suo  condiscepolo  sotto  il  cogna- 
to Poussin.  Conoscendosi  privo  di 
que'  lalaiti  di  cui  natura  era  stala 
prodiga  al  fratello,  rinunziò  alla  pit- 
tura, e  tutto  cousacrossi  all'  intaglio, 
nel  quale  seppe  acquistarsi  un  di- 
-  stinto  grado.  Le  principali  sue  opere 
tono  tratte  dai  quadri  del  cognato  > 
e  si  vuole  che  abbia  pure  aiutato  Ga- 
sparo ntir  incisione  de'  suoi  paesaggi. 
Ignorasi  1'  epoca  della  sua  morte.  Le 
ptiucìpali    sue  stampe  sono  le  seguenti: 

I  sette  Sacramenti  ,  tratti  dai  qua- 
dri che  il  Poussin  aveva  dipinti  in 
Roma  pi  r  il  commendatore  del  Poz- 
zo, diversi  da  quelli  del  palazzo  reale. 

II  Giudizio  di  Salomone. 
La  Nascita  di  Bacco. 
Di%.  degli  Ardi,  ce.  t,  i. 
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11  Monte  Parnaso. 
UCJ  GOUKG  (N.)  nacque  iii  Parigi 
nel  •7()o,  e  fu  allievo  in  patria  di 
s.  Aiiliin.  Si  hanno  di  quest'  intaglia- 
tore molti  rabeschi  di  sui  composizio- 
ne formanti  una  serie.  Dicesi,  che  ia 
suir  esempio  di  Lagrenèe  abbia  ten- 
tato un  nuovo  mt  lodo  d'  incisione, 
mercè  del  quale  in  due  ore  di  tempo 
potrebbe  incidersi  una  vasti  tavola  , 
facendo  uso  d'un  certo  inchiostro  in- 
ventato da  Hotrnan  ,  ma  quess'  espe- 
ri'iu-nto  non  ottenne  il  desidciato  ef- 
fe t'o. 

UtIHAMEL(N.),  nato  in  Parigi  nel 
i^'Jo  ,  studiò  alcun  tempo  sotto  Ago- 
stino di  s.  Aubin  ,  indi  sotto  altri 
ni. .estri.  Intagliò  molte  stampe  tratte 
da  diversi  pittori  francesi-,  ma  non  ot- 
tenne di  essere  annoverato  tra  i  più 
valenti  artisti   parigini. 

Tra  le  slampe  di  lui  ebbero  credito 
quflla   rappresentante 

L'Occasione  favorevole,  da  Queuard, 
e  l'altra  intitolata  il  Soggetto  alle^'O- 
fico. 

UUIVEN  (Giovakm),  allievo  di 
Vautiei'  Crabet  e  contemporaneo  del 
pittore  Enrico  Zorg,  nacque  in  Goa- 
da  circa  il  iGio.  Un  solo  ritratto  fu 
cagione  della  sua  fortuna  ,  quello  del 
famoso  frate  francescano  Simpernel. 
Uopo  il  primo  gliene  furono  ordi- 
nate alcune  repliche,  che  risvegliando 
in  molte  persone  il  desiderio  d'  avefu 
ne  altre  simili,  tennero  il  nostro  pit- 
tore occupato  6no  alla  morte  a  far 
repliche  dtl  suo  Simpernel,  che  ven- 
deva ad  altissimo  prezzo.  Mancò  ai 
vivi  nel  1640  ,  quando  non  contava 
che  quarant'anni  ,  o  poco  più. 

DU  JARDIN  (Carlo)  nacque  iu 
Amsterdam  nel  i635  ,  e  fu  allifvo  di 
Paolo  Potter  ,  o  secondo  altri ,  di 
Nicolò  Berghem.  Era  ancora  giovi- 
netto quando  cominciò  a  lavorare  di 
intaglio,  ed  in  breve  gli  riusci  di  ren- 
dere per  meizo  del  bulino  con  gran- 
de verità  i  paesaggi,  gli  animali,  le 
fiere  ed  altri  soggetti  di  simil  soite. 
E  come  intagliatore  e  come  pittore 
avtva  io  patria  condotti  molti  lavori, 
55 
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quauJo  invogliatosi  di  viaggiare,  solfo 
pretesto  di  accompagnare  al  (>urto  un 
fuo  amico  ci. e  p-irtiva  alla  volta  ili 
Livorno  ,  jinljarcoesi  con  lui  ,  e  veu- 
ne  a  passare  tutta  la  sua  vita  uella 
classica  terra  delle  belle  arti.  Dopo 
qualche  auuo  pubblicava  alcuni  pae- 
saggi ,  ne'  quali  al  tocco  f  d  al  calore 
di  Berghem  vedevasi  aggiunta  quella 
tale  forza  che  distingue  i  grandi  pit- 
tori d'  Italia.  Sembra  che  la  maggior 
parte  de'  suoi  quadri  abbiano  il  calor 
del  sola  nel  pieno  mezzodì  :  e  quel 
lume  si  vivo  che  spaudesi  uè'  Fuoi  la- 
vori, abbaglia  la  vista  de  riguardanti. 
Grandi  masse  di  luce  e  di  ombre  ren- 
dono le  opere  di  lui  vivaci  ed  arden- 
ti. Intagliò  all'acqua  forte  cinquanta  ■ 
due  pezzi  di  sua  composizione  ,  rap- 
prrseiilanli  paesaggi  popolati  di  figu- 
re e  di  animali  ,  ile'  quali  spicca  do- 
vunque una  punta  leggera  e  spiritosa. 
Mori  in  Venezia  mila  freschissima  età 
di  quarantatre  anni. 

La  Kaccolta  delle  sue  stampe  si 
compone  di  tre  Serie  di  quattro  pae- 
>;aggi  cadauna. 

In  diverse  stampe  accompagnate  a 
due  a  due. 

In  altre  isolate  ,  ma  che  sarebbe 
opera  p«-rduta  il  descrivere  ,  rappre- 
sentando tutte  paesaggi  ora  montagno- 
si,  ora  piani,  boscosi,  aperti  ,  ec,  e 
tutti  ornati  di  bellissime  figure  di 
uoniiuì  e  di  animali. 

DDLIN  (Pietro),  nato  in  Parigi 
circa  il  1670  ,  apprese  a  dipingere  in 
Roma  ,  dove  recavasi  quand'  ebbe  ap- 
pena imparato  in  patria  a  disegnare. 
Colà  «ui)e  diverse  commissioni  per 
quadri  da  porsi  in  varie  chiese  di  Pa- 
rigi. Celebri  furono  tra  questi  alcuni 
rappresentanti  la  consacrazione  di  Lui- 
gi XIV,  che  furono  intagliati  e  pub- 
blicati  in   un    volume  in  foglio. 

UUilÈE  (E.  L),  intagliatore  in- 
glese, del  quale,  per  testimonianza  di 
Basan  ,  si  conoscono  molti  soggètti  a 
granito  ,  da.Morlaud. 

DUMOAT  (N^),  chiaèiàlo  il \fio- 
mano,  nacque,  in  Parigi  circa  il  1700. 
Poi  eh'  ebbe  anprjcòi  gli  elemcuti  del* 
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la  pittura  in  patria,  passò  a  Roma, 
facendo  tutta  la  via  a  piedi  e  prov- 
veduto di  pochissimo  d<inaro  :  tanto 
era  in  costui  il  desiderio  di  avanza, 
re  nell'aite!  Pare  che  nella  capitale 
delle  arti  prendesse,  più  che  tutt'altro, 
ad  imitare  le  cose  di  Michelangelo, 
onde  contrasse  l'abitudine  degli  scorci 
risentiti  e  de' forzati  atteggiamenti, 
che  quando  non  vengano  moderata- 
ineute  adoperati  sogliono  ,  più  ci>e 
ammirazione ,  recar  dispiacere  ai  ri- 
guardanti. S'  aggiunse  a  ciò,  che  Du- 
mont  ,  in  suH'tsempio  del  suo  trop- 
po grande  esemplare  ,  non  si  curò  di 
aggiugnere  alla  bontà  del  diseguo  la 
vaghezza  del  colorito.  Si  dice  che  ono 
de'  suoi  più  lodati  quadri  fu  quello 
fatto  per  i  Certosini  di  Parigi.  Morì 
rettore  della  reale  accademia  di  pittura 
di    questa  città   nel    1781. 

DUIN'KARTON  (  Gio»a)  inglese, 
intagliò  alia  maniera  nera  molti  sog- 
getti relativi  alla  storia  di  Giuseppe 
Ebreo. 

DUNQUER  (Ealdassabre  AsTOMo) 
nacque  in  Sali,  grosso  villaggio  della 
Pomerauia  Svedese  presso  Stralsund, 
nel  1746-  Siccome  questo  valente  ar- 
tista ha  scritte  le  memorie  della  pro- 
pria vita  (Ino  «ll'età  di  trtntasei  an- 
ni, non  farò  che  compendiarle,  poche 
cose  soggiuguendo  relative  a'  suoi  ul- 
timi  anni. 

Suo  padre,  pastore  di  Saal ,  era 
ancora  vivo  quando  Baldassarre  scri- 
veva le  sue  memorie.  Ebbe  la  prima 
educazione  dall'avo  materno,  uomo 
di  buon  carattere,  che  dal  vortice  del 
gran  mondo  erasi  ritirato  nella  soli- 
tudine per  vivere  nella  quiete  della 
fìlosoHa.  Dilettante  di  belle  arti  qual 
rgli  era  ,  non  tardò  ad  ispirarne  il 
gusto  al  nipote.  Ma  in  breve  mori  , 
ed  il  fanciullo  fu  affidato  alle  cure 
di  uno  zio  materno  ,  la  di  cui  casa 
era  aperta  a  tutti  gli  artisti  ed  in  par- 
ticolare al  vecchio  Hackert,  che  ave- 
va lungamente  studiato  in  Italia.  Fu 
questi  il  primo  maestro  di  Dunker. 
(Giunto  .ai  djcianuDVfi  anni,  era  did- 
lo  zìo     mandato  a  Parigi   in    compa- 
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giiia  dell')  stesso  Hackert  ,  rlielo  in* 
tioducevii  presso   Willc ,    dal  qnnlc  e 
(i;i  Vien    riceveva    utilissimi     iiiscsiia- 
tueiiti.  Air-ultimo  entrava  nella  scuo- 
la, di    Rallevi    Luxemburgo  ,    dove 
non     tardò    a    dare    luminose    provo, 
del  suo  iiigegao ,  e  ad  essere  annove- 
rato tra   i  più  celebri    giovani    artisti 
tcdcsclii  con  Freudcnljerger  ,   Grimm, 
Hacker t  il  giovane  ,  Rians  ,  Scbium- 
tzjL'r ,  Ziug  e  poclit  altri.    Poteva    al-, 
ìofà  chiamarsi  felice  la  situazione  del 
giovante  pittore  ,  quando    improvvisa- 
mente  ebbe  avviso    delia    ruiua    della 
projH'ia  famiglia  a  cagione  de'fallimcu- 
ti  di  alcune  case    commercianti  d' Iti- 
gbilterra    e    di     Olanda.    Costretto    a 
trovare  nell'  arte  la  propria  sussisten- 
za ,  abbandonò  lo  studio  della  pittura 
storica  ,    e  die<le.si  al    paesagi^io.   Fece 
nir  istante   molti  disegni    coloriti  che 
Vendè  a  qualunque  prezzo.    Ebbe    in- 
combenza di  farne   altri   per    il    cava- 
liere di  Uemery  e  pir  diversi  signori; 
Si  provò  a  fiire   alcune    incisioni  alla 
punta  ,  ma    sembrandogli  che  non  gii 
riuscissero  come  desiderava  ,  tornò  ai 
disegni.  Dopo  alcuui  anni  avendo  di- 
segnato uà  paesaggio  cou  molte  figure» 
s'  invogliò  d'inciderlo,  ed  avendo  al- 
lora r  acqua  forte  corrisposto    al  suo 
desiderio  ,  ebbe  il  piacere  di  vedere  i 
proprj  disegui    moltiplicati  coli'  inta- 
glio. lncoi"aggiato  dal  f.ivorevolc  acco- 
glimento cbe  questo  suo    esperimento 
ottenne  dagli  artisti,  e  cos'i  consigliato 
da  Huquici'S,  si  diede  ad  incidere  sto* 
rie  ,  e  figure  d'  uomini  e  di  animali  , 
specialmente  da  Roos,  da uantler  Does 
e  da  altri.  Chiamato  da  Basan  a  pren» 
der  parte  uell' incisione  dei  quadri  del 
duca  di  Choiseul     la  condusse    egli  a 
fine  nella    maggior  parte    con    intero 
soddisfacimento  di  Basan. 

.Prese  indi  parte  al  catalogo  figu- 
rato di  Dusseudorf,  iliictto  da  ?.Ii- 
chelc  di  Basilcai  e  lasciato  Parigi,  co- 
là si  recava  ael  1773.  llon  tardò  egli 
a  pentirsi,  e  già  aveva  risolto  di  tor- 
nare alla  capitale  della  Francia  ,  ma 
volle  prima  rivedere  i  suoi  amici  di 
Berna  ed  in  paiticolaic  Ficudenber^er. 
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Fu  in  qaest.i  oilfà  fcsteggi.ilo  •grande- 
mente, ed  il  celebre  Aberli  inearicollo 
di  alcune  incisioni  n  contorno  delle 
sue  vedute  della  Svizzera.  All'ultimo 
Berna  lo  fermò,  csscndovisi  .iccasato  • 
eoa  una  gentil  giovinetta  nel  1775  , 
che  gli  procurò  il  diritto  di  horghi- 
f^ìtino- ne\  Cantone.  IVIoi^e  opere  in- 
traprese coir  amico  Freudenbi>rL;er  ;  e 
la  morte  dell'  illustre  medico  <;  natu- 
ralista Haller  gli  porse  1' occasiorK!  di 
distinguersi  con  una  stampa  consacrata' 
alla  memoria  di  cosi  grand'  uomo. 
Qui   termin;ino  le  sue  memorie. 

Eq;Iì  continuò  fino  alla  morte  ad 
arricchire  la  sua  patria  adottiva  di  pre- 
ziosi lavori.  L'  illustre  Fuesalin  pub- 
blicò il  suo  ritratto  inciso  da  Lips  in 
fronte  alla  sua  opera  ;  Héstoire  dea 
nieilleurs  Artlstct  de  la  Siiissa. 

Ecco  un  compriidioso  indice  della 
principali  opere  pabiilicate  in  Berna. 
Serie  di  dodici  stampe  col  titolo:  Li^ 
bro  di  rari  soggetti  di  figure  di  uo»  • 
mini  e  di  animali,  fratti  da  Hoos,  da 
vander  Hoes  e  da  altri. 

Vedute  dei  contorni  di  Roma  in  sei 
fogli,  da  J.  Fil  Haciiart. 
Qudttro  vedute  di  Livorno. 
Veduta  del  Tempio  di  s.  Pietro  in 
Roma  presa  da   l'onte  Molle. 

Veduta  dei   contorni  di   Coblenz. 
La  piccola    famigli.»  degli  Svizzeri. 
Il  Monumento  di  Hallrr. 
Costumes  dea  Moeurs  et  de  V Esprit 
des  Francois    avaiU  la  grande  reuo' 
lutioii  à  la  fin  duwiu  siede,  in  no- 
vantasei  pezzi  ,  incisi   in    caricature  , 
con   le  spiegazioni ,  ec. 

Catena  delle  Alpi   veduta    dai    con- 
torni di  Berna.  Itellissiir.a  stampa. 
\'eduta  di  Morat. 
Veduta  di  Ayeuche,  ec. 
DUNSIANO,    uomo    di    santi   ed 
austeri  costumi,    esercitossi  nell'inta- 
glio e  nelle    arti    dell"  oreficeria.    Co- 
stretto a  non    dar    luogo    a    lagnanze 
d'omissioue  ,  riferirò  per  rallegrare  i 
leggitori  ciò  che  gli  storici  britannici, 
e  dietro  questi   molti  scrittori  d'  altre 
nazioni,   raccontano  dell'  artista   Dun^ 
stano.  "  Mentre    esircituvasi    nel  ter- 
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*t  minare  un  calice  d'oro,  il  demo- 
M  Ilio  sotto  umane  sembi.in7.e  V  anda- 
(I  va  tentiindo  ;  il  clie  comprniidfndo 
tt  ÌQ  ispii'ilo  l'I  sani'  uomo,  con  le  ts- 
m  paglie  infuocate  pigliollo  per  il  naso, 
N  né  lo  lusciò  che  quand'ebbe  termi- 
ci nata  1'  opera,  n 

DUNZ  (Giovanni),  nato  in  Berna  nel 
ì6f\5  ,  approfittò  delle  ricclir'zre  ere- 
ditate did  padre  por  appagare  il  suo  lo- 
devole desiderio  d' istruirsi  via£;<;iando. 
Aveva  egli  appresi  in  patria  s^M  eìr- 
iTicnti  della  pittura,  piuttosto  frequen- 
tando come. amico  che  in  qualità  di 
scolaro,  lo  studio  di  un  pittore  di  pae- 
si ;  e  ne'  suoi  viaggi,  visitando  i  mi- 
gliori maestri  della  Germania,  do'Pae- 
si  Bassi  e  dell'  Italia  ,  si  formò  uno 
siile  ,  se  non  perfetto  (ohe  ciò  non 
era  sperabile  dalla  condizione  de'tem- 
j)i  )  assai  lodevole.  Di  ritorno  in  pa- 
tria ,  faceva  quadri  di  piccole  dinien» 
sioni  per  suo  divagamento  ,  com'  egli 
usava  dire  ,  e  li  regalava  ai  suoi  ami- 
ci. Egli  non  voleva  esserlo  ,  ma  ia 
fatto  era  vaKiite  pittore  ,  comr>  ne  fan- 
no testimonianza  diversi  ritratti  ed 
filcuni  quadri  di  fiori  ,  temili  anche 
jircseiiteaneute  in  molta  stimadai  suoi 
ronciltadii.i.  Sommamente  appassiona- 
to per  le  arti,  largamente  sovveniva  ai 
bisogni  dei  poveri  artisti,  incoraggiava 
i  timidi,  consigliava  i  mediocri,  od  otlri- 
■\a  occasioni  di  guadagno  ai  valenti 
maestri  ;  onde  non  fu  meno  stimato 
per  r  eccellenza  pittorica  ciie  per  le 
ben» fiche  sue  qualità.  E  di  conforto  a 
chi  scrive  qu(  sto  breve  articolo  il  ve- 
dere nella  sua  bella  patria  illustri  e  do- 
viziose persone  di  an)iio  i  sessi  tratta- 
re le  seste  ,  il  pennello  ed  il  bulino 
con  somma  l.de.  Dunz  mancava  al- 
l'arte  ili  età  di   novanta  anni  nel  i^35 

DUPllN  DE  CHE.NOiNCEAUX  , 
piuttosto  dilettante  che  professore,  in- 
tagliò all'  acqua  forte  tre  vedute  della 
propria  villa,  nel  1789,  e  ne  deposi- 
tò alcune  belle  prove  nel  gabinetto 
del  i-e. 

N.  ,  nacque    in    l'ar^gi    nel 

1753,  fu  allievo  di  Agostino  di  Saint 
Aubin,  ed  intagliò  molti  graziosi  ri. 
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fratti  ,  tra  i  quali  quelli  di  Enrico 
IV  ,  del  conte  di  Artois  .  ec.  Intagliò 
eziandio  diverì>i  rami  nella  Serie  dei 
Cosluntfis  Francois  nel  1777  cne'sus» 
seguenti  anni.  Operava  ancora  in  sul 
finire   del    secolo.  '      ■'  '■ 

DUPONCHEL  (Carlo  Eugenio J','» 
nato  in  Abbeville  nel  1747»  f"  allievo 
di  Giacomo  Nicola  Tardivo.  Nel  1786 
intagliava  in  Parigi  il  ritratto  del  ge- 
nerale Mathurius,  e  diversi  altri  sOg^' 
"etti  ,  tratti  da  diversi  maestri.  Lavo- 
rò pure  sui  quadri  di  madama  ìc Britn, 
di  M.  Lagrenee  e  di  altri  ,  Con  non 
comune  soddisfacimento  dei  dilettan- 
ti. 11  signor  Huher  ricorda  tra  lestam- 
pp  di    Duponchel  la  seguente  : 

Il  Gran  Signore  in  me/.zo  alle  sue 
donne  nel  giardino  del  Serraglio,  che 
«là  il  f.irzoletto  ad  una  di  esse  ,  trat- 
to da  Toniict.  Pezzo  incominciato  da 
JVacret  e  terminato  dal   Duponchel. 

DUPONT  (Pietro)  nacque  in  Pa. 
rigi  nel  1730  ;  e  poiché  ebbe  appresi 
in  patria  gli  elementi  del  disegno  e 
dell'  intaglio  ,  passò  a  Londra  ,  dove 
si  trattenne  molli  anni.  Tra  le  inci- 
sioni di  quesf  artista  ebbe  nome  il 
ritratto  alla  maniera  nera  del  colon- 
nello  Saint  Leger,   figura   intera. 

DUPUIS  (  (JAiiLO  )  nacque  in  Pa- 
rigi nel  i()85,  e  studiò  i  principj  del 
disegno  e  dell'  incisione  sotto  diversi 
maestri  ,  ma  specialmente  nella  scuo- 
la di  Gaspare  Duchange  ,  che  gli  ac- 
cordò poi  la  propria  figlia  ili  isposa. 
Nel  1730  fu  ascritto  jdla  Yeale  acca- 
demia di  pittura  per  la  bella  stampa 
rappresentante  lo  scultore  Nicola  (>au- 
stóu.  Passò  Carlo  alcun  tempo  in  In- 
ghilterra, e  vi  ebbe  convenienti  lavo- 
ri ,  ma  non  trovando  quel  clima  con- 
facentc alla  sua  salute,  ripatriò.  <i  Nii- 
«<  la  maggior  parte  delle  sue  stampe  , 
M  scrive  Huber,  si  valse  molto  dell'acqua 
(I  forte  ,  e  generalmente  le  sue  opere 
(i  fanno  prova  della  profonda  cogni- 
u  zione  eh'  egli  aveva  dell'  arto  sua. 
«  Incise  con  egual  successo  i  ritratti 
«  e  le  storie.  •»  Francesco  Milizia  dice, 
che  riuscì  vedente  incisóre.  ,'  come  si 
scòrge  nello  S/>osalizio  della  f'crgint. 
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E^-co  un  jtcrs'o  delle  sue  opere  : 

Jìitralli  tli 
Giovanni   l'itlarJ. 
Enrico  di  Lort'na  ,   duca  di   Guisa. 
Girolitmo   liiqnon,  Ijiblioti'cario  del 
re,  e  Ijuigi  Mairbau  suo  organista. 
IVicola   (^luslou  ,  scultore  del  re. 
Wicola  de  Larqiilicre  suo  pittore. 
Luigi   XV  ,   figura  assisa, 
Slampe  Storiche. 

Predicazione  di  s.  Giovanni  nel  de- 
serto ,   da   Carlo   Maratta. 

Diana  che  riposa  attorniata  dalle  sue 
Ninfe  ,  da    Coyppl. 

Piiesangio  del     Rt-no,  da   Le  Brun. 

Sposalizio  d«lla  Madonna  con  s. Giu- 
seppe ,  dit    Carlo  f^aiiloo. 

DUPUIS  (^lc.  Gabriello),  fratello 
di  Carlo,  nacque  in  Parigi  nel  1696,  n 
fu  tintore  avatiti  di  studiare  il  dise- 
gno e  r  incisione.  Senti  sempre  bas- 
samente df\  proprio  merito,  e  fu  estre- 
mamente sorpreso  quando  seppe  di  es- 
sere fatto  dell' accademia  di  belle  arti. 
Accostumato  ad  incidere  soltanto  in 
legno,  ebbe  da  Ducliange  alcune  leaio- 
iii  onde  apprendere  ad  intagliare  al- 
l'acqua forte  ed  a  bulino.  Le  sue  prime 
opere  di  tal  grnere  furono  due  rami 
tratti  da  le  Brun  e  disegnati  da  IMassè. 
F<ce  poi  due  stampe  rappresentanti 
En.a  ed  Anchise  ,  tratte  da  Vanloo, 
che  lo  fecero  vantaggiosamente  cono- 
scere ,  specialmente  per  avere  rappre- 
s»"ntato  con  forza  j  piani,  ed  aver  sa- 
puto usare  con  sobria  libertà  diH' ac- 
qua forte.  Mori  in  Parigi  circa  1'  an- 
no 1770. 

Soggiugneremo  un  breve  indice  di 
alcune  sue  stampe  : 

Ritratto  di  Gaspare  Ducliange,  inci- 
sore del   re  ,  tratto  da   f'anloo. 

Idem  di  Gerardo  Audran,  intaglia- 
tore del  re. 

Iilem  di  Filippo  Voavermans,  pitto- 
re olandese. 

Passatempo  dilla  vita  pastorale,  da 
Gìorgione. 

La  Moi  te  di  Lucrezia ,  da  Guido 
Reni. 

h'  adorarioDc  dei  Magi  ,  da  Paolo 
Veronese. 
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S.  Sebastiano,  da  Lodovico  Carocci, 

U  Angelo  Custode  ,  da  Domenica 
Feti. 

Enea  cbe  salva  suo  padre  Aocbise 
dall'incendio  di  Troja,  da  Carlo  Van^ 
too  ,  bellissima    incisioOc. 

DURERÒ  (Albeiìto),  dagl'Italiani 
conuinemtnle  cliianiato  Duro,  nacque 
in  JNorimU'iga  nel  §470.  Dal  proprio 
padre  ,  rinomatissimo  maestro  d'  ore- 
ficeria ,  apprendeva  gli  elementi  del 
disegno  e  dell'  orificeria  ;  ed  in  pari 
tempo  si  esercitava  negli  studj  lette- 
rarj,  n-.a  più  che  in  tutt' altre  cose 
nella  geometria,  architettura  e  prospet- 
tiva. Apprendeva  in  appresso  l'arte 
dell'  intaglio  da  Mai  tino  Buon  ,  cbe 
in  breve  di  lunga  mano  superò;  e  for- 
se prima  dell'  intaglio  aveva  imparalo 
a  dipingere  nella  scuola  di  Wolgemut. 
Alberto  non  cerco  il  bello  antico  ,  di 
cui  forse  in  gioventù  non  aveva  udi- 
to parlare,  né  si  curò  di  far  scelta  tra 
gli  oggetti  che  Ih  natura  gli  presenta- 
va ,  copiandoli  fedelmente.  Ebbe  in- 
vece fantasia  calda  e  ferace  di  svaria- 
le injagini  ,  ingegnosi  pensieri  ,  bril- 
lante colorito,  e  ciò  cbe  sembrerà  me- 
no credibile,  pazienza  somma  nel  ter- 
minare le  opere. 

Questi  meriti  vengono  oscurati  da 
non  poclti  difetti  :  secchezza  di  con- 
torni ,  poca  |intelligenza  del  chiaro- 
scuro ,  perfetta  ignoranza  del  costume 
e  della  prospettiva  aerea,  ignobilità 
d'  invenzione  e  di  forme.  Ad  ogni  mo- 
do Alberto  sorprese  i  suoi  contempo- 
ranei I  non  esclusi  gì'  Italiani  ;  e  se 
non  fu  il  Raff.iello  della  Germania, 
ne  fu  il  Perugino.  Le  sue  prime  ope- 
re d'  infaglio  in  rame  videro  la  luce 
nel  1497 ,  qU'"'d'  era  ormai  giunto  ai 
ventisette  anni  ;  e  nel  i.'iiofeoe  la  pri- 
ma stampa  in  legno  r.ippresentanle  la 
Decollazione  di  s.  Giovanni.  Perduta 
opera  sarebbe  il  tener  dietro  ai  lavo- 
ri di  tal  genere,  de'  quali  in  fine  al 
presente  articolo  offriamo  ai  leggitori 
uu  indice  cronologico  de'  più  insigni 
e  più  rari. 

Servendo  all'  importansa  dell'  ar- 
gomento ,  alquanto    filò    dÌ3t.rsamenle 
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si  parlerà  dello  sue  opere  di  pittura. 
Si  dice  che  nel  KJgS  rilrnssc  due  vol- 
le se  stesso  ,  e  ntl  i5oo  di  nuovo  se 
stesso  e  la  madre.  Si  mostrano  qua- 
dri di  Alberto  portanti  la  sua  cifra  e 
l'anno  1490.  ^  tra  questi  uno  rappre* 
sentante  un  veccliio  con  berretto  nero. 
Ma  quali  sono  i  grandi  maestri  cui 
non  si  attribuiscano  opere  per  lo  me- 
no incerte,  o  fatte  da  altri  a  loro  imi- 
tazione ?  Ma  sarebbe  temerità  il  ren- 
dere sospette  tante  opere  d'  Alberto  , 
che  da  due  secoli  e  forse  più  forma- 
no r  ornamento  di  non  poche  insigni 
quadrerie.  Scendiamo'  ai  quadri  meno 
dubbiosi.  Il,  primo  (joadro  storico  è 
un'Adorazione  dei  Magi  fatta  nel  i5o4. 
Dipinse  nel  i5o6  una  Vergine  coro- 
nata dagli  augfli  ,  e  nel  susseguente 
anno  pubblicò  il  gran  quadro  di  Ada- 
mo ed  Eva  ,  figure  grandi  al  vero.  Si 
conoscono  una  Crocifissione  del  i5o8j 
il  quadro  simbolico  fatto  ntl  i5ii  rap- 
presentante un  cielo  con  un  Cristo  pen- 
dente dalla  croce,  sotto  la  quale  stan- 
no l'imperatore,  il  papa,  i  cardinali 
ed  altri,  e  nel  paese  il  ritratto  del- 
l' autore  coll'epigrafe —  Albertui  Du- 
rer  Novicus  anno  de  J^irginis  parla 
]5i  I. 

11  gran  quadro  di  Adamo  ed  Eva 
sì  conserva  nella  reale  galleria  di  Fi- 
renze,  nella  quale  vedonsi  due  bellis- 
sime teste  a  tempra  degli  apostoli  Fi- 
lippo e  Giacomo,  e  un  quadro  in  ta- 
vola rappresentante  il  Redentore  colle 
mani  legate,  e  dal  ginocchio  in  su  e 
colle  inferiori  parti  nel  sepolcro  ,  id 
una  Pitti  con  figure  circa  un  terzo 
del  naturale.  Molte  opere  possono  ve- 
dersi nella  injprriale  galleria  di  Vien- 
na ,  ed  altre  nelle  principali  quadrerie 
d'  Italia  e  d'  Oltramonti.  Fu  Alberto 
d'  animo  grande  e  generoso  ,  amicissi- 
mo di  quanti  artisti  suoi  contempora- 
nei sapevano  distinguersi  ,  ed  in  par- 
ticolare di  Raffaello  d'  Urbino,  al  qua- 
le mandò  in  dono  il  proprio  ritratto 
fallo  sopra  una  bianca  tela  d'acquerel- 
lo ,  e  ne  fu  corrisposto  d'  alcuni  di- 
segni fatti  di  propria  mano  dal  San- 
zio. Mosso  dallo  stesso  affetto  dcll'ar- 
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te  e  de* professori,  volle  visitarci  più 
celebri  artisti  de'  Paesi  Bassi  e  vedere 
l'opere  loro,  e  particolarmente  quelle 
di  Luca  d'Olanda,  chetino  dal  i5oij 
aveva  cominciato  a  dare  lodevoli  sag- 
gi co'suoi  intagli,  i  quali  per  certo, 
sebbene  in  disegno  non  arrivassero  al- 
la bontà  di  quelli  di  Alberto  ,  gli  fu- 
rono alquanto  superiori  in  diligenza 
e  delicatezza.  Accadde  in  tale  occasio- 
ne ,  che  al  primo  vedere  che  fece  Al- 
berto r  aspetto  di  Luca ,  che  era  di  per- 
sona» piccolo  e  sparuto  ,  forte  si  ma- 
ravigliò come  da  uno  ,  per  cosi  dire, 
aborto  della  natura  potessero  uscire 
opere  di  tanta  eccellenza.  Di  poi  ab- 
bracciatolo cordialmente  ,  stette  con 
lui  qualche  giorno  con  grande  dome- 
slichezza.  Oltre  1'  afTelto  degli  artisti, 
seppe  Alberto  colle  sue  virtù  acquistar» 
si  ancora  la  stima  dei  grandi  che  ga- 
reggiarono neir  onorarlo  e  premiarlo. 
Dicesi  che  Massimiliano,  avo  di  Car- 
lo V,  faceva  un  giorno  diseguare  so- 
pra una  muraglia  alcune  cose  ;  e  per- 
ché queste  dovevano  avanzarsi  sul  mu- 
ro alquanto  più  di  quello  ch'egli  giu- 
gner  poteva  colla  mano,  non  essendo 
allora  in  quel  luogo  altra  comodità, 
comandò  1'  imperatore  ad  un  cavalie- 
re di  robuste  membra  quivi  presente, 
di  porsi  per  un  poco  piegato  a  terra 
a  guisa  di  ponte  ,  onde  Alberto  mon- 
tato sopra  di  lui ,  potesse  arrivare  col- 
la mano  ove  faceva  di  bisogno.  Il  ca- 
valiere ,  non  osando  ricusarsi  agli  or- 
dini del  sovrano,  ubbidì  ;  ma  però  so- 
praffatto da  insolita  confusione  noii 
lasciava  di  dare  alcun  segno  colla  tur- 
bazione  dell'aspetto  di  parergli  strana 
cosa  ,  che  un  cavaliere  dovesse  servi- 
re di  sgabello  ad  un  pittore  :  di  che 
avvedutosi  Mas^imiliano,  gli  disse , 
che  Alberto  a  cagione  di  sua  virtù  ora- 
assai  più  nobile  d'  un  cavaliere,  e  che 
poteva  bene  un  imperadore  di  un  vi- 
le contadino  fare  un  cavaliere  ,  ma 
non  già  di  un  ignorante  un  uomo  cosi 
virtuoso. 

Dalla  scuola  di  questo  grande  arte" 
fice  uscirono  eccellenti  artisti  ,  e  \ix\\ 
questi  Aldograyc  da  Norimberga. 
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Aranti  di  chiudeie  questi  breri  cèn- 
ni Liogrufici  di  cosi  graiij'uoaiu,  uou 
«Icbljo  oQulfere  di  parlare  ideila   cou- 
tesu  avuta  con  Marc' Autonio  Raimon- 
di. Essendo  capitate  a  Ven<!zia   molte 
stampe  d'Alberto,    ed  in    paiticohire 
trcutasei  pizzi  della  \'ita  di  Gesù  Cri- 
sto ,  e  date  alle  mani  di   Alare'  Anto- 
nio,   elle  allora  quivi  si  trovava,  egli 
le   conlrafit'ce  ,   intagliando  il  rame  di 
infaglio  grosso  a  similitudine  di  quel- 
le, clie  erano  in  legno,  e    spacciavale 
pfr  d'  Alberto  ,  perchè  vi  aveva  inta- 
gliato ancora  il  proprio  segno  di    lui 
die   era   un   A.  D.  Seppelo  Alberto,  e 
lì'  ebbe  sì  gran  dispiacere  ,  che  venne 
in   persona  a    Venezia,   Quivi  essendo 
ricorso  alla  Signoria,  dolendosi  di  tan- 
to agt^ravio,   non  altro  ottenne  se  non 
un  ordine,  ciie  il  Raimondi  non  ispac- 
ciasse  più  le  sue  opere  col  segno  e  mar- 
ca di   lui.  In  tale  occasione  visitò  Gio- 
van   Belli,  e  vedute  le  sue  opere  fece- 
gli  anche   vedere  le    proprie  con  iscam- 
Lievole  soddisfazione  e  contento.  Era 
in   quello  stesso  anno  morto  il  Gior- 
gione  ,  le  di  cui  opere  lo  sorpresero; 
e  si   racconta  che  alla  vista  di    quelle 
di  Tiziano  Vecellio    ebbe    a  dire    che 
spiacevagli    di  non  essere    venuto   più 
presto  in  It.vlia  ,  ma  che    sembravagli 
che  si  operasse  male  a  scostarsi   trop- 
po dal  fare    de'  grandi  pittori  passati, 
e  che  dal  cauto  suo  non  avrebbe  usa- 
ta tanta  licenza.  E  cosi  fece  con  dan- 
no dell'  arte  ,   perocché  se    Alberto    a 
tanti    pregi  avesse  aggiunta  la  morbi- 
dezza degli  ottimi   maestri    d'Italia  e 

.la  loro  maniera  di  trattare  gì'  ignu- 
di,  invece  di  seguire  l'esempio  di 
coloro  che  prima  di  lui  dipinsero  in 
Gei  mania  e  ne'  Paesi  Bassi  ,  sarebbe 
stato  a  pochissimi  secondo. 

Abbiamo  fin  da  principio  accennato 
che  Alberto  fu  uomo  dotto;  e  ne  fan- 
no prova  il  suo  libro  della   Simetria 

^dei  corpi  umani  scritta  in  klino  e 
(dedicata  a  Vilibaldo  Pirckimcr;  e  quel- 

.  Jq  di  Prospettiva,  di  Architettura  e 
dell'arte  militare  scritto  in  tedesco. 
Morì  Alberto  ricco  ed  onorato  in  pa- 
tria nella  tresca   età  di  cinquaulasette 
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an,ni  ,  nel  1628  ,  iu  Norimberga  sua 
patria  ,  ove  gli  fu  posta  lapide  colla 
iscrizione  —  Quidquid  Alberti  Du- 
reri  mortale  fait  sub  hoc  conditur 
tumttlu  ,  emii^rafit  Fili  Jdus  Apri- 
lis   iSiS. 

Ecco  l'indice  delle. più  rare  stampe: 
In  rame. 
Quattro  Streghe  in  una  camera,  fd 
nn    globo    sospeso    al  disopra    con    le 
lettere  O.  G.  H,  e    l'anno     i497-    *" 
una  vicina  stanza  vede.si  il  diavolo  tra 
le  fiamme. 
Adamo  ed  Eva  iu  piedi,   i5o4. 
(iesù  Cristo    colle    sante    Donne    e 
s.  Giovanni  a  piedi  della  Croce,  senza 
marca  ed  anno. 

Gesù  Cristo  prosteso  a  terra  nell'Orto 
degli   Ulivi  con  iscrizioue  latina,  i5i5. 
il  grande  .Ecce  Homo  >:ou  latina  iscri- 
zione ,    I 5l2. 

La  Melanconia  figurata  in  una  don- 
na sedente,  che  appoggiando  la  testa 
ad  una  mano  tiene  coli'  altra  le  se- 
sie ,    i5i4. 

Un  Padre  della  Chiesa  seduto  iu  una 
Cella  con  un  leggio  avanti,  in  atto  di 
confrontare  i  testi  di  alcuni  codici,  1 5i  5, 
Una  Giovinetta  rapita  da  robusto 
vecchio,  montalo  sopra  un  Liocorno, 
intagliato  in   ferro  nel    i5i6. 

Uu  pezzo  di  cannone  di  grosso  ca- 
libro, portato  all'ingresso  di  un  vil- 
laggio, ed  accompagnato  da  alcuni  sol» 
diiti  con  tre  turciii  ,  che  gli  fanno  la 
guardia  —  in  fèrro. 

Ritratto  di  Erasmo  da  Rotterdam, 
in  rame ,   iSaG. 

Incisioni  in  legno. 
La  ss.   Trinità,  in  cui  vedisi  il  Pa- 
dre Eterno,  col   morto  Figlio  sulle  gi- 
nocchia ,   lo  Spirito  Sauto  al  disotto, 
ed  all'intorno   molti   angioli,  i5ti. 

La  s.  famiglia,  nella  quale  s.  An- 
na tieue  sulle  giiioccliia  Gesù  bam- 
bino ,  adoralo  dnlla  Vergine  sua  ma- 
dre ,  e  due  santi  dalle  parti. 

II  Grande  s,  Cr!stofau.o,,i;h?  porta  il 
bambino  Gesù,  ■  ?M  '    '     \' 

Assedio  di  una  fortezza,  d^tto  ,CC(-- 
Diunemcnte-  l'assedio    di    Vienna,  ,.&i 
due  fogli,  i5i5.     ,         ....  i.  ,.,. .  ij,,» 
.'lUfc'i   iif  ..J.'.t! 
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Vita  di  Maria  Vergine  iu  ti  peaai 
compreso  il  frontespizio. 

La  Passione  di  Gesù  Cristo  ;  il  di 
cui  titolo  è  :  Passio  Domìni  Nostri 
Jesu  ex  Hieronimo  pnduano.  Domi' 
nico  Mancino  Seclalio ,  et  Baptista 
Mantuano  per  Jralrein  Cìielidonium 
collecta  ,  cum  fì^uris  /ilbei  li  Dure 
ri  Narici  pictoris.  Impressuin  Nu- 
rimbergae  per  Albertum  Durcr  pie- 
torem  anno  chrisiiano  i5io  -i5ii- 
E  formata  di  sole  tredici  stampe  com- 
preso il  frontespizio.  Ma  quella  con- 
traffatta da  Marc'  Antonio  ne  contava 
36.  Vedasi  l'aiticelo  Raimondi. 

DURET  {  PiETKO  )  nacque  in  Pa- 
rigi nel  1729,  e  fu  allievo  in  patria 
di  le  Bas.  E  probabile  che  questo  in- 
tagliatore non  abbia  incisi  cbe  paesao;- 
gi,  non  trovandosi  ne'  cataloghi  dt  I 
Gandelliui  e  di  Basan  veruna  stampa 
di  diverso  genere. 

Eccone  alcune. 

Veduta  di  uu  villaggio  olandese,  da 
RuysJael. 

Duelumi  di  luna,  da   van  der  Neer. 

Una  Rada  d'Italia,  da  fremei. 

Quattro  marine,  dal   medesimo. 

UURMER  (  F.  V.  ),  intagliatore  a 
granito,  nacque  in  Vienna  nel  1766, 
ed  in  età  di  dodici  anni  aveva  dt  già 
eseguita  qualche  lodevole  stampa.  Ed 
Hubered  il  ronlinuatoredi  I  Gandellini» 
confessano  d'  essersi  affaticati  invano 
per  avere  più  circostanziate  notizie  di 
questo  artista.  Ci  offrono  in  mancan- 
za delle  medesime  il  seguente  indice 
delie  sue  opere  : 

Fiaiicesco   1   imperatore,  da  Z/fe/-er. 

Maria  Ti  resi  impiralrice. 

Elisabetta  contessa  di  Rasonmoffski 
nata  contessa  di  1  hun,  da  un  quadro 
di   Lisa  betta  le   Brun. 

Le  Quattro  Stagioni,  da  Guido  Reni. 

Palbinte  tì^\\o  d'  Evandro  ,  da  y4n- 
gelica  Kauf/hiann. 

Ritorno  di  Arminio,  dopo  la  scon- 
fìtta dei  Romani  ,  dalla  slessa. 

UURMISSEAU  (A^To^.o),  inta- 
gliatore  a  colori,  e  su!  gusto  di  ma- 
tita, nacque  in  Parigi  nel  1764,  e  fu 
nel  suo  genere  uno  de'più  dijriuli  ar- 
tisti. Si  buuiio  di  costui   a  lopis  : 


Diversi  quaderni  di  principi  del 
disegno. 

Come  si  hanno  a  colori  diversi  qua- 
derni di  principi  d'  architettura  ,  da 
de  le  Fosse 

DUROESTEYN  (Arnalt-o),  ricco 
cittadino  di  Arlem  ,  sapeva  dipingere 
bei  paesi  che  arricchiva  di  piccole  figu- 
re. Non  bisognoso  di  guadagno  lavo- 
rò soltanto  per  suo  piacere,  e  non  mol- 
te cose,  percliè  dittratlo  dalle  incoui- 
benze  di  onorevoli  magistrature  ani- 
dategli  dai  suoi  concittadini.  Fioriva 
ne' primi  anni  del  sedicesiuio  secolo. 

UU  ROSSI  (Mattia),  o  sempliee- 
ntente  Rossi,  fu  uno  de' buoni  allie- 
vi del  Bernini  ,  che  lo  volle  suo  com- 
pagno nel  viaggio  in  Francia  ed  esecu- 
tore ed  aiuto  nelle  sue  opere.  Morto 
papa  Clemente  X  ,  della  famiglia  Al- 
tieri ,  ebbe  la  commissione  di  fargli 
un  monumento  in  s.  Pietro.  Couvieu 
dire  che  il  Rossi  si  trova.'*se  occupato 
in  allre  grandi  opere,  perocché  fece 
da  altri  artisti  scolpire  sui  proprj  mo- 
delli tutte  le  statue  che  compongono 
questo  ricco  deposito,  nou  essendosi  ri- 
servato che  il  basa'iietito  ed  il  piede- 
stallo della  statua  principale.  Con  ciò 
diede  motivo  a'  suoi  emuli  di  derider- 
lo,  quasiché  nou  avesse  in  tale  mo- 
numento eseguile  ciie  le  cose  di  mi- 
nore importanza.  Pure  avrebbero  do- 
vuto osservale,  che  erano  sue  lo  prin- 
cipali,  cioè  r  invenzione  ed  i  model- 
li di   tutte   le   tigure. 

DUbS ART  (  Cor.NELio)  nacque  iu 
Harlem  nel  i665,  e  fu  valente  inci- 
.sore  all'acqua  forte  ed  alla  maniera 
nera.  Aveva  appresa  l'arte  nella  scuo- 
la di  Adriano  vati  Ostade,  e  ne  'imitò 
pure  la  maniera,  dipingendo  spiritose 
bambocciate  ,  senza  peraltro  averlo 
potuto  uguagliare,  non  che  superare. 
1  dilettanti,  scrive  1'  ab.  de  Angelis, 
sono  invaghiti  de'  suoi  disegai  ,  ed 
espressamente  ricercano  quelli  al  lapis 
nero  e  rosso  ,  insieme  all'  acqua  d' 
colla.  Conosconsi  alcuni  pezzi  di  stia 
composizione  intagliati  con  puula  fa- 
cile e  leggera. 
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Ecco  un'  indice  dì  alcune  sue  opere 
in  maniera  nera. 

Un  contadino  olandese  che  si  ral- 
legra delle  vittorie  di  Guglii-ltao  1I1| 
da,  Durart. 

Una  Vivandiera  che  si  rallegra  degli 
stessi  avveuitiienti. 

Un  Monaco  iu  piedi  che  sta  innanzi 
ad  una  ragazza  ceduta,  chi-  prega  Dio. 

Le   1  ertucce  alla  tavtTna. 

Un  indiano  che,  danzando  cou  una 
fanciulla,  l'abbraccia. 

1  Dodici  mesi  deli'  anno,  io  al- 
trettanti pezzi. 

All'  acqua  forte. 

Contadino  che  si  diverte  all'osteria. 

i^iccola  fiera  di  villaggio. 

il   Ciabattino  amoroso. 

il   Chirurgo  de'  conladini. 

il  Medico  de' contadini. 

Interno  rustico   d'  un'  osteria. 

Alcuni  contadini  che  si  divertono 
nel  villaggio. 

DUVE^'EDE  (Marco  vas)  nato 
in  iiruges  circa  il  1674,  poi  ch'ebbe 
appresi  in  patria  i  principi  della  pittu- 
ra ,  passava  in  Italia  ,  fd  era  ricevuto 
nella  stuoia  di  Carlo  Maratta  ,  dalla 
quale  usciva  ,  dopo  quattro  anni  di 
attenti  stud|,  più  die  mediocre  pit- 
tore. Tornato  in  patria,  elibe  impor- 
tanti commissioni  per  opere  pubbli- 
che e  privale,  eseguendo  le  qu;ili  an- 
dò sempre  migliorando  per  confo  del 
disegno  e  del  colorito  ,  ma  costanl«- 
inenfe  conservò  Io  stile  del  romano 
maestro.  Come  però  mostravasi  con- 
trario alla  maniera  de'  pittori  fiam- 
minghi dell'età  sua,  ebbe  molti  emu- 
li che  a  torto  o  a  ragione  affettavajio 
di  sprezzare  le  sue  opere.  Mori  Del- 
l'anno   i7'29. 

DUVET  (GiovAKM)  nato  il  i485, 
esercitò  la  professione  di  ore6ce  in 
Langres  ,  e  fu  intagliatore,  u  La  sua 
<i  maniera  d' incidere  ,  dicono  i  suoi 
(t  biografi,  è  veramente  simile  al  tut- 
«•  to  insieme  pittorico  eseguito  a  diversi 
a  tratti,  che  servono  a  produrre  le 
M  ombre  ricercate  per  certe  sottili  ma- 
M  niere,  che  necessariamente  richie- 
•I  dono  un  taglio  netto  e  sugoso,  n 
Diz.  degli  A  refi,  ec    t.  i. 
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Diamo  un  breve  indice  delle  stam- 
pe ili  questo  antico  artista,  cui  ne  ven- 
gono attribuite    sissantacinque. 

Lo  Sposalizio  di  Adamo  ed  Eva. 

Mosè ,  che  riceve  da  Dio  le  tavole 
del 'a  legge. 

Ij'Aouuuziazione. 

La  Natività  di   Gesù  Cristo. 

Gesù  crocifisso  tra  due  ladroni. 

i>.  Gio.  Butl.  e  s.  Gio.  Evaugt  lista. 

Mosè  e  s.  Pietro. 

S.  Si^bastiano,  s-  Antonio  e  s.  Rocco. 

La  Visione  dell'Apocalisse  di  s.  Gio- 
vanni ,  seguito  di  a4  stampe. 

il  Martirio  di   s.  Gio.  evangelista. 

L'Amore.  In  alto  a  diritta  sta  Amo- 
re rhe  addita  colla  sinistra  un  gio- 
vane in  piedi  che  s' intrattiene  con 
uni   tlonna  seduta. 

Q'iatlro  soggetti  emblematici. 

La  ai.iestà  re.iie  seduta  fi-a  la  Fama 
e  la  Sapieuza,  a  pie  della  quale  stam- 
pa leggesi  :  Ui  maj'esté  dts  Rais  envi- 
roiìiiée  de  sapience.  Johannes  Diwet. 

DU  VIVIER  (  Giovami  }  ecc<ll.;n- 
te  intagliatore  di  medaglie,  nacque  ia 
Liegi  nel  1678.  Talvolta  esercitò  pure 
il  suo  bulino  sul  rame  ,  ed  hannasi 
di  lui  due  ritratti  rappresentanti  Ber- 
Iholet  Flemael  pittore  liigese  assai  ri- 
nomato, e  Pietro  de  Gougues  avvo- 
cato nel  Parlamento,  tratti  da  Tour- 
nier.  Fece  un  buon  numtro  di  me- 
daglie rappresentanti  personaggi  ed 
avvenimenti  dell'  età  sua  ,  nelle  quali 
ammirasi  purezza  di  contorni,  feconda 
invenzione  di  emblemi,  e  diligente  ese- 
cuzione. Mori  in  patria  avanti  il  i^Go. 

DUZlo  DUCCl,  di  Boniuspgna  , 
antichissimo  pittore  sieuese,  si  hanno 
di  lui  memorie  dal  1282  al  1 3 '9.  e  si 
vuole  autore  di  una  miglior  maniera 
di  dipingere  di  quella  che  praticavasi 
a*  suoi  tempi. 

Virgilio  ,     da  Città 

di  Castello  fu  uno  d-  i  valenti  sebbene 
meno  conosciuti  scolari  dell'Albano  , 
perchè  poco  o  nulla  lavorò  fuori  della 
patria,  in  quella  chiesa  cattedrale  con- 
servansi  due  storie  di  Tobia  condot- 
te con  tanta  grazia  e  finezza  ,  e  con 
sì  perfetta  imitazione  del  maestro  , 
56 
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clic  lo   diiiiosirano    eguale  ai  migliori 
di  quella  scuola. 

DYCK(Antomo  van)  nacque  in  An- 
versa nel  niaizo  del  i  5c)f)  da  padre  uoià 
isprcgevolf  pittore  sul  vttro,  clic  dopo 
avertali  dati  i  prinsi  cltmtnti  dill'aite 
sua,  io  n'iauduva  alla  scuola  di  Enrico 
\au  Baltiu,  clic,  da  pochi  anni  tornuto 
dall'Italia,  era  tenuto  valeute  pittore. 
Accadde  non  mnltu  dopo,  che,  stu- 
diando Antonio  sotto  questo  maes!  ro 
osservò  alcuni  quadri  di  Pietro  Pao 
Io  Rubens,  alla  vista  dei  quali  si  uti 
i'isvegliarsi  iu  seno  così  caldo  dtsi.le- 
tio  di  essere  tra  gli  allievi  di  que- 
sto grande  artista  ,  che  non  tLLe  più 
price  finché  non  fu  ammesso  nella  sua 
scuola.  Eravi  da  pochi  mesi,  quando 
alcuni  de'  suoi  compagni  ,  trovandosi 
il  maestro  fuori  di  città,  urtarono, 
lottando  per  celia  fra  di  loro  ,  iu  uu 
gi.in  quadro  ormai  cond'ilto  a  fine  , 
e  guastarono  un  hracrio  iilla  Madda- 
1*  uà  ,  una  guancia  ed  il  mento  della 
Vergine.  Sebbene  Antonio  non  avtsse 
parte  in  ciò,  vedendo  i  couipagni  con- 
fusi ed  iu  forse  di  abbandonare  la  scuo- 
la avanti  che  giugnesse  il  maestro,  li 
confoitò  a  stare  eli  buon  animo,  e 
dato  mano  ai  pennelli  seppe  così  bene 
rifare  ogni  cosa  ,  che  mi  susseguente 
giorno  tornato  Rubens.egittuto  losguar- 
eio  sulle  parli  rifatte  da  van-Dyck; 
Qui  ,  disse,  mi  sembra  migliorato  il 
f/Uddio  c/a  feri  in  (jUa.Ma  in  appres- 
,so  più  attentamente  osservatolo,  volle 
s.ipere  quale  de'  suoi  scolari  vi  avesse 
posta  mano;  ed  informato  dell'acca- 
duto cùurppì  grandissime  speranze  del 
giovane  allievo.  JNiè  queste  furono  de- 
luse :  perocché  egli  superò  il  maestro 
nella  delicatezza  delle  tinte  ,  nella  ve- 
rità del  colorito,  nelle  più  fine  espres- 
sioni e  nel  disegno  di  miglior  carat- 
tere. E  lo  avrebbe  per  avventura  ugua- 
gliato, se  non  vinto  eziandio  uell' in- 
venzione e  nella  composizione  ,  se  non 
distratto  dalle  continue  commissioni 
di  ritratti  ,  ne'  quali  riusci  veramen- 
te sovrano  maestro,  avesse  potulo  oc- 
cu[iarsi  più  lungamente  che  non  fece 
intorno  a  quadr:  di  storia  ,  e   se  op- 
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presso  da  soverchio  lavoro  non  avesse 
talvolta  tirato  giù  di  pratica.  Dicesi 
che  la  mattina  faceva  l'abbozzo,  che 
pregava  ad  essere  suo  commensale  quel- 
lo che  ritraeva,  e  che  prima  di  aera 
terminava  il  ejuadro.  Spesso  non  pren- 
deva chi-  il  diSeguo  sopia  una  carta  , 
faceva  abbo/.zare  il  quadro  dai  suoi 
aiuti  ed  allievi  ,  indi  eoa  poche  pen- 
nellate lo  terminava  da  suo  p.iri.  Ma 
van-Uyck  non  va  debitore  della  sua 
gloria  a  quadri  tirati  giù  di  pratica  con 
tanta  presttz/,a.  1  migliori  riti  atti  lo 
teuevano  più  lungamente  occupato;  e 
<}uesli  talrjiente  si  avviciuano  all'  ec- 
cellenza tizianesca  ,  che  iu  tal  genere 
ottenne  per  universale  consenso  il  se- 
condo grado.  Egli  trattando  il  più  fa- 
cile e  comune  genere  d'ioiitazione  pit- 
torica ,  che  ofFiir  deve  le  umane  scm- 
Ijianze  quali  sono  nel  soggetto  rap- 
pre.sentato  ,  ed  escludere  ogui  scelta  del 
bello  ideale;  seppe  non  pertanto  qua- 
si sollevarlo  alla  sublimità  di  ({ua- 
dro  storico.  Prova  ne  sia ,  per  tace- 
re (ii  tutt'  altri  ,  il  ritratto  etjucstre 
d.  Ilo  spaglinolo  Moncada  ,  che  inta- 
gliato da  RaflTaillo  Morgheu,  è  cono- 
sciuto iu  ogni  parte  del  mondo.  Espies^ 
Sioue  vera  senz' ouibra  di  manieriamo, 
caealtere  vero  senza  fredele^za  ,  attitu- 
dini aemplici  ,  ma  nobili  ad  un  tem- 
po ,  volto  parlante  e  soiuig!iaiitissiu;o 
aebbeneabliellito  da  qualche  tratto  idea- 
le. L' intagliatore  lo  trovò  in  ogni  parte 
perfetto,  lo  imitò  perfettamente;  e  fu  il 
più  bel  lavoro  del  suo  eccellente  bulino. 
Fu  detto  da  molti  che  Rubens  aom- 
brato dai  progressi  di  così  vaiente  al- 
lievo gì'  insinuasse  di  cousucrarsi  ai 
ritraiti,  onde  lion  averlo  tra  poco  ri- 
vale nelle  opere  di  storia,  ma  lostes-, 
£0  van-Dyek  giustifico  il  maestro  da 
fjuesla  falsa  accusa  ;  anzi  è  noto  che 
Rubens,  inaccessibile  alla  bassa  passione 
dell'invidia,  caldamente  lo  consigliò  a 
passare  iu  Italia  ,  onde  perfezionarsi 
collo  studio  dei  capi  lavoro  di  Raffael- 
lo ,  di  Tiziano,  di  Coreggio,  di  Pao- 
lo. In  fatti  van-Dyck  lasciava  Anver- 
sa per  recarsi  iu  Italia;  se  nou  che 
aoiure  lo  Iralteuuc    a    canto    ad    una 
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vrzeosa  contaJìna  ia  vicinanza  di  Brus- 
stllis,  ntl   villaggio  ili   Savelteny  ,  la 
(piale  per  ricompensa    dell'affetto    gli 
cliitse  di  fare  due  quadri   per  I'  altare 
della  sua  parrocchia.  ìN'el   primo    rap- 
presentante s.  Martino,   1'  iuiiamoralo 
artista  ritraeva  se  stesso  sul  cavallo  re- 
galatogli dui    generoso     maestro  ;   nel- 
l'altro .  contenente  la  Sacra  famiglia  , 
ritrasse  l'amata    nella  Vergine,    ed    i 
suoi  genitori   in  s.  Giuseppe  ed  in  san» 
la  Anna.  KuLens    avvisato  del    travia- 
mento del  suo  caro  allievo,  risveglian- 
do  in   lui   il  sentimento  della   gloria  , 
gli   faceva,  s<Lbene  di  mal  animo  ,  im- 
provvisante.«te     abbandonare    1'  amica. 
Giunto  a  Venezia  ,   vi   fu   lungamente 
trattenuto,   specialmente  d.ii  (Quadri   di 
Tiziano  e  di    Paolo  ,     che    prese    per 
SUOI   modelli  ;  e  sebbene  ammirasse  al- 
trove lo    divine    opeie    di     Cortggio  , 
di   Andrea    del     Sarto ,    dei     Caracci  , 
di    MicLelangelo,     prevalsero    sempre 
per    molti    rispetti   i    grandi    es.-mpla- 
ri  c'ne    lo    avevano    colfiilo   in    Vtiie- 
zia.   Prima  di  recarsi     a    Roma    volle 
veder  Genova  ,  dove  fu  alcun    tempo 
ti  attenuto  per    lasciarvi    maravigliose 
testiuionianie  della  sua  virtù.  Ueside- 
rò  di  legare  amicizia  coli'  illustre  pit- 
trice Sol'ouisba  Angui  scio'a  ,  clie  giun- 
ta ad  estrema    veccbiezia    e    cieca     lo 
accolse  con   piacere  e  lungamente  l'in- 
trattenne  intorno   alle  cose    dell'  arte. 
Confissava  poi  d'  avere  da   qursta  va- 
lente donna   ricevuli     utilissimi  consi» 
gli    sulle    difOcollà    dell'  arte-    Auda- 
datosv-ne  a  homa  ,  cosi     Filippo    Bnl- 
>l:nucci,   ove  fu  ricevuto  dal  cardinale 
Hi-ntivogli,  fece  del  medesimo   il.  ma- 
ravi^lioso  ritratto,  c!ie    poi    venne  ia 
potere  del    Gran  duca  di  Toscana    ed 
ora  consci  vasi  nella  reale  galleria,  nella 
stanza  della    Tribuna,    fer    lo    niedc- 
simo  cardinale     fece   un    bel     crocifisso 
spirante.  Occorse  poi,  che  parendo  ai 
professori    dell'  arie    in    quella    città, 
che  la  bella  luce  del  colorito  di   que- 
sto artefice ,   posta    a    confronto   delle 
opere  loro,  facesseie    parere    alquanto 
oscure,    insorgesse  contro  al  van-Dyck. 
una  si   fatta  persecuzione  per  opera  di 
alcuno    de' medesimi ,    che    egli;    c!ie 
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continente  e  prudeutissiaio  era  ,  avesse 
per  bene  di  lasciar    Roma,    eii  a  Ge- 
nova  turnarsene.   Quivi  con  gran  pro- 
vecci  se  la   passò  ,  facendo  infiniti   ri- 
tratti  di   quei  nobili   e  de'    personaggi 
d'  ogni   più  alto  affare  ,  che  i»  diverse 
occasioni    vi    comparivano  ,    de'  quali 
alcuni  furono  tenuti   noji  punto  infe- 
riori  ai  più  belli  dfllo  slesso  Tiziano; 
al  cui   fare  è  concilio    de'  periti    nel- 
r  arte,  eh'  egli   più  assai  s'  accostasie, 
che  non  ftce  il   Kubeus    suo    matstro- 
Dipinsevi  anche  bellissimi    quadri  ol- 
tre ai  ritratti  ;  e   tali   fundo  per  I\Ion- 
dorosso  ,   terra  della  Riviera,  un  (Cro- 
cifisso ,  s.   Francesco  ,  il  beato   Salva- 
dorè  e  la  persona  d«  1  padrone  del  qua- 
dio  ,  che  ivi   viene  rappresentata  ingi- 
uocchiuni.   Uà   Genova  si  portò  iu  Si- 
cilia ,  mentre   il  principe  Filiberto  di 
Savoia  era,vi  viceré.  Fecene  il  ritratto, 
ed  essendo  poco  dopo  seguita  la  morte 
di  qut-1  signoie  ,  egli    dd    Palermo    si 
[•..ili   di  ritorno  a  Genova  ,  portando 
con   seco   una  sua  bella  tavola  di   Ma- 
ria V'ergine  del  Rosario,  con  s.  Dome- 
nico e  eoa  cinque  sante  Vergini  paler> 
milane,  opera  ch'era  siala  destinata  per 
r  oratorio  della  compagnia  dtl   Rosario 
d;   quella  cilt.i.   Seguitò  a  d  «re  opera  ai 
suui  ritratti,  finché  venuto  in  desiderici 
di  rivedere  la  sua  patria  ed  i  proprj  pa- 
renti, fi  Ce  ritorno  i.d  Anversa;  ove  pure 
assai  bellissimi  ritratti,  tavole  e  quadri 
di   Vdrie   invenzioni   colóri.  JNon   toOi-o 
vaii  iJy<:k.  veruna  importante  citt.n  d'Ita- 
lia senza  che  fosse    pregato  ad  eseguire 
qualche  lavoro;    ed  il    suo    gentile  ca 
ratiere  oon  gii  consentiva  di    rifiutar- 
si allu    inchie.ste    di    coloro    che    UiO- 
stravano  di   t.into  apprezzarlo.   Quan- 
to vantaggio  rilraissc  da  suoi  sludj  sul- 
le   opere    de'  grandi    maestri    d' Italia 
lo   mostrarono  i   quadri  estguiti  do,)0 
il  ritorno   in   patria.   Chiamato  in   l.i- 
ghiltevra     alla    corte  di    Callo  1,   di- 
pìnse questo  soviauo  u    tutta    la    sua 
reale  famiglia  con  tanto  soddisfacimen- 
to, che  5o  fcce  cavaliere  e   splendida - 
mente  regalò.  Lord  Ruìeu  ,  conte    di 
Gorue,  non  isdegnò  di  arcorJaigli  sua 
figlia   iu  consorte,  che  alla  nobiltà  dei 
uatali   univa   il  aurato  di   una  slraor- 
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diuat  I  bellezza,  u  Non  v'  ha  dubbio, 
»  set.  /èva  uu  suo  contemporaneo  , 
»  che  a  fortuna  di  van-Oyck  avrtb- 
»  be  avanzato  qurlla  di  Rubens  ,  se 
»  fosse  sialo  più  sobrio  nello  spende- 
w  re.  Trattossi  sempre  alla  grande,  si 
»  nel  vestire  che  in  tenere  splendida 
»  mensa  e  numerosa  servitù.  1  «noi 
»  allievi  ed  aiuti  non  avevano  che 
»>  a  manifestargli  i  loro  desiderj  per 
n  essere  subito  sovvenuti  di  danaro  (^ 
M  d'  opQi  altra  cosa.  Fa  onesto^  gene- 
w  roso  ,  di  gentili  maniere ,  di  bello 
»>  aspetto,  amico  dei  virtuosi,  nemico 
»  di  nessuno.  »>  Poco  sopravvisse  al 
suo  accasamento  con  ladl  Ruteu  ,  es- 
sendo morto  in  Londra  nel  i64i  ,  e 
sepolto  in  s.  Paolo.  Chiuderò  questo 
ormai  troppo  diffuso  articolo  con  un 
aneddoto  proprio  a  dare  un'  adequata 
idea  del  carattere  di  van-Dyck.  Ritrae- 
va un  giorno  il  re  d'  Inghilterra  Car- 
lo I  ,  mentre  questi  lagnavasi  sotto 
voce  col  duca  di  Norfolk  di  non  ave- 
re danaro,  e  Io  eccitava  a  trovarne. 
Accortosi  il  re  che  van«Djck  abbada- 
va  al  suo  discorso  '■  E  voi  cavaliere, 
gli  disse,  sapete  che  vuol  dire  aver  bi- 
sogno di  cinque o  seimila  ghineef  Sì, 
u  sire ,  rispose  :  Un  artista  che  tie- 
ne tavola  aperta  ai^li  amici,  e  tempre 
aperta  la  borsa  alle  amanti  ,  sente 
troppo  spesso  il  voto  del  suojbrtiere. 

Pochi  sono  i  grandi  intagliatori  di 
ogni  età  e  d'  ogni  paese  ,  che  non  ab- 
biano incisa  qualche  opera  di  van  Dyck. 
Egli  stesso  intagliò  alcuni  suoi  ritrat- 
ti con  un  sentimento  tale  che  si  ap- 
prossima all'entusiasmo.  Poco  ciiran- 
le  della  proprietà,  e  non  cercando  pure 
lo  spirito  delia  punta ,  dava  vita  ad 
ogni  cosa  con  sicuro  e  robusto  tocco. 
Ecco  l'indice  de'  ritratti  da  lui  incisi  : 

Adamo  van    Noort,  pittore  d'  An- 
versa,  sotto  al  quale  leggesi  :  Antonio 
van'Dyck  feci  aqua  forti. 
Giusto  Subtermans,  pittore  d'Anversa. 

Pietro  Breughel,  il  vecchio,  pittore 
d'  Anversa. 

Luca  Vosterman,  incisore  d'Aorer- 
sa  ,  nativo  di  Gueldria. 

Giodoco  di  MomptT,  pittore  d'An- 
versa. 

Fine  del 


Paolo  du  Poni,  intagliatore d'An  versi' 
Giovanni  Breughel,  detto    f^elours, 
pittore  d'  Anversa. 

Erasmo  di   Rotterdam. 
Francesco  Franck,  pittore  d'Anversa- 
Giovanni  de  Wael,  pittore  d'Anversa. 
Giovanni  Snellinck,  pitt.  d'Anversa- 
Tiziano  Vecellio  colla  sua  amica  ap-» 
poggiata  sopra  una  cassetta  ,  con  un  te- 
schio di  morto.  Sotto:  Titianiis  pinrit- 
Antx  van'Dyckfec,  Bon  Enfant  exc. 

Cristo  colla  canna  coronato  di  spine» 
e  sotto;  Ant.  van-Dyck  inv  cum  priv 
DYCR  (  Filippo  va^)  ,  artista  degno 
di  tanto  nome,  e  riguardato  in  Olanda 
come  1'  ultimo  de'  suoi  grandi  pittori, 
era  nato  in  Amsterdam  nel  i68o.  Ri- 
inase  alcun  tempo  nella  scuola  di  Ar- 
noldo Booren  ,  uscito  dalla  quale  an- 
dò nel  17 loa  dimorare  in  Midilelbur» 
go,  onde  sottrarsi  alla  concorrenza  dei 
buoni  pittori  ,  che  di  que'  tempi  fio- 
rivano nella  sua  patria.  Il  principe 
Guglielmo  d'  Assia  lo  chiamava  alla 
sas  corte  a  fare  i  ritratti  di  tutta  la 
serenissima  famiglia  ,  che  riuscifono 
veramente  degni  della  fama  che  Filip- 
po erasi  acquistata  con  altre  opere  ese» 
guite  per  privati.  Di  ritorno  in  patria, 
fu  dagli  Stati  incaricato  di  ritrarre  il 
principe  d'  Grange  ;  e  in  appresso  mai 
non  gli  mancarono  commissioni  per 
ritratti  e  per  quadri  storici.  Fedele  imi- 
tatore della  natura,  la  imitò  fedelmen- 
te ,  ma  sen7.a  scelta.  Tra  i  suoi  pia 
rinomati  quadri  ebbero  celebrità  in 
Olanda  la  sua  Sposa  che  suona  il  liu- 
to.el'lfigenia  portata  in  cielo,  fatto  per 
un  palco  :  ma  e  la  sua  moglie  e  l'eroina 
non  sono  che  ritratti  di  comuni  fem- 
mine olandesi  ,  che  escludono  perfino 
il  sospetto  d'ogni  bellezza  ideale. 

—  — w  Dahiele  van  deb  ,    nato    in 
Venezia  da  padre  fiammingo  nel  i65i, 
fu  riputato  ritrattista  e    non  ignobile 
pittore  di  storia.  11  Lanzi  lo  suppone 
francese,  e  dice  che  fu  ai  servigi  del  daca 
di  Mantova  in  qualità  di  custode   della 
galleria.  Fu  pure  intagliatore  di  qualchr 
merito,  e  secondo  la   comune  opinio- 
ne, autore  delle  due  seguenti  stampe  : 
L'Apoteosi  di  Enea,  all'acqua  forte- 
Uu  Baccanale. 
tomo  primo. 
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